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Sino  all’  Anno  1770. 

COMPILATI 
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DI  GIUSEPPE  CATALANI 
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TOMO  SECONDO 

Dall’  Anno  m.  dell’  Era  Volgare  fino  all’Anno  400. 
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Per  Vincenzo  Giuntini.. 
CON  LICENZA  DE'  SUPERIORI. 
A fpefc  di  Giovanni  Ricco  mini. 
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AL  NOBIL  UOMO 

IL  SIGNORE 


FRANCESCO 

BUONVISI 

PATRIZIO  LUCCHESE. 


S.  L,  B. 

Ene  fta,  Nobilifiimo  Si- 
gnor Francesco,  che  io 
dedichi  a Voi  quello  fe- 
condo Tomo  degli  Annali  d’Ita- 
lia del  Chiarilfimo  Lodovico  An- 
tonio Muratori,  i quali  per  ope- 
ra mia  fi  riftampano.  Perciocché 

non 
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non  vedo  a chi  potere  con  più 
ragione  intitolare  un  Libro,  che 
la  ftoria  tratta,  fe  non  a colui, 
i di  cui  paflati  hanno  dato  a mol- 
te ftorie  larghifhma  materia.  Nè 
però  è mio  intendimento  di  re- 
care ora  in  mezzo  quali , e quan- 
to grandi  Uomini  abbia  avuto  in 
ogni  tempo  la  Voftra  Famiglia  , 
e quanto  cari  a grandilfimi  Re, 
e ad  Imperadori.  Solo  mi  piace 
di  congratularmi  con  Voi,  il  qua- 
le con  la  gentilezza  dell’  animo 
Voftro,  e con.  La  Voftra  illuftre 
liberalità , e magnificenza  crefcete 
fplcndore  a Voftra  Cafa,  e adope- 
rate, che  non  folamente  Voi  dob- 
biate efTere  onorato  per  eflfa,  ma 
eziandio  ella  per  Voi  medefimo. 

Per  la  qual  cola  non  è da  dubitar- 
li , che 
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fi , che  non  prendiate  ancora  vo- 
lentieri la  protezione  delle  lette- 
rarie cole,  la  quale  veramente  è 
tanto  degna  de’  gran  Signori , co- 
me Voi  liete , quanto  convien 
dirli , che  le  fcienze , e le  let- 
tere fieno  utili  alla  comunanza 
civile,  che  certo  il  fono  infini- 
tamente. Perchè  mi  prende  fpe- 
ranza , che  dobbiate  avere  a gra- 
do la  confecrazione , che  io  Vi 
fo  di  quello  libro , e che  gli  dob- 
biate concedere  difefa,  e patro- 
cinio. Raccomandando  adunque 
e la  dedicata  Opera,  e feco  in- 
fieme  me , e tutte  le  mie  cofe 
alla  Vollra  pregiatiflìma  grazia , Vi 
bacio  riverentemente  la  mano. 
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PREFAZIONE 

D I 

GIUSEPPE  CATALANI 

Al  II.  Tomo  deir  Edizione  Romana . 

SE  fi  ha  da  Ilare  al  giudizio  del  dottilfimo  Giornalilta 
Romano,  che  ha  fatto  di  quello  fecondo  Tomo  de 
gli  Annali  tT Italia  del  celebre  rinomatilfimo  Autore 
Lodovico  Antonio  Muratori , già  non  v’è  cofa  degna 
di  critica,  ma  piu  tollo  di  lode.  E che  fia  così,  ecco  le 
fue  parole  nel  Giornale  de’ Letterati  llampato  in  Roma  l’an- 
no I74f.  predo  i Fratelli  Pagliarini,  all’Articolo  Vili.  pag.  64. 
e feguenti . 

„ Quello  che  abbiamo  detto  nel  mefe  palfato  nel  rife- 
,,  rire  il  primo  Tomo  di  quelli  Annali,  per  indicare  in  ge- 
„ nere  quelle  cole,  che  il  pregio  di  quell’ Opera  coftituilco- 
„ no,  intendiamo,  che  fi  debba  prefentemente  ripetere;  cor- 
„ rifpondendo  quello  fecondo  Tomo  intieramente  al  primo 
„ nella  precidono  de’raconti,  nella  finezza  del  giudizio, 
,,  nell’accuratezza  della  Cronologia,  nella  ricerca  de’Con- 
„ foli  di  ciafcun  anno,  e de’ loro  veri  nomi,  nella  cenfura 
„ de’luoghi  de  gli  antichi  Storici,  o guaiti,  o non  coerenti 
,,  alla  verità,  e nell’ufo  delle  Medaglie,  e delle  Ifcrizioni 
,,  per  la  illutazione  della  Storia. 

„ In  quello  fecondo  Tomo,  che  principia  dall’anno  I. 
„ di  AlelTandro  Severo,  e termina  nell’anno  400.  dell’Era 
„ Volgare,  noteremo  di  più  alcune  cofe,  che  abbiamo  cre- 
,,  duto  edere  degne  di  una  più  particolare  oiìervazione,  le 
„ quali  potlòno  ridurli  ad  alcuni  capi.  E primieramente,  per 
„ quel  che  appartiene  ai  Confoli,  l’Autore  da  una  ifcrizione 
„ pubblicata  nella  fua  raccolta  ha  fcoperto,che  Marcellino, 
„ e Probino  Confoli  l’anno  341.  dell’Era  Volgare  ebbero 
„ i nomi,  quello  di  Antonio,  quello  di  Petronio,  i quali 
„ nomi  finora  fono  Itati  intieramente  incogniti  a gli  Eruditi. 
Tom.  II.  b „ Olfer- 


X 

„ Oiiei  Vii  ancora  ritrovarli  IpelTo,  e particolarmente  nc’tcm- 
,,  pi  di  Collantino  in  una  medcfima  perfona  la  Prefettura 
„ di  Roma,  e il  Confolato. 

„ Quanto  all’ufo,  che  fa  delle  Medaglie,  avverte  in 
„ più  luoghi  doverli  tenere  per  molto  fofpette  quelle  di  al- 
,,  cuni,  che  per  ribellione  dal  legittimo  Imperadore,  furono 
„ acclamati  Augulli,  e brevillìmo  tempo  lopravvillèro.  Tale 
„ c una  Medaglia  di  Ccnforino,  che  fotto  l’ Imperadore  Clau- 
„ dio  II.  veftì  la  Porpora  Imperiale,  e dopo  ville  foli  lette 
,,  giorni.  Similmente  dubita,  che  lìano  genuine  due  meda- 
„ glie,  dove  fono  chiamati  Augulli  L.  Llliano , e Gneo  Sal- 
„ vio  Amando,  i quali  furono  due  capi  di  follevati  nelle 
„ Gallie  in  tempo  di  Diocleziano,  e che  furono  da  Mafli- 
,,  miano  dillìpati.  L.o  Hello  fofpctto  muove  contro  le  Me- 
,,  daglie  di  molti  Tiranni,  che  infodero  fotto  Gallieno,  e 
» particolarmente  di  quelli  , che  per  poco  tempo  turono 
,,  ufurpatori  dell’Imperio.  Così  ancora  fofpetta , che  da’ Fab- 
„ bricatori  di  falle  Medaglie , ed  Il'crizioni , che  in  quelli 
„ due  ultimi  fecoli  hanno  voluto  far  guadagno  della  curio- 
,,  lìti  de  gli  Eruditi,  lìano  Hate  inventate  alcune  Medaglie 
„ di  Martiniano,  dove  è chiamato  Augulto,  benché  da  gli 
,,  antichi  Scrittori  altro  non  lì  abbia,  le  non  che  da  Lici- 
,,  nio  fu  dichiarato  Cefare . Nota  ancora  oliere  forfè  un  er- 
„ rore  in  alcune  Medaglie  di  Aureliano;  perchè  dove  in 
,,  tutte  le  altre  di  quello  Imperadore  vien  chiamato  Lucio 
,,  Domizio  Aureliano,  in  quelle  lì  appella  Claudio  Domizio 
„ Aureliano,  e che  in  vece  di  1MP.  CL.  DOM.  &c.  debba 
„ leggerli  IMP.  C.  L.  DOM.  &c.  cioè:  lmverator  Cnefar 
„ Lucius  ‘Domitius . Ma  delle  medaglie,  ed  il'crizioni,  che 
,,  non  fono  foggette  a quelli  fofpetti,  l’Autore  fi  vale  de- 
„ linamente  per  dar  lume  all’IHoria.  Per  efempio,  il  punto 
„ controverto  fino  in  tempo  di  Trebellio  Pollione,  le  Va- 
,,  leriano  fecondogcnito  di  Valeriano  Imperadore  avelie  avu- 
„ to  il  titolo  di  Celare,  ed  anco  d’Augullo,  rimane  decilo 
„ fecondo  il  nollro  Autore , da  una  Menzione  lpettante 
,,  all’anno  ij9.  nella  quale  fono  nominati  Valeriano,  e Gal- 
„ lieno  Augulli,  ed  il  figliuolo  di  Gallieno  inlìeme  con  loro 
„ ‘P.  Cornelio  Salonino  Valeriano  Nobilijfimo  tifare-,  non 
„ parendo,  che  li  dovefle  tralalciare  di  lar  menzione  di 
„ Valeriano  fratello  di  Gallieno,  le  allora  folle  Italo  Celare. 
„ Per  mezzo  di  una  medaglia  di  Aleliaudto  Severo  l’anno  del- 
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„ la  fua  Decima  Poterti  Tribunizia,  prova,  che' non  già  l’an- 
„ no  130.  come  ha  creduto  il  Pagi,  nè  l’anno  131.  come 
„ vuole  il  Tillemont,  ina  l’anno  131.  nel  quale  cade  quella  X. 
„ Podellà  Tribunizia,  riportò  Alefl’andro  da’Perfiani  la  Vit- 
,,  toria.  Per  un  fimil  mezzo  di  una  medaglia  di  Collantino, 
„ dove  li  legge  VICTORIA  GOTHICA,  convince  di  fal- 
,,  fo  Zofimo,  che  come  Pagano  di  profeflione,  ellendo  ne- 
„ micillimo  della  memoria  de  gl’ Imperadori  Criltiani , fenile 
„ che  quell’ Imperadore  attaccato  ne’l'uoi  trincieramenti  da’ 
,,  Goti,  fi  dalle  alla  fuga. 

„ Fu  opinione  del  Pagi,  che  Filippo  fubito  nel  prin- 
„ cipio  del  fuo  Imperio  creafle  Cefare  il  fuo  figliuolo,  e gli 
„ conferillè  la  Podellà  Tribunizia,  e che  nel  quarto  anno 
„ lo  dichiaralfe  Imperadore  Augulto.  Appoggiò  il  Pagi  que- 
,,  Ila  tua  opinione  ad  una  ifcrizione,  nella  quale  è notata 
„ la  IV.  Podellà  Tribunizia  tanto  di  Filippo  Padre,  che  di 
,,  Filippo  fuo  figliuolo;  e da  quella  ftefla  ifcrizione  prefe 
,,  motivo  di  rigettare,  come  falfe,  alcune  medaglie  ripor- 
,,  tate  dal  Goltzio,  in  una  della  quali  fi  legge:  IMP.  PHI- 
„ L1PPVS  AVG.  TR.  P.  II.  COS.  II.  e in  un’  altra  TR. 
„ P.  III.  COS.  II.  Ma  in  una  ifcrizione  appartenente  al  V. 
,,  anno  dell’ Imperador  Filippo  pubblicata  dal  Sig.  Muratori 
„ nella  fua  nuova  raccolta,  fi  truova  Filippo  Juniore  colla 
„ 11.  Podellà  Tribunizia;  e però  fi  ricava,  cne  nel  quarto 
„ anno  dell'Imperio  di  Filippo  Padre  ottenne  il  figliuolo  la 
„ Podellà  Tribunizia:  ed  ellendo  cofa  certa,  che  Filippo 
„ Juniore  nello  ftellò  quarto  anno  deH’Imperio  del  Padre, 
,,  fu  Confole  per  la  prima  volta,  deduce  il  Sig.  Muratori , 
,,  non  edere  da  rigettarli  le  fuddette  medaglie  del  Goltzio . 
» Quanto  all’ ifcrizione  portata  dal  Pagi,  veramente  vi  è della 
„ confulìonc , c fofpena  il  nollro  Autore  non  fia  Hata  forfè 
„ traferitta  colla  necedaria  elàttezza.  In  occasione  di  tali 
„ ifcrizioni  lcuopre  non  fullìllere  quel  che  ha  creduto  il  P. 
» Arduino,  che  la  Dignità  di  Pontefice  Mallimo  non  fi  co- 
,,  municava  ad  altri  : imperocché , e nella  ilerizione  riferita 
„ dal  Pagi,  e nell’altra  accennata  dal  Sig.  Muratori  tanto 
„ Filippo  Seniore,  quanto  Filippo  fuo  figliuolo  hanno  il  ti- 
„ tolo  di  Pontefice  Mallimo.  E quello  è quello,  che  ab- 
,,  biamo  creduto  dovere  riferire  circa  l’ufo,  che  fa  il  no- 
„ Uro  Autore  delle  medaglie,  e dell’ ifcrizioni . 
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„ De’ luoghi  feorretti  de  gli  antichi  Scrittori,  il  noftro. 
„ Autore  nel  rigettare  il  fentimento  del  Pagi,  :l  quale  pone 
„ l'eialtazione,  e la  morte  dc'due  Gordiani  all’anno  137. 
„ feguita  lecondo  lui  l’anno  138.  nota  edere  guaito  un  pallio 
„ di  Capitolino,  il  quale  fcrive,  che  furono  confermati  Au« 
„ gulli  dal  Senato  Romano  li  16.  di  Maggio,  quando  fi  ce- 
» libravano  i giuochi  Apollmari,  i quali  per  altro  lì  fa,  che 
„ si  facevano  li  9.  di  Luglio.;  e dimoltra  ancora  ellére  cor- 
„ rotto  un  altro  luogo  dello  Hello  Capitolino,  dove  si  legge, 
n che  i Gordiani  tennero  l’Impero  un  anno,  e lei  mesi. 
„ Circa  la  divisione,  che  Coilantino  fece  dell’Imperio  tra’ tre 
„ tuoi  figliuoli,  e due  nipoti,  non  si  fottolcrhe  il  S;g.  Mu- 
» rat  ori  alla  correzione,  che  fanno  il  Valesio,  ed  il  Tille- 
,,  mont  d’un  palio  d’Aurelio  Vittore  nell’Epitome  cap.  41. 
»,  leggendo  Tdelmatius  invece  di  ‘Delmatiam , perchè  tecon- 
»,  do  una  tal  correzione  farebbe  toccata  a Delmazio  Collan- 
»,  tinopoli,  che  come  Città  ('ottimamente  da  fc  amata.  Co* 
„ Ramino,  come  pare  al  notlro  Autore,  non  avrebbe  per- 
» insilò;  che  c ad  elle  in  altra  porzione  da  quelle  sdegnate 
» a’proprj  figliuoli.  E quando  anche  si  voglia  guado  quel 
„ luogo  di  Vittore,  crede  doversi  dare  a quello,  che  aper« 
,,  tamente  fcrive  Zonara;  edere  data  adeguata  a Coldanzo 
»,  oltre  l’Oriente  la  Tracia  colla  Città  del  Padre  ; il  che  cot> 
„ viene  colla  parzialità,  che  Giuliano  Apollata  dice,  aver 
» moiìrata  Codantino  verfo  quello  figliuolo.  Siccome  dalle 
„ date  delle  leggi,  raccolte  nel  Codice  Teodosiano,  ricava. 
„ l’Autore  i viaggi  diversi  di  molti  lmperadori,  e il  loro 
„ foggiorno  in  varie  Città  ; così  otlerva,  che  molte  di  quelle 
„ date  fono  fofpette  d'errore:  e all’an.  131.  fa  una  con^ 
„ gettura,  che  a certa  legge  di  Coilantino  data  in  Aquilcja 
„ si  debba  porre  la  data  ad  Aquas,  o pure  Aquìs,  luogo 
» della  Mesia  fuperiore  ; dove  forte  Codantino  andava  a 
„ bagnarsi;  non  parendo  vcrisimile,  che  venill'e  sì  lpeifo 
„ l’impcradore  ad  Aquilcja  da  Sirmio,  Viminacio,  e Sardica, 
„ di  dove  trovami  io  quell’anno  date  altre  leggi . 

„ Si  conolce  poi  una  fomma  accuratezza  dell’Autore 
„ in  vendicare  dalle  calunnie  de  gli  Storici  Pagani,  parti- 
„ colamuntedi  Zosimo,  le  operazioni  de’buoni  lmperadori 
„ Critliani,  e singolarmente  di  Codantino,  e di  Teodosio; 
„ e non  tralaicia  di  far  menzione  delle  leggi  fatte  da  quei 
»,  Monarchi  pct  abolire  le  bruite  luperdizioni  dell’Idolatria, 

„ e per 
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„ e per  la  propagazione  della  Religione  Criftiana.  Ma  ter- 
„ mineremo  quello  Articolo  con  un  paflo  notabilinimo  del 
„ nollro  Autore  in  difefa  di  Sant’ Ambrolio,  temerariamente 
„ riprelo  dal  Crouzas  Proiettante  nella  l'uà  nuova  Logica, 
„ per  aver  impedito  all’lmperadore  Teodosio  l’ingrellb  nel 
„ Sagro  Tempio,  dopo  lo  lcandalo  da  lui  recato  alla  Chiefa 
„ colla  crudeltà  ufata  in  TelTalonica:  *Dovea  certo  (dice  il 
„ nollro  Autore)  delirare  cojtui , allorché  fece  una  sì  in- 
„ decente  /cappata  contro  di  uno  de' più  infigni  Vefcovi  del - 
„ la  Chiefa  di  Dio,  e trovò  /convenevole  ciò,  che  ogni  al- 
„ tra  per  fona  proveduta  di  fenno,  e cono/cent  e della  forza 
„ della  Religion  Crifliana,  giudicò  allora,  e fempre  giudi • 
,,  cherà  Jommamente  lodevole  . La/ci  ano  forfè  i Re,  e i 
„ Monarchi  d' e fere  degni,  e bifignofi  di  correzione,  e di 
„ cadere  ancora  nelle  fiornuniche , allorché  prorompono  in 
„ enormi  misfatti , con  t fi  andato  univer fiale  de'  loro  fuddtti  ì 
,,  battei  filo,  che  debbono  in  caji  tali  attendere  i Miniftri 
„ di  'Dio,  fi  é di  ben  con  figliar  fi  colla  prudenza , per  non 
» contravenire  a'  fuoi  dettami , cioè,  come  lo  fieffo  Sant  Am- 
„ brofio  offervò,  di  non  fare  temerariamente  de  gli  affronti 
„ a’  Principi  per  delitti  lievi , o meritevoli  di  compatimento  ; 
„ ma  per  li  grati  peccati  un  Vefiovo  può,  e dee  come  Am- 
„ ba /datore  di  'Dio  coll' efempio  di  Natan,  e d'altri  Santi 
„ Domini,  avvertirli  de'  loro  ecceffi,  e ricordar  loro  l' ob- 
„ bligo  di  farne  penitenza.  Ed  appunto  iti  que'  tempi  la 
„ penitenza  pubblica  fra.  i Criffiani  era  in  gran  vigore. 
„ Similmente  ha  il  prudente  ‘ Prelato  da  riflettere , fi  ‘rrin- 
„ ctpi  tali  fìano  o no  capaci  di  correzione , affinchè  cjfa  cor- 
,,  rezione,  in  vece  di  guarirli,  non  li  renda  peggiori ,. ed  effi 
„ non  aggiungano  qualche  nuovo  grave  delitto  a i prece - 
denti:  poiché  in  tal  cafi  altro  non  occorre,  che  pregar 
„ Dio,  che  gli  ammendi , e conduca  al  pentimento . Ora  fi 
„ l'enorme  fallo  dell'  Augnfìo  Tendo  fio  meritaffe  correzione 
„ dal  Prelato , a cui  come  Crifliano  era  /oggetto  anche  quel 
„ 'Principe  coronato,  ognun  fi  ’l  vede.  E per  ifperarne 
„ buon  frutto,  non  mancarono  punto  i lumi  della.  ‘Pruden- 
„ za.  Nulla  dico  del  gran  credito,  in  cui  era  anche  preffo 
„ di  Tendo fio  Sant'  Ambrogio  per  la  nobiltà  de'  fuoi  natali, 
„ per  l'eminente  Sacro  fuo  grado,  e piò  per  la  Jlraordi- 
„ naria  fua  virtù,  e pietà.  Bafta  folamente  riflettere , che 
» Ambrofio  affai  conofieva,  qual  buon  fondo  di  Maffime  Cri - 
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,,  Jtianc  dì  clemenza , e di  timor  di  Dio  fi  trovaffe  nel  cuor 
„ di  Teodofio,  e che  per  conscguente  non  s' aveano  da  temere 
„ ftr avaganze  da  sì  faggio , c sì  ben  cojìumato  ‘Principe  ; 
„ ma  bensì  da  fperar  quella  emendazione,  e penitenza , che 
„ egli  in  fatti  glorio fiament  e accettò,  e fece. 

Quello  appunto  è il  giudizio  del  fapientiliimo  Giorna- 
lilla  celebre  in  tutta  la  Repubblica  letteraria  per  la  lua  pro- 
fonda erudizione,  e benemerito  della  Chiela  Romana  per 
avere  in  varie  occasioni  vendicati  i fuoi  diritti.  Io  nondi- 
meno quantunque  abbia  Tempre  llimato,  e llimerò  Tempre  e 
la  chiara  memoria,  e le  Opere  degne  del  fu  Lodovico  An- 
tonio Muratori,  ho  giudicato  di  non  pallate  fotto  silenzio 
due  cofe , che  occorrono  in  quello  Tomo  Secondo.  La 
prima  c nell’anno  337.  e riguarda  il  Battesimo  delTIm- 
peradore  Collantino;  ovè  non  Colo  dice,  ch’egli  fu  bat- 
tezzato in  Nicomedia  da  Eufebio  Vefcovo  di  quella  Cit- 
tà nel  fine  della  Tua  vita,  ma  foggiugne  altresì,  che  non 
v ha  oggidì  perfona  alquanto  applicata  alla  erudizione , 
che  non  conofca  effere  fiato  conferito  il  Battemmo  a que- 
fio  celebre  Imperadore,  e primo  fra  gli  Imperadori  Cri- 
Jiiani,  non  già  in  Roma  per  mano  di  San  Silveftro  nell'  an- 
no 314.  come  ne'fecoli  dell'  ignoranza  le  leggende  favolofe 
fecero  credere,  ma  bensì  nell' anno  prefente  in  Nicomedia 
fui  fine  della  di  lui  vita. 

So  benillimo  che  molti  celebri  Autori  fono  collanti  in 
tener  l’opinione  del  Battesimo  da  Collantino  ricevuto  in 
Nicomedia  fui  fine  della  di  lui  vita,  e non  già  in  Roma  dal 
Pontefice  San  Silveltro  Tanno  314.  ma  non  mi  pare,  che  si 
polla  dire  allòlutamente,  che  non  v’ha  oggidì  perfona  ap- 
plicata all’erudizione,  che  non  conofca  efiere  llato  Collan- 
tino, non  già  in  Roma  per  mano  di  S.  Silvcllro,  ma  in  Ni- 
comedia da  Eufebio  Vefcovo  di  quella  Città  battezzato. 
Poiché  fra  gli  altri  dotti  moderni  Autori  Teruditiflimo  Mon- 
signor Bianchini  Scrittore  a tutti  ben  noto  per  le  varie,  ed 
insigni  fuc  Opere  ha  tenuta  l’opinione  contraria,  e con  ar- 
gomenti da  non  deprezzarsi  ha  procurato  di  far  vedere  ef- 
iere flato  Collantino  battezzato  in  Roma  per  mano  di  S.  Sil- 
veltro. La  diligente,  c fatigata  Diflértazione  di  quello  illu- 
(tre  Autore  Ila  nel  Tomo  II.  dell’  Anaflasio,  Sezione  xxv. 
pag.  193.  e feguenti.  La  medesima  opinione  del  Battesimo 
di  Collantino  celebrato  in  Roma  ha  follenuta  un  altro  più 

mo- 


i gitized  by-'SSogjJe 


XV 

moderno  Scrittore,  qual  è il  P.  Mattia  I’urmanno  dell’Or- 
dine di  S.  Paolo  primo  Eremita,  il  quale  fu  quello  partico- 
lare ha  pubblicata  un’Opera  divifa  in  due  Parti  col  Titolo, 
Hiftoria  Sacra  de  Baptifmo  Conftautini  ifóc.  nella  quale  ancor 
egli  con  varj  argomenti  si  è sforzato  di  confermare  ciò  che 
dicono  le  antiche  leggende  del  Battesimo  di  Collantino  fe- 
guito  in  Roma  fotto  il  Pontefice  S.  Silveltro,  non  lafciando 
di  rilpondere  a tutte  le  obbiezioni. 

L’altra  cofa,  che  occorre  in  quello  Tomo  Secon- 
do, riguarda  il  Pontificato  di  S.  Damalo,  e lo  feifma  fu- 
feitato  contro  il  medesimo  dalla  temerità , ed  ambizione 
di  Ursicino.  Il  fatto  vien  riferito  all’anno  3 66.  pag.  381. 
dove  il  celebre  Muratori  dopo  aver  deferitto  il  luogo  di 
Ammiano  Marcellino,  che  riguarda  la  fplendidezza  de’ Papi 
di  quel  fecolo,  così  foggiunge:  L' ambizione  è mal  vecchio 
e di  tutti  i fecolì , e dove  fon  ricchezze , fempre  fono  ten- 
tazioni . Lo  Jlejfo  Romano  ‘Pontificato  già  era  divenuto  un 
maejhfo  oggetto  de' de fìderj  mondani  i$c.  Io  fo,  che  quelle 
parole  fono  fiate  criticate  da  alcuni,  ma  io  niente  vi  feorgo, 
che  meriti  confutazione.  Non  si  può  negare,  che  prima,  e 
dopo  S.  Damalo  il  Pontificato  Romano  era  diventato  un 
maeftofo  oggetto  de’dcsiderj  mondani,  il  che  chiaramente 
apparifee  dalli  tanti  feifmi,  che  prima,  e dopo  S.  Damafo 
moleltarono  la  Chiefa  Romana.  Le  parole  di  Ammiano,  e 
di  Pretefiato,  colle  quali  alcuni  han  pretefo  riprendere  la 
magnificenza,  ed  il  fallo  de’ Papi,  fono  già  fiate  abbondan- 
temente fpiegate  da  i Cardinali  Baronio,  Bellarmino,  e Gotti 
nella  fua  vera  Chiefa  di  Crillo,e  da  me  in  più  luoghi  delle 
mie  Opere,  e fpezialmentc  nc’Commentarj  lui  Cerimoniale 
della  Chiefa  Romana. 
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Marco  Aurelio  Antonino  detto  Elaga- 
balo  per  la  quarta  volta. 

Marco  Aurelio  Alessandro  Severo  . 


Erminò  in  quell’  Anno  il  Pontificato  e la  vita  San  r*  » Volg. 
Callifio  Papa,  con  riportare  la  gloriola  corona  del  Mar-  Ah  «ohi. 
tirio,  ed  ebbe  per  fucceffore  nella  Cattedra  Ponti- 
ficia Urbano.  Da  che  Etagaba!»  ebbe  alzato  alla  Di- 
gnità Cefarea  il  Cugino  Alt  ([andrò  (a),  per  qualche  79. 

tempo  continuò  a favorirlo  ed  amarlo . Ma  cominciò  Htrtdìamu 
a poco  a poco  a raffreddarli  quell’amore,  e giunfe  !• 
egli  ancora  a mirarlodi  mal  occhio,  e a pentirli  dell’a- 
dozione fatta . E ciò  per  due  motivi . L’uno,  perche  voleva  addcllrar- 
lo  a i i'uoi  infami  coltumi,  e pretendeva,  che  feco  fi  uniffe  a ballare, 
e a far  da  Sacerdote  con  quelle  lue  barbariche  foggie  di  vediti.  Alef- 
fandro  di  naturai  grave,  c di  mente  oramai  capace  di  ben  diicerncrc 
Tua.  IL  A il,  ri. 
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E»  a Vo!g.  il  ridicolo  e rindcccnre  nelle  azioni  del  Cugino  Augnilo , non  fi  fen- 
Ausoni,  [iva  voglia  d’ imitarlo.  Oltre  a ciò  Mamme»,  Donna' lavia  fua  Madre, 
(al  tamari-  dillornava  da  famigliami  eccedi  (a).  L’ aveva  erta  allevato  con  gran 
ttiui  a.i-  cara  fin  da’ primi  Anni,  provvedendolo  d'ottimi  Macftri  si  per  le  Let- 
uuudce,  ture,  che  per  gli  efereizj  Crvallercfchi  e Militari,  fenza  lalciar  palla* 
re  un  giorno,  in  cui  noi  faccrte  ftudiare.  Per  Macilro  della  Lingua 
G eco  ivo  avuto  Nottue,  per  la  Rettorica  Strapiene , per  la  Filofofia 
StiUoae . Ebbe  poi  in  Roma  per  Maellro  della  Lingua  Latina  Scarni- 
no, U 'mo  no  >m  vilfirao  nella  fua  profedionc,  per  la  Rettorica  Giulio 
Frontino,  Behio  Macrino , e Giulio  Graniano . Servirono  ancora  ad  am- 
maeltrarlo  nell'  Er u dizione  Valerio  Cordo,  Lucio  Peluria , cd  Aurelio  Fi- 
lippo, che  ferirte  pofeia  la  di  lui  Vita.  L’altro  motivo,  per  cui  fi  fre- 
gilo, o crebbe  il  mal  animo  c lo  fdegno  d’  li  lag  ab  alo  contro  al  Cu- 
gino AlelTandro,  fu  il  cominciar  ad  avvederli,  che  i loldati  più  genio 
ed  amore  inoltravano  al  Figlio  adottato,  che  al  Padre.  Era  in  fatti 
fucceduto,  che  le  tante  pazzie,  e l’infame  vita  di  quello  sfrenato  Au- 

fullo  aveano  generata  naulca  fino  ne  gli  (ledi  faldati , gente  per  altro 
r buono  tlomaco . E all’  incontro  mirando  edi  la  faviezza  e moderazio- 
ne del  giovinetto  AleJfunAro,  quanto  fprezzavano  e già  odiavano  il  fol- 
le Augullo,  altrettanto  di  dima  ed  amore  aveano conccputo  pel  sì  ben 
collumito  Celare.  Pertanto  la  nata  gelofia  in  cuor  di  El.igab.ilo  il  por- 
tò a tentar  varie  vie  di  levarlo  dal  Mondo  col  veleno,  col  ferro,  o in 
altre  guife.  A quella  indegna  azione  follecitò  chiunque  gli  dava  ap- 
ft>)  Hmi.  predo  con  promede  di  gran  ricompenfe  (*) . Tutti  ortervarono  una  fe- 
"•  I*  deità  onorata  verfa  di  AlelTandro,  e tutti  i tentativi  del  barbaro  Im- 
peradorc  ad  altro  non  fervirono,  che  a rendere  più  cauta  per  la  con- 
, fervazion  del  Figliuolo  Giulia  Mamme a fua  Madre,  la  quale  l’illruìdi 
non  prendere  alcun  cibo,  o bevanda,  che  vcnilTc  dalla  parte  di  Eia- 
gabalo,  e facevagli  preparar  la  menfa  fidamente  da  perdine  di  faeri- 
mcntata  onoratezza.  Fece  Elagabalo  levargli  d’ appiedò  tutti  i Mae- 
ftri,  cfiliandonc  alcuni,  ed  altri  uccidendoli}  e pur  quello  a nulla  fer- 
vi . Potevano  le  fpade  de’  foli  faldati  appagare  la  crudel  voglia  d’ Ela- 
gabalo; ma  oltre  al  profedar  elfi  dell’ amore  per  AlelTandro,  e all’a- 
vergli  vcrifimilmente  giurata  anche  fede  in  riconofccrlo  per  Figliuolo 
dell’  Impcradore,  AlelTandro  fegretamente  li  regalava;  e però  niun  d’erti 
volea  macchiarli  le  mani  nel  di  lui  fangue  innocente.  Giulia  Me/a  an- 
ch’ella andava  feoprendo  tutti  i difegnì  e le  trame  del  cattivo  Nipo- 
te,  e deliramente  prelcrvava  il  buono,  col  non  lafciarlo  ulcire  in  p tib- 
ie)!).» 1.751.  (jjij-o  . (,)  Accortoli  finalmente  Elagabalo  dell’inutilità  di  quelle  oc- 
culte macchine, determinòdi  venire  a guerra  aperta.  Mandò  pertanto  or- 
dine al  Senato  di  togliere  ad  Alcdandro  il  titolo  e la  dignità  di  Ce fare , e 
W'  tempri-  gj  cadarela  di  lui  adozione.  Allorché  in  Senato  fu  letta  quella  polizza,  («0 
tabula  £ 4 niuno  de' Padri  feppe  trovar  parola  da  dire.  Se  ubbidirtero,  noi  fo;  ben 
* ’ fo,  che  tutti  amavano  AlelTandro,  c dctellavano  in  lor  cuore  la  violenza 

dell’indegno  Regnante.  Certo  niun  male  avvenne  ad  AlelTandro  dalla 
parte  de' loldati.  Spedì  loro  Elagabalo  lo  lidio  ordine , per  cui  comin- 
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ciarono  a fremere  non  meno  i Pretoriani,  che  l’altre  milizie  (a);  e perchè 
videro  arrivar  geme,  che  cominciòa  cancellar  le  Ifcrizioni,  polle  alle  Sta- 
tue d’eflb  Alcflandro,  già  erano  vicini  a prorompere  in  una  l'edizione . Vi 
fu  anche  una  man  d’efii  faldati,  che  corfc  al  Palazzo,  con  apparenza 
dt  voler  uccidere  Elagabalo.  (i)  Avvifatonc  il  coniglio  Imperatore,  fi 
naicoie  in  un  cantone  dietro  ad  una  tapezzeria,  ed  inviò  Antiochiano 
Prefetto  del  Pretorio  a pacificarli . Pofcia  perche  durava  la  commo- 
zione nel  quarticr  de’ Pretoriani,  colà  fi  portò  Elagabalo  in  perfona, 
per  quietar  il  rumore,  inficine  col  Puddello  Prefetto.  Non  G vollero 
mai  arrendere  i ibidati , finché  Elagabalo  non  diede  parola  di  cacciar 
dal  Palazzo,  e gatiigar  colla  morte  Jcrocle,  Gordo,  ed  altri  fcellerati 
fuoi  Cortigiani,  che  lui  di  llolto  aveano  fatto  diventare  ltoltifiimo. 
Arrivò  (r)  a tanta  viltà  Elagabalo,  che  piagnendo  dimandò  loro  ingra- 
zia Jerocle,  cioè  colui,  che  portava  il  nome  infame  di  Può  Marito, 
dicendo,  che  più  tolto  uccidcflero  lui  Acflo,  che  quel  Può  caro  Mi- 
nillro.  L'accordo  infine  fu  conchiufo,  con  patto  che  Elagabalo  mu- 
tafTe  vita , e fofle  afiicurata  la  vita  di  Alcflandro,  nè  alcuno  de  gli 
amici  di  Elagabalo  andafie  a vifitarlo,  per  timore  che  non  gli  nuo- 
certelo, o noi  conducefTero  ad  imitar  gli  Pregolati  coflumi  del  corrotto 
Augullo.  Secondo  Lampridio  (a)  fuccederono  quelle  cole  nell'Anno 
precedente . 

Era  reflato  pien  di  veleno  per  tali  avvenimenti  l’indegno  Ela- 
gabalo, c però  venuto  il  primo  di  di  Quell’Anno,  in  cui  doveva  egli 
col  Cugino  Alefiandro  procedere  Confole , non  fi  volle  muovere  di 
-camera,  fc  non  che  l’Avola  e la  Madre  tanto  diflero  con  fargli  te- 
mer imminente  una  follcvazion  delle  milizie,  che  folamentc  a mezzo 
dì  con  elio  Alcflandro  andò  a prendere  il  pofTcfTo  della  Dignità  Con- 
folare  . Ma  non  volle  pafTar  al  Campidoglio  a compiere  la  funzione, 
e convenne,  che  il  Prefetto  di  Roma  la  compicfTc , come  fc  non  vi 
fofTcro  Confoli . Non  fapea  digerire  Elagabalo  il  veder  così  limitata 
l’autorità  tua  Imperiale,  e molto  meno  che  al  difpctto  fuo,  e su  gli 
occhi  Puoi  vivcflc  l’odiato  Alefiandro.  Però  andava  cercando  nuove  ma- 
niere di  levarlo  di  vita > ed  ora  folamcnrc  fu  fecondo  Etodiano  (0,chc 
tentò  di  torgli  il  titolo  e la  dignità  di  Ctfare . Fece  partir  di  Roma 
all’  improvvilò  tutti  i Senatori  ’Kf) , acciocché  non  ofafTero  opporli  a’ 
Puoi  malvagi  dilegui . E perche  Sabino  Senator  graviflimo  era  reflato  in 
Città,  diede  ordine  ad  un  Centurione,  che  andafie  ad  ammazzarlo.  Per 
buona  fortuna  coflui  pativa  di  fordità,  e credendo,  che  l’ordine  folle 
per  l’cfilio,  non  ne  fece  di  più  . Per  comandamento  poi  d’tfi'o  Ela- 
gabalo era  ridotto  Alefiandro  a llarfène  cbiulò  in  cafa,  nè  ammetteva 
udienze.  Da  11  a poco  tempo  volendo  il  folle  ed  .inficine  fuibo  l.n- 
peradore  fcandagliarc , qual  dilpofizione  fi  potefle  aPpetiar  da  i Po  dati, 
qualora  facefTe  -ammazzar  Alefiandro,  fece  correr  voce,  eh' elio  Cejart 
era  vicino  per  malattia  a mancar  di  vita.  Grande  fu  il  bisbiglio,  mag- 
giore dipoi  la  commozion  delle  milizie,  gridando  moiiifi.ini  d’efii, 
che  volevano  vedere  Alefiandro  Ccfarc . Perciò  fi  chiufcro  nc’  ior  quar- 
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Eh  Volg.  [ieri,  nè  più  volevano  far  le  guardie  al  Palazzo  Cefareo.  Imminente 
Annoxii.  era  una  tcrribil  follevazionc,  le  Elagabalo,  prefo  feco  in  carrozza  Alef- 
fandro  , non  folle  ito  al  lor  campo.  Apertegli  le  porte,  il  condufiero 
al  loro  Tempio,  udendoli  intanto  molti  llrepitofi  Viva  .per  Altfan- 
dro,  pochi  per  Elagabalo . L’ultima  pazzia  di  quello  lmperadore  fu, 
che  eflendofi  egli  trattenuto  in  quel  l'empio  la  notte,  nella  mattina 
feguente,  che  fu  il  di  6.  (altri  vogliono  il  di  p.  di  Marzo,  altri  più 
tardi;  ma  Lrmpridio  chiaramente  Ili  colla  prima  opinione)  fece  ìllan- 
za , che  follerò  ammazzati  alcuni  di  coloro,  che  aveano  gridato,  t'iva 
Altjfandrt . Cosi  irritati  da  quello  pazzo  ordine  rimafero  i foldati,  che 
a furia  fi  follevarono  contra  di  lui.  Fuggi  Elagabalo,  c fi  nafeofe  in 
una  cloaca,  luogo  degno  di  lui;  ma  avendolo  trovato,  l’uccifcro,  e 
feco  Soemia  fua  Madre,  che  era  in  fua  compagnia,  e molti  de’fuoi  ini- 
qui Minillp.  Fra  quelli  fi  contarono  i due  Prefetti  del  Pretorio,  ed 
Aurelio  Eubulo  da  Emcfa,  Prefidente  della  fua  Camera,  fcorticator  della 
gente,  che  dalla  Plebe,  follcvata  anch’clfa,  e da  i foldati  tagliato  fu 
a pezzi.  Nella  fteffa  rovina  rollò  involto  Fulvio  Prefetto  di  Roma,  e 
l’infame  Jerocle.  Di  tanti  fuoi  obbrobrio!!  Cortigiani,  potenti  predo 
di  lui,  non  fi  falvò,  che  tino.  Furono  llrafcinati  per  la  Cittì  i cada- 
veri dcll’uccifo  Augulto,  e di  fua  Madre;  poi  quello  d’edo  Elagabalo 
gittato  fu  nel  Tevere.  Fece  il  Senato  radere  dalle  Jfcrizioni,  a lui  po- 
Ite,  il  nome  d 'Antonino,  cotanto  da  lui  difonorato,  ed  egli  da  lì  in- 
nanzi non  con  altro  nome  fu  menzionato,  che  di  falfc  Antonino,  di 
Sardanapalo , e di  Tiberino,  o pur  di  Vario  Elagabalo.  Così  dopo  aver  , 
quello  Icapeilrato  giovane  regnato  tre  Anni,  e nove  Meli,  e qualche 
giorno,  colla  più  vituperofa  vita,  che  mai  s’udiflic,  ricevette  una  più 
vituperofa  morte,  pena  convenevole  a i fuoi  molti  delitti.  E in  quella 
maniera  rellò  libera  da  un  famofo  mollro  Roma  e l’Imperio.  Lam- 
ia) Lomfr’h.  prìdio  («)  vien  poi  deferivendo  le  llrane  invenzioni  della  golofità  di 
El*~  Elagabalo,  nelle  quali  impiegava  egli  grafie  fomme  d’oro,  perchè  fu- 
* pero  le  cene  di  Apicio,  e di  Vitellio.  L’ altre  pazzìe  della  fua  luflu- 

ria  fi  mette  egli  ancora  ad  annoverare,  che  non  meritano  luogo  nella 
prefentc  Storia;  e però  paffo  a ragionare  del  novello  lraperador  de* 
Romani,  cioè  di  Alt  fandro,  che  immediatamente  dopo  la  morte  d’ Eia- 
gabalo  fu  nconofcfuio  lmperadore,  per  parlarne  nondimeno  folamcntc 
all’Anno  feguente. 


Anno 


-Digiti?»!  tty  (swegk’ 


Anno  di  Cristo  ccxxiii.  Indizione  i. 

- di  Urbano  Papa  i. 

di  Alessandro  Imperadore  i. 

c < Lucio  Mario  Massimo  per  la  feconda  volta , 
Lonloli  | Lucio  Roseto  Lliano. 

DAppoiché  tolta  dal  Mondo  fu  la  pelle  dell'impuro  Elagabalo  nell’ 
Anno  precidente  , Marco  Aurelio  Severo  Alejjandro , che  fi  tro- 
vava nel  .quartiere  de' Pretoriani,  con  alte  voci  fu  da  eflì  proclamato 
Imperadore  Augufto  (a),  c condotto  fra  i Viva  del  Popolo  al  Palazzo 
Cefareo.  Di  là  palsò  egli  al  Senato,  dove  con  allegrifiimi  concordi 
voti  fu  confermato  a lui  l' Imperio,  e conferita  la  Podcltà  Tribuni- 
zia e Proconlolare  col  nome  di  Padre  deila  Patria,  l utto  ciò  fatto 
ad  un  tempo  Hello,  parte  perché  il  titolo  di  Cefare  già  a lui  datogli 
avea  acquillato  il  diritto  a quelli  onori,  e parte  perché  la  conofciuta 
fua  morigeratezza  gli  avea  preventivamente  conciliato  l'amore  d’ognu- 
no. L’cfTcregli  luto  pcrleguttato  da  Elagabalo,  avea  fcrvito  a ren- 
derlo più  caro  tanto  a 1 l'oldati,  che  a i Senatori,  tutti  oramai  troppo 
itomacati  della  Cozza  e pazza  vita  di  quell’  Augulto  animale.  Lcggonfi 
in  Lampridio  le  nobili  acclamazioni  fatte  dal  Senato  ad  Aleflandro, 
unite  alle  detellazioni  dell’ infame  fuo  PrcdecelTore . Volevano  que’ Pa- 
dri, ch’egli  afliimefle  il  nome  di  Antonino , aliai  conveniente  al  luo  buon 
naturale;  ma  egli  con  bella  grazia  fi  moltrò  non  ancor  degno  di  por- 
tare un  si  vencrabil  nome.  Molto  più  ricusò  il  titolo  di  Tirando,  efi- 
bitogli  dal  Senato,  per  unirlo  a quel  di  Alejjandro , con  dire  di  meri- 
tarlo molto  meno,  perché  nuila  di  grande  avea  operato  fin  qui:  la  qual 
moderazione  d’animo  gli  acquiitò  più  credito,  che  fe  Tavelle  accet- 
tato. Il  nome  di  Marco  Aurelio  non  fi  là  bene  fe  !•’  afliimefle , perchè 
fu  adottato  da  Elagabalo,  che  ulara  quel  nome,  o pure  perché  fu 
creduto  Figliuolo  di  Caracalla  , appellato  anch’  elfo  Marco  Aurelio  . 
Quanto  al  nome  di  Severo,  vcrifimilmentc  lo  prefe  egli  per  edere 
(fallo  o vero  che  folle)  Nipote  di  Severo  Augullo,  e non  già  come 
vuole  il  fuddetto  Lampridio,  pel  fuo  vigore  c coltanza  nelTclìgere  la 
militar  dilciplina  da  i l'oldati . Di  quella  fua  fermezza  e rigore  egli 
diede  i legni  non  già  fu  i principj  del  luo  governo,  ma  nel  progrello 
del  tempo;  e noi  abbiam  le  Monete  (*)  anche  dell’Anno  precedente, 
nelle  quali  é chiamato  Al  arco  Aurelio  Severo  Alejjandro  Imperadore.  Che 
età  avelie  egli,  allorché  fu  all'unto  al  Trono,  non  fi  può  decidere. 
Lrodiano  (<)  gli  dà  circa  tredici  anni.  Dione  00  ficcomc  già  accen- 
nai, il  fa  maggibre  di  età  di  Elagabalo:  il  che  le  fi  accorda,  egli  a- 
vrebbe  avuto  più  di  dieciotto  anni.  Quel  che  fappiam  di  certo,  era 
*gU  molto  giovinetto,  e perciò  tanto  più  dee  comparire  mirabil  co- 
li. 
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EuVolj.  fa,  ch'egli  si  lodevolmente  comi  nei  affé,  e piu  gloriofamente  profe- 
Ak no  113.  guide  il  governo  del  Romano  Imperio.  Certo  l’età  fua,  c la  poca 

• lpcricnza  del  Mondo,  non  erano  lui  principio  ballcvoli  a foflener  con 
onore  un  tal  pelo  ; e il  Senato  avea  già  fatto  un  Decreto,  che  niuna 
Donna  potelle  da  lì  innanzi  federe  in  Senato.  Perciò  la  vecchia  tua 
Avola  Giulia  Me  fa , e la  Madre  fua  Giulia  Marnata , defiJerofe  della 
vera  gloria  del  Nipote  c Figliuolo,  o ('celierò  effe,  o pur  vollero, 

(>)  Htnd.  («)  cnc  il  Senato  elcggcffe  ledici  Senatori,  i più  riguardi,  voli  per 
6'  l'età,  per  la  faviezza  c dottrina,  c per  la  probità  de' collumi,  che  fi 
trovaflero  in  Roma,  i quali  ferviffero  di  Aueffori  c Configlieli  al  gio- 
(b)  Lumpri-  vinetto  Principe.  Così  fu  fatto  (*) . Fra  gli  altri  feelti  fi  contano  Ul- 
<hut  m Alt-  pian»,  Celfo,  Mode  fino , Paolo , Pomponio , e Pemltit , intigni  Giunfcon- 
xomirt.  (ulti f habio  Sabino  Catone  de’ Tuoi  tempi.  Gordiano , che  fu  poi  Impe- 
radore,  Calilio  Severo , Elio  Stremano,  Quintili! 1 Martello,  ed  altri  tilt* 
ti  perfonaggi  di  lperimcntata  integrità . Id  c il  favio  Giovane  Augnilo 
da  lì  innanzi  folca  dire  o far  colà  alcuna  in  pubblico  lenza  la  loro  ap- 

* _ provazione:  maniera  di  governo  quanto  lontana  dalla  tirannica  prcc» 

dente,  tanto  più  cara  al  Senato,  al  Popolo,  ed  a i loldati . Dal  con- 
figlio d'uomini  tanto  onorati  e faggi  tu  creduto,  che  proccdcffc  la 
gloria  del  luo  Principe,  e la  felicità  da  lui  proccurata  a i Tuoi  Popo- 
li. La  prima  plauGbil  azione  l'uà  fu  di  rellituirc  a i Templi  le  Sta- 
tue c robe  preziofe , tolte  loro  dal  capriccioTo  Prcdccefiorc  ; e di  ban- 
dire da  Roma  il  Dio  Elagabalo,  o Ira  quella  ridicola  pietra,  con  ri- 
mandarla al  fuo  paefe  d’Emcfa.  Quindi  nettò  la  Corte  da  un  prodi- 
giofo  numero  di  pcrfonc  inutili  o ridicole,  o la  maggior  parte  infami, 
che  aveano  in  addietro  lervito  all’  ol’ccna  ed  abominevol  vita  di  Elaga- 
balo. Tutti  i di  lui  nani,  buffoni,  mutici,  commedianti,  eunuchi,  ed 
altri  di  peggior  condizione,  fi  videro  elpolli  alle  filettiate  del  Popolo, 
o donati  a gli  amici,  o venduti  come  (chiavi,  o banditi.  Si  Itele  il 
medefimo  clpurgo  al  Senato,  e a tutte  le  cariche  c minillrrj  civili, 
conferiti  dal  malvagio  Elagabalo  ad  uomini  vili,  inabili,  ed  anche  in- 
fami. Tutti  colloro  tornarono  alla  lor  primiera  baffa  fortuna,  e furo- 
no a quelle  Dignità  e a quegli  Ufizj  promoffe  perdine  dabbene,  inten- 
denti delle  Leggi,  e gelole  del  proprio  onore.  Si  vide  rifiorir  anche 
la  milizia  con  darli  gl’  impieghi  più  onorevoli  a chi  avea  dato  maggio- 
ri prove  del  fuo  valore  e della  fua  prudenza  nelle  pallate  congiunture . 
In  quella  maniera  non  andò  molto,  che  fi  vide  rilòrgere  ad  un  tran- 
quillo c fclicilìimo  dato  Roma  q l'Imperio  Romano,  tanto  {convolto 
« {vergognato  in  addietro  dal  ribaldo  e fiotto  Elagabalo. 


Anno 
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Anno  di  Cristo  ccxxiv.  Indizione  11. 
di  Urbano  Papa  3. 
di  Alessandro  Imperadore  3. 

Confoli  i Giuliano  per  la  feconda  volta» 

1 Crispino.. 

FOrfe  non  c ben  certo,  che  Giuliano  folle  Confole per  la  feconda  voi-  E»  a Votg. 

la,  eficndovi,  Leggi,  Falli,  ed  un  Marmo  («),  che  non  vi  metto-  f ’“Ì/°f114' 
no  quella  giunta . Camminava  con  felicità  il  governo  di  Roma  tra  per  K„ jJJ" 

l'inclinazione  al  bene  e all’ opere  virtuofe,  che  feco  portava  il  giova-  ìufmpiU». 
ne  lmperador  AlclTandro,  e per  la  faviezza  e vigilanza  de’ Tuoi  Mini-  ?“!■  3SJ- 
Uri  e Configlieri,  e principalmente  di  Comizio  VIpiano,  cclcbratillimo  *•  3' 
Giurifconlùlto,  creato- pofcia  da  lui  Prefetto  del  Pretorio.  Non  lafcia- 
vano  Giulia  Mcja  fua  Avola,  c Giulia  Mummia  Tua  Madre,  amendue 
decorate  del  titolo  di  /fugu/le  (4),  di  vegliare  alla  buona  condotta  e prc-  0’’1  fempri- 
fcrvazion  da  i vizj  d’erto  lor  Nipote  c Figliuolo,  (ludiandofi  Copra  tut-  „«*■**" 
to  di  tener  lontani  da  lui  gli  adulatori,  gran  pelle  delle  Corti,  e chiun- 
que polca  guallar  il  cuore  del  ben  educato  Principe.  E pur  con  tutta 
la  loro  attenzione  s’introdudero  predo  di  lui  alcune  pcrfonc  di  quella 
mala  razza,  le  quali  colle  lor  perfuafinni  e cabbaie  cotanto  glf  fcredi- 
tarono  come  un  giogo  intollerabile  la  dipendenza  fua  da  que’  Configlie- 
li, che  TindulTero  a non  più  afcoltarli . Ma  durò  poco  quello  fuo  fvia- 
mento,  perchè  connfciuta  la  lor  malizia,  li  cacciò,  e feceli  anche  ga- 
fligar  dal  Senato  fecondo  il  merito  loro,  con  attaccarli  più  di  prima 
a coloro,  che  poteano  farlo  regnare  con  giullizia  ed  onore.  Ancorché 
folle  di  buon’ora  ifpirata  ad  Aledandro  l' abbonimento  alla  difoncllà, 
e fcmflcro  a lui  dì  un  vivo  fpccchio  della  deformità  di  quello  vizio 
gli  eccedi  di  fuo  Cugino  Elagabalo  ; e tuttoché  egli  in  fitti  avelie  Tem- 
pre in  orrore  i delitti  contra  della  caditi,  talmente  che  la  Storia  non 
la  giammai  menzione,  ch’egli  trafgredidc  le  Leggi  preferitte  in  ciò  da  ^ 
gli  Redi  Gentili:  pure  avrebbe  potuto  il  bollore  della  gioventù  tirar- 
lo fuor  di  cammino.  Per  quello  gli  fu  data  in  "Moglie  una  Dama  della 
primaria  Nobiltà  di  Roma,  a cui  prefe  affetto , e rendeva  ogni  conve- 
niente onore,  con- favorire  aflaidìmo  nel  medelimo  tempo  il  Suocero 
fuo.  Erodiano  W non  ne  lafciò  a noi  il  nome,  nè  Tappiamo  il  tempo,  (0 
in  cui  egli  fi  ammogliò  per  la  prima  volta,  e nc  pur  le  feguenti . Ma  *'  s' 
elle?  Mummia  fua  Madre,  che  dopo  la  morte  di  Giulia  Afcfa,  mancata 
di  vecchiaia,  voleva  edere  l’arbitra  del  Figliuolo,  non  lòffi i lungo 
tempo,,  che  la  Nuora  fi  folle  impoOcflata  cotanto  del  cuore  del  Figliuo- 
lo, c godeflc  al  pari  di  lei  il  titolo  di  Jugufìa -,  e però  cominciò  a mal- 
trattarla sì  fattamente,  c feco  il  di  lei  Padre,  che  quelli,  bcmhè  ama- 
to non  poco:  da  Aledandro,  fi  ritirò  un  di  nel  quarticr  de’ Soldati,  di- 
cco- 
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cendo  di  render  grazie  all’ Imperadore  de  i benefizi  a lui  compartiti, 
ma  fenza  voler  più  comparire  alla  Cortes  e qui  sfogò  la  fua  collera 
contro  di  Mammea,  divulgando  tutte  le  ingiurie  a lui  fatte,  c alla  Fi- 
gliuola. Tal  fu  dipoi  la  prepotenza  di  Mammea,  che  fece  ammazzar 
lui,  e relegare  in  Affrica  l’infelice  Nuora.  Se  quello  è vero,  non  è 
da  credere,  che  Mammea  foffe  Ciadiana,  come  han  penfato  alcuni  (a), 
perch’ella  veramente  ebbe  del  latte  Cridiano,  ed  afcoltò  Origene,  co- 
me atteda  Eufebio  (*) . Ma  potrebbe  edere,  che  Erodiano  non  fapef- 
fe  tutte  le  particolarità  e i motivi  di  quel  fatto.  Lampridio  (t)  cena- 
mente  fcrive  coll’autorità  di  Dcfippo  ldorico,  che  Marziano  Suocero 
d’  Aledandro  gli  tefe  delle  infidie,  per  ammazzarlo)  ma  che  fcopcrto 
il  fitto,  codui  (ù  uccifo,  e fcacciata  la  Moglie  Auguda.  Aggiugne 
altrove  il  medefimo  Lampridio,  che  un  Ovinio  Camillo  Senatore  d’an- 
tica Famiglia  tramò  una  ribellione,  e fe  n’ebbero  le  pruove.  Il  buon 
Imperadore,  in  vece  di  punirlo,  il  fece  chiamar  a Palazzo,  lodò  il 
fuo  zelo  pel  pubblico  bene,  e poi  nel  Senato  il  dichiarò  partecipe 
dell’Imperio,  cioè  gli  diede  il  nomedi  Ce/are , e gli  ornamenti  Impe- 
riali. Avea  detto  prima  lo  Storico  dedb,  che  al  fuddetto  Marziano 
Suocero  fu  dato  il  titolo  di  Ce/art . Qjiel  Camillo  dipoi  nella  (Dedizio- 
ne di  Aledandro  contro  a i Barbari  rinunziò,  e gli  fu  permeilo  di  ri- 
tirarli in  villa,  dove  lungo  tempo  vide)  ma  in  fine  fu  latto  uccidere 
dall’ Imperadore,  perchè  era  uomo  militare,  ed  amato  affai  da  i Tolda- 
ti . Truovafi  del  buio  in  quelli  fatti)  ma  v’è  tanto  barlume,  che  bada 
a far  dubitare,  che  giudo  motivo  non  mancadc  a Mammea  di  atterra- 
re il  Suocero  del  Figliuolo,  e la  Nuora  ancora,  cafo  che  anch’  eda 
folle  data  partecipe  della  fellonia  del  Padre . Oltre  di  che  lo  dedo  Lam- 
pridio ferivo,  che  un  tal  avvenimento  vien  da  alcuni  riferito  a’ tempi 
di  Traiano.  Che  Aledandro  fpofalfc  Mommi*.  Figliuola  di  Sulpizio  da- 
to Confole,  l’ abbiamo  dal  fuddetto  Lampridio.  Forfè  quella  fu  la  fe- 
conda fua  Moglie.  Truovafi  anche  nelle  Medaglie  (d) una  Saltuftia  Barbi* 
Orbiana  Jugufia , ed  hanno  inclinato  alcuni  Letterati  (0  a crederla  Moglie 
del  medefimo  Aledandro  Imperadore.  Ma  ritrovandoli  in  quelle  Medaglie 
CONCORDIA  AVGVSTORLIM,  parole  lignificanti  l’efidcnza  al- 
lora di  più  d’un  Augulto,  a me  non  fembra  veri  limile  la  loro  opinione. 

Anno  di  Cristo  ccxxv.  Indizione  in. 
di  Urbano  Papa  4. 
di  Alessandro  Imperadore  4. 

Confoli  5 F°sco  per  *a  feconda  volta, 

1 è Destro. 

QEmpre  più  andavano  riconofcendo  i Romani  la  felicità  propria  nell’cf- 
O fere  loro  toccato  un  li  buono  Imperadore,  qual  fu  Severo  Alcf- 
fandro.  Ed  era  tale  principalmente,  perchè  s’ erano  ben  radicali  nel 

cuo- 
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cuore  di  lui  i principj  della  Religione  -,  Virtù,  di  cui  fe  fono  fcarfi,  E»  » Volg. 
e peggio  fe  mancanti  i Rettori  de’ Popoli,  troppo  facile  è,  per  non  Aaaonj. 
dir  certo,  che  la  lor  vita  abbonderà  d'  iniquità  , e di  azioni  malfat- 
te. Falfa,  non  v’ha  dubbio,  era  quella  Religione,  che  non  conofcc- 
va  il  vero  Dio,  e adorava  infenfati  Dii,  e Creature,  o Demonj.  Tut- 
tavia non  può  negarC,  che  quelto  Principe,  quantunque  nato  ed  al- 
levato nell'Idolatria,  non  avelie  in  sé  de  i lodevoli  principj,  perchè 
amava,  temeva,  ed  onorava  per  quanto  poteva  la  Divinità,  e tutto  ciò, 
che  C credeva  allora,  che  avelie  qualche  cofa  di  Dio  (<0 . Appena  era  (al  Ltmfri- 
egli  levato,  che  nel  Tempio  del  Palazzo  andava  a rendere  il  culto  a i dm'J AU~ 
fuoi  Dii,  con  de’ lagnfizj . Quivi  teneva  le  Statue  d'elli,  e dell’  Ani- 
me  credute  fante  da  i ciechi  Gentili,  come  Orfeo,  Aledandro  il  Gran- 
de, Apollonio  Tianco.  Quel  che  più  merita  la  nollra  attenzione,  li  è, 
che  vi  confervava  anche  la  (fatua  di  Gesù  Criflo,  e coll’ altre  1’  adora- 
va. Può  ben  crederli,  che  Mammea  Augulla  l'uà  Madre,  la  quale  avea 
imparato  a conofcere  in  Soria  la  (amiti  della  Rcligion  Cri  (liana,  ma 
fenza  mai  abbandonare  la  falliti  dell’Etnica,  ne  avelie  ifpirato  del  ri- 
fpetto  ed  amore  anche  al  Figliuolo . Per  quello  venerava  egli  Criflt , 
ed  anche  Àbramo.  Anzi,  ficcomc  attella  Lampridio  Scrittore  Paga- 
no, egli  meditava  d’alzar  un  Tempio  al  medi-fimo  Crillo,  e di  farlo 
ricevere  per  Din  j ma  gli  fi  oppofero  i zelanti  del  Paganelimo,  eoo 
dire  d'aver  confutato  intorno  a ciò  gli  Oracoli,  e riportato  per  rii  po- 
lla, che  fe  ciò  fi  faceflc,  tutti  abbraccicrobbono  il  Criitiaoefimo  , e 
converrebbe  chiudere  ogni  altro  Tempio.  Mai  più  non  dille  il  Demo- 
nio, Padre  della  bugia,  una  venti  piu  luminola  di  quella.  Avea  an- 
cora Aledandro  fovente  in  bocca  quella  infigne  Mallima,  imparata  più 
probabilmente  da'Criltiani,  che  da  i Giudei:  Non  fare  a gli  altri  quel- 
lo, che  non  vorrefti  fatto  a te  fleffo.  E quella  fece  anche  fcrivcre  nel 
Palazzo  Ccfareo,  c in  varie  fabbriche  pubbliche  a lettere  maiufcole  . 

Avendo  anche  i Crilltani  occupato  un  Luogo  pubblico,  per  farvi  una 
Chiefa,  e pretendendolo  gli  Olii  di  lor  ragione,  con  fuo  refentto  di- 
chiarò l’ Impcradore,  effere  meglio , che  Dio  ivi  in  qualunque  maniera  s' a- 
doraffe,  che  fe  ne  fervifjfero  gli  OJli:  fegno  che  già  in  Roma  li  fabbri- 
cavano e lì  tolleravano  Templi  al  vero  Dio.  Di  qui  poi  venne,  eh’ e-  . 
gli  lafciò  in  pace  i Crilliani,  c fotto  di  lui  crebbe  molto  di  Fedeli  la 
Chicli.  Quei,  che  monrono  Martiri  in  quelli  tempi,  furono  vittime 
de' malvagi  Governatori  delle  Provincie,  che  fenza  faputa  c permifiio- 
ne  del  Principe  {>)  non  lafciavano  di  trovar  prctclli  per  uccidere  gli  (b!  tuft. 
odiati  Crilliani,  , Hifitr.  Et- 

Scmpre  ancora  profefsò  1'  Auguflo  AlefTandro  a fua  Madre  Mam-  £/•  6- 

mea  un  nipetto  Angolare,  anzi  tale,  che  pafsò  all’ eccedo.  Se  credia-  **' 
mo  ad  Erodiano  (e),  quello  foto  diletto  gli  lì  potè  opporre,  cioè  che  (c)  Hindi* - 
troppo  amava  la  Madre,  fino  ad  ubbidirla  fuo  malgrado  in  cofe,  che  »**  l‘i.  6. 
non  trovava  ben  fatte.  Perciò  potente  era  ella  nel  governo,  e fu  al 
pari  di  Giu.ia  di  Severo  intitolata  Madre  delle  Armate , del  Senato , e 
della  Patria . Certo  non  mancò  effa  giammai  di  dar  de'  buoni  awerti- 
Tom.  II.  B men- 
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menti  al  Figliuolo:  fu  nulladimcno  tacciata  di  avidità  della  rolla  altrui  : 
il  che  andava  ella  feufando  predo  il  Figliuolo,  con  dirgli,  che  accu- 
mulava quell’oro  per  di  lui  fcrvigio,  affinchè  averte  di  che  icgalarc  i 
foldati.  Ma  accumulandone  talvolta  per  vie  illecite,  ed  empiendone  i 
proprj  fcrigni,  fe  ne  lagnava  poi  Alcrtandro,  fenza  potervi  nondimeno 
rimediare:  tanta  era  la  riverenza,  che  profeffava  a chi  gli  avea  data  la 
vita.  Onefti  poi  erano  i divertimenti  Tuoi.  Amava  la  Mufica,  0 dilet- 
tava della  Geometria,  dipigneva  affiti  bene,  fonava  varj  linimenti,  can- 
tava ancora  con  bella  voce  e con  garbo  : ma  folamente  in  camera  fua , 
e nella  privata  converfazion  de  gli  amici.  Talvolta  a cavallo,  talora  a 
pie  facea  delle  buone  parteggiate  ; gli  piaceva  anche  la  caccia  e la  pe- 
lea. Una  delle  cure  di  fua  Madre  fu  fempre  quella  di  tenerlo  occu- 
pato c lontano  dall’ozio.  Nè  pregiudicavano  punto  i divertimenti  fuoi 
al  pubblico  governo  (a).  Gli  erano  portati  gli  affari,  fmaltiti  prima 
da  i faggi  fuoi  Configlieli , ed  era  facile  lo  sbrigarli.  Ma  quando  oc- 
correvano cofe  di  molta  importanza  e premura,  vi  affilleva  levandoli 
anche  prima  del  Sole,  e dava  nel  Configlio  le  ore  intere  lènza  mai 
annoiarli  o fiancarli . Impiegava  anche  talvolta  il  tempo,  che  gli  ce- 
liava dopo  gli  affari  in  leggere  Libri,  effiendogli  fpczialmente  piaciuti 
in  Greco  quei  di  Piatone  della  Repubblica,  e in  Latino  quei  di  Cice- 
rone de  gli  Ufizj,  o fia  de  i Doveri,  e della  Repubblica.  Dilettava!! 
ancora  di  leggere  de  gli  Oratori  c de  i Poeti,  c maffiimamcnte  le  Poe- 
lie  A' Orazio,  c di  Sereno  Sammonico , da  lui  conolciuto  ed  amato.  Ma 
forra  l' altre  letture  era  a lui  cara  quella  della  Vita  d’  Alcrtandro  il 
Macedone,  per  illudiarfi  d’ imitarlo,  dove  potea,  condcnnando  nondi- 
meno in  lui  l’ ubriachezza  e la  crudclti  verfo  gli  amici . Dopo  la  let- 
tura efercitava  il  corpo  in  tirar  di  fpada,  in  lotte  difcrcte,  in  giuochi, 
che  efigevano  del  moto:  tutte  maniere  proprie  per  conlèrvare  la  fani- 
tà  . Andava  anche  fecondo  l’ufo  d’ allora  al  bagno,  dopo  il  quale  face- 
va un  po’di  colczionc,  differendo  talvolta  il  prendere  cibo  dipoi  fino 
alla  cena.  Nulladimeno  l’ordinario  fuo  Hile  era  di  pranzarci  e ne’ pran- 
zi fuoi  non  compariva  nè  fordidezza,  ne  ludo,  ma  bensi  un  bell’  or- 
dine, cibi  femplici,  piatti  ben  puliti,  e quel  che  occorreva  per  l'aioW 
lare,  e non  per  aggravare  lo  (lomaco.  Solamente  ne  i dì  di  fella  li 
accrefceva  alla  tavola  un  papero,  e nelle  maggiori  folcnnità  tutto  il 
grande  sfarzo  era  la  giunta  di  uno  o due  fagiani,  c di  due  polli.  Oro 
non  volle  mai  nella  fua  menfa , c tutto  il  luo  valcllamcnto  d’  argento 
confificva  in  ducento  libre.  Occorrendone  di  più  nelle  occafioni,  fe 
ne  facea  predar  da  gli  amici.  Se  folo  fi  cibava,  teneva  un  Libro  a 
tavola,  e leggeva,  fe  pur  non  facea  leggere.  Ma  più  fpell'o  voleva  fic- 
co a pranzo  de  gli  uomini  dotti,  e particolarmente  Ulpiano,  dicendo, 
che  più  gli  f oceano  prò  i ragionamenti  loro  eruditi , che  le  vivande.  Allor- 
ché dovea  far  de' pubblici  banchetti,  anche  da  quelli  volea  bandito 
lo  sfoggio,  portandoli  Iblamente  i piatti  confucti,  ma  aumentati  a pro- 
porzione de’ convitati . Per  altro  non  gli  piacca  quella  gran  turba,  per- 
ché dicea  di  parergli  di  mangiar  nel  Teatro  o nel  Circo  . Coltumarono 
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alcuni  Augufti , ed  era  anche  in  ufo  predo  i Grandi , di  aver  Com- 
medianti o buffoni  intorno  alle  lor  tavole  per  divertirli . L' innocente 
fuo  traftullo  era  di  veder  combattimenti  di  pernici  e d’  altri  piccioli 
animalctti  . Una  fola,  per  altro  innocente  , particolarità  di  lui  parve 
fi  rana,  cioè  ch’egli  lommamente  fi  dilettò  d’ aver  nel  fuo  Palazzo  va- 
rie uccellare  di  fagiani,  paoni,  galline,  anitre,  e pernici,  e lpczial- 
mence  di  colombi,  dicendoli,  che  ne  nudriffie  fin  venti  mila.  Dopo  le 
applicazioni  fi  ricreava  in  veder  quelli  volatili!  ed  affinché  non  gli  folTe 
attribuito  a fcialacquamcnto,  tcnca  de' Servi,  che  coll' uova,  co  i polli, 
e co  i piccioni  cavavano  tanto  da  far  le  fpefe  a tanto  uccellame . Ma 
qui  non  è finito  il  ritratto  di  quello  buon  Imperadore.  Il  retto  lo  ri- 
(erbo  all’Anno  lègueme,  giacche  il  pacifico  e felice  fiato  dell’Impe- 
rio Romano  in  que’ tempi  non  fommimllra  avvenimento  alcuno  alla 
Storia . 

Anno  di  Cristo  ccxxvi.  Indizione  iv. 
di  Urbano  Papa  j. 
di  Alessandro  Imperadore  j. 

(Marco  Aurelio  Severo  Alessandro  Ab- 
Confoli  J gusto  per  la  leconda  volta, 

(Lucio  Aufidio  Marcello  anch’egli  per  la  a.* 

IL  Relando  (») , il  Bianchini  (*),  e il  P.  Stampa  (e)  chiamano  il  fe- 
condo Confole  Gaio  Marcelle  Quintiliano  per  la  feconda  volta-,  fidan- 
doli d’ un' Ifcrizione  pubblicata  dal  Gudio.  Difpiacemi  tempre  di  do- 
vere ripetere,  che  le  merci  Gudiane  londubbiole,  ne  puffiino  predar 
ficuro  fondamento  all’ Erudizione . Un’  Ifcnzione  Itampata  dal  Marchclc 
Malfa  (j) , e da  me  ritenta  nella  mia  Raccolta  (e),  benché  corrola, 
vo  io  credendo,  che  ci  abbia  confcrvato  il  vero  nome  d’elio  Oonlolc . 
Tutti  i Falli,  e varie  Leggi  ci  danno  Marcello  Confole  in  quell’  An- 
no. S'cgli  aveffie  porrteo  il  Cognome  di  Quintiliano , non  Marcello , 
ma  Quintiliano  l’avrcbbono  appellatogli  amichi.  Miriamo  oral’Augu- 
fio  Alcllandio  nella  vita  civile.  Mirabil  cofa  fu  il  vedere,  come  egli 
odiaffic  il  fallo,  e quali  dimentico  del  fublime  fuo  grado,  amafic  di  u- 
guagliarlì  a i fuoi  Cittadini.  Spello  andava  a' pubblici  bagni  a lavarli, 
dove  concorreva  anche  fi  rello  del  Popolo;  e nel  fuo  Palazzo  fi  face- 
va fctvire  unicamente  da  i luoi  Servi . A chiunque  ' dimandava  udien- 
za, e a chi  de’ Nobili  di  buona  fama  veniva  per  (aiutarlo,  era  tempre 
la  porta  aperta;  né  voleva  egli,  che  s' inginocchiafficro  davanti  a lui, 
come  dianzi  eliceva  il  vaniffimo  Elagabalo,  ma  che  gli  faccffiero  quello 
Hello  laluto,  che  fi  ufava  co’  Senatori , chiamandolo  pel  proprio  nome, 
e fenza  né  pur  chinare  il  capo . 11  lare  altrimenti , veniva  da  lui  inter- 
pretato per  adulazione,  e metteva  in  burla,  chi  faceva  troppi  compii- 
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menti,  o eccedeva  in  odequio.  Talvolta  ancora  licenziò  in  collera  ta- 
luno di  quelli  falli  adoratori.  Per  la  ftelTa  ragione  non  potei  (offerire, 
e teneva  per  una  pazzia  coll’ efempio  di  Peicennio  Negro,  1’  alcoltar 
Poeti  od  Oratori,  che  faccdero  il  di  lui  Panegirico.  Volentieri  bensì 
porgea  le  orecchie  a coloro,  che  contavano  i latti  degli  Uomini  illu- 
llri  («),  c fopra  tutto  d’ AlelTandro  il  Macedone,  de’ buoni  Imperado- 
ri,  e de’famofi  Romani.  Vietò  il  dare  a lui  il  titolo  di  Signore j ed 
ordinò,  che  fi  Ieri  vede  alla  fua  perfona,  come  fi  faceva  a i particola- 
ri, colla  giunta  del  folo  nome  d’ Imperniare , cioè , come  già  fi  llilava 
ne’  tempi  di  Cicerone.  Fece  pubblicare,  che  non  entrafle  a l'aiutarlo, 
chi  Capeva  di  non  edere  innocente . Spezialmente  ciò  era  detto  per  gli 
Miniltri,  e nobili  ladri.  La  maniera  di  trattar  co’ Cuoi  amici  era  di  mol- 
ta familiarità  e franchezza,  pregandoli  Tempre  di  federe  'prcll'o  di  se: 
il  che  indifpcnfibilmcnte  praticava  co  i Senatori . Quanta  folle  la  tua 
moderazione,  principalmente  fi  riconofceva  nelle  udienze,  perché  fi 
inoltrava  cortefe  ed  affabile  verfo  d'ognuno.  Niuno  partiva  da  lui  mal- 
contento, nè  palTava  mai  giorno,  lenza  ch'egli  t'aerile  qualche  atto 
di  bontà . Ed  ammalandoli  chi  era  amato  da  lui  , ancorché  di  bado 
ordine , amorevolmente  andava  a vibrarlo  . Perchè  poi  Mamme*  la 
Madre  , e Memmia  fua  Moglie  gli  dicevano,  che  quella  tanta  corte- 
fia  efponeva  allo  (prezzo  la  Albume  fua  Dignità  : Può  ejjere , rilpon- 
deva,  ma  certo  la  rende  più  ficura  , e di  maggior  durata  . Alcuni  de’ 
fuoi  più  cari  obbligava  a venire  a pranzo  con  lui  * e di  chi  non  ve- 
niva, dimandava  conto  con  bella  grazia  . Tanto  alla  tavola,  che  alle 
udienze  fi  trovava  Tempre  di  buon  umore,  c non  mai  in  collera  * e 
diceva  le  Tue  burle,  ma  lenza  punture  . Efigcva,  che  gli  amici  gli 
dicelfero  liberamente  il  lor  fencimcnto  ; c dicendolo  gli  afcoltava  con 
attenzione,  correggendo  pol'cia  i proprj  difetti  . Colla  (leda  libertà 
diceva  anch’  egli,  dove  dii  mancavano  , e ciò  non  mai  con  fallo  od 
afprczza . 

11  fuo  vellirc  era  femplicc  e modedo,  fenza  oro  e fenza  perle, 
imitando  in  ciò  la  moderazione  di  Severo,  ed  abborrendo  la  vanità 
d’Elagabalo,  che  voleva  gucrrmc  di  perle  infino  le  Icarpc.  Solcano 
edere  gli  abiti  Tuoi  di  color  bianco,  c non  di  4èta,  che  coltava  allora 
adaidiino.  Dicea,  che  le  gemme  convenivano  folo  alle  Donne  j e che  le  fief- 
fe  Donne , fenza  eccettuarne  /’  Jmperadrice , dove  ano  ejjfere  contente  di  poche . 
Avendo  un  Ambalciator  d’ Oriente  donate  due  perle  di  mirabil  grof- 
fezza  e bellezza  all’Augulta  fua  Moglie,  cerco  di  venderle*  e perché 
non  fi  trovò  compratore,  ne  formo  due  orecchini  alla  Statua  di  Ve- 
nere, con  dire,  che  l' imperatrice  darebbe  troppo  cattivo  efempio , portan- 
do addoffo  cofe  di  tanto  prezzo.  Con  quello  efempio  arrivo  egli  a cor- 
reggere  il  ludo  de  gli  Uomini,  ficcome  anche  1‘ Augulta  Conlorte  quel- 
lo delle  Donne.  Fece  in  oltre  AlelTandro  ritlorar  mf Ite  fabbriche  di 
Traiano,  ma  con  rimettere  dapertutto  il  nome  d’elfo  primo  Autore. 
Quanto  affetto  poi  egli  Tempre  ebbe  a i buoni,  altrettanto  odio,  o per 
dir  meglio  abbonimento,  portava  a i cattivi.  Un  ceno  Settimio , che 
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fc riffe  la  Vita  di  quello  impareggiabile  Augullo,  accertava,  ch’egli  fpe- 
zialmente  fi  Cerniva  tutto  commuovere,  c s’infiammava  in  volto,  in- 
contrandoli in  Giudici,  che  follerò  in  concetto  di  Ladri.  Accadde, 
che  un  Settimio  /Irabino,  Senatore  faroofo  per  li  fatto  vizio,  e libera- 
to Cotto  Elagabalo,  comparve  un  di  con  gli  altri  a falutarlo.  O Dii 
immortali!  gridò  allora  A le  (land  ro , Arabi  no  non  filamento  vive,  ma  vien 
ambe  in  Senato  ! Spera  forfè  cojìui  da  me  un  buon  trattamento  ? Mi  dee 
ben  egli  tenere  per  un  pazzo  e feimunito . Non  v’era  parente  o amico, 
ch'egli  poterti  tollerare,  Ce  li  lalciavano  trai  portare  ad  azioni  difono- 
ratc,  c martimamcntc  Cc  per  interrile  vendevano  la  Giullizia:  riguar- 
dando egli  coltoro  come  i più  pcrnicioll  nemici  del  Pubblico.  Però 
li  faceva  proccflare  e punire:  o Ce  pur  s' induceva  a far  loro  la  grazia, 
la  godevano  con  patto,  che  fi  riiirall’cro  ; perche,  liccomc  egli  diceva, 
a lui  più  cara  era  la  Repubblica , che  fualjivoglia  privata  peijona.  Così 
ad  un  luo  Segretario,  perchè  porto  al  Configlio  il  lòmmario  fallo  d’un 
Procedo,  egli  fece  tagliare  i nervi  delle  dita,  acciocché  più  non  po- 
terti: fcriverc,  e relegollo  in  un’ (Cola.  Venne  in  mente  ad  un  Nobile, 
altre  volte  procertato  per  le  lue  mani  poco  nette,  di  farla  raccoman- 
dar caldamente  da  alcuni  Ile  o Principi  ltrameri,  che  erano  alla  Cor- 
te, per  ottenere  una  carica  militare.  Tali  furono  le  loro  illanze,  che 
1’  Augullo  Alcflandro  non  Ceppe  negar  la  grazia.  Ma  da  lì  innanzi  ten- 
ne cosi  ben  gli  occhi  addorto  a coltui,  che  fra  poco  fi  feopri  una  Cua 
ruberia.  Fece  egli  efaminar  l'affare  in  prefenza  di  quc’medefimi  Prin- 
cipi, tuttavia  dimoranti  in  Roma,  e il  reo  fu  convinto  e confòrto. 
Dimandò  allora  a que' Principi,  che  gaftigo  fi  delle  nel  loro  paefe  a 
sì  fatte  perfonc:  La  croce,  rifpofero  erti)  ed  in  effetto  per  fentenza 
de’ Cuoi  medefimi  Protettori  fu  colui  condennato  alla  croce,  fenza  che 
alcuno  fi  poterti  lagnare  del  rigor  di  Alertandro.  E non  è già,  che  que- 
llo buon  Imperadorc  non  folle  inclinato  alla  Clemenza.  Certamente 
niun  Senatore  a’ tempi  Cuoi,  benché  delinquente,  perdè  la  vita;  ed  egli 
incaricava  1 Giudici  di  procedere  il  più  di  rado  che  fi  potellè  centra 
de  i rei  alla  pena  della  morte,  e al  confrico  de’ beni.  Ma  premendo- 

fli  il  pubblico  bene,  voleva  che  la  giullizia  averte  il  Cuo  luogo  ne’ cali 
ifognoli  d’clempio.  E perche  Erodiano  (a)  fcrive,  che  il  luo  Impe- 
rio fu  icnza  l’angue,  Lampridio  (.b)  ragionevolmente  l’ interpreta  de’  Coli 
Senatori  j c tanto  più  aticllando  il  medefimo  Erodiano,  che  a niuno 
fono  di  lui  fu  levata  la  vita,  Cenza  ertere  (lato  prima  conoCciuto  giu- 
ridicamente da  i Tribunali  il  Cuo  delitto,  ed  emanata  la  condanna. 
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Anno  di  Cristo  ccxxvii.  Indizione  v. 
di  Urbano  Papa  6. 
di  Alessandro  Imperadore  6. 

Confoli  ^ Albino,  c Massimo. 

>;  T-V  I gravi  difpute  fono  fiate  fra  gli  Eruditi  intorno  al  Prenome  e 

- hi  pri°mmoe^r,  o Nutrie  W 1"'““ 

priva  di  (orza . Il  Relando  (*),eil  Padre  Stampa  W^recMafn' me” 

Z°  uV  Tt  dr  ^uJ,0>  appellarono  quelli  Confoli  Lucio  Mino 
e Muffino  Emlto  Emiliano.  Ma  polliamo  noi  fidarci  de’ Marmi  Gudia- 
ni?  Impropria  cefi  è che  in  quell1  Ifcrizione  abbia  il  Prenome  Mi- 
no,  c non  1 abbia  1 altro  Conlole.  Più  improprio  c,  che  il  fecondo 
Confole  fi  a chiamato  Alammo  Emilio  Emiliano.  Non  è Nome  di  Fami! 

,uo  Cognome  folTc  fiato  Emiliano , le  Log- 
li Trt  avrebbono  notato  con  elio,  c non  g,à  con  que  llo  di  MaL- 

oor li?  ^gg'’  hann°  JÌ,bino  & non  fon  da  contrl 

porre  a tant  altre,  che  portano  Mino  Maxim».  Si  potrebbe  fiila- 

M Mll^rrn '1*1  \che  qur  Em,i,J”0  lolle  fufiituito  a Majfimo . Sempre 
i Decreti  del  Sconto  lì  riteneva  unn  Itili*  n,‘,  sz  , * . 

cambiava  Conlole.  Continuiamo  ora  a vedere  come  fi  f* 

del  Pubblico  il  buon  Imperadore  A.ellandrl’Mcri  a tn8p°ùt 7, £ 
fua,  che  quella  de  Macedone,  d’efier  letta  da  i Principiar  imp“ 

f*r  r0,  C5e.L*‘V0  •*  "°n  Unn°  W-  ^curava  egli  a tufto  L potere 
la  felicita  de  Popoli  non  lolo  coll1  allenerà  dall'nnporre  nuovi  alr  - 

rJrVomo  T h r d‘  lm'nu,re  ' g>i  impolti.  In  fatti  r, dulie  afun 
terzo  quel,  che  li  pagava  fotto  Llagabalo  per  le  gabelle,  di  maniera 
che  dieci  in  vece  di  trema  fi  comincio  a pagare.  Penfava  anche  di  fà- 

£ rhv»?,  of,n°ir  8!C  0 lc  neeellua  del  Pubblico.  Non  fi 

la,  eh  egli  Utituille  altro  Dazio,  che  fopra  i Banchieri  Orefici  Pel. 

cofr,Dcrch1C,IdC,1,al7C  ,Artu  (^-ucao  n°ndimcno  dovea  ellcrc  lcggicr 
cofa,  perche  Lampndio  lo  chiama  vieiigal pulebirrimum  (a).  E quello  non 
per  farlo  colar  nella  tua  boria,  ma  perchè  il  ricavato Vivifici  mT 

manTédiro  rrmti’  d'>bbl,ci  b‘gni,  che  erano  allora  m 
gran  credito  ed  ufo  : i che  vuol  dire , che  tal  Dazio  tornava  in  como- 
do fidamente  del  Pubblico  Hello.  Volle,  che  fi  aggiugnelTe  olio  adTfiè 
Terme,  accioche anche  di  notte  fe  ne  potefle  valere  il  Popolo  - il  che 
dianzi  non  fi  faceva,  e fu  poi  abolito  da  Tarilo  Impradou,  perche  fe 

Dazio*  Z 1 8CntC  rtUVo  LeV°anchc  ■nteramenteP  qualche 

Dazio,  foli  o a pagarli  in  Roma.  Ne  già  favoriva  celi  il  Filtro  in  pre- 
giudizio del  Popolo  e della  Giufiizu;  anzi  odiava  tutti  i Miniftr^del 

M Dazio  onell-flìmo  . 
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Fifco,  e delle  Dogane,  c li  chiamara  un  Male  ucce  [farlo . Ufo  fuo  fu 
di  cambiarli  fpedo,  fperando  forfè,  che  i nuovi  lu  le  prime  operereb- 
bero con  più  dilcretczza,  c meno  ingiuftizia.  In  benefizio  de’ Poveri 
fminuì  le  udire»  c fe  i Senatori  predavano,  per  cavarne  frutto,  ne’ pri- 
mi Anni  del  fuo  governo  voleva,  che  loro  non  fi  pagafic  udirà,  ma 
fidamente  un  regalo  ad  arbitrio  di  chi  prendeva  in  preftanza  il  danaro . 
Pofcia  ridufl'e  al  fei  per  cento  le  ufure  d’  elfi  Senatori,  e fenz' altro  re- 

talo:  laddove  gli  altri  per  lo  più  efigevano  il  dodici.  Dava  egli  fteflo 
anari  a preftanza  a’ poveri,  e fenza  volerne  frutto»  anzi  fi  contenta- 
va, che  co  i frutti,  ch'cfti  ricavavano  da  gli  (labili  comperati  col  di 
lui  danaro,  gli  folle  redimito  il  capitale.  Teneva  egli  cfatto  regiftro 
di  tutto.  E fe  gli  veniva  a notizia,  che  talun  de' tuoi  conofccnti  in 
bifogno  di  pecunia  gli  avelie  o nulla  o poco  chiedo  in  predito,  il  fa- 
ceva chiamare,  per  dimandargli  conto  di  si  poca  fperanza  e confiden- 
za in  lui. 

Del  redo  non  era  egli  di  coloro,  che  non  credono  l’economia  e 
il  rifparmio  una  Virtù  da  Principe.  Anche  in  edi  è Virtù,  fe  ciò  fan- 
no per  rifparmiaré  a i funi  Popoli  gli  aggravi,  e per  impiegare  in  be- 
nefizio c folljevo  del  Pubblico  dello  il  loro  rifparmio.  Regolava!!  ap- 
punto così  l’ Augudo  Aledandro,  il  quale  era  adii  perfuafo , che  il 
Principe  dee  far  da  Economo  del  danaro,  che  li  cava  da  i (udori  dc’fud- 
diti,  e non  già  da  Padrone  per  impiegarlo  ne’ Tuoi  capricci  e diverti- 
menti . Perciò  egli  rifecò  tutte  le  fpefe  e i falariati  inutili  della  Corte , 
ritenendo  folamentc  la  fervitù  necedaria  con  decenti  e non  sfoggiate  pa- 
ghe. Solea  dire,  ibe  la  gloria  e grandezza  d' un  Imperio  confile  non  già 
nella  magnificenza,  ma  nelle  buone  forze,  cioè  a mio  credere  nell' aver 
ricchi  Sudditi,  c valorole  milizie.  Quanto  a i Soldati  ne  parleremo  più 
a bado.  Per  conto  de’ Sudditi,  favorì  Aledandro  non  poco  la  Merca- 
tura, concedendo  efenzioni  a tutti  i trafficanti . Attefc  all’  accrefcimen- 
to  e all’abbondanza  dell’Annona,  mandata  in  malora  dall’impuro  Ela- 

f abaio,  e la  rimife  in  piedi  colla  fua  borfa.  Il  donativo  dell’olio,  che 
evcro  Augudo  ogni  anno  faceva  al  Popolo,  e che  il  lùddetto  Elaga- 
baio  avea  modo  adottigliatn,  fu  da  lui  rimedo  nel  primiero  fuo  edere. 
Era  anche  il  Popolo  Romano  a parte  una  volta  del  governo  e delle 
rendite  della  Repubblica.  Dappoiché  s'alzarono  gl’  Imperadori,  ficco- 
mc  di  fopra  accennammo,  gran  tempo  durò  il  dare  alla  Plebe  di  tanto 
in  tanto  qualche  congiario,  ed  ogni  anno  tante  mifurc  di  grano  per 
teda,  e vi  fi  aggiunfe  anche  il  dono  dell’olio,  e della  carne.  All’in- 
contro condonò  Aledandro  alle  Provincie  e a i Mercatanti  quella  con- 
tribuzione, che  avea  titolo  di  regalo,  ma  era  forzata,  (olita  a pagarli 
all’  entrare  del  nuovo  Principe,  chiamata  l’Oro  Coronario.  Per  altro 
non  lafciò  Lampridio  (a)  di  odcrvarc,  che  quefto  Principe  non  om- 
metteva  diligenza  alcuna,  per  ammadar  pecunia,  e per  cullodirla  an- 
cora» ma  non  ne  cercò  mai  egli  per  vie  illecite,  nè  con  aggravio  in- 
debito d'altrui.  Mai  non  diede  per  danari  le  Giudicature,  lolcndo  di- 
re: Chi  compera,  bifegna  che  venda,  lo  mai  non  [offerirò  quejìi  mercatan- 
ti di 
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E«a  Votg.  ti  di  cariche,  e fe  li  permetteffì,  non  potrei  poi  ragionevolmente  gaUigarli . 

A * no  127,  Mi  vergognerei  di  punire  un  uomo,  che  ha  comperato,  t' egli  poi  vende . Ma 
non  donava  oro  nè  argento  a Commedianti,  Carrozzieri,  c ad  altri,  che 
davano  divertimento  al  Pubblico,  ancorché  li  dilettale  non  poco  de- 
gli Spettacoli.  Diceva,  che  co/loro  andavano  trattati,  come  i famigli, 
cioè  con  paghe  tenui.  E tuttoché  egli  avelie  un  gran  nfpetto  per  la 
fua  falla  Religione,  pure  non  offeriva  a i Templi  Pagani  più  di  quat- 
tro o cinque  libre  d’argento,  e mai  nulla  d’oro,  con  ripetere  un  vcr- 
fo  di  Perlio,  indicante,  che  gli  Dii  non  aveano  hifogno  d' oro,  né  fcrvir 
e(Tb  per  fare  llar  bene  gli  Dii,  ma  si  bene  i loro  Almiltn . DifK  con 
Lampridio,  che  quello  Augufto  fapea  ben  cullodire  il  danaro.  Ciò  non 
vuol  dire,  ch'egli  a guifa  de  gli  avari  il  covato.  Solamente  lignifica, 
eh'  egli  non  fel  falciava  ufeir  delle  mani  per  ifpcfe  di  vanità , ai  gola , 
o di  lullùria.  Che  per  altro  egli  largamente  fpcndeva,  e tutto  in  ope- 
re lodevoli,  cioè  in  fabbriche,  ed  altre  imprefe  di  utile  o di  ornamen- 
to alla  Città  di  Roma,  c per  far  guadagnare  gli  Operai  c il  bado  Po- 
polo. 

I ndituì  Scuole  di  Rettorica  , Gramatica  , Medicina,  Arufpici* 
na  , Matematica,  Architettura,  c di  Macchine,  con  falarj  fidi  ai  Mae- 
ftri,  e vitto  a i Difcepoli  figliuoli  di  poveri,  purché  liberi  . Si  llcfe 
anche  la  fua  liberalità  agli  Oratori  delle  Provincie  . A molte  Città 
deformate  dai  tremuoti,  rilafciò  parte  del  danaro  delle  gabelle,  ac- 
ciocché rimcttedcro  in  piedi  gli  cdifizj  pubblici  c privati  . A chi 
trovava  de’  tefori,  li  lalciava  godere.  Solamente  fe  erano  di  molto 
valore,  ne  faceva  dar  qualche  parte  a i funi  Ufìziali  . Fece  fabbricar 
de'  pubblici  Granai  per  cadaun  Rione  di  Roma,  acciocché  chi  n'era 
fenza,  poteto  quivi  rinfcrrare  i fuoi  grani  . Diede  compimento  alle 
Terme  magnifiche,  cioè  a i Bagni  di  Caracalla,  e ne  fabbricò  an- 
cora delle  luntuolè,  che  portarono  il  fuo  nome  . Aggiunte  in  oltre 
varj  altri  Bagni  a que'  Rioni  di  Roma,  che  n’  erano  privi  . Altri 
edifizj  fece  in  quella  Città,  e a Baia,  con  ril'arcire  i Ponti  fabbricati 
da  Traiano,  con  rifiorar  anche  molte  antiche  memorie  di  Roma,  e 
adornar  quella  Città  di  affaldimi  Coiodi,  o ila  di  Statue  lopra  1'  ul’a- 
ta  mifura,  fpezialmente  per  gli  più  rinomati  Impcradori , colle  loro 
Kcriziom,  e con  colonne  di  bronzo,  dove  erano  detenne  le  loro  im- 
prefe.  Fabbricò  eziandio  molte  cafe  belliffime,  e le  donò  a quegli 
Amici  l'uoi,  che  erano  in  concetto  di  maggior  probità . Non  invidia- 
va , non  uccellava  le  ricchezze  altrui  , come  ularono  i cattivi  Princi- 
pi} all’  incontro  llendeva  la  mano  in  aiuto  de’  poveri  j e maffima- 
menre  le  rugiade  della  fua  beneficenza  fi  fpandevano  fopra  i Nobili 
caduti  in  povertà  non  per  loro  colpa,  e in  povertà  non  finta  , con 
donare  ad  elfi  delle  terre,  de’  fervi,  degli  ammali,  e de  gli  utenfili 
comadinrichi  j diede  anche  tre  congiarj  al  Popolo,  e fece  tre  donati- 
vi alle  milizie.  Il  dinaro,  che  fi  ricavava  dal  Dazio  delle  meretrici, 
de'  ruffiani,  e d’  altre  peggiori  pelli,  ficcome  pecunia  infame,  non 
Volle , che  pattato  nell'  erario  tuo , o pure  dei  Pubblico , ma  effe 
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»’  impicgafTc  nel  mantenimento  del  Teatro,  del  Circo,  e dell’  Anfi-  E«»  VoJg. 
teatro.  Sua  intenzione  era  parimente  di  proibire  un  detcdabil  vizio,  Anno  av- 
elie dalla  fporca  Gentilità  fi  permetteva  al  pari  di  quel  delle  pubbli* 
che  Donne  -,  ma  ri  trovò  tali  difficultà,  che  gli  convenne  dentiere  , 
c Dio  riferbava  alla  Tanta  Religione  di  Crido  una  tal  vittoria.  Con- 
tuttociò  fece  confifcar  i beni  alle  Donne  infami  (a),  delle  quali  tro-  (»)  tempr  i - 
vò  un  infinito  numero  in  Roma  Pagana , piena  di  lordure , c mandò  Al,‘ 
in  efilio  tutta  la  gran  ciurma  de’  nefandi  garzoni,  parte  de'  quali  nel 
viaggio  naufragando  perì . 

Anno  di  Cristo  ccxxviii.  Indizione  vi. 
di  Urbano  Papa  7. 
di  Alessandro  Imperadore  7. 

Confoli  è Modesto,  e Probo. 

' • » 

LE  conghictture  ilei  Cardinal  Noria  (*)  feguitate  da’  fufleguenti  (M  Ktrii  g- 
Scrittori  , fono,  che"  quelli  Confoli  portafTero  i nomi  di  Tiberio  pifiot  Confi 
Manlio  Modefio,  e Servio  ( non  Sergio  ) Calpurnio  Probo  , perchè  un 
Ifcrizione  del  Grutcro  (c)  rammemora  il  Confolato  di  Marco  Adito  (c)Or*ttrut 
Faujlino,  c Triario  Rufino , fpettante  all’  Anno  di  Crillo  zio.  poi  quel-  'ìirfeur. 
lo  di  Tiberio  Manilio  ....  e Servio  Calpurnio  ....  poi  quello  di  tnjtnptim. 
AleJJandro  Augufto , appartenente  all'  Anno  zip.  e poi  quello  di  Ludo  M»;  I00, 
Firio  Agricola  e Sefio  Catto  dementino  nell'  Anno  zjo.  Ma  non  reità  *' 
a tal  conghiettura  quieta  la  mente  noflra  per  la  tanta  diflanza  de’ 

Confoli  dell’Anno  zio.  all’  Anno  prefente  zz8.  potendo  nel  tempo 
di  mezzo,  ed  in  altro  Anno  che  nel  corrente  , efTcre  flati  Conloli 

3ue’  due  Tiberio  Manilio , c Servio  Calpurnio , per  le  rivoluzioni  fucce- 
ute  allora.  Però  più  fìcuro  partito  ho  io  creduto  il  mettere  fola- 
mente  i lor  Cognomi,  de’  quali  niun  può  dubitare  . Diffidi  cofa.é, 
per  non  dire  di  più,  il  mettere  a i lor  liti  gli  avvenimenti  di  quelli 
tempi,  perciocché  o ci  mancano  le  Storie,  o fon  confuG  e dubbioli 
i lor  tclli  . Sia  a me  dunque  lecite  di  riferirne  qui  alcuni  di  molta 
importanza,  che  certamente  dovettero  accadere  prima  dell’  Anno  fe- 
guentc  zzp.  quando  Ita  fuor  di  dubbio,  che  Dione  Idoneo  (d)  ter-  D“ 
m inaile  la  Storia  fua  in  elfo  Anno  zzp.  Quantunque  regnafic  un  sì 
buon  Imperadore,  pure  avvenne,  che  per  una  cagione  affai  lieve  in- 
forfe  una  rilfa  fra  il  Popolo  di  Roma  e i Pretoriani , voglio  dire  i , 

Soldati  delle  Guardie.  Crebbe  tanto  quedo  fuoco,  che  prefe  l’ar- 
mi per  tre  di  fi  combattè  afpramcntc  fra  loro  colla  mortalità  d’alTaif- 
fime  perfone  dall'un  canto  e dall’altro.  Per  la  lua  gran  copia  era  in 
idato  il  Popolo  di  opprimere  i foldati,  ma  avendo  colloro  cominciato 
ad  attraccar  il  fuoco  alle  cafe,  elfo  Popolo  per  timore,  che  tutta  la 
Tom.  II.  C Cit- 
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Città  andattc  in  fiamme,  fu  forzato  a trattar  di  accordo,  e così  ebbe 
fine  quella  guerra  civile.  Non  fi  fa,  fc  prima  o dopo  di  quello  acci- 
dente fuccedeflfe  l'altro  della  morte  di  Domizio  Ulpiano,  infigne  Giu- 
rifconfulto  di  quelli  tempi,  e celebre  nella  Storia  delle  Leggi.  Egli 
ficcome  il  più  dotto  c faggio  de’ Senatori  d’ allora,  era  come  Capo  del 
. Configlio  Cefareo  («),  e più  di  lui,  che  d’altri  fi  fenriva  1'  Augullo 
■ Aledandro  nel  governo  de  gli  Stati,  facendo  egli  la  funzione  di  Segre- 
tario de’  Memoriali  e delle  Lettere . Arrivò  anche  ad  edere  Prefetto 
• del  Pretorio  (à),  dopo  aver  fatto  ammazzare  (probabilmente  con  pro- 
cedo c condanna  giudiciaria)  Flavi  am  e Crcjio  Prefetti,  per  fuccede- 


re  loro  in  quella  carica.  Certamente  da  gli  antichi  Storici  vien  molto 
cl'altato  il  l'aperc,  la  prudenza,  e lo  zelo  d’ Ulpiano;  e Tappiamo,  ch'e- 
gli corredo  non  pochi  abufi  introdotti  da  Elagabalo;  ma  forfè  colla  Tua 


gran  dottrina  egli  fapeva  accoppiar  l’ambizione  cd  altri  vizj,  creden- 
doli ancora,  ch’egli  odiarti  di  molto  i Criftiani.  O fia  dunque,  che  la 
morte  data  a i fuddetti  due  Prefetti  irritarti  forte  gli  animi  de’ Preto- 
riani, o pure  che  il  loro  fdegno  provenid'c  dall' aver  egli  voluto  rifor- 
mare la  (caduta  lor  difei  pi  ina , c trattarli  con  afprczza:  certo  è,  che 
edi  Pretoriani  fi  follcvarono  un  giorno  contra  di  lui,  e dimandarono 
la  Tua  morte  ad  Aledandro  Augullo,  che  lungi  dall' acconfentire  alla 
loro  dimanda,  colla  detta  fua  porpora  coprì'  c ditele  più  d’una  volta 
LMpiano.  Ma  quello  nulla  giovo.  Una  notte  l’artàlirono,  ed  egli  frap- 
pò al  Palazzo,  implorandola  protezion dell’ Impcradore,  edell’Augu- 
ila  Mammea  fua  Madre:  il  che  non  ritenne  gl’infuriati  foldat!  dallo 
fcannare  fu  gli  occhi  dello  ftefio  Augullo  il  mifero  Ulpiano.  Ci  viene 
bensì  dicendo  Lampridio,  che  Aledandro  fi  fece  rifpettar  dalle  fue  mi- 
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lizie;  e pure  noi  non  Tentiamo,  ch'egli  Tacerti  altre  rifentimento  per 
così  grave  infulto  fatto  alla  fua  Dignità,  che  di  galligare  Epagato , fia- 
to la  principal  cagione  della  mone  d’  Ulpiano  (é) . Convenne  ancora 


camminar  in  ciò  con  gran  riguardo,  cioè  mandarlo  prima  per  Prefet- 
to in  Egitto,  e poi  in  Candia,  dove  fu  condennato  e Ipogliato  del- 
la vita:  non  ertindofi  attentata  la  Corte  di  punirlo  in  Roma  per  timo- 
re.di  una  nuova  fedizione . Non  fi  fa  bene  il  netto  e i motivi  di  quel 
torbido ; e Zofimo  (à)  fcrive,  che  ne  parlavano  differentemente  gli 
, Scrittori  di  quelli  tempi. 

Abbiamo  nondimeno  da  quello  medefimo  Storico,  che  i Preto- 
riani per  timor  della  pena  proclamarono  Impcradore  un  afmonino,  il 
quale  dedramenrc  fi  ritirò,  non  volendo  fervir  di  giuoco  alla  lor  paz- 
za ribellione,  nè  più  fi  lafciò  vedere.  Parla  lo  Hello  Zofimo  anche 
di  un  Urano  febiavo,  il  quale  proclamato  Augullo,  fu  ben  lotto  pre- 
fo,  c condotto  ad  AlcfTandro  colla  porpora,  che  gli  aveano  meda  in- 
dotto. Di  un  Urano  appunto,  che  ufurpò  l’Imperio  in  EdelTa  ncll’Of- 
roena,  c fu  abbattuto  da  Aledandro,  favella  Giorgio  Sinccllo  CO > fic- 
come ancora  Vittore  di  un  Taurino  (lo  (ledo  forfè  che  Urano  ) il  qua- 
[ le  acclamato  da’  foldati  Impcradore  (/),  per  orrore  di  ciò  fi  precipitò 
nell’  Eufrate . Ofcuri  fatti  fon  quelli.  Tuttavia  che  varie  ribellioni  fi. 
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ficeffero,  tutte  nondimeno  di  poca  durata,  e tutte  verifimilmentc  per 
colpa  de’  foli  Pretoriani,  c degli  altri  foldati,  che  fotto  Caracalla  ed  Ela- 
gabalo  fi  erano  troppo  male  avvezzati,  e per  poco  infolentivano,  ne  fia- 
mo  afiicurati  da  Dione  («).  Aggiugnc  egli  Hello,  che  effondo  inforta  la 
guerra  in  Mcfopotamia  per  le  conquide  latte  da  ylrtafcrfc  Re  de  i Perfiani 
conrra  dc'jParti  (del  che  parlerò  andando  innanzi)  molti  dell’ Armata  Ro- 
mana, ch’era  in  quelle  parti,  defertando  parlavano  a i Pcriiani,  c più  fu- 
rono gli  altri , che  non  volcano  combattere , e giunlero  ad  ammazzare  Fla- 
vio Eraclcont  lor  Generale  : tanto  grande  era  divenuta  la  loro  effeminatez- 
za, sbrigliatezza,  ed  impunità.  Trovali  ancora  nelle  Monete  di  quell’ 
Anno  (*)  fatta  menzione  di  una  vittoria,  fenza  che  fe  ne  fappia  il  per- 
chè, e fenza  che  Aleffandro  prendelTe  il  titolo  d'  Imperadore . Intanto 
non  lafciava  effo  Augufto  le  applicazioni  al  governo  de’  Popoli  con 
prudenza  fuperiore  alla  fua  età  (0  • Si  riduflc  nondimeno  a non  am- 
mettere alcuno  a ragionamenti  di  familiarità  c confidenza,  fe  non  v' 
era  prefente  il  Prefetto  del  Pretorio,,  ed  altri  de’  fuoi  Minillri.  E ciò 
avvenne,  perchè  un  1 ('dromo  furino,  con  cui  egli  trattava  affai  alla  do- 
menica, parlava  di  lui,  come  fe  folle  fuo  favorito,  vantandoli  di  ot- 
tener tutto  quanto  voleva  da  lui.  Pafsò  più  oltre,  perchè  cominciò 
a far  bottega  di  quello  fuo  mentito  favore,  e per  le  grazie  fatte  dall’ 
Imperadore  cligeva  de’buoni  regali  da  i corrivi,  facendole  credere  im- 
petrate da  fe,  con  tuttoché  ne  pure  ne  avelie  detta  una  parola.  In- 
formato di  ciò  Alcflandro,  e che  coilui  vendendo  il  fumo,  fereditava 
lo  Hello  Augufto,  quali  che  folle  un  ragazzo  e uno  fciocchcrello, 
che  fi  lafciaffe  da  lui  menare  pel  nafo  : volle  prima  chiarirli  della  ve- 
rità del  fatto,  mandando  fotto  mano  perfona  a raccomandarli  a Turi- 
no, per  impetrar  una  grazia  di  molta  importanza.  Promife  Turino  d’af- 
fiftere,  e dopo  avergliela  fitta  faper  buona  col  mollrare  U difiicultà,. 
c d’aver  parlato  più  volte,  finalmente  dappoiché  fu  Inedita  la  grazia, 
in  prefenza  di  tellimonj,  fi  fpacciò  mezzano  di  cGi,  c volle  un  crollò 
pagamento,  ancorché  nè  pure  una.fiilaba  avelie  detto  di  ciò  all’ Im- 
peradore.  Allora  Aleffandro  il  fece  acculare,  e convinto  fu  attaccato 
ad  un  palo  con  paglia  umida,  e legne  verdi  intorno,  che  il  foffocaro- 
no  col  fumo,  gridando  intanto  il  banditore:  Coi  fumo  è punito , chi  ven- 
deva il  fumo . Ciò  avvenne,  prima  che  folle  uccilò  Ulpiano.  VcggcnG 
molti  favj  decreti  di  quello  Principe  nel  Corpo  delle  Leggi  Romane  . 
Collituì  egli  de  i Corpi  di  cadauna  Arte  con  dar  loro  de  1 Difenfori. 
Proibi  l’andar  gli  Uomini  e le  Donneai  medefimo  Bagno.  Aveva  an- 
che formato  il  dilegno,  che  ogni  Ordine  di  Cittadini  avelie  l’abito  filo 
particolare,  acciocché  fi  dillingucffc  da  gli  altri,  e fpezialracnte  G ri- 
conofccffcro  gli  Schiavi . Ulpiano  il  diftornò  da  quella  riloluzione,  per- 
ché ne  farebbono  inforte  molte  difpute  fra  le  perfone,  c gli  Schiavi  li 
farebbono  avveduti  d’ edere  in  troppo  maggior  numero,  che  la  gente 
libera.  Lamentandoli  il  Popolo,  che  la  carne  di  bue  e di  porco  era 
troppo  cara,  in  vece' di  calarne  il  prezzo,  ordinò  che  non  fi  ammaz- 
zaflcro  vitelli,  vacche,  porchetti,  e troie  gravide  -,  e in  meno  di  due 
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E«a  Volg.  Anni  la  carne  fuddctta  venne  a collare  un  folo  quarto  di  quello,  che 
a«n 0119.  (j  vendeva  in  addietro. 

Anno  di  Cristo  ccxxix.  Indizione  vii. 

• di  Urbano  Papa  8. 

di  Alessandro  Imperadore  8. 

r Marco  Aurelio  Severo  Alessandro  per 
Confoli  ) la  terza  volta, 

l Dione  Cassio  per  la  feconda. 

LO  dello  Dione,  che  termini)  in  quelli  tempi  la  fua  Storia,  confcf- 
fa , che  die  fiandre  Augii  fio  lui  volle  per  Collega  nel  fuo  Confola- 
to,  cITendo  egli  (lato  Conloie  fullituito  in  alcuno  de  gli  Anni  prece- 
la!  Rtland.  denti.  Però  fembra  (corretta  una  Legge  riferita  dal  R-clando  (a),  fic- 
F.ij'i. . Ciuf.  Clme  ancora  un’  Ifcrizione  pubblicata  dal  Panvinio  (*),  e dal  Grute- 
in  fj'ì.V  " ro  (0,  ed  un’altra  dal  Doni,  dove  in  vece  di  Dione  li  legge  Dioni/io , 
Confutar.  quando  a Dione  non  folle  llato  fullituito  un  Confole  appellato  Dionifio , 

(c) Grnteme  ,|  chc  non  par  da  credere.  Ne’ Falli  ancora  del  Cufpiniano  li  legge 
Dionyfio.  Racconta  il  medefimo  Dione  C d),  d’avere  avuto  ne  gli  anni 
,9‘  addietro  il  governo  dell’Affrica  da  Aleffandro  Augufto,  e poi  quello 

(d)D»l.8o.  della  Dalmazia,  e fucccllivamente  quello  dell’alta  Pannonia,  dove  con 
vigore  cercò  di  rimettere  fui  piede  dell’antica  difciplina  quelle  mili- 
zie. Venuto  pofeia  a Roma  nell'Anno  precedente,  gl’ infoienti  Pre- 
toriani, liccome  aveano  fatto  ad  Ulpiano,  accularono  anche  lui,  pcr- 
•ché  paventavano,  ch’egli  voleffe  rimettere  fra  loro  defli  la  militar  di- 
fciplina. AlcITandro,  che  ben  conofceva  il  merito  di  Dione,  in  vece 
di  fargli  del  male,  per  dar  gullo  a quei  fcellerati,  il  difegnò  Confole 
per  l’Anno  prefente  in  fua  compagnia.  Ma  perciocché  dubitò,  che  i 
Pretoriani  al  vederlo  in  quella  Dignità  facedcro  maggior  tumulto,  e 
l’ uccidcdero , credette  meglio,  che  Dione  fteffe  per  qualche  tempo 
fuori  di  Roma  in  quelle  vicinanze.  Portoli!  poi  Aleffandro  nella  Cam- 
pania, e colà  fu  a trovarlo  Dione,  e (lette  qualche  giorno  con  lui  al- 
ia villa  de’ Soldati,  che  non  differo  una  parola.  Ed  egli  allora  ottenne 
licenza  di  poterli  ritirare  a Nicea  di  Bitinia  Patria  fua,  per  quivi  paf- 
fare  quel  che  gli  rellava  di  vita,  trovandoli  già  vecchio  e mal  l'ano, 
e probabilmente  colla  paura  in  corpo  di  non  finir  male,  come  era  fuc-  • 
ceduto  ad  Ulpiano.  Che  a lui  nel  Confolato  (uccededc  .Marco  Antonio 

(e)  Copiiol.  (gordiano  in  quello  medclimo  Anno,  li  ricava  da  Capitolino  (0  colà, 
in  (.or  mn.  f|QV(.  fcr;VCj  edere  (lato  il  più  vecchio  d t' Gordiani  Confole  in  compa- 
gnia di  Aleffandro  Augu fio,  e ch’egli  dipoi  fu  mandato  Proconfole  al 
governo  dell’Affrica,  con  tal  piacere  d’effo  Augullo,  chc  con  fua 
Lettera  ringraziò  molto  il  Senato  di  sì  fatta  elezione,  dante  l’ edere 
Gordiano  uomo  nobile,  magnanimo,  eloquente,  giullo,  continente,  e 
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dabbene.  Se  ne  ricordi  il  Lettore,  perchè  a fuo  tempo  vedremo  il  E«»  Tolg. 
mede  limo  Gordiano  portare  il  titolo  ai  Augullo.  Ah  no  119. 

Fu  appunto  una  delle  belle  doti  dell'  Impcradore  Alcdandro  quel- 
la di  fceglicre,  e di  volere,  che  fi  fcrgliedero  per  le  cariche  e pel 
governo  delle  Provincie,  coloro,  ne’ quali  concorreva  più  abilità  a go- 
vernar altri,  e maggior  probità  (a).  Nulla  fi  dava  al  favore,  nulla  al- 
le raccomandazioni,  molto  meno  al  danaro.  Gli  Eunuchi,  i quali  era- 
no  Itati  in  addietro  potentidimi  in  Corte,  e venivano  chiamati  da  lui  xanjr, . 
una  terza  fpezie  del  lettere  umano , tutti  furono  rimofli  dal  di  lui  lervi- 
gio,  ed  appena  fi  contentò  egli,  che  di  alcuni  pochi  fi  fervide  l' lm- 
peradrìce,  ed  in  ufizj  badi,  e con  abito  denotante  la  battezza  del  lo- 
ro fiato,  togliendo  con  ciò  tanti  dilordini  cagionati  per  lo  pattato  dal- 
la foverchia  autorità,  che  godeano,  o ficcano  credere  di  godere.  Alef- 
fandro  col  parer  del  Senato  eleggeva  i Confoli,  i Prefetti  del  Preto- 
rio, ed  altri  Magifirati,  lafciando  l’clczion  de  gli  altri  al  Senato  me- 
defimo  . Diceva  egli,  meglio  effere  per  lo  pii  il  dare  gli  ufizj  a chi 
non  li  ricerca,  che  a chi  tante  premure  ufa  per  ottenerli.  Niun  Senatore 
nuovo  creava  egli,  fe  perlone  di  credito  prima  non  rendevano  buona 
tefiimonianza  del  merito  fuo,  e non  veniva  approvato  da’  Senatori  luoi 
Configlicri.  E guai,  fe  trovava,  che  1’  avedero  in  ciò  ingannato  : co- 
lui era  cacciato  dal  Senato,  c i fuoi  fautori  gafiigati.  Una  raridìma 
ed  ammirabil  maniera  ebbe  ancora  nell’  elezion  de'  Prefidenti  delle 
Provincie,  e d’altri  Magifirati  meno  importanti.  Prima  di  conferir 
que’  polli,  faceva  cfporre  in  pubblico  i nomi  de' propolli  per  edi,  efor- 
tando  ognuno  a lcoprire,  fe  coltoro  avedero  commedb  qualche  delit- 
to, purché  ne  potettero  dar  le  pruovc,  poiché  nello  (ledo  tempo  proi- 
biva fotto  pena  della  vita  1’  acculare  lenza  poter  provare  1'  accula. 

Lampridio  (t>)  Storico  Pagano  atte  fi  a,  aver  egli  apprefo  quello  rito  (b)  lompri- 
da  i Criftiani , che  efaminavano  diligentemente  prima  chi  s’  avea  da  diti  in  Àie- 
ammettere  al  Sacerdozio.  E folca  dire  Aledandro,  parergli  frano,  co-  “dnArt . 
me  non  fi  ufajje  la  diligenza  medefitma,  allorché  fi  voleva  eleggere,  chi 
dovea  avere  in  mano  i beni  di  fortuna  e le  vite  de  i Popoli , quando 
ciò  fi  praticava  da  i Criftiani  per  l'  elezione  de’  Sacerdoti  . Avrebbe 
egli  defidcrato,  che  ogni  Governator  delle  Provincie  avettc  faputo 
clcrcitar  il  fuo  Ufizio  lenza  bifogno  d’  A (lettore,  tuttavia  folfri  Tem- 
pre l’ufo  di  tali  AdelTori,  e diede  anche  loro  buoni  filar  j . Provve- 
deva egli  in  oltre  le  perfone,  nel  mandarle  a i governi,  di  danaro,  fer- 
vi, mule,  cavalli,  e d’  altre  robe  nccedarie,  donandole  poi  a’  mede- 
fimi,  fe  con  lode  efcrcitavano  i loro  impieghi.  Se  male,  voleva,  che 
rendettero  quattro  volte  più  di  quello,  che  avea  loro  fommini firato. 

In  fomma  la  Vita  di  quello  Augullo,  tanto  più  mirabile  j quanto  che 
egli  era  adai  giovane,  farebbe  un  bcllitlimo  modello  per  qualunque 
Principe,  che  amatte  la  vera  gloria,  ed  imparar  voledie  il  meglio  de 
gli  efempli  altrui,  con  leggere  le  Vite  di  que’ Principi  buoni , ed  Uo- 
mini illullri,  de’ quali  forte  niuna  età  c Nazione  c (tata  priva. 
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Anno  di  Cristo  ccxxx.  Indizione  vili. 

di  Ponzi  ano  Papa  i. 

. di  Alessandro  lmperadore  9. 

Confoli  i Lucio  Vmio  Agricola, 

i sesto  Catio  Clementino. 

IL  fecondo  Confole  in  qualche  tefto  è chiamato  Cimenti , (“)  e in 
un’ ll'crizione  riferita  dal  Cupero,  Clemenziant . Se  quclta  è legit- 
tima, può  ella  prevalere  a gli  antichi  Codici.  Crcdcfi,  che  in  quelli 
tempi  Santo  Urbano  Papa  gloriofjmentc  compiette  i fuoi  giorni  con  ri- 
cevere la  Corona  del  Martirio.  Ebbe  per  SuccelTbre  Ponzian* . Tem- 
po c ora  di  parlare  di  una  Itrepiiofa  rivoluzion  di  cofc,  accaduta  in 
Oriente.  La  Perda  conquidala  alcuni  Secoli  prima  da  Alettandro  il 
Grande,  durò  per  qualche  tempo  lotto  il  dominio  de  i Re  della  Si- 
ria, o iìa  della  Sona,  Succelfori  del  Macedone,  Arface  famofo  Re 
de’  Parti  loro  la  tolte  circa  duccnto  cinquant'  Anni  prima  dell’  Era  Cri- 
ftiana,  c continuò  ivi  a (ignorcggiarc  la  fchiatta  de  gli  Arlacidi  tino 
ad  Attabano  Re  di  quelle  contrarie,  e regnante  a’ tempi  dell' Augutto 
Alettandro.  (*)  Contra  di  Artabano  fi  ribellò  un  uomo  di  badò  alia- 
re, ma  di  gran  coraggio,  chiamato  Artafcrfe , difcendentc  da  gli  anti- 
chi Perfianij  il  quale  molla  in  armi  la  Nazione  fua,  e collegato  con 
altri  Popoli  vicini,! tre  volte  diede  battaglia  ad  Artabano,  ed  altret- 
tante ancora  lo  feonfifle,  ed  in  fine  gli  levò  la  vita.  Abbattuto  dun- 
que il  Regno  de’ Parti,  ritornò  la  Corona  in  capo  ad  Artafcrfe  Perfia- 
no,  e fi  ritrovò  la  potenza  di  quella  Nazione,  la  quale  troveremo,  an- 
dando innanzi,  terribile  a i Romani,  poi  loggiogata  da  gli  Arabi,  e 
di  tal  polfanza  anche  oggidì  dopo  incredibili  peripezie,  che  fa  paura 
al  potcntilUmo  Sultano  de’ Turchi,  e più  che  paura  ha  fatto,  pochi 
anni  fono,  . al  Mogol,  grande  lmperadore  dell’ Indie  Orientali . Mife  (*) 
il  vittoriofo  Artafcrfe  l’ allodio  alla  Fortezza  d’Atra,  ma  perdutavi  in- 
darno molta  gente,  pafsò  nella  Media,  e nc  conquifto  la  maggior  par- 
te. Rivolle  poi  le  lue  forze  contro  l’Armenia,  dove  quel  Popolo  af- 
fittito da  i Medi,  e da  i Figliuoli  d' Arubano,  colà  rifugiati,  il  co- 
ll nule  con  lùo  poco  gufto  a battere  la  ritirata . Pretende  il  Padre  Pa- 
gi (i) , che  nell’Anno  di  Criflo  zz  6.  Artafcrfe  fullc  rovine  del  Regno 
de’ Parti  piantalfc  il  Trono  de’Perliani,  citando  in  pruova  di  ciò  lo 
Storico  Agatiaj  e che  nel  fogliente  Anno,  o pure  nel  zz8.  egli  inco- 
m io  e ullc  la  guerra  contra  de' Romani . Non  è Agatia  uno  Scrittore 
ficuro  per  tempi  si  lontani  da  lui.  Abbiamo  di  certo  da  Dione  M, 
che  nell'Anno  zip.  grande  apprenfiooe  recava  Artafcrfe  a i Romani, 
con  minacciare  d’aflalir  la  Mcfopotamia,  c la  fletta  Soria,  pretenden- 
do di  volere  ricuperar  tutto  quanto  appartenne  una  volta  a i Re  di 
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Perda  CO,  l'imperio  de’ quali  arrivava  fino  al  Mediterraneo  e all'  Egeo. 
Vuole. il  luddctto  Pagi,  che  nell’ Anno  precedente  l’Augullo  Alellan- 
dro,  per  frenare  quello  minacciofo  torrente,  li  portarti  coll’ clirciro 
ad  Antiochia.  Monfignor  Bianchini  (*)  diflirifee  la  di  lui  andata  al 
prcfentc  Anno,  e il  Tillemont  (O  Gno  all’Anno  x}x.  A me  timbra 
più  probabile,  che  in  quell' Anno  Alefiandro  li  metterti:  in  viaggio, 
giacche  abbiamo  una  Moneta  (O,  fpettante  all’Annno  IX.  della  di 
lui  Podeltà  Tribunizia,  dove  fi  legge  PROFECTIO  AVGVSTI. 

Sciive  Erodiano  (0,  che  arrivato  Alefiandro  all’ Anno  tredicesi- 
mo del  fuo  Imperio  (numero  fenza  fililo  (corretto ) fi  fvegliò  la  guer- 
ra co  i Perfuni,  ed  avere  erto  Augullo  Tulle  prime  creduto  bene  di 
fcrivere  Lettere  ad  Artafcrft , per  donarlo  a dcliilcrc  dalle  novità,  e 
a contentarli  del  fuo,  perchè  non  gli  andrebbe  coli  ben  fatta,  volen- 
do combattere  co  i Romani,  come  gli  era  accaduto  con  altri  Popoli, 
ricordandogli  le  imprefe  di  Augullo,  Traiano,  Lucio  Vero,  e Setti- 
mio Severo  in  quelle  parti.  Si  nl'e  l’orgogliofo  Artafcrfe  di  quelle  Let- 
tere, e la  rifpolla,  che  diede,  fu  coll’entrare  armato  nella  Mcfopota- 
mia,  e dar  ptincipio  ad  aflidj,  c Taccheggi  del  paeli  Romano.  Venu- 
te quelle  nuove  a Roma,  benché  Alefiandro  folle  allevato  nella  pace, 

{iure  per  parere  ancora  de' Tuoi  Configlicri  fu  creduta  neccflaria  la  di 
ui  prelènza  alle  frontiere  della  Soria.  Gran  leva  dunque  di  gente  li 
fece  per  l'Italia,  e per  tutte  falere  Provincie > e formato  un  podc- 
rofilHmo  cfercito  coll’unione  de’ Pretoriani  ed  altri  Soldati  di  Roma, 
fi  congedò  Alefiandro  dal  Senato,  ed  imprefe  il  viaggio  alla  volta  di 
Levante.  Attella  il  medclimo  Erodiano,  che  niuno  vi  fu  de’ Senatori, 
e de’ Cittadini  Romani,  che  poterti:  ritener  le  lagrime  al  vedere  allon- 
tanarli da  loro  un  Principe  si  buono,  al  moderato,  sì  amato  ed  adora- 
to da  tutti.  Fece  il  viaggio  per  terra  coll'Armata,  e data  nell’ Illiri- 
co la  rcvilla  a quelle  Legioni,  feco  le  prefe.  Partito  pofeia  lo  llretto 
della  Tracia,  continuò  il  fuo  viaggio  fino  ad  Antiochia,  Capitale  della 
Soria,  dove  attefe  a far  i preparativi  necertirj  per  così  pcricolofa  guer- 
ra . Racconta  Lampridio  CO  la  bella  maniera  tenuta  da  lui  nella  mar- 
cia dell' elcrcito  fuo.  Prima  di  muoverli  di  Roma,  fece  attaccare  ne’ 
pubblici  Luoghi  in  ifcricto  la  difpaGzione  del  viaggio,  indicando  il 
giorno  della  partenza,  e di  mano  in  mano  allignando  i Luoghi,  do- 
ve 1’  Armata  dovea  far  alto  nelle  notti,  o prendere  il  ripofo  d’un  gior- 
no. Mandati  innanzi  tali  avvili,  fi  trovava  dapertuto  preparata  la  tap- 
pa, cioè  la  provvifione  de’  viveri  \ nè  vi  fu  verfo,  eh’  egli  volef- 
fc  mai  mutare  alcuna  delle  pofate  preferitte,  per  paura  che  i fuot 
Ufiziali  non  faccrtcro  traffico  delle  mircie,  per  guadagnar  danaro. 
Non  alno  cibo  prendeva  egli,  che  l’ufato  da  gli  altri  loldati,  pran- 
zando e cenando  colla  tenda  aperta,  affinché  ognuno  il  porcile  ve- 
dere. Gran  cura  li  prendeva  egli,  perche  nulla  mancarti  dì  vetto- 
vaglia, d’  armi,  d’  abiti,  di  felle,  e d’  altri  ameli  alle  foldatcfchcj  ed 
in  tutto  cligcva  la  pulizia,  di  maniera  che  li  concepiva  in  mirar  quel- 
le truppe  si  ben  guernitc  un’  aita  idea  del  nome  Romano . Più  d’  o- 
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Era  Volg.  gni  altra  cofa  poi  gli  flava  a cuore  la  difciplina  militare,  e che  niun 
Annodo,  danno  folle  inferito  a gli  abitanti  e alle  campagne,  per  dove  paflava 
1’  Armata.  Vi  tirava  egli  in  perfora  le  tende,  nè  permetteva,  clic 
nella  marcia  alcuno,  anche  de  gli  Ufiziali,  non  che  de’  Soldati,  u- 
fcifle  di  cammino.  Se  taluno  trafgrediva  1’  ordine,  le  baflonate,  o 
altre  convenevoli  pene  erano  in  pronto . E a i principali  dell’  eferci- 
to,  che  averterò  mancato  in  quello,  e danneggiato  il  paefe,  faceva 
una  leverà  correzione,  con  intonar  loro  la  Maiìima  imparata  da’Cri- 
Jti'ani,  cioè  con  dire  : Avrete  voi  caro,  che  gli  altri  faceffero  alle  ter- 
re vojìre  quel,  che  voi  fate  atte  loro?  Perchè  un  Soldato  maltrattò  una 
povera  vecchia,  il  calsò,  e il  diede  per  ifchiavo  ad  erta  Donna,  ac* 
ciocché  col  mefliere  di  falegname,  eh’  egli  clercitava,  la  mantenerti. 
Ed  avendo  fatta  doglianza  di  ciò  gli  altri  foldati,  fece  lor  conofcere 
la  giuftizia  di  quello  galligo,  che  lèrvi  a tener  gli  altri  in  freno.  Per 
cosi  bei  regolamenti , e col  tenere  si  forte  in  briglia  le  milizie , da- 
pertutto  dove  quelle  partivano,  lì  dicea  , che  non  già  de'  foldati , ma 
de  i Senatori  erano  in  viaggio  * ed  ognuno  in  vece  di  fuggirli,  gli  ama- 
va, vedendo  tanta  modeltia,  e sì  bell’  ordine  in  gente  non  avvezza, 
fe  non  a far  del  male,  con  benedire  Alcflandro,  come  fe  forte  flato 
un  Dio. 

Veramente  Zofìmo  {“)  ferire,  che  i foldati  erano  malcontenti  di 
Alcflandro,  per  quclto  rigore  di  difciplina,  e vedremo  in  fine,  che 
fu  così.  E pure  Lampndio,  Scrittore  più  antico,  e che  avea  bene 
fludiato  le  precedenti  Storie,  attella,  eh’ egli  era  amato  da  erti,  co- 
(M  tempri-  me  lor  Fratello  e lor  Padre.  Aggiugne  quello  medclimo  Storico  (*), 
nèndro ”*i'"  c*le  arrkVat0  ’l  giovane  Impcradorc  ad  Antiochia,  e trovato,  che  alcu- 
’ ni  foldati  d’  una  Legione  li  perdevano  nelle  delizie,  e andavano  a i 
bagni  colle  Donne,  li  fece  tolto  mettere  in  prigione.  Cominciò  per 
quello  tutta  la  Legione  a far  tumulto  e doglianze.  Allora  Alcflandro 
latito  fui  tribunale,  li  fece  condurre  davanti  que’ prigioni  alla  prefen- 
za  di  tutti  gli  altri,  che  erano  in  armi,  e parlò  con  vigore  intorno 
alla  neceflita  di  mantener  la  difciplina,  c che  il  fupplicio  di  coloro 
dovea  ipfegnarc  a gli  altri . Grande  fchiamazzo  allora  inforfe  ; ed  egli 
più  franco  che  mai,  ricordò  loro,  dover  elfi  alzar  le  grida  contrade’ 
Pcrfiani,  e non  centra  il  proprio  lmperadore,  che  cavava  il  fangue 
da  i Popoli,  per  vcltire,  nudrirc,  ed  arricchir  le  milizie.  Li  minac- 
ciò ancora,  fe  non  difmettevuno,  di  caflarli  tutti,  e che  forfè  non  lì 
contetcrcbbc  di  quello,  rimproverando  loro,  che  dimenticavano d’ef- 
fcrc  Cittadini  Romani.  Più  forte  cominciarono  cfli  allora  a gridare  cd 
a muovere  l’armi,  come  minacciandolo.  Ma  egli,  non  iflate , log- 
giunfe,  a bravare.  L’armi  vojìre  ban  da  effere  contro  i nemici  di  Ro- 
ma. Nè  vi  avvi j. afe  di  farmi  paura.  Quand'anche  uccidere  un  par  mìo, 
alla  Repubblica  non  mancherà  un  nuovo  Augujlo,  per  governar  lei,  e pu- 
nire voialtri.  E perciocché  non  li  quetavano,  con  gran  voce  grido; 
Cittadini  Romani,  deponcte  Carmi,  e andatevene  con  Dio.  Allora  (e  par 
cofa  da  non  credere)  tutti  pofate  l’armi,  le  cafacchc  militari,  c le  in- 
fogno 
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fegne,  fi  ritirarono.  Gli'altri  foldati,  e il  Popolo  raccolfcro  quell* ar- 
mi e bandiere,  e portarono  tutto  al  Palazzo.  Da  li  poi  ad  un  M ie , 
pregato  rendè  loro  Tarmi,  con  far  nondimeno  morire  i lor  Tribuni, 
per  negligenza  de’  quali  erano  caduti  in  tanta  eltcminarczza  que’  Sol- 
dati. Ciucila  Legione  dipoi  li  legnalo  (opra  T altre  nella  guerra  con- 
tro i Pcrliani . Formò  Aleflandro  di  fei  Legioni  .una  Falange  di  tren- 
ta mila  combattenti:  il  che  ci  ha  intendere,  che  allora  ogni  Legione 
era  compolla  di  cinque  mila  armati . Altre  guardie  ancora  aveva  con 
gli  feudi  interliati  d’oro  e d’argento.  A tutti  quelli  dopo  la  guerra 
di  Perlia  fu  data  maggior  paga,  che  a gli  altri  lordati . 

Anno  di  Cristo  ccxxxr.  Indizione  ix. 
di  Ponziamo  Papa  i. 
di  Alessandro  lmperadore  ioa 

Confoli  ^ Pompbjano,  e Peligniano. 

NOn  mi  fon  io  attentato  a chiamare  il  primo  di  quelli  Confoli 
Civica  Pompeiano,  perchè  quel  Civica  viene  da  una  fola  ll’cri- 
zione  del  Gudjo,  le  cui  merci  fono  a me  folpcttc.  Nell’Anno  zop. 
era  fiato  Confole  Civica  Pompe} ino.  Un  altro  ne  troveremo  all’An- 
no 141.  Ma  certo  non  è,  che  ancor  quello  Pompcjano  foflc  appellato 
Civica.  Il  fecondo  Confole  vico  chiamato  da  Caluodoro,  dal  Panvinio, 
c da  altri  Fdicianoi  ma  più  c Scuro  il  Cognome  di  Peligniano . L’Augu- 
fto  Aleflandro  prima  di  metterli  in  campagna,  volle  tentar  di  nuovo,  le 
colle  buone  fi  potea  frenar  l'alterigia  del  Perdano  Anafcrfe(a), c gli  fpc- 
di  nuovi  Ambalciatori,  lufingandoli,  che  la  prefenza  fua,  lollcnuca  da  ai 
poderofo  efercito,  avertè  da  ilpirare  al  Barbaro  penfieri  più  ragionevoli . 
Se  ne  tornarono  efii  lenza  rifoluzionc  alcuna.  All'incontro  invio  Artalèrfc 
ad  Aleflandro  quattrocento  dc’fuoi,  tutti  d’alta  llatura,  con  velli  fregia- 
te d’oro,  ed  archi  sfarzoli,  credendo  con  tal  comparii  di  atterrire  i 
Romani.  Conlillè  la  loro  ambafeiata  in  comandare  orgogliolimente 
aU'lmperador  de' Romani  di  ul’cir  quanto  prima  di  tutta  la  Soria,  e 
di  ogni  altra  Provincia  di  là  dal  Mare,  perché  tutto  quel  paefe  ap- 
parteneva 1 i Pcrliani,  come  antica  dipendenza  della  loro  Corona.  Da 
cosi  infoiente  comando  iridato  Aleflandro  col  parere  del  fuo  Configlio 
ordinò,  che  tutti  quegli  Ambafciadori,  fpogliati  dc'loro  arnefi,  fode- 
ro relegati  nella  Frigia,  con  dar  loro  campagne  da  coltivare.  Nè  volle 
fargli  uccidere,  perché  un’iniquità  farebbe  fiata  il  punir  colla  morte 
gente  non  preli  in  battaglia,  e che  efeguiva  gli  ordini  del  fuo  Re  : 
quali  che  non  folle  anche  un’  iniquità,  c un  violare  il  diritto  delle 
genti,  quel  privarli  di  libertà,  e il  non  lafciarli  ritornare. al  loro  Si- 
gnore. Si  venne  dunque  all' armi.  Se  crediamo  ad  Lrodiano  (A),  tre 
Tom.  II.  D Cor- 
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(a)  Rir,J. 

I 6. 


(b)  Idem  ;l. 
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Corpi  fece  AlefTandro  delle  fuc  genti,  come  gli  fu  fuggerito  da' Tuoi 
Generali,  e da  ehi  meglio  Capevi  il  meflier  della  guerra,  pcrch’  egli 
nulla  mai  ficea  di  fui  iella  nelle  fpediziom  militari  (*) , ma  voleva  pri- 
ma udire  il  fentimemo  de’ più  vecchi,  e fperimentati  nell’  Arte  della 
■milizia.  Uno  ne  fpinfe  nella  Media  per  via  dell’ Armenia-,  un  altro  nel 
•paefe  de 'Parli,  e rilerbò  per  «è  >1  terzo,  per  condurlo  egli  lleffo . Ma 
o perche  Alellaodro  fede  di  fua  natura,  e per  l'educazione  alquanto 
timido,  o perchè  l’Augulla  Mummia  tua  Madre  noi  volcflc  vedere 
elpolto  a i pericoli,  o perche  (uccedcrono  difcrzioni  e tumulti  in  So- 
fia, egli  non  «'inoltrò  punto  contro  i nemici-,  e cagion  Ai,  che  il  le- 
Condo  Corpo  fu  disfatto  da  i Perfiani,  con  vittoria  nondimeno,  che 
collo  loio  ben  caro}  e che  il  primo,  dopo  aver  ben  rejillito  alle  for- 
ze de’Perliani,  nel  ritornare  in  Armenia,  per  gli  dilagi  pende.  Ag- 
emine lo  II: fio  Er  odiano,  che  il  Corpo  di  rHerva  d’ Atefl'andro  per 
le  m .Littie  calò  di  -molto,  c fu  a rilchiodi  lalciarvi  la  vita  il  luddctto 
Imperadure  per  una  grave  infermità,  che  il  foro  tele . Ma  perche  la 
grande  A-maia  de' Perfiani  notabilmente  anch’efia  fi  fminui,  celiò  di- 
poi la  guerra,  c per  tre  o quattro  anni  dettero  que'  Barbari  in  pace. 
Così  Erodiano.  Non  cosi  Lampridin,  il  quale  più  che  al  racconto 
di  quello  Storico,  predando  fede  a ciò  che  tanti  altri  aveano  fciitto 
de' fatti  di  quello  Impcradore,  da  lui  ben  efaminati}  gli  attribuifee  un’ 
infigne  vittoria  riportata  contri  de’  Perfiani . F.  maggiormente  lo  prua- 
va,  coll' aver  veduto  gli  Atti  del  Senato,  e la  relazione  dell'avveni- 
mento glonolò,  fatta  dal  medefìmo  Alcflandroal  Senato,  dopo  il  Tuo 
ritorno  a Roma  nel  di  zp.  di  Settembre.  Non  fi  può  sì  facilmente 
credere,  che  le  parole  di  Alelfandro  federo  foli  vanti  e menzogne,  si 
perche  non  fu  egli  di  canrtcrc  mi  lana  tene,  si  perchè  poco  larebbc 
occorfo  per  ilmentirle . Diffe  dunque  Alelfandro  di  mere  feonfitto  i 
Perfiani,  nell’Armata  de’ quali  bc.la  e tcrribil  moiira  faceano  fette- 
cento  Elefanti  colle  lor  torri,  guemite  d’arcieri.  Trecento  di  quelli 
effere  dati  prefì , duccnto  morti , e dicciotto  venivano  condotti  a Ro- 
ma. V’ erano  mille  carri  falcati.  Cento  c venti  mila  cavalli  fi  conta- 
vano parimente  ncll’cfercito  nemico)  dieci  mila  d'elfi  rimalero  lui 
campo 3 gli  altri  fi  falvarono  colla  fuga.  Molti  erano  dati  i Perfiani 
preti,  c poterà  venduti  per  ifchiavi.  i>' erano  ricuperate  le  città  per- 
dute della  Mcfopotamii)  Artalerfc  colla  perdita  delle  bandiere  avea 
prefa  la  fuga.  I foldati  Romani  le  ne  ritornavano  ben  ricchi,  nè  fen- 
tìvano  più  le  fatiche  della  guerra  dopo  si  felice  vittoria.  A quclta  re- 
lazione tennero  dietro  le  acclamazioni  del  Senato.  Aggiugne  l.ampri- 
dio,  che  in  quella  calda  azione  Aled’andro  correva  per  le  file  della  lua 
Armata,  animando  i foldati,  lodando  chi  meglio  combatteva,  com- 
battendo anch’egli,  e trovandoli  efpollo  alle  frcccie  nemiche.  Dopo 
•si  fegn-alata  vittoria  fc  ne  tornò  Alelfandro  ad  Antiochia,  per  ivi  paf- 
fale,  come  io  vo  credendo,  il  verno  colla  fua  Armata.  E che  in 
quell’ Alino  elio  Augudo  flaccide  le  corna  al  fuperbo  Artaferfe,  c 
•non  già  nel  precedente,  come  volle  il  P.  Pagi,  e non  nd  Tegnente 
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come  pensò  il  Tillemont,  baflantemente  fi  raccoglie  dalle  Monete  («),  E>>  Volj. 
rapportate  dal  Mezzabai  ba,  correndo  la  di  lui  Tribunizia  Pode-  Amko  131. 
fU  X.  cioè  nell’  Anno  prefente,  perchè  ivi  fi  vede  menzionata  VI-  W Mtd.c- 
CTORIA  AUGUSTI.  Solamente  non  fi  fa  intendere,  come  Alcf-  slmfmàt. 
famiro  non  prenderti:  il  titolo  d’  Imftradort  per  quella  vittoria . Forfè  lmftraur. 
l’ impedì  la  tua  modclha . Dal  Senato  ancora  fu  acclamato  Perfic 
MtJJìmt  : e pure  quello  fuo  titolo  non  s’  incontra  nelle  Medaglie . 

Ha  poi  un  Del  dire  Erodiano,  che  i Pcrfiani  da  fe  Udii  defillcrono 
dalla  guerra 3 perchè  fc  cosi  felicemente,  com'  egli  vuole,  fodero 
proceduti  i loro  affari,  e le  Armate  Romane  fodero  rimalic  disfatte, 
mvcrifimil  cofa  c come  i medefimi  non  averterò  profeguita  la  vitto- 
ria, ed  occupata  a i Romani  la  Mefopotamia. 

Anno  di  Cristo  ccxxxii.  Indizione  x. 
di  Ponz  1 ano  Papa  3. 
di  Alessandro  Imperadore  11. 

Confoli  \ Lupo,  e Massimo.  “ 


ABbiamo  inehe  da  Erodiano  (*),  che  l’ Imperadore  Aledandro  fi  (b)  tUrU. 

fermò  molto  tempo  in  Antiochia  : il  che  ci  ferve  di  fondamento  6- 
per  credere,  che  vi  palladi:  il  verno  inficine  coll’ efcrcito  dillribuito  in 
que'  quartieri . Lungo  tempo  fi  efigeva  a ricondurre  per  terra  le  Le- 
gioni, dellinate  per  l'Europa:  pero  fembra  vcrifimilc,  che  fuccedctìe 
in  quell’  Anno  il  fuo  arrivo  a Roma  nel  tempo  adeguato  da  Lampri- 
dio  (»),  cioè  nel  dì  if.  di  Settembre,  in  cui  egli  comparve  in  Sena-  (e)  Umfri- 
to  a rendere  conto  deila  fua  fpedizione.  Fece  la  fua  entrata  da  trion-  «f*'  '» -ti- 
fante, corteggiato  da  tutto  il  Senato,  c dall’Ordine  Equcftre,  fra  i 
piatili  e l’indicibi!  allegrezza  di  tutto  il  Popolo.  Non  entrò  lui  coc- 
chio, come  fi  coflumava  ne’ trionfi,  ma  bensì  a piedi,  vqpcndcgli  die- 
tro il  carro  trionfale  tirato  da  quattro  Elefanti.  A piedi  ancora  andò 
al  Palazzo,  e tanta  era  la  folla,  che  appena  in  quattr’ore  potè  com- 
piere il  viaggio,  tutti  gridando  intanto:  St  fàfao  i Alejfandro , falla  f 
Poma.  Nel  di  feguente  fi  fecero  le  corfc  de’ cavalli,  e 1 Giuochi  Sce- 
nici, dopo  de’quali  toccò  un  congiario  al  Popolo.  Allora  fu,  che  fi 
cominciarono  a vedere  predo  i Romani  de  gli  Schiavi  Pcrfiani;  ma 
non  fofferendo  allora  la  fuperbia  de  i Re  di  Perda,  che  alcuno  de’  fuoi 
Sudditi  reflartc  in  ifchiavitu,  fu  pregato  Aleffandrodi  rimétterli  in  li- 
bertà col  pagamento  del  rifeatto;  cd  egli  non  mancò  di  far  loro  que- 
lla grazia,  con  rendere  a i Padroni  il  danaro  pagato  in  comperarli,  o 
pure  col  metterlo  nell'erario,  fe  non  erano  venduti . Quelli  Servi  adun- 
que, e gli  Elefanti  condotti,  fempre  più  ci  vengono  ad  adicurarc,  che 
l'Augulto  Aledandro,  non  virno,  ma  vincitore  ritornò  dalla  guerra  di 

D 1 Per- 
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F * * V«!g.  Perda . Seguita  a dire  Lampridio,  che  anche  nella  Mauritania  Tingi- 
A a m o ijj.  una  felicemente  procederono  gli  affari  della  guerra  per  la  buona  con- 
dotta di  Furio  Celfo.  Similmente  nell’Illirico  Furio  Murrino,  parente 
d’efTo  Alertandro,  riportò  de’vanraggi  contro  i nemici  del  Popolo  Ro- 
mano; e nell'  Armenia  Giunto  Pattuito  diede  aneli’ egli  qualche  buona 
lezione  a i Perfiani . Da  tutti  que’  Luoghi  probabilmente  in  quelli  tem- 
pi giunterò  a Roma  le  laureate  Lettere  d’ avvito  di  que’  profperofi  av- 
venimenti, le  quali  lette  in  Senato  c al  Popolo,  rallegrarono  ognu- 
no, ed  cfaltarono  Tempre  più  il  nome  c la  gloria  dell’Augullo  Alcf- 
fandro . 

Anno  di  Cristo  ccxxxiii.  Indizione  xi. 
di  P o n z i a n o Papa  4. 
di  Alessandro  Imperadore  n. 

Confoli  ^ Mass  imo,  e Paterno. 

» 

(a)  ih, 'tu-  T T N’  Ifcrizicmc,  che  fi  legge  nella  mia  Raccolta  (*),  in  vece  di  Pa- 
Vù’t ritrito.  ^ — terno  ha  Paterio.  Cosi  ancora  egli  c chiamato  in  alcune  Leggi 
f.  jfku.t.  raccolte  dal  Retando  (*)•  Però  quantunque  io  abbia  ritenuto  Paterno , 
(b  ReiauJ.  gran  dubbio  mi  retta,  che  il  iuo  vero  Cognome  forte  Paterio . In  quat- 
Ce»/.  lro  Leggi  ancora  MaJJìmo  vicn  detto  Confole  per  la  lecontìa  volta -,  ma 
(c'  tumfì-  c*°  'Meglio  tiara  all’Anno  fegucntc.  Illitui  (r)  in  quelli  tempi  1’ Au- 
W A.t-  gullo  Alertandro  in  onore  di  A/ammea  Impcradricc  l'uà  Madre  un  Col- 
xendn.  legio  di  Fanciulli,  e un  altro  di  Fanciulle,  con  chiamarli  Mainili:  a- 
ni,  e Mammcanc,  fiecomc  Antonino  Pio  avea  dato  il  nome  di  Faulti- 
niane  alle  Fanciulle  illituite  in  onore  di  Faullina  fua  Moglie.  Parimen- 
te attclc  a premiare  chiunque  s’era  fcgnalato  nel  governo  civile  e mi- 
litare della  Repubblica.  A i Senatori  più  meritevoli  accordò  gli  or- 
namenti Confinari,  con  aggiugnerc  de  i Sacerdozi,  e de  i poderi  a quei, 
eh’ erano  poveri,  o vecchi . A gli  amici  donò  i prigionieri  di  varie  Na- 
zioni, ritenendo  (blamente  i Nobili  fra  erti,  che  furono  arrotati  nella 
Milizia.  Le  terre  prete  a i nemici  donò  egli  a i Capitani  c Soldati,  po- 
di alle  guardie  de’ confini  con  permettere,  che  pallaflcro  ancora  in  do- 
minio de’  loro  credi , purché  anch’erti  faccrtcro  il  mctlicr  de’  loldati  ; non 
volendo,  che  que’ beni  rellartcro  in  proprietà  di  perfona  alcuna  priva- 
ta, con  dire,  che  que' tali  eoa  pii  attenzione  militarehlo/io , ove  fi  trattaf- 
fe  tii  difendere  le  tenute  concedute  loro  con  quejio  patto . Ed  ecco  le  non 
il  principio.,  almeno  un  legno  artai  chiaro  di  quei,  che  polcia  furono 
chiamati  Benefizj , cioè  (labili  dati  da  godere  a i foldati  con  obbligo  di 
militare  in  favor  del  donante,  con  rilei  varlene  i Principi  il  diretto  do- 
minio. Palsò,  dico,  quello  nome  anche  nella  Chiefa,  difpenfatricc  di  si 
fatti  beni  a chi  fi  conlatra  alla  milizia  Ecclcfiadica . Oltre  alle  terre  do- 
nò 
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nò  a i meJcfimi  (olitati  de  gli  animali,  e de  i Servi,  acciocché  potedero 
coltivarle , e non  le  lafciaficro  abbandonate  all’invafion  dc’nmici  ; il  che 
riputava  egli  gran  vergogna  della  Repubblica.  Mentre  li  godeva  lama 
felicità  in  Roma,  ecco  nuove  (piacevoli  dalle  contrade  Germaniche,  00 
cioè  avere  i Germani  paflàto  il  Reno,  mettere  in  conquido  la  Gallia  in 
quelle  parti  con  potenti  Armate,  taccheggiar  Borghi,  e campagne,  e 
far  paura  alle  (tede  Città.  Se  crediamo  aa  Eroi! uno  (i)  fin  quando 
Alcflandro  dimorava  in  Antiochia,  cominciò  quella  brutta  danza , e por- 
tatine colà  gli  avvili  colla  giunta  d’ aver  dii  Germani  pallàio  non  folo 
il  Reno,  rea  anche  il  Danubio,  cd  edere  in  grave  rifehio  le  confi- 
nanti Provincie  dell’ Illirico  c l' Italia  (leda . Per  quedo  fi  affrettò  egli 
di  lafciar  la  Sorta,  e di  volgere  i padì  c l’armi  colà,  dove  il  chiama- 
va il  bifogno.  Se  vero  foffe  il  racconto  d’Erodiano,  converrebbe  di- 
re^ che  Alcdàndro  fi  fermaffe  un  Anno  di  più  in  Antiochia  y o pure 
ch’egli  un  Anno  dopo  quel  che  abbiati]  fuppollo,  imprendedè  la  guerra 
co  i Pcrdani . Ma  non  c si  facilmente  da  acquetarli  in  ciò  a quello 
Storico  Greco,  da  che  gli  viene  a fronte  Lampridio,  certo  inferiore 
a lui  di  tempo,  ma  più  di  lui  informato  de  gli  affari  di  Roma.  Se- 
condo Erodiano,  1’ Augullo  Alcdàndro  marcio  a dirittura  dalla  Soria 
in  Germania,  nè  più  ritornò  a Roma)  laddove  Lampridio,  citando  gli 
Atti  del  Senato,  ci  adicura,  effer  egli  dell’Oriente  rivenuto  a Roma, 
ed  aver  ottenuto  il  trionfo,  e che  quivi  fi  godeva  una  rnirabil  quie- 
te, quando  fopragiunfe  la  novità  de’ Germani.  Se  quella  giugnedè 
nell’Anno  prclcnte,  o pure  nel  fudeguente,  non  so  dirlo  . Caio  che 
nel  prclcnte,  attefe  Alcdàndro  a far  de  i preparamenti,  per  andar  in 
prrlbna  a dimandar  conto  a i Germani  de  i danni  inferiti  alle  contra- 
de Romane . 

1 

Anno  di  Cristo  ccxxxiv.  Indizione  xil. 
di  Ponziamo  Papa  j. 
di  Alessandro  Impcradorc  13. 


Confoli  ^ 


Massimo  per  la  feconda  volta, 
Gaio  Celio  Urbano. 


Già  ardeva  la  guerra  tanto  a i confini  delta  Gallia,  quanto  a quei 
della  Pannonia  con  'terrore  non  lieve  dell’Italia  fteffa.  Però  in 
qu.  11’  Anno  1’  Augullo  Alcdàndro  meffo  inficine  un  potente  efercito 
s’inviò  alta  volta  della  Gallia,  dove  maggiore  era  il  pericolo  (0.  Con- 
duccva  egli  fcco  un  gran  corpo  di  Mori,  e di  arcieri  prefi  dalla  Pro- 
vincia dcll’Osroena,  o pure  defcrtori  Parti,  guadagnati  con  buono  di- 
pendi». Di  colloro  penlava  egli  di  valerli  con  vantaggio  in  quella  nuo- 
va guerra,  perchè  tal  fona  di  geme  làettava  più  lontano,  che  i Ger- 
mani, e coglieva  più  iàcilmcntc  nel  hcrfaglio  de’  loro  corpi.  Si  pani 
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1,,  volg.  Alc/landro  da  Roma,  quantunque  il  Senato  e i migliori  mal  colemie- 
Anno  134.  ri  vedendolo  dimoilo  alla  partenza  fi  fludiaflcrn  di  ritenerlo  (o)  : tanto 
(a  Ljmfn-  era  l’ amore , che  gli  portavano,  tanta  la  premura,  che  non  fi  cipollette 
« 'odrt<  ' a Pcr'c0'°  alcuno,  e ai  dubbioli  /uccelli  della  guerra.  Ma  egli  ave» 
fitto  il  chiodo  di  andare,  perche  non  potea  /offerire , che  dopo  aver 
vinto  i Perdimi,  venilfero  ad  infiltrare  l’Imperio  Romano  i Germani, 
gente,  che  altri  Imperadori  da  meno  di  se  aveano  faputo  mettere  in 
dovere.  Seco  andò  Mamma  fui  Madre > e fé  crediamo  a Lampridio, 
tutti  i Senatori  l’ accompagnarono  per  cento  cinquanta  miglia.  Nel 
fare  a gran  giornate  il  luo  viaggio , incontratoli  con  una  Dorma  del- 
la razza  de' Druidi  Sacerdoti  della  Gallia,  quelli  gli  ditte:  y a pure , 
ma  non  ifperar  vittoria  -,  e fidati  poco  de'  tuoi  Snidati . Egli  non  1’  aicol- 
to , o pur  non  fc  ne  nule  penliero,  perchè  fprezzava  la  morte.  E Lam- 
pridio  aggiugne,  che  avendogli  predetto  un  celebre  Strologo,  ch’egli 
dovea  morire  per  mano  di  un  liirbaro,  fe  ne  rallegrò,  credendo  di  aver 
da  morire  in  qualche  battaglia,  e di  far  quel  fine  gloriofo,  eh'  era  toc- 
(b)  Mirti,  cato  ad  altri  Generali  fammi.  Arrivato  alle  rive  del  Reno  (*),  quivi 
hi.  6.  fi  fermò  a dil’porrc  tutto  l’occorrente,  per  portare  la  guerra  addotto 
a i Germani > ed  intanto  fece  fabbricar  un  Ponte  su  quel  Fiume,  ac- 
ciocché yi  potette  tranfitar  tutta  l’  Armata.  Vuole  Erodiann,  Scritto- 
re, che  lettamente  ci  dclcrive  Alcttandro  per  un  Imperador  timorofo, 
e privo  di  coraggio,  ch’egli  tcntattc  prima,  fc  potea  colle  buone  in- 
tavolar pace  co  1 Germani  t e loro  a quello  fine  inviò  tuoi  Ambalcia- 
tori,  con  efibire  gran  copia  di  danaro,  affai  confapevole  della  forza, 
che  ha  l'oro  fra  que’  Popoli.  Forfè  che  fe  ave/Te  tenuta  quella  via,  noti 
gli  farebbe  mancata  la  pace.  Ma  Lampridio  nulla  parla  di  ciò,  c nè 
meno  dì  vari  combattimenti,  accennati  dal  luddetto  Erodiano,  ne’ quali 
fcrive,  che  bene  fpetto  i Germani  comparvero  non  mcn  forti  de  i Ro- 
mani. Certo  c,  che  non  abbiam  vcltigio  d’ alcuna  bella  militare  im- 
prefa  da  lui  fitta  in  ella  guerra,  ancorché  il  numcrofo  c prode  efer- 
cito  fuo  promcttette  di  molto  in  sì  fatta  fpedizione. 


Anno  di  Cristo  ccxxxv.  Indizione  xm. 
di  Antiro  Papa  i. 
di  Massimi  no  Impcradore  i. 


tc)  rt.'a*-  Confetti  ^ Severo,  e Quinziano. 

ras  SU' ut 

pe'i  'ìfS."*.  \ Ltro  non  abbiam  di  certo  di  quelli  Confoli,  che  il  loro  Cogno- 

1.  me,  c il  fecondo  vieta  anche  chiamato  Quintiliano . Ho  io  pro- 

fi1* pmuvio.  dotta  un’  lfcrizione  (0,  dove  ci  comparifce  Gneo  Pittarlo  Staterò  Cott- 
CntuLr.  >/',  ma  lènza  poter  dot , fc  appartenga  ali’  Anno  prefente  (d) . 11  Panvi- 
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nio  avea  citata  un’  llcrizinne  , polla  per  la  (alutc  di  Luci t Race- 
mo Uriuaz.it  Lardo  Quinziano  Confile,  credendo,  che  ivi  li  parlali? 
del  fecondo  Confole . Un'altra  (a)  a lui  pure  fpettante  ho  dato  io, 
ma  con  farmi  a credere-,  che  quello  J Quinziano  molto  prima  dell'Anno 
prefente  folle  fulittuito  nel  Confolato  . In  un  altro  Marmo  W rap- 
portato anche  nella  mia  Raccolta,  s’incontra  Tito  Cefernio  Macedone 
QuiuzJano  Confolt\  ma  lenza  che  retti  alcun  lume,  fe  appartenga  all' 
Anno  prefente.  Una  grande  l'eolia  ebbe  in  quell’  Anno  il  Romano  Im- 
perio per  la  morte  del  buon  Imperadore  alle  [fondi  0 , tolto  di  vita  da 
gli  empi  ed  iniqui  Tuoi  foldati.  Noi  fe  ne  fa  bene  il  luogo  e la  ma- 
niera. Lampridio  (t)  ne  fu  anch'egli  allo  feuro,  mentre  ferire,  che 
1“  Augii  Ito  giovane  trovandoli  nella  gran  Bretagna,  da  noi  chiamata 
Inghilterra,  fu  uccifo,  e che  altri  (trillerò  edere  ciò  avvenuto  nella 
Gallia  in  un  villaggio,  appellato  Sieda,  nel  diltretto  di  Magonza, 
come  vuole  Eulebio  (d),  oppure  in  quel  di  Trevcri.  Ripone  bensì 
Erodiano  (<0  con  varie  particolarità  qulto  avvenimento,  mi  le  cir- 
collanze  da  lui  narrate  non  hanno  aliai  del  vcr-ilimile.  Secondo  lui. 
Marmino,  Ufìzialc,  che  avea  la  cura  d’infcgnar  l'arte  militare  a i 
foldati  di  nuova  leva,  per  la  maggior  parte  preli  dalla  Pannonia,  era 
amato  non  poco  da  elle  Milizie  . Sparlavano  coll  >ro  di  Alcdandro, 
come  di  un  Principe  troppo  timorofo,  che  non  lafciava  fare  alcuna 
bella  imprefa  contra  de’ nemici,  e (lava  tuttavia  lotto  l'ali  della  Ma- 
dre, Donna,  fecondo  clli,  intenta  follmente  ad  ammaliar  danaro,  e che 
colla  lua  parlimoma  rendeva  odiofo  a tutti  il  Figliuolo!  edere  perciò 
da  eleggerli  per  Imperadore  un  uomo  forte  c pratico  della  guer- 
ra, e che  meglio  premiade  i foldati.  Lamentavanli  eglino  in  farri  an- 
che di  Alcdandro,  perchè  non  profondeva  fopra  di  loro  i tefori,  fic- 
come  aveano  praticato  Caracalla  ed  Eiagabalo , Icialacquatori  delle 
pubbliche  follanze,  per  guadagnarli  l’affetto  delle  milizie!  e per  que- 
llo fclamavaifo  contro  di  Manimea,  attribuendo  ad  avarizia  di  lei  ciò, 
che  (i  negava  alla  loro  iniziabile  avidità.  Podi  dunque  gli  occhi  fo- 
pra Macinino , all* improvvidi  il  vellirono  di  Porpora,  e l’acclamaro- 
no Imperadore . Fode  egli,  o non  fode  confapevole  del  loro,  dileguo, 
almcn  filile  di  refilterei  ma  minacciato  colle  fpade,  accettò  come  for- 
zato I’  Augutlal  Dignità.  PromeUb  dipoi  un  grado  donativo,  e di  rad- 
doppiar loro  la  provianda,  concertò  liibito  la  maniera  di  opprimere 
Alcdandro . Avvitato  quelli  di  si  pericolila  novità,  tremando,  piagnen- 
do, e limile  ad  un  funofn,  ufci  dalla  tenda  e raccomandolli  a'Iuoi 
foldati,  con  promettere  quanto  volo  (fero,  purché  il  difendcdero . Con 
grandi  acclamazioni  promilero  e (Ti  di  farlo.  Ridata  la  notte,  eccoti  l’av- 
vilo, che  vengono  1 foldati  di  Mafliminos  e di  nuovo  Aledandro  ufei- 
to  in  pubblico,  imploro  l’ajuto  de' tuoi,  i quali  replicarono  le  p to- 
rnelle ; ma  all’arrivo  delle  truppe  di  Maflimino  laici  itili  fowertire  da 
lui,  il  riconobbero  anch’clli  per  Imperadore.  Ciò  fatto,  diede  Mal- 
li mi  no  ordine  ai  Tribuni  e Centurioni  di  Levarla  vita  ad  Alcfsindco, 
a Ma  alinea  lua  Madre,  e a chiunque  li  volelsc  opporre.  Fu  il  barba- 
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E* a Volg.  ro  coimrJamcnto  immediatamente  efeguito,  ed  a riferra  di  chi  era 
Annoa3$.  fuggito,  tutti  rimafero  vittima  delle  loro  fpade.  Cosi  Erodiano. 

Ma  non  è probabile,  che  Muffimi»»  tolse  proclamato  Impera* 
dorè,  perché  li  la,  ch'egli  lludiò  in  tutte  le  forme  di  comparir  in- 
nocente della  morte  d’  A [diandro  i né  che  Alefsandro  fapclsc  l' d'alta- 
non  di  Mallimmo,  ne  elle  dopo  tal  notizia  palsalse  anche  una  notte, 
prima  d'clserc  uccifo,  perché  o egli  farebbe  fuggito,  o avendo  tante 
perfine,  che  l’amavano,  non  e da  credere,  che  tutti.  Pavefsero  ab- 
bandonato. Ha  ben  più  apparenza  di  verità  ciò,  che  fcrivono  Lam- 
<»'  Lampri-  pridio  00,  e Capitolino  (Oi  cioè  che  molti  de’  loldati,  malfimnmcnte 
della  Gaiha,  erano  difgullati  di  Alefsandro,  perch’egli  avendoli  tro- 
*b  ' capitai.  Vitl  avvezzati  lotto  Elagabalo,  voleva  rimetterli  con  vigore  nell’ 
m Maximi-  antica  difciplina.  E che  fegretaroente  intelili  con  Mallimino,  molti 
»»•  d’ali  inviati  alla  tenda  di  Alefsandro  nel  dopo  pranfo,  allorché  v'era 

poca  gente,  ed  egli  dormiva,  il  trucidafsero  colla  Madre.  Comunque 
ciò  accadeise,  fuor  di  dubbio  è,  che  il  buono,  ma  infelice  Imperadore 
per  mano  di  quc’iicarj,  c con  intelligenza  e per  comando  di  Muffimmo, 
uomo  ingratillimo  a i tanti  benefizj , clic  avea  da  lui  ricevuto,  terminò  i 
fuoi  giorni.  S’c  difputato  da  v..rj  Letterati,  cioè  dal  l’adrc  Pagi,  dal  Til- 
lemonr,  dall’Abate  Vignoli,  da  iVlonlignor  del  Torre,  e dal  Padre  Val- 
fecchi  Abate  Benedettino,  intorno  alla  di  lui  età , intorno  alla  durazion 
del  fuo  imperio,  e al  giorno  della  fua  morte.  Credali  con  più  pro- 
babilità, eh’  egli  folle  uccifo,  non  nel  Marzo,  ma  nella  State  dell’ 
Anno  prelcnte , in  età  di  ventifei  Anni  e di  alquanti  Meli , e non 
già  di  19  Anni,  Meli  3.  c giorni  7.  come  ha  il  tcfto,  che  li  tiene 
per  ifcórretto  di  Lumpridio -,  c dopo  tredici  Anni,  ed  alquanti  gior- 
ni o pur  Meli  d’  Imperio.  A me  non  convicn  d’  entrare  in  si  fatte 
dìfpute,  ballando- al  Lettore  d’  incendere  ciò,  che  più  importa  al  filo 
della  Storia.  Intanto  le  mirabili  cole  da  noi  udite  di  quclto  novello 
Alcflandro,  tanto  più  degne  di  Ikupore  e di  lode,  quinto  che  ope- 
rate da  un  si  giovinetto  Augnilo,  in  cui  lo  lledò  ErnJiano,  che  pur 
8li  è poco  favorevole,  altro  non  feppe  trovar  di  difetto,  le  non  la 
troppa  dipendenza  da  Tua  Madre,  ci  han  già  fatto  detettare  l'  efecra- 
bd  azion  di  Mallimino,  o pure  di  que’  barbari  ioldati,  che  gli  tol- 
fcro  la  vita  conira  tutte  le  leggi  umane  e divine,  c ci  danno  a co- 
nolccre  qual  grave  perdita  fecero  m lui  il  Senato  c Popolo  Romano, 
e tutte  le  Provincie  del  Romano  Imperio.  Un  fulmine,  che  feop- 
piade  contra  d’ognuno,  parve  I’  avvilo  della  fua  morte.  Se  ne  ino- 
ltro dolente  in  apparenza  fin  lo  ltclfo  Muffimmo,  c volle,  che  nella 
(c)  Lampri-  Galli»  gli  folle  alzato  un  magnifico  Monumento  (e).  Più  riguaidcvo- 
imtmAtt-  [e  fu  J-  3|tro,  che  il  Senato  gli  fece  fabbricare  in  Roma,  dove  fu- 
xanJrt.  r0no  portate  le  lue  ceneri,  c dove  non  mancarono  nè  a lui,  ne  a Mam- 

mea  lua  Madre  gli  onori  divioi,  coll’  adeguo  d'  alcun  Sacerdoti  j e 
gran  tempo  duro  in  Roma  la  fcltà  nel  di  Natalizio  di  lui,  e di  fua 
Madre.  Gli  llcÀi  loldati  , c fin  quelli,  ch’egli  avea  cadati  in  Sona, 
tagliarono  pofcia  a pezzi  quegli  affatimi , che  s’ erano  bagnate  le  ma- 
ni 
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ni  nel  di  lui  fanguc  : fegno,  che  non  1’ aveano  abbandonato,  come  E»»  Voig. 
vuole  Erodiano,  ma  che  improvvifa  dovette  efTere  1'  ucci  (ione  di  lui.  Amnoi3j. 
Fu  da  molti  fcritta  la  Vita  di  quello  infigne  Auguftoj  c Lampridio 
cita  quella  di  Settimio , Acolio , ed  Encolpa , che  oggidì  perdute  fervi  - 
rono  a lui  di  feorta  , per  tramandarci  le  notizie,  che  abbiamo  d’  elio 
Impcradore.  Verifimilmentc,  fe  non  (i  fodero  perduti  tanti  Libri  del- 
la Storia  nobilillima  di  Dione  Cuffia,  febben  predo  Sifilino  egli  poco 
parla  delle  azioni  d'  Alelfandro,  noi  avremmo  qualche  altro  lume  del 
filo  governo:  governo  incomparabile,  perchè  oltre  all’erter  egli  da- 
to di  gran  mente,  e di  ottima  intenzione,  volle  fempre  nel  fuo  Con- 
figlio i più  faggi , i più  giudi  c difintcreflati  Senatori  c Giurifcon- 
fulti,  che  allora  li  trovaflcro  . Ma  a quello  adorabile  Regnante,  degno 
di  lunghiflima  vita,  fuccedette  Maffimino  di  carattere  tutto  contrario, 
dedito  follmente  alla  crudeltà,  e fuorché  da  i foldati,  univerfalmcn- 
te  odiato  ed  abborrito,  qual  manigoldo  del  migliore  di  tutti  i Prin- 
cipi. Da  che  coflui , tolto  di  mezzo  il  buon  Alertandro,  fu  pro- 
clamato Imperadore , partecipò  al  Senato  l’elezione  fua.  Bifognò  ap- 
provarla , perchè  non  fi  potei  di  meno , avendo  egli  dalla  fua  le 
forze  maggiori  del  Romano  Imperio.  Non  Tappiamo,  fedasè,  o pu- 
re fe  per  decreto  del  Senato,  egli  prenderti:  la  Podeftà  Tribunizia, 
e il  titolo  di  Padre  della  Patria , che  non  fu  mai  si  indegnamente 
impiegato  , che  quella  fiata . E le  immenfo  fu  il  dolore  de’  Romani 
e de  gli  altri  Popoli,  perchè  privati  d'un  ottimo  Augufto,  quello 
molto  più  crebbe,  perchè  un  uomo  pellimo  a lui  fucccdeva,  il  quale 
dal  Secolo  d’oro  fece  in  breve  partire  ad  un  Secolo  di  ferro  l' Impe- 
rio Romano.  Ma  l’ambizione,  che  cotanto  l’acciecò,  lìccomc  ve- 
dremo, ebbe  dopo  tre  anni  il  meritato  fupplicio.  Chi  forte  Maffimir.o , 
e quale  nella  privata  fortuna,  mi  riferbo  io  di  cfporlo  all’  Anno  Seguen- 
te . Nel  prefente  trovandoli  San  Ponziano  Paia  in  cfilio  (a)  per  la  fa)  Mw- 
Fede  di  Gesù  Crillo  gloriofamente  compiè  il  fuo  Ponteficato,  cd  in  ebìniu,  aJ 
vece  fua  fu  eletto  Antere,  e polio  nella  Sedia  di  San  Pietro. 

Anno  di  Cristo  ccxxxvi.  Indizione  xiv. 
di  Fabiano  Papa  i. 
di  Massimino  Imperadore  z. 

. 5 Gaio  Giulio  Massimino  Augusto, 

Confoh  \ Affricano. 

IL  nome  di  Giulio,  dato  da  i Compilatori  de’  Farti  ad  Affricano,  di- 
pende da  una  conghicttura  del  Panvinio  (»),  fenza  che  fe  ne  veg-  . 

ga  pruova  alcuna i e però  non  mi  fon  io  attentato  a darglielo,  ficco-  , cmÌ?’ 
me  cofa  dubbiofa.  In  vece  di  Maffimino,  noi  troviamo  Maffimo  (.e)  in  (c)  Rtia'nJ. 
varj  Falli  : il  che  potrebbe  far  dubitare,  fe  Maffimino  prenderti:  il  Ciaf. 
Tom.  II.  E Con- 
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E»a  Volg.  Confutato.  Mi  effcndo  flati  Coliti  i novelli  Augulli  nel  primo  nuovo 
A n no  136.  Anno  1 prenderlo  , cd  cITendovi  litri  lumi  , ragionevolmente  poffiara 
credere,  che  Aiajimino  procederti:  Conloie  nell’  Anno  prefente.  Poco 
più  di  un  Mefe  tenne  Santo  Aiterò  Pipa  il  Pontificato  Romano,  e 
(a'  Bho-  diede  fine  alla  Ina  vita  col  Martirio  (<0 . Succedette  a lui  nell’  Apo- 
cini « ad  (tolica  Sede  Fabiano . Andiamo  ora  a vedere,  chi  Coffe  colui,  che  coll’ 
An.j.aj.  cnormc  delitto  della  morte  data  al  buon  Aleffandro  Augulio,  fi  apri 
la  llrada  al  Trono  CeCareo.  Gaio  Giuiio  d'ero  Mafiimmo  (che  così 
(b'  Capai-  egli  fi  fece  chiamare  ) era  di  nazione  barbara,  (*}  perchè  figlio  di 
Jm  in  iti-  Micca  o Micci,  uomo  Goto,  e di  Ababa  o Abaia,  Donna  Alani. 
ZZ”1"  Nac<)ue  in  un  villaggio  a i confini  della  Tracia,  e pero  veniva  con- 
fidcrato  come  Trace  d’origine.  Dicono  che  foffe  terribile  d’  affet- 
to -,  che  la  l'uà  llatura  ecccdeffe  otto  piedi,  che  la  fui  forza  foffe 
prodigiofii  '■'he  in  un  Col  palio  mangiale  quaranta,  ed  anche  Cefsanta  li- 
bre di  carne  : il  che  Ce  Ila  da  credere,  Ideerò  giudicarne  a gli  altri. 
Efsendo  egli  in  Cui  gioventù  Pallore  di  profcllionc,  lo  fccglievano 
gli  altri  per  loro  capo  a fine  d’  opporli  a i ladri . Conolciuto  coltui 
da  Severo  Augulio,  allorché  era  nella  Tracia,  per  uomo  di  (Iraor- 
dinaria robultezza,  fu  arredato  nella  cavallerìa,  pofeia  nelle  Guardie 
del  Corpo,  e promofso  dipoi  a varie  cariche  militari,  fpczialmente 
Cotto  Caracalla,  nelle  quali  fi  acquiltò  molto  credito,  perche  infati- 
cabile, perche  non  mangiava  addofso  a i Coldati,  anzi  ricompenfan- 
doli,  e gran  cura  prendendo  di  loro,  fi  facca  amare  da  tutti.  Per 
odio,  che  portava  a Macrino,  decorno  diruttore  della  Cala  di  Se- 
vero, fi  ritirò  al  Cuo  paefe,  e con  difficultà  tornò  alla  milizia  Cotto 
l’impuro  Elagabalo,  creato  Tribuno,  ma  lenza  comparire  per  tre  anni 
a (aiutarlo,  nè  a baciarli  le  mani.  Morto  Elagabalo,  venne  a Roma, 
accolto  con  grande  allegrezza  da  AleCsandro  Augulio,  da  lui  lodato  ab 
Senato,  e creato  Tribuno  della  Legione  Quarta,  compolta  di  giovani 
di  nuova  leva,  acciocché  loro  infognasse  la  milizia.  Chi  per  la  tua  for- 
za il  chiamava  Ercole,  chi  Anteo,  chi  Milonc  Crotoniate,  Achille  &c. 
In  quello  concetto  era  Mafiimino,  quando  fenza  nè  pur  efsere  Sena- 
tore, ufurpò  il  Trono  de’  Cefari,  in  età  d’anni  fefsantadue.  Ce  fi  ha 
(ci  chronì-  crirdcre  alla  Cronica  AlcCsandrina  (0,  e a Zonara  («0 . Aveva  egli 
ttnMexan-  un  Figliuolo  giovinetto,  per  nome  Gaio  Giulie  d'ero  MaJ/imo , come 
drinum . s’ha  dalle  Medaglie  (»).  Marmino  ancor  egli  è chiamato  da  alcuni 

{&)  Zenarat  Storici,  giovane  di  rara  bellezza,  d’alta  llatura,  e più  pulito  del  Pa- 
{ e)  Medi* - tozzo  e barbaro,  ma  creduto  più  fuperbo  di  lui  llcfso,  benché 

iartm  m Capitolino  C fi,  che  ciò  Ccrive,  dica  altrove,  ch’egli  era  di  un  natu- 
Kamifmat.  ral  buono,  e che  AleCsandro  Augulio  gli  avrebbe  data  in  Moglie  Jeo- 
1t7\'r‘‘r  c^"  ^ua  dorella s f*  non  fofse  (lato  ritenuto  da  i barbari  collumi  del 

li*  in  Ma-  'u'  Mafiimino.  Scrive  il  fuddetto  Capitolino,  che  gli  fu  da 

ximintjn-  effo  Cuo  Padre  conferito  il  titolo  d’ /mperadore . Nelle  Ilcrizioui , e Me- 
»««.  daglie,  che  rrllano  di  lui,  il  troviamo  ornato  Colamento  del  titolo  di 
Cefire,  e di  Principe  della  Gioventù.  Però  è da  dire,  che  quello  Sto- 
le’ farmi  rico  s’ inganna,  o pur,  come  vuole  il  Pagi  Q),  lmpcradori  erano  an- 
criut.  bar.  c|,e  chiamati  allora  i Cefari.  Crea- 
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Creilo  Imperadore  Midi  mino,  ficcome  non  gli  eri  ignoto  d’cf-  E»  » Voi;, 
fere  mirato  di  m«l  occhio  da  chi  contiderava  nella  viltà  de  i di  lui  na-  Annoili», 
tali  troppo  avvilita  l' Imperiai  Dignità,  e teneva  per  vittima  delle  di 
lui  ambmofe  voglie  1* uccifo  Augufto:  fi  rivolfc  ad  aflbdar,  fe  potei, 
col  terrore  il  fuo  Trono,  giacche  coll’amore  non  fapea  Iterarlo.  (<»)  (a)  Crpìiel. 
Torto  dunque  lotto  varj  protetti  congedò  gli  amici  e Configlieri  d’A-  ■»  *'**""• 
(diandro,  eletti  già  dal  Senato,  col  rimandar  parte  d’edi  a Roma,  c 
con  privar  gli  altri  delle  lor  cariche.  Era  la  tua  mira  di  far  alto,  e tii.  j. 
badò,  lenza  dipendere  da  alcuno,  per  poter  più  liberamente  eferci- 
tare  la  fua  tirannia.  Tutta  la  fcrvitù  e i Cortigiani  del  padato  gover- 
no mandò  con  Dio j moltillìmi  ancora  ne  fece  uccidere,  non  d’altro 
colpevoli,  che  di  motlrarG  afflitti  per  la  morte  del  loro  buon  Padro- 
ne. Tiene  Eufebio  (*),  che  in  odio  appunto  di  Aled'andro,  nella  cui  (b'  Eafth. 
Corte  d trovavano  affaldimi  Crifliani,  egli  moved’e  una  fiera  perfecu- 
zione  contro  la  Chiefa,  per  cui  crebbe  in  iena  c in  Cielo  il  numero  ,'g’ 
de’ Santi  Martiri . Tremavano  già  i Romani  perle  frequenti  nuove  (0  , (<V  caputi. 
che  andavano  arrivando  della  di  lui  crudeltà,  mentre  chi  faceva  croci-  tkdtm. 
figgere,  chi  dar  in  preda  alle  fiere,  chi  chiudere  vivo  nelle  bedie  uc- 
cife,  chi  lafciar  la  vita  fiotto  le  bidonate.  Altro  nome  già  non  gli  lì 
dava,  che  di  Ciclope,  di  Butìride,  di  Filari  8cc.  Cacciodi  perciò  coll* 
andar  innanzi  tal  timore  nel  Senato  c Popolo  Romano,  che  o pubbli- 
camente o privatamente  ognun  tacca  de  i voti,  affinchè  Madimino  mai 
non  vedette  Roma.  Fode  la  verità,  o pure  una  finzione,  (V)  ti  feoprì  (j; HtnJia- 
una  trama  ordita  contro  di  lui  da  Magm,  uomo  Confolarc  c di  gran  ,«»  ihdim . 
nobiltà.  Dicono,  ch’egli  avendo  prima  guadagnati  molti  Ufiziali,c  le 
guardie  del  Ponte  di  barche  fatto  fui  Reno,  allorché  Madimino  era 
pillato  di  là,  avede  dileguato  di  far  rompere  lo  lletTo  Pome,  accioc- 
ché Madimino  rellade  fra  le  branche  de’ Germani,  e nello  (ledo  tem- 
po pentade  di  far  proclamare  fe  Aedo  Imperadore.  Tutti  coloro,  che 
furono  Corpetti  di  tal  cofpiratione,  perde  rono  la  vita  fenz’  altro  efame 
o procedo}  di  modo  che  non  li  potè  mai  venire  in  chiaro,  fe  folle 
vera  o tàlfa,e  molti  la  crederono  un’invenzione  di  Madimino,  per  li- 
berard  da  chi  non  gli  era  in  grazia.  Si  fa  conto,  che  quattro  mila  per- 
fono  rimafero  per  tal  cagione  private  di  vita.  Dopo  quella  Tragedia, 
il  corpo  dc’foldati  Ofroeni,  che  era  all’ Armata,  ficcomc  gente  pcr- 
fuafa,  che  il  tanto  amato  da  loro  Aled'andro  Augulto  fode  perito  per 
ordine  del  crudcl  Madimino,  là  rivoltarono  contri  di  lui}  e trovato  per 
accidente  Tito  Quartina  (e)  già  dato  Confole  cd  Amico  di  Aled’andro,  c , 
ma  congedato  dal  campo,  con  tutto  il  fuo  gridare  c rcfillere,  chiama-  »,  Maxim.' 
tolo  Imperative,  il  velarono  di  porpora.  Ma  da  li  a poco  qucfti  fu  al-  //»«»•» . 
fadìnato  da  Macedonio  fuo  amico,  che  era  dato  promotor  della  fedizio- 
ne,  o per  rabbia  d’ edere  (tato  pofpolto  a lui,  o per  ilpcranza  di  qual-  "“'m  l‘i' 
che  gran  ricompenfa  da  Madimino,  a cui  ne  portò  il  capo.  La  ricom- 
ponili fu,  che  Madimino  allora  il  ringraziò,  ma  poco  dipoi  il  fece  am- 
mazzare, come  autor  della  ribellione,  c tradttor  dell’amico.  Non  s’ac-  (fi  Tri- 
corda con  quelli  Scrittori  Trebcllio  Polhone  CD,  mentre  fcrive,  che 
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quello  Tilt  era  Tribuno  de’ Mori,  e che  imperò  fei  Mefi,  contradi- 
cendo a fe  fteflò,  per  aver  detto  prima,  ch’egli  fra  pochi  giorni  fu 
ticcifo.  Secondo  quello  Autore,  era  fua  Moglie  Caipurma  della  nobil 
Famiglia  d e’ Cenerini,  cioè  de’  Pifoni , Sacefdotefla , che  per  l'infignc 
fui  catlità  fu  adorata  da  i Romani.  Gran  tempo  flette  la  di  lei  Statua 
in  luogo  ben  improprio,  perchè  nel  Tempio  di  Venere. 

All'  Anno  prclcnte  mi  Ga  permeilo  di  riferire  la  guerra  fatta  da 
Martìmino  a i Germani,  quantunque  fi  pofsa  dubitare,  che  apparten- 
ga al  precedente . Un  podcroliflimo  cfercito  avea  condotto  fòco  Alcf- 
landro  Auguito  in  quella  fpedizione,  perchè  oltre  a molte  Legioni  di 
foldati  Occidentali,  s'era  (ludiato,  Gccomc  ho  detto,  di  avere  gran 
copia  di  Ofroeni,  Armeni,  Parti,  e Mori,  c crede  vaG,  che  il  mag- 
gior nerbo  dell’Armata  conffflefse  in  coltura),  per  far  quella  guerra, 
perchè  erano  tutti  gente  fperta  nel  faettarc:  mellier  poco  praticato  da 
i Germani.  Muffimmo  a tanti  combattenti  ne  aggiunte  de  gli  altri,  c 
in  perfona  atttii  ad  cfcrcitarli  tutti,  e difciplinarli . Ardeva  egli  di  vo- 
glia di  far  delle  grandi  prodezze,  acciocché  venifTe  ad  intendere  il  Mon- 
do l’importante  vantaggio  di  avere  un  Impcrador  bellicofo,  e diroen- 
ticaffc,  s’era  poffìbile,  il  luo  timido  predcceflore . Quindi  pairato  il 
Reno,  diede  addoflò  a i Barbari.  Niun  d' citi  tulle  prime  osò  di  venir- 
gli a fronte}  tutti  G ritirarono  nc’bofchi  e nelle  paludi,  con  fare  di- 
poi il  meglio  che  poteano  la  guerra  con  inGdie . DiverG  combattimen- 
ti feguirono  in  quelle  felve  e paludi.  Tanta  era  la  temerità  di  Mafli- 
mino, che  al  pan  d’ogni  foldato  entrava  anch’egli  nelle  mifchie,  e me- 
nava le  mani.  Ma  corfc  una  volta  pericolo  della  vita,  perché  invilup- 
pato col  cavallo  nel  fango  di  una  palude,  fu  attorniato  da’ nemici}  e 
le  non  erano  i fuoi,  che  accorfero  in  ajuto,  G vedeva  il  Gne  della  fua 
tirannia.  Scriffe  egli  pofeia  al  Senato  (a),  d’effere  entrato  nel  paefe 
Germanico,  d’ averne  corfo  ben  quattrocento  miglia,  con  uccidere  mol- 
ti de’ nemici,  farne  aflai  più  prigioni,  con  incendiare  i loro  villaggi, 
tutti  fabbricati  di  legno,  e col  condur  via  un  immenfo  bottino  di  bc- 
ltiami,  e d’altre  robe,  che  tutte  lafciò  a i foldati.  Erodiano  (l)  ag- 
giugne,  aver  egli  dato  il  guado  a i raccolti  già  maturi  di  quelle  con- 
trade : il  che  fa  intendere,  aver  egli  guerreggiato  nel  Giugno  e Luglio . 
Mandò  anche  Maflimino  a Roma  dipinte  in  alcune  tavole  le  battaglie 
da  lui  fatte  in  quelle  parti,  acciocché  anche  gl’ignoranti  leggcflcro 
quivi  i trofei  del  luo  valore.  Per  tali  vittorie  fu  non  meno  a lui,  che 
al  Figlio  Ccfare,  dato  il  titolo  di  Germanico-,  e quello  li  legge  nelle 
Monete  battute  (0  correndo  la  Tribunizia  Podcftà  Seconda  di  lui,  cioè 
nell’Anno  prefenre,col  mottodi  VICTORIA  GERMANICA.  Giac- 
ché non  G trovavano  più  nemici  da  combattere,  c G accollava  il  ver- 
no, («0  coll’ Armata  pafsò  nella  Pannonia,  c prefe  il  fuo  alloggio  nel- 
la Città  di  Sirmio,  Capitale  di  quelle  contrade,  meditando  maggiori 
imprefe  nell’  Anno  vegnente  contra  de’  Sarmati . Minacciava  egli  di  vo- 
ler fottomettere  al  Romano  Imperio  tutte  le  Nazioni  Germaniche)  e 
fatto  veriGmilrocntc  l’avrebbe:  tanta  era  la  fua  bravura , e l’indcfeflb 

opc- 
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operare  nel  meflier  dell' armi,  s'cgli  nello  fteflo  tempo  non  averte  fat- 
ta a i Sudditi  Tuoi  una  guerra  anche  più  cruda,  che  a i Barbari  (tedi  : 
del  che  parleremo  all'Anno  feguentc . 

Anno  di  Cristo  ccxxxvii.  Indizione  xv. 
di  Fabiano  Papa  i. 
di  Massimino  Imperadore  3. 

Confolf  ^ Perpetuo,  e Corneliano. 

IN  due  Ifcrizioni  riferite  dal  Panvinio  (a)  G truova  un  Lucio  Ovi - 
«io  Ruflico  Corneliano  Confale  di  fognato , e un  Publio  Tizio  Perpetuo  Con- 
ciare della  Tofcana  e dell'  Umbria . Perciò  i più  han  creduto,  che  tali  fof- 
fero  i Prenomi  c nomi  di  quelli  Confala.  Perche  non  è efente  da  dubbj  si 
fatta  partita,  ho  creduto  meglio  di  dar  eoi  Retando  W,  che  (blamente 
accenna  i loro  Cognomi . Quali  imprefe  in  quell’anno  faceflc  Martìmino, 
dopo  avere  fvcrnato  nella  Pannonia,  refta  a noi  molto  feuro  . TruovanG 
nondimeno  Ifcrizioni  (<)  a lui  polle  nel  furteguente  anno  dalle  Provin- 
cie , che  continuarono  ad  ubbidirlo,  nelle  quali  è chiamato  Dacuo 
MaJJimo , Sur  malico  Mafiimo , ed  Imperadore  Gn  fette  volte:  tutti  indizj 
di  battaglie^  date,  c di  vittorie  riportate  contra  dc'Sarmati  e Daci . 
Capitolino  (d)  attclla  anch' egli , che  Martìmino  ebbe  moltirtimc  guer- 
re, dalle  quali  ritornò  Tempre  vincitore,  e con  gran  copia  di  prigio- 
nieri e di  bottino.  Nulladimeno  ha  ciera  di  una  Rodomontata,  l'aver 
egli  fcritto  ài  Senato  : Tante  ejfere  fiate  te  guerre  da  lui  fatte  in  poco 
tempo , quante  mai  altri  ne  facejfe  in  vita  fua  tanta  la  preda , che  uvea 
fuperata  la  fperanza  d’ognuno:  tanti  i prigionieri , che  non  b aflava  il  pae- 
fe  Romano  a fo/lenerli  tutti.  Dilli,  che  intanto  egli  peggio  trattava  i 
fudditi  Tuoi.  Abbifognava  di  danaro,  per  follenere  quel  diluvio  d’ar- 
mati} e per  cavarne  da  tutti  i lati,  u concedeva  ad  ognuno  licenza 
d'accufarc  (<X.  Stavano  Tempre  aperti  gli  orecchi  di  Martìmino* alle 
fpie,  e a qualunque  giulla  o calunniofa  relazione,  ballando,  che  com- 
parine l'accufa,  perché  ne  fuccedefle  tollo  la  carcerazion  delle  per- 
sone, fenza  dillinzione  alcuna  di  grado  o di  età.  Laonde  notte  c di 
G vedevano  da  ogni  parte  anche  piu  lontana  del  Romano  Imperio  con- 
dotti Topra  carrette  in  Pannonia  uomini  incatenati  di  qualGvoglia  Di- 
gnità civile  o militare,  cominciando  da  coloro,  che  erano  Itati  Con- 
Ioli  (f)  1 e tutti  poi  o innocenti  o rei  venivano  condennati  alla  mor- 
te, o all'eGlio,  col  conGfco  de’loro  beni,  e colla  rovina  delle  Wo  fa- 
miglie. Gran  difavventura,  o almen  gran  pericolo  c batticuore  era  al- 
lora federe  ricco,  coU’cfcmpio  di  unti  e tanti,  i quali  di  ricchilGmi, 
ch’erano,  erano  ridotti  a limortnar  il  pane.  Né  qui  terminò  l'inla- 
liabil  crudeltà,  e avidità  del  Tiranno . Mifc  anche  le  mani  Topra  tut- 
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Ea»  Volg.  te  le  rendite  proprie  della  Città,  definite  per  mantenimento  della 
Anno  137.  pubblica  annona,  per  ajuto  della  povera  Plebe,  per  le  Felle,  e per 
gli  Giuochi  allora  ufati.  Pafsò  in  oltre  a fpogliarc  i Templi  di  tutte 
le  Statue,  e d’ogni  altro  ornamento  d'oro,  d’argento,  o di  rame: 
che  tutto  portato  alle  Zecche,  fi  convertiva  in  moneta.  Per  tanti  lpo- 
gli  e violenze  reggendoli  i Popoli  si  conculcati  e tenagliati  dal  prò* 
prio  Principe  , non  fi  può  dire  , come  fodero  malcontenti  ed  ama- 
reggiati; ma  le  lor  doglianze  confiftevano  in  fole  parole,  in  maledi- 
zioni, in  implorar  l’ ajuto  de’ Tordi  Numi  offrfi,  a riferva  d’ alcuni, 
che  non  potendo  fofferire  gl’ infiliti  fatti  a i lor  Templi,  nel  difen- 
derli fi  lalciarono  più  tolto  (cannar  predo  gli  Altari.  Ne  mormoravano 
forte  fin  gli  (ledi  loldati,  perchè  tutto  di  veniva  rimproverato  loro 
da  i parenti  ed  amici,  clic  per  colpa  d’edi  tante  iniquità  erano  com- 
mefle  da  Mafiìmino.  Sotto  quell'anno  la  corrente  de' moderni  Stori- 
ci mette  la  follcvazion  dell’Affrica  contra  dell'indegno  Malfimmo,  e 
l'afsunzione  al  Trono  Augultale  de  i due  Gordiani,  e la  lor  caduta 
con  altri  accidenti-,  ma  con  rellare- involti  in  molte  tenebre  i fatti  d’  al- 
lora . Quanto  a me  credo  tutto  ciò  avvenuto  folamente  nell*  anno  fe- 
gucntc , iìccome  dirò  : e che  Madimino  paffafle  il  prefente  in  far  guer- 
ra a i Caci  e Sarmati,'  e fveroade  dipoi  quietamente  nella  Pannonia. 

Anno  ili  Cristo  ccxxxviii.  Indizione  1. 
di  Fabiano  Papa  3.  ^ 

di  Massi  mino  Imperadore  4- 
de’due  Gordiani  Imperadori  1. 
di  Pu pieno,  e Balbino  Imperadori  1. 
di  Gordiano  III.  Imperadore  1. 

Confoli  ^ Pio,  e Ponziano. 

tal  PMtii n,  /"l’Ran  lite  è qui  fra  gl’ Illuffratori  M de’ Falli,  in  adegnare  i Pre- 
jt tUrn/ui,  VJ  nomi  e Nomi  di  quelli  Confoli.  11  primo  vien  chiamato  non 
sijmfa , tr  ptf  mj|  uips  jn  alcune  Leggi , e da  Ccnforino  -,  altri  gli  danno  il 
nome  di  /inni»  Pio,  ed  altri  di  Marco  Ulfit  Crinito.  11  fecondo  vien 
creduto  Procolo  Ponziano,  ovvero  Ponziano  Procolo,  perchè  in  alcuni 
Tktfan-  Falli  in  vece  di  Ponziano  fi  truova  Procolo.  Il  nodo  è tuttavia  qual 
e™  prima . Ho  io  prodotto  altrove  due  Ifcrizioni  (è),  che  parlano  di 
u 3H0.*’  due  Copfoli  Precoli  co  i loro  Prenomi  e Nomi, ma  fenza  poter  attellare, 
(ci  inni,  fc  al  prefente  anno  alcuna  d'ede  appartenga.  Pcnfo  benti,  che  fola- 
hl-  7.  mente  in  quello  accadcffcro  le  novità  dell' Affrica  (e).  Le  continue 
arximiu  condanne  ed  ellorlioni,  che  facea  nelle  Provincie  Affricane  il  Proc- 
rrr:„, , u curatore  del  Plico,  per  ben  fomminillrar  della  pecunia  a Madimino 
'ir.  uiri.cn.  (die  quella  era  la  via  di  guadagnarli  merito  predo  di  lui)  cagion  fu- 
rono. 
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reno,  che  alcuni  nobili  giovani,  capo  de' quali  fu  un  Maurizio  nella 
Cittì  di  Tisdoro,  raunata  una  gran  frotta  di  loro  Servi  e contadini 
coll' armi  (otto  andarono  a trovar  collui,  per  pagare  una  condanna.  Il 
pagamento  fu,  che  l’ammazzarono.  Fecero  bensi  i foldati  della  guar- 
dia molta  refillcnza,  ma  furono  medi  in  fuga.  Fatto  il  colpo,  allora 
meglio  che  prima  conobbero  il  proprio  pencolo,  e però  pentirono  ad 
un  colpo  maggiore.  Sapendo  in  quanto  odio  de' Popoli  forte  Martimi- 
no,  modero  affai  gente  a (edizione,  e poi  fi  portarono  a trovare  Mar- 
co Antonio  Gordiano  Proconlble  di  quella  contrada,  e per  quanta  op- 
pofizionc  e ripugnanza  egli  inoltrarti:,  l'acclamarono  Imperadere  Ah- 
gnjìo,  e il  vellirono  di  porpora,  minacciandogli  la  morte,  fe  non  ac- 
cettava . Era  Gordiano  un  venerabil  vecchio  di  ottanta  anni , ornato  di 
tutte  le  più  lummofe  Virtù  . Mozio  Marnilo  fuo  Padre  tirava  l'origi- 
ne da  i Gracchi,  Uìpia  Gordiana  fua  Madre  da  Traiano  lmpcradore. 
Pareva  ereditario  in  cala  di  lui  il  Confolato,  avendolo  avuto  il  Padre, 
l’Avolo,  c il  Bilavolo,  oltre  ad  altri  dalla  parte  di  fua  Moglie.  Stato 
era  anch’egli  Confole  due  volte,  1' una  con  Caracalla  lmpcradore 
nell'anno  di  Crilto  z 1 3 . e nell' anno  zip.  con  Alejfandro  lmpcradore. 
Pochi  fi  contavano,  che  gli  andart'cro  avanti  in  abbondanza  di  como- 
di, c di  facoltà.  Da  giovinetto  fi  applicò  a far  de’ Poemi,  e fpczial- 
mcnte  mifc  in  verfi  e in  profa  le  azioni  de  gl’ lmperadori  Antonini, 
de’quali  era  innamorato.  La  Pretura,  c l’altre  pubbliche  cariche  da 
lui  furono  foftenute  con  tal  magnificenza  di  Giuochi  c d'altri  pub- 
blici folazzi,  che  fi  tirò  dietro  in  Roma  e per  le  Provincie  l’amore 
e'  il  plaulo  di  tutti  i Popoli . Ma  fpczialmcnte  divenuto  Proconfole 
dell’Affrica,  a tal  fegno  fi  diede  a conofcere  la  di  lui  Giuftizia,  Mo- 
derazione, e Prudenza,  che  que' Popoli  lo  riguardavano  come  lor  Pa- 
dre j nè  mai  cotanto  amore  aveano  portato  ad  alcuno  dc'fuoi  Ante- 
ceflori.  Gli  davano  il  nome  di  Catone,  di  Scipione,  e d'altri  intigni 
Romani . 

Ora  il  buon  vecchio,  ancorché  contra  fua  voglia,  e per  non 
poter  di  meno,  averte  accettate  le  Imperiali  infegne,  pure  confide- 
rando,  che  sbrigata  era  la  fua  vita  fotto  il  crude!  Marti  mino,  a cui 
non  parrebbe  mai  innocente  un  tal  fatto  1 altro  ripiego  non  feppe  tro- 
vare , che  quello  di  cercare  di  artodarfi  il  meglio  che  poteva  fui  Tro- 
no; giacché  troppo  pericolo  era  il  difccnderne.  Dichiarato  dunque 
Aug ufto  Mareo  Antonio  Gordiano  fuo  Figliuolo , che  da  alcuni  vien 
creduto  chiamato  Marco  Antonino,  s' invio  a Cartagine , dove  fu  folen- 
nemente  riconofciuto  lmpcradore.  Fra  le  ragioni,  che  muovono  me 
a credere  fucceduta  in  quell' Anno  la  di  lui  all’unzione  al  Trono,  a 
me  par  deciliva  quella  di  Erodiano  (a) , che  aflerilce  accaduta  tal  no- 
vità, terminato  f Anno  Terzo  deir  Imperio  di  Maffimino  ; il  che  fidamen- 
te accade  nel  prefcnte  Anno.  Fu  ben  di  parere  il  Padre  Pagi  (4), 
che  tal  frafe  s’abbia  da  intendere,  mentre  correva  il  Terzo  Anno  di 
Majjìmmo  ; ma  conveniva  recar  efempli  chiari  comprovanti  il  fuo  af- 
fuoto  : il  che  egli  non  ha  finto . Secondo  la  comune  lignificazione  Ero- 

dia- 
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E»*  Vola.  diano  parla  di  un  Terze  Anno  finito , e non  già  cominciato  o corren» 
A n Noij8.  tc , Furono  da  gli  Affricani  abbattute  le  Statue  di  Malfimino,  ed  al- 
zate quelle  de'  due  Gordiani  Augulli,  i quali  furono,  e fon  tutta- 
via chiamati  Gordiani  Affricani  . Spedirono  elìi  immediatamente  a 
Roma  un'  Ambafciata . Non  fo  fe  fra  gli  Ambafciatori  fi  trovaf- 
fc  l' alenano , uno  de’  primarj  Senatori  , che  fu  poi  Imperadore,  o 
pure  s’egli  fu  quello,  che  accolfc  in  Roma  quegli  Ambafciatori.  E- 
Iponcvano  erti  quanto  era  fucccduto,  e pregavano  il  Senato  di  con- 
ia) Capro-  fermar  la  loro  elezione.  OO.  Nel  Tempio  de’Callori  raunato  il  Se- 
lw.  ì»  Mi.  na[0  nej  jj  Mavgjo  5 furano  lette  le  Lettere  de’ Gordiani  da 

Jt-  Q-unit  sjijaH0  Confole , flirtiamo  inficmc  con  Gallicano  nel  prefente  An- 
Htr.aianm  Bo,  e non  già  nel  precedente,  a i due  Confoli  ordinari.  Con  fonorc 
W.  7.  acclamazioni  riconofciuti  furono  Imperadori  dii  due  Gordiani,  e di- 
chiarato nemico  pubblico  Mafifimino  col  Figliuolo.  Prima  nondimeno 
di  divolgar  le  Lettere,  c di  tener  la  fuddetta  affemblea,  finto  fu,  che 
venifTcro  fpediti  da  Malfimino  alcuni  fgherri  a J'itaìiano  Prefetto  del 
Pretorio,  uomo  crudelitfimo , con  lettere  & ordine  di  dirgli  a bocca 
in  fegreto  cofc  d’importanza.  Ammorti  colloro  nel  di  lui  gabinetto, 
mcntr’cgli  ortervava  i figlili  delle  lettere,  l’ammazzarono,  con  far  poi 
credere  a i foldati,  ciò  edere  (lato  comandamento  di  Malfimino,  fo- 
lito  a far  di  quelli  lervigi  a’  fuoi  Miniltri . Renduto  poi  pubblico  il 
decreto  del  Senato , e Iparfa  voce  fra  il  Popolo , che  Malfimino  era 
flato  uccilb,  e che  i Gordiani  promctteano  un  gran  congiario  alla 
Plebe,  c un  luntuofo  donativo  a i foldati  1 fi  levò  erto  Popolo  a ru- 
more, abbatte  le  Statue  e le  immagini  di  Malfimino,  c fcancò  il  fuo 
furore  addorto  a varj  fuoi  Ufiziali  ed  amici,  e fpezialmente  infierì  con- 
tro le  Ipie  c gli  acculàtori,  che  sì  baldanzolimente  efercitavano  in 
addietro  l’infame  loro  melliere . Molti  innocenti  ancora  vi  perirono} 
e perchè  Sabino  Prefetto  di  Roma  volle  mettervi  freno,  reilò  anch’ 
egli  uccidi . Diede  pofeia  il  Senato  incumbenza  a venti  Senatori , già 
Itati  Confoli , di  andar  a difendere  i confini  dell’Italia,  contro  gli  sfor- 
zi, che  poterti  far  Malfimino.  Scrifsero  a tutte  le  Provincie,  anche 
fuori  d’Italia,  efortando  ognuno  di  prender  l’armi  in  favor  de’ Gor- 
diani, e conira  di  Malfimino.  I più  ubbidirono-,  altri  per  paura  fe 
ne  guardarono,  ed  uccifcro,  o mandarono  a Malfimino  i Melfi  del 
Senato . 

Appena  la  novità  dell’Affrica  accadde,  che  per  corrieri  efprelfi 
‘ ne  fu  portato  il  dolorofo  avvifo  a Malfimino  (b) . Sopragiunfc  poi  l’al- 

tra di’  quanto  era  accaduto  in  Roma’.  Allora  ufei  cosi  fattamente  in 
ifmanie  quel  fiero  Augullo,  con  dar  del  capo  nelle  pareti,  gittarli  in 
terra,  ftracciarfi  le  velli,  imbrandire  la  fpada,  come  fe  volerti  ucci- 
dere il  Senato  : che  non  più  uomo,  ma  un  forfennato,  una  bcllia  pa- 
rca. Se  non  ufeiva  di  là  fuo  Figliuolo,  fu  creduto,  che  gli  avrebbe 
cavato  gli  occhi,  tanto  era  infuriato  anche  conila  di  lui,  perche  lui 
principio  del  fuo  governo  volle  mandarlo  a Roma,  ed  egli  per  l’a- 
more, che  portava  al  Padre,  non  fi  Teppe  mai  fiaccare  da  lui . Se fofii 
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i/o  j diceva  M affi  mino,  non  farebbe  avvenuto  quel,  che  ora  intendiamo.  E»«  Voi». 
Affogata  poi  col  vino  la  conccputa  rabbia,  nel  di  feguente  aringo  i 
faldati  (<0,  vomitando  quante  ingiurie  mai  feppe  contra  de’ Gordiani,  ..  , 

c del  Senato  Romano;  ed  ordino  la  marcia  dcll’efcrcito  verfo  l’ita-  7 
Ha  con  tal  fretta,  che  appena  diede  un  Ibi  dì  di  tempo  per  preparare 
al  viaggio . Oltre  2lla  podcrofa  Armata  de’  Romani , feco  ancora  menò 
affaiffime  fchiere  di  Tedelchi,  prefi  al  fuo  fcrvigio,  e mandò  innanzi 
le  coorti  della  Pannonia.  Marciavano  tutti,  quando  arrivarono  dall'Af- 
frica nuove  di  gran  confolazione  per  Maffìmino . Era  fuo  Procuratore 
nella  Numidia  Capelliano  dell’Ordine  Scnatotio.  Gli  venne  ordine  fuor 
di  tempo  dal  vecchio  Gordiano  di  dimettere  la  dorica.  Irritato  coftui 
pensò  tolto  a vendicacene . Aveva  egli  fotto  il  fuo  comando  un  corpo 
di  brave  foldatcfchc,  affai  pratiche  del  loro  melliere,  perchè  affinate 
nella  guerra  continuamente  fatta  co  i Barbari  di  quelle  contrade . Con 
quella  gente,  accrcfciuta  da  un  poffente  rinforzo  di  Numidi,  tutti 
fpertiffimi  arcieri,  s’inviò  alla  volta  di  Cartagine.  Grande  fu  lo  fpavento 
non  men  de’ Gordiani,  che  di  quel  Popolo,  perchè  non  aveano  truppe 
regolate  da  opporre.  Tuttavia  diede  ali’ armi  quella  gran  Città,  ed 
ulcirono  a folla  i Cittadini,  per  affalire  i nemici,  avendo  alla  lor  certa 
Gordiano  minore  Augullo.  Si  venne  ad  un’afpra  battaglia,  in  cui  quan- 
tunque i Cartaginefi  fodero  di  lunga  mano  fuperiori  di  numero  a i ne- 
mici , pure  per  la  poca  loro  perizia  ne’  combattimenti  furono  fconlìtti 
con  grave  loro  ftrage.  Vi  peri  lo  ftefl'o  Gordiano  Secondo  in  età  di 
quarantafei  anni , e fra  -la  moltitudine  de’  cadaveri  il  fuo  non  fi  potè 
poi  rinvenire.  Ciò  intefo  dal  vecchio  Gordiano  fuo  Padre,  per  difpe- 
razione,  c per  non  cadere  in  man  de’ nemici,  fecondo  Capitolino  (<), 
fi  ftrangolò,  dando  fine  anch'egli  alla  vita  e all’ Imperio  . Vuole  Ero-  IMM 

diano  (e),  ch’egli  moriffe  prima  del  Figliuolo;  ma  più  probabile  fem-  (c)i Mia- 
bra  sù  quello  punto  il  racconto  di  Capitolino . Entrato  in  Cartagi-  ibidem. 
ne  Capelliano,  con  gran  macello  di  gente,  fpogliò  i Templi,  e fece 
un  mondo  di  mali  anche  in  altre  Citta.  AU’avvifo  di  cosi  inafpettata 
mutazion  di  cole,  Maffìmino  ch’èra  in  viaggio',  fi  rincorò  forte.  Chi- 
unque poi  ben  prenderà  il  filo  di  tali  avvenimenti,  conolcerà  effere 
guado  il  Tello  di  Capitolino,  dove  fcrive,  che  quelli  due  Gordiani 
tennero  l’Imperio  un  Anno  e fei  Mtfi.  Se  Maffìmino  appena  udita 
la  loro  cfaltazione  fi  mife  in  viaggio  per  venire  in  Italia,  e prima  di 
giugnere  ad  Aquileia  ne  intefe  la  lor  caduta  : come  può  mai  Ilare , 
che  ti  lungamente  regnaffero  i Gordiani?  Però  faggiamente  il  Panvi- 
nio  (d)t  ea  altri  han  tenuto,  che  il  loro  Imperio  non  durarti  più  d’un  {d)  Peoni f. 
Mefe,  e fei  di;  ed  altri  han  creduto  due  Meli,  e qualche  giorno.  F‘‘‘  Cn‘‘ 
Allorché  fi  feppe  in  Roma  l’infelice  morte.de  i due  Gordiani, 
incredibil  fa  l’agitazioat  degli  animi,  e lo  fpavento  d’ognuno,  al  ve- 
derli tolti  coloro,  ne’ quali  era  riporta  la  comune  fperanza,  e al  pre- 
vedere gl’immcnfi  mali,  che  fi  poteano  afpettarc  da  Maffìmino,  Prin- 
cipe di  l'uà  natura  si  fanguinario , e tanto  più  perchè  irritato  dalla 
ribellione  di  Roma.  Era  fatto  il  primo  palio,  convenne  fare  il  fecon- 
Tom.  II.  F do. 
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Fm  Voi»,  do,  per  difenderli  fino  all’ultimo  (4).  Raunato  dunque  il  Senato  nel 
Tempio  di  Giove  Capitolino  a porte  chiufe,  o pure  in  quello  della 
' |A.  7 *™  ’ Concordia,  rlefle  due  nuovi  Irnperadori,  cioè  Marco  C Iodio  Pupieno 
Capito!,  in  Ma  fimo,  e Decimo  Celio  Balbino  , Senatori  di  gran  credito  ed  abilità  . 
Maxim,  er  II  primo,  cioè  Ma  fimo , chiamato  Pupieno  da  altri,  perchè  avea  tutti 
Baihn.  c ju,  que(tj  Cognomi,  era  di  bada  nalcita;  ma  il  merito  acquetato 
da  lui  col  valore  e colla  prudenza  nel  mellier  della  guerra , l’ avea  fat- 
to falire  di  grado  in  grado  fino  a quel  di  Generale,  efercitando  il  qua- 
le nell’ Illirico,  e nella  Germania,  quanto  s’era  renduto  formidabile 
a i Sarmati  e Grrmani,  altrettanto  s’era  fatto  amar  da  i foldati . Al- 
zaro  al  pollo  di  Senatore,  fu  Pretore,  Confile,  poi  Proconfole  nella 
Bitinia,  nella  Grecia,  e nella  Gallia  Narbonefe,  e finalmente  era  fia- 
to Prefetto  di  Roma:  perfonaggio  favio,  attivo,  e fcvcro  non  poco, 
anzi  creduto  di  genio  aforo,  e rigorofo  efattore  del  giudo.  Balbino 
all’ incontro  difccndeva  da  Famiglia  antica  e nobilifiima  ; era  fiato  due 
volte  Confile  ; avea  governato  con  lode  varie  Provincie}  amato  da 
ognuno  pel  fuo  naturai  buono,  per  la  fua  aflfibilità,  e pel  buon  ulo 
(b)  Idem  ib.  delle  molte  fuc  ricchezze  (*) . Erano  allora  Confili  fufiituiti  Claudio 
Giuliano , e Celfo  Eliano , il  Confidato  de’quali  fecondo  me  appartiene 
all’ anno  prefente,  e non  già  al  precedente,  come  altri  ha  creduto. 
Un  altro  errore  è corfo  nella  Vira  di  quelli  due  Irnperadori,  defcritta 
(c!  Idem  in  da  Capitolino  (0.  Sul  principio  di  ella  fi  legge,  che  la  loro  elezio- 
ni: rima.  ne  feguì  Septimo  fCalcndts  Junii , cioè  nel  di  16.  di  Viaggio,  mentre 
femori.  j;  facc>no  j CTatocbi  Apollinari . Noi  abbiam  veduto  di  fopra,  dirli  da 
lui,  che  i Gordiani  furono  confermati  Augufii  dal  Senato  Romano 
nel  di  17.  di  Maggio  di  quell’anno,  ed  elfendo  fucceduta  nel  medefi- 
mo  anno  la  morte  de’ Gordiani,  e l’innalzamento  di  Pupieno  Vlalfimo, 
c di  Celio  Balbino,  perchè  la  nuova  ne  fu  portata  a Malfimino  du- 
rante il  (uo’viaggio,  e prima  ch’egli  entralfc  in  Italia:  per  confeguen- 
te  è Pillato  il  telto  di  Capitolino.  Oltre  a ciò  ha  ofiervato  il  Padre 
(di  Pasini  Pagi  (-0 , che  i Giuochi  A polli  nari  fi  celebravano  Septimo  l dui  Julii , 
Criiit.  Bar.  e però  fi  dee  credere,  che  Capitolino  alTeriHe  eletti  quelli  due  novelli 
od  etnnxm  Augnili  nel  dì  9.  di  Luglio,  non  già  dell’anno  antecedente,  come  fi 
figurò  elfo  Padre  Pagi,  ma  bensì  del  prefente.  Propofia  dipoi  al  Po- 
polo la  loro  elezione,  grande  apprendono  ebbe  la  Plebe  del  genio  le- 
verò di  Pupieno  Ma  fimo,  e però  coll’ armi  e con  le  grida  fi  oppofe- 
ro.  Trovato  fu  il  ripiego  di  quetarli  con  crear  Celare  Marco  Antonio 
Gordiano,  che  alcuni  dicono  Nipote  del  vecchio  Gordiano,  e Figliuo- 
lo del  Secondo,  ed  altri  nato  da  una  Figliuola  del  primo  Gordiano. 
Erodiano  è di  quell’ultimo  parere.  L’età  di  quelto  Terzo  Gordiano, 
il  quale  fi  trovava  all'ora  in  Roma,  e fu  accolto  con  g'ulive  acclama- 
zioni, rellò  dubbiofa  anche  predo  gli  antichi  «La  piu  verifimile  opi- 
nione c,  ch'egli  folle  in  età  di  circa  dodici  anni. 

Non  fi  perde  tempo  in  Roma  ad  unir  quante  milizie  fi  potè,  per 
/? Maxi'mò  n,arcillr  c°ntra  di  Maffimino}  (e)  e Pupieno  Mafiimo  Augullo,  Acco- 
rr Bailm.  me  perfona  di  fpcrimcntaca  buona  condotta  nel  comando  dell’ armi,  fu 

pre- 
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prefcelto  per  rtpo  dell’  Armata.  Ma  prima  di  muoverli,  convenne  fod- 
disfarc  alla  fuperllizion  de'  Romani , predo  i quali  non  Colevano  andare 
alla  guerra  gl’  Pnperadori,  fe  prima  non  aveano  dato  al  Popolo  un  com- 
battimento di  Gladiatori,  acciocché  i faldati  fi  avvezzaffero  al  lingue „ 
o fi  ottcneffe  il  favore  della  Dea  Nemefi.  Quello  fu  fatto,  ficcome 
ancora  altri  Giuochi  ne’ Teatri  e nel  Circo.  Dopo  di  che  Pupieno  Main- 
ino s’invio  contra  di  Mafiimino,  e fi  fermò  a Ravenna,  per  far  quivi  mag- 
gior mafia  di  gente, e preparamenti  per  refillereal  Ciclope  (a)  : cosi  egli 
nominava  Mafiimino . (*)  Mandò  ancora  il  Senato  per  tutte  le  Provincie  e 
Città,  che  aveino  alzata  bandiera  contra  del  Tiranno,  perfonaggi  Conio- 
lari, ed  altri  già  fiati  Pretori  ,Quellori,  Edili  &c.  con  ordine  di  fortificar 
le  Città  capaci  di  ditela,  di  provvederle  d’armi  e vettovaglie,  e d’ intro- 
durvi tutto  il  grano  delle  campagne,  acciocché  mancane  la  fufiillcnza 
all’ arrivo  di  Mafiimino.  Allorché  pervrnne  ad  efio  Maflimino  la  nuova 
de  i novelli  due  Imperadori  eletti,  conobbe  chiaro,  che  l’odio  del  Popo- 
lo Romano  era  irreconciliabile  contra  di  lui,  e però  doverti  riporre  tut- 
te le  fue  fpcranze  'nella  forza.  Sollecitata  dunque  più  che  mai  la  mar- 
cia del  fuo  elcicito,  che  tuttavia  era  fuori  dell’ Italia,  giunte  ad  Emo- 
ni Città  dell'lllria,  e la  trovò  abbandonatala  quegli  abitanti . 11  non 
aver  efii  lafciata  ivi  vettovaglia  alcuna,  diede  da  mormorare  a i di  lui 
foldati,  i quali  dopo  tante  marcie  sforzate  e patimenti  del  viaggio,  s’c- 
rano  luling.ti  di  trovar  le  tavole  imbandite,  anzi  le  delizie  a 1 confini 
dell'  Italia . 11  peggio  fit,  che  continuato  il  viaggio  ebbero  avvifo,  qual- 
mente Aquileia,  Città  allora  affai  valla,  ricca,  e popolata,  ed  una  del- 
le più  riguaidcvoli  del  Romano  Imperio,  avea  chiufe  le  Porte,  e s’era 
accinta  alia  difela.  Prima  d’ imprendere  l'aficdio  di  quella  Città , man- 
dò Mafiimino  Ufiziali  a parlare  a quel  Popolo,  per  dottarlo  alla  pa- 
ce: al  qual  fine  furono  adoperate  promefie  e parole  le  più  belle  del 
Mondo.  Ma  deniro  v'erano  Mrnofilo,  e Crifpino , uomini  Confinari, 
che  meglio  Cepperò  pai  lare,  e ritenere  il  vacillante  Popolo  dall’ aprir 
le  porte  al  nemico,  con  avere  Ipezialmente  finto,  che  Apollo  Baleno, 
fingnlarmcntc  ivi  onorato,  avelie  per  mezzo  de  gli  Arufpici  predetto, 
che  Mafiimino  refierebòe  vinto.  Furono  d’avvilo  il  Padre  Pagi,  che 
quello  affedio  fi  faceffe  in  tempo  di  verno  -,  e il  Cardinal  Noris  cita 
Érodiano  (a)  là  dove  lcnve,  che  il  Fiume  Lifonzo  era  grolfo  per  le 
nevi  delle  montagne,  le  quali  dopo  un  lungo  verno  fi  distaccvano,  de- 
ducendo da  ciò,  che  l'aficdio  li  fiiceffc  nel  principio  del  Mele  di  Mar- 
zo. Ma  le  nevi  dell’ alte  montagne  più  tardi  li  disfanno,  e tanto  più 
dovettero  tardare  dopo  un  lungo  verno  5 e però  né  pure  al  Giugno  e 
Luglio  non  difeonviene  1’efl'erc  tuttavia  ricchi  d'acque  i Fiumi.  Paf- 
sò  Mafiimino  coll’ Armata  quel  Fiume,  valendoli  di  botti  vote,  o pur 
di  quc’vafi,  ne*  quali  fi  portano  l’uve  alle  Città  > e poi  llrmfc  d' affedio 
Aquileia . 

Mentre  quelle  cole  fuccedeano,  un  lagrimevol  accidente  occor- 
re in  Roma,  diffufamente  narrato  da  Erodiano  (à) . Due  foldaii  Pre- 
toriani di  que’ pochi,  che  rollavano  in  Roma,  molli  da  curiofita  d’ra- 
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tendere  ciò,  che  fi  trattava  nel  Senato,  entrarono  dentfo,  e s’inoltra- 
rono fino  all’  Alrare  della  Vittoria . Gallicano,  che  poco  fa  era  fiato  Con- 
folc  (non  fo  le  diverfi»  da  i due  (ultimiti  fnpranomìnatT,  o pure  l’un 
d' elfi  ) e Mecenate , uno  de’ Senatori,  piantati  nel  petto  di  que’duc  Ibl- 
dati  i lor  pugnali,  li  ftefero  morti  a terra.  Fuggirono  gli  altri  Preto- 
riani al  quartiere  , c quivi  nnferrati  afpcttavano  il  tempo  di  vendicarli . 
Ufi-ito  Gallicano  commofle  il  Popolo  e i Gladiatori  all’  armi  contea 
de’ Pretoriani  : laonde  tutti  in  folla  corfero  al  Cartello  Pretorio,  cre- 
dendoli di  poterlo  luperarc,  c d'ingoiar  i Pretoriani.  Ma  furono  ben 
ricevuti  dalle  lor  freccie  e picche,  in  maniera  tale,  che  vegnendo  la 
fera,  fe  ne  tornarono  confulatreme  entro  la  Città,  riportando  fidamen- 
te delle  ferite  da  quel  conflitto.  Allora  (palancate  le  porte  del  Preto- 
rio ne  ufeirono  i foldati,  c diedero  addoflò  a quella  dilordinata  molti- 
tudine, con  farne  grande  ftrage,  c maflimamente  de’ Gladiatori . Irri- 
tato Tempre  più  il  Popolo  Romano  per  quella  grave  pcrcofla;  cercò 
aiuto,  4 continuò  per  più  giorni  a Far  guerra  al  Pretorio,  non  rapen- 
do fofterire,  thè  un  mucchio  di  foldati  tanto  inferiori  di  numero  fa- 
cefl'e  sì  lunga  refifienza.  Tolfcro  anche  gli  Acquidotti  al  Pretorio  -,  ma  0 
allora  quc’loldati  molli  dàlia  diffrazione,  tornarono  fuori,  e colle  Ipa- 
de  alle  reni  infeguirono  il  Popolo  fin  dentro  la  Città  con  ucciderne 
molti.  Trovandoli  ivi  con  Svantaggio,  perché  dalle  fint  lire  c da  i tetti 
fiocca  ano  i falli  e le  tegole,  s’ avvilirono  di  mettere  il  fuoco  a varie 
cale.  Per  difavventura  s'andò  sì  fattamente  dilatando  l’incendio,  che  non 
poca  parte  della  Città  ne  rimale  disfatta ; e unitali  co’  foldati  tutta  la 
feccia  de’cattivi,  diede  un  fiero  Taccheggio  alle  cale  de'  benellanti . Non 
v’era  giorno,  che  Balbino  Augura , rimallo  al  governo  di  Roma,  non 
mandarti:  fuori  qualch' editto,  per  quotare,  fe  mai  era  polfibile,  si  gran 
turbolenza,  e pacificare  il  Popolo  co  i Pretoriani;  ma  ne  gli  uni  ne  gli 
altri  l’ubbidivano.  E.  benché  in  pedona  molte  volte  fi  sforzafl'e  di  fer- 
mar quel  furore,  nulla  ottenne,  anzi  gli  fu  gittato  un  lalTo;  ed  altri 
fenile,  che  gli  arrivo  una  ballottata  addoflò . L'unico  mezzo  (*)  per 
ifimorzar  quell'izza,  fu  di  condurre  in  pubblico  il  giovinetto  Gordiana 
Cejare , alla  cui  villa  tanto  il  Popolo,  che  1 Soldati  (perchè  era  ama- 
to da  ognuno)  fi  placarono,  e fumarono  una  fipecie  di  concordia,  o 
per  dir  meglio  di  tregua,  perche  vera  pace  non  fu. 

Avca  ben  Maflimino  cominciato  l' allòdio  d’Aquileia,  perché  gli 
pareva  troppo  difonore  il  continuar  il  viaggio  vedo  Roma,  lafciando 
indietro  diKibbidiente  la  prima  Città  d'Italia,  ch’egli  incontrava,  e 
Città  di  tanto  riguardo,  (*)  Ma  ebbe  ben  tallo  ad  arrabbiare  al  vedere 
la  valorofa  difefa  de' Cittadini  31  uomini  che  donne  e fanciulli,  i quali 
con  bitumi  acccfi  accoglievano  chiunque  veniva  all' affatto,  bruciava- 
no le  macchine  nemiche,  e magagnavano  continuamente  con  (affi  c 
fuoco  i più  arditi  del  campo  nemico.  Però  quanto  più  creficcva  ilco- 
raggio  a gli  alfediati,  lino  a farli  dalle  mura  le  piu  grandi  beffe  di 
Matlìmino,  tanto  più  calava  l’animo  a gli  aflèdianti . Potcano  ben  quan- 
to volcano  i due  Malbraim  montati  a cavallo  girar  per  le  fchiere,  ani- 
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mando  ciafcuno  alla  bravura  e a gli  a(la(ti  : tutto  era  indarno.  Allora  Ea»  Volj. 
l'iniquo  Mailimino,  giacche  non  potea  infierir  contro  gli  Aquileicfì,  Aknoijiì. 
«fogo  il  Tuo  (degno  concra  d' alcuni  dc'proprj  Capitani,  imputando 
loro  di  mantener  intelligenza  co’ nemici,  c di  non  far  molto,  perchè 
nulla  intcndeano  di  fare,  e li  fece  morire.  Quella  ingiultizia  alienò 
da  lui  l'animo  di  moltitlimi  Soldati.  S' aggiunte,  che  mancava  la  vet- 
tovaglia al  campo  per  gli  uomini  c cavalli,  dappoiché  Pupieno  Maf- 
Cmo  avea  fatto  ridurre  nelle  Città  forti  tutti  i viveri,  c vietatone  per 
mare  e pe'  fiumi  il  tralporto  . Belteroraiava  per  quelli  patimenti  la  lua  / 

Armata,  ed  erano  anche  tutti  metti  e (carati  per  le  nuove,  .probabil- 
mente da  Pupieno  Mallimo  fatte  fpargcrc,  che  tutto  il  l’opolo  Ro- 
mano era  in  armi,  tutte  le  Provincie  Romane,  e fino  i Barbari  con- 
giurati contra  di  Mailimino.  Pertanto  una  brigata  di  loldati,  lolita  ad 
aver  quartiere  vicino  a Roma  nel  Monte  Albano,  c che  militava  al- 
lora nel  campo  di  Malfimino,  ricordevole  delle  Mogli  e de' Figliuoli 
lalciati  nella  ItelTa  Roma,  determinò  di  finir  la  Tragedia.  Verlo  il 
mezzodì  tutti  attruppan  andarono  al  padiglione  di  Mallìinmo,  ed  of- 
fendo d'accordo  colle  Guardie,  levarono  dalle  bandiere  le  immagini 
di  lui.  Ufciti  Mailimino  c il  Figliuolo  per  placarli,  rimafero  tagliati 
a pezzi,  correndo  il  Quarto  anno  del  loro  Imperio.  Lo  Hello  trat- 
tamento fu  fatto  al  Prefetto  del  Pretorio,  e a qualunque  altro  dc’con- 
fidcnti  de'  Matfimmi . Furono  i lor  cadaveri  lalciati  a i cani;  le  fole 
telle  inviate  per  alcuni  corridori  a Roma.  DlfpHt'que  forte  la  morte 
di  quelli  due  Tiranni  a i foldatt  della  Pannonia  c della  Tracia;  ma  il 
fatto  era  fatto.  Trattò  allora  l’efercito  di  entrare  amichevolmente  in 
Aquilcia;  ma  quel  Popolo  non  amando  ol'piti  tali,  folamcnte  dalle  mu- 
ra gli  andava  lomminiltrando  de' viveri,  e Icguito  a tener  chiulc  le 
Porte.  Intanto  i corridori  dellmati  a portar  le  telle  de’ Tiranni  a Ro- 
ma, pillarono  in  barca  le  Paludi  formate  dall’Adige,  dal  Pò,  e da 
altri  Fiumi  da  Aitino  (ino  a Ravenna,  e chiamate  Sette  Mari,  e con 
altro  nome  la  Padula.  Trovato  in  Ravenna  Puf  ir  ho  Maffimo  Aufujio , 
che  ivi  attendeva  ad  ingollarli  di  gente,  recaiono  a lui  e a tutti  i 
Ravegnani  un  immcnlo  giubilo  coll'  inalpettata  felicillìma  nuova  d'ef- 
fere  liberato  il  Romano  Imperio  da  i due  formidabili  Tiranni.  Allo- 
ra Pupieno  Maffimo  volò  ad  Aquilcia,  ricevuto  da  quella  Città  con 
indicibil  plaufo . Concorfcro  a lui  Ambafceric  dalle  Citta  vicine,  tutte 
per  congratularli,  e l'Armata  Itcffa  di  Mailimino  in  abito  di  pace,  e 
con  corone  d’alloro  in  capo,  inoltrò  di  accomodarfi  alla  prefentc  for- 
tuna, prorompendo  in  liete  acclamazioni;  ma  internamente  covando 
dei  veleno,  per  vederli  aisuggcttata  ad  un  Imperadorc  eletto  dal  Se- 
nato, c non  da  loro.  Fece  Pupieno  Malluno  una  bella  aringa  a co- 
ftoro  con  prometea  di  un  grolso  regalo,  e divifu  queil’efercito,  man- 
dò ogni  Legione  alla  fua  Provincia;  c pochi  di  fermatoli  in  Aquile», 
con  varie  temere,  colla  Guardia  de’ Germani,  ne’ quali  più  confidava, 
fi  ri  mie  in  viaggio,  e tomolsene  a' Roma.  • 
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Fu  così  fotleciro  per  le  polle  il  viaggio  di  coloro,  che  portava- 
no le  tede  de  i due  Madirnini , che  da  Aquileia  in  quattro  di  giun- 
l'ero  a Roma  (a).  Pcrch’era  giorno  di  Giuochi,  fi  trovavano  allora 
al  Teatro  Bobino  Auruflo . il  giovane  Gordiano  Ceftue,  e il  Popolo} 
ed  appena  comparvero  que’ .Nielli,  che  il  Popolo  gridò:  Ma  fintino  è 
uccifo . Verificatoli  il  fatto,  ebbero  tutti  ad  impazzir  per  la  gioia. 
Tulio  fi  raunò  il  Senato,  furono  fatte  le  acclamazioni  a gl’  Impera- 
dnrij  determinato,  che  Pnpieno  Mafimo,  c Balbino  Augufti  fodero 
Confoli  nel  redo  dell’anno,  c che  in  luogo  di  Mafimino  lode  fuditui- 
to  Gordiano  Cefare.  Riconofce  lo  dello  Padre  Pagi  (*),  voler  dire 
quelle  parole,  che  Madimino  avea  prima  della  ribellione  difegnato  le 
(ledo  Confole  per  l'anno  venruro  zjp.  c che  venuta  la  nuova  di  fua 
morte,  il  Senato  dtfegnò  Confole  per  elfo  anno  Gordiano  Terzo. 
Adunque  egli  dovea  riconofcere  ancora,  che  non  era  pcranche  nata  la 
ribellione  de  i due  Gordiani  Affncani  nel  principio  dell'anno  prefen- 
te,  in  cui  li  foleano  difegnare  i Confoli  per  l’anno  prodimoi  nè  do- 
verli riferire  al  precedente  anno  l’cfaltaztone  e morte  d’edi  due  Gor- 
diani, c la  creazione  di  Pupicno  Maltinto,  c di  Balbino.  Tutte  que- 
lle feene  nel  foloprefentc  anno  avvennero;  c chi  in  oltre  ben  rifletterà 
a i frcttolofi  padi  di  Madimino,  troverà  confermata  la  medefima  ve- 
rità. Arrivato  vicino  a Roma  Pupicno  Maflìmo,  ebbe  l’incontro  di 
Balbino,  di  Gordiano  Terzo,  e del  Senato  e Popolo  Romano,  e gran 
fella  fu  fatta i ma  ira  faccia  a i loldati  altro  non  fi  leggeva,  che  ma- 
linconia; e per  altro  vcrlt»  cominciò  ad  apparire  nebbia  di  diflenfio- 
ne  fra  gli  llefli  Regnanti  Cioè  quantunque  i due  Augufli  artendef- 
fcro  con  fontina  moderazione  e zelo  al  buon  governo  sì  civile,  che 
militare,  pure  fra  loro  fi  Icorgeva  della  gelofia,  e poco  buona  armo- 
nia. Balbino  fprezzava  P «pieno  Mi  fiimo , perchè  baflamente  nato;  c 
Mafsimo  non  itlimava  l’altro,  perche  non  era  fuo  pari  nel  valore  dell’ar- 
mi . Di  quella  difeordta  avvedutili  gl’ infelloniti  loldati,  l'pezialmente 
i Pretoriani,  conobbero,  che  non  era  tanto  difficile  l’atterrar  due  Im- 
peradori,  da  loro  mal  voluti,  perché  alzati  fenza  di  loro  al  Trono,  e 
perché  fempre  erano  in  folprtto  d'edere  degradati,  come  avvenne 
a' tempi  di  Severo  Augulto.  (r).  Ora  allorché  fi  celebravano  i Giuo- 
chi Scenici,  o pure,  come  vuole  Erodiano  («0  i Capitolini,  furiolà- 
mentc  vennero  1 Pretoriani  al  Palazzo.  Pupicno  Madìino,  che  fu  il 
primo  ad  accorgerli  di  quello  nuvolo  minacciofn,  mando,  e dipoi  an- 
dò anche  in  pcrlòna  a Balbino,  perchè  fi  ficeflero  venne  in  aiuto  lo- 
ro  i loldati  Germani,  laico  di  nuovo  in  campo  la  gelofia.  Balbi- 
no per  lòfpetto,  che  l’altro  li  chiamaflc,  per  farli  folo  Imperadoie, 
non  acconfenii,  e vennero  a parole  fra  loro:  quando  ecco  forzate  le  por- 
te e le  guardie,  arrivar  loro  addoflb  i Pretoriani,  fpogliar]i,e  menar- 
li fuori  con  iflrappar  loro  la  barba,  batterli,  e caricarli  d'ingiurie. 
Volevano  condurli  al  loro  quartiere,  per  quivi  finirli;  maintelo,  che 
i Germani  prendevano  l'armi  per  (occorrerli,  in  mezzo  alla  Ibada  li 
fveaarono  amendue  (non  nc  fappiamo  né  il  giorno,  nc  il  Male),  c 
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prefo  (èco  il  giovinetto  Gordiano  Terzo,  acclamato  Imoeradore  da  e(7i, 
andarono  a rinfiorarli  nella  Fortezza  Pretoria.  E tal  fu  l’infelice  fine 
di  quelli  due  Augulli,  degni  certamente  per  le  belle  doti  loro  di  mi- 
glior fortuna,  colla  morte  de’ quali  Erodiano  termina  la  Storia  fua.  Ri- 
mallo Gordiano  III.  Celare  dopo  tante  tragiche  fccnc,  folo,  rd  amato 
non  men  dal  Popolo,  eh*  da  i foldati,  tuttoché  fecondo  Erodiano  fa) 
egli  non  avelTe  che  tredici  anni  di  età,  fu  riconofciuto  da  tutti  Impe- 
r odore  Romano. 


Anno  di  Cristo  ccxxxix.  Indizione  11. 
di  Fabiano  Papa  4. 
di  Gordiano  III.  Imperadore  i. 


Confoli  ^ 


Marco  Antonio  Gordiano  Augusto, 
•Manio  Acilio  Aviola. 


]N  un’ Ifcrizione  riferita  dal  Doni  e da  me  (*)  apparifee,  che  tal  fu 
il  Prenome  e Nome  del  fecondo  Confile,  cioè  di  Aviola  . Già 
dicemmo,  che  Gordiano  III.  era  llato  nell’Anno  precedente  difegnaro 
Confole . Portava  egli  lo  (It-ITo  Nome  dell’Avolo,  e 'del  Padre  Augulli, 
cioè  Mareo  Antonio  Gordiano  \ perchè  nato  da  una  Figliuola  di-  Gordiano 
I.  fu  verifimilmcnte  adottato  da  lui,  o pure  da  Gordiano  II.  fuo  Zio 
materno,  benché  Delìppo,  e un  altro  antico  Storico  il  facciano  Figliuo- 
lo di  Gordiano  II.  Il  che  fe  forte , farebbe  dato  folamentc  Figlio  naturale, 
perchè  per  attcllato  di  Capitolino  (<),  il  fecondo  de’Gordiani  non  ebbe 
mai  Moglie  legittima, c fe  la  partiva  con  ventidue  concubine.  Il  vedere, 
che  fua  Madre, tuttavia  vivente  dopo  l’rfaltazione  del  Figliuolo, non  vien 
nominata  da  alcuno  Augulla,  potrebbe  fcrvire,  per  farla  credere  di  baf- 
fa  sfera,  e non  Sorella,  ma  concubina  di  Gordiano  II.  Quello  Prin- 
cipe vi  fu  alcun  de  gli  antichi  (i)  , che  il  pretefe . nominato  Antonino , 
opinione,  che  pare  confermata  da  qualche  Marmo  j ma  il  più  ficuro 
fuo  Nome  c quello  di  Antonio.- Fra  quello  giovinetto  Principe  bello  di 
alpetto , d’umore  allegro,  affabile  con  tutti,  amabilirtinrmj  avea  do- 
diato  Lettcrc>  tante  in  fomma  erano  le  fuc  belle  doti,  che  faceano  a 
gara  il  Senato,  il  Popolo,  e i Soldati  ad  amarlo,  dandogli  il  titolo 
ai  lor  Figliuolo,  e chiamandolo  la  lor  gioia,  la  loro  delizia.  Altro 
non  gli  mancava,  per  ben  governare  l’Imperio,  che  l’età  e la  fpe- 
rienza  de  gli  affarìi  poiché  per  la  buoni  volontà  non  la  cedeva  ad 
alcuno.  Creato  dunque  ch’egli  fu  Aliando,  celfarono  tutti  i tumulti 
c le  brighe  di  Roma,  fi  pacificarono  i Soldati  col  Popolo,  e comin- 
ciò ognuno  a goder  del  ripofo  c de  i folazzi,  lludiandofi  di  dimen- 
ticare 1 tanti  affanni  patiti  dopo  la  morte  del  buon  Imperadore  Alcf- 
fandro.  Racconta  il  fuddetto  Capitolino  (r) , che  tolto  di  vita  il  cru- 
do Maffimino,  i Farti,  cioè  i Fcilìani  minacciavano  guerra  in  Orien- 
te» 
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te  i e che  i Carpi  e gli  Sciti  l’aveano  già  morta  contro  le  due  Me- 
lie,  Provincie  dell’Imperio  Romano,  con  farvi  gran  danno.  Perciò 
nel  precedente  Anno  era  già  ((abilito,  che  Pupirno  Muffino  andrebbe 
in  Levante,  per  opporli  a i tentativi  de’Perfiani,  e che  Balbino  con 
altra  Armata  partirebbe  al  Danubio , per  far  fronte  a i Barbari , con 
lafciarc«il  giovane  Gordiano  al  governo  di  Roma . Ma  Iddio  altramen- 
te difpofe,  e convien  penfare,  che  non  forte  grande  nè  il  pericolo, 
nè  il  bifogno,  perche  in  quell' Anno  fi  godè  Buona  pice  in  Roma, 
né  fi  fa,  che  l'Imperio  Romano  patirti  fcofsa  o molertia  alcuna  in 
quelle  contrade . Che  quelto  novello  Augufto  Gordiano  per  maggior- 
mente procacciarli  1’  amore  del  Popolo  c delle  Milizie,  ufalsc  loro 
un  gran  regalo,  come  fi  praticava  da  i nuovi  Principi,  fi  ricava  dal- 
le Monete  (*)  d’ allora,  nelle  quali  è mentovata  la  prima  Liberalità 
di  quello  Augufto. 

Anno  di  Cristo  ccxl.  Indizione  ni, 
di  Fabiano  Papa  y. 
di  Gordiano  ìli.  Imperadore  3. 

r.  ..  c Sabino  per  la  feconda  volta, 

Confoh  } venusto 

OUcfto  Sabino  Confole  verifimilmente  è quello,  che  dopo  la  mor- 
te de  i due  Gordiani  propofe  in  Senato  di  eleggere  lmperadori 
Pupieno  Martimo  e Balbino,  ed  appreflò  fu  creato  Prefetto  di  Ro- 
ma . Quando  ciò  fi  ammetterti:,  dicendo  Capitolino  (i),  ch’egli  era 
della  Famiglia  de  gli  Ulpi,  la  llcrta , che  quella  di  Trajano,  conver- 
rebbe chiamarlo  Ulpio  Fottio  Sabino.  Godevali  in  Roma  un’ invidiabil 
tranquillità,  quando  vennero  nuòve  dall’ Affrica,  (0  che  t'era  fatta 
ivi  un’  unione  di  malcontenti  e ribelli  centra  dell’  Augufto  Gordiano, 
e capo  d'erti  era  un  certo  Sabiniano  . Colà  inviò  Gordiano  un  rinfor- 
zo di  gente,  con  cui  il  Governatore  della  Mauritania  dianzi  attedia- 
to da  1 congiurati,  talmente  riftrinfc  coloro,  che  gli  obbligò  a veni- 
re a Cartagine,  a dargli  legato  il  lor  condottiero  Sabiniano,  e a chie- 
dere perdono:  il  che  Toro  conceduto,  fi  quetò  tutto  il  rumore.  Ma 
il  tetto  di  Capitolino  alquanto  confufo  non  ci  lafcia  ben  difeernere, 
come  partirlTc  quella  faccenda,  nè  s’accorda  con  Zofimo  ( d ),  il  qua- 
le pretende,  che  il  Popolo  di  Cartagine  averte  proclamato  Imperado- 
re  lo  llertb  Sabiniano , fenza  che  altro  fi  fappia  di  lui.  Da  una  Legge 
di  Gordiano  fi  ricava,  che  in  quelli  tempi  era  Prefetto  del  Pretorio 
un  Domizio. 
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Anno  di  Cristo  ccxli.  Indizione  iv. 

■di  Fabiano  Papa  6. 
di  Gordiano  III.  Imperadore  4. 

‘ . I •*  a . • . • I 

f Marco  Antonio  Gordiano  Augusto 

Confoli  < per  la  feconda  volta, 

, C Civica  Pompeiano. 

SE  non  mi  ritenede  un’  Ifcritionc  Greca,  rapportata  dal  Reinefio  (*),  Vo,S- 
e prefa  da  quelle  del  Ligorio,  in  cui  fi  legge  Confole  con  Gor-  ,, 
diano  Augufto  Pompeiano  Civica , io  non  gli  darci  il  nome  di  Civica,  f,  ut  Inferi f, 
nè  mi  fiderei  di  un’altra  del  Gudio,  dove  quello  Confole  è appella-  /■>*.  6jj. 
to  Civica  Pompeiane . Pollo  nondimeno,  ch’egli  ufafi'e  quelli  due  Co- 
gnomi, almcn  certo  farà,  che  fu  perl'ooaggio  diverfo  da  Pompeiano , 
veduto  da  noi  Confole  nell’anno  i)  t.  perchè  qui  non  vico  chiamato 
Confole  per  la  feconda  volta.  Guaito  làrà  il  tclto  di  Capitolino  W,  (b)  Ce  fitti. 
dove  ha  il  nome  di  Papiniano,  aveado  noi  troppe  tcllimonianze  di  Lcg- 
gi  e di  Marmi,  che  Pompeiana  (ù  il  fuo  Cognome.  Abbiam  già  ve- 
duto di  fopra,  come  Artaferfe  avea  riabilita  la  Monarchia  de’  Pei fia- 
ni . Dopo  la  guerra  a lui  fatta  da  Alclìàndro  Augnilo  dettero  per  qual- 
che tempo  quieti  que’  Popoli}  ma  defunto  Artaferfe,  divenne  Sapete 
fuo  Figliuolo  Succell'ore  non  mcn  de  i Regni,  che  dell’ ambizione 
del  Padre . La  Mefopotamia  polTeduta  da  i Romani , ficcome  fottopolla 
una  volta  al  dominio  Perdano,  tolto  fu  l'oggetto  delle  fuperbe  fuc  mire . 

Eutichio  (0  il  loda  per  la  fua  Giudizia;  ma  Agatia  (<0  cel  deferivo  (ci  Emy 
tutto  il  rovefcio,  uomo  crudele,  fanguinario,  implacabile,  e di  ma-  etimi nomi. 
niere  affatto  tiranniche.  Entrò  coditi  con  formidabil  efcrcito  fu  i prin- 
cipj  del  fuo  governo  nella  Mefopotamia.;  prefi;  Carré,  ed  altre  Cit- 
tà  circonvicine)  e mife  l'alfcdio  a quella  di  Nifibi.  Fabbricato  quivi 
un  Calielto  alto  predo  le  mflra  di  quella  Città,  continuamente  ìnfe- 
dava  quegli  abitanti,  i quali  erano  già  vicini  a renderli,  quando  gli 
convenne  per  urgente  bifogno  ritornar  coll’  armata  nelle  lite  contrade ., 

S’accordò  co’Cittadini  di  Nifibi,  che  fe  promectcdcro  di  lafciar  in 
piedi  quel  Cartello  lino  al  fuo  ritorno,  egli  fe  ne  andrebbe . Ma  non 
si  tolto  fu  partito,  che  i Nifibini  con  folla  e muro  nuovo  chiufero 
quel  Caltello  nella  Città.  Tornato  poi  Sapore,  e rinovato  l’ alfedio 
con  impadronirli  di  Nifibi,  fiera  drage  fece  di  parte  di  quel  Popolo, 
e il  redo  condulfc  in  ilchiavitù  con  itnmenfo  bottino.  I progredì  di 
quedo  fcrocillimo  Re  fecero  paura  fino  all’Italia.  Applicodi  perciò 
con  tutto  vigore  il  Scruto  Romano  ad  ammaliar  gente  c danaro,  per 
reprimere  il  noriolo  nemico,  c fu  determinato,  cne  il  giovane  Impe- 
ratine Gordiano  in  perfona  andrebbe  a comandar  l’Armata,  o per  dir 
meglio  ad  a.  prendere  il  melticr  della  guerra  (»).  Intanto  fi  pensò  ' 
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ad  accafarlo,  ancorché  fecondo  i conti  di  Erodiano,  non  forte  giunto 
per  anche  all’età  di  dieciotto  anni.  La  Madre  tua,  da  noi  poco  co- 
nofeima,  prob  follmente  fu  quella,  che  gli  trovò  la  Moglie,  cioè  Fu- 
ria Tranquillina  Sabina,  così  appellata  nelle  Medaglie  («i  e in  alcune 
llcrizioni  (i’J,  ma  Sabina  in  altre.  Era  erta  Figliuola  di  Mifiteo,  uomo 
di  competente  nobiltà,  ed  allora  folamentc  noto  pel  fuo  fapcre,  per 
la  l'uà  eloquenza  e prudenza,  c non  per  impiego  alcuno.  Altro  non 
Tappiamo  d’erta  Tranquillina,  fc  non  che  porto  il  titolai’  Augufta, 
fenza  apparire,  che  da  lei  nafcclfe  prole  alcuna.  Fu  bensì  celebre  Mi- 
fitto  fuo  Padre,  perche  divenoto  Suocero  dell’  Imperadorc,  e creato 
Prefetto  del  Pretorio.  Ne  tardò  egli  a valerli  della  Tua  autorità,  per 
dar  fello  alla  Corte  , e mettere  fui  buon  cammino  l’  Augullo  fuo  Ge- 
nero . Finqui  era  llato  il  giovane  Gordiano  fotto  il  governo  della  Ma- 
dre, che  poco  avvertita  il  lafciava  aggirare  a lor  talento  da  gli  Eunu- 
chi della  Corte.  Colloro  l’allevavano  in  divertimenti  fanciultelchi  e in 
bagattelle,  e infieme  d’accoido  vendevano  la  giultizia  c i polli.  Pro- 
poneva Mauro,  uno  d’erti,  qualche  rifoluzionc  in  lode  o in  bialimo  di 
taluno.  Sopra  ciò  chiedeva  Gordiano  il  lor  parere  a Gaudiano,  Re- 
verendo, e Montano,  ed  approvando  quelli  la  pnopofizion  dell’altro, 
tutto  (5  ficca . Per  configlio  d’ erti  avea  creato  Ftlice  Prefètto  del  Pre- 
torio, e data  la  quarta  Legione  a Sarap aminone , uomini  indegni  di  si 
fatte  cariche.  L’erario  del  Principe  caduto  nelle  griffe  di  quelle  ar- 
pie fi  trovava  affatto  fenza  lingue.  Venne  a tempo  il  faggio  Mifiteo, 
per  liberar  da  pelle  sì  abbominevole  l’ Augullo  fuo  Genero.  Abbia- 
mo da  Capitolino  (<•)  una  Lettera  da  lui  fcritta  ad  elfo  Gordiano,  in 
cui  fi  rallegra  di  aver  medicate  quelle  piaghe,  e di  aver  Gordiano  al- 
lontanati da  fe  tali  Miniltri,  congiurati  contro  l'onore  di  lui,  e con- 
tro il  pubblico  bene.  E Gordiano  in  altra  Lettera  riconosce  d’aver 
Operato  in  addietro  cofe,  che  non  erano  da  fare,  dicendo  fra  l’ altre 
Cofe,  di  conofcrre  oramai,  quanto  fa  infelice  il  Principe,  ptfto  in  nana 
di  gente,  la  quale  gli  taccia  il  vero , e t inganni  col  fai '[0 . Però  da  lì 
innanzi  Gordiano  volea  faper  tutto  } e ficcomc  Principe  di  buon  in- 
tendimento, e di  miglior  volontà,  non  làlcià  indietro  difordine  alcu- 
no conofciuto,  a cui  non  rimediarte,  valendoli  in  tutto  de’ configli 
del  favio  fuo  Suocero,  a cui  dava  il  titolo  di  Padre.  Per  tale,  e per 
tutore  della  Repubblica  voleva,  che  forte  riconnfeiuto  anche  dal  Se- 
nato} e pubblicamente  protcflava,  che  quel  di  bene,  che  fi  liceva, 
tutto  fi  dovevi  attribuire  a quel  Minilira  d'onore,  ch’era  toccato  a 
lui  per  Suocero.  In  quella  maniera  non  parve  più  governo  di  un  Gio- 
vane il  fuo,  e andò  fempre  crcfcendo  l'amore  del  Pubblico  verlò  d’erto 
Augullo.  Un  gran  Trcmuoto  in  quelli  tempi  fi  fece  udire,  per  cui 
traballarono  varie  Città,  e fi  aprirono  voragini  con  inghiottir  gli  abi- 
tatori . 
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Anno  di  Cristo  ccxlii.  Indizione  v. 
di  Fabiano  Papa  7. 
di  Gordiano  III.  Imperadore  j. 


Confoli 


Gaio  Vettio  Attico, 
Gaio  Asinio  Pretextato. 


GAìo  Aufidio  Attici  fi  truova  nominato  il  primo  Confole  in  un'I-  a**',0?’ 
fcrizione  del  Grutero  (*).  Più  ne  rc(tano,dove  è nominato  f'et-  (j)cr««™V 
tio,  e non  Attedio , e così  pure  fi  legge  in  un  Marmo  riferito  nella  laftripr. 
mia  Raccolta  (*).  Però  i feorretta  quella  Udizione,  o pur  egli  por-  t-  J°9-  »•  7- 
tò  amenduc  que’Nomi.  Gran  tempo  era,  che  non  fi  praticava  in  Ro*  jv»*** 
ma  la  cerimonia  d’aprire  e chiudere  le  porte  del  Tempio  di  Giano,  lafcriptu». 
allorché  fi  dava  principio  o fine  alle  guerre . (0  Gordiano  già  rifoluto  p*s-  ]<0i. 
di  pafiare  in  Levante,  per  opporre  le  forze  Romane  a quelle  de’ Per-  "•  3-  , 
fiani,  le  fece  fpalancarc  fui  principio  di  quell’ Anno  in  legno  di  gucr- 
ra.  Venuta  poi  la  Primavera,  provveduto  d’una  fiorita  Armata,  e di  m, 
affai  danaro,  imprefe  il  viaggio  per  terra  alla  volta  di  Bifanzio , per  di 
R traghettare  in  Alia.  Fallato  per  la  Meda  trovò  nella  Tracia  molti 
nemici  del  Romano  Imperio  , vcrilimilmente  Sarmati,  Alani,  o altra 
fimil  gente  barbara:  tutti  o li  (terminò,  o li  fece  ritirar  colla  fuga  a i 
lor  paefi.  Seco  era  Mifitto  fuo  Suocero,  Prefetto  del  Pretorio,  c fuo 
braccio  diritto.  La  provvidenza,  e l’indcfella  vigilanza  di  quello  Ufi- 
zial  Comandante  fi  facca  ammirar  da  tutti . Non  v’  era  alcuna  Città 
confidcrabile  ne’ confini  dell’Imperio  Romano,  che  non  fòlle  provve- 
duta di  tanto  grano,  aceto,  lardo,  orzo,  c paglia  da  poter  mantene- 
re per  un  anno  l’ Imperadore  col  fuo  cfcrcito,  fe  pure  s’han  cosi  da 
interpretar  le  parole  ai  Capitolino  : il  che  a me  par  difficile  a crederli . 

Altre  aveano  provvifione  per  due  Meli,  ed  altre  meno  a proporzione 
delle  lor  forze  . Effóndo  Prefetto  del  Pretorio,  fpcfliffimo  vibrava 
l’armi  de’fuoi  faldati;  non  permetteva,  che  i vecchi  militaflero,  nè  che 
fi  arrolaflcro  fanciulli.  Ovunque  fi  accampava  l’Armata,  volca,  che  il 
campo  (òffe  cinto  di  (òffe,  e di  none  face»  fovenie  la  ronda.  Quello 
fuo  zelo  pel  pubblico  bcoc  riportava  in  premio  l’ amore  di  tutti,  cd 
era  cosi  amato  e ri  fp  ri  tato  da  gli  daziali  fabaltetni , che  niun  d’  elfi 
ofara  di  mancare  al  fuo  dovere.  Dopo  l’acquillo  della  Mcfopotamia, 

Sapore  Re  di  Perfta,  più  altero  che  mai,  era  entrato  colle  lue  armi 
nella  Sorta;  e tòrte  gli  farebbe  riufeito  agevole  di  conquiflarla  inte- 
ramente, le  non  folle  giunto  l’  Auguffo  Gordiano  a reprimere  un  sì 
potente  avvertano.  Secondo  le  parole  di  Capitolino,  fembra,  che  An- 
tiochia foffe  caduta  in  potere  del  Re  barbaro  ; e ne  fa  dubitare  anche 
una  Lettera  fcritta  dal  medefimo  Gordiano  al  Senato  ; ma  potrebbe 
effe  re,  che  quella  gran  Citcà  lolamcnte  lòlle  aflcdiata  da  i Pcrfuni,  e 
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ridona  a gli  e (Ire  mi . Certo  è almeno,  che  arrivato  colà  Gordiano, 
la  liberò  dalle  lor  mani . Seguirono  varj  combattimenti  : in  tutti  can- 
tarono la  vittoria  i Romani.  Tal  terrore  mifero  quelli  fortunati  fuc- 
ccfli  in  cuor  di  Sapore  c de’Perfiani,  che  il  più  frettolofamentc  che 
poterono  fi  ritirarono  di  là  dall’  Eufrate.  Ed  efier  può  che  fuccedette 
allora,  quanto  racconta  Pietro  Patrizio  («)  nc’ frammenti  delle  Amba- 
feerie,  cioè  che  avendo  Sapore  pallaio  l' Eufrate,  fi  abbracciavano  l’un 
l'altro  i di  lui  foldati:  tanta  .era  la  lor  gioia  d’avere  fcappato  il  gran 
pericolo,  in  cui  G trovavano,  credendo  ad  ogni  momento  d’aver  alle 
(palle  le  fpade  Romane.  Dovette  egli  pattar  quel  Fiume  verfo  Edcf- 
(a  polla  di  là,  e però  mandò  Melfi  alla  guamigion  Romana  di  quel- 
la Città,  offerendo  loro  un  gro(To  regalo  della  fua  moneta,  fe  il  vo- 
levano lafciar  pillare,  fingendo  d'andare  al  fuo  paefe,  non  per  paura, 
ina  per  follennizzarvi  una  feda.  Non  fapendo  probabilmente  que’  Sol- 
dati, che  Gordiano  avelfc  data  a i Perfiani  la  mala  ventura,  o pure  per 
la  gola  del  regalo,  il  lafciarono  palfare  fenza  motcllia  alcuna.  Il  redo 
delle  imprele  di  Gordiano,  lo  riferirò  all'Anno  fcgucntc,  perche  non 
ci  coda,  fe  nel  prefcntc  o nel  fufTeguente  egli  ripigliane  la  Fortezza 
di  Carré,  e vittoriofo  arrivade  fino  alla  Città  di  Nifibi,  Città  della 
Mefopotamia’,  la  quale  ritornò  anch’eda  fotto  l' Aquile  Romane.  Ba- 
derà per  ora  di  dire  con  Capitolino  W tale  edere  fiata  la  paura  del 
Re  Perdano,  che  fenza  farli  pregare  abbandonò  tutte  le  Città  tolte  a 
i Romani,  con  ritirarne  i fuoi  prefidj,  confegnandole  a i Cittadini, 
fenza  ufar  faccheggi,  o far  loro  altro  danno. 

Anno  di  Cristo  ccxliii.  Indizione  vi. 
di  Fabiano  Papa  8. 
di  Gordiano  III.  Imperadore  6. 

Confoli  5 Arriano,  e Papo. 


O Nell’ Anno  precedente,  o in  quedo  l' Augudo  Gordiano  fini  di 
rimettere  fotto  il  comando  fuo  e della  Repubblica  Romana  le 
Città  perdute  della  Soria  e Mefopotamia.  (0  Ed  allorché  fu  a Nifi- 
bi, fcride  al  Senato,  ragguagliandolo  de' fuoi  profperofi  avvenimenti,  e 
che  fperava  di  far  una  vifita  al  Re  Sapore  nella  llcfia  di  lui  Capitale, 
cioè  in  Ctefifonte -,  che  perciò  fotte  lor  cura  di  far  de’  fagrifizj  e delle 
procelfioni,  di  raccomandar  lui  a gli  Dii,  e di  ringraziar  Mifiteo  Pre- 
fètto e Padre  fuo,  perchè  dalla  buona  e faggia  condotta  di  lui  egli  ri- 
conofceva  tutta  la  felicità  di  quell'  imprefa . Perciò  dal  Senato  fu  de- 
cretato il  Trionfo  a Gordiano , e ch’egli  entrade  in  Roma  con  cocchio 
tirato  dagli  Elefanti,  c potette  entrarvi  anche  Mifitto  in  carrozza  trion- 
fale tirata  da  cavalli,  a cui  fu  in  oltre  fatto  incidere  in  Marmo  l’elo- 
gio 
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aio  fuo.  Ma  eccoti  ammalarli  MiGteo  per  una  difenteria,  e venir  men 
la  fua  vita.  Fu  creduto  da  i più,  che  Filippo,  il  qual  fu  dipoi  Impe- 
radore,  ed  avea  gran  paura  della  fcvcrità  di  MiGteo,  gli  afircttartc  la 
mone,  coll’ aver  guadagnati  i Medici,  che  l’ affiftevano , c fattagli  da- 
re una  medicina  contraria  al  di  lui  bifogno.  Lafciò  MiGteo  erede  di 
tutto  il  fuo  la  Repubblica  Romana,  e iene  mori,  e con  lui  venne  an- 
che a morire  la  fortuna  del  Genero  Augufio,  perché  rimafe  fenza  gui- 
da ed  appoggio.  In  luogo  fuo  fu  creato  Prefetto  del  Pretorio  il  lud- 
detto  Marco  Giulio  Filippo,  il  quale  poco  tardò  ad  aprirG  la  Grada  al 
Trono  Imperiale  colla  più  detcliabil  ingratitudine,  Gccome  vedremo 
all’  Anno  feguente . In  quelli  tempi  fiori  Plotino  infigne  Filofofo  Plato- 
nico, di  cui  rellano  molte  Opere,  c la  fua  Vita  compilata  da  Porfi- 
rio (<)  cioè  da  un  altro  celebre  Filofofo,  feguace  aneli’ eflò  di  Plato- 
ne. Si  mife  Plotino  ncll'efcrcito  di  Gordiano,  allorché  fu  per  entrar 
nelle  terre  di  PcrGa,  condotto  dal  defiderio  di  conferire  i fcntimcnti 
fuoi  co  i Filofofi  Per  funi,  cd  era  allora  in  età  di  trentanove  anni. 

Anno  di  Cristo  ccxliv.  Indizione  vii. 
di  Fabiano  Papa  9. 
di  Filippo  Imperadore  1. 

Confoli  ^ Pellegrino,  ed  Emiliano. 

TRovandofi  all’  Anno  245.  Marco  Emiliano  Confole  per  la  feconda 
volta,  vcrifimil  cofa  é,  ch’egli  Itclfo  procederti  Confole  perla 
prima  nell'Anno  prefcntc.  Alla  fmodcrata  ambizione  di  Marco  Giulio 
Filippo  parve  poco  la  Dignità  di  Prefetto  del  Pretorio.  I fuoi  voli  ten- 
devano all’Imperio,  e l'arte,  con  cui  egli  vi  arrivò,  fu  la  feguente  (fy. 
Mentre  fi  trovava  il  Romano  efercito  fra  NiGbi  e Carré,  in  procinto 
d' entrar  nelle  terre  de’  Perfi  ini , fegretamente  fece  andar  innanzi  le  na- 
vi, che  portavano  i viveri  deftinati  all’Armata,  affinchè  mancando  la 
fuffifienza,  nafeerte  qualche  Sedizione  contra  del  Principe,  Gccome  in 
fitti  avvenne.  Si  trovavano  i Soldati  in  luoghi  privi  d’ogni  fuGidio  per 
la  bocca  ; molti  d'effi  erano  anche  fiati  guadagnati  ed  ritmiti  da  Fi- 
lippo } e però  cominciò  a trapelare,  e pofeia  a prendere  Sempre  più 

ficde  la  mormorazione  contra  di  Gordiano,  con  dire,  che  flava  male 
Imperio  e l’ efercito  in  roano  d’un  Giovinetto  incfpcrto,  e doverli 
provvedere  di  un  Imperadore,  che  averte  iella  e braccio.  Partirono  i 
icdizioG  fino  a chiedere,  che  Filippo  forte  pollo  fui  trono.  Per  quanta 
relifienza  fa  celierò  gli  amici  di  Gordiano,  convenne  cedere  al  ripiego 
propofto  da  gli  altri , cioè , che  Filippo  anch’  eglf  folle  dichiarato 
Mugufio , e regnarti  come  Tutore  di  Gordiano.  Così  fu  fatto . Re- 
ità qui  molto  Scura  la  Storia.  Fuor  che  Capitolino,  niun  altro  Scrit- 
tore 
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tore  fa  menzione  di  quell*  affociazion  dell’  Imperio.  Si  truotnno  Leggi 
dace  (<)  fui  principio  di  quell’  Anno  da  Gordiano  folo.  Una  di  Filip- 
po folo  data  nel  di  14.  di  Marzo  fi  vede.  E pur  ne  comparisce  un'al- 
tra del  mcdefimo  Gordiano  folo  nel  di  Zf.  d’  Aprile,  U cui  data  dal 
Oodvcllo  (i)  c creduta  guada . Pretende  il  Padre  Pagi  (r)  ciò  fucce- 
duto,  perchè  non  andavano  inficine  d'accordo  Gordiano  e Filippo,  c 
cadaun  comandava  e face*  Leggi  da  se:  il  che  par  difficile  da  credere, 
perche  tutti  e due  fi  trovavano  nel  mcdefimo  efcrcito,  e bdognava, 
che  l'infelice  Gonfiano  (lede  di  fotta.  Capitolino  poi  fi  contradice, 
Scrivendo,  che  Filippo  dopo  aver  tolto  di  vita  Gordiano,  notificò  al 
Senato  con  fue  Lettere  la  di  lui  morte,  come  Succeduta  per  malattia, 
ed  inGemc  l' elezion  di  se  fatta  da  i Soldati  ; e che  il  Senato  da  quelle 
Lettere  ingannato  il  riconobbe  per  Imperadore.  Se  prima  egli  fu  dato 
Collega  a Gordiano  nella  Dignità  Imperiale,  come  non  ile  riffe  allora 
al  Senato  per  ottenerne  l'approvazione?  Si  può  perciò  dubitare  del  rac- 
conto di  Capitolino, ed  anche  di  altre  particolarità, ch’egli  aggiugne. 
Cioè  che  non  potendo  Gordiano  fofferire  d'effcrc  trattato  con  tanta  alte- 
rigia dal  nuovo  fuo  Collega  Filippo,  uomo  vilmente  nato  dalla  peffìma 
gente  de  gli  Arabi  (<0,  e Salito  colle  Sue  furberie  tanto  alto,  quando  effo 
Gordiano  era  di  nobilillima  Schiatta  Romana,  Nipote  d’ Imperadori,  ed 
Imperadore  prima  di  lui-,  montò  un  di  Sul  Tribunale,  afiìllito  da  Alezio 
Gordiano  fuo  Parente,  creato  Prefetto  del  Pretorio,  e fece  un'aringa  a i 
Soldati,  Sperando  d* indurli  a deporlo,  con  rapprefentar  loro  la  flomache- 
vole  ingratitudine  di  collui . Furono  gittate  al  vento  le  di  lui  parole,  per- 
chè prevaleva  la  fàzion  di  Filippo  . Fece  itlanza,  che  foffe  uguale  fra  loro 
l’autorità;  ma  nè  pur  quello  ottenne.  Si  riduffe  a chiedere  di  ufar  So- 
lamente il  titolo  di  Celare;  poi  di  effere  Prefetto  del  Pretorio;  e in 
fino  di  calcare  almeno  il  pollo  d'uno  de’ Generali,  purché  folle  Salva 
la  Sua  vita.  Pareva,  che  Filippo  fi  mollraffc  inclinato  a quell’ ultimo 
partito,  ma  riflettendo,  che  un  di  o l'altro  potrebbe  riforgere  Paino- 
re  portato  dal  Senato  e Popolo  Romano,  anzi  da  tutto  P Imperio  a 
quello  giovane  Principe,  e che  i Soldati  ora  adirati  eontra  di  lui  per 
la  fame,  non  iltarebbono  Sempre  del  mcdefimo  umore;  fece  venire 
alla  prefenza  Sua  il  raifero  Giovane,  Spogliarlo,  ed  ucciderlo.  Certa- 
mente non  s’accorda  quello  racconto  di  Capitolino  coll’amore,  ch'egli 
dice  portato  da  tutti  e da  i Soldati  medefimi  a Gordiano.  E Se  Fi- 
lippo era  già  Imperadore,  perche  non  provvide  lofio  alla  fame  dell’ Ar- 
mata? Più  perciò  vcrifimile  Sembra,  che  Filippo  foflc  non  Impcra- 
dorc,  ma  bensì  Tutore  di  Gordiano  in  luogo  di  Mifiteo,  c ch'egli 
dipoi  barbaramente  all' improvvilo  il  prtvaffe  di  vita.  Giuliano  Apo- 
■ Hata  predo  A miniano  Marcellino  (»)  in  una  Sua  aringa  Scrive,  che  aven- 
do Gordiano  data  predo  Rel’cna  Città  dell’  Ofrocna  una  rotta  al  Re 
Perdano,  Se  ne  tornava  vittoriolb,  quando  fu  oppredò  da  Filippo  Pre- 
fetto de I Pretorio.  Non  dice  da  Filippo  già  creato  Imperadore.  Anche 
Zollino  (f)  lalciò  Scritto,  che  trovandoli  Gordiano  fra  Nifibi  c Carré, 
' Filippo  fraudolentemcnte  lafciò  affamare  l’efercico,  con  difegno  d’ab- 
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battere  Gordiano,  qunfichc  per  colpa  di  lui  avvenire  quel  dilordine , 
e di  falir  egli  pofeia  fui  trono  : il  che  gli  venne  fiuto  con  reftare  fcan- 
nato  l' infelice  Gordiano.  Sembra  più  verifimiie  il  racconto  di  quedi 
ultimi  Scrittori.  Pare,  che  la  di  lui  morte  accadclle  verlb  il  princi- 
pio di  Marzo,  correndo  il  fedo  Anno  del  fuo  Imperio.  Una  o due 
Medaglie  (")  parlano  della  di  lui  Tribunizia  Ptitfìà  PII.  il  che  fecon- 
do i conti  del  Pagi  (*)  bada  a far  credere,  ch’egli  toccade  l’Anno 
(òttimo  dell’ Imperio.  Ma  quede  polTbno  elTere  date  battute,  prima 
che  fi  fapefle  la  di  lui  morte  in  Europa}  però  il  punto  non  è chiaro  : 
ficcome  ancora  roda  dubbiofa  la  di  lui  età,  che  alcuni  fanno  di  die- 
cinove anni,  ed  altri  fino  di  ventitré.  Fu  poi  onorevolmente  fcppcl- 
lito  nel  luogo  della  fua  morte  il  di  lui  corpo.  Eufebio  (0  fcrive,  che 
quello  fu  portato  a Roma.  Accordogli  il  Senato  gli  onori  divini.  Lo 
Beffo  Filippo  per  ferii  credere  innocente  del  fanguc  di  lui,  l'onorava 
fcmpre  col  titolo  di  Divo.  Coloro,  che  l'uccifero,  tutti  poi,  per  at- 
tedato  di  Capitolino,  perirono  di  mala  morte}  e vedremo  a fuo  tem- 
po, che  non  andò  efente  da  i galtighi  di  Dio  l’infedele  ed  ingrato 
Filippo.  Fiorirono  fotto  Gordiano,  Ceuftrino , che  (cride  del  Giorno 
Nata!  izio,  ed  £rodiano  Storico,  della  cui  Storia  mi  fono  fervito  in  ad- 
dietro, oltre  ad  altri  Scrittori,  de’ quali  fon  perite  le  memorie.  Di 
Filippo,  che  fuccedette  nel  Romano  Imperio,  mi  riferbo  di  parlare 
all’anno  Arguente. 


Anno  di  Cristo  ccxlv.  Indizione  vm. 
di  Fabiano  Papa  io. 
di  Filippo  Imperadore  i. 

Confoli  $ Marco  Giulio  Filippo  Augusto, 

< Tiziano. 


IL  fecondo  Confole,  cioè  Tizia**,  veri  {lai  ilmente  quegl1  è,  che 
vien  chiamato  in  una  Ifcrizion  del  Fabrccti  (^)  Gaio  Aleffio  rfqnil- 
ìio  Fabio  Tiziano.  Il  Retando  (0»  e il  Padre  Stampa  (/)  fidandoli  di 
un*  llcrizione  del  Gudio  gli  danno  il  nome  di  Giunto  Didiano , o fia 
Tiziano . Per  me  non  olerei  fabbricare  co  i materiali  a noi  tale  iati  dal 
Gudio.  Truovali  ancora  in  un’  Tfcrizione  del  Grutero  (g)  Fabio  Ti- 
ziano Confole . A cagion  di  tale  incertezza  ho  io  porto  il  folo  Co- 
gnome. Da  che  nell’anno  precedente  dopo  Pattammo  fatto  a Gor- 
diano (e  non  prima , come  fembra  più  probabile),  Marco  Giulio  Filip- 
po fu  proclamato  Imperadore  Augurio  dall’Armata  Rimana,  lignifi- 
cò egli  con  fue  Lettere  al  Senato  di  Roma  lr attuazione  fua  al  Pro- 
no, con  fingere  morto  di  malattia  Gordiano  (b) . li  Senato  già  av- 
vezzo a cedere  alla  forza  cd  ufurpazionc  de’ faldati,  chinò  il  capo,  ed 
tcccttoUo . Era  fua  Moglie  Marcia  Qtacilia  Severa , così  nominata 
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nelle  Medaglie  («),  a cui  fu  dato  il  titolo  d’  Jupafla . A re  va  egli  an- 
che un  Figliuolo,  che,  fecondo  Aurelio  Vittore  (0,  era  chiamato 
Gaio  Giulio  Saturnino,  ma  nelle  Ifcrizinni  e nelle  Medaglie  compa- 
risce col  folo  nome  paterno  di  Gaio  Giulio  Filippo,  dichiarato  imman- 
tinente Cefare  dal  Padre.  Eufebio  Cefarienfe  (<),  feguitato  poi  da  San 
Girolamo,  da  San  Giovanni  Grifodomo,  da  Paolo  Orofio,  c da  altri, 
fcrilfe , edere  fama,  che  amendue  i Filippi,  Padre  e Figliuolo,  fodero 
Cridiani,  e i primi  Augudi,  che  nrofedairero  la  Fede  di  Gesù  Grido.  In 
pruova  di  che  narra,  che  venuto  Vlmpcrador  Filippo  ad  Antiochia  per 
la  Feda  di  Pafqua,  volendo  egli  intervenire  la  notte  avanti  alle  faere 
Funzioni  della  Chiefa  colla  Moglie  Otacilia,  San  Babila  Vefcovo  di 
quella  Città,  confapcvolc  dell’ eccedo  comraedb  contra  del  fuo  legit- 
timo Principe,  animofamente  li  rifpinfe,  protedando,  che  non  entre- 
rebbono  in  Chiefa  , fc  non  faccano  la  confedion  de’  lor  filli , e non 
prcndeano  luogo  fra  i pubblici  Penitenti  : il  che  da  loro  fu  con  fomma 
umiltà  efeguito.  Ma  l’autorità  per  altro  grande  d'  Eufebio,  e de  gli 
Autori  fopracitati  non  ha  ottenuto  da  i Critici  de  gli  ultimi  tempi,  che 
fe  gli  creda  in  quedo.  Pare,  che  fin  Zonara  (<0  ne  dubitade  a i luoi  dì. 
Il  tradimento  fatto  da  Filippo  a Gordiano,  non  convicn  mai  ad  un  Cri- 
diano  . Perciò  giudiziofamentc  il  Cardinal  Baronio  (r)  coll’  autorità 
d’ Origene  offervo,  ch’egli  almeno  ne’ principi  del  *"uo  Imperio  non 
potè  profeffar  la  Religione  di  Crilto  . Oltre  di  che  Lattanzio  contem- 
poraneo d’ Eufebio,  Sulpicio  Severo,  Tcodoreto,  cd  altri  hanno  ri- 
conofeiuto,  che  Codantino  il  Grande  fu  il  primo,  che  abbracciadc  la 
Fede  Criftiana.  Quel  sì,  che  ragionevolmente  fi  può  credere,  e l’af- 
ferma anche  San  Dionifio  Vefcovo  d’ Aledandria,  furono  i due  Filippi 
molto  favorevoli  a i Cridiani,  e crebbe  di  molto  fotto  di  loro  la  Chiefa 
di  Dio.  E chi  sa,  che  1' Augulla  Otacilia  non  fod'c  quella,  che  nu- 
drific  nel  Marito  sì  buon  cuore  verfo  la  finta  Religion  de' Cridiani. 
E’  perita  la  Vita  de  i due  Filippi,  che  verifimilmente  fu  ferina  da  al- 
cuno de  gli  Scrittori  della  Storia  Auguda;  laonde  poco  abbiamo  di  lui, 
per  meglio  conofcere  il  Glfema  delle  lue  operazioni . Ora  noi  Tappiamo 
da  7,oGmo  (/),  che  Filippo  fece  pace  con  Sapore  Re  della  Perda  , ed 
c privo  di  verifimile  ciò,  che  narra  Giovanni  Zonara  (jf ) , cioè  ch'egli 
comperò  queda  pace  con  cedere  al  Re  Pcrfiano  la  iVlefopotamia  e 
l’Armenia,  ma  che  mormorando  non  poco  i Romani  di  quedo,  egli 
poi  difefe  c confervò  quelle  Provincie . Sapore  già  vinto  da  Gordiano 
vedea  minacciata  fin  la  fua  Capitale,  nè  è credibile,  che  in  un  trattato 
riportadc  cotali  vantaggi . Che  quella  pace  cligeffe  qualche  tempo  per 
conchiudcrla,  fi  può  guidamente  immaginarci  e però  fembra  conchiufa 
in  quedo,  e non  già  ni  11’ antecedente  Anno.  Quando  poi  fofTe  da  cre- 
dere il  fatto  attribuito  a San  Babila  Vefcovo  d’ Antiochia,  ed  accaduto 
nel  tempo  della  Pafqua,  la  quale  nell’antecedente  Anno  cadde  nel  dì 
14,  d’ Aprile,  fi  avrebbe  affai  argomento  di  credere,  che  Filippo  dal- 
le vicinanze  di  Ctcfifontc  non  potefl'c  arrivare  a quel  tempo  in  Antio- 
chia, c farebbe  da  riferire  all'Anno  prefenrc  il  tuo  arrivo  ad  eira  Cit- 
tà. 
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tà.  Ma  quel  fitto  per  le  cofe  dette  ha  ciera  di  favola.  Che  poi  Fi- 
lippo mortoli  dalla  Soria  amvafle  nell’ Anno  precedente  a Roma,  fe 
lo  pcrfuafe  il  P.  Pagi  00,  ma  fcnza  pruovc  ficure.  Le  monete  rap- 
portate dal  Mezzabarba  (*)  fembrano  piuctofto  indicare,  ch'egli  vi  giu- 
gneffe  nell’Anno  prelente,  fotto  il  quale  appunto  altro  non  lo  io  rife- 
rire, fe  non  la  fuddctta  Pace,  c l'aver  Filippo  fatto  il  viaggio  adii  lun- 
go dalla  Soria  a Roma. 

Anno  di  Cristo  ccxlvi.  Indizione  ix. 
di  Fabiano  Papa  1 1. 
di  Filippo  Imperadore  3. 

Confoli  5 Presente,  ed  Albino. 


DA  che  fu  giunto  Filippo  a Roma,  ben  fapendo,  altro  non  meri- 
tar le  azioni  fue,  che  l'odio  univcrfale,  (<)  li  (ludiò  in  tutte  le  (e)  Z’fimm 
forme  di  guadagnar  l’affezione  delle  milizie  e del  Senato.  Nelle  Mo-  l'  l c“F-  '9- 
nete  (<0  dell'Anno  precedente  G parla  della  fua  Liberalità , c Zofimo  W)  MtJit- 
attcfta , ch’egli  con  gran  profuGone  d’oro  rallegrò  l’avidità  dc’fol-  '*• 
dati.  Al  Senato  Romano  parlò  con  fomma  benignità,  premettendo 
gran  cole,  e certo  quel  poco,  che  retta  di  notizie  a lui  fpcttanti,  ci 
rapprefenta  ben  quello  Principe  ambiziofo,  ed  anche  fuperbo,  ma  non 
già  crudele.  Parlava  egli  Tempre  di  Gordiano  con  onore,  nè  alcun  ol- 
traggio  mai  fece  alle  di  lui  ttatue  e memorie.  Solamente  abbiamo  da 
Capitolino  (»),  che  la  magniGca  Cafa  di  Ciuco  Pompeo , poffeduta  da  i (c)  catini. 
Gordiani , fu  occupata  fotto  Filippo  dal  Fifco  Imperiale.  Tuttavia  non  Gu'duno 
fidandoli  de’ Romani,  i principali  impieghi  conferiva  egli  a i prò-  f,mm- 
prj  Parenti . Per  quetto  diede  il  comando  dell’  Armi  in  Soria  a Prifco 
iuo  Fratello,  e quello  della  Metta  e Macedonia  a Scveriano  Padre  di 
fua  Moglie  : perfone  poco  atte  a fiartt  ubbidire  e rifpcttarc  j il  che  in- 
fluì col  tempo  alla  dì  lui  rovina.  Credettero  il  Mczzabarba  (/),  c il  (f)  Mi /ini. 
Bianchini  Ci),  che  Filippo  in  quell’ Anno  rompeffe  la  pace  co’ Perita-  ‘Udem. 
ni,  e non  deponeffe  l’armi,  fe  non  dappoiché  ia  Mefopoiamia  c l’Ar- 
menia  furono  rettituite  al  Romano  Imperio.  Ma  liccomc  vedemmo,  zàtptf. 
quella  partita  c prefa  di  pefo  daZonara,  dorico  di  poca  cfattezza.  Era 
la  potenza  de’  PcrGani  tale  da  non  lafciartt  far  paura  da  grotte  Amia- 
te, non  che  dalle  poche  milizie,  che  furono  Diciate  allora  di  guarni- 
rne nella  Sona.  Però  quella  guerra  feconda  col  Re  di  PerGa  Gam 
ilpcnfati  dal  crederla  vera.  Quel  sì,  che  l'opra  buon  fondamento  fi 
truova  appoggiato,  ma  eh'  io  non  fo  dire,  fe  appartenga  all’  Ar.no  pre- 
fcntc  o pure  al  feguente,  fi  è il  movimento  de’ Carpi  Popoli  Barbari 
forfè  detta  Sarmazia . (*)  Colloro  latta  un’  irruzione  ne’  Luoghi  vicini  (h) 
al  Danubio,  portavano  la  deflazione  in  quelle  parti . Filippo,  per  far-  1. 1.  taf.  io. 
Tom.  IL  H fi  ere- 
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E»  A Volg. 
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fi  credito  co’ Romani,  in  prrfona  pafsó  colà  con  un  buon  efercito , e 
venuto  coli  que’ Barbari  alle  itianì,  li  feonfiffe'.  Rjjbimlj  mólti  d’erti 
in  un  Cartello,  a' cui  fu  pollò  I*  artedio . ' Ma  raccolte  di  nuovo’ le  lo? 
fòrze , tentarono  un  altro  combittimcnto,  che  hon  fu  jicr  loro  più  fe- 
lice del  primo  per  l’empito  de’ Mori  militanti  nell’ Artnata  Romana. 
Però  fecero  illanzh  di  pace  e lega':  al  che  ivendo’lènzà  fòrti  molto  pre- 
gare acconfcntito  Filippo,  reftituita  la  Quiete  a quelle  Provincie,  fe  ne 
ritornò  torto  a Roma.  Alcune  Medaglie  portate  dal  Mezzabarbà  (a) 
folto  il  prefente  Anno,  parlano  di  un’  Allocuzione  fatta  da  Filippo  all’ e- 
fercito,  e di  una  i'ua  fattoria,  ebe  ragionevolmente  fi  può  riferire  alla 
fuddetta  imprefa.  Ma  io  non  me  ne  aflìcuro,  perché  in  un’  lfcrizione 
del  Fabretti  (*) , fpettante  all’Anno  feguchte  Filippo  Augiillo  è chia- 
mato Proconfole  : titolo  'dato  a gl’  Impcradori,  allorché  erano  in  qualche 
fpedizion  militare. 


Anno  di  Cristo  ccxlvii.  Indizione  x. 
di  Fabiano  Papa  1 1. 
di  Filippo  Imperadore  4. 
di  Filippo  juniore  Imperadore  i. 

f Marco  Giulio  Filippo  Augusto  per  fe 

Confoli  < feconda  volta, 

C Marco  Giulio  Filippo  Cesare, 


IL  giovane  Filippo  y Figliuolo  di  Filippo  Augufto,  che  precedette 
Confole  col  Padre  in  quell’  Anno,  non  era  che  Ccfart  nelle  Calcn- 
de  di  Gennaib.  Fu  di  parere  il  Padre  Pagi  (0,  ch’egli  di  poi  in  que- 
llo medefimo  Anno  fòrte  dichiarato  Collega  dell’Imperio  da  erto  fuo 
Padre  , cibò  Imperadore  Augu fio . Molta  olcutità  s’incontra  nella  Sto- 
ria di  quelli  tempi,  e crefcono  ancora  per  cagione  di  Marmi  finti,  c 
di  Medaglie  filfe,  o non  affai  attentamente  lette.  Se  noi  nretlaflìmo 
fede  ad  una  lfcrizione  del  Glidio,  rapportata  anche  dal  Retando  00, 
il  giovane  Filippo  nè  pure  nell’Anno  leguente  era  fregiato  del  titolo 
d’ Imperadore,  ufando  il  folo  di  Cefare,  leggendoli  ivi  : IMP.  CAES. 
PHILIPPO  III.  ET  IVLIO  PH1LIPPO  CAESARE  II.  COS. 
Ma  cento  volte  ripeterò,  che  le  merci  del  Gudio  non  Ci  polfono  fer- 
vire  per  ifeorta  ficura  all’erudizione.  Lo  Spon  (0,  il  Bellorio,  e il 
Fabretti  (/)  ci  han  fitto'  vedere  Un  decreto  emanato  in  livore  dc’fol- 
dati  dclPArmata  navale  del  Mifenb,  in  cui  Filippo  il  Padre  vicn  detto 
IMP.  CAESAR.  M.  IVLIVS  PHILIPPVS  PIVS  FELIX  AVG. 
PONT.  MAX.  TRIB.  POT.  liti.  CONSVL  III.  DESIG.  P. 
P.  PROCONSVL.  E il  Figliuolo  IMP.  CAESAR.  M.  IVLIVS 
PHILIPPVS  PIVS  FELIX  AVG.  PONT.  MAX.  TRIB.  POT. 

1 IMI. 
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UH.  COS.  DESTO  NAT.  P.  P.  Più  fotto  fi  legge  IMP.  M.  IV-  E»  Volg. 
LIO  PHlLlPI’O  COS.  DES.  (II.  ET  IMP.  M.  1VL.IO  PHI-  Annoi.,,. 
LIPPO  COS.  11.  DES.  COS.  Sarebbe  da  dclìderare,  che  aveflimo 
più  Ifcriziuni  de  i due  Filippi,  per  confrontarle  iniìeme  ed  allicurar- 
ci,  che  muri  inganno  s’ incontri  nelle  memorie  antiche,  o credute  an- 
tiche. Da  quello  monumento,  fatto  mentre  correa,  la  Quarta  Tribu- 
nizia Podefià  di  Filippo  femore,  cioè  nell'anno  prefente,  deducono 
alcuni,  che  il  giovane  Filippo,  fubito  che  fu  creato  Ce  fare , ottenne 
<5al'  Padre  fa  Podefià  Tribunizia  nell' anno  144.  c ch’egli  nel  prefente 
fu  promo(To  al  lommo  grado  d’ Impcradore  Àugulto.  i^la  il  Padre  Har- 
duino  avrebbe  trovato  da  dire  contra  di  tal  Decreto,  perché  iccon- 
do  lui  non  fi  comunicava  ad  altri,  ed  era  ritenuto  per  fc  dalPImpe- 
rador  femore  il  grado  di  Pontefice  Al  affiato,  che  pur  qui  fi  mira  goduto 
anche  da  Filippo  junior  e . Potrebbe  parimente  conipjirirdclla  confufio- 
ne,  nell' appellar  elfo  Filippo  COS.  11.  DES.  COS.  benché  li  a certo, 
ch’egli  fu  Confolc  per  la  prima  vola  ni  quell’anno,  e dilegnato  Con- 
fclc  per  la  feconda  nel  feguente.  Certamente  può  crederli  non  affai 
efattamcntc  copiato  quel  Decreto,  e tanto  piti  perchè  con  elfo  con- 
vien  confrontarne  un  altro  limile,  che  li  legge  nella  mia  Raccolta  («),  pò 
ed  appartiene  all'anno  feguente . Quivi  anche  il  giovane  Ftiippo  lì  truo-  Ktvut  la- 
va appellato  Auguflo,  ciò  fervendo  a farci  riconolccrc  per  falla  l'ifcri-  fi- 
zinne  del  Gudio.  Similmente  Filippo  pumore  porta  il  titolo  di  Pontefice  *•  ’• 
Muffirne  al  pari  del  Padre  ; e però  cade  a terra  la  regola  propolla  dal 
Padre  Hardumo.  Quivi1  in  oltre  fi  di  al  mèdefimo  f ilippo  juniore  la 
feconda  Tribunizia  Podejià,  e per  cqnfegucntc  1,  ottenne  egli  neli' anno 
prefente,  allorché  fu  promoflo  alla'  Dignità  Imperatoria,  c non  già 
allorché  venne  creato  Cefart , come  voleva fi  Padre  Pagi.  Con  tal  no- 
tizia s'accordano  ancora  vane  Monete , rapportate  dal  Goltzio,  c in- 
darno credute  falfe  da  efio,  perche  dii,cordi  dalla  fua  opinione.  Un  ri-, 
giarde  voi  punto  di  Storia  c 1’cllcru  fotto  i Filippi  Augufii  celebrato 
Panno  Milk  limo  della  creduta  fqndazion  di  Roma,  ma  lenza  che  ap-l 
panlèa  chiaro,  le  a quell’anno  0 pure  al  feguente  fi  debba  riferire  la 
gran  fella,  di  cui  fanno  menzione  gli  Scorici  ( antichi . lo  ne  parlerò  (h)  jtmlm, 
al  feguente  anno.  Abbiamo  da  Aurelio  Vittore  W,  che  Filippo  fece  VitUr  <» 
fare  di  là  dal  Tevere  un  Lago,  perche  quel  paefe  penuria  va  troppo  Armario. 
d'acqua.  Ciò  verifimilmente  luccedette  in  quelli  tempi. 
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Anno  di  Cristo  ccxlviu.  Indizione  xi. 
di  Fabiano  Papa  1 3. 
di  Filippo  Imperadore  j. 
di  Filippo  juniore  Imperadore  z. 


Confoli 


Marco  Giulio  Filippo  feniore  Augusto 
per  la  terza  volta, 

Marco  Giulio  Filippo  juniore  Augusto 
per  la  feconda.  . 


E**  Volt.  T\Ue  f°n  l’ Epoche  dell*  fondazion  di  Roma-,  I’una  di  Marco  Var- 
A un 014?.  rone,  fecondo  la  quale  nell’Anno  precedente  correva  l'Anno 
Millefimo  d’elfa  fondazione } l’altra  de’ Falli  Capitolini}  e lecondo 
quella  cominciava  a correre  nel  prefente  Anno  elfo  Mitlefimo . Il  gior- 
no Natalizio  di  Roma  comunemente  fi  credeva  il  di  li.  Aprile.  Fuor 
di  dubbio  è,  che  quello  Millcfimo  s’incontrò  fotto  l’ Imperio  de  i due 
Filippi  Augufli,  e fu  con  fomma  magnificenza  di  Giuochi  c fnlazzi 
Munii  e f°lcnn‘zzito • Stimarono  il  Cardinal  Nons  (a),  e il  Padre  Pagi  (i)  co- 
cintai,  minciato  quello  Millefimo  nell’Aprile  del  precedente  Anno}  il  Peta- 

(b ) ' pesimi  vio  CO,  il  Mczzabarba  CO,  il  Tillcmont  (0,  il  Bianchini  CO,  e il 

C ritic.  Bar.  Relando  c?)  riferirono  erto  Millefimo  all’Anno  prefente.  Si  credono 
A SSST  a'cun'  di  poter  conciliare  inficme  quelte  due  opinioni  con  dire,  ma 
Temur.  fenza  pruova,  che  elfendo  durata  la  folennità  dal  di  zi.  Aprile  dell'an- 
rd>  Midio-  no  precedente  fino  al  di  zi.  d’efio  Mefe  del  prefente  anno,  fi  veri- 

lari»,  tn  fica,  che  in  amendue  1 fuddetti  anni  fi  celebrò  l’anno  Millefimo  della 

1 mtirjl fondazion  di  Roma.  Contuttociò  fe  noi  miriam  le  Monete  CO,  rap- 

(c) Tilu-  portate  da  varj  Scrittori,  ci  fembrerà  accollarli  più  al  vero  l’ opinio- 
ni,,» mi-  ne  di  chi  mette  il  principio  d’elfo  Millefimo  nell’anno  prefente,  per- 

murn  dii  ciocche  i Giuochi  Secolari,  c il  Secolo  Millenario  fon  quivi  enunziaci 
ff)al!juii-  c°Ha  Tribunizia  Podeftà  V.  di  Filippo  feniore,  cominciata  nel  Marzo, 
min  ad  A-  quell’anno,  c mcntr’egli  efcrcitava  il  Terzo  Confutato,  che  pari- 
nafiaf.  Bi-  mente  lignifica  l’anno  prefente.  Niuna  memoria  di  ciò  li  truova  nelle 
IU1th1c.tr . Monete  battute,  correndo  la  Quarta  Tribunizia  Podellà  di  Filippo. 
Taf  Confi  ^ pero  quando  non  fi  pruovi,  che  tutte  le  Felle  allora  fitte  fi  ridur- 
ti, ì mi  "toh.  fero  a i foli  ultimi  giorni  d’eflb  anno  Millefimo,  a noi  rolla  giullo 
thidem.  motivo  di  credere  cominciato  erto  anno  nell’Aprile  del  prefente.  Ab- 
(i)  Zcfimui  biamo  da  Zofimo  C 1 ) la  deferizion  de’ Giuochi  Secolari}  e da  Capi- 
Hift.  ite.  1.  toiino  i,  de  gli  animali  forellieri,  che  comparvero  ne’ cora- 

lli) Cupnol.  battimenti  fatti  allora  nell’  Anfiteatro , e nel  Circo  : cioè  Elcfan- 
in  coidtam  ti  XXXII.  Alci  X.  Tigri  X.  Leoni  manfueti  LX.  un  Cavallo  Ma- 

rino,  un  Rinoceronte,  X.  Lioni  bianchi,  X.  Camelopardali , X.  Afi- 
ni fclvatici,  XL.  Cavalli  fieri,  ed  innumcrabili  altri  diverfi  animali. 

Scr- 
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Servi  quella  gran  folla  di  fiere  a i divertimenti  del  Popolo  Romano, 
oltre  a i Giuochi  Circenfi,  ed  oltre  a mille  paia  di  Gladiatori  man- 
tenuti dal  Fifco.  Eufebio  (<■)  anch’egli  racconta,  che  in  quella  folcn- 
mtà  furono  uccifc  innumerabili  belile  nel  Circo  Magno,  e che  nel 
Campo  Marzio  per  tre  di  e tre  notti  li  fecero  i Giuochi  Teatrali. 
Aggiugne  dipoi,  che  in  elfo  anno  Millelimo  bruciò  in  Roma  il  Tea- 
tro di  Pompeo,  c l’edilizio  chiamato  Cento  Colonne,  funtuofo  Por- 
tico di  quella  incomparabi!  Cittì.  In  Roma  Pagana,  anzi  dovunque 
dominava  la  falfa  Religion  de  gli  Dii  vizioii  (*),  fi  lafciava  da  molti 
Secoli  il  pafiaporto  a quell' infame  vizio,  per  cui  Sodoma  e Gomor- 
ra perirono.  V’ erano  abbominevoli  lettole  di  quello,  e il  Fifco  nc 
ricavava  un  tributo.  Avea  tentato,  fircome  già  ofiervammo,  anche 
il  buon  Imperadore  Aleffandro  di  rimediare  a quella  infamia.  Non, me- 
no di  lui  fece  conofccre  1’  Augullo  Filippo  il  fuo  buon  genio,  perchè 
con  editto  pubblico  vietò  quella  nefanda  lufiuria.  F.  contuttoché  Au- 
relio Vittore  confclfi  l'obbrobriofa  corruzion  de’ Romani  Gentili,  con 
aggiugnere,  che  la  proibizione  in  vece  di  ellinguere  tal  pellilenza, 
maggiormente  l’ attizzò;  dovuta  nondimeno  è la  fua  lode  a quello  Im- 
peratore, ficcome  quegli,  che  dal  canto  fuo  non  lafciò  di  perfegui- 
tare  il  Vizio,  ancorché  gli  roancaflcro  poi  le  forze  e il  tempo  per 
ifradicarlo . 


Anno  di  Cristo  ccxlix.  Indizione  xn. 
di  Fabiano  Papa  14. 
di  Filippo  Imperadore  6. 
di  Filippo  juniore  Imperadore  3. 
di  Decio  Imperadore  1. 


Confoli  $ Marco  Emiliano  per  la  feconda  volta, 
1 Giunio  Aquilino. 


Cominciarono  a fconcertarfi,  fe  non  nell'Anno  antecedente,  certo 
nel  prefente  gli  affari  di  Filippo  lmptraiort , non  già  per  colpa  di 
lui,  pcrch’era  buon  uomo,  nè  facea  male  ad  alcuno,  e però  fu  cre- 
duto da  alcuni,  che  folle  Crilliano;  ma  per  le  gravi  impolle,  motivo 
fempre  di  doglianze  a i Popoli,  e perchè  i Governatori  cd  Ufiziali 
da  lui  polli  nelle  Provincie  o non  fapeano  governare,  o troppo  volea- 
no  governare:  pcrlochc  erano  odiati  da  i foldati  e da  i Popoli.  Effen- 
do  Governatore  della  Soria  Prifco  Fratello  di  Filippo  Augujlo , e fen- 
dutoli egli  oramai  infoffribilc , fi  fece  in  quelle  parti  una  fedizionc  (0, 
e fu  proclamato  Imperadore  un  certo  Papiano , di  cui  perì  tolto  la  me- 
moria, perchè  fu  uccifo.  Fa  menzione  Aurelio  Virtorc  («0  fono  l’Im- 
perio di  Dccio  SucccITor  di  Filippo  di  un  Jotapiano , che  al'pirò  all’  Im- 
perio 


E* a Volt. 
Anno  248. 

(a)  F.uftb. 
in  Chronit. 


(b)  Aurei. 
Vtéttr  in 
Breviari» . 


(c)  Ztfimns 
hb.  I.  e.  in. 

(d)  Anni. 
V:c::r  i» 
Breviari», 


6*.  Anbaìi  rflf  AIiM. 

E«*  Volg.  peno  in  quelle  parti,  per  eflere,  dicevi  égli  parente  di  Àlélìandrò  . 
Ahkoi+9.  V erifimilmettid  cotlui  è il  medi-furto,  che  prefio  Zoltrtiò  pòrta  il  no- 
me di  Papiano,  e come  nn  fungo  fece  la  compir  fa  d’ Itnpéradòré  (otto 
Filippo.  Nc' medefimi  tetrtpi  nella  Mcfia  e Parmonia,  Provincie  go- 
vernate allora  da  Sfumano  Suòcero  di  Filippo,  (accedette  un’altra  l'e- 
dizione, per  cui  alquanti  di  que'  Popoli  é toldifi  dcclattìafòno  (mpcra- 
dore  un  certo  Manno  Centurione,-  d qualche  enfi  di  più  iti  quelle  Ar- 
• (i)  ottùsi,  toat'i  clic  fi  credo  chiamato  in1  aléuné  Medaglie  (ai  ( fe  di  ficura  an- 

ca MtJa-  ’ tiehua,,non-  so)  Putii»  Camiti» Marito .-  Portóc  qtfcftc  nuove  a Roma,- 
torli.  Sm*  alternili  forte  l’  Auguito  Filippo1,-  si  pel  timore  che  P iYlcéndiò  creVcef- 
mijmot.  i»-  |g f c sì  perchè  amiuv*  la  quiete  per  fi  fièflb',  è là  (acciaila  godere  a gli 
fiionr.  A infoile  ne  ai  Sonato-  per  (frcgarlò  d'aiuto*  in  si  gfavi  congiuntu- 

re, e dille  ancora,  fc  dilpiaccva  il  luo  govèrno,  <f  edere  p tonto  a de- 
putro  V auguito  tuo  minuterò.  Parevano  legate  le  liligue'di  cadaun’ Se- 
natore -,  ma  in  fine  lìccio  un  d’efli,  per  nobiltà  di  lingue , e per  mol- 
to bello  doti  pcrlbnaggio  afiài  riguardevole,  fi  aliò'  e dille , che  non 
v’  era  motivo  di  tremare  [ er  quelle  novità,  perchè  fatte  da  ptrTone’ 
mancami  di  nobiltà,  di  feguito,  e di  mezzi  per  foUerierfij  c che  per- 
ciò avelie  un  po’ di  pazienza,  perchè  non  tardtrèbbonò  a fvariire  que’ 
fanutnii  <}’ Imperatori’.  Cosi  fu-:  anche  a Marino  s' ititele  fra  poco  tolta 
la  vita.  i\la  non  celiando  in  Filippo  la  paura  d’altri  fimili  Icoriccrtì, 
perché  fapea  quanto  mal  animo  nudriflero  i foldati  verfo  de' loro  Ufi- 
zian,  gli  caudc  in  meme  di  lpedir  nella  Mcfia  e Pannoma  per  Gover- 
natore un  uomo  di  vaglia,  e mil'c  gli  occhi  addofio  al  fuddetto  lìc- 
cio. Quelli  fi  leuso  per  quanto  potei- ma  counto' Filippo  il  pregò,  e 
quali  io  sforzò,  che  benché  contro  Tua  voglia  accettò  quell’ impiego , 
(b)  Zifimni  è*  andò  (*).  All’ arrivo  luo  rimalero  ben  confufe  e turbate  quelle  mi- 
)■  i.rrii.  hzie , giudicando  non  per  altro  edere  fiato  mandato  Dccio  c->là,  che 
per  dare  un  elemplar  galligo  a Chi  avéa  avilta  mano  nella  ribellione . 
Furono  a contiguo,  e tanto  per  dentarli  dal  di  lui  rigore,  quanto  per 
prcCauteiarli  all’avvenire,  determinarono  di  crear  Impcdadorc  il  mede- 
limo  lìccio , in  cui  riconofeevano  tutte  le  doti  convenevoli  per'  si  ec- 
cella Dignità.  Se  lenza  faputa  di  lui,  Dio  lo  fa.  Prcfentatifi  dunque 
all’  improvvilo  a Dccio,  con  alte  voci  l’acclamarono  Impcradorc,  e gli 
rottolo  addollò  la  Porpora.  Non  iflartCÒ  egli  di  fare  ogni  pofilbil  reli-' 
ftenza-a- quelta  novità,  parlando,  per  quanto  fi  crede,  di  cuore,  a fine 
di  lcuoterc  quella  nobilifiìtna  si,  ma  pcricolola  fornii  nultadimeno  per 
lo  minacce  de’ loldaci,  che  mifero  mano  alle  fpadc,  gli  convenne  que- 
,,  „ tarli» 

m amuÌÌ.  Per  accettato  di  Zonara  (0  fetide  Dccio  dèlie  Lettere'  fegrete  a 
m * ' Filippo,  adduccndo  in  loft' fcula  la  violenza  a lui  fatta,  ed  afii’ciirando- 

lo,  che-  verrebbe  a Roma,  c deporrebbe  la  Porpora.  Ma  Filippo  Au- 
guito punto  non-  fi  fido  di  quelle  parole,  credute  da  lui  trappole,  per- 
one petluafo,  che  Dccio  averte  tramata  d'accordo  la  ribellione  ed  tlal- 
(d)  Aunlitn  tallollc  |ua  (a)  Raunata  perciò  una  poderofa  Armata,  ancorché  la  l'uà 
t‘-hr,"r,  eii»  e la‘  P°“  l'aiutà -potè fiero  difl'uadergli  l’ andare , pure  lafciato  il  Fi-  ' 
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gliuolo  Augufto  al  governo  di  Roma,  s’inviò  in  perfona  contra  di 
Decio,  il  quale  colle  % fqld«cfchc  5’ era  già  ipeffb  in  viaggio  alla 
volta  dell’ Italia . Rodarono  in  Roma  tanti  Pretoriani,  che  baftaflero 
alla  difefa  del  Figlio  («) . I ncoatraranfi  le  duo  namichc  Armate  nelle  cam- 
pagne di  Verona-,  fuperiore  era  di  nqraerq  e di  for»o  quella  di  Filip- 
po: ciò  non  ottante  il  valore,  e la  buona  condotta  di  Decio  fecero 
piegar  la  vittoria  in  fuo  favore.  Zolimo,  f Zonata  fcrivono , che  nel 
calore  di  quella  battaglia  reftò  uccifo  Filippo-,  Eutropio,  Aurelio  Vit- 
tore, ed  Eufebio,  W il  Ètimo  trucidato  in  Verona,  mettendo  forfè  la 
Città,  per  denotare  il  territorio.  Fu  inviata  la  dr  hai  teda  a Roma, 
dove  i foldati  non  tardarono  ad  uccider  anche  il  giovinetto  Filippo  Au- 
lujla,  il  quale  per  tettimooianz»  d'Aurelio  Vittore,  li  trovava  allora 
10  etq  ‘b  rio  dici  Aflni,  di  saturale  sì  fevero  c malinconico,  che  dopo 
i,  primi ’fupi  cinque  Anni  per  qualunque  fpettacolo-  o fùcezia  non  fu  mai 
veduto  rìdere  y e pecche  se’ Giuochi  Secolari  avea  olforvat»  il  Padre- 
lmpqradorc  sbardcllatameotc  ridere»  con  volto  corrucciofo-  il  guatò- . 
Spropofitato  racconta  è quello  della.  Cronica  AlelTandrina  (<),  dove  fi 
narra,  che  il  giovane  Filippo,  rapprefentato  vivente  anche  fotto  Gallo 
e Volufiano  , con  felicità  fece  molte  guerre,  finché  combattendo  con- 
tra a i,  Gepiiìi  cadde  da,  cavallo,  e fi  ruppe  una  coda:  laonde  portato 
a Roma,  qpivi  termino  i fuoi  di  in  età  di  quarantacinquo  Anni . Ma 
io  ho  olfervaui  altrove  M),  che  abbiam  quella  Cronica  di  mano  di- An- 
drea Darmario  Greco  Impodore.  Forfè  in  vece  di  Filippo , fi  dee  fcri- 
vcre  Delio  junioren  benché  nè  pur  ciò  fi  accordi  colla  vera  Storia . Si 
accorda  bensì  colla  verità  quanto  è ivi  fcritto  intorno  all’avere- Filippo 
Seniore  iditujtc  alcune  Compagnie  di  giovani  feelti  per  le  guardie  del 
Corpo  . Nell’  licenziane  da  me  pubblicata  (e),  di  cui  feci  menzione 
di  (opra,  fi  vede,  eh’ erano  dieci  Coorti  appellate  Filippiaiu . L’  An- 
no, in  cui  redò  abbreviata  la  Vita  a quelli  due  Imperadori,c  Tenia 
fallo  il  prefente.:  il  Mcfe  c il  giorno  fono  incerti.  Si  può  Ilare  all'opi- 
nione del  Padre  Pagi  CO,  che  mette  la  lor  morte  circa  il  mtfe  di  Lu- 
glio, giacche  abbiamo  una  Legge  di  Filippo , data  nel  dì  17.  di  Giu- 

§no  folto  quelli  Cordoli,  e un'altra  di  Decio  fuo  Succefibre,  data  nel 
i ip.  di  Ottobre  parimente  nel  prefente  Anno.  Parlerò  di  elfo  Decio 
nell’  Anno  feguente.  Nè  fi  dee  tacere,  che  regnando  i due  Filippi  Au- 
gulli  fof>,  fi  l'ufcitò  in  AlelTandria,  probabilmente  nell’Anno  preceden- 
te, una  perfecuzione  contra  de' Crilliani , moda  non  già  per  ordine  o 
editto  alcuno  d’jffi  Imperadori,  ma  per  la  malignità  di  que’  Cittadini 
Pagani,  fàcili  a 1 tumulti,  c che  miravano  Tempre  di  mal  occhio  i fo- 
gnaci di  Gesù  Crido.  Nc  fà  menzione  San  Dionifio  Vcfcovo  celebre 
di  quella  gran  Città,  che  fioriva  in  quelli  tempi,  ficcomc  ancora  fiori 
Origene,  Scrittore  di  gran  nome,  ma  non  egualmente  gloriofo  nella 
Chicla  di  Dio.  In  quell’  Anno  ancora,  ovvero  nel  precedente  fu  crea- 
to Vefcovo  di  Cartagine  l’infigne  Martire  e Scrittore  l'acro  San  Ci- 
priano . 
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Anno  di  Cristo  col.  Indizione  xm. 
di  Cornelio  Papa  i. 
di  Decio  Imperadore  i. 

f Gaio  Messio  Quinto  Traiano  Decio 
Confoli  < Augusto  per  la  feconda  volta , 
i Massimo  Grato. 
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E Sfendo  perite  le  Vite  de  i due  Filippi , de  i Decj , e di  Gallo,  e di 
Folujùuto , già  fcritte  da  Trcbellio  Pollione,  la  Storia  di  quelli 
tempi  reità  troppo  (munta,  ed  involta  in  molte  tenebre,  di  maniera 
che  G (lenta  a dillinguere  le  perfone  e i fatti  d'  allora.  Dtcio , che 
dopo  la  caduta  de  i due  Filippi  rellò  foto  Imperadore  , G truova 
ne’ Marmi  e nelle  Monete  appellato  Gaio  MeJJio  Quinto  Traiano  Decio. 
ZoGmo  (a)  Storico  Pagano,  e nemico  dichiarato  de’ Crilliani,  ccl  raj>- 
prefenta  perfonaggio  di  molta  nobiltà,  ed  ornato  di  tutte  le  Virtù. 
Tale  principalmente  dovette  fembrare  a lui , perchè  trovò  in  quello 
Augulto  un  fiero  perfecutorc  della  Religion  di  Crilto  . Era  egli  na- 
to nel  Borgo  di  Bubalia  o Budalia  del  territorio  di  Sirmio  nella  Pan- 
nonia  inferiore,  il  qual  luogo  ci  difficulta  il  credere  tanta  nobiltà, 
quanta  gliene  dà  Zofimo.  Secondo  Aurelio  Vittore  M rotea  egli  al- 
lora ellerc  in  età  di  circa  quarantafette  anni.  Anche  Eutropio,  (0 
Pagano  al  pari  di  Zolimo,  cel  deferivo  per  uomo  ornato  di  tutte  le 
Virtù,  manlueto,  placido,  che  vivea  fenza  fallo,  che  nell' armi  era 
braviamo.  Quali  onorevoli  impieghi  avelie  egli  prima  efercitati,  noi 
dice  la  Storia.  Certo  è ch'egli  era  dell’ordine  Senatorio.  Benché  poi 
non  G fappia  con  evidenza,  pure  fi  tien  comunemente,  che  Moglie 
di  Decio  folle  Erennia  Etrufcilla  rlugufta,  di  cui  rclla  memoria  nelle 
Medaglie  («0  -,  c il  nome  di  un  Figliuolo  di  Decio  ferve  a confermar- 
lo > imperciocché  il  Primogenito  (uo  portava  il  nome  di  Quinto  Eren- 
nio Etrufco  MeJJio  Decio,  e quelli  fu  dal  Padre  Augullo  nelr  Anno  pre- 
cedente fregiato  col  titolo  di  Cefare . Un  altro  fuo  Figliuolo  per  nome 
Gaio  Falcate  HoJUIiano  MeJJio  Quinto  Decio  confcgui  aneli' elfo  il  nome 
e la  Dignità  Celarea.  Che  Decio  avclfe  due  altri  Figliuoli  appellati 
Etrufco,  e Traiano,  l'hanno  creduto  alcuni,  ma  fenza  ^ìruove  valevoli 
a riportarne  il  comune  afienlo.  Ora  Decio  Imperatore  fecondo  lo  Itile 
dc’nuovi  lmpcradori,  prefe  il  Confidato  nelle  prime  Calcnde  di  Gen- 
naio dell’Imperio  fuo.  Perch’egli  fi  truova  in  alcune  antiche  memo- 
rie chiamato  CONSVL  li.  perciò  fi  crede,  che  in  alcuno  de’ pre- 
cedenti Anni  egli  folle  fiato  Confole  liiftittiito.  Se  alcuna  riguardcvol 
im prela,  fu  verun  utile  regolamento  faceflc  quello  novello  Augnilo 
nc’ primi  tempi  del  fuo  governo,  non  v'ha  Storia,  non  v’ha  Udizio- 
ne, od  altra  memoria,  che  ce  l’infcgni.  Quel  folo  detcfiabil  (atto, 
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fpcrtantc  all’Anno  prefente,  di  cui  s’hanno  parecchi  intigni  contem- 
poranei tcftimonj  nella  Storia  Ecclefialiica,  fu  la  fica  perlccuzionc  da 
lui  moda  contra  del  Cnltiancfimo,  per  la  quale  llranumcntc  redo  lcon- 
volta  la  Chicfa  di  Dio,  ed  innumcrabiii  Criffiant  Incutono  gloriofa- 
mcnte  la  vita  ne’ tormenti  e folto  le  (curi. 

Correvano  già  trentotto  Anni  dopo  la  morte  di  Severo  Impcra- 
dore,  che  i Criltiani  umvcrlàlmcnte  godevano  pace,  ancorché  non 
mancaflcro  de’ mali  Mmillri  e Governatori,  che  or  qua  or  là  infieril- 
frro  contra  di  chi  profilava  la  Legge  di  Grillo.  Alcuni  de  gli  liclli 
Impcradori  erano  fiati  favorevoli  a quella  fama  Religione,  con  clferfi 
per  ciò  diffida  e mirabilmente  moltiplicata  per  la  Terra  la  Temente 
Evangelica,  e il  numero  de’Fedeli  divenuto  innumerabile>  quando 
l’ Itr.perador  Dccio,  quel  deferitto  si  placido  ix  Aurelio  Vittore,  prefe 
a perfeguitar  apertamente  chiunque  nemico  fi  feopriva  de  gl’  Idoli , Se 
adorava  il  vero  Creatore  e Salvatore  del  Mondo,  con  editti  crudeli, 
che  furono  fparfi  per  tutto  l’Imperio  Romano,  e più  barbaramente 
efeguiri,  dove  maggior  copia  di  Fedeli  fi  trovava.  Altro  io  non  dirò 
di  quello  gran  flagello  delia  Chicfa  di  Dio,  per  cui  nelle  antiche  Sto- 
rie e memorie  de’ Ciadiani  ùccio  fi  acquiltò  il  nome  d’uno  de' più  cat- 
tivi Principi  dfRoma.  Son  da  vedere  intorno  a ciò  l’ Opere  di  San 
Cipriano  allora  vivente,  Eulcbio  Cclàncnfe,  Lattanzio,  Orofio,  gli 
Annali  del  Baronio,  gli  Atti  de’  Bollandoli,  e le  Memorie  del  Tillc- 
monr.  Quel  lolo,  che  a me  conviene  di  ricordar  qui,  fi  c edere  flato 
uno  de’ primi  a far  pruova  della  crudeltà  di  Decio  San  Fabiano  Papa, 
il  quale  nell’Anno  prefente,  con  ricevere  la  Corona  del  Martirio  paf- 
sò  a miglior  vita.  Suo  Succcflbre  nella  Sedia  di  San  Pietro,  ma  dopo 
molte  diflitultà,  fu  Cornelio,  uno  de’ più  iniigm  Pontefici  della  Chicfa 
di  Dio.  Intanto  Decio  leu  venne  a Roma,  dove  altro  non  fi  fa,  ch’e- 
gli faccffe,  fé  non  un  Bagno,  di  cui  parla  Eutropio  (a).  Ma  s’egli 
mode  guerra  al  Popolo  Criltiano,  Dio  perniile,  che  né  pur  egli  go- 
dclT'e  pel  poco  tempo,  che  vide  c regno,  pace  nell’ Importo.  Sotto 
di  lui  comincio  a rinvigorirli  la  potenza  de'Barbari,  e a renderli  fa- 
miliari nel  Romano  Imperio  la  l'edizione  e .rivoluzion  de  gli  Siati. 
Giordano  Storico  (A),  corrottamente  appellato  Giornande,  benché  Scrit- 
tore, a cui  non  mancano  favole,  pure  fi  può  credere,  che  ci  abbia 
conferva»  qualche  verità  in  un  racconto  fpcttante  a quelli  tempi . Scri- 
ve egli  adunque,  che  Coiva  Re  de  i Goti,  avendo  divilà  l’Armata  lùa 
in  due  corpi,  Ipinl'e  il  minore  contro  la  Mcfii  Romana  -,  ed  egli  coll’al- 
tro, confidente  in  fettanta  mila  combattenti,  andò  per  adcdiare  Eu- 
ftelìo,  chiamato  Novi,  Città  della  Mcfia  alle  rive  del  Danubio.  Ne 
fu  rcfpinto  da  Callo  Comandante  dell’armi  Romane.  Pafsò  a Nicopo- 
li,  Citrà  fjbbiicata  da  Traiano  predo  quel  Fiume  -,  e fopravencndo  ùc- 
cio Impcradorc,  anche  di  là  fu  coflretto  a ritirarli . Forfè  nell’  Anno  pre- 
cedente, trovandoli  Decio  Augulto  in  quelle  parti,  fuccedettc  quella 
irruzion  de’ Goti;  o pure,  fe  tu  nel  prefente,  parrebbe,  che  Giorda- 
no. col  nome  di  Decio  Jmperadure  lignificar  volefic  ùccio  Celare  di  lui 
lom.  IL  I Fi- 
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Figliuolo,  il  quale  veri  Umilmente  fu  lardato,  o mandato  dal  Padre, 
per  opporli  a i tentativi  di  que’ Barbari.  Paisà  Coiva  il  Monte  li- 
mo, con  dilegno  d’altediar  Filippopoli,  Cittì  della  Tracia,  che,  alcu- 
ni credono  fabbricata  da  Filippo  Impcradore,  ma  che  più  anticamen- 
te portò  quello  nome.  Per  foccorrere  quella  Città,  anche  Decio  pal- 
sò  l’Emo,  e venne  a pollarli  a Berea.  Coiva  all' improvvifo  gli  piom- 
bò addolfo,  e gli  diede  tale  fpelazzata,  che  Decio  fuggendo  fi  rico- 
verò in  Italia,,  rellando  al  comando  di  quell’ armi  Gallo,  il  quale  fi  llu- 
diò  di  riparar  le  perdite  fatte  da  i Romani.  In  alcune  Medaglie,  rap- 
portare dal  Mezza  barba  (a)  fotto  quell’ Anno  fi  truova  DACIA  CA- 
PTA, D \CI.A  FELIX,  ma  lenza  che  fi  fappia,  qual  guerra  fìa  que- 
lla, e né  pure  le  al  prclente  Anno,  o al  precedente  appartengano  que- 
lle Medaglie. 

Anno  di  Cristo  ccli.  Indizione  xiv. 
di  Cornelio  Papa  2. 
di  Decio  Imperadore  3.  s 

di  T reboniano  Gallo  Imperadore  r. 
di  Hostiliano  Decio  Imperadore  1. 

C Gaio  Messio  Quinto  Traiano  Decio 
r’oofe.i;  ^ Augusto  per  la  terza  volta, 

S Quinto  Herennio  Etrusco  Decio  Ce- 

( SARE.. 

NOn  fo  ben  dire,  fe  nel  precedente,  o net  prefente  anno  i Goti,. 

lenza  dubbio  quegli  liciti , che  da  //'lima  (1)  fon  chiamati  Sci- 
ti, o voglum  dire  Tartari,  altediaftero  la  Città  di  Filippopoli  nella 
Tracia.  Qu.l  che  c certo,  per  tcllimonianza  non  men  d'elTo  Zofi- 
mo,  che  di  Giordano  (<),  s’impadronirono  que'Barbari  dopo  lungo 
allodio  di  quella.  Culài,  e fe  fenvc  il  vero  Ainmiano  (1),  vi  pacarono 
a fil  di  fpada  cento  mila  pcrlonc.  Zofimo  c Giordano  non  parlano  fe 
non  di  una  gran  copia  di  prigioni  fatta  neU'acquifto  d'elfa  Città.  O 
lia  che  Lucio  Prifco  (forfè  Fratello  del  già  Filippo  Imperadore)  folle 
Governatore  di  Filippopoli,  o pure,  ch'egli  folte  Prclidcnte  della 
Macedonia,  nella  qu.il  Provincia  li  llcfcro  i rapaci  vincitori  Goti  : noi 
abbiamo  da  Giordano,  c da  Aurelio  Vittore  M»  che  coftui  unitoli 
con  elfi  Goti  prcl'e  il  titolo  d’ Imperadore , volgendo  l’ armi  contra  de  i 
Derj . E fembra,  che  San  Cipriano  Cf)  avclfe  conolccnza  di  lui.  Ma 
collui  dichiarato  pubblico  nemico  dal  Senato  Romano,  ftette  poco  ad 
eltere  uccifo.  Noi  qui  certamente  ci  troviamo  in  folte  nebbie  di  Sto- 
ria, eltendovi  altri,  che  credono  prefo  quello  titolo  da  Prifco  fola- 
mente  dopo  la  morte  dc’mcdefimi  Dccj,  e rellando  una  gran  confu-  ^ 

fio- 


— BiyittAIP  ti'f  GOugl 


Annali  d’  Italia.  67 

(ione  nell’ aflegnare  i Succeflbri  e i Tiranni  inforti  dopo  di  loro.  In-  Ei»  Volg. 
tanto  non  fi  mette  in  dubbio  il  fùnefto  fine  de’  Decj , benché  le  cir-  A *«0151. 
coftanze  del  medefimo  fieno  varie  e difcordi  predo  gli  antichi  Scrit- 
tori. I fortunati  progredì  adunque  de  i Goti,  e l’ innalzamento,  fe 
pure  è vero,  di  Prifco,  fecero,  che  Dccio  feniore  giudicò  necelfaria 
la  Tua  prefenza  nella  Mefia  c Macedonia,  per  liberar  da  i Barbari  quelle 
Provincie . Se  in  quelle  parti  non  era  già  il  Figliuolo  Eremio  Etrufco 
Delio,  l'eco  andò  nel  prelente  ; e trovandoli  qualche  Medaglia  («0,  in  (,)  u,j:,y 
cui  elfo  fi  vede  appellato  rlugujh , crcdcfi,  che  in  tal  congiuntura  egli  Nnmifmot. 
forte  dichiarato  Imper tutore  e Collega  nell' Imperio  dal  Padre.  Mar-  *»/»■«»«■• 
ciarono  i due  Augniti  Decj  contra  de’ Goti  con  efcrcito  poderofo,  e 
fecondo  7,onara  (*)  gl’ incalzarono  sì  valorofamente,  che  li  fecero  ri-  (b)  zonata, 
tirar  nel  loro  paefe.  Alcuni  vogliono  (<)>  che  Gecio  gl’ infognine  di  in  Annoiti. 
là  dal  Danubio;  ma  piò  vcrifimile  fembra,  che  di  qua  da  efio  Fiume  (elAnrohm 
egli  venirti:  con  loro  alle  mani.  In  quel  conflitto  il giovane  Decio,  per  ^n/rooìni 
quanto  s’ha  da  Giordano  (J),  trafitto  dalle  freccio  Gotiche  peri:  il  (d)  jó, dòn. 
che  difammò  I’ «lerci to  Romano  (e) . Ma  il  vecchio  Decio  fece  lor  co-  do  notu, 
raggio  con  dire,  che  la  perdita  di  un  folo  foldato  nuda  era  alla  po-  0"““ 
tenza  Romana:  dopo  di  che  alla  difperata  fi  fpinfe  contra  de’ Barba-  Fut„- 
ri,  cercando  o morte,  o vendetta.  Trovò  appunto  la  morte,  circon-  <«  Epittm. 
dato  ed  oppreflo  da’  nemici . 

Ma  Zofimo  CO  ci  vorrebbe  far  credere,  che  Gallo  Generale  de’  (f)  zofimm 
medefimi  Decj  per  ingordigia  dell’Imperio,  fegretamente  fe  l’intcn-  J.  t.  tof-ij. 
derte  co  i Goti,  e per  mezzo  loro  arrivarti:  ad  atterrar  quelli  due  Re- 
gnanti. Per  configlio  d’erto  Gallo,  dice  erto  Zofimo,  fi  mifero  elfi 
Goti  in  battaglia  dietro  ad  una  palude  ; ed  allorché  Decio  ebbepofte 
in  fuga  e feonfitte  le  due  prime  loro  fchicre,  volendo  dar  addorto  alla 
terza,  s’inoltrò  col  Figliuolo  nella  palude,  dove  amendue  impanta- 
nati, ed  efpolli  alle  freccie  de* Barbari,  infieme  col  loro  feguito  pe- 
rirono. Secondo  Vittore  e Zonara,  né  pur  furono  trovati,  non  che 
feppelliti,  i loro  cadaveri;  e ciò  cfprertamcnte  vien  confermato  da  Lat- 
tanzio fif)  nel  filo  Trattato  delle  morti  de’ perfecutori  della  Religio-  (g)  Lodan- 
ti e di  Crillo.  Certamente  tutti  gli  antichi  (h)  Crilliani  riconobbero  d'  M°r- 
per  un  colpo  della  mano  di  Dio  la  prella  ed  ignominiofa  morte  di  p"i‘~ 
Decio,  nemico  dichiarato  de’feguaci  di  Gesù  Crilto:  gartigo  toccato  (h {'cipria- 
anche  prima  e dipoi  a qualunque  principe  Romano,  che  apertamente  »»»  Epifiol. 
volle  muover  guerra  ad  una  Religione  (anta,  che  Dio  volea  al  loro  *d  Domite. 
dil'petto  piantata  e dilatata  fulla  Ferra.  Il  Luogo  della  Morte  de  i 
due  Decj  rella  tuttavia  dubbiofo,  o per  meglio  dire  ignoto.  Coftan-  cmjloniin. 
tino  il  Grande  in  una  fua  Orazione  predo  Eulebio  fembra  tenerlo  mor-  taf.  >4. 
to  nel  paefe  de’ Goti,  e di  là  dal  Danubio;  altri  di  quà;  alcuni  nella  Huronymv 
Mefia,  ed  altri  nella  Tracia.  Danno  il  nome  di  Abirto,  o Abritto  a ^"’zòXòr 
quel  (ito;  e Giordano  attorta,  che  tuttavia  rollava  un  Luogo,  chia-  \‘4  Jr' 
maro  Altare  di  Decio,  dove  egli  fagrificò,  prima  di  far  quella  gior- 
nata. Ma  niuno  ora  fa  additare,  in  qual  Provincia  e territorio  forte 
tal  Luogo.  Si  difpuu  ancora  intorno  al  tempo,  in  cui  perirono  i due 
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Decj.  V’ha  (»)  chi  erede  ciò  fucceduto  circa  il  Mefe  di  Giugno;  ed 
altri  W ne  gli  ultimi  due  Meli  dell’anno  prefente.  Abbiamo  da  Tre- 
bcllio  Pollionc  (r),  che  eflendo  Confoli  i due  Decj  (adunque  nell’an- 
no corrente)  vennero  al  Senato  Romano  Lettere  ed  ordini  di  Decio 
di  eleggere  un  Ccofore,  Ufi  zìo  da  gran  tempo  difmefio  m Roma . Il 
Pretore,  giacché  amendue  i Confali,  cioè  i due  Augulli  Decj,  erano  af- 
fienii, nel  di  Z7.  d’Ottobre  propofe  i’affare,  e di  comune  confentimcnto 
fu  eletto  Cenforc  per  la  fua  rara  probità  t'alenano,  il  qual  poi  divenne 
Imperadore.  Trovavafi  quelli  coll’lmpcradore  all'Armata  nella  Tracia  o 
neila  Meda,  come  io  credo,  e non  già  in  Roma,  come  pensò  il  Padre 
Pagi.  Informato  Decio  del  Scnatusconfulto , fece  chiamar  Valeriano,  ed 
in  piena  AfTemblea  il  dichiarò  Ccnforc,  con  ifpiegare  la  di  lui  autorità, 
che  era  araplilìima.  Cioè  poteva  egli  determinare,  chi  dovea  aver  luogo 
in  Senato;  ridurre  all’antico  dato  l’Ordine  Gqueltre;  modificare  o con- 
fermare i tributi  e i Dazj;  ftr  nuove  Leggi;  riformar  le  milizie;  e 
giudicar  tutte  le  caufc  de’ Palatini,  de’ Giudici,  c de  i Prefetti,  a ri- 
ferva de’ Confoli  ordinali,  del  Prefetto  di  Roma,  e del  Re  delle  cofe 
fiere,  e della  primaria  vergine  Vertale,  fe  pur  erta  confcrvava  illefa 
la  pudicizia.  Ma  t'alcriano,  alzatoli  in  piedi,  pregò  1’ Augullo  Decio 
d’ averlo  per  ifculàto,  fc  non  poteva  accettar  quello  carico,  perchè 
quello  apparteneva  a chi  godeva  il  grado  d’ Imperadore,  cd  erano  ve- 
nuti tempi,  ne’ quali  niuna  perfnna  privata  potea  prometterli  tal  forza 
da  farli  ubbidire:  e cosi  andò  in  nulla  il  difegno.  Ma  fc  nel  di  17. 
di  Ottobre  Decio  tuttavia  regnava,  c fc  noi  vedremo  Gallo  fuo  Suc- 
cclfore  Augullo  nelle  Calende  feguenti  di  Gennaio  ; vegniamo  inlìeme 
a feorgere,  che  nel  Novembre  o Dicembre  di  quell'anno  dovettero 
i due  Decj  perdere  la  vita  e l’Imperio.  Quel  che  fuccedcfle  dopo 
la  lor  morte,  fara  accennato  all’  anno  feguente. 

Anno  di  Cristo  cclii.  Indizione  xv. 
di  Cornelio  Papa  3 . 
di  Lucio  Papa  i. 

di  Treboniano  Gallo  Imperadore  2. 
di  Hostil  1 ano  Decio  Imperadore  2. 
di  Volusiano  Gallo  i. 

r Gaio  Treboniano  Gallo  Augusto  per 

Confoli  1.  la  feconda  volta, 

C Gaio  Vibio  Volusiano  Cesare. 

DIvoIgata  la  morte  de  i due  Decj,  le  Armate  della  Melia  e della 
Tracia  poco  dettero  a proclamar  Imperadore  Gaio  Treboniano 
Gallo  lor  Generale , a cui  forfè  indebitamente  fu  attribuito  da  Zoll- 
ino 
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mo  (*)  il  tradimento  fatto  a i due  Decj . Aurelio  Vittore  (*)  ferivo  ef- 
fcre  fiato  il  traditore  un  Bruto.  Di  che  paefe  folle  il  fuddetto  Tre- 
boniano  Gallo,  noi  Tappiamo,  fe  non  che  al  dir  di  Vittore  l'ombra  na- 
to nell’  [Ma  delle  Gcrbe  Tulle  code  dell’ Affrica.  Perch’egli  avendo 
prelò  Cccondo  lo  Itile  de  gli  altri  nuovi  Augulli  il  ConTolato  in  quell’ 
Anno(<),  fi  truova  in  un’  Ifcrizione,  e in  alcuni  Falli  Confale  per  la 
feconda  volta,  da  ciò  fi  argomenta  eflcr  egli  dato  Confole  Tulliruito  in 
alcuno  de  gli  anni  addietro.  Il  grado  di  Generale  dell’  armi,  che  di- 
cemmo foltenuto  da  lui,  gli  facilitò  quello  d’ Imperadorc . Aveva  egli 
un  Figliuolo,  appellato  Gaio  Pibio  Gallo  Polufiano,  cui  diede  imme- 
diatamente il  titolo  di  Cefare . Ma  affinchè  non  nafeefle,  o già  natoli 
fmorzalTe  il  folpetto,  ch’egli  avelie  tenuta  mano  all’obbrobriola  mor- 
te de  i Decj,  fi  moltrò  amantiffimo  della  lor  memoria,  parlandone 
Tempre  con  lode  c riverenza!  volle  ancora,  o pure  acconfentì,  che 
amendue  tollero  fecondo  la  (tolta  pcrfuafionc  del  Gcntilcfimo  deificati , 
Vi  rcltava  un  altro  Figliuolo  di  Dccio  feninre,  cioè  Gaio  Patente  Hofli- 
liano  Mefo  Quinto  Dccio , già  dichiarato  Cefare  dal  Padre  . Gallo  non 
tanto  per  farli  Tempre  più  credere  ben  affetto  alla  memoria  d’ erto  De- 
cio,  quanto  per  timore,  che  quello  di  lui  Figliuolo,  fpallegiato  da  i 
(«filati,  poterti:  prorompere  in  qualche  l'edizione,  fpontaneamente  il 
dichiarò  Aupuflo,  c Collega  Tuo  nell’  Imperio,  afpettando  più  proprio 
tempo,  per  liberarli  da  lui  . Difcgnò  ancora  fe  Itefib  Confolc  col  Fi- 
gliuolo Polufiano  per  l’Anno  prefente.  Di  tutto  quello  accaduto 
nell’Anno  addietro,  fpedì  egli  l’avvifo  a Roma,  c il  Senato  niulta 
difficultà  moltrò  ad  approvarlo. 

Noi  troviamo  circa  quelli  tempi  varj  altri  Imperadori  o Tiran- 
ni fenza  poterne  ben  chiaramente  dillinguere  l’ innalzamento  e i Luo- 
ghi, dove  fecero  la  loro  breve  comparfa  e caddero . Di  un  Giulio  Pa- 
tente, che  ufurpò  la  porpora  Imperiale,  parla  Aurelio  Vittore,  con 
dire  appena  panilo  da  Roma  Decio,  che  coltui  occupò  il  Trono,  e 
fu  in  breve  punita  la  Tua  temerità  colla  morte.  Ma  Trebcllio  Polito- 
ne (d),  che  merita  qui  maggior  fede,  allei ifee,  che  coltui  per  pochi 
giorni  fece  la  figura  d’ Impcradore,  non  in  Roma  o in  Italia,  ma  nell’  Il- 
lirico, e quivi  lù  uccilo . E forfè  il  muovimcnto  Tuo  accadde,  dap- 
poiché i due  Decj  aveano  celiato  di  vivere.  Vcdcfi  tuttavia  una  Me- 
daglia (e) , felicemente,  fe  pur  è vero,  difibtterrata,  in  cui  vicn  fatta 
menzi  me  di  Marco  Aujidio  Perpenna  Liei  ninno  Impcradore  Augufto,  con- 
fido da  Vittore  ora  con  Patente,  ed  ora  con  HofUlìano . Il  Padre  Pa- 
gi (/)  è di  parere,  che  coltui,  vivente  Dccio,  formarti:  la  Tua  cofpi- 
razionc,  c prefo  il  nome  d’Augulto  nelle  Gallie,  quivi  da  elfo  Decio 
rellarte  («(Focato,  fcrivendo  Eutropio  C?) , eh’ elfo  Decio  prima  di  por- 
tar l’armi  contra  de’ Goti,  cllinle  una  guerra  civile  inforca  nelle  Gal- 
lie.  E‘  plaulibilc  la  di  lui  conghicttura,  ma  non  efente  da  dubbj  . Tor- 
niamo ora  a Trrboniano  Gallo,  ricnnofciuto  Impcradore  anche  dal  Se- 
nato Romano . Le  prime  Tue  occupazioni  furono  quelle  di  Itabilir  pa- 
ce co  i Goti,  comperandola  nondimeno  con  vergognofe  condizioni  (è), 
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perchè  non  fidamente  permife  loro  di  tornarfenc  alle  lor  contrade  di  lì 
• dal  Danubio  con  tutto  il  bottino,  fatto  fulle  terre  Romane,  e fenza 
prenderli  cura  di  rifcaitare,  o far  rilafciare  gran  copia  di  Romani,  an- 
che  Nobili , fatti  prigioni  nella  prefa  di  Filippopoli  i ma  eziandio  fi  ob- 
bligò di  pagar  da  li  innanzi  un  certo  tributo  annuale  a quc’  Barbari, 
affinchè  non  inquictaffcro  l’Imperio  Romano.  Non  fu  però  Ga'lo  il 
primo  ad  avvilir  la  maclla  Romana  con  limili  patti.  L’elcmpio  gliene 
avea  dato  Domiziano,  e probabilmente  altri  debili  Augulli  aveano  fat- 
to lo  fleflb.  Dopo  di  che,  come  s’ egli  avelie  con  tali  prodezze  meri- 
tato il  trionfo,  fe  ne  venne  probabilmente  nella  Primavera  di  quell'  in- 
no a Roma,  tutto  fpirantc  gloria,  ed  affai  contento  di  fe  lidio.  For- 
fè perchè  i Sacerdoti  Pagani,  o il  Senato  zelante  della  confcrvazione 
dc’fuoi  falli  Dii,  fecero  nuove  illanze  anche  a Gallo,  cerio  è,  che  la  per- 
fccuzion  dc’Criltiani,  alquanto  rallentata,  c fora'  anche  ceffata  ne  gli 
ultimi  Meli  dell’Anno  precedente,  c ne’ primi  del  corrente,  fi  rino- 
Vcllò}  c per  tutte  le  Provincie  fi  attefe  ad  infierire  contro  i Crillia- 
ni,  che  ncufavano  di  fagrificare  a gli  abbonii  Numi  della  Gentilità. 
Son  qui  da  vedere  le  nobihffime  Lettere  c gli  Opufcoli  di  San  Cipria- 
no («0  e di  San  Cornelio  Papa,  il  qual  ultimo  per  cagione  di  tal  per- 
. locuzione  fu  mandato  in  cfiiio,  e poi  coronato  col  Martirio.  Al  go- 
verno della  Chicfa  Romana  fu  fultituuo  Lucio  Papa,  il  quale  dovette 
■ anch’egli  da  li  a qualche  tempo  l'offerire  l’rlilio  . Ma  Iddio  non  celsò 
di  flagellar  con  nuovi  galtighi  quelli  Principi  nemici  del  Popolo  tuo 
eletto,  cominciando  con  una  delle  più  terribili  e lunghe  Pellilenze,  che 
. mai  paffeggiaffero  fulla  Terra.  Si  andò  effa  ltendcndo  a poco  a poco 
per  tutte  le  Provincie  del  Romano  Imperio  (*),  facendo  dapertutto 
i una  fiera  llrage.  Se  crediamo  ad  Aurelio  Vittore  (e),  Ho/ìiliano  Jfu- 
gufto , già  Figliuolo  di  Decio  Imperatore,  colto  da  quella  infezione,  ter- 


minò i fuoi  giorni.  Ma  Zolimo  (<0  pretende,  eh  e Gallo  Imperatore  (o- 
fpcttando,  che  quello  Collega  da  chi  amava  la  memoria  del  di  lui  Pa- 
dre Decio  foffe  un  di  portato  troppo  innanzi,  con  pericolo  della  prò- 
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pria  Dignità,  il  faceffe  a tradimento  levare  dal  Mondo,  fingendo  ve- 
■ nlimilmcnte,  che  foffe  morto  di  Pelle.  Dopo  la  cui  morte  egli  di- 
chiaro Augulfo  il  luo  Figliuolo  Gallo  yolufiano , il  quale  nelle  Ifcri» 
zioni  (e)  è chiamato  Gaio  fillio  etjfinio  Gallo  yeltumiano  ydufiano . 
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Anno  di  Cristo  ccliii.  Indizione  1. 
di  Lucio  Papa  z. 

di  Treboniano  Gallo  Imperadore  3. 
di  Gallo  Volusiano  Imperadore  z. 
di  Emiliano  Imperadore  1. 
di  Val  e riano  Imperadore  1. 
di  Gallieno  Imperadore  1 . 

r Gaio  Vibio  Volusiano  Gallo  Augusto 

Confoli  < per  la  feconda  volta, 

C Massimo. 


IL  fecondo  Confole  vien  chiamato  da  alcuni  Marco  P'aUrio  Maffìmo . 

Perchè  non  ne  ho  veduto  finora  le  pruovc,  io  m’ attengo  a chi  fo- 
lamente  l'appella  Majjimo  (a).  Sembra,  che  il  governo  di  Gallo  Au- 
guro fbffe  affai  dolce,  e ch’egli  ulando  maniere  popolari  e placide,  fi 
fiudiaffe  di  farli  amare  da  ognuno  fuorché  da  i Criltiani  . Ma  l’efTetfi 
tanto  egli,  che  il  Figliuolo,  dati  al  ludo  e alle  delizie  (*),  li  faceva 
ditpre7zar  dalla  gente  i e la  loro  negligenza  o poca  applicazione  al  go- 
verno incoraggi  di  molto  i Barbari,  per  alfalirc  c malmenare  le  Pro- 
vincie del  Rumano  Imperio.  Finalmente  l’ira  di  Dio  flava  addurti)  ad 
un  Principe,  che  muffa  avea  anch'effo  guerra  a i Crifliani,  i quali  pure 
eiano  i migliori  de’ fudditi  fuoi . Durando  dunque  l’orrido  flagello  della 
Pelle,  s’ aggiunte  a i mali  l’irruzion  de  gli  Sciti,  cioè  de’ Goti , Car- 
pi, B f'rani,  o fieno  Burgondi,.  e d’altre  Nazioni  Tartare,  nella  Me- 
li», Tracia,  Macedonia,  c Grecia  fino  al  Mare  Adriatico.  Inefplica- 
b»li  fumno  i taccheggi  da  Ipr  fatti \ le  (-irta  non  fortificate,  ed  alcune 
ancora  delle  forti,  fi  videro  foccouibcrc  al  loro  furore \ cd  intanto  Gallo 
in  Roma  fi  dava  bel  tempo.  Comandava  in  quelli  tempi  Tarmi  Ro- 
mane nella  Pannonia  Marco  Giulio  Emiliano.  Aurelio  Vittore  (*)  gli  dà 
il  nome  di  Emilio  Emiliano.  Quelli,  fecondoché  racconta  Zofimo,  ani- 
mati 1 fuoi  loldati,  diede  addofio  a gli  Sciti,  e gli  riufeì  di  feonfig-  < 
gerii,,  e d’ incalzarli  fin  dentro  a i loro  paeli . Quella  vittoria  cagion 
fu,  che  Telercito  luo  il  proclamò  Imperatore.  Giordano  (<0  lolamcntc  , 
ferivo,  che  Emiliano , confiderai  i gravifiìmi  danni,  recati  allora  da  i . 
Barbari  alle  I erre  Romane,  c la  tra  leu  rat  izza  di  Gallo  c di  Volufia-  1 
no  Augulli,  fece  conoiccre  alle  lue  ni'lizic  la  ncccfliù  di  aver  un  Im- 
peradorc  di  petto  da  opporre  all’  infolcnza.  de’ Goti  : dal  che  venne  , 
(per  fug^ellione  ceno  di  lui)  che  quell*  Armata  fi  accordò  a crearli» 
Impcrid'ire.  Ch’egli  ripulùire,  o ave  (Te  già  ripulfati  i Bubari,  o pure  J 
ch’egli  faccflc  qualche  tregua  eoa  loro,  fi  potrebbe  argomentar  dal 1 
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Era  Volg.  fapere,  ch’egli  s’ incamminò  a gran  giornale  verfa  l’ Italia,  lenta  far 
Anno  153.  caio  d’ dii . Ma  forfè  ciò  avvenne,  perché  fecondo  Zofimo  (j)  que’Bir- 
ilidjm*"'  ^ari,  r'vo*fe  *e  *oro  fcorrerie  verfo  l’Afia,  arrivarono  ad  Rfrln,ede- 
fertarono  poi  tutta  la  Gappadocia . Allora  fu  che  fi  fvcgliò  Gallo,  e 
raunatc  quelle  forte,  che  potè  nell' anguilla  del  tempo,  marciò  contra 
di  Emiliano,  non  folamentc  entrato  nell'Italia,  ma  anche  giunto  nell’ 
Umbria.  Furono  a fronte  le  due  Armate  a Terni,  fecondo  l’arterzio- 
(bf  Anriiim  ne  di  Vittore  (A),  e di  Eutropio  ( < ) , o pure  al  Foro  di  Flaminio, 
vietar  iiiJ.  Città  da  gran  tempo  dillrutta,  e poila  allora  a i confini  di  Foligno, 
(c)  Entro},  come  s'ha  da  Eulebio  (<0.  Ma  le  foldatefche  di  Gallo  fnervate  dalle 
(d^Tufi  delizie  di  Roma,  non  poteano  competere  con  quelle  di  Emiliano,  il 
> » chrmU.  quale  ebbe  anche  l'avvertenza  di  fubornarle  con  far  correre  fegreta- 
Synttilnt  mente  fra  loro  la  promefla  di  un  gran  regalo.  Il  perchè  i due  Impe- 
chrtntir.  radon  Treòoniano  Gallo,  c Foluftana  Gallo  furono  da  i lor  proprj  fotdati 
privati  di  vita. 

Credei!,  che  Gallo  forte  allora  in  età  di  quirantafette  Anni’,  e 
gran  difputa  è intorno  alla  durata  del  fuo  Imperio.  Fu  d’avvifo  il  Til- 
Ce'  lemont  (<■),  che  verfo  il  Mcfe  di  Maggio,  Gallo  forte  uccifo.  Amen- 

da'  due  videro  poi  nell’Anno  fegueme  aggregati -al  numero  de  eli  Dii 
Emftrinrt.  da  F alenano  /lugttfh , ch’era  loro  amico  fedele,  ma  non  avea  già  l’au- 
torità di  tare  de’ veri  Dii.  Rimalto  vincitore  Emiliano,  e rinforzato  an- 
che dall’  Armata  di  Gallo,  che  fi  uni  alla  fui,  altro  non  gli  rcllava  per 
eflère  artbdato  lui  Trono  Imperiale,  che  l’approvazion  del  Senato.  Que- 
(Oznarai  rta  l’ottenne  lenza  difficultà,  perchè  niuno  olàva  di  negarla;  ed  egli  (/) 
in  Annuii.  promilc  di  fcacciare  i Barbari  dalla  Mefia,  c di  far  guerra  a i l^crfia- 
( ' Annhnt  n‘  » c*,e  mctte'’jno  a lacco  la  Mefapotamia.  Si  fa  (.?),  che  Emiliano 
viair'in cra  Moro  di  Nazione,  c nato  di  bulla  Famiglia;  ma  il  fuo  valore  gli 
fiumi.  avea  Ipianata  la  Brada  a i polli  più  fublimi.  Se  fi  dee  credere  ad  una 
Moneta  di  lui  rapportata  dall’ Angclloni  (A),  egli  fu  due  volte  Confo- 
Snnif  ^ ' l>olrefi*}!:  erte  re,  che  in  uno  degli  Anni  addietro  forte  (fato  Confo- 
Antn/I  “ *e  fuilituito,  e che  dopo  la  morte  di  Volufiano  Augullo  Confole  nell’ 
•Anno  prelente,  avertè  prefo  il  Conlolato .«Ma  nulla  di  ciò  apparendo 
in  tante  altre  Medaglie,  che  reltano  di  elio  Emiliano  (>),  fi  può  du- 
ilrkn’/'sa  *>ilar  Ivgittimua  di  quella.  Ebbero  poco  effetto  le  promefle  del 
m'imÀi.  *”  novello  Imperadore,  perche  poco  Bette  a feoppiar  contra  di  lui  un  fttl- 
Imftratir.  mine,  che  li  andava  fabbricando  nella  Rezia  e nel  Norico.  In  quelle 
Provincie  Publio  Licinio  Faleriano  cra  dietro  a far  gran  mtrta  di  gente 
da  tutte  le  parti  con  dileguo  di  venire  in  foccorlò  di  Gallo  e di  Fola- 
fiano : quand’ecco  giugncrgli  l’awilfo  d'erterc  quelli  Bati  uccifi,  e che 
regnava  il  nemico  loro  Emiliano.  O Ila  che  Valcnano  fdegnaffè  di  lot- 
tometterfi  all’ufurpator  dell’Imperio,  o che  1 faldati  faci  ne  conce- 
pirtelo anch’efli  dell’ abbonamento,  andò  a terminar  la  faccenda  nell'ef- 
(kl  Anriiìnt  fere  Faleriano  acclamato  Imperadore  (>)  dal  medefimo  elercito  fuo,  ben- 
yahr,  vr  che  Zolfaio  (/)  lembri  avere  creduto,  che  folamentc  dopo  la  morte  di 
*f" ■ Emiliano,  egli  per  conlentimento  di  tutti  folle  alzato  al  Trono . Allora 
iliMMl  dunque  ch’egli  fi  trovò  ben  in  forze,  calò  in  Italia,  e prefe  il  cara- 
r"  mi- 
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mino  alla  volta  di  Roma.  Gii  correva  il  terzo  Mete,  che  Emiliano  Eia  Vntj. 
fignoreggiava,  ma  in  maniera  tale,  che  fe  Zonara  (*)  dice  il  vero,  A*»oijj. 
fili  gli  ItclG  I'oldati  Tuoi  il  riputavano  indegno  di  regnare . Perciò  ufei- 
to  anch’egli  in  campagna,  per  andare  ad  affrontarli  con  Valcriano,  al- 
lorché hi  nelle  vicinanze  di  Spolcti  ( vcrifimilmente  verfo  il  Mele 
d'  Agofto  ) fu  quivi  da’  tuoi  proprj  I'oldati  (venato . La  morte  fua  con- 
fermo Paleriano  lenza  fpargimcnto  di  (àngue  nel  pieno  pofiefTo  della  Di- 
gnità Imperiale.  Che  VoUeriano,  riconolciuto  da  tutti  Imperatore  t def- 
fe  dipoi  in  quell’  Anno  il  titolo  di  Auguflo  a Publio  Licinio  Gallieno  Tuo 
figlino!  primogenito,  e il  creafse  Collega  nell'  Imperio,  lo  feorgeremo 
da  gli  Atti  dell’Anno  frguente.  CredcG,  che  Origene , celebre,  ma 
combattuto  Scrittore  della  Chicfa  di  Dio , terminalTe  (bf  aneli'  egli  i (fc) 
fu 01  giorni  nell' Anno  prefente  . inerii.  Ber. 

Anno  di  Cristo  ccliv.  Indizione  li- 
di Stefano  Papa  1. 
di  Valeria  no  Imperadore  1. 
di  Gallieno  Imperadore  z. 

r Publio  Licinio  Valeriano  Augusto  per 
Confoli  ^ la  feconda  volta, 

C Publio  Licinio  Gallieno  Augusto. 

SEcondo  la  Cronica  di  Damato,  o fia  fecondo  Anaftafio  Bibliote- 
cario CO,  il  Romano  Pontefice  San  Lucio , richiamato  dall'efilio,  (0  Ane/le- 
rcgnindo  Valeriano  Auguflo,  coli'efTcre  decapitato  per  la  Fede  di  Gc-  /*'  Bdnr- 
sù  Crillo,  compiè  glonofameme  il  corl'o  della  fua  Vita.  E che  ciò  1 
fuccedelTe  in  quell’  Anno  alli  j.  di  Marzo,  fu  opinione  di  Monfig.  Bian- 
chini CO,  laddove  il  Padre  Pagi  CO  riferi  la  di  lui  morte  all’Anno  pre-  (0  Blen- 
ccdente.  Quel  che  è certo,  nella  Cattedra  di  San  Pietro  fuccedette  ebioiuo  ei 
Stefano-,  ma  è ben  difficile  il  provar  concludentemente,  che  in  tale  e 
tal  giorno  fuccedelTe  l’clezion  di  quello,  e .l’ altri  antichi  Rommi  Pon-  crini.  Ber. 
tefici . Del  rello  il  fare  martirizzato  San  lancio  fotto  di  Vali  riano  a»n» 
nell’ Anno  prefente,  non  fi  accorda  con  quanto  abbiamo  da  Eufebio  \U-  , , 
Cefarienfc  (/),  cioè  avere  San  Dionifio , Velcovo  in  quelli  tempi  di  A- 
lefsandrìa,  fcritto  ad  Ermammone,  che  Valeriane  Li  moflrò  si  manfue-  ,uf.  f.t.  7. 
to  c benigno  verfo  de’ Crifliani  ne’ principi , o fia  ne’i  primi  Anni  del  **}■  10. 
fuo  governo,  che  niuno  de’ precedenti  Augufli,  anche  di  quei  che  fu- 
rono creduti  Crilliani  (cioè  de* Filippi)  avea  mai  piaticata  tanta  cor- 
tefia  e benevolenza  verfo  i feguaci  di  Gesù  Crillo,  come  egli  fece. 

La  lua  Ite n a Corte  era  piena  di  Crifliani,  e pareva  una  Chiefa  di 
Dio.  Come  dunque  pretendere,  ch’egli  lcvafic  la  vita  a San  Lucio 
Papa  in  quelli  principi  del  fuo  Regno?  E quella  fu  la  ragione,  per 
cui  il  Cardinal  Btronio  differì  la  di  lui  morte  lino  a i tempi  della  per- 
le fecu- 
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fccuzione,  Succeduta  follmente  nel  quinto  Anno  del  di  lui  Imperio.  Sa- 
rebbe pertanto  di  vedere,  fe  San  Luca,  riconnftiuto  .Martin  anche 
vivente  da  Eu'Vbio,  tale  forte  Ulto,  perchè  foftcnnt  l’efilio,  ed  altri 
tlrapizzi  per  la  Fede  di  Crifto,  fenza  poi  lafciare  il  capo  fotte  la  fpada 
de’ perfecutori . Quanto  ho  poi  ricordato  della  benignità  di  Paeriaut 
verfo  de'  Cridiani , ci  fa  per  tempo  conofcere  la  bellezza  e dirittura 
dell’ animo  Tuo,  e la  probità  de’ Tuoi  collumi.  Abbiamo  anche  veduto 
di  (opri,  come  egi  era  (lato  feelto  dal  Senato  Romano  Ccnfore  (a), 
per  edere  in  concetto  del  più  favio,  ed  onorato  Senatore,  che  allora 
(i  trovalTe  in  Roma.  Contava  egli  fra  i Tuoi  pregi  la  Nobiltà  del  l'an- 
gue, ma  più  una  vita  (in  qui  menata  con  gran  prudenza  e modeiiia. 
Giovanni  vf alala  (*)  cel  deferive  per  uomo  di  filatura  corta,  gracile, 
canuto,  col  nafo  alquanto  fchiacciato,  con  barba  folta,  pupille  nere, 
occhi  grandi,  timido,  e di  molta  parlimonia.  Pare  certamente,  ch’egli 
averte  più  di  fertant'anni,  allorché  fu  acclamato  Impcradorc.  Due  Mo- 
gli, prr  attellaro  di  Trebellio  Pollione , ebbe  egli,  amendue  a noi 
ignote . La  prima  gli  partorì  Gallieno  Tuo  Collega  c Succcrtore  ; l’ al- 
tra Paieriano  juniore . Era  partito  Valcriano  Augufto  lor  Padre  per 
tutti  i gradi  delle  Dignità  fino  al  Confolato , in  cui  fi  conofce  fufti- 
tuito  in  alcuno  de’ precedenti  Armi,  giacché  avendolo  prefo  in  quell’ 
Anno,  come  folcano  fare  tutti  i novelli  Augufti , vien  regiftrato  ne’ 
Falli  Conftìt per  la  feconda  volta.  Da  che  Valeriano  fu  con  gran  plaufo 
riconofciuto  da  tutti  Impcradorc,  il  Senato  dichiarò  Ce  fare  il  di  lai 
Primogenito  (r),  cioè  Publio  Licinio  Gallieno.  Ciò  fu  nell’Anno  pre- 
cedente, dopo  di  che  cflendo  di  molto  inoltrata  la  State,  cioè  per 
quanto  fi  può  conghietturare,  partita  la  metà  d’Agollo,  o fui  prin- 
cipio di  Settembre,  il  Tevere  gonfio  oltre  mifura  innondò  la  Città 
di  Roma  : il  che  fu  prefo  per  un  prefagio  di  difgrazie . Ma  non  molto 
dovette  (lare  l’ Imperador  Valeriano  a dar  anche  il  titolo  di  Ausalo 
al  Figliuolo  Gallieno,  ancorché  Zollino  ciò  riferifea  più  tardi  j perchè 
. di  tante  Monete  («0,  che  rollano  di  lui,  egli  fi  truova  chiamato  fola- 
mente  Imperatore  Auenflo,  e non  mai  Ce/are.  Partirono  dunque  a Ro- 
ma i due  novelli  Augufti , accolti  con  iftraordituria  gioia  dal  Senato 
e Popolo  Romano,  perchè  Valeriano  era  riputato  il  più  meritevole 
i di  tutti  di  quella  eccelfa  Dignità  (e)  : e fe  fi  forte  data  al  Mondo  tutto 
la  facoltà  di  eleggere  un  buon  Impcradorc,  farebbe  ognuno  concorfo 
ad  eleggere  quello.  Era  pertanto  grande  U fperanza  c l’ alienazione 
di  tutti,  che  Valeriano  averte  da  rimettere  in  fiore  l’Imperio  Ro- 
mano. Come  ciò  fi  verificafle,  l’andremo  a poco  a poco  vedendo. 
Entrarono  Confoli  nelle  Calcnde  di  Gennaio  i due  Augnili  ; ma  ciò, 
che  operartero  nell’Anno  prefcntc,  a noltra  notizia  non  è finquì  per- 
venuto . 


Anno 


Annali  d’ Itali  a. 


7f 


Anno  di  Cristo  cclv.  Indizione  in. 
di  Stefano  Papa  z. 
di  Vauuano  Imperadore  3. 

/.  di  Gallieno  Imperadore  3. 


Confoli 


ì 


Publio  Licinio  Valeriano  Augusto 

per  la  terza  volta, 

Publio  Licinio  Gallieno  Augusto 

per  la  feconda. 


( 

CErto  è,  che  in  Valeriane  Au^ujlo  concorrevano  moltiffime  di  quelle  j,,,  Vo1f 
belle  doti  e qualità,  che  poffono  rendere  gloriola  i Regnami,  Annoi;*’ 
come  la  Prudenza,  l’Affabilità,  la  Gravità,  e la  lontananza  dalla  Su- 
perbia e dal  Fallo.  Il  delìderio  fuo  di  accertar  nelle  buone  rifoluzio- 
ni,  di  rimediare  a i difordini,  e di  giovare  al  Pubblico,  per  quanto 
era  in  lua  mano,  gli  rendea  cari  tutti  gli  avvili  di  chiunque  lugger  iva 
avvertimenti  e regole  di  buon  governo.  Reità  tuttavia  una  iua  Let- 
ter»  (a),  ferina  a Batifla,  forfè  Prefetto  del  Pretorio,  che  gli  aveva  J*™  '* 
infinuato  delle  buone  Malliroe  intorno  al  nou  permettere  Ufuiali  inu-  jya„nn 
tili  e foldati  nelle  Guardie,  che  non  fodero  uomini  fperimentati  nel  iùf.  17. 
meltier  della  guerra.  Raro  giudizio  ancora  trafpariva  dalle  elezioni, 
ch’egli  faceva  de  gli  Ufiziali  della  milizia  j e tutti  coloro,  che 'noi 
andremo  vedendo  ubellarfì  a Gallieno  luo  Figliuolo,  e furono  in  con- 
ceno  di  perfonaggi  dotati  di  molto  valore  e merito,  erano  creature 
di  lui.  Cosi  Aureliano,  e Proto,  che  riufeirono  dipoi  intigni  impe- 
radori, da  lui  riconobbero  il  principio  dell’ alta  loro  fortuna.  Secondo 
il  Catalogo  del  Buchcrio  (A) , LoHiano  fu  da  lui  creato  Prefètto  di  Ro-  0?)  c“j 
ina  nell' Anno  precedente  ■,  Valerio  Ma  fimo  nel  prefeotc . Contuttociò 
mancava  di  molto  a Valeriano,  per  divenire  un  eccellente  Impcrado- 
re . Egli  non  avea  petto,  nè  quella  forza  di  mente  e di  coraggio,  che 
ferve  a i Principi  grandi,  per  operare  intrepidamente  gran  cofe  nc’ 
propri  Regni,  c per  mettere  il  cervello  a partito  a i nemici  dc’fuoi  Re- 
gni. (ir)  La  Prudenza  fua  feompagnata  da  quello  vigore,  il  rendeva  dif-  fc)  tifimi,! 
ridente  e troppo  guardingo,  per  timor  Tempre  di  non  errare.  L’inol-  ' 

trata  fua  età  contribuiva  non  poco  ad  indebolir  ancora  l’animo  fuo.  y.tur  in  E- 
Contuttociò  s’applicò  egli  bravamente  a gli  affari}  ed  in  vero  fotto  fiumi. 
di  lui  egregiamente  procedeva  il  governo  civile  de’ Popoli.  Ma  fi  co- 
minciarono a fcatrnar  difaltri  da  ogni  parte.  Durava  tuttavia  la  Pe- 
lle} le  Nazioni  Germaniche  verfo  il  Reno  facevano  frequenti  feotre- 
ric  nella  Gallia:  le  Scitiche,  pallaio  il  Danubio  andavano  defedando 
la  Tracia,  Meda,  e Macedonia}  c i Rcrlìani  dal  canto  loro  non  ccf- 
favano  d’infellar  la  Mcfopotamia  c la  Soiia  . Mancano  a noi  Storie, 
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Eu  Volg.  eh;  mettan<\per  ordine,  e riferifeano  a i lor  Anni  proprj  que’ farti. 

Troviamo  anche  nelle  Medaglie  di  quell' Anno  00  mentovata  una  Vit- 
vl mi  'nàt  ,ona  ■>  mi  fenza  che  apparifea,  in  qual  paefe , e contri 

imp'rlhr'.  eh>  forte  riportata.  In  una  Lettera  (*)  ferina  da  Valeriano  Augullo 
(fa)  a Ceionio  Albino  Prefetto  di  Roma  nell’Anno  feguentc,  c in  alcuni  al- 

mAnrelion.  tri  dipoi,  egli  chiama  Aureliano,  che  fu  dipoi  Impcradore,  Liberatore 
deli'  Illìrico , c Ridoratore  delle  Gallie.  Potrebbe  eflerc,  che  quelli  nell* 
Anno  prefente  defle  qualche  buona  percorta  a i Goti,  che  malmena- 
vano V Illirico  , ovvero  a i Germani  , che  fconciamente  infettavano 
(d  I.  11.de  le  Galliche  contrade.  Abbiamo  ancora  nel  Codice  (e)  un  Referitto 
Tidtitim-  fatto  in  quell’  Anno  da  gl'  Impcradori  Valeriane  e Gallieno,  e da  Va- 
mif>  Tu.  4.  / diano  NobiliJJimo  Cesare . Chi  fia  quello  V aleriano  Ccfare , s’ è difpu- 
uto  ^ri  8*1  Eruditi,  c roda  tuttavia  indecifa  la  lite.  I più  l'hanno 
1 " creduto  Publio  Licinio  Valeriano , fecondogcnito  di  Valeriano  Augullo } 

(il)  pagmi  ma  il  Padre  Pagi  (d)  pretende,  ch’egli  forte  Publio  Licinio  Cornelio 
Ceitit.  Bar.  Se lamno  Valeriano,  Figliuolo  di  Gallieno  Augulto,  c Nipote  di  Va- 
leriane femore  Augullo,  il  quale  G fa  di  certo,  che  ebbe  il  titolo  di 
Cefare , e di  Principe  della  Gioventù.  Certamente  a’ tempi  ancora  di 

(e)  Tnbtl-  Trcbellio  Pollione  (»)  punto  controvcrfo  era,  fe  Valeriano  fecondo- 

’k’*  8en'to  di  Valeriano  feniore  averte  avuto  il  titolo  di  Cefare,  ed  anche 
GeUtnui.  d’ Augujlo ì nc  le  Medaglie  decidono  quello  punto.  Erte  bensì,  e in 
molta  copia,  ci  aflicurano,  che  Salonino  Valeriano  Figliuolo  di  Gal- 
lieno fu  ornato  del  titolo  Cefareo.  Ma  una  nobile  Ifcrizione,  da  me 

(f)  Tkefenr.  pubblicata  (f),  e fpcttante  all'Anno  ipp.  può  qui  togliere  ogni  dub- 

bia»»/ in-  Dio,  veggendolì  ivi  rcgillrati  Valeriano  e Gallieno  Augufti,  ea  inliemc 
‘‘fa'  con  ^oro  Cornelio  Salonino  Valeriano  Nobili fino  Cefare.  Se  Va- 

5 ■ 5-  Icriano  Fratello  di  Gallieno  forte  (lato  Cefare  allora,  di  lui  ancora  G 

farebbe  fitta  menzione.  Tale  era  bensì  Salonino . E però  le  Medaglie, 

(g)  attrite-  (j)  chc  parlano  di  Valeriano  Cefare,  e fono  attribuite  al  Figlio  fc- 
bnrbni  U.  COndogemto  di  Valeriano  Augullo,  abbiam  giullo  motivo  di  credere, 

che  appartengano  a Salonino  Valeriano  Cefare,  Figlio  di  Gallieno.  Di 
qui  finalmente  apprendiamo,  che  la  Dignità  di  chi  era  folamente  Ce- 
fare,  e non  Imper odore  Augufto,  portava  feco  molta  autorità,  da  chc 
il  nome  loro  fi  comincia  a veder  ne  gli  Editti. 
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Anno  di  Cristo  cclvi.  Indizione  iv. 
di  Stefano  Papa  3. 
di  Valeriano  Impcradorc  4. 
di  Gallieno  Impcradore  4. 

Confoli  ^ Massimo,  e Glabrione. 

V’Ha  chi  dà  il  Nome  di  Valerio  al  primo  di  quelli  Confoli,  cioè 
a Ma  fimo , fenza  che  fe  ne  reggano  buone  pruore . Il  medefi- 
mo  ancora  vien  detto  Confole  per  la  feconda  volta , quafichè  egli  lo  (ledo 
folle , che  era  (lato  promotto  al  Confidato  nell'  Anno  if  o pure 
ch’egli  fofle  quel  Mafimo , che  nel  precedente  Anno  efercitò  la  cari- 
ca di  Prefetto  di  Roma.  Perchè  qui  fi  lavora  fidamente  di  conghict- 
ture,  amo  io  meglio  di  mettere  il  folo  fuo  certo  Cognome,  che  di 
proporlo  con  nomi  dubbiofi . Già  dilli  non  edere  agevol  cofa  Io  sbro- 
gliare i tempi , e le  avventure  di  quelli  Impcradori  per  penuria  di 
memorie.  Pero  camminando  a temone  l’Occone  e il  Mczzabarba  (a) 
rapportano  all’Anno  prefente  alcune  Medaglie,  dove  fi  parla  di  una 
Vittoria  Germanica \ e pure  in  niuna  d'effe  troviamo  la  Tribunizia  Po- 
dellà  Terza,  o Quarta  di  Valeriano,  che  ci  allicuri  dell’ Anno  prefen- 
te. Tuttavia  eflendovene  una  di  Gallieno  Augufto,  in  cui  fi  legge  la 
di  lui  Tribunizia  Podejlà  Quarta,  e la  della  Vittoria  Germanica  , ba- 
dante fondamento  ci  retta  di  credere  vittoriofe  in  quell’ Anno  l’Armi 
Romane  contra  de’  Germani . E probabilmente  il  giovane  Gallieno  jfu- 
tufto  quegli  fu,  ch’ebbe  l’onore  di  tal  vittoria.  Nel  rovefeio  di  una 
Medaglia  di  Valeriano  fuo  Padre,  attribuita  dal  Mczzabarba  all’Anno 
prefente  li  legge:  GALL1ENVS  CVM  EXÉRCITV  SVO.  In 
un’altra  ad  elio  Gallieno  è dato  in  quelli  medelimi  tempi  il  titolo  di 
Germanico.  Aurelio  Vittore  (*)»  ed  Eutropio  (e)  fcrivono,  che  Gallie- 
no ne' primi  Anni  del  fuo  Imperio  fece  alcune  imprefe  con  valore  e 
fortuna  nelle  Gallie,  da  dove  fcacciò  i Germani.  Abbiamo  parimente 
da  ZoGmo  W,  che  vedendo  Valeriano  dcfolato  l’Oriente  da  i Barba- 
ri, determinò  di  accorrere  a quelle  parti  con  un  efercitò,  lafciando  al 
Figliuolo  Gallieno  la  cura  di  opporli  a gli  altri  Barbari,  che  maltrat- 
tavano le  Provincie  Romane  dell’  Europa.  Però  Gallieno,  ficcome 
quegli,  che  conolceva  maggiore  il  bifogno  contra  de  i Germani,  Po- 
poli fieri,  i quali  calettavano  tutto  di  gli  abitatori  delle  Gallie,  pattò 
in  perfona  al  Reno,  dando  ad  altri  Capitani  ordine  di  opporli  ai  Bo- 
rani,  Carpi,  Goti,  e Burgundi,  che  recavano  continui  travagli  alla 
Tracia,  e alla  Meda.  Poltatofi  Gallieno  alle  ripe  del  Reno,  talvolta 
impediva  a i nemici  il  patteggio;  e fe  pur  pattavano,  dava  loro  ad- 
dotto . Ma  non  avea  egli  tali  ione  da  poter  fare  lungo  c vigorofo  con- 
tratto 


Era  Voi;. 
ANN015S. 


(a)  otca.c 

Mrdiabarb. 

Kumtfmat. 

Imperane. 


(b)  Anni. 
ViRer  in  E- 
pitamt . 

(c)  Entrop. 

lA  Bnviar. 

(d)  Zafimnt 
Hi.  I.«.  30. 


78  Ammali  d’  Italia. 

E»*  Volg.  trailo  « que’ nuvoli  di  gente,  che  da  varie  pani  della  Germania  allet- 
An no is7-  lati  dalla  gola  del  bottino,  calavano  alla  dillruuon  delle  Gallic.  Per- 
ciò ricovfe  al  ripiego  di  far  lega  con  uno  di  que’ Principi  della  Ger- 
msiiu,  lavorando,  come  fi  può  credere,  di  regali,  contanti,  e di  prò- 
meli*.-  pei  l'avvenire}  ed  clù  da  li  innanzi  quei  furono,  che  impediro- 
no a gli  altri  Germani  il  paflare  il  Reno,  e fe  pur  pattavano,  tolto 
(i)  Vtpiftui  tnoveano  loro  guerra.  Et  e da  notare  (a),  che  in  quelli  tempi  fi  co- 
i"  Amnhi*.  mmcja  ad  udire  il  nome  de’  Franchi,  Popolo  della  Germania  anch’  e(To, 
che  unito  con  altri  infettava  le  terre  de’ Romani. 


Anno  di  Cristo  cclvii.  Indizione  v. 
di  Stefano  Papa  4. 
di  Sisto  Papa  1. 
di  Valeriano  Imperadore  j. 
di  Gallieno  Imperadore  j. 


Confoli 


Publio  Licinio  Valeriano  AuousToper 
la  quarta  volta, 

Publio  Licinio  Gallieno  Augusto  per 
la  terza. 


FInqui  potè  lodarli  della  matifuetudine  e clemenza  di  Valeriano  Au- 
gnilo il  Popolo  Criitiano,  avendolo  egli  favorito,  non  che  lafcia- 
to  vivere  in  pace}  ma  in  quell’ Anno  fi  cangiò  si  fattamente  il  cuor 
d’eflb  Imperadore,  che  divenne  perfecutor  mortifero  e fiero  de  gli 
<M  adoratori  di  Gesù  Grillo  (J>) . Macrìam , che  dal  fango  s’era  alzato  ai 

rirfUi E‘i.  Primi  onori  della  Corte,  e godeva  fpczial  confidenza  c poITcfib  nel  cuor 
10.  di  Valeriano,  quegli  fu,  che  per  attellato  di  Sai  Diom/tt  Vefcovo  al- 
lora d’ Alellandria,  fovvertì  il  Regnante,  facendogli  credere,  che  fra 
le  tante  difavvetuure , ond’era  allora  oppreflb  l'Imperio  Romano,  con- 
veniva valerli  della  Magia,  e dell’  invocazion  de’  Demoni  : al  che  efli-n- 
(c)  lini,  do  troppo  contraria  la  Rcligion  de’Criltiani,  bifognava  ucrminarla.  Nè 
ia  Ut-  probabilmente  dimenticò  ai  attribuire  ad  ella  Religione  la  folla  delle 
E pubbliche  dilgrazie:  clic  cosi  erano  l'oliti  di  lare  i Pagani  (t).  Vedre- 
Tnltmnt  rno  polcia  collui  afpirar  all’  Imperio , c ricevere  da  Dio  per  mano  de 
jtmttrtt  gli  uomini  il  gaftigo  delle  fue  iniquità  . Ebbe  dunque  principio  in 
in  r.mft-  quell’ Anno  la  l’crlccuzion  di  Valeriane,  che  andò  poi  crefcendo,  e 
"""•  . fidamente  cefsò,  allorché  la  mano  di  Dio  G fece  lentire  anche  foprt 

/i«j  n“  ‘~  quello  crucici  nemico  del  fuo  nome,  con  rollar  egli  prigion  de’  Per- 
Barmiut,  «ani.  Intorno  a ciò  c da  vedere  la  Storia  Eccleiiaflica  C*0  s uè  altro 
Patii,,  ora  ne  dirò  io,  fe  non  che  Santo  Sttfxao  Romano  Pontefice  ncll’An- 
Trurmnrt , no  pieteiue  gloriolamente  l'ottenne  la  morte,  confettando  la  Fede  Hi 
Gesù  Cril'o,  ed  ebbe  per  Succellòrc  Si/lo  nel  Pontificato.  Furono  an- 
che 
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ehi  ir»  pericolo,  e perciò  fi  ritirarono,  due  infierii  Campioni  dell»  Chie-  F.«  » V»!t. 
fa  di  Dio,  cioè  i Santi  Dioni/it  Vefcovo  di  Aleffandria,  e Cipriano  Ve-  Amtoajl. 
feovo  di  Cartagine,  per  lacere  de  gli  altri.  Si  moltiplicavano  intanto 
le  guerre,  e da  ogni  parte  fi  trovava  anguitiato  da  i Barbari  nemici  il 
Romano  imperio.  Era  già  qualche  tempo,  che  Sapore  Re  de’ Perfia- 
ni  non  lafciava  palliar  anno,  che  non  licori-effe  coll’cfcrcito  Tuo  a'  danni 
della  Mcfopotamia  e della  Soria.  Maggiori  -ancora  furono  i rumori  c 
danni,  che  fi  fentirono  dalla  parte  della  Tracia  e della  Melia,  perchè 
i Goti  con  altre  nazioni  abitanti  di  là  dal  Danubio  vi  fiaccano  delle 
frequenti  incurfioni . Zofimo  (a)  arriva  a dire,  che  i Borani,  i Goti, 
i Carpi,  i Burgundi,  non  lardarono  parte  dell’ Illirico,  dove  non  fa- 
ceffero  delle  fcorreric  e Taccheggi,  e che  giunfero  fino  in  Italia,  fenza 
trovarvi  chi  loro  fàcefle  refillenza.  Comandava  allora  l’armi  Romane 
nella  Tracia  (*)  Marco  Ulpio  Crinito , uomo  di  gran  vaglia,  creduto 
della  Cafit  di  Traiano  Imperadore,  e già  dato  Confole  nell’  Anno  158. 

Quali  imprefe  egli  Taccile,  pcT  reprimere  la  petulanza  di  que’  Barbari, 
noi  Tappiamo.  Tale  nondimeno  era  il  di  lui  credito,  che  fit  creduto 
inclinar  Vaieremo  a dargli  il  titolo  di  Cefare : cofa  nondimeno  poco  ve- 
rifimile  per  le  confcgucnze,  ebe  ne  poteano  avvenire  in  danno  de’pro- 
prj  Figliuoli  e Nipoti.  Giunta  Donato  fu  Prefetto  di  Roma  in  quell’ 

Anno. 

Anno  di  Cristo  cclviii.  Indizione  vr. 
di  Sisto  Papa  2. 
di  Valeriano  Imperadore  6. 
di  Gallieno  Imperadore  6 . 

Confoli  ^ M emmio  Tosco,  e Basso. 

SEmpre  più  s’ inafpriva  la  perTecuzione  malli  da  Valeriano  Auguffo 
contra  de  i legnaci  di  Gesù  Grillo;  c però  in  quell’ Anno  Tu  no- 
bilitata la  Chiefa  dal  Martirio  di  San  Sijlo  fummo  Pontefice,  c del  Tuo 
gloriole!  Diacono  San  Lorenzo.  Vide  anche  l’Affrica  morir  nella  con- 
feflìone  della  vera  Fede  l’ immortai  Vefcovo  di  Cartagine  San  Ciprio- 
no,  oltre  a tanti  altri  Martiri,  che  fi  poffono  leggere' nella  Storia  Ec- 
clefiallica.  Accadde,  che  Vlpio  Crinito  Governatore  della  Tracia,  e di 
tutto  l’Illirico  (<)  fi  ammalò  in  tempo  appunto,  che  le  continue  vef-  (e)  vopifcm 
fazioni  date  da  i Goti,  e dall’ altre  Barbare  Nazioni  a quelle  contrade  m^*r»‘an- 
maggiormente  efigevano  l’ affluenza  di  un  bravo  Generale  . Valeriano 
Imperadore,  vcrilimilmcnte  ne’ primi  meli  di  quell’ Anno,  fpedì  colà 
per  Vicario  o Luogotenente  di  lui  Lucio  Domizio  Aureliano,  che  fu 
col  tempo  Imperadore.  Ci  ha  confervata  Vopifco  la  Lettera  fermagli 
dal  medeGmo  Augullo,  piena  di  (lima  del  valore  e della  faviezza  d’cffb 
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Aureliano,  col  regi  Oro  delle  Truppe,  che  doveano  militare  (otto  di 
lui,  fra  le  quali  fi  può  credere,  che  fi  comafiero  alcune  Compagnie 
di  gente  Germanica,  perchè  il  lor  Capitani  fi  veggono  chiamati  Ilar - 
tornando,  Htldegafte,  HiUtmondo , e Cariovifco  . 1 Franufi  moderni  fi 
figurano,  che  quelli  fodero  della  Nazion  Franca,  conquillatncc  dipoi 
delle  Gallie,  quafiebè  nomi  tali  non  convenifiero  anche  ad  altre  Na- 
zioni Germaniche.  In  efia  Lettera  Valeriana  promette  il  Confolato  ad 
jtureliano , e ad  Ulpio  Crinito  pel  di  zi.  di  Maggio  dell'Anno  feguen- 
te.  E perchè  di  grandi  fpefe  doveano  fare  i nuovi  Confoli,  prenden- 
do quell’ inlignc  Dignità,  con  fare  i Giuochi  Circenfi,  e dar  de  1 ma- 
gnifici conviti  a i Senatori  e Cavalieri  Romani  j e la  povertà  di  Jn- 
relijHo  difegnato  Confole  non  era  atta  a sì  grolle  fpefe:  Valeriane  or- 
dino, che  T' erario  publico  gli  fomroiniftraffe  tutto  il  danaro,  t gli  uten- 
fili  occorrenti,  affinchè  egli  non  comparine  da  meno  de  gli  altri.  An- 
dò Aureliano  al  comando  dell’ armi  in  quelle  parti,  e con  tal  folleci- 
tudine  e bravura  diede  la  caccia  a i Barbari,  e con  varj  combattimenti 
gli  atterrì,  che  chi  non  retiò  vittima  delle  fpade  Romane  G ritirò  di 
la  dal  Danubio,  rodando  con  ciò  libera  la  Tracia  el’  Illirico  da  quel- 
la mala  gente.  A sì  liete  nuove  dovette  ben  cfultarc  il  cuore  di  Va- 
levano, c del  Senato  e Popolo  Romano-,  ma  probabilmente  a turbar 
quella  gioia  giunfero  altri  corrieri  dall’Oriente  coll'avvifo  di  fune  11  if- 
fimi  guai.  Sapore  Re  della  Pcrfia,  fe  crediamo  ad  Eufebio  (a),  in 
quell’  Anno  venne  più  furiofamentc  di  prima  a faccheggiar  la  Soria  . 
Potrebbe  nondimeno  edere,  che  al  precedente  Anno  appartenedero  le 
difawenture  di  quelle  contrade.  Trctiellio  Pollione  (*)  ci  dà  fondamen- 
to di  credere,  ch’egli  occupafle  e fpogliafic  anche  la  nobilillìma  Città 
d’ Antiochia.  E in  fotti  Giovanni  Maiala  (0  Storico  Antiocheno  feri - 
ve,  che  un  certo  Mariade,  uno  de’ Magillrati  d’  Antiochia,  cacciato 
per  le  ruberie,  ch’egli  faceva  al  Pubblico,  andò  a trovare  il  Re  di 
Pcrfia,  e fi  efibi  di  fargli  prendere  a man  Calva  la  Patria  fua.  Non  la- 
fciò  il  Re  cader  in  terra  una  si  bella  offerta,  e meffo  in  ordine  I’  e- 
fcrcito,  per  la  via  di  Calcide  s’inviò  colà.  Per  tellimomanza  di  Am- 
muso  00,  e di  Egefippo  <0,  fe  ne  (lava  un  di  il  Popolo  d’  Antiochia, 
ficcomc  gente  perduta  dietro  a i folazzi,  con  gran  fella  ed  attenzione 
mirando  un  Iftrionc  e lua  Moglie,  che  colle  loro  buffonerie  cavavano 
il  rifo  da  tutti:  quando  effa  dopo  una  girata  d'occhi  dille  ad  alta  voce: 
Marito,  0 io  fogno,  0 vengono  i P orfani . Rivolfc  ognuno  gli  occhi  alla 
montagna,  e videro  in  fotti  calar  1’  clèrcito  Perliano.  Tutti  allora  a 
gambe,  e a Duellarli  di  falvar  quello  che  roteano  . Entrati  nella  Città, 
che  niuna  difefa  fece,  i Perfiam,  dopo  la  Itrage  di  molti  Cittadini, 
milcro  a Tacco  tutta  quella  ricca  Città}  pofeia  ad  erta,  e a"  circonvi- 
cini Luoghi  dato  il  fuoco,  fe  ne  andarono  carichi  di  bottino  . Volle 
il  Re  Sapore  prima  di  partili!  far  godere  il  premio  dovuto  al  traditore 
Mariade,  con  ordinare  che  folle  bruciato  vivo,  come  s’  ha  da  A ro- 
nfiano, o decapitato,  come  fcrive  il  Maiala. 
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Trcbellio  Pollionc  ( «)  racconta,  che  un  Ciriade  ricco  c nobile, 
avendo  fvaligiato  il  Padre,  fi  ritirò  in  Perfia,  e molte  il  Re  Sapore,  & 
Odenato  Re  della  Fenicia  contra  de’ Romani  s e che  avendo  Sapore  pre- 
fa Antiochia  c Cefarca,  colini  fi  fece  proclamar  Cefare,  e prete  dipoi 
anche  il  nome  d’Augullo,  ed  empiè  ni  terrore  tutto  l’Oriente.  Ma 
non  andò  molto,  che  fu  ucciló  a tradimento  da’fuoi  liciti  foldati,  in 
tempo  appunto  che  Valeriane  Augutlo  era  in  viaggio  per  far  guerra  a 
i Perfiam . Troppo  verilìmil,  fembra,  che  queUo  Ciriade  lo  Hello  fia  che 
Mariade,  mentovato  da  Giovanni  Maiala;  e che  o l’uno  o l’altro  di 
quegli  Storici  abbia  alterate  le  circoliamo  del  fatto.  Fulvio  Orfino  (*) , 
e il  Mezzabarba  (e)  portano  una  Medaglia  di  quello  Ciriade.  Quanto 
a me,  allorché  miro  una  o due  Medaglie  di  limili  effimeri  Tiranni, 
Tempre  tremo  per  paura,  che  qualche  Impottorc  abbia  burlato,  chi  fi 
affanna  per  formar  raccolta  di  Medaglie.  Zonara  (d)  fa  accaduta  la  di- 
Igrazia  di  Antiochia  dopo  la  prigionia  di  Valeriano  Impciadore  ; ma 
come  abbiam  veduto,  Trcbellio  Politone  ce  la  rapprcfenta  fucceduta 
prima  ch’egli  arrivarti:  in  Oriente;  e cosi  pare  da  credere,  perchè  ap- 
punto Valeriano  lì  mile  nell’ Anno  prelcnte  in  campagna  per  tagliar  il 
corlo  a i progredì  de’ Perfiani  nella  boria.  Ammiano,  che  riferilce  co- 
tal  fatto  lotto  Gallieno,  non  dilcorda  punto,  perchè  Gallieno  fu  Im- 
peradore  col  Padre  . Di  quelle  feiagure  adunque  accadute  in  Oriente 
informato  Valeriano  Augulto  non  penò  a giudicar  necertzria  la  l'uà  pie- 
fenza  in  quelle  parti;  e perciò  raunato  un  gran  corpo  di  Ai  mata,  morte 
da  Roma,  per  andar  a partire  fecondo  Tufo  d’ allora  il  mare  a Bilàn- 
zio.  Ch’egli  fi  trovarti  in  quella  Città  nell’Anno  prelcnte,  fi  bacon 
ficurezza  da  Vopifco  (e),  nel  rapportare,  eh' egli  fa  un  Atto  pubblico 
quivi  fatto . Cioè  cflendo  aflìfo  nelle  Terme  di  Bifanzio  l' Imperatili!'  Va- 
leriana alla  prefenza  dcll’elercito  c de  gli  Ulìziali  del  Palazzo,  leden- 
do alla  delira  l'uà  Meminia  Ft/fco  ( vuol  dire  Tofco)  Confole  ordinario  di 
Quell'Anno,  Belio  Macia  Prefetto  del  Pretorio,  e Quinta  rincarto  Pre- 
fidente deil' Oriente,  ed  cllcndo  affili  dalla  lìmltra  Avutalo,  o fia  Amu- 
lio,  o pure  A notino  Saturnino  Duce  pollo  a i confini  della  Scitia,  Mu- 
renzia  dellinato  Govcrnator  dell' Egitto,  ed  altri  de’primarj  Ufiziali: 
l’ Imperadorc  a nome  della  Repubblica  ringraziò  Aureliano,  perche  averte 
liberate  da  i Goti  le  Provincie  Romane  di  quelle  parti,  c il  regalò  di 
quattro  Corone  murali,  di  cinque  vallari,  di  due  navali,  di  due  civi- 
che, di  dieci  alle  pure,  di  quattro  bandiere  di  due  colori,  di  quattro 
tonache  Ducali  rode,  di  due  mantelli  Proconfolari , di  una  pretella, 
di  una  tonaca  palmata,  dì  una  toga  dipinta  &c.  Il  difegnò  ancora  Con- 
fole fuliiiuito  per  l’Anno  Tegnente,  con  promerta  di  Icrivere  al  Sena- 
to, che  gli  derte  il  battone  e i falci  Confolari  . Per  tanta  benignità 
anche  Aureliano  rendè  umili  grazie  al  generofo  Augullo:  dopo  di  che 
levatofi  in  piedi  Ulpio  Crinito  Duce  dell'  Illirico  e della  Tracia,  delli- 
nato  Confoie  in  compagnia  di  erto  Aureliano,  per  1’  Anno  feguentc , 
venne  dicendo,  che  trovandoli  egli  fenza  fucceflionc,  adottava  per  fuo 
Figliuolo  il  luddetto  Aureliano , uccomc  perfona  meritevole  d’ogni  ono- 
rai». 11.  L re 
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re  per  la  Tua  prudenza  e valore,  con  Fare  iltanza,  che  l'atto  fuo  forte 
approvato  e corroborato  dall’ Imperadore  prefente:  ficcomc  fu  fatto. 
Se  ne  ricordino  i Lettori,  perchè  vedranno  a fuo  tempo  effo  Aure, 
limo  alzato  alla  Dignità  Imperiale.  Da  Bil'anzio  pafsò  poi  T A usuilo 
Valrriano  ad  Antiochia,  ma  fcr.za  clic  apparilo,  s’cgli  vi  arrivafle  nel 
prefente  .Anno,  o pur  nel  fegueme.  Intanto  i Pediatri  dopo  il  gran 
flagello  recato  ad  .Antiochia  CO  pacarono  nella  Cilicia  e Cappadocia, 
dando  il  facco  a rutto  quclpaefe.  Aggiunge  Giovanni  Maiala  (*),che 
le  loro  (correi ie  fi  (lelero  per  tutto  l’Oriente  fino  alla  Città  di  Etne- 
fa,  non  vi  lafciando  paefe,  che  non  devallaflero  e brucialfero  . Altri 
malanni  ebbe  l'Imperio  Romano  ancora  dalla  parte  del  Ponto  Bufi- 
no, o fu  del  Mar  Nero,  de'  quali  parleremo  ali’  Anno  feguente . Sotto 
i Confoli  di  quelt’  Anno  riferil’ce  Trebcllio  Pollinne  CO  la  ribellione 
di  Decimo  Lelio  Ingenuo,  Generale  dell' .Armi  della  Meda  e Pannonia, 
che  fu  acclamato  m/ter  udore  da  qucH'cfercito,e  pofeia  abbattuto  da  Gal- 
lieno. Tuttavia  è di  Scile  il  credere  accaduta  nell’ Anno  prefente  cotal 
follcvazione,  perché  Valeriano  Imperadore  pafsò  in  vicinanza  di  quelle 
parti,  nc  in  tempo  tale  coltui  avrebbe  avuto  tanto  ardire } e pare,  che 
Gallieno,  regnando  il  Padre,  non  fi  FolTe  peranche  abbandonato  a i 
piaceri,  come  vieti  fuppolto  da  chi  raccoota  quello  fatto. 

Anno  di  Cristo  cclix.  Indizione  vii. 
di  Dionisio  Papa  1. 
di  Vale  riano  Imperadore  7. 
di  Gallieno  Imperadore  7. 

Confoli  ^ Emiliano,  e Basso. 

ZOGmo  00  dopo  avere  ferino,  che  i Borani,  Goti,  Carpi,  e Bur- 
gundi, Popoli  tutti  da  lui  chiamati  Sciti,  portarono  il  terrore  e 
la  deflazione  per  ogni  parte  d’Italia,  e dell’ Illirico,  aggiugnc,  che 
rivolfcro  i loro  difegni  c palli  anche  verfo  l’Alia.  Probabilmente  ciò 
avvenne,  dappoiché  il  valor  d’  Aureliano  gli  ebbe  fatti  sloggiare  dalle 
Provincie  Europee.  Mancavano  legni  a collaro  per  palfar  forfè  dalla 
Tauuca  Chcrfonefo,  o fia  dalla  Crimea,  nelle  Terre  dell’ Alia,  mane 
furono  provveduti  da  gli  abitanti  di  que’  paefi  o per  timore  o per  da- 
nari. Arrivarono  alla  Città  di  Pitiunte,  polla  alla  ripa  del  Mar  Nero, 
e fi  provarono  d’impadronirfene . Ma  Succedano,  che  comandava  in  quel- 
le parti  Tarmi  Romane,  li  ricevè  cosi  bravamente,  che  li  fece  ritira* 
re  in  fretta  non  fenza  mortalità  di  molti  d’elli.  Avvenne,  che  Vale- 
riano  già  pervenuto  ad  Antiochia,  conolccndo  il  valore  di  Succelììano, 
il  . volle  predo  di  sé,  c chiamatolo  il  creò  Prefetto  del  Pretorio  in  luo- 
go di  Beliio  Alucro,  o pure  uni.uxucotc  eoo  lui,  con  ordinargli  di  ri- 
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fiorar  le  rovine  della  Città  d’ Antiochia.  Cosi  Zofimo,  da  cui  veggia-  E«»  Volg. 
mo  arredata  l' occupazion  d’ett'a  Città  fatta  da  i Pcrfiani,  non  già  do-  Anno  159. 
po  la  prigionia  dell' Impcrador  Valeriano,  ma  innanzi.  Dovette  la  par- 
tenza di  quello  prode  Capitano  animar  gli  Sciti,  cioè  i Tartari  fud- 
detti,  ad  altre  imprefc 1 c però  pattarono  in  Coleo,  e lenza  poter  pren- 
dere il  ricco  Tempio  di  Diana  in  Fall,  tirarono  diritto  a Pitiunte,  e 
fe  ne  impadronirono.  Di  là  s’inoltrarono  a Trabifonda  Città  grande, 
e piena  di  Popolo,  provveduta  di  buon  prefidio  di  loldati,  e vi  mife- 
ro l’aflcdio.  Si  trafeurati  furono  non  meno  i Cittadini,  che  la  guar- 
nigione, che  lardarono  entrarvi  una  notte  i Barbari.  Gran  bottino  vi 
fu  fatto,  gran  copia  di  prigioni,  diroccati  i Templi  e le  Cafe:  tutta 
la  Città  e i Luoghi  circonvicini  rimafero  un  teatro  di  mitcric  c rovi- 
ne. Secondo  Zolimo  (a)  aveano  cottoro  confumata  quali  tutta  la  Sta-  (») 
te,  prima  d’occupar  Trabifonda s ed  occupata  che  l’ebbero,  fecero  *•  *■  ,af-  33- 
delle  feorrerie  per  tutto  il  paefi  intorno,  e finalmente  carichi  d’iro- 
menfa  preda  le  ne  tornarono  fu  Ile  navi  al  loro  paefe,  come  fi  può 
credere,  accotlandofi  il  verno.  Faleriam  Àngufo , per  quanto  vedre- 
mo, l'eguttando  Zofimo,  era  tuttavia  in  Soria,  e vel  troveremo  anche 
nell’anno  appretto)  e per  confeguente  non  fi  può  abbracciar  l’opi- 
nione del  Padre  Pagi  t*),  c d’altri,  che  mettono  fotto  quell’anno  la  (b)  Paghu 
cattività  del  medelimo  Impcradore)  ma  convien  riferirla  all'anno  fe-  Crùit.  Bar. 

fuente.  Cornelio  Secolare  fu  in  quell'anno  Prefetto  di  Roma.  Ed  ivi 
opo  molti  Meli  di  Sede  vacante  a cagion  della  Perfrcuzinnc,  che 
tuttavia  durava,  fu  eletto  fommo  Pontefice  Dionifio . Non  v’ha  me- 
moria, fe  in  quell'anno  Ulpio  Crinito , ed  / Iute  Unno  prendtttcro  il 
Confidato,  loro  prometto  nell’antecedente  da  Valeriano  Augulto.  Ma 
all'anno  171.  troveremo  etto  Aureliano  Conjole  per  la  feconda  volta j e 
quando  ciò  (ia  ceno,  puofli  inferirne  che  nell'anno  prefinte  egli  pro- 
cedette Confile  l'ultituito  in  luogo  di  Gallieno  e F alenano  (<),  che  do-  fi!  Vofifcue 
vcano  precedere  nel  Confidato.  Hanno  dilputato  gli  Eruditi,  per  in-  "•■dnnhan. 
dovmar,  chi  foflero  quclto  Gallieno  e quclto  Fate  nano,  de  (linati  an- 
eli’etti  Confoli  nell’ anno  prefinte.  Vcggafi  il  Pagi  (d) . Reità  tutta-  (di  Patini 
via  dubbiola  una  tal  quillionc.  tUdtm. 
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Anno  di  Cristo  cclx.  Indizione  vm. 
di  Dionisio  Papa  1. 
di  Valeriano  Imperadore  8. 
di  Gallieno  Imperadore  8. 

( Publio  Cornelio  Secolare  per  la  fc- 
Confoli  < conda  volta, 

v Giunio  Donato  per  la  feconda.. 

IL  Prenome  e Nome  di  quelli  due  Confoli , non  ben  (icuri  fn  ad- 
dietro, vengono  oggidì  chiaramente  conformali  da  una  nobile  Ifcri- 
aione,  elìdente  nel  ófufco  del  Campidoglio,  che  lì  legge  nella  mia 
Raccolta  (a).  Le  ricchezze  portate  al  loro  paefe  da  gii  Sciti,  cioè 
da  i Tartari,  faccheggiatori  di  Trabifonda  fui  Mar  Nero,  fecero  in- 
vogliar altri  circonvicini  Barbari  a concorrere  a cosi  lucrolo  mclliere . 
(*)  Si  diedero  tolto  a preparar  navi,  oobligando  gli  Schiavi  Criltiani 
a fabbricarne } poi  lenz’ afpettare  il  fine  del  verno,  c fenza  volerli  va- 
ler di  que’ Legni,  per  la  Mclia  inferiore  palliando,  ebbero  maniera  di 
valicar  lo  Stretto  di  Bilanzio,  e di  giugncrc  a Calccdonc,  Città,  che 
andò  tutta  a Tacco.  Di  là  li  trasferirono  a Nicomcdia  di  Bitinta,  Cittì 
vaila,  c piena  di  Popolo , abbondante  in  ricchezze  c in  ogni  copia  di 
beni.  Ancorché  ne  fiderò  fuggiti  i Cittadini  portando  quel  meglio,, 
che  poterono,  con  loro,  sì  grande  nondimeno  fu  la  preda  ivi  latta,, 
che  ne  llupivano  ì Barbari  ttelli.  Le  Città  di  Nicca,  di  Ciò,  di  Api- 
mea,  e dì  Prulà  incorfèro  nella  mcdelima  infelicità 3 e perchè  coloro 
non  poterono  mettere  il  piede  in  quella  di  Cizico,  fe  ne  tornarono 
indietro,  e diedero  alle  fiamme  Nicomcdia  e Nicea.  Dimorava  tutta- 
via l’ Augusto  Valeriano  in  Antiochia,  quando  gli  vennero  sì  funcllc 
nuove  della  Bitinta.  Crcdevali,  ch’egli  fpcdircbbe  coià  alcuno  de’ 
Generali  con  un  corpo  di  gente  3 ma  perche  era  Signore  aitai  diffi- 
dente, altro  non  fece,  che  inviar  Felice  alla  difefa  di  liifanzio.  Ed  egli 
poi  le  n’andò  colla  lua  Armata  nella  Cappadocia.  Trova  guadata  da’ 
Pcrtiain  anche  quella  Provincia 3 da  i Pcrliani  dico,  i quali  arcano  an- 
cora fatta  rivoltare  l’Armenia,  c creato  ivi  un  Re  da  loro  dipenden- 
te, llando  più  che  mai  orgogliofi  in  campagna  contra  de' Romani .. 
Ma  giunto  era  il  tempo  che  Dio  voleva  umiliare,  ed  inficine  punire 
Valcnaoo,  crudel  perfecutore  de’ Servi  luoi , e reo  di  tante  morti  date 
a si  gran  copia  d’iiludri  Campioni  della  Fede  di  Cndo.  Quando  egli 
pur  penfava  d’ andare  a metterli  a fronte  de’  Perfiani  , ecco  la  Pelte 
entrar  nel  di  lui  clèrcito,c  farne  un  orribile  feempi».  Ciò  non  oliarne 
più  Storici  (0  fcrivono,  che  fece  guerra  a' Pcrliani  nella  Mcfopota- 
miaj  c che  in  una  battaglia  per  tradimento  di  un  fuo  Generale,  co- 
me 
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me  fcrive  Trebellio  Pozione  («),  egli  fu  vinto.  Quello  Generale  vico 
creduto  Macrìaw,  e San  Dionilio  Vvcfcovo  d’  Alell'andria  prelfo  Eu- 
febio  (0,  fcrive,  che  collui  dopo  avere  illigato  Vale  riano  a perfegui- 
tar  i Crilliani,  e dopo  avere  ottenuto  il  fupremo  comando  dell’Ar- 
mata, come  s’ha  da  una  Lettera  (0  fcritta  da  Valeriano  al  Senato, 
tradì  lui  IlelTo  in  fine . Noi  vedremo,  che  collui  afpirava  all’Imperio, 
c fenza  la  rovina  di  Valeriano  non  poteva  (altre  fui  Trono.  Zonara  (d) 
pretende , che  Valeriane  in  quello  infelice  combattimento  rellalfe  pre- 
fo.  Ma  ZoGmo  (»)  fenza  far  menzione  alcuna  di  battaglia,  c fola- 
mente  notando,  che  rimafe  disfatto  l’eferciro  Romano  dalla  Pelle,  lc- 
guita  a dire,  che  Valeriano,  uomo  non  avvezzo  alle  peripezie  della 
guerra,  cadde  in  difpcrazionc,  né  altro  fcampo  Teppe  immaginare,  che 
quello  di  guadagnar  col  danaro  il  temuto  Re  Sapore,  cioè  di  compe- 
rar la  Pace  da  1 Perfiani.  Spedì  per  quello  Ambalciatori  con  grande 
offerta  d’ornj  ma  Sapore  li  rimandò  indietro  fenza  nulla  accettare, 
folamcntc  rifpondendo,  che  fe  Valeriano  volefle  venire  ad  abboccarli 
con  lui,  fi  tratterebbono  meglio  i loro  affari.  Qui  mancò  la  prudenza 
a Valeriano,  perchè  fidatoli  della  parola' del  Re  barbaro,  andò  con 
poco  Icguito  a trovarlo,  c fu  immediatamente  ritenuto  prigione.  Al- 
tri (/)  furono  di  parere,  che  trovandoli  Valeriano  in  Edeffa,  ed  ef- 
fondo affamato  l’elercito,  i foldati  fi  Tollerarono  minacciando  la  vita 
di  lui;  e ch’egli  fe  ne  fuggì  nel  campo  Peritano,  dove  redo  impri- 
gionato. Quello  racconto  ha  ben  cicra  di  favola. 

Certo  è intanto,  che  Valeriano  Imperador  de' Romani  cadde  nelle 
mani  di  Sapore,  mperbiffimo  Re  de’ Perfiani,  e fecondo  tutte  le  ap- 
parenze per  frode  n di  Mitriamo  fuo  Generale,  o pur  de’ Perfiani 
iìefli,  come  ha  Zofimo,  e fembra  anche  infinuarc  Pietro  Patrizio  (?) 
ne’ frammenti  delle  Ambafcerie.  Sappiamo  altresì  per  atrcllaro  di  varj 
antichi  Scrittori  (4),  che  dall’alta  Dignità  Imperiale  egli  fi  vide  ri- 
dotto alla  condizione  di  un  vilirtimo  Schiavo  lotto  la  tirannia  del  Re 
nemico,  che  il  menava  dapertutto  come  un  trofèo  delle  lue  vittorie, 
veiiito  della  Porpora  per  fua  maggior  confufionc,  e carico  nello  (ledo 
tempo  di  catene.  Allorché  il  Tiranno  volca  falire  a cavallo,  obbligava 
lo  Ichiavo  Augnilo  a chinarli  colle  mani  in  terra,  e a fervirgli  di  (ca- 
brilo, con  aggiugner  anche  un  infoiente  tifo,  dicendo,  che  quello  era 
un  vero  trionfare , e non  già  il  dipignere  nelle  muraglie  e nelle  tavole  i Re 
vinti,  come  faceano  i Romani.  In  fomma  nulla  lafciò  egli  indietro  per 
avvilire  per  quanto  potrà  la  mar  (là  del  nome  Romano,  né  vi  fu  ob- 
brobrio ed  ignominia,  che  non  fi  l'accffe  patire  a quello  infelice  Re- 
gnante, la  cui  caduta,  e il  vergognofo  llato  fembrò  pnfeia  a chi  vide 
lungi  da  que’ tempi  degno  non  poco  di  compaffione  . Ma  San  Dioni- 
fio  Vclcovo  allora  di  Aleffmdria,  Lattanzio,  Collantino  il  Grande, 
Paolo  Orofio,  ed  altri,  hanno  riconofciuta  nell’ ingioila  crudeltà  del 
Re  Sapore  la  condotta  giullilfima  della  Provvidenza  di  Dio  contea  di 
un  Principe,  che  s’era  meffo  in-pcnficro  d’ellingnere  la  Tanta  Reli- 
gion  de’  Crilliani , e fopra  tanti  innocenti  Servì  del  vero  Dio  avea 
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sfogato  il  fuo  furore . Quel  che  dovette  oltre  a tinte  miferie  ed  igno- 
minie maggiormente  lacerare  il  cuore  di  Valcriano,  fi  può  credere, 
che  folle  il  vedere,  che  aveva  un  Figliuolo  Imperadore,  un  Nipote 
Ccfare,  e tanti  grandi  uomini , da  lui  follcvati  ai  primi  polli  ed  ono- 
ri: c pure  niun  d’erti  alzò  mai  un  dito  per  liberarlo  colla  forza,  o per 
rifcattarlo  coll’oro  da  quella  vergognofa  fchiavitù.  Anzi  dovette  ben 
giugrverli  all'orecchio,  (a)  che  l' intime  fuo  Figliuolo  Gallieno  non  fo- 
llmente niun  penliero  fi  prendeva  di  lui , mai  non  il'pcdì  a Sapore  per 
trattare  della  di  lui  liberazione  i ma  lafciava  anche  trafpanrc  il  con- 
tento fuo  per  quella  dilavvcntura , che  l’avca  liberato  da  un  Padre, 
riguardato  da  lui  come  troppo  rigorofo . A chi  con  difpiacere  gli  par- 
lava di  quella  funeftiflima  leena,  inoltrava  egli  di  confidarli  con  dir 
di  fapcrc,  che  fuo  Padre  era  uomo  mortale , ed  ejfere  ben  grande  la  di 
lui  feiagura , ma  che  finalmente  v'  era  incor jo  colta  gloria  cT  ejfer  uom  co- 
raggiofo  . Ed  ecco  come  l'ambizione  Iregolata  avea  ellinto  nel  cuor 
di  Gallieno  tutti  i doveri  della  gratitudine  filiale,  ed  ogni  riguardo 
all’onore  dell'Imperio  Romano,  troppo  Ivcrgognato  nella  perlòna  di 
Valcriano  dal  Re  altero  di  Pcrfia.  Maggiormente  poi  dovei  rifaltare 
l’abbomincvol  fua  non  curanza  delle  fvemure  del  Padre,  aU’orterva- 
re,  come  tanto  il  Popolo  Romano,  che  le  milizie  deploravano  con- 
cordemente la  miferabil  forte  di  un  Augulto  divenuto  Schiavo.  Fino 
i Popoli  Battilani,  Iberi,  Albani,  e Taurofciti,  quantunque  non  Pif- 
fero Illùditi  del  Romano  Imperio,  G condollcro  tanto  di  quello  linà- 
ftro  cafo,  che  non  vollero  ricever  le  lettere  colle  quali  Sapore  lor 
notificava  la  fua  vittoria,  e fenderò  a i Generali  Romani,  elibrndofi 
pronti  a predar  loro  aiuto,  per  liberare  dalla  fchiavitù  Valcriano  (f). 
Rapporta  anche  Trebellio  Pollione  le  Lettere  fcritte  (fc  pur  non  fon 
cole  finte)  al  Re  Sapore  da  Baierò  Re  de’  Caduti , da  Artabafde  Re 
dell’ Armenia,  e da  un  certo  Belfelo , che  io  credo  nome  guaito,  nelle 
quali  parlano  in  favore  di  Valeriane,  ed  elidano  il  poter  de’ Romani. 
Mi  chi  più  era  tenuto  a sbucciarli  pel  prigioniero  Augudo,  cioè 
Gallieno  tuo  Figliuolo,  quegli  era,  che  inen  de  gli  altri  penfava  a li- 
berarlo o rifcattarlo . E peto  Valcriano,  i'pogliato  dell’Imperio,  in  un 
abillo  di  mitene,  continuò  a vivere  alcuni  Anni  ancora  nella  fua  fchia- 
vitù, da  cui  finalmente  la  morte  il  liberò.  L'Autore  della  Cronica 
Afcrtandnna  fcrive  (t),  che  i Perliani  l’uccifero  nell’Anno  di  Cnlto 
zòp.  ma  più  vcrilimil  lembra,  che  morirti:  di  morte  naturale.  E morrò 
che  fu,  per  ordine  di  Sapore  venne  (corticato.  (<0  Concia  la  fua  pel- 
le, per  maggior  vergogna  del  nome  Romano  fu  polla  in  un  Tempio, 
e li  inoltrava  a tutti  gli  Ambafciatori  vegnenti  da  Roma,  per  Scor- 
dar loro  di  non  fidarli  molto  della  loro  potenza.  Il  dirli  da  Agatia('), 
che  Valeriane  fu  (corticato  vivo,  fi  può  relegar  tra  le  favole.  Ho 
io  poi  rapportata  a quell'  Anno  la  cattività  dì  quello  Imperadore,  con 
leguitar  l’ opinione  del  Panvinio,  del  Pctavio,  del  Pearfon,  del  Tillc- 
mont,  e d'altri,  perche  quella  convicn  più  col  filo  delle  azioni  di 
lui,'  a noi  confervate  da  Trcbcllio  Pollione,  e da  Zofimo.  11  Padre 
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Pagi  (*),  che  mette  la  di  lui  caduta  nell’Anno  precedente,  niuna  va- 
levol  pruova  adduce  da  potere  sbattere  l’altra  opinione,  che  il  fa  pri- 
gioniere nell’  Anno  prefente , come  feorgerà  chiunque  fappia  farne 

P dame . 

Anno  di  Cristo  cClxi.  Indizione  ix. 
di  Dionisio  Papa  3. 
di  Gallieno  Imperadore  9. 

r Publi  o L 1 c 1 n 1 o G ALLI eno  A ugusto  per 
Confoli  < la  quarta  volta, 

C Lucio  Petronio  Tauro  Volusiano. 

DOpo  le  difavventure  del  Padre,  che  non  fu  più  contato  per  Itn- 
peradore,  re  Ilo  folo  al  governo  del  Romano  Imperio  il  di  lui  Fi- 
gliuolo Publio  Licinio  Gallieno.  In  alcune  Ifcrizioni  da  me  rapporta- 
te (*),  egli  c ancora  chiamato  Publio  Licinio  E^nazio  Gallieno . Il  Rei- 
ndio (0  avendo  trovato  quello  Egnazio,  (t  avvisò,  ch’egli  folfe  un 
Fratello  del  medcGmo  Gallieno  Àueutlo,  e l’orinioae  fua  fi  truova 
fcguitata  dal  Tillcmont  (à).  Ma  celi  altri  non  fu,  che  lo  (ledo  Im- 
pcradorc  Gal.ìeno . Da  Cornelia  Salomon  Augnila  ebbe  Gallieno  due  Fi- 
gliuoli, cioè  Publio  Licinio  Cornelio  Salonino  balenano,  a cui  abbiam 
già  veduto,  fhc  non  fi  tardò  a concedere  il  titolo  di  Ce/are.  Truo- 
vanG  molte  Medaglie  (<■)  col  nome  fuo.  L’altro  fu  Quinto  Giulio  Sa- 
lonino Gallieno,  che  in  alcune  rare  Medaglie  s'incontra  onorato  anch'erto 
col  titolo  di  Cefare . Vopifco  (f)  nella  Vita  d’ Aureliano  riferifee  una 
Lettera  Icritta  ad  Antonino  Gaio  Con  fole,  fenza  che  noi  Tappiamo,  in 
qual  Anno  cada  il  Confidato  di  collui.  Dice  d’ edere  Ilato  riprefo  da 
elfo  Confolc  in  una  Lettera  familiare,  per  aver  mandato  ad  educare 
Gallieno  fuo  Figliuolo  predò  di  Polì  unto,  piitttollo  che  predò  di  Aure- 
liano. S'e  dilputato,  chi  fia  quello  Gallieno,  mandato  nella  Gallia,  ed 
appoggiato  alla  direzione  di  Poliamo , Governatore  di  que’  paeli  . Il 
Tillcmont  Ci)  parve  fofpettare  in  un  lungo,  benché  pofeia  fia  di  di- 
verto parere  in  un  altro,  che  quelli  forte  lo  llcITo  Primogenito  fuo  , 
cioè  Gallieno  ora  Imperadore  -,  ma  quello  Gallieno  è detto  Puer  da 
Vale  nano,  età  che  non  conviene  all’  Augnilo  Gallieno,  che  in  que’ 
tempi  avea  già  de’  Figliuoli . Parve  al  Conte  Mezzabarba  (*),  che  forte 
mandato  cola  Quinto  Giulio  Salonino  Gallieno,  da  noi  già  detto  fecon- 
da genito  dell'  l.npcrador  Gallieno,  quando  Valeriano  il  chiama  luo  Fi- 
gliuolo, e non  già  Nipote.  Finalmente  llimò  il  Padre  Pagi  (0,  che 
que  Iti  forte  Licinio  Salonino  f'alrria  10  Primogenito  di  Gallieno.  T re- 
ndilo Politone  (*)  il  chiama  Salonino  Gallieno.  Lafcerò  io,  che  altri 
decida  cotal  controverfia,  per  cui  non  fi  poflbno  recare  fi:  non  con- 
ghictturc,  c partferò  innanzi.  , 


(a)  Pormi 

Crilit.  Por. 

od  Annoto 

»ss>- 


Eli  Tolg. 
Anno  iói. 


f hi  Thtfou- 
rmt  Savut 
Inferirti»*. 

*S4- 

(Cf  Rime- 
fini  Inferi- 
ptun. 

(d)  TilJr - 
moni  Mi- 
mtirti  dtt 
Lmptrturs 
(eì  Midui. 
Kutnfm, 
Imptrattr . 
|f)  Vipifc'l 
in  Attrtlinn. 


(g)  Tille- 
m»nt  li/ui. 


(h)  Mi  diti. 
iHdim . 


( i ) Pagiut 
Crine.  Bar . 
(k)  Irei  fi- 
lmi P0iil0 
in  SaUmni. 
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E»  » Volg.  Non  mancavano  all'  Imperador  Gallieno  delle  buone  doti . Per  con- 
A.knoiCi.  io  dell’ingegno  molti  lì  lalciava  addietro.  Aveva  Hudiata  1'  Eloquen- 
za e la  Poclu ; faceva  anche  de’verlì  tollerabili}  moftrava  genio  alla 
l’ilolofia  Platonica,  e tale  ilima  ebbe  di  Plotino,  eccellente  Macltro 
(al  pirphy-  di  quella  Scuola,  vivente  aliora,  che  gli  era  venuto  il  capriccio  (4)  di 
rim  in  rii*  rifabbricare  una  Città  nella  Campania,  per  ivi  fondare  una  Repubblica 
^ "t rètti  Platonici  j ma  nc  fu  diltornato  da'  Cuoi  Cortigiani . Pareva  avere  del 

V coraggio  c della  prontezza  (0)  ; ma  folatnente  ciò  fi  verificava,  quando 

in  dmim  era  in  collera,  o fi  forniva  irritato  dallo  Iprezzo  altrui . La  lua  magni- 
Gnllimii . ficenza  e liberalità,  le  voglialo  credere  a Znnara  (r),  era  qual  fi  con- 
io; Untiti  vcniva  aj  un  Imperadore,  amando  egli  di  far  del  bene  a tutti,  e di 
m Annt.it.  nQn  rigutar  gmzie  a chiunque  ne  chiedeva.  Aggi  tigne , ch’egli  incli- 
nava alla  Clemenza,  non  avendo  fatto  morire,  chi  contra  di  lui  s’ era 
rivoltato.  Anche  Aromiano  Marcellino  fetr.bra  concorde  con  lui  fu 
quello  punto.  Tuttavia  un  ritratto  ben  diverto  di  lui  fece  Trcbellio 
Pollinne,  e la  lua  crudeltà  ilara  poco  a darci  ne  gli  occhi.  Del  pari 
vedremo,  che  andò  col  progrtllo  del  tempo  (Vanendo  quella  parte  di 
buono,  che  in  lui  li  trovava,  con  lafciarfi  egli  prendere  la  mano  dall’cc- 
ccfiivo  amor  de  i divertimenti  e de’ piaceri  illeciti,  e col  divenir  ne- 
gbittofo  e Iprczzato:  cole  tutte,  che  li  tirarono  addietro  de’ gravilfimi 
(concerti,  c tiirono  quali  la  rovina  della  Repubblica  Romana.  Non 
fi  dee  già  tacere,  che  quello  Principe  debolilfimo,  riconofciuta  per 
ingiullmìma  la  fiera  perlccuzione  molla  dal  Padre  contra  de’  Crillia- 
(i)  tnfth.  ni  (a),  reltitui  lui  principio  del  fuo  governo  la  pace  alla  Chiefa,  vie- 
Hijltr.  Ec~  tando  il  recar  ulteriori  molellie  a i profeflori  della  Legge  di  Crillo. 
le/ III.  7.  [via  non  ccfsò  per  quello  l’ira  di  Dio,  che  volea  puniti  i Romani 
'striniti  Gentili,  per  aver  attizzata  la  crudeltà  di  Valeriano  conira  de’  fuoi 
Annil-  Ec~  Scivi}  e però  s’ affollo  ogni  forta  di  dilgrazie  l’opra  l'imperio  Ruma- 
rli/. td  no,  regnante  Gallieno.  La  l’elle  più  che  mai  vigorolà  feguuò  a mie- 
tunc  Ann.  lerc  |c  vice  degli  uomini:  i Tremuoti  rovefeiarono  le  Città)  da  ogni 
Cri'u  Btr  parte  i Barbari  continuarono  a fpogliare  e lacerar  le  contrade  Roma- 
ndtnni  An.  ne.  11  maggiore  dc’guai  nondimeno  fu ^ che  nel  cuore  del  Romano 
Imperio  miurfero  di  mano  in  mano  var|  ulurpatori  c Tiranni,  l’ info- 
lenza  de’ quali  non  fi  potè  reprimere  fenza  lo  fpargimenio  d’  infinito 
fanguc  . 

Per  la  prigionia  di  Valeriano  rellarono  in  una  fomma  confufione 
gli  affari  dell’Oriente  (Oj  e corfa  quella  voce  per  tutto  l’  Imperio, 
W Ufimm  c p.a  j Barbari , fi  Ipalancarono  le  porte  alle  (edizioni,  alle  rapine,  e 
*’  ‘4  ài’  aj  0gni  più  funclla  novità,  quali  che  folle  rimalta  vedova  abbando- 
nata  la  Repubblica  Romana,  c lì  riputalfc  uomo  da  nulla  il  di  lui  Fi- 
gliuolo Gallieno  Augullo.  Trovavali  quelli  allora  all’ Armata  del  Re- 
no, per  opporli  a 1 tentativi  de’femprc  inquieti  Germani.  Racconta 
Zofimo,  che  gli  Sciti,  cioè  i Tartari  abitanti  di  là  dal  Danubio,  unite 
inficine  vaiic  loro  Nazioni,  divifero  in  due  corpi  l’immenfa  lor  mol- 
titudine. Coll'uno  entrarono  furiofi  nell’Illirico,  faccheggiando  e de- 
valtando  le  Città  e campagne)  e coll’altro  vennero  fino  in  Italia,  ar- 

den- 
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dcndo  di  voglia  di  dare  il  Tacco  alla  (leda  Cittì  di  Roma,  ne’ cui  te-  Eh  Volg. 
fori  fperavano  di  faziare  la  loro  avidità.  In  fatti  giunfero  fino  in  quelle  Annoisi. 
vicinanze.  Il  Senato  allora  per  rimediare  a si  gran  pericolo,  raunò 
quanti  foldati  potè,  diede  l'armi  a i più  gagliardi  della  Plebe,  in  ma- 
niera tale  che  mife  in  piedi  un  efercito  più  copiofo  che  quello  de’  Bar- 
bari: il  che  ballo  per  far  retrocedere  quegli  aGallìni . Se  ne  tornaro- 
no erti  al  paelè  loro,  ma  con  lafciar  la  dcfolazione  dovunque  pacaro- 
no. Incredibili  mali  altresì  recarono  gli  altri  all’  Illirico,  dove  nello 
fleffo  tempo  fi  provò  il  loro  flagello,  e quel  della  Pelle.  Forfè  la 
Pelle  medefima  fu  quella  che  cacciò  di  là  quelle  barbariche  locufle. 
lo  non  fo  dire,  fe  podi  edere  fucccduto  in  qucfti  tempi  ciò,  che 
vicn  narrato  da  Zonara  (a),  cioè  che  riufeì  a Gallieno  con  foli  dieci  (1)  ztntttt 
mila  foldati  Cuoi  di  IconGggerc  predo  a Milano  trecento  mila  Barba-  <"  fintili. 
ri:  bravura,  di  cui  non  intendo  io  d’edere  mallevadore.  Veramente 
Zolìmo  aticlta,  ch'egli  dalla  Gallia  calò  in  Italia,  per  ifcacciame  gli 
Sciti  j ma  Zonara  Icrive,  cfler  (lati  Alamanni  que' Barbari,  a' quali  die- 
de la  rotta.  Gli  antichi  Scrittori  facilmente  confondono  i nomi  delle 
Nazioni  Barbariche.  Eufcbio  W , ed  Orofio  (0  in  fatti  fcrivono,  che  jjj' 
circa  quefti  tempi  gli  Alamanni  dopo  aver  Taccheggiate  le  Gallic  , (c\  orcfiui 
vennero  a dare  il  malanno  all’Italia.  Anche  i Sarmati,  fe  pur  non  fb-  /.  7.01/.  ai. 
no  parte  anch’edi  de  gli  Sciti,  mentovati  daZoGmo,  portarono  Tar- 
mi loro  contro  T Illirico  nell’  Anno  prefente . Avca  in  quelle  parti  il 
comando  dell*  armi  Romane  Regilliano  (d) , uomo  di  gran  valore . Da  (d)  Trrfol. 
una  Lettera  a lui  fcritta  da  Claudio , che  fu  poi  Impcradore,  G rac-  hai  i-eltu  . 
coglie  aver  egli  data  una  gran  rotta  a i Sarmati  predò  Scupi,  Città  “ 
della  Meda  luperiore,  oggidì  Ufcubi  nella  Servia . Abbiamo  da  Tre- 
bellio  (*)»  che  eflendo  Confoli  Fofio  (cioè  Tefco)  c Baffo  nell’Anno  (c } Utm 
if8.  e fapeodo  le  Legioni  della  Meda,  quanto  folle  immerfo  Gallic-  fa/.  S. 
no  nelle  crapolc  e nella  luduria,  c che  v’era  bifogno  di  un  coraggio- 
fo  Generale  contra  de’ Sarmati  già  incamminati  alla  lor  volta,  procla- 
marono Impcradore  Ingenuo  Governator  della  Pannonia.  Ma  o il  tclln 
di  Trebcllio  li  dee  credere  guado,  o pur  egli  s’ingannò  in  riferire  la 
ribellion  d 'Ingenuo  prima  delle  fventure  di  Valeriane  Augudoj  e dob- 
biamo attenerci  qui  ad  Aurelio  Vittore  CD , il  quale  chiaramente  feri-  (f Auniim 
ve,  avere  la  cattività  di  Valcriano  data  ama  all’  ambizion  d’  Ingenuo  r eitr  m f. 
per  ribellarli . Lo  ftedo  vien  confermato  da  Zonara  Or)  •,  e però  ali  An- 
no  prefente  dee  appartenere  quel  fitto.  Ne  fu  portata  la  nuova  a 
Calitene  Augufto,  che  a gran  giornate  pafsò  colà  con  un  efercito,  do-  11  **’  ' 
ve  erano  molti  Mori . Aureolo  Capitano  della  Tua  Cavalleria  diede  una 
rotta  ad  Ingenuo , per  la  quale  dtfperato  G uccife . Può  nondimeno  du- 
bitard,  fe  in  perfora  vi  andafle  Gallieno.  Abbiamo  (è)  una  fua  Lettera 
feruta  a Celere  Vertano  Tuo  Generale  in  quelle  parti,  dove  con  furore  ° 

inudìto  gli  ordina  di  procedere  contra  d’ Ingenuo , e de’  fuoi  feguaci 
fenza  mil'ericordia  alcuna,  con  uccidere  c tagliare  a pezzi  chiunque 
de’ foldati  o di  que’ Popoli  avca  avuto  mano  in  quella  foìlevazionc  ; e 
che  quanto  più  farebbe  di  vendetta,  tanto  più  gulto  a lui  darebbe. 

Tom.  Il,  M V’  ha 


E»  a Volg. 
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V’ha  chi  dice,  che  biffimi,  prefa  la  Cittì  di  Murfa,  o di  Sirmio, 
dove  egli  rifedeva,  col  pugnale  fi  levarti:  la  vita,  per  non  venire  io 
man  del  crudo  Gallieno.  Che  o nell'  Anno  precedente,  o pur  nel  pre- 
fente  fi  rivoltarti:™  Potiamo  nella  Gillia,  Mainano  in  Oriente,  Pa- 
lette ncll'Acaia,  RtfiUiant  nella  Mcfia,  Cartolo  nell’ Illirico,  è fiato 
parere  di  varj  moderni  Storici.  Mancano  a noi  lumi,  per  difiingucr 
bene  i fili  e tempi  della  Storia,  per  quel  che  riguarda  i Tiranni  allora 
inforti  nel  Romano  Imperio  } nè  ho  io  voglia  di  prefentar  a i Lettori 
le  difpute  de  i Letterati  intorno  a quelli  punti . Però  chieggo  licei** 
zi  di  parlar  d’elfi  Tiranni  ne  gli  Anni  leguenn,  perchè  non  è facile 
rallignar  i veri  tempi  de’ fatti  d’ allora. 

Anno  di  Cristo  cclxii.  Indizione  x. 
di  Dionisio  Papa  4. 
di  Gallieno  Imperadore  io. 

r Publio  Licinio  Gallieno  Augusto  per 

Confoli  < la  quinta  volta, 

C Faustino. 

UN  di  coloro,  che'  alzata  bandiera  eontra  di  Gallieno  Auguftt* 
fi  fecero  proclamar  Imperadori,  fu  Marco  Fulvio  Marnano  (a), 
da  noi  più  volte  nominato  di  fopra,  perfonaggio  nato  baiamente,  ma 
che  falendo  per  varj  gradi  militari  acquiftò  il  credito  d’  edere  il  più 
valorofo  e prudente  Generale,  che  fi  avelli  allora  1’  Imperio  Roma- 
no. Arrivò  cofiui  si  avanti,  che  Kaleriano  Augufio,  ficcome  già  ac- 
cennai, non  avea  perfona  più  confidente  di  lui,  e da  lui  appunto  fu 
modo  a perfeguitare  i Cnlliani  (*) . Perchè  aveva  imparata  la  Magia 
da  i Maghi  Egizziani,  ha  fiorettato  taluno,  eh’  egli  fedi  di  quella 
fteda  Nazione.  A lui  diede  Valeriano  il  comando  dell’ Armata,  allor- 
ché infelicemente  prefe  a far  guerra  a i Perfiani,  e per  opinione  d’ al- 
cuni tradito  fu  da  lui.  Tradì  egli  ancora  il  di  lui  Figliuolo  Gallieno . 
Imperocché  dopo  la  prigionia  ai  Valeriano,  giacché  nulla  era  (limato 
Gallieno,  i faldati  della  Soria  cominciarono,  (ècondochè  Icrive  Tre- 
bclliò  Pollione  (0,  a trattare  di  voler  un  Principe  atto  a follenere 
l’Imperio.  Furono  a configlio  fu  quello  Macriano , e Servio  /fnicii 
Baìifta , ch’era  fiato  Prefetto  del  Pretorio  lotto  Valeriano,  ed  eferci- 
tava  allora  la  carica  anch’egli  di  Generale.  Fu  d’avvifo  Balilla,  che 
niun  forte  più  atto  di  Macriano  al  comando  dell’ armi,  e al  governo 
dell’Imperio  Romano.  Se  ne  feusò  Macinano  condire  d’cd'cr  vecchio 
e zoppo  j ma  perchè  avea  due  funi  Figliuoli  giovani , già  T ribuni , e 
di  (ingoiar  bravura,  cioè  Quinto  Fulvio  Macriano , e Goto  Fulvio  Quieto , 
fu  conchiufo,  che  il  braccio  di  quelli  due  Figliuoli  lupplirebbe  all’età 
del  Padre}  c però  Macriano  venne  acclamato  Imperadore  Jugujlo , ed 
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egli  appiedo  proraoflè  alla  medcfima  Dignità  i due  Tuoi  Figli.  Di  Eh  Voli;, 
tutti  e tre  reità  memoria  nelle  antiche  Medaglie  M.  Trebellio  Poi-  Anno  161. 
lione  (t)  vuol  che  Macriano  ufurpaflc  l' Imperio  , eflèndo  Confoli  Gal- 
lituo , e Ftlujiano , cioè  nell’Anno  precedente  idi.  Al  Padre  Pagi  M ut/utnrl. 

f larve  quello  un  errore  o dello  Storico,  o del  tello,  perchè  fecondo  tcnmifmnt. 
ui  nell’Anno  zpp.  accadde  la  disgrazia  di  Valeriano,  ne  tanto  potè 
reftar  l'Armata  di  Soria  fenza  Capo.  Ma  fìccome  abbiam  detto,  che 
•non  regge  l’opinione  del  Pagi  intorno  all’Anno  della  cattività  di  Va-  calin»». 
* leriano,  cosi  né  pur  furtilte  il  negir  qui  fède  a Trcbellio  . Già  s'  è (c)  Pagi» 
detto,  che  Valeriano  cadde  in  man  de’  Perliani  nell'Anno  160.  Che  Bir- 
poi  non  fuccedede  si  tolto  l' ufurpazione  da  Macriano  fatta  dell' Impe- 
rio, fi  può  ricavar  da  Zo«ara  (<0.  Scrive  quello  Autore,  che  dopo  (J)  zntmt 
la  (ventura  di  Valeriano,  i Perliani  fenza  paura  d’  alcuno  portarono  <»  Annoiti. 
l'armi  vincitrici  per  la  Soria,  per  la  Cilicia,  e Cappadocia  ; il  che 
vien  confermato  da  Cufebio  Celarienfe  (») . Prefero  la  nobiliffima  Città  (e)  Enfti. 
d’ Antiochia  Capitale  della  Soria}  poi  Tarfo  infigne  Città  della  Cili-  '*  Ckr,x,c- 
eia.  Quindi  mifero  l’alTedio  a Celarea  di  Cappadocia,  la  qual  fi  cre- 
de, che  contenere  allora  quattrocento  mila  anime.  Gran  difcfa  fu  fatta 
da  que* Cittadini,  elTcndo  lor  Capitano  Dcmojlenc,  uomo  di  gran  cuo- 
re} e forfè  l’avrcbbono  frappata,  fe  un  certo  Medico  fatto  prigione, 
per  non  poter  reggere  a i tormenti,  non  avertè  rivelato  a i nemici  un 
fito,  per  cui  entrati  una  notte  fecero  una  ftrage  immenfa  di  que’  Cit- 
tadini . Dtmoficne  lor  Capitano,  efièndovi  ordine  di  prenderlo  vivo, 
falito  a cavallo,  ed  imbrandito  lo  flocco,  fi  cacciò  per  mezzo  a i 
Perliani,  ed  atterratine  non  pochi,  ebbe  la  fortuna  di  falvarfi.  Gran 
quantità  di  prigioni  fu  fatta  da  i Barbari  nella  prefa  di  quella  Città, 
e tutti  appena  provveduti  di  tanto  cibo,  che  ballartc  a tenerli  in  vi- 
ta, e fenza  poter  bere  acqua  fe  non  una  volta  il  giorno  come  fi  fa 
colle  bellie.  Finalmente  i Romani  fuggiti  eleflèro  j>er  lor  Capitano 
un  Callijii  (il  Tillemont  (f)  fofoetta,  che  Zonara  voglia  dire  Baìtjìa) 
il  quale  trovando  sbandati  i Perliani , diede  loro  aliai  butte  in  varj  in-  j,'< 
contri,  prefe  anche  le  concubine  del  Re  Sapore  con  delle  grandi  rie-  Emftrton. 
chezzc  . Per  quelle  percoflè  fi  affrettò  Sapore  a ricondurli  ne’  tuoi  pacli, 
feco  menando  l’infelice  Valeriano.  Ora  cotali  imprefe  richieggono  del 
tempo}  nè  fi  vede,  che  Macriano  fe  n’  impacciarti:  punto}  e però  fon- 
datamente fi  può  Credere,  eh’ elfo  Macriano  follmente  nell’ Anno  16 1. 
lìccome  attella  Zonara,  forte  acclamato  Imperadore.  Credefi  ch’egli 
regnaflè  in  Egitto}  ma  fe  ciò  è vero,  non  dovette  ivi  piantare  la  lua 
fignoria  fenza  Ipargimento  di  fanguc,  facendo  menzione  San  Dtonifit 
Vefcovo  AlelTandrino  predo  Eufcbio  (g)  di  un’atroce  Guerra  civile,  (gì  Entri. 
che  circa  quelli  tempi  afflitte  la  Città  d’Alertandria,  fuflèguita  poi  da  "'A 
una  tcrribil  Pelle . Che  il  dominio  di  Macriano  fi  llendelle  quali  per  ' 7’  l'  11‘ 
tutta  l’Afia,  abbiamo  motivo  di  crederlo  lenza  difficultà}  ed  ivi  egli  (h)  Tritti- 
co mandò  per  più  d’un  Anno.  ìùu  Ptllit 

Pcnlava  probabilmente  Macriano  d’ incamminarli  alla  volta  di  Ro- 
ma,  e di  partire  lo  flrctto  di  Bifanzio  colla  fua  Armata  W } ma  per- 
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che  ben  prevedeva,  che  P ubile  Valerio  Ralente,  creato  Proconfole 
dell’Acaia  da  Gallieno,  uomo  d'alto  affate,  e fuo  particolar  nemico r 
gli  avrebbe  fatta  oppolizion  nel  palfaogio,  mandò  un  perfonaggio  di 
gran  credito,  cioè  Lucio  Calpurnio  Pifone  Frugi  («),  per  ammazzarlo. 
Se  n’accorfe  Valente , e non  rapendo  come  meglio  (ornarli  a i peri- 
coli, fi  fece  proclamar  Augu (lo,  (i)  c regnò  qualche  tempo  nell’ A- 
caia  e Macedonia.  Non  andò  più  innanzi  Pifone , ma  ritiratoli  nella 
Teffaglia,  giacche  vedea  tanti,  che  ufurpavano  l’Imperio,  ne  volle, 
anch’egli  la  fua  parte,  con  prendere  il  titolo  d’ Imperatore , e di  Tef-  • 
falito  in  quella  contrada.  Ma  fpedita  una  man  di  foldati  da  Valente, 
levò  di  vita  Pifone  ; e Valente  lleffo  fu  anch'  egli  da  li  a poco  uccida 
da’fuoi  foldati.  V’ha  delle  inverifimiglianzoin  quelli  racconti)'  ma  più 
ancora  inverifimilc  a me  fembra  il  dirli  da  Trebellio  Pollione  (0,che 
Imputali  in  Roma  la  morte  di  quelli  due  perfonaggi  nel  di  if.  di  Giu- 
gno il  Senato  decretò  gli  onori  divini  a Pifone,  con  dire,  che  non  li 

J>otea  trovar  uomo  migliore  e più  collante  di  lui.  Come  mai  quello, 
c è vero,  ch'egli  ufurpaflc  l’Imperio  contra  di  Gallieno  Padrone  di 
Roma?  Nello  Beffo  Decreto  dille  il  Coniòle  di • confidare , che  Gal- 
lieno, Valeriane,  e Salonino  fieno  noftn  ImperaJori:  intorno  alle  quali 
parole  han  deputato  più.  Letterati,  per  determinare,  chi  fodero  Va - 
leriano,  c Salonino,  e fé  tutti  godefleco  allora  il  titolo  d' Imperadori  : 
il  che  è difficile  da  flabilire  per  varj  motivi.  Ora  Macriano  , meda 
infieme  un’  Armata  di  quarantacinque  mila  combattenti  , e lafciato 
Quiete  Augulto  fuo  fecondo  Figliuolo,  affittito  da  Balifta , al  governo  • 
della  Soria,  marciò  verfo  l’Europa,  e palio  il  mare  a Bifanzio.  Ma 
folle  nell’Illirico,  o pure  nelle  edremità  della  Tracia,  gli  venne  a 
fronte  Marco  Acilio  Aureolo  con  altro  più  poderofo  efercito , per  dargli 
battaglia,  c feguì  ancora  qualche  menar  di  fpade  (d) . Trattandoli  d’al- 
tri Romani,  non  voleva  Aureolo  lafciar  la  briglia  a'fuoi,  fpcrando  che 
que’di  Macriano  verrebono  dalla  fua  parte,  perchè  avea  ratta  la  chia- 
mata, e forfè  guadagnato  alcuno  de’contrarj  Ufiziali.  Ma  quei  non 
fi  morevano.  Per  avventura  venne  ad  imbrogliarli,  e a chiamar  la  ban- 
diera uno  de  gli  Alfieri  di  Macriano:  non  vi  volle  di  più,  perchè  gli 
altri  Alfieri  credendo  ciò  fatto  non  per  azzardo,  ma  per  ordine  de’ 
Capitani,  abballarono  anch’edi  le  Infegne,  e andarono  in  numero  di 
trenta  mila  ad  unirli  con  Aureolo  (e),  acclamando  l’ Imperador  Gallie- 
no. Accortoli  dipoi  Macriano,  che  anche  gli  altri  iellati  con  lui  ti- 
tubavano, li  prego  di  non  voler  dare  fc  Hello,  e il  Figlio  Quinto  Ful- 
vio Macriano  in  mano  d’ Aureolo . Il  compiacquero  elfi  con  ammazzar 
lui  e il  Figliuolo;  e ciò  fitto  palparono  anch’ elfi  nell’ Armata  d’ Au- 
reolo. Trebellio  Pollione  dà  la  gloria  di  quello  fitto  a Domiziano, 
valorofo  Capitano  d'clfo  Aureolo,  facendoci  credere,  che  Aureolo 
non  v’  intervenne  in  perfona.  Da  San  Dionilio  Alelfandrino  CO  li  ri- 
cava, che  la  caduta  di  Macriano , per  cui  rcllò  l’ Imperador  Gallieno 
libero  da  un  nimico,  che  gli  facca  gran  ribrezzo,  ac  . ! 1 • noli’  Anno 
Nono  dell' Imperio  d’clfo  Galhcno,  c però  nel  j rclei.ie.  Si  vuol  qui 
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aggiugncre,  che  reflò  tuttavia  padrone  di  quali  tutte  le  Provincie  E» » Voi*. 
Orientali  Gneo  Fulvio  Quieto,  dichiarato,  come  già  dilli,  Atlgullo  da  Annoiti:. 
Macriano  Tuo  Padre.  Sfavagli  a’ fianchi  BaliJIa,  perfonaggio  di  gran 
fenno,  e di  l'perimentato  valore.  Ma  giunta  la  nuova,  cnc  il  di  lui 
Padre  e Fratello  erano  (lati  vinti  e tolti  dal  Mondo,  cominciarono  le 
Città  dell’Oriente  1’ una  dopo  l’altra  a ritirarli  dall’ubbidienza  di 
Quieto.  Zonara  (■')  pretende,  che  Qdenato  da  Paimira,  di  cui  parie-  (a )zu<ni 
remo  fra  poco,  quegli  folle,  che  alTcdiato  Quieto  nella  Città  di  Emc-  ■ 
fa,  l’ uccidefie . Trebellio  Pollione  (*)  fembra  più  torto  attribuire  la 
di  lui  morte  a i foldati,  che  Aureolo  avea  fpedito  per  prenderlo  vi-  p‘ll“  ,t|- 
vo . Quanta  a Balijìu , o egli  fe  ne  fuggì , o per  mezzo  di  qualche 
accordo  ebbe  la  facoltà  di  ritirarli.  Anch’egli,  fcrivono,  che  pren- 
derti: dipoi  il  titolo  d’ Impcradore  Augufto  in  qualche  parte  dell’  Orien- 
te ; e li  manténefle  fino  all’Anno  164.  In  fatti  -v’ ha  qualche  Meda- 

fjlia  (/>,  che  cel  rapprefenta  Augufto.  Ma  io  tomo  a deliderare,  che  ^ 
e Medaglie  di  tanti  Tiranni  vivuti  in  quelli  tempi,  fieno  tutte  le-  n«*ij m. 
gittime  e vere,  perchè  non  fon  mancati  di  coloro,  che  per  farli  ben  tmfroior. 
pagare  da  i dilettanti  di  ai  fatte  anticaglie,  han  faputo  formar  di  pian- 
ta Monete  limili  alle  antiche,  col  mutar  le  loro  ifcrizioni.  Trebellio 
Pollione  conforta  ingenuamente  di  non  fapere,  fe  Balifla  prenderti  si 
o nò  la  Porpora > ed  eflervi  Scrittori,  che  arterifeono  cflerfi  egli  ri- 
tirato ad  una  vita  privata.  Quel  che  è ceno,  egli  fu  dipoi  uccifo  , 
chi  dice  per  ordine  di  Odenato,  e chi  da  i foldati  di  Aureolo,  con  ri- 
ferire la  di  lui  morte  all’Anno  164.  circortanzc  tutte  dubbiofe,  o 
che  non  fi  portino  chiarire.  Noi  Tappiamo  ancora,  che  dopo  la  mor- 
te d’ Ingenuo  Tiranno,  Quinto  Nonio  RegiUiano  nell’Illirico  (<0  fi  folle-  (d)  Tnhi- 
vò,  c prelc  il  titolo  à'Imperadorc  Augufto . Coftui,  ficcome  di  fopra  il“' 
accennai,  fece  di  molte  prodezze  contea  de’ Sarmati,  e ricuperò  l’ II- 
lirico,  che  per  la  dappocaggine  di  Gallieno  era  quali  tutto  perduto.  (<y.  9. 

Ciò  dovette  avvenire,  prima  di  ufurpar  l’ Imperio;  ma  in  qual  tem- 
po egli  rufurparte,  110I  portiamo  determinare  ; e noi  vedremo  fra  po- 
co, che  anche  Aureolo  prefe  il  titolo  d’  Augufto  nel  medefimo  Illiri- 
co'. Per  quel,  che  fcrive  Trebellio,  fu  un  accidente,  che  coftui  forte 
promortb  all’ Imperiai  Dignità  da  i foldati,  i quali  fchcrzando  fui  no- 
me di  Regi  Unno , ttovarono  che  Dio  gli  avea  dato  quello  nome,  ac- 
ciocché divenirti:  Re,  e per  quello  l'acclamarono  Augufto.  Ma  que’ 
mede  fimi  foldati  dipoi  per  timore  della  crudeltà  di  Gallieno,  già  prò-  • 
vata  nella  ribellion  d’ingenuo,  e per  le  premure  di  que’ Popoli,  che 
non  volcano  quel  pelo  addoflb,  diedero  ad  erto  Regimano  la  morte. 
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Anno  di  Cristo  cclxiii.  Indizione  xi. 
di  Dionisio  Papa  y. 
di  Gallieno  Imperadore  n. 


Confoli  ^ 


Albino  per  la  feconda  volta, 

Massimo  Destro. 


Ei1  Vo)  Redoli , che  il  primo  Confole  forte  nominato  Marco,  o Mimo 
Ah »o  163!  V-/  Nummio  Albino,  perchè  v’ha  un  Iterinone  Romàna,  dove  egli  è 
chiamato  Confai  ordinarmi  iterum.  Che  cosi  forti,  può  jlarfi . Ma  nell' 
. . antico  Catalogo  (a)  de’  Prefetti  di  Roma  noi  troviamo , che  Nummi» 

BmtbJium , Albino  era  (lato  Profitto  di  Rem*  nell'  Anno  ifit.  e feguitò  ad  eferci- 
v Eatr.  ’ tar  quella  carica  nell’  Anno  icgueme,  ed  anche  nel  prelente -,  e non  fa- 
ài»»».  pendo  noi,  che  forti  per  anche  introdotto,  il  dare  ad  un  foto  quelle 
due  Dignità  nel  medefimo  Anno,  perciò  può  rellar  fofpetto,  che  fof- 
fero  due  perfone  diverfe,  fe  non  che  andando  innanzi  cominceremo  a 
trovare  chi  effondo  Prefetto  di  Roma  efercitò  nello  ftertb  tempo  il 
Confolato . Circa  quelli  tempi  i Germani  penetrarono  colle  loro  feor- 
fbl  Anni  rerie  fino  in  Ifpagna.  Aurelio  Vittore  (à),  ed  Eutropio  (0  fcrivono, 
r’rttr  1" e-  che  i Franchi,  Popoli  allora  della  Germania,  quei  furono,  che  entrati 
firmo.  nelle  Gallie,  vi  fecero  immenfi  Taccheggi,  e di  là  partirono  nella  Spa- 

(c)  Eotrof.  gna  Tarragonenfc , dove  prefero  per  forza  e faccheggiarono  la  Capitale 
i”  tr,v,,r-  di  quel  paefe,  cioè  Tarragona}  e trovata  copia  di  navi,  andarono  in- 

(d)  Poulnt  fino  a vifitar  1’  Affrica . Paolo  Orofio  (d)  attella  anch’egli  la  defola- 
Orofiiu  zione  lafciata  da  colloro  nella  Spagna,  con  aggiugnere,  che  ne  rella- 
tt'ft-  1.  7-  vano  anche  a i fuoi  tempi  le  fonefte  memorie,  e che  durò  per  dodici 

Anni  la  pcrfecuzione  da  loro  recata  a quelle  contrade.  Fu  di  parere 

(e)  rol.fim  il  Valefio  (<),  che  colloro  non  per  le  Gallie,  ma  per  l'Oceano  paf- 
Ktr.  rmnt.  fafforo  in  Ifpagna,  come  poi  fecero  i Normanni  nel  Secolo  Nono} 
f'neJ  ec*  Eumene  (/)  porge  buon  fondamento  a quella  opinione,  che  fem- 
Pont/yrlco'  fi™  P‘“  verifimilc,  che  non  è il  creduto  loro  partaggio  per  le  Gallie . 
confanti».  A quelle  calamità  fon  da  aggiugnere  l’ altre-,  narrate  tutte  in  un  fiato 

Aure-  (j)  da  Aurelio  Vittore,  da  Eutropio,  e da  Orofio,  ancorché  non  fe 
iò‘é  ^Eu'rt  nc  *MJP'a  tempo  precifo.  Cioè,  che  la  Dacia,  di  cui  quella,  che 
'fini m“srt-  °ggi  è Tranlilvania,  era  anticamente  una  parte,  e tutto  quanto  il  pae- 
xior.  Oro-  fe,  conquiflato  una  volta  da  Traiano,  venne  in  potere  de’  Barbari . Se- 
fm‘  ià.  condo  Eutropio,  i Quadi  e i Sarmati  dcvaflarono  la  Pannonia.  Eu- 

(h)  Eofti.  fobio  (b)  fcrivc,  che  l'occuparono.  Orribili  ancora  furono  i danni  re- 
« chiome,  cati  da  gli  Sciti,  cioè  da  i Goti,  alle  Provincie  dell’Europa  e dell’ 

Alia,  colle  quali  confinavano.  Trcbellio  Pollione  (»)  racconra,  che 

( i )  Troiai-  colloro  s' impolfortarono  della  Tracia,  dcvallarono  la  Macedonia,,  e 
boi  p.-ilit  vennero  ad  aflediar  Tertalonica,  oggidì  Salonichi . Fu  loro  data  bar- 
in Collimo . taglia  nell’Acaia  da  Maariano  General  de' Romani,  diverfo  da  colui, 
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che  abbiam  veduto  di  fopra,  e il  cui  vero  nome  probabilmente  era  E«*  Volg. 
Marzia»!,  di  cui  parleremo  più  abbatto.  Sconfitti  fe  n'andarono  i A n ho  163. 
Barbari.  L’altro  elercito  di  erti  Goti,  pattato  nell’ Alia,  pervenne  fino 
ad  Efefo,  dove  dato  prima  il  tacco  al  celebre  e ricchiflìmo  Tempio 
di  Oiana,  pofcia  lo  confegnarono  alle  fiamme.  Lo  Storico  Giordano 
(a)  non  lafciò  indietro  quella  partita,  con  dire,  che  i Goti,  condotti  (a }J,rdtnui 
da  Relpa,  Veduco,  Turo,  e Varo  lor  Capitani,  vi  taccheggiarono  A Rdm 
varie  Città,  incendiarono  il  Tempio  di  Diana  Efefina,  e nella  Biti-  a"““  “t- 
nia  tpog.iarono  e diroccarono  la  bella  Città  di  Calccdonia.  Carichi  di  l0' 
bottino  nel  ritornare  a cata,  devallarono  Troia  ed  Ilio  -,  latciarono  i 
fegni  della  loro  fierezza  nella  Tracia,  e pretero  la  Città  d'Anchialo, 
polla  alle  radici  del  Monte  Emo,  dove  fi  fermarono  molti  dì  per  que’ 

Bagni  caldi,  che  quivi  fi  trovavano.  Dopo  di  che  fc  ne  tornarono  a 
i lor  paefi . Ma  non  fi  contentarono  di  quello  que’  Barbari . Un  sì  gu- 
Bolo  mcdicre  li  fece  altre  volte  ritornare  ai  danni  delle  Provincie  Ro- 
mane. Crede  il  Padre  Pagi  (*),  che  l’irruzione  tuddetta  de’  Goti  ap-  W. 
partenga  all’  Anno  precedente,  perchè  fi  figura  celebrati  allora  i De-  4r 

cennali  di  Gallieno.  Ma  chi  rifcrifee  a quell’ Anno  erte  felle,  vi  uni- 
te* ancora  i pianti  dell’ Alia  per  cagion  de'fuddetti  Barbari. 

In  qual  Anno  Po/lum » Govemator  delle  Gallie  fi  rivoltafie  con- 
tra  di  Gallieno  Augullo,  e prendefle  il  titolo  d 'Imperatore,  è tutta- 
via in  difputa,  nè  10  fon  qui  pel-  entrare  in  sì  fatte  liti  di  Critica, 
che  il  Lettore  non  afpetta  da  me.  Certo  è,  che  almen  qualche  tempo 
prima  dell’Anno  prefente  egli  ufurpò  l’Imperio  in  quelle  parti.  Per 
quanto  credono  gli  Eruditi  di  ricavar  dalle  Medaglie  (r),  era  il  (un  (c) 
nome  Marco  Cajjio  Latitilo  Poftumo,  benché  Trebellio  Pollione  (>0  il 
chiami  Pofiumìo.  In  una  Ifcrizione  (e)  da  me  data  alla  luce,  non  La-  z«ir»nr. 
fieno,  ma  Latino  G vede  appellato.  Quelli  era  baiamente  nato,  ma 
giunto  ad  ellèrc  uno  de’  piu  eccellenti  Capitani , che  fi  avelie  Roma  j„t„„ 
allora , uomo  di  fingolar  prudenza  e gravita,  che  con  tutta  la  fua  (è-  Tyrtnn. 
verità  intendeva  l’arte  di  farli  amare  da  i Popoli  e da  i loldati . Pa~  i»  OaUhm, 
leriano  Augajio,  che  fapea  ben  dilcernere  i meriti  delle  perfone,  gli  tm- 
avea  dato  il  governo  delle  Gallie  , acciocché  il  fuo  valore  fervide  a fa{. 
rintuzzar  l’orgoglio  de’ Franchi, e d’altre  Nazioni  Germaniche  Trafre-  360.  ».  s- 
nane,  già  ufate  a moleltar  le  Provincie  Romane.  Tal  credito  s’era 
egli  acquatalo,  ch’eflb  Valeriano  gl’ inviò  filo  Nipote  Sa  Ioni  no,  non 
fo  le  il  primo,  o fe  il  fecondo  Figliuolo  di  Gallieno,  acciocché  ri- 
finitile nell’ arti  convenienti  ad  un  Principe  e ad  un  Guerriero.  Ma 
fc  Poltumo  era  dotato  di  tanti  bei  pregi,  non  fi  trovava  già  in  lui 
l’ importantidimo  della  fedeltà.  11  faperli  nelle  Gallie  la  vita  lufliiriofa 
C fcandalotà,  che  menava  Gallieno  in  Roma,  cagionò  in  que’ Popoli 
un  tal  difprczzo  di  quello  Principe,  aiutato  probabilmente  anche  dalle 
fegrcte  infinuazioni  d’eflo  Pollumo,  che  pentirono  a provvederli  d’un. 
Impcradore,  m cui  concorrerti  il  valore  e il  fenno,  per  difenderli  da 
i nemici  Germani.  Avea  Pollumo,  per  relazione  di  Zonara  (/)  feon-  ._  Zntrtt 
fitto  un  corpo  di  que’ Barbari,  partati  di  quà  dal  Reno,  e diltribuito 
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a i foldati  il  bottino  fitto  (->  ) . Silvano  Capitan  delle  guardie  del  gio- 
vinetto Sa:ontno  Ce/are , l’obbligò  ad  inviar  quella  preda  al  Principe: 
il  che  si  forte  amareggiò  i foldati , mal  foddisfàtti  per  altro  , poiché 
lor  non  piaceva  di  (lar  fotto  il  comando  di  un  Fanciullo,  cioè  d'erto 
Saionim,  che  aliato  rumore  proclamarono  Imperadore  Poliamo . Il  che 
fatto,  marciarono  tutti  a Colonia,  dove  dimorava  erto  Salonino,  gri- 
dando di  voler  nelle  mani  il  Principe,  e Silvano , ed  attediarono  quella 
Città.  Bifognò  darli,  e Pollumo  li  fece  morire  amendue,  aggtu- 
finendo  quell’ altra  taccia  alla  violata  fede  conrra  del  fuo  Sovrano. 
Non  vi  fu  Popolo  alcun  delle  Gallie,  che  noi  riconofcelTc  volentieri 
per  Imperadorei  e pare,  che  anche  le  Spagne,  e l’Inghilterra  fi  fot- 
tomcttcffcro  aldi  lui  Imperio ; e tolta  la  fellonia,  era  egli  ben  degno 
di  reggere  Popoli.  (*)  Nello  fpazio  di  fette  Anni,  che  Pollumo  re- 
gnò, anche  nelle  Gallie  regnò  la  felicità  : tanta  era  la  lua  moderazione 
c giultizia,  tanto  il  fuo  valore,  per  cui  ridulfe  i Germani  a conte- 
nerli ne  i lor  limiti,  e fabbricò  anche  alcune  Cartella  nel  loro  paefe. 
Egli  fi  truova  nelle  Medaglie  (')  (fe  pur  tutte  fon  vere)  appellato 
Confole  per  la  quarta  volta.  Avea  un  Figliuolo,  nomato  Gaio  Giunto 
Caffo  Poflumo , a cui  diede  il  tirolo  di  Cejare , e poi  quello  d’ Augufio . 
Fu  Pollumo  il  più  potente  e terrrbil  avverfario,  che  fi  averte  Gallie- 
no, non  tanto  per  la  fua  buona  tefta,  quanto  per  l’amore,  che  gli 
portavano  i Popoli  delle  Gallie,  e per  lo  grande  fquarcio,  ch’egli 
avea  fatto  dell’  Imperio  Romano. 

Ora  Gallieno  Augufio  ( io  non  fo  dire  in  qual  Anno  ) con  buon 
efercito  marciò  in  perforta  contri  di  Pollumo . Teodolo  era  il  Generale 
della  fua  Armata.  Pelerò  l’ artedio  ad  una  Città,  dove  s’era  rinchiufo 
Pollumo;  ma  nel  fare  Gallieno  la  ronda  intorno  a quella  Città,  fu 
ferito  da  una  faetta,  e dovette  certare  per  quello  1* artedio.  Se  poi  Tre- 
bcllio  Pollione  M tien  qualche  ordine  ne’fuoi  racconti,  circa  quelli 
tempi,  0 pur  nell’  Anno  precedente,  il  medefimo  Gallieno,  conducen- 
do ficco  due  bravi  Capitani,  cioè  Aureolo , e Claudio  (il  qual  fu  pofeia 
Impcradore)  tornò  di  nuovo  a far  guerra  a Pollumo.  Fu  allora,  che 
Pollumo  dichiarò  Impcradore  Augnilo  e Collega  fuo,  Marco  Aurelio 
Piawonio  fillorino,  uomo  di  grande  abilità  nel  meilier  della  guerra, 
benché  perduto  dietro  le  femmine,  per  potere  più  facilmente  opporli 
a gli  sforzi  di  Gallieno . Seguirono  varj  combattimenti  o fcaramuccic, 
e in  una  battaglia  redo  anche  (confitto  Pollumo;  ma  fenza  apparire, 
che  per  quello  tiniltro  colpo  peggiorartero  gli  affari  di  Ini,  e ne  pro- 
fittartero  quei  di  Gallieno.  Parimente  intorno  a quelli  tempi  un’orri- 
bil  difavventura  accadde  in  Bifanzio.  Per  quanto  fembra  dire  Trebel- 
lio,  doveva-  crtcrc  venuto  alle  mani  il  Popolo  di  quella  Città  colla  guar- 
nigione; c prevalendo  la  forza  de’ foldati,  reltò  tagliata  a pezzi  quel- 
la Cittadinanza,  in  maniera  che  tutte  le  vecchie  Famiglie  vi  periro- 
no, a rilcrva  di  coloro,1  che  o per  la  mercatura,  o per  la  milizia  ne 
erano  lontani . Gallieno  adunque  sbrigato  che  fu  dalla  guerra  di  Po- 
rtumo,  palio  alla  volta  di  Bifanzio,  dove  non  ifperava  di  entrare  fc  non 
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colli  forza.  Ma  avendo  capitolato  quel  Prefidio,  v’entrò  ; e poi  lenza  EmaVoIg. 
odcrvar  la  paiola  e il  giuramento,  fece  uccidere  tutti  quanti  que’ fai-  Ah  noie,, 
dati,  che  vi  fi  trovarono.  Di  là  poi  frettolofimente,  e gloriole)  per 
quel  macello,  come  le  avefTe  riportata  qualche  gran  vittoria,  fen  ven- 
ne a Roma,  dove  celebrò  con  grande  c dilùfàta  pompa  il  Decennio 
compiuto  del  fuo  Imperio.  Secondo  il  Padre  Pagi  M quella  folenni-  00  Pj :im 
tà  fi  fece  nel  precedente  Annoi  fecondo  altri  nei  prefenre,  perchè  in 
quello  terminava  elfo  Decennio,  e fi  faceano  i Voti  pubblici  per  la 
conlervazione  dell’ Impcradore  per  un  altro  Decennio.  I.e  Medaglie  (v)  (b>  iitJitl. 
ne  parlano,  ma  fenza  chiarirne  il  tempo.  Racconta  lo  llcdo  Trcbel- 
lio  (r),  che  Gallieno  corteggiato  da  tutto  il  Senato,  dall’ Ordine  F.- 

Suellrc,  c dalle  milizie  vellite  di  bianco,  preceduto  dal  Popolo,  e fin  rnlu 
a i Servi,  e dalle  Donne,  che  portavano  torcie  e lompadi  ircele,  in  Ootiunt. 
procefiionalmente  fi  portò  al  Campidoglio . Cento  buoi  celle  corna  do- 
rate, e con  gualdrappe  di  l'era  (cofa  preziofa  in  que’ tempi)  c ducen- 
te bianche  agnello,  andavano  innanzi,  per  fervire  a i figrifizj.  V'in- 
tervennero ancora  dicci  definii,  che  fi  trovavano  allora  in  Roma,  e 
mille  e ducento  Gladiatori,  fuperbamente  vediti.  V'erano  carrette, 
che  menavano  ogni  lorta  di  Buffoni  ed  Idrioni;  ed  altre  nelle  quali  fi 
rapprefentavano  le  forze  de’  Ciclopi . Per  tutte  in  fomma  le  diade  al- 
tro non  fi  vedeva,  che  Giuochi,  eie  acclamazioni  dapcrtutio  andava- 
no al  Cielo.  Comparivano  in  fine  centinaia  di  perlonc,  fintamente  ve- 
ditc,  chi  alla  Gotica,  dii  alla  Sarmatica,  ed  altre  con  abiti  da  Fran- 
chi e da  Pcrfiani . Con  quella  vana  pompa,  o fia  con  quella  mafehe- 
rata,  fi  credeva  l' inetto  Principe  d’ imporre  al  Popolo  Romano,  il  qua- 
le in  mezzo  a gli  applaufi  fi  burlava  di  lui,  mcdtrandofi  favorevole, 
chi  a Poflumo,  chi  a Redimano,  il  qual  non  dovea  peranche  edere  da- 
to uccidi;  ed  altri  ad  Emiliana,  e a Saturnina,  che  già  fi  dicevano  an- 
eli’edi  rivoltati.  I più  nondimeno  compiangevano  la  prigionia  di  Va- 
lemmo, a cui  nulla  penfava  l’ingrato  Figliuolo.  Accade,  che  condu- 
cendofi  fra  la  turba  de’ finti  Perliani  anche  il  Re  di  Pcrfia,come  pri- 
gioniere (cola  clic  moveva  il  rifo  a tutti)  alcuni  buffoni  fi  cacciaro- 
no fra  que’ Perfìani,  guatando  attentamente  ognun  d’cdi  in  vifo.  In- 
terrogati, che  ccrcaflero  con  tanta  premura,  rifpofero:  Cerchiamo  il 
Padre  del  Principe . Gallieno,  clic  mai  non  fi  rifentiva  all' udir  parlare 
dell’infelice  fuo  Padre,  e dilaniente  mutava  difeorfo  con  dire  a gli  a- 
II  mti  : Cofa  di  buono  avremo  ai  pranzo?  che  folazzi  abbiam  da  godere  og- 
gi? Pi  farà  egli  fpajfo  domani  a I Teatro , al  Circo?  avvertito  della  face- 
zia di  que' Buffimi,  alloia  prete  fuoco;  e fattili  imprigionare,  li  con- 
dannò ad  edere  bruciati  vivi  : fentenza  e fpettacolo,  che  amareggiò 
fommamente  il  Popolo,  e talmente  fe  ne  dollero  i faldati,  che  ne  fe- 
cero a fuo  tempo  afpra  vendetta. 
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Anno  di  Cristo  cclxiv.  Indizione  xn. 
di  Dionisio  Papa  6. 
di  Gallieno  Imperadore  n. 

f Publio  Licinio  Gallieno  Augusto  per  la 

Confoli  * fella  volta, 

C Saturnino. 

F.«»  Volg.  T JT  O io  prodotta  un’  Ifcrizione  (e) , polla  a Lucio  jdlhinio  Saturnini 
A m so  1^4.  1 1 Con, ole,  mi  lenza  poter  determinare,  fc  ivi  li  parli  di  Saturnine 
r»<  stimi'  Coniole  di  qnelt*  Anno.  S*  è fatta  poco  fa  menzione  di  Saturnine , per- 
Infiriuiin.  fonaggio  amh’elTb  ufurpator  dell’ Imperio,  in  quelli  calatnitoli  tempi 
fag.  jr.j,  di  Koiiu.  Quel  poco,  che  ne  lappiamo  l’abbiamo  dal  i'olo  Trcbcllio 
(bi  TnM-  Politone  (£‘) , il  quale  non  feppe  nè  pur  egli  dirci  altro,  le  non  che 

Tntmt  en*  ulmo  <■*'  prudenza  (ingoiare,  di  vita  amabile,  c che  avea  riportato 

Tyrenn.  più  vittorie  lontra  de'  Barbari  ; ma  fenza  poter  allegrare  nè  il  tempo, 

te/,  ai.  nè  il  pacie,  dove  l’Armata  polla  fotto  il  luo  comando  gli  diede  la 

Porpora  Imperiale.  Probabilmente  egli  comandava  a 1 confini  della 
Scitia.  Ma  perchè  parve  nell*  andar  innanzi  troppo  fevcro,  que’  me- 
delimi,  che  gli  aveano  dato  l’Imperio,  quello  iolicme  colla  vita  gli 
tollero.  Maraviglia  è,  come  quello  Storico,  ed  altri  sì  vicini  a quelli 
tempi,  sì  poco  Impellerò  di  quegli  avvenimenti . Per  quel  che  riguarda 
Emiliano , mentovato  aneli’ elfo  poco  fa  da  Trcbellio  Poi  bone,  non  è 
peranchc  llabilita  la  ferie  de'fuoi  Nomi,  perchè  le  poche  Medaglie, 
che  s’hanno  di  lui,  lafciano  dubbj  d’ impollura  . Vien  creduto  non 
diverto  da  quell'  Emiliano , che  per  attcllato  di  San  Dionilio  Alcfian- 
(cl  Au/ii.-  di  ino  (1) , pcrfeguitò  malamente  i Criliiani  in  Egitto. -Era  egli  Ge* 
,Kc~  nerale  deli’ armi  Romane  in  quelle  (lede  Provincie  U),  quando  in- 
ai» ir  7 loIta  una  briga,  per  avere  un  foldato  battuto  un  Servo,  a cui  era 
(d)  Triitl-  frappato  detto,  effere  migliorile  j carpe  fue , thè  quelle  de' Soldati:  la 
Imi  Ptiiio  Plebe  Alclfandriua,  lolita  per  ogni  barattila  a muoverli,  e a far  fe- 
Jf'**4**.  .dizione,  s’accruppo,  c con  armi  c falli  andò  infuriata  a trovar  Emì- 
•u/‘i["  itane,  regalandolo  ancora  d’alcune  fallate  . Dicono,  ch’egli  non  tro- 
vatìe  altro  (campo,  che  quello  di  farli  dichiarar  Imperadore , per  poter 
comandare  a bacchctia,  c farli  più  rifpettare.  Per  quel  tempo,  ch’egli 
regnò,  tenne  con  vigore  l’ Imperio,  e vrfitò  la  Tcbaide,  e tutto  l’ E- 
gitto,  mettendo  buon  ordine  dapcrtutto.  M*  fpedito  colà  da  Gallieno 
un  efercito  folto  il  comando  di  7 eodole,  Emiliano  nel  punto,  che  fi 
preparava  a far  una  fpcdizione  contro  a gl’indiani,  fu  prefo,e  llran- 
golato  in  prigione . Voleva  poi  Gallieno  crear  Teodoro  Proeonjole  dell’E- 
gitto, acciochè  godefle  più  autorità  e balia  > ma  ne  fu  ritenuto  da  i 
Sacerdoti,  perchè  v’era  una  predizione,  che  allora  1’ Egitto  tornereb- 
be in  libertà,  quando  v’cDtrallcro  i falci  Confidar!,  che  fi  davano  a i 

Pro- 


Digitized  by  v 


Annali  d’  Italia.  99 

Proconfoli,  e la  Preteda  dc’Romani.  Trebellio  Politane  cita  per  te- 
flimonio  di  ciò  Cicerone  e Procolo  Grammatico.  Il  tempo,  in  cui 
Emiliano  ufurpò  la  Porpora,  c perde  la  vita,  indarno  li  va  ora  cer- 
cando. Lo  IlelTo  Politane  nel  precedente  Anno  parlò  di  Aureolo  y co- 
me di  perdona  già  ribellata  contra  di  Gallieno  Àugullo.  Per  quella 
ragione  metto  10  dulia  deena  coflui  nell’Anno  predente,  benché  truovi 
qui  imbrogliati  non  poco  i conti  di  quello  Illorico  (a) . Sembra,  eh’  e- 
gli  proponga  la  di  lui  ribellione  avvenuta  non  moito  dopo  la  cattivi- 
tà di  ('alenane  Imptradore:  e perciocché  dipoi  fi  vede,  eh’  egli  com- 
battè in  favor  di  Gallieno  contra  di  Macriano,  ed  anzi  poco  fa  in 
compagnia  del  medefimo  Gallieno  l'abbiam  veduto  far  guerra  a Po- 
flumoi  non  fi  può  già  fàcilmente  credere,  che  così  prrSo  egli  fi  ri- 
voltane. Politane  l’acconcia,  .con  dire,  che  Gallieno  fece  pace  con 
Aureolo,  e di  lui  fi  dcrvi  podeia  contra  di  Pollumo.  Altri  lono  Itati 
d’avvido,  che  il  prendeflc  per  Collega  nell'Imperio,  per  abbattere 
col  braccio  di  lui  gli  altri  Tiranni:  tutte  code  improbabili  prefiòchi 
da  le  gelofie  e le  diffidenze  de  i Dominami.  Zolimo  (»)  riferidce  la 
rivolta  d'.cflo  Aureolo  all’  Anno  167.  ed  in  ciò  è deguito  da  Zonara  (e). 
Quella  pare  la  più  verifimil  opinione.  Nelle  Medaglie  (d) , che  ro- 
llano d’cfl’o  Tiranno,  fi  vede,  ch'egli  era  appellato  Al. imo  ( e non 
già  Marco)  Acilio  sfureolo . Il  governo  Dell'Illirico  fu  a lui  conferito 
da  Gallieno*  ma  egli  guadagnali  eli  animi  de’folJati,  fi  fece  accla- 
mar imptradore . Se  dice  il  vero  il  fopracitato  Trebellio  Politane  (e), 
nell'Anno  precedente  Odenato  Re  de’Palmircni  ottenne  l'Imperio  di 
tutto  l’Oriente.  Riferbo  io  le  notizie  di  quetto  infigne  Pcriònaggio 
all’  Anno  dcguentc . 

Anno  di  Cristo  cclxv.  Indizione  xm. 
di  Dionisio  Papa  7. 
di  Gallieno  Imperadore  13. 

r Publio  Licinio  Valeriano  per  la  feconda 
Confoli  J volta, 

C Lucio  (Jesonio  Lucilio  Macro  Rufiniano. 

IL  primo  Condole,  cioè  V alenano  , comunemente  vicn  creduto  il 
Fratello  di  Gallieno  Augttjio , con  opinione,  ch’egli  nell’  Anno  ifp. 
fofle  flato  Confole  dullituito.  Tempo  è oramai  di  parlare  di  Odenato , 
il  cui  nome  fi  rendè  ben  celebre  per  le  imprede  da  lui  fatte  in  fcr- 
vigio  dell’Imperio  Romano  in  Oriente.  Egli  (/)  era  nato  in  Paimira, 
Città  nobile  della  Fenicia , non  lungi  dall’  Eufrate  , delle  cui  ro- 
vine ed  antichità  han  rapportato  molte  notizie  in  quelli  ultimi  tem- 
pi i viaggiatori  Inglefi  . Ch’egli  fofle  folamente  Cittadino  c Decu- 
rione in  quella  Città,  lo  derive  Eulebio  (,5).  Ciò  vien  anche  confcr- 
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mato  da  Zofimo  (*) , il  quale  nondimeno  asgiugne,  aver  egli  avu- 
to delle  milizie  proprie  : il  che  fembra  indicare,  eh’  egli  forte  uno 
de’ Principi  de’ Saraceni  abitanti  verfo  I’ Eufrate,  e Collegati  de’ Ro- 
mani , ficcomc  ancora  fu  di  parere  Procopio  (*) . Fece  Dio  nafeere  in 
quelli  tempi  un  uomo  tale,  per  umiliar  l'orgoglio  di  Sapere  Re  della 
Perda,  che  dopo  la  gran  vergogna  inferita  a i Romani,  col  fare  fuo 
Schiavo  il  loro  lmperador  yàìeriano,  pareva  in  filato  di  aflorbir  tutte 
le  Provincie  Romane  dell’Oriente.  Aveva  Odenato  CO  in  fua  gioventù 
fitto  il  noviziato  della  guerra  nella  caccia  delle  fiere,  prendendo  L10- 
ni.  Pardi,  Orli,  cd  altri  animali  felvatici,  ed  indurando  il  corpo  a i 
venti  e alle  pioggie.  Veduto  ch’egli  ebbe  divenuto  formidabile  a tut- 
to l’ Oriente  il  Re  Sapore  per  le  vittorie  guadagnate  (opra  i Roma- 
ni, abbiamo  da  Pietro  Patrizio  (<0,  che  per  comperarli  la  buona  gra- 
zia di  quel  Regnante,  gl’ inviò  molti  Camelli,  carichi  di  prczioli  re- 
gali, con  lettera  di  tutta  fommclltonc  e rifpetto.  All’alterigia  di  Sa- 
pore, (male  ordinario  de  i gran  Tiranni  dell’Oriente)  parve  un’info- 
lenza  l’atto  d’ Odenato,  che  elfendo  perfona  privata,  averte  dato  di 
fcrivergli,  fenza  prefentarfi  egli  in  perfona  al  Soglio  fuo.  11  perchè 
Arricciò  quella  Lettera,  fece  gittar  nel  Fiume  quc’prcfenti,  e dille 
a i Melfi,  ch’egli  faprebbe  ben  infegnar  le  creanze  al  loro  Signore,, 
e come  un  par  luo  dnvea  (tartare  con  chi  era  fuo  Padrone,  e che 
ftermincrebbe  lui  colla  fua  famiglia  e Patria.  Contuttociò  s’ egli  bra- 
mava un  galligo  men  rigorofo,  venirte  a prollrarfi  a i funi  piedi  col- 
le mani  legate.  Fu  allora,  che  Odenate  non  fapcndo  digerir  tanta  bo- 
ria, nè  tollerar  le  mal  meritate  minaccie  del  barbaro  Regnante  , fi 
gittò  affatto  nel  partito  de’ Romani.  Zonata  (r)  fcrive,  clfer  egli  da- 
to quello,  che  nella  Mefopotamia  artcdiò  in  Emcfa  Quieto  Figliuolo 
di  Macriano  Tiranno,  ed  il  fece  uccidere . Da  lui  parimente  (/)  tolti 
fu  la  vita  a Balifìa  llfurpatorc  aneli' elio  dell’ Imperio  in  Oliente.  Ap- 
prerto  morte  una  fiera  guerra  al  Re  di  Peritai  ricuperò  Nilibi  , e 
Carré,  e tutta  la  Mefopotamia.  S’cra  egli  dato  il  vanto  di  voler  an- 
che cavar  dalle,  mani  de' Pcrliani  il  prigionier  Valeriane -,  c perciocché 
mnllrava  in  tutto  dipendenza  da  Gallieno  A ugu  Ito,  cd  ubbidienza  a 
gli  ordini  che  venivano  da  lui , fu  creato  Governatore  c Generale 
dell’Oriente  da  erto  Imperadore.  Avvennero  quelli  fatti  ne  gli  Anni 
addietro. 

Che  Odenato  anche  prima  di  quell’  Anno  entrato  nelle  terre  de’ 
Perfiani,  grande  llrage  fàcerte  di  loro,  ed  arrivarti:  fino  a .Ctefifome, 
Capitale  allora  di  quella  Monarchia,  fi  può  raccogliere  da  Z.olimn  (;), 
e da  Trcbellio  Pollionc  (i).  Ma  verfo  quelli  tempi  egli  di  nuovo  più 
potente  e rifoluco  che  mai,  tornò  addortp  a i Pcrliani,  e mife  l’ arte- 
dio  a Ctefifontc.  Molti  combattimenti,  facchcggi  di  tutto  quel  pae- 
fe,  e macello  incredibile  della  nemica  gente,  fu  ivi  fatto.  Ma  per- 
chè tutti  i Satrapi  della  Perfia  fi  unirono  per  la  comune  difefa,  non 
potè  far  crollare  a i fuoi  voleri  quella  Metropoli.  Portate  intanto  a 
Gallieno  le  nuove,  qualmente  Odenato , dopo  aver  liberata  da’ Perfiani 
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ia  Mcfopotamia , era  giunto  fotto  Ctc  fi  fonte,  avea  mcflb  in  fuga  il 
Re  Sapore,  prefi  molti  di  que’ Satrapi,  e fotta  ftrage  di  que’ Barbari: 
per  configlio  di  F alenano  fuo  fratello,  e di  Lucilio  l'uo  Parente,  che 
abbiam  veduto  Conloli  ordinarj  nell’ Anno  prefentc,  a motivo  di  mag- 

fiormtnte  attaccare  O licitato  a gl’ intcrcllì  del  Romano  Imperio,  gli 
iede  il  titolo  d '/lagnilo,  dichiarandolo  l'uo  Collega,  cd  ordinando, 
che  fi  batteflcro  Monete  in  onore  di  lui,  delle  quali  alcune  ancora  ne 
rcllano  (a).  A molti  dovette  parere  llrana  una  tal  rifoluzione,  perchè 
reftava  giullificatamentc  in  mano  ad  Odenato,  Principe  llranicro,  tutto 
l’ Oriente;  c pure,  le  dice  il  vero  Trebellio  Pollione,  il  Senato  c tut- 
to il  Popolo  Romano  fommamente  lodarono  quello  fotto,  probabil- 
mente lperando,  che  andafie  a terra  l’inetto  Gallieno,  e che  quello 
valorofo  Fenicio  avelie  poi  da  rimettere  in  buon  fello  il  troppo  sfa- 
feiato  Imperio  Romano.  E ciò  balli  per  ora  di  Odenato.  Benché  non 
fi  làppia  il  tempo  precifo,  in  cui  anche  Trehelliano  non  volle  elVcrc  da 
mino  di  tanti  altri  ulurpatori  dell’  Imperio  (<),  pure  ne  parleremo  qui. 
Solamente  noi  lappiamo,  che  collui,  nominato  Gaio  /fnnio  Trehelliano 
in  qualche  Medaglia  (e)  (le  pur  fon  legittime  le  Medaglie  di  lui)  tro- 
vando neU’lfauria  quel  Popolo  malcontento  di  Gallieno,  e bramofo  di 
un  Condotticre,  prel'e  il  titolo  d ' lmperadore,  e nella  Rocca  d’Ifaura 
fi  fabbricò  un  Palazzo.  Fra  que’ luoghi  tiretti  del  Monte  Tauro  fi 
mantenne  egli  per  qualche  tempo;  ma  fpeduogli  contro  da  Gallieno, 
Caufifotio  Egizziano,  Fratello  di  quel  ‘feodoto,  che  avea  prefo  Emilia- 
no Tiranno  dell'Egitto,  ebbe  maniera  di  tirarlo  a campagna  aperta, 
di  dargli  battaglia,  di  (configgerlo,  e di  levargli  lavila.  Ma  que’ Po- 
poli per  paura  de’galtighi  continuarono  nella  lor  ribellione  e libertà, 
nè  fi  poterono  per  gran  tempo,  e forfè  mai  più,  rimettere  all’ubbi- 
dienza della  Repubblica  Romana.  Nè  pure  all’Affrica  mancarono  i 
fuoi  dilaltri  (d) . Quivi  per  cura  di  Fitto  Paffirno  Proconlolc , e di 
Fabio  Pomponiano  General  dell’ Armi  a i confini  della  Libia,  fu  creato 
Imperadnrc  un  Tito  Cornelio  Celfo  fempiice  Tribuno,  c vellito  colla 
Porpora  Imperiale  da  una  Gallieno  Cugina  del  medefimo  Galiicno  Au- 
gulto.  Ma  non  pillarono  lette  di,  clic  cottui  fu  uccifo,  il  fuo  corpo 
dato  a i cani,  ed  impiccata  l’effigie  l'uà,  per  opera  del  Popolo  di  Sic- 
ca,  il  quale  s’era  mantenuto  leude  a Gallieno.  Abbiamo  un’  llcri- 
zionc  (0  comprovante,  ch’cffio  Galiicno  fece  in  quclt’ .Anno  rifabbri- 
car le  mura  di  Verona;  perlochè  quella  Città  prclc  il  titolo  di  Gal- 
kniana.  il  lavoro  fu  cominciato  a dì  3.  d’  Aprile,  e terminato  nel  di  4. 
di  Dicembre.  Dovca  fcrvirc  quella  Citta  d’antemurale  a gl'inlulti 
de’ Germani.  A’ tempi  del  gran  Pompeo  era  elfa  divenuta  Colonia 
de' Romani  (f) ; ma  Icaduta  per  le  guerre,  trovò  miracololaroente  un 
tilloratorc  in  quello  si  difattcnto  c temperato  Augulto. 
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Anno  di  Cristo  cclxvi.  Indizione  xiv. 
di  Dionisio  Papa  8. 
di  Gallieno  Imperadore  14. 

r Publio  Licinio  Gallieno  Augusto  per 

Confoli  d la  fcttima  volta, 

( Sabinillo. 

E«à  Volg.  T)Er  gli  nuovi  Tiranni,  che  ogni  dì  fallavano  fuori , conquadato  era 
A n no  166.  Jf  l’ Imperio  Romano;  ma  poco  parca,  che  le  ne  affliggerti  la  teli* 
i«j  TpMt  leggiera  di  Gallieno  Imperadore  (a).  Quando  gli  giugncva  la  nuova, 
ili  G«U»m,  che  l’Egitto  era  perduto:  E che ? diceva  egli:'-  non  potremo  noi  viveri 
fenza  il  line  d' Egitto?  Veniva  un  altro  a dirgli  le  orribili  fcorrcrie 
fatte  da  gli  Sciti  nell’ Alia,  e i tremuoti,  che  aveano  in  quelle  parti 
diroccate  le  Città  ; rifpondeva  : Non  potremo  noi  far  fenza  le  toro  /pu- 
nte di  nitro , per  lavarci?  Udita  la  perdita  delle  Gallic,  fc  ne  rife,  di- 
cendo: Sto  a vedere , che  la  Repubblica  fia  sbrigata,  fe  non  verran  pili 
le  tele  di  Arras . Cosi  quello  Imperadore  con  aria  di  Filofofo,  ma  con 
vera  dappocaggine  c (loltizia  di  Principe.  E intanto  le  applicazioni 
fue  più  lerie  erano  dietro  alla  cucina  c alle  tavole,  per  mangiar  bene, 
e ber  meglio,  e a foddisfar  le  sfrenate  voglie  della  libidine  fua  ; c a 
far  comparir:  di  ludo  disufato;  fenza  prenderli  penderò  del  pubblico 
governo  ; e fenza  metterli  affanno  di  tante  ribellioni  c difaltri , che 
fioccavano  da  tutte  le  bande  fui  Romano  Imperio.  Abbiamo  da  Au- 

(b)  Auritim  relio  Vittore  (*),  ch’egli  oltre  alla  Moglie  Salonina  Au*u/la , teneva 
valer  in  E-  varie  Concubine,  fra  le  quali  la  principale  fu  Pipa,  Figliuola  del  Re 
;««»«.  de’ Marcomanni , per  ottenere  la  quale  cedette  ad  efib  Re  una  parte 

della  Pannonia  fupeiiore . E quella  fua  trafeuraggine  appunto  era  quel- 
la, che  animava  or  quello  or  quello  ad  alzar  bandiera  contra  di  lui, 
« e ad  ufurpare  il  nome  d’ Imperadore . Trovò  egli  nondimeno  un  inge- 

(c)  Annlim  gnofo  fpediente,  per  mettere  freno  all’efaltazionc  di  nuovi  Augulii  (0 ; 
Vieltr  ihd.  e fu  quello  di  proibir  da  lì  innanzi , che  i Senatori  avrflero  impieghi 

nella  Milizia,  c fi  trovaflcro  nelle  Armate,  perche  diffidava  di  chiun- 
que era  in  credito,  e poteva  alpirare  all’  Imperio,  o muover  altri  a 
liberarli  da  lui.  Ufo  fu  de  gli  altri  Augulii  di  condur  lemprc  l'eco 
ne’ viaggi  e nelle  guerre  un  numero  lecito  di  Senatori,  che  formava- 
no il  loro  Configho,  e mantenevano  ne’  Popoli  c nelle  Soldatefche  il  ri- 
fpetto  dovuto  al  Senato,  e comandavano  bene  fpefTo  le  Armate.  Tutto 
il  contrario  fece  Gallieno.  E di  qui  poi  venne,  che  avvezzatili  i Se- 
natori a goderli  in  pace  i lor  polli  e beni,  e a rifparmiar  le  fatiche, 
i pericoli,  c le  fcdizioni  della  milizia,  più  non  cercarono  di  far  caf- 
fare  quella  Legge  di  Gallieno  : perloche  tempre  più  venne  calando  la 
loro  ltima  ed  autorità,  c crebbe  l’inlolcnza  di  coi  comandava  e ma- 
neggiava le  armi.  In- 
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Intorno  a quelli  tempi  pare,  che  fuccedelTc  nelle  Gallic  il  fine 
di  Pojtuma , fiato  per  più  Anni  Tiranno,  o fia  Imperadore  in  quelle 
parti,  dove  ancora  avea  prtfo  il  Quarto  Confidato.  Scrivono  00,  ch’e- 
gli mantenne  Compre  que’ Popoli  in  iliaco  felice,  mercé  del  fuo  Cenno 
e valore,  ed  era  anche  univerfiilmente  amato  e riCpcttato.  Tuttavia  fi 
follcvò  contra  di  lui  Lucio  Eliano , che  preCe  il  titolo  à'  Imperadore  in 
Magonza.  Eutropio  (*)  l'crivc,  die  avendo. Poliamo  prcCa  quella  Cit- 
tà, per  non  aver  voluto  abbandonarne  il  Cicco  a i Coldati,  coftoro  l’uc- 
cilcro  inficme  col  giovane  Poftumo  Cuo  Figliuolo.  Ho  io  con  Aure- 
lio Vittore  appellato  Eliano , l'emulo,  che  li  rivoltò  contro  di  lui;  ma 
quclti  infallibilmente  non  è Ce  non  quel  perfonaggio,  che  da  Trcbel- 
lio  Pollionc  (0  vien  chiamato  Lolliano -,  e tale  ancora  fi  truova  il  fuo 
nome  predo  d’ Eutropio.  Poftumo,  fecondo  il  fuddetto  Pollionc,  per 
maneggi^  fi-greti  d'erto  Lolliano  perde  la  vita;  ed  è certo,  che  quefli 
fopravirte  a Poftumo.  Dicono,  ch’egli  fu  accettato  per  Imperadore  da 
una  parte  dcìlc  Gallie;  che  fece  di  gran  bene  alle  Città  di  quelle  con- 
trade} c che  rifabbricò  varj  Luoghi  di  là  dal  Reno.  Ma  che?  Pitto- 
rino , Figliuolo  di  Vittoria,  già  prefo  per  Collega  dell’ Imperio  da  Po- 
ftumo, gli  fece  guerra}  c peggiore  gliela  fecero  i Cuoi  foldati,  perche 
annoiati  dalle  troppe  fatiche,  alle  quali  continuamente  gli  obbligava, 
gli  tollero  la  vita.  Truovanfi  Medaglie  (<0,  dove  egli  è chiamato  Lu-  W fidit- 
elo Eliano , ed  Aulo  Pomponio  Eliano-,  altre  Ce  ne  rapportano  col  nome  ’arflu  Nu- 
di Spurio  Servilio  Lolliano.  O Fune,  o l’ altre  fono  mere  impollure,  7m'pt71ter 
quando  ancora  non  fieno  tutte.  Sicché  Marco  Aurelio  Pitturino  reftò 
Colo  poITcOor  delle  Gallie.  Ma  coftui  (r)  con  tutte  le  belle  doti  d’uo-  (?)  TnM- 
mo  grave,  clemente,  economo,  ed  efattor  della  difciplina  militare  , 
portava  nell'olla  un  vizio,  che  denigrava  tutte  le  lue  virtù,  cioè  una,t^.  f' 
sfrenata  libidine,  per  cui  niun  rifpctto  portava  a i talami  de’ Cuoi  fol- 
dati. Ne  riportò  anche  il  gaftigo  (/).  Trovandoli  egli  in  Colonia,  un  (fìAanliiu 
Cancelliere  dell’efcrciio,  irritato  contra  di  lui  per  la  violenza  ulata  a E~ 

fua  Moglie,  clfendofi  congiurato  con  altri,  l’uccife.  Il  fanciullo  Pit-  1 
forino  di  lui  Figliuolo,  fu  allora  dichiarato  Cefare  da  Vittoria,  o fia 
Vutorina,  Avola  fua  paterna;  ma  nella  (Iella  maniera  che  il  Padre,  fu 
anch’egli  ammazzato  da  i medelimi  foldati.  Così  Trcbellio  Pollione, 
il  quale,  fe  fon  vere  le  Medaglie  riferite  dal  Goltzio  e dal  Mczzabar- 
ba  Ce),  mal  informato  fi  fcuopre  di  quegli  affari.  In  elle  Medaglie  (gl  Cilt- 
veggiamo  appellato  quello  Fanciullo  Gaio  Piavio  Pitturino , e non  già  P , 
col  lolo  titolo  di  Cefare , ma  bensì  d’ Imperadore  Augu/lo . Se  forte  ve-  f.r' 
ro  il  racconto  di  Pollione,  non  vi  reftò  tempo  da  battere  Monete  in  imbrutir' 
onore  di  quello  picciolo  Augufto.  Il  punto  Ita,  che  damo  ben  ficu- 
ri  d’eflere  quelle  Monete  fattura  indubitata  dell’ Antichità.  Ccrtamen-  „ 
te  c lecito  il  dubitarne.  Dopo  i due  Vittorini,  l’Imperio  delle  Gal-  J.  Bendar 
lic  fu  da  quelle  milizie  conferito  ad  un  Mario , già  (lato  fabbro  fer-  (jy  mili- 
tato . Eutropio  (A)  mette  I’efaltazione  di  coftui  fra  Lolliano , e Pitto-  Imi  pelile 
tino.  Trebellio  Pollionc  (1)  dopo  Pii  forino.  Era  coftui  falito  in  alto  '*  fTHm,a 
dc’ polli  militari  per  l’cftrcma  fua  forza,  di  cui  alcune  pruove  rappor- 
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E*»  Volg.  ta  Pollione.  Ma  un  foldato,  già  di  lui  garzone  nella  bottega  del  fuo 
Anno i<<$.  medierò,  vedendoli  fprezzito  da  lui  o prima  o dopo  l’ufurpato  Im- 
perio, due  o tre  giorni  dopo  la  di  lui  promozione,  col  ferro  lo  llefe 
morto  a terra,  dicendo  nel  medefimo  tempo:  Quella  i la  [fatta,  che 
tu  di  tua  man  fabbricala . Allora  Vittoria,  Madre  del  vecchio  Vitto- 
rino, che  volca  pur  confervare  l'acqui  fiata  Tua  autorità  nelle  Gallie,» 
forza  di  danaro  indulfc  i foldati  a proclamar  Imperadore,  forfè  nell’An- 
no fogliente,  Tetrico,  fuo  parente.  Senatore  Romano,  e Governatore 
(al  Cilt-  dell' Aquitania,  Provincia  delle  Gallie.  Quelli  nelle  Medaglie  (a)  li 
**"  truova  nominato  Pubìio  Pivefo,  a fecondo  un’ Ifcrizione,  P eluvio  Te- 

trico , con  apparenza,  che  alcuna  d’clTe  memorie  panica  eccezione . Di- 
cono, ch’egli  era  anche  flato  Confile,  e che  portatagli  quella  lieta 
nuova  a Bordeos,  quivi  prete  la  Porpora.  Sua  Figliu  ilo  Caie  Pacu- 
vio  Pivefo  Tetrice,  ancorché  allora  fanciullo,  fu  creato  Cefare  dalla  lud- 
detta  Vittoria,  la  quale  appreso  (nm  lì  fa  in  qual  Anno)  terminò  j 
fuoi  giorni,  aiutata,  per  quanto  ne  corfe  la  voce,  dal  medefimo  Tc- 
trico,  al  qujlc  piaceva  di  comandare,  e non  d’clfere  comandato  da  lei  . 
Continuò  dipoi  Tetrico  la  fua  tignoria  non  follmente  nelle  Gallie,  ma 
anche  nelle  Spagne,  fino  a’ tempi  di  Aureliano  Auguito,  ficcome  al- 
(b>  Pafiui  lora  diremo.  Fu  di  parere  il  Pagi  (*),  che  Pollumo  regnalfe  nelle  Gal- 
C'itit.  bar.  )je  fino  all’  Anno  fecondo  di  Claudio  Imperadore.  Non  mancano  ra- 
gioni ad  altri  per  crederlo  uccifo  fatto  Galfieno.  La  lite  non  è peran- 
che  decifti  ne  certo  fi  può  ben  chiarire  il  tempo  di  tante  rivoluzioni 
fucccdute  in  quelle  contrade . 

Anno  di  Cristo  cclxvii.  Indizione  xv. 
di  Dionisio  Papa  9. 
di  Gallieno  Imperadore  ij. 

Confoli  ^ Paterno,  ed  Aiccesilao. 

Fin  qui  il  valorofo  Odenato  da  Paimira,  dichiarato  jhtgufo  in  Orien- 
te, inoltrava  bensì  unione  con  Gallieno  Imperadore,  ma  veriG- 
milmente  fi  ficea  conofccrc  per  folo  Padrone  delle  Provincie  Roma- 
ne dell’ Alia.  Seguitava  egli  a far  vigorofamerue  guerra  a i Perfiani, 
quando  fu  uccifo.  Si  difputa  tuttavia  intorno  al  tempo,  al  luogo,  e 
aU’uccifore.  Chi  crede  fuccrduta  la  di  lui  morte  nell’Anno  precedcn- 
<c)  Tnltl-  te,  chi  nel  nrefeme.  Certo  c,  che  circa  quclti  tempi  i Goti,  o fie- 
lm:  pulh  no  gli  Sciti  fecero  un’irruzione  nell’ Afia  (r),  e giunlero  fino  ad  Era- 
(d)  .òri””'  cica,  faccheggiando  tutto  il  paefe  . Secondo  Sinccllo  (J)  Odeuata  prc- 
1*1  in  itili,  fc  la  nfoluzione  di  portar  l’armi  contra  di  colloro,  e giunto  ad  Era- 
(cl  ztfimm  cica,  vi  fu  ferito  e morto.  Zofimo  (e)  all’incontro  fcrive,  ch’egli 
tffz'n'  foggiornava  in  F.mefa,  dove  celebrando  un  non  fo  qual  giorno  nata- 
/»  Annaiib.  lino,  a tradimento  rcllo  privato  di  vita.  V’ha  chi  il  fa  uccifo  (f)  da 

un 
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un  altro  Odenato  fuo  Nipote,  chi  di  Memi»  fuo  Cugino;  e fofpettò  E«»  Votg. 
anche  taluno,  che  Zenobia  fui  Moglie  tenelfe  mano  al  misfatto  per  Anno 167. 
gelosia  di  veder  antepollo  a’  proprj  Figliuoli  Erode  , nato  da  una  pri- 
ma Moglie  ad  effo  Odenato,  e da  lui  creato  Attgujlo . Certo  è che 
quello  Erode,  nominato  anche  Erodiano  in  qualche  Medaglia;  della 
cui  legittimità  non  fo,  fé  poflìam  dubitare,  perde  anch'egli  la  vita 
col  Padre.  Era  giovane  portato  al  ludo,  alla  magnificenza,  a i piace- 
ri , e il  Padre  gli  lafciava  far  tutto . E quello  infelice  fine  ebbe  Ode- 
nato.  Principe  de’  più  glorio!!  del  Levante,  perché  gran  flagello  de* 

Perliani,  e perché  conlervò  all’Imperio  Romano  le  pericolanti  Pro- 
vincie dell’ Alia.  Arrivò  Trebellio  Pollionc  (<•)  adire,  che  Dio  vera-  (a)  TnM- 
mente  fi  mollrò  irato  contra  del  Popolo  Romano,  perchè  toltogli 
Calmano  Augu/ìo , non  gli  conlervò  Odenato.  Egli  incanto  il  mette 
fra’Tiranni,  ma  con  ingiuria  al  vero,  e contradicendo  a fe  (ledo  (l).  ,lp.  14. 
Quanto  a Àleonio,  che  lo  Iteflo  Politone  ci  rapprefenta  come  d’accor-  (bj  M/m 
do  con  Zenobia,  per  togliere  la  vita  a Odenato,  dicono,  che  fu  con  “f-  16 
confenfo  di  lei  proclamato  lmperadore-,  ma  non  andò  molto,  che  i fal- 
dati naufeati  per  la  di  lui  fporca  lufluria , gli  levarono  inlieme coli’ Im- 
perio la  vita.  Lafciò  Odenato  dopo  di  se  tre  Figliuoli,  cioè  Heren- 
niano,  Tìntola»,  ed  Uba!’ aliai 0,  che  prefero  il  titolo  d' Augn/ìi,  e fi  ttuo- 
vano  mentovati  nelle  Medaglie  (0  ■ Ma  perciocché  erano  in  età  non  (e)  Giti- 
ancor  capace  di  governo,  Setlimia  Zenobia  lor  Madre  Augulla  prefe 
erta  le  redini  a nome  de’ Figliuoli,  liccomc  Donna  virile,  c fece  dipoi  s'oy!‘m„. 
varie  gloriofe  imprefe,  del  che  parleremo  andando  innanzi.  Imftr'at. 

Dilli,  che  gli  Sciti,  o vogliam  dire  i Goti,  aveano  portata  la 
dcfolazione  in  vane  Provincie  dell’  Alia,  e mafliroamente  della  Cappa-  Trtit, 
docia  (<0.  Ora  fi  vuol  aggiugnere,  che  colloro,  udito,  che  loro  (1  ap-  ™tU:~ 
predava  colle  fue  armi  Odenato  Augufìo , non  vollero  già  afpcttarlo  , C /o  Célùcno . 
fi  affrettarono,  per  tornarfene  a i lor  paci!  coll’  immenfo  bottino  fit- 
to. Nondimeno  fui  Mar  Nero  ne  perirono  non  pochi,  perchè  affiliti 
dalle  truppe  e navi  Rumane.  Ma  non  pafsò  gran  tempo,  che  entrati 

Ker  le  bocche  del  Danubio  nelle  Terre  dell’  Imperio,  vi  fecero  un 
londo  di  mali , Sulle  rive  del  Mar  Nero  fu  data  loro  una  rotta  dal- 
la guarnigione  Romana  di  Bifanzio,  ma  fenza  che  ceffalfero  per  qui  (lo 
dal  bottinare  in  quelle  patti.  Nè  da  lor  foli  vennero  cotanti  affanni. 

Anche  gli  Eruli  partati  dalla  Palude  Meotide  nel  Mar  Nero  con  cin- 
quecento vele  lotto  il  comando  di  Naùlobat  loro  Capitano,  per  ma- 
re vennero  fino  a Bifanzio  e a Crifopoli . In  una  battaglia  loro  data 
rellò  fupcriorc  l’efercito  Romano;  e però  tumultuofamcntc  fi  ritira- 
rono (»).  Ma  ecco  tornar  di  nuovo  i Goti,  che  fon  chiamati  Sciti  da  (e)  TV/irf. 
altri,  i quali  andati  alla  ricca  Città  di  Cizico,  la  fpogliarono.  Indi  G jj" 
portarono  alle  Ifole  di  Lenno  c di  Sucro  nell’Arcipelago,  ed  arrivati  Amarai' 
fino  aH’infignc  Città  di  Atene,  la  bruciarono,  con  far  lo  IlcITo  bar- 
baro trattamento  a Corinto,  Sparta,  Argo,  e a quali  tutta  l’Acaia, 
fenza  trovar  perfona,  che  ofaflc  di  loro  opporli.  Tuttavia  medili  gli 
Ateniefi  in  una  imbofeata,  con  aver  per  loro  Capitano  Dexifpo  I Ilo- 
Tei».  II.  O rico, 
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rico , ne  fecero  un  gnu  macello . ( Si  vedrà  qui  fotto  all’  Anno  1 69. 
un’altra  prefa  di  Atene,  c forfè  folamente  a quc’ tempi  è da  riferire 
la  difgrazia  di  quella  Città.)  E pure  non  fini  la  faccenda,  che  bor- 
rendo per  P Epiro,  per  PAcarnania,  e per  la  Beotia,  recarono  anche 
a quelle  parti  de  i gran  malanni.  Zonara  («)  fcmbra  riferir  quello  fla- 
gello a i tempi  di  Claudio  fucceflor  di  Gallieno . Mentre  sì  fiero  tem- 
porale fpremeva  da  ogni  banda  le  grida  de  i Popoli  afflitti,  non  potè 
di  meno,  che  non  fi  1 vegliale  P Imperador  Gn Sileno , e non  fi  movcfle 
da  Roma,  per  accorrere  al  foccorfo  delle  malconcio  Provincie.  Arri- 
vato, ch’egli  fu  nell’ Illirico,  non  pochi  di  quc’ Barbari  caddero  fotto 
le  fpade  Romane  : laonde  gli  altri  prefero  la  fuga  pel  Monte  Geflacc . 
Marziano  y ed  Erudirne  funi  Capitani  con  altre  prodezze  liberarono  in 
fine  da  quc’ Barbari  le  Provincie  dell’ Imperio.  Ebbe  parte  in  tali  im- 
prefe  anche  Claudio , che  fu  dipoi  Imperadorei  e i due  primi  Gene- 
rali divifando  fra  loro,  come  fi  potette  follcvar  la  Repubblica  dall’inet- 
to e crudel  governo  di  Gallieno,  mifero  per  tempo  gli  occhi  fopra 
di  eflo  Claudio,  per  adornarlo  della  Porpora  Imperiale.  Diede  pro- 
babilmente la  (pinta  a quelli  lor  difegni  P edere  a mio  credere  fucce- 
duto  in  quelli  tempi  ciò,  che  narra  Trebellio  Pollione  (*)  condire, 
che  quando  fi  credeva,  che  Gallieno  folle  ito  colPefercito  per  cac- 
ciare i Barbari,  egli  fi  fermò  ad  Atene  per  la  vanità  di  prendere  U 
Cittadinanza  di  quell’ illullre  Città,  di  efcrcitar  ivi  la  carica  di  Ar- 
conte, cioè  del  Magi  (Irato  fupremo,  di  edere  angolato  fra  i Giudici 
dell’  Areopago,  e di  adillere  a tutti  i loro  {àgrifizj,  con  vitupero  della 
dignità  Imperiale.  Poco  fa  ho  detto,  poterli  dubitare,  che  non  acca- 
delie  verfo  quelli  tempi  la  prefa  c l’incendio  d’ Atene.  Viene  mag- 
giormente confermato  quello  dubbio  dall’  andata  colà  di  Gallieno  . 
Quella  ridicola  gloria,  quella  trafeuratezza  de’ pubblici  affari  nel  bi- 
fogno,  in  cui  li  trovavano  allora  le  Provincie  Romane,  fece  perdere 
a i foldati  la  pazienza  e il  rifpetto  verfo  di  un  Principe  sì  disattento 
e vile,  e trattar  fra  loro  di  eleggere  un  degno  Impcrador  di  Roma. 
Lo  feppe  Gallieno,  cercò  di  placarli,  e non  potendo,  ne  fece  ucci- 
dere qualche  migliaio:  rifoluzione,  che  indufle  anche  i Generali  a dc- 
lìderar  c proccurare  la  di  lui  rovina,  come  vedremo  all’  Anno  fe- 
guentc . 
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Anno  di  Cristo  cclxviii.  Indizione  1. 
di  Dionisio  Papa  io. 
di  Claudio  II.  Imperadore  1. 

r ,n.  5 Paterno  per  la  feconda  volta, 

Confoh  | Mariniamo. 

NOn  fi  crede,  che  quello  Patirne  Confole  folle  quello  (ledo , che  Eia  Volg. 

nell'Anno  precedente  efercitò  il  Confidato  ordinario,  perché  non  Anno  168. 
folevano  le  p ertone  private  goder  quell’  infigne  Dignità  due  anni  di 
fila,  come  talor  ficcano  gli  Augulli.  Pt tremo  f'alujiana  bensì,  fiato 
Prefetto  di  Roma  nell'  Anno  precedente,  continuò  in  quella  carica  an- 
che nel  prefente . Abbiano  parlato  di  fopra  di  Manta  Acììia  Aurtala  , 

Generale  della  Cavalleria  Romana  nell'Illirico,  uomo  di  gran  valore 
nell’ armi.  Ribellofii  anch’egli  al  pari  di  unti  altri  contro  al  deprez- 
zato Gallieno;  e chi  fi  attiene  a Trebellio  Pollione  (»),  mette  la  di  (al  Tnht.  ■ 
lui  rivolta  fino  nell’Anno  161.  Ma  di  gran  lunga  maggior  apparenza 
di  verità  ha  il  racconto  di  Zofimo  (à),  feguitato  da  Zonara  (0,  che  Jjj} 
rifèrifee  all’Anno  precedente,  l’aver  egli  prefo  il  titolo  d’ Imperadore . ut. 
Allorché  Gallieno  fi  trovava  nella  Mefia,  o pur  nella  Grecia,  per  ti-  (c)  Zmom, 
more,  che  Pofluma , Imperadore,  o fia  Tiranno  nelle  Gallie,  o pur  “ Annalit. 
chi  era  fucceduto  a lui,  non  profittane  della  di  lui  lontananza,  ordi- 
nò ad  Aureola  di  venir  colle  lue  milizie  a Milano,  e di  far  abortire  i 
difegni  di  chi  governava  le  Gallie.  Venne  Aureola,  c meglio  chiari- 
to del  diferedito,  in  cui  era  Gallieno,  e che  le  Gallie  per  la  morte 
di  Poltumo,  e per  le  mutazioni  feguite,  in  vece  di  dar  gelofia  all'I- 
talia, pareano  dilpofie  ad  edere  vinte:  credette  edere  quello  il  tempo 
di  falire  fui  Trono.  Ne  pervennero  gli  avvili  a Gallieno,  che  cono- 
feiuta  la  gravità  del  pericolo,  a gran  giornate  fe  ne  tornò  in  Italia, 
e a dirittura  marciò  contra  di  Aureolo  (J)  . Avendolo  feonfitto,  e (g)  jNr,i, 
ferito  in  un  fitto  d’armi,  l’obbligò  a ritirarli  a Milano,  Città,  che  v>fltr  in  E- 
appredo  fia  da  lui  adediata  (r).  Accadde  in  occalion  di  quella  batta- 
glia,  che  l’ Impcradrice  Cornelia  Salanìna  corfe  pericolo  d' edere  prefa 
da’ nemici;  perché  avendo  efii  ofiervato,  come  poca  guardia  fi  faceva 
nel  Campo  di  Gallieno,  arrivarono  fino  al  Padiglione  di  lui,  dove  di- 
morava elfi  Impcradrice.  TrovavaG  ivi  per  avventura  un  faldato,  il 
quale  era  dietro  a cucire  una  fua  velie.  Cofiui  al  comparir  de’ nemi- 
ci, dato  di  piglio  allo  feudo  e allo  fiocco,  con  tal  ferocia  due  ne  per- 
coflc,  che  gli  alni  giudicarono  meglio  di  retrocedere.  Intanto  venne 
a rinforzar  T’ efercitò  di  Gallieno,  Marziana  Generale,  ch’egli  avea 
labiato  nella  Mefia  o nella  Tracia  contra  de* Goti.  Eracliano  Prefetto 
del  Pretorio  vi  giunfe  anch’egli  con  della  cavalleria.  Zonara  il  chia- 
ma non  Eracliano,  ma  Aureliano,  il  quale  fu  poi  Imperadore. 

O z Ora 


( 


-QigiiUeé  by  Google 


Era  Vote. 

Anno  ì68. 

(a)  Trabal- 
line l’alt. o 
ibidem . 


(b)  Aurelim 
Victor  ibid. 


(c)  Trtbtl - 
lini  Pallia 
in  Claudio. 

(d)  Zon.tr  a t 
in  Annnlib. 


(e)  A nrtliut 
Victor  in  E- 
f itami . 

(f)  Trtbtl- 
lim  Polita 
ibidem . 


(g)  Aurtlim 
Vietar  ibid. 


ro8  Annali  d’  Italia. 

Ori  quelli  Generili  in  vece  di  condurre  i fine  l’ attedio  di  Mi- 
lano, piuttollo  andavano  concertando  di  levar  dal  Mondo  il  ni  Evolu- 
to Gallieno  («).  Ne  diede  Marziano  l’incumbenza  a Cecrope,  o fia  Cl- 
ero pio  , Capitano  de'  D.ilmatini,  uomo  coraggiofo,  che  arditamente  p re- 
fe l’impegno,  con  lufingarfi  di  poter  egli  efierc  a dumo  all’Imperio. 
Ma  qui,  fecondo  il  folito,  difeordano  tra  loro  gli  Scrittori.  Aurelio 
Vittore  (0  feri  ve,  che  Aureola  vedendoti  a mal  partito,  ebbe  maniera 
di  contrafarc  una  Lettera  o Carta,  come  fcritta  da  Gallieno,  in  cui 
erano  notati  i principali  Ufiziali  dell’  Armata,  ch’egli  intendeva  di  vo- 
ler far  morire  quali  fuoi  traditori.  Quella  Carta  trovata  da  gl’  inte- 
reflati,  li  fpronò  a rimediare  al  proprio  pericolo  colla  morte  di  Gal- 
lieno. Marziano,  ed  Eraclìano  furono  i principali  de’  congiurati  -,  ma 
non  niega  Trebellio  Pollione  (<),  che  anche  Claudio  non  teneffe  ma- 
no a quello  trattato.  Sembra  nondimeno  più  verifimile  il  dirli  da  Zo- 
ra ra  (.d),  che  avendo  molto  prima  quegli  Ufiziali  tramata  la  congiura 
contra  di  Gallieno,  ed  effóndo  trafpirata  quella  mena,  eglino  fi  affret- 
tarono ad  eleguirla  -,  e la  maniera  fu  la  feguente.  Una  notte  mentre 
Gallieno  cenava,  o pure  fe  n’era  ito  a dormire,  Eracliano,  e Cecro- 
pc  comparvero  affannati  a dirgli,  che  Aureolo  con  tutte  le  fue  forze 
faceva  una  fortita.  Gallieno  fpaventato  li  fa  tolio  armare,  e montato 
a cavallo  efee  della  tenda,  movendo  all’ armi  le  foldatefche . In  quella 
confufionc  ed  ofeurità  Cecrope  fe  gliapprefsò,  e l’uccife.  Altri  vo- 
gliono, che  un  dardo  fcagliato  non  li  sa  da  chi,  gli  levaffe  la  vita; 
ed  altri,  ch’egli  folle  morto  in  letto.  Non  merita  certo  fede  il  diri» 
da  Aurelio  Vittore  (e),  che  Gallieno  ferito  inviaffe  prima  di  morire 
le  Infcgne  Imperiali  a Claudio,  foggiornante  allora  in  Pavia.  Comun- 
que lia,  quello  miferabil  fine  ebbe  la  vita  di  Gallieno  j e perciocché 
la  nuova  d’eflere  (lato  dipoi  eletto  Impcradore  Claudio  CO,  fi  Teppe 
in  Roma  nel  di  14.  di  Marzo,  da  ciò  con  ficurezza  raccogliamo,  che 
la  morte  di  effo  dovette  fucccdere  alquanti  giorni  prima.  Parimente 
Tappiamo,  che  f'aleriano  di  lui  Fratello,  il  quale  da  alcuni  fu  credu- 
to, ma  con  poco  fondamento,  ornato  del  titolo  di  Ce  fare,  ed  anche 
di  Auguflo-,  c il  giovane  Gallieno,  di  lui  Figliuolo,  già  dichiarato  Ce- 
fare,  rodarono  involti  in  quello  naufragio,  ed  ammazzati  nelle  vici- 
nanze di  Milano.  V'ha  chi  li  tiene  privati  di  vita  in  Roma . Infiam- 
ma noi  troviamo  llrapazzata  di  molto  in  quelli  tempi  la  Storia  Ita- 
liana, fenza  Capere,  a chi  attenerci  fenza  pericolo  di  errare.  Aurelio 
Vittore  Cs)  aggiugne,  che  portata  la  nuova  dell’  uccilò  Gallieno  a 
Roma,  il  Popolo  fi  sfogò  con  infinite  imprecazioni  contra  di  lui  \ e 
il  Senato  fcaricò  l’odio  Tuo  contra  de’fuoi  Minitlri  e parenti,  facen- 
doli precipitar  giù  per  le  fcale  Gemonic.  Claudio  fucceduto  nell’Im- 
perio, ordinò  dipoi,  che  non  fi  recalfe  molcitia  a gli  altri,  che  avea- 
no  fchivato  il  primo  furore  della  burafea.  E per  far  conofcere,  o dar 
ad  intendere,  ch’egli  non  s’era  mifchiato  nella  morte  di  Gallieno, 
mandò  il  di  lui  Corpo,  per  quanto  fi  crede,  a Roma,  e comandò, 
che  un  sì  fereditato  Auguilo  folle  roelfo  nel  numero  de  gli  Dii:  il 

che 


1 


'--Digitized  byTlbogle 


Annali  d’  Italia.  109 

che  fi  deduce  da  qualche  rara  Medaglia,  dove  gli  è dato  il  titolo  di 
Divo.  Ma  Gamo  noi  ben  certi,  che  antiche  fieno  e legittime  tutte 
le  Medaglie,  che  fi  chiamano  rare,  e rariflime?  Noi  certo  non  leg- 
giamo, che  Claudio  puntile  alcuno  per  la  morte  data  ad  elio  Gal- 
lieno . 

Dopo  la  Tragedia  di  quello  Imperadore  i foldati,  che  l’avcano 
odiato  vivo,  mollrarono  di  compiagnerlo  cllinto,  c ne  facevano  elogi , 
con  apparenza  di  formar  una  fedizionc  non  già  per  vendicarlo,  ma  con 
dilegno  di  dare  un  gran  facco  in  tal  congiuntura  a chi  non  fe  l’ allet- 
tava (a).  Per  frenare  la  loro  infolenza.  Marziano , e gli  altri  Genera- 
li fi  appigliarono  al  Polito  lenitivo  della  moneta.  Pero  loro  promilèro 
venti  pezzi  d’oro  per  teda,  e non  tardarono  a sborfarli , perche  Gal- 
lieno avea  lafciato  un  ricco  teforo.  Quella  rugiada  fmorzò  tutto  il  loro 
fuoco , e concorfero  anch'efiì  a dichiarar  Gallieno  un  Tiranno,  e ad  ac- 
cettar Claudio  per  Imperadore.  Quanto  a quello  Principe,  noi  il  tro- 
viamo nominato  nelle  Medaglie  (0  Marco  Aurelio  Claudio , c non  già 
Flavio , come  l’intitola  Trebellio  PolMone;  ed  oggidì  vien  comune- 
mente da  noi  conofciuto  e mentovato  col  nome  di  Claudio  II.  e più 
fovente  di  Claudio  il  Gotico.  11  [uddeico  Trebellio  (0,  che  li  sforzò  di 
efaltarlo  dapcrtutto,  perchè  feriveva  a Cojlantino  jlugufto,  la  cui  Avo- 
la Claudia  era  fiata  Figlia  di  Crifpo  Fratello  di  elfo  Claudio , tuttavia 
non  Teppe  trovare,  che  la  nobiltà  del  fangue  folle  un  pregio  di  Clau- 
dio. Era  egli  nato  nell’ Illirico t cioè  nella  Dalmazia,  o nella  Darda- 
nia,  Provincie  d’efio  Illirico,  nell'Anno  di  Criito  Z14.  onci  ìtf.  nel 
di  io.  di  Marzo.  Le  Tue  belle  doti,  le  Tue  molte  Virtù  per  la  ('cala 
dc’gradi  militari  il  portarono  in  fine  all*  Imperio.  S’egli  avelie  Mo- 
glie non  fi  fa:  certo  non  ebbe  Figliuoli.  Due  erano  1 Tuoi  Fratelli, 
cioè  ^uintiUo , che  fuccedcttc  a lui  nell’Imperio,  e Crifpo,  dal  quale 
poco  la  dilli  diffondente  per  via  d’una  fua  Figliuola  Gonfiammo  il 
Grande.  Coflantina  ebbe  anche  nome  una  di  lui  Sorella.  Sotto  l’Im- 
perador  Dccio  cominciò  egli  la  carriera  de’ Tuoi  onori,  c creato  Tri- 
buno ebbe  la  guardia  del  palio  delle  Termopile)  e fotto  Valeriano  il 
comando  della  quinta  Legione  nella  Soria,  con  falario  da  Generale  -, 
pofeia  il  Generalato  dell’ armi  in  tutto-  l’ Illirico . Trebellio  Pollione 
rapporta  una  Lettera  di  Gallieno,  in  cui  mollra  molto  affanno  dell’ ef- 
fe r egli  in  cattivo  concetto  di  Claudio,  e la  premura  di  placarlo:  al 
qual  fine  fpedi  ancora  molti  regali.  La  verità  li  è,  che  tutti  gli  Scrit- 
tori CO,  c fin  Zolimo,  benché  nemico  di  Colfantino  A tigli  Ito,  con- 
fidano, che  in  quello  perfonaggio  concorrevano  il  valore,  la  pruden- 
za, l’amore  del  pubblico  bene,  la  moderazione,  l’ abbonimento  al  luf- 
fo,  ed  altre  nobili  qualità,  che  fenza  dubbio  il  rendevano  dignidimo 
dell’Imperio)  ed  egli  fu  dipoi  regifirato  da  ognuno  fra  i Principi  buo- 
ni e glorio!!  della  Repubblica  Romana. 

Ora  dappoiché  tolto  fu  di  vita  Gallieno,  o da  come  vuol  Tre- 
bcllio  (e),  che  Marziano  ed  Eracliano  Prefetto  del  Pretorio,  avellerò 
già  fatto  il  concerto  dì  alzar  Claudio  al  Trono  Imperiale,  o pure  che 
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E»*  Voi*,  tenuto  il  Coniglio  da  tutta  l' Ufizialità,  di  confonda  comune  ognun 
Anno  ioS.  concorreflc  nell’elezione  di  quello  si  degno  fuggctto:  certo  è,  cn'e- 
gli  fu  creato  Imper udore  con  approvazione  e gioia  univerfale,  e malli  - 
mamente  dell’cfcrcito,  perchè  tutti  nconofcevano  in  lui  abilità  da  po- 
ter rimettere  in  buono  llato  l’ Imperio  Romano,  lafciato  in  preda  ad 
amici  e nemici  dalla  negligenza  di  Gallieno . Allorché  s' intrfe  in  Ro- 
ma l’alTunzione  di  quello  Principe,  che  non  mancò  di  paiteciparla  ro- 
llo eoo  fue  lettere  al  Senato,  le  acclamazioni  turano  immenlc,  ftre- 
pitola  l'allegrezza  del  Popolo.  Gli  Atti  d'elio  Senato  ci  fcuoprono 
1 comuni  dcltdcrj,  e le  comuni  fperanze,  che  il  novello  Augulto  li- 
berade  l’Italia  da  Aureolo-,  la  Gallia  e la  Spagna  da  Pittori*  già  Ma- 
dre di  Vittorino,  e da  Tetrico  dichiarato  quivi  Imperadore  (il  che  qua- 
lora fudilteflc,  converrebbe  differire  lino  all'Anno  feguente  la  rovina 
di  Vittoria,  e di  Tetrico),  e l’Oriente  da  Zenobia  Regina  dc'Palmirc- 
ni,  e Vedova  di  Odenato,  la  quale  non  volea  più  dipendere  da  i Ro- 
mani Augutti,  e faceva  da  Padrona  nelle  Provincie  Orientali  dell'  Im- 
perio . La  prima  applicazione  dell’  Augullo  Claudio  quella  fu  di  abbat- 
tere il  tuttavia  rcliltente  Aureolo,  con  dichiararlo  Tiranno,  e nemico 
pubblico.  Mandò  ben  elio  Aureolo  medi  a Claudio,  pregandolo  di  pa- 
ce, ed  efibendolì  di  far  lega  o patti  con  lui  ) ma  Claudio  con  gravità 
rifpofe,  che  fnejle  natio  ftofo/tzioni  da  fare  ad  un  Gallieno  (limile  ad 
Aureolo  ne' coltrimi  c timido),  e non  già  ad  un  far  Juo . Secondo  Tre- 
(a)  Trilli-  hellio  Politone  («),  Aureolo  in  una  battaglia  datagli  da  Claudio  ad  un 
/i« , p,iiìi  Luogo,  che  fu  denominato  il  Ponte  d’ Aureolo,  oggidì  Pontirolo,  ri- 
in  Trifola  male  feonfitto  cd  uccil'o.  Zollino  (à)  all'incontro  narra,  ch’egli  fi  ar- 
Tyraumi  rende,  ma  che  i loldati  già  irritati  contra  di  lui  gli  levarono  la  vita, 
(b ' zifimui  Non  conobbe  Trebellio  una  vittoria  riportata  in  quell’ Anno  da  Clau- 
).  t.  dio  Augulto  contra  de  gli  Alamanni)  ma  ne  parla  bene  Aurelio  Vit- 
(c)  jtanliui  tote  (0 . Coltolo  probabilmente  chiamati  in  loccorfo  fuo  dal  vivente 
Viflir  in  e - Aureolo,  erano  calati  fin  predò  al  Lago  di  Garda  nel  Veronofe.  Clau- 
fi  omo.  ui  rol[a  d,c(jc  loro,  che  appena  la  metà  di  sì  llerminata  moltitu- 

dine fi  falvò  colla  fuga.  Tmovanfi  Medaglie  (<0 , nelle  quali  é appel- 
li) Midio-  lato  Germanico , prima  che  Gotico,  non  perchè  i Goti  fodero  Popoli 
*£“'■  della  Germania,  come  ha  creduto  taluno,  ma  bensi  per  la  vittoria  da 
imporotor.  'Ul  tipotvata  de  gli  Alamanni.  Falsò  dipoi  il  novello  Augullo  a Ro- 
(e)  tomi-  ma  (»),  dove  riltabili  la  dilciplina  e il  buon  governo,  ch’egli  trovò 
■"  Pane-  in  uno  dato  deplorabile  per  la  debolezza  di  Gallieno.  Formò  delle  buo- 
ne  Leggi,  condenno  vigorolimentc  i Magiltrati,  che  vendevano  a i 
Tribolami  P*ù  onci  enti  la  giullizu,  e frenò  col  terrore  i cattivi.  Llfo  era  dato, 
hUu  m anzi  «bufo,  per  attcltato  di  Zonara  (/),  che  alcuni  de’ precedenti  lm- 
clauito . pcradori  donavano  anche  i beni  altrui)  e lotto  Gallieno  Ipezialmente 
!»  Annali!  cl°  s cr>  piaticato:  e lo  IlelTo  Claudio  podedeva  uno  llabile  a lui  do- 
’ nato  dal  medefimo  Augullo,  appartenente  ad  una  povera  Donna.  Ri- 
corfe  quella  a Claudio,  con  dire  nel  Memoriale,  che  un  Ufizialc  della 
milizia  mgiudamentc  podedeva  un  fuo  campo.  Claudio  accortofi , (he 
a lui  andava  la  fioccata,  in  vece  di  avertelo  a male,  nipote:  efjne  Un 

di 


1 


Annali  d’Italia.  ' ni 

di  dovere , che  Claudio  Imptradorc  (obbligato  a far  giuftizia  a tutti)  re-  E*»  Voi*. 
ftituijfe  ciò , cbt  Claudio  Ófiziale  avea  prtfo , fenza  badar  molto  alle  leg-  A rfa  o 169. 
gi  del  giullo . Sul  fine  di  quell'  Anno  fi  crede,  che  dopo  intigni  fàti- 
tichc  per  la  Chiefa  di  Dio,  terminane  i Tuo  giorni  Diomfio  Romano 
Pontefice . 

Anno  di  Cristo  cclxit.  Indizione  xi. 
di  Felice  Papa  1. 
di  Claudio  II.  Imperadore  z. 

r-„_r«r  S Marco  Aurelio  Claudio  Augusto. 

Confoli  \ P A t er n o . 

V’Ha  una  o due  I fermo  ni,  nelle  quali  Claudio  è chiamato  Confole  per 
la  feconda  volta.  Non  mi  fon  io arrifehiato  ad  intitolarlo  tale,  per- 
chè più  fono  i monumenti,  ne’ quali  egli  fi  vede  puramente  appella- 
to Confole.  Quello  Paterno , fe  a lui  fi  applica  un' Ifcrizione  da  me 
publicata  (a) , dovette  efier  chiamato  Nonio  Paterno.  Era  in  queft’An-  (»)  Tktf An- 
no Prefetto  di  Roma  (*)  Flavio  Antiocheno . Giacche  andava  ben  la  m N«y«< 
faccenda  fotto  un  Imperadore  si  fcreditato,  come  era  Gallieno,  avea- 
no  prefo  gullo  alle  ruberie  e a i Taccheggi  delle  Provincie  Romane  i 
Goti  ne  gli  anni  addietro  a in  quello  invitarono  al  medefimo  giuoco  (b)  sntbt- 
altrc  Nazioni  barbare,  cioè  Ollrogoti,  Gepidi,  Virtinghi,  Eruli,  Peu-  riu  dtCjel. 
•fini,  Trutungi,  ed  altri  di  que’ Settentrionali  feroci  Popoli.  Nell’An- 
no prefente  adunque  fi  videro  comparir  di  nuovo  colloro,  comprcfi 
da  molti  antichi  lotto  il  folo  nome  di  Goti,  o Gotti,  a defolar  l’Im- 
perio Romano . Può  dubitarli  di  un  errore  nel  teflo  di  Zofimo  (<),  W zifimm 
allorché  fcrive,  che  formarono  una  flotta  di  fei  mila  navi.  Quand’ an-  Vj!' t/iIiÌ- 
che  non  foflero,  che  barche,  il  numero  par  troppo  grande.  Trebel-  )J,  Ptti„ 
lio  Pollione  M non  riferifee  fc  non  due  mila  navi  di  que’ Barbari.  E i»  clonJit. 
di  più  non  ne  conta  Ammiano  Marcellino  (r),  la  dove  fi  menzione  M Ammu- 
tii quelli  fatti.  Ma  si  ZoGmo,  che  Pollione  fanno  afeendere  il  nume- 
ro  di  coloro  a trecento  venti  mila  perfonc  combattenti , fenza  conta-  ,éf.  5.’ 
re  i fervi  e le  donne . La  prima  fcarica  del  loro  furore  fu  contro  la 
Cittì  di  Tomi,  vicina  alle  bocche  del  Danubio,  da  dove  paflarono  a 
Marcianopoli  Città  della  Meda.  Da  amenduc  refpinti  dopo  varj  com- 
battimenti, fi  rimifero  ne  i lor  Legni,  e dal  Mar  Nero  entrarono 
nello  flrctto  di  Bifanzio  , dove  la  corrente  rapida  dell’acque,  che  ur-  (f)  Zifim. 
tava  quelle  navi  le  une  contra  dell’ altre,  ne  fece  perir  non  poche  in-  **J*JJ>: 
Cerne  colla  gente.  E non  mancarono  quei  di  Bifanzio  di  far  loro  quanta  /tu',  "Hn 
guerra  poterono . Dopo  avere  Cf)  inutilmente  tentata  la  Città  di  Cizico,  , 

vennero  nell'Arcipelago,  e pofero  l' allòdio  a Salonichi,  o fia  Tefla-  tetrctlhom  1, 
Ionica,  e a Caflandria.  Aveano  macchine  proprie  per  prendere  Città,  f . 
c già  pareano  vicini  ad  impadronirli  d’amendue,  quando  venne  lor  '* 

nuo* 
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E**  Voi*,  nuova,  che  Claudio  Augufto  s’ approdavi  colle  fue  forze.  Certo  è. 
Anno  169.  che  Claudio  dimorante  in  Roma,  allorché  intefc  quello  gran  diluvio 
di  Barbari,  prefe  la  rifoluzione  di  andar  in  perfona  ad  incontrarli  -,  c 
tuttoché  fi  difputaflc  da  alcuni , fc  fede  meglio  il  far  guerra  a Te- 
tnco,  occupator  della  Gallia  e della  Spagna,  cioè  delle  migliori  for- 
. zc  dell’  Imperio,  che  a i Goti  e a gli  altri  Tartari , rifpofe  : La  guer- 

ra  di  Tetrico  1 mia  profria , ma  quella  de'  Goti  riguarda  il  Pubblico  : e pe- 
(i)  inorai  rò  volle  anteporre  il  pubblico  al  privato  bifogno.  Zonara  00  in  vece 
i kìdm.  di  Tetrico  mette  Pojìumo,  che  era  già  fecondo  i noltri  conti  morto. 

Or  mentre  egli  attendeva  a fare  un  portente  armamento  per  quella 
imprefa,  fpcdi  innanzi  Scintillo  filo  Fratello,  c con  elfo  lui  Aureliano^ 
al  quale  per  la  maggiore  fperienza  ne  gli  affari  della  guerra  diede  il 
Principal  comando  delle  milizie  nella  Tracia  e nell’ Illirico. 

L’arrivo  di  quelli  due  Generali  con  un  poderofo  corpo  di  gen- 
te quel  fu,  che  perfuafe  a i Goti  di  abbandonar  l’alTedio  di  Salonichi, 
e di  gittarfi  alla  Prlagonia  e Peonia,  dove  la  cavalleria  dc'Dalmatini 
fi  fegnalò  con  tagliare  a pezzi  tre  mila  di  coloro.  Di  là  pafi'arono  i 
Barbari  nell’alta  Meda,  dove  comparve  ancora  1’  Augullo  Claudio  colla 
(V)  Trild-  lua  Armata  (*);  c fi  venne  ad  una  giornata  campale,  che  fu  un  pez- 
j,„  Pilli • zo  dubbiola.  Piegarono  in  fine  i Romani,  e fuggirono,  o fecero  vi- 
ibuiim . fta  di  fuggire;  ma  ritornati  all’ improvvifo  per  vie  difallrofe  addoflb 
a i Barbari,  ne  flefcro  morti  lui  campo  cinquantamila,  riportando  una 
nobilirtima  vittotia  d’efii.  Quei,  che  fi  falvarono  colla  fuga,  voltaro- 
no vcrl'o  la  Macedonia,  ma  allaliti  dipoi  in  un  fito  dalla  Cavalleria 
Romana,  ed  opprefli  dalla  fame,  buona  parte  lafciarono  ivi  le  lor  olla  ; 
c il  rello  vtggendofi  tagliata  la  llrada,  fi  riduflero  al  Monte  Emo, 
dove  fra  mille  (lenti  cercarono  di  partire  il  verno . Ancor  quelli  li  ve- 
dremo (terminati  nell’Anno  feguentc.  Se  è vero  ciò,  che  racconta 
(e)  zcnorti  Zonata  (r),  convicn  credere,  che  una  parte  della  lor  flotta  e gente, 
io  AoooM.  ftaccati  jji  gro(To  dell’Armata,  andarti  a dare  il  guado  alla  Tortali, i 
ed  Acaia.  Vi  fecero  gran  danno,  ma  fidamente  alle  campagne,  per- 
chè le  Città  erano  ben  munite  c in  guardia,  e feppero  ben  difenderli . 
Tuttavia  riufei  a i Barbari  di  prendere  quella  di  Atene,  dove  ratinati 
tutti  i Libri  di  quelle  famolc  Scuole,  erano  per  farne  un  falò,  fe  un 
d’erti  più  accorto  de  gli  altri  non  gli  averte  trattenuti,  dicendo,  che 
perdendoli  gli  Atenicli  intorno  a quelle  bagatelle,  non  avrebbono  ba- 
dato al  mcltier  della  guerra,  e più  facile  era  il  vincer  erti,  che  altri 
Popoli.  Quella  disavventura  d’ Atene  verifimilmente  non  altra  é,  che 
la  raccontata  di  fopra  all’Anno  167.  Aggiungono  gli  Storici,  che  i 
Barbari  fuddetti  tornando  a navigare,  giunfero  alle  (fole  di  Creta,  e 
di  Rodi,  e fino  in  Cipri,  ma  fenza  far  imprefa  alcuna  confiderabile ; 
anzi  allaliti  dalla  pelle,  rimafe  ritinto  un  buon  numero  di  loro.  Altre 
novità  ebbe  in  quelli  tempi  l’Oriente.  Zenobia  Regina  de’  Palmircm, 
dominante  nella  Siria,  feoflb  ogni  rilpetto  ed  ogni  luggczione  al  Ro- 
f mano  Imperio,  rivolfe  i peoficri  ad  aggrandire  il  fuo  dominio  colla 
lìi. i contlu'fi*  dell’Egitto  00,  mantenendo  ivi  a quello  fine  corrifpondtn- 

za 
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za  con  Timagene , nobile  di  quel  paefe.  Spedì  coli  Zabda  fuo  Gene-  Eia  Voi*, 
mie  con  un’  Armata  di  fettanta  mila  perlone  tra  Palmireni  e Soriani,  Annodo. 
il  quale  data  battaglia  a cinquanta  mila  Egizziani , venutigli  all’incon- 
tro, li  sbaragliò:  vittoria,  che  li  tirò  dietro  l’ubhidenza  di  tutto  quel 
ricco  paefe  . Zabda,  lafciato  in  AlelTandria  un  prelidio  di  cinque  nula 
armati,  fe  ne  tornò  in  Soria.  Trovavali  in  quelle  parti  Proio,  o lia 
Proiato,  con  una  flotta  per  dar  la  caccia  a i corfari.  Quelli  udite  le 
mutazioni  dell’  Egitto,  verfo  là  indirizzò  le  prore,  ed  ammaliate  quelle 
foldatcfchc,  che  potè  si  dell'Egitto,  che  della  Libia,  fcacciòja  guar- 
nigion  Palmircna  da  Aleffandria,  c fece  tornar  1’  Egitto  fotto  ifeoman- 
do  de'  Rumani . Ma  non  rallentò  Zenobia  gli  sforzi  Tuoi  (<•) . Rifpedi  (a)  Tnht- 
colà  con  nuovo  clcrcito  Zabda  e Timagene,  che  furono  si  bravamen-  l."“  p,il" 
te  ricevuti  e combattuti  da  Probo,  e da  i Popoli  d'Egitto,  che  nc  c‘w"- 
andarono  (confluii  ed  era  terminata  la  Arena,  le  Probo  non  avefle  oc- 
cupato un  lito  predo  Babilonia  d’Egitto,  per  tagliare  il  palio  a due 
mila  Palmireni.  Ma  Timagene,  ch’era  con  loro,  ficcome  più  pratico 
del  paefe,  eflendofi  impadronito  della  montagna,  con  tal  forza  piom- 
bò l'opra  gli  Egizziani,  che  li  mife  in  rotta.  Probo  per  quello  di  lua  (b)  Jotnnei 
mano  fi  diede  la  morte,  c l’Egitto  tornò  in  potere  di  Zenobia  (t)  . Mona  m 
Claudio  Augulto,  perchè  impegnato  nella  guerra  de’ Goti,  non  po-  fi' »»»/’■•, 
teva  attendere  a quelli  affari  , ficcome  nè  pure  alle  Gallie  occupate  da  -, 

Tetrico  (r),  il  quale  in  quelli  tempi  tenne  per  fette  mefi  adcdiata  la  confa»:. 
Città  di  Autun,  che  non  voleva  ubbidirlo,  e colla  forza  in  fine  la  («f  BUntii- 
fottomil'e.  Al  defunto  Papa  D ioni  fio  fuccedette  fui  principio  di  quell'  “m‘,  i*  A~ 
Anno,  Felice  nella  Sedia  di  San  Pietro  C A).  pepo" • 

Anno  di  Cristo  cclxx.  Indizione  ni. 
di  Felice  Papa  ì. 
di  Claudio  II.  Impcradore  3. 
di  Q^u  istillo  Impcradore  1 . 
di  Aureliano  Impcradore  1 . 

Confoli  5 Antioco  per  la  feconda  volta , 

? Orfito.  . ' (el  T h,f. 

Nrvmt  In- 

IL  dirli  da  me  Antioco  Confole  per  la  feconda  volta , è fondato  fopra 

un’  Menzione,  da  me  data  alla  luce  (»),  c fopra  i Falli  di  Teone  (fi  Caffi- 
c di  Eraclio,  chiamati  Fiorentini,  ne'quali  i Conlòli  di  qucll’Anno 
fon  chiamati  Antioco  per  la  feconde  volta,  ed  Orfito  (f) . Fu  nell’Anno 
prelentc  Prefetto  di  Roma  Flavio  Antìochiano:  il  che  ballò  al  Mez-  iarin,  nh- 
zabarba  (g),  e al  Padre  Pagi  (à),  per  dar  quello  nome  al  Confole  fud-  m tfmat. 
detto.  Ma  non  ho  io  ofato  per  quello  di  mutar  il  nome  a noi  fom-  tmoerotor. 
lem.  II.  P mini- 
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minillrato  da  i Farti.  Il  refto  de' Goti  00,  che  avea  partato  il  verno 
fra  molti  patimenti  nel  Monte  Emo,  e per  la  pelle  andava  Tempre 
più  calando,  venuta  la  primavera,  tentò  di  aprirli  un  cammino,  per 
tomarfene  al  fuo  paefe  -,  ma  cflendo  bloccati  que' Barbari  da  varj  cor- 
pi dell’Armata  Romana,  bifognò  farli  largo  colle  fpade.  Alla  fante- 
ria Romana  toccò  l’urto  loro,  urto  così  gagliardo,  che  le  fece  voltar 
le  fpallc,  e ne  rollarono  fui  campo  due  mila.  Peggio  anche  andava, 
fc  non  lopragiugneva  la  cavalleria,  fpedita  da  Claudio  Attrailo,  che  mi- 
fe  line  alla  Itragc  de’luoi.  Furono  poi  cotanto  incalzati  i Goti  dall’ e- 
fercito  Romano,  e ridotti  anche  a mal  panilo  dalla  pelle,  che  depo- 
rto l’armi  dimandarono  di  renderli.  Molti  d’erti  furono  arrolaii  nelle 
Legioni*  ad  altri  tii  dato  del  terreno  da  coltivare-,  alcuni  pochi  roda- 
rono in  armi  fin  dopo  la  morte  di  Claudio,  di  maniera  che  di  tanta 
gente  pochiflimi  furono  coloro,  che  potcOero  riveder  le  proprie  con- 
trade. Rapporta  Trebellio  Pollione  (*)  una  Lettera  di  Claudio  Au- 
guito,  feruta  a Brocco  Comandante  dell’ Armi  dell'  Illirico,  in  cui  di- 
ce di  avere  annichilati  trecento  venti  mila  Goti,  affondate  due  mila 
navi  diedi,  che  i fiumi  c i lidi  erano  coperti  di  feudi,  fpade,  e pic- 
chile l inde  -,  grande  il  numero  de’  carriaggi  e delle  Donne  prefe  . 
Per  cosi  memorabil  vittoria  a Claudio  Imperadore  fu  conferito  il  ti- 
tolo di  Gotico , o fia  Gottico  (r),  che  comparilo:  in  varie  Monete  di 
lui  00 . Dal  mede  fimo  Pollione  (*)  abbiamo,  aver’  Claudio  cosi  ri- 
flrerti  gl’  I lauri , da  noi  veduti  ribellati  fotto  Gallieno,  che  già  pen- 
fava  d'averli  colla  corda  al  collo  a’fuoi  piedi,  e di  mettergli  poi  nel- 
la Ciòcia,  per  togliere  loro  la  comodità  di  nuove  ribellioni  col  van- 
taggio dell' alprc  laro  montagne.  Ma  coloro  continuarono  nella  rivol- 
ta, non  G sa  le  per  ortinazione  d' elfi,  ovvero  per  la  morte  fopragiun- 
ta  a Claudio.  Nè  pur  lappiamo,  (è  a quell’  Anno,  o le  all'  antece- 
dente appartenga  la  ribellione  ed  efaltazionc  di  Cinforim  al  Trono  Im- 
periale. Collui,  le  credutilo  a Trebellio  Pollione  CO,  il  quale  è folo 
a parlarne,  due  volte  era  (lato  Confile,  due  volte  Prefetto  del  Pre- 
torio, tre  Prefetto  di  Roma,  ed  anche  Proconfolc,  Confolare , Le- 
gato Pretorio  ec.  Vecchio  era  e zoppo  per  una  ferita  a lui  toccata 
nella  guerra  di  Valeriano  contra  de’  Perfiani.  Prefe  egli  la  Porpora 
Imperi ilet  non  apparifee  in  qual  Annoi  è ignoto  in  qual  Luogo, 
fc  non  che  quello  Storico  nota,  erter  egli  (lato  uceifo  da’ foldati  me- 
defimi,  che  l’avcano  fatto  Imperadore,  dopo  lette  giorni  d’ Imperio, 
alla  guifa  appunto  de’  funghi,  c che  fu  fepppllito  predo  Bologna  con 
un  Epitaffi,  in  cui  fi  riferivano  tutti  i luoi  onori,  conchiudendo, 
ch’egli  era  dato  felice  in  tutto,  fuor  che  nell’ edere  Imperadore.  Però 
tener  fi  può  a mio  cred-re  per  battuta  alla  macchia  una  Moneta  ri- 
ferita dal  Mezzabarba  (g) , dove  egli  è chiamato  Appio  Claudio  Ctnfo- 
rino,  e coll'Anno  Terzo  dell’Imperio.  I Parenti  di  coflui  duravano 
a i tempi  di  Collantino  il  Grande,  e per  odio  verte  Roma  andarono 
ad  abitar  (è)  nella  Tracia  c nella  Bitinia . Purché  s'abbia  a predar  fe- 
de a 
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de  a Giovanni  Malata  00,  che  fra  non  poche  verità  a noi  confervate  E»*  Volg. 
ha  mifchiato  molte  fàvole,  in  quelli  tempi  la  Regina  Zennbìa  occupò 
l'Arabia,  (lata  fin  qui  ubbidiente  a i Romani,  con  uccidere  il  loro 
Governatore  Truffo , (forfè  Craffo , perchè  quello  non  par  Cognome  cw«jr. 
Romano)  mentre  l'imperador  Claudio  dimorava  in  Sirmio  Città  della  (h)  fs-l 
Pannonia.  » in  cbnaic. 

Quivi  appunto  li  truovava  quello  Augullo,  quando  egli  terminò 
colla  vita  il  fuo  corto,  ma  gloriofo  Imperio  (*).  I Goti  da  lui  si  felice-  c‘rL"g. 
mente  vinti,  fecero  le  lor  vendette,  coll’ attaccar  la  pelle  all’Armata  Zonata!  in 
Romana;  e un  malore  si  micidiale  palio  alla  perlona  del  medcliino  (r)  stnnnhini 
Claudio  imperadore,  e il  rapi  dal  mondo . S’é  depurato  intorno  al  Mele, 
in  cui  egli  mori  (<0.  Dal  Tillcmont  («)  vien  creduto  morto  nell’ A-  cUnJio. 

Erilc  di  quell’  Anno,  e più  vcriiimilc  a me  fembra  la  di  lui  opinione.  (d)r>«ni;«<, 

[ Noria,  c il  Pagi,  perchè  lì  truova  una  Legge  (/)  col  nome  di  *»»,  J*«- 
Claudio,  data  nel  ai  ré.  d'Ottobre  dell’Anno  pietrate,  la  qual  po- 
trebbe  efler  fallata,  come  fono  tant’ altre,  han  tenuto,  ch’egli  circa 
il  fine  di  quel  Mefc  ccfladc  di  vivere . Certo  è almeno  predò  gli  Era-  mini 
diti,  che  in  quell’ Anno  fuccedette  la  morte  fua,  compianta  da  tutti,  Bmptmn. 
c madìmamente  dal  Senato  Romano  (jf)  , il  quale  gli  decretò  uno 
Scudo,  o da  un  Bullo  e una  Statua  d'oro,  che  furono  medi  per  fuo  v,rf.  rtftr  ' 
onore  nella  Curia  del  Campidoglio,  c fecondo  la  folle  fupcrllizion  de’  (g)  n mnp. 
Pagani  fe  ne  fece  un  Dio.  In  quell’ Anno  ancora  diede  fine  al  luo  afvrrf. .fi A 
vivere  Piotino  (b) , famofo  Filoloto  Platonico,  le  cui  Opere  fon  giunte  ’ 

fino  a i di  nollri.  Chiaramente  fcrivc  Trebcllio  Politone  (0,  che  do-  zojimai. 
po  la  morte  di  Claudio  fu  creato  Imperadore  Alano  sfattilo  Claudio  (li.  Pttfhy- 
Quintillo  (che  cosi  il  troviamo  appellato  nelle  Medaglie  (1),)  Fratei-  r,“‘  “ v“* 
lo  dei  medefinio  defunto  Claudio,  dimorante  in  Aquileia,  e non  già  (*; 
vivente  Claudio,  come  ha  creduto  taluno.  Quello  Quintino,  che  Lu-  pMt  j i. 
tropio  (0  dice  approvato  dal  Senato,  era  ben  conolciuto  per  uomo  (k)  Me.iui. 
dabbene,  e molto  affabile,  ina  fecondo  Zonara  («) peccava  di  fcmpli-  N«nn>. 
cità,  né  avea  I palle  per  si  gran  fardello ) c però  non  lì  la,  ch’egli  fa-  (pTfiw™#. 
cede  azione  od  imprefa  alcuna  degna  d’odcrvazjone . Per  fua  difavven-  in  Bmui. 
tura  avvenne,  che  siureiiano , il  più  accreditato  Ufiziale,  che  fi  tro-  (m  Zt*.  ii. 
vade  nell’  Armata  acquartierata  in  Sirmio,  fu  proclamato  quali  nello 
(ledo  tempo  Imptradare  con  univcrlal  conlentimcnto  di  que’toidati  (»).  finirti  Vi. 
Portata  quella  nuova  in  Italia,  grande  llrepito  léce,  conlidcrando  og'nu-  (o)  Jobon- 
no  le  qualità  eminenti  di  quclto  eletto,  luperitfri  lenza  paragone  a quelle  »«  Mninia 
di  Quintillo , e la  forza  dell'  A rmata , che  accompagnava  l’ elezione  Ilei-  ^b' "'1'^ 
fa.  Da  quella  novità  procedette  la  morte  del  medelimo  Quintillo,  nella 
fuddetta  Città  d' Aquilcia.  V’ha  (•)  chi  il  dice  rapito  da  una  malat-  in  Gallieno. 
tia.  Trebcllio  Pollione  (?)  con  altri  (f)  apertamente  cel  rapprcl'cnta  IT  AnriUm 
uccifo  da’foidati:  e Zollino  (*•)  tiene,  che  conafcendofi  evidente  la  di 
lui  caduta,  i luoi  IleQi  parenti  il  configliarono  a cedere  con  darli  la 
morte  ) al  qual  partito  fi  appigliò  con  tarli  tagliar  le  vene . Diecilette  i»  tmwr. 
foli  giorni  d’imperio  a lui  fon  dati  dal  fuddetto  Pollione,  da  Eutro-  W.  zefimiii 
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pio,  Eufcbio  (a),  e Zonara  (*).  Venti  da  Vopifco  (r) . 7ofì mo  fcri- 
»e,  ch’egli  regnò  pochi  meli  ; e tante  Medaglie  (-0  (elianti  dì  lui  pa- 
re che  perluadano,  non  cITcre  dato  si  breve  il  fuo  Regno.  Intanto  è 
fuor  di  dubbio,  che  /fureliano  rellò  folo  fui  Trono , cd  approvato  con 
gran  plaufo  dal  Senato  Romano.  Noi  il  vedremo  uno  de’ più  gloriolì 
cd  inficine  afpri  Impcradorì}  e di  uomo  tale  avea  ben  bilogno  allora 
la  Romana  Repubblica,  lacerata  da’  luoi  Itedì  Figliuoli,  e più  ancora 
malmenata  dalle  Potenze  llraniere.  Né  tardò  già  Aureliano  a mette- 
re in  efercizio  il  fuo  valore  con  belle  imprclc,  le  quali  fe  fodero  lue- 
cedute  tutte  nell’Anno  prefcntc,  come  pensò  il  Tillemont  (*),  non 
al  fine  d’Ottobrc,  ma  all’  Aprile  di  quell’ Anno,  fi  dovrebbe  riferire 
la  morte  di  Claudio,  e l’alTùnzionc  all'Imperio  dello  ItclTo  Aurelia- 
no . Ma  il  Padre  Pagi  (/)  ne  attribuire  una  parte  all’  Anno  feguente  a 
c veramente  ci  trovi un  qui  fprovveduti  di  lumi,  per  sdegnare  il  pre- 
cifo  tempo  di  que’ fatti:  fatti  nondimeno  certi,  de' quali  mi  rii’erbo  ad 
cfporrc  unitamente  la  ferie  nell’Anno,  che  viene. 

Anno  di  Cristo  cclxxi.  Indizione  iv. 
di  Felice  Papa  3. 
di  Aureliano  Imperadore  i. 

5 Cucio  Domizio  Aureliano  Augusto, 

1 Basso  per  la  feconda  volta. 

IL  Padre  Pagi,  il  Relando,  cd  altri  ci  danno  / fureliano  Imperadore 
Confile  per  la  feconda  volta , ma  con  fondamenti  poro  (labili  a mio 
Credere.  Si  fupponc,  che  Aureliano  nell’  Anno  Zf9.  fodc  Confole  fu- 
llituito;  e di  quello  niuna  certezza  apparifee.  Sono  citate  due  Ifcri- 
zioni,  l’ima  Ligoriana,  pubblicata  dal  Rcincfio  (j),  e l’altra  data  alla 
luce  dal  Relando  (A),  e prclà  dal  Gudio;  cioè  due  monumenti,  che 
patifeono  varie  eccezioni,  c vengono  da  fonri  che  non  podòno  fervire 
a darci  limpida,  c ficura  la  verità . All'  incontro  tutti  i Falli  Con- 
lolari  antichi  ci  prcleittano  fiuto  1'  Anno  corrente  /fureliano  Confole , 
ma  lenza  la  noia  del  Confidato  fecondo.  Altrettanto  troviamo  nelle 
Ifcrizioni  di  quello,  e dé’feguenti  Anni,  tutte  conformi  in  mettere 
quello  pel  primo  Confolato  d’ Aureliano.  Una  anch’io  ne  ho  prodot- 
ta («)  non  diverfa  dall’  altre . Pomponio  Raffi  fu  creduto  dal  Panvinio 
(f)  il  fecondo  Conlole,  perche  l'otto  Claudio  fi  truova  un  riguardr- 
vol  Senatore  di  quello  Nome:  conghiettura  troppo  debole.  Da  i luf- 
feguenti  lllullratori  dc'Fatti  vien  egli  chiamato  Numerio , o pur  Marco 
Ceionio  l'irto  Baffo  ì ma  con  aver  lucciato  nomi  tali  dalle  due  lùddcttc 
non  adatto  ficurc  Ifcrizioni.  Per  altro  fi  nuova  un  Ceionio  Baffo  (0, 
a cui  Aureliano  fenile  una  Lettera,  ma  fenza  legno,  ch’egli  folle  dato 
Confole.  11  perche  a maggior  precauzione  non  l’ho  io  appellato  fc 
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non  col  filo  Cognome  di  Baffo . L’Impcrador  novello  Aureliano  nelle  Ea*  Vo%. 
Monete  (*)  parlami  di  lui,  vien  chiamato  Lucio  Domizio  Aureliano. 

Si  può  dubitare,  che  fia  un  fallo  in  alcune  l’ edere  chiamato  Claudio  M‘ Jl,i- 

Domizio  Aureliano,  e che  in  vece  d’  I.V1P.  CL.  DOM.  & c.  s’abbia  implìcite' 
a leggere  IMI*.  C-  L.  DONI,  cioè  Ce  fare , Lucio  cc.  come  nell’ altre. 

Il  Cardinal  Noris,  e il  Padre  Pagi  credettero,  che  la  vera  fua  Fami- 
glia forte  la  Valeria,  perche  fcrivendogli  una  Lettera  Claudio  Impe- 
radorc,  il  chiama  Valerio  Aureliano,  e nell’ Ifcrizione  Ligoriana,  che 
dirti  pubblicata  dal  RcincGo,  egli  porta  il  medefimo  nome.  Ma  e fe 
forte  guaito  il  tetto  di  Vopifco  W ? Poiché  quanto  a quella  Ifcrizio-  (b)  repifeuj 
ne,  torno  a dire,  ch’erta  non  è atta  a decidere  le  controverlic . Tanto  ibidem . 
nelle  Medaglie,  che  nelle  antiche  Ilcrizioni,  altro  nome,  ficcome  * 
dirti,  non  vien  dato  a quello  Imperadore,  che  Quello  di  Lucio  Domizio 
Aureliano , c a quello  conviene  attenerli.  E fc  altri  (r)  il  chiama  FU-  (c^  stampa 
vio  Claudio  Valerio,  non  c’è  obbligazione  di  fcguitarlo.  Non  ebbe  ad  Taft. 
dirticultà  Vopifco  di  confettare,  che  Aureliano  forti  nafeita  balfa  ed  'Cenjutar. 
oleina  nella  Città  di  Sir  mio,  ovvero  nella  Dacia  Rapente . Ma  fi  fece 
egli  largo  colla  fua  prudenza  c valore  nella  milizia,  c di  grado  in 
gì  ado  falendo,  tempre  più  guadagnò  di  plaufo  e di  credito  . Bello 
era  il  fuo  alpetto,  alta  la  datura,  non  ordinaria  la  robullezza.  Nel 
bere  c mangiare,  c in  altri  piaceri  del  corpo,  in  lui  li  ottervava  una 
gran  moderazione  U),  La  fua  fc  verità  c il  rigore  nella  militar  dilci-  (d)  vopiftm 
plina,  quafi  andava  all’ eccetto.  Denunziato  a lui  un  faldato,  che  avea  ihdm. 
commetto  adulterio  colla  Moglie  del  fuo  albergatore,  ordinò  che  li 
piegattcro  due  forti  rami  d’ un  albero,  all’un  de’ quali  fotte  legato  l’un 
piede  del  delinquente,  c l’altro  all’altro,  e che  poi  fi  lafciaflrro  an- 
dare i rami.  Lo  fpcttaeolo  di  quel  trillerò  fpaccato  in  due  parti,  gran 
terrore  infufe  negli  altri.  Ebbe  principio  la  fortuna  fua  fatto  Valc-_ 
riano  Augullo;  Gallieno  ne  mollrò  aluflima  dima}  c più  di  lui  Clau- 
dio. In  varie  cariche  militari  riportò  vittorie  contra  dc’Franchi,  de* 

Sarmati,  de’ Goti . Teneva  mirabilmente  in  briglia  le  fue  foldatelche, 
e ciò  non  ottante  l'apca  farli  amare  dalle  mcdelimc.  Merita  d’ edere 
qui  rammentata  una  Lettera  di  lui,  Icritta  ad  un  fuo  Luogotenente, 
ove  dice:  Se  vuoi  e/fere  Tribuno,  anzi  fe  t’ è caro  di  zivere,  tieni  indo - 
vere  le  mani  de' faldati.  Niun  d‘  e (fi  rapifea  i polli  altrui,  ninno  tocchi  le 
altrui  pecore . Sia  proibito  il'  rubar  /’  uve , il  far  danno  ai  feminati , e l'e- 
figere  dalla  gente  olio,  fate,  e legna,  dovendo  ognuno  contentar  fi  deita  prov- 
vtjione  de!  Principe . S' hanno  i faldati  a rallegrar  del  bottino  fatto  fopra 
i nemici,  e non  già  delle  lagrime  de' [addili  Romani.  Cadauno  abbia  I’  ar- 
mi fue  ben  ter  fi,  le  fpade  ben  aguzze  ed  affilate,  e te  f carpe  ben  cucite. 

Alle  ve/ìi  frale  fuccedano  le  nuove.  Mettano  la  paga  itela  tafea,  e non 
già  neir  olle  ria  . Ognun  porli  la  fua  collana , il  fuo  ane  lo , il  fuo  bracciale, 
e no!  venda  0 giuochi.  Si  governi  e freghi  il  cavallo,  e il  giumento  per  le 
bag  1 glie } e cosi  ancora  il  mulo  comune  della  compagnia  \ e non  fi  venda  la 
biada  ior  de flinata . L' uno  alF  altro  pre  li  aiuto , come  fe  foffe  un  Servo . 

Non  bau  da  pagare  il  Medico . Non  gettino  il  danaro  in  con/. aitar  indovi- 
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ni.  Vivano  caflamtnte  ne  gli  alloggi , e ft  attaccberan  lite , loro  non  man- 
ehi  un  regalo  di  buone  bajlonate . ttn  farebbe,  che  alcun  Generale  od 
Uliziale  dc'noltri  tempi  lludialTc  quelli  sì  lod  'vol  lezione,  faputa  da’ 
Gentili,  e tal  volta  ignorata  da  i Olibani . Moglie  di  Aureliano  Im- 
pcradorc  fu  Ulpia  Severina,  la  quale  non  li  fa,  che  procreale  altro, 
che  una  Figliuola,  i cui  defcendcnti  viveano  a' tempi  di  Vopilco . 

Ora  da  che  Al  creato  Imperadore  Aureliano,  fedicc  il  vero  Zoll- 
ino (a),  egli  fen  venne  a Roma,  e dopo  aver  quivi  bene  accurata 
la  fua  autorità,  di  colà  moffe,  e per  la  via  d’  Aquilcia  pafsò  nella  Pan- 
nonu,  che  era  gravemente  infettata  da  gli  Sciti  o fia  da  i Goti.  Man- 
dò innanzi  ordine,  che  fi  ritirattero  nelle  Città  e ne’  Luoghi  i viveri  e 
i foraggi,  affinchè  la  fame  folle  la  prima  a far  guerra  a i nemici. 
Comparvero,  ciò  non  ottante,  di  qua  dal  Danubio  1 Barbari,  c bifo- 
gnò  venire  ad  un  fatto  d’armi.  Senza  faperfi  chi  redatte  vincitore, 
la  fera  feparò  le  Armate}  c fatta  notte  i nemici  fi  ritirarono  di  là  dal 
■Fiume  . La  feguente  mattina  ecco  i loro  Ambalciatori  ad  Aureliano, 
per  trattar  di  pace.  Se  la  concludcttero,  noi  dice  Zolimoj  e fc rubra 
che  nò,  perche  partito  Aureliano,  c lafciato  un  buon  corpo  di  gente 
in  quelle  parti,  furono  alcune  migliaia  di  que’ Barbari,  tagliate  a pez- 
zi. 11  motivo,  per  cui  fi  mife  in  viaggio  Aureliano,  fu  la  minaccia 
de’ Popoli,  che  Vopifco  (b)  chiama  Marcomanni,  c Drfippo  (0  Sto- 
rico Giutunghi  , di  calare  in  Italia  : fe  pur  Jc’medcfimi  fatti  c Popoli 
parlano  i fuddetti  due  Scrittori.  Secondo  Delippo,  Aureliano  porta- 
toli al  Danubio  contro  a i Giutunghi  Sciti,  diede  loro  una  fanguinofa 
rotta;  e pattato  anche  il  Danubio,  fu  loro  addoflb , e nc  fece  un  buon 
macello,  talmente  clic  i rettami  mandarono  Deputati  ad  Aureliano  per 
chiedere  pace . Fece  Aureliano  metter  in  armi  e in  ordinanza  il  fuo 
efcrcito,  e per  dare  a que’ Barbari  un'idea  della  grandezza  Romana, 
vcftito  di  porpora  andò  a federe  in  un  alto  Trono  in  mezzo  del  cam- 
>0,  con  tutti  gli  iniziali  a cavallo,  divifì  in  più  Celliere  intorno  a 
ui,c  colle  bandiere  ed  infegne,  portanti  1’ Aquile  d’oro,  e le  imma- 
gini del  Principe,  polle  in  fila  dietro  al  fuo  Trono.  Parlarono  que' 
Deputati  con  gran  fermezza,  chiedendo  la  pace,  ma  non  da  vinti; 
rammentando  all’ Imperadore,  che  erano  giornaliere  le  fortune  c sfor- 
tune nelle  guerre;  cd  cfaltando  la  lor  bravura,  giunterò  a dire  d’aver 
quaranta  mila  cavalieri  della  fola  Nazion  de’ Giutunghi,  cd  anche  mag- 
gior numero  di  fanti,  c d’ettcre  nondimeno  difpotti  alla  pace,  purché 
loro  fi  dettero  i regali  confueti,  e quell’oro  cd  argento,  che  fi  pra- 
ticava, prima  d’aver  rotta  la  pace.  Aureliano  con  gravità  loro  rifpo- 
fe , che  dopo  aver  eglino  col  muover  guerra  mancato  a i trattati,  non 
conveniva  loro  il  dimandar  grazie  c prefentì;  e toccare  a lui,  e non 
a loro,  il  dar  le  condizioni  della  pace;  che  peni, fiero  a quanto  era 
avvenuto  a i trecento  mila  Sciti,  o Goti,  che  ultimamente  aveano 
ofato  di  molcllar  le  contrade  dell’ Europa  c dell’ Alia;  e che  i Ro- 
mani non  farebbono  mai  (oddisfàtti,  fc  non  pattavano  il  Danubio,  per 
punirli  nel  loro  pacie . Con  quella  difguttofa  rifpotta  furono  rimandati 
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quegli  Ambafciatori . Per  atre  (lato  del  medi-fimo  Defippo  (*),  Autore  E*»  Vo'g. 
poco  lontano  da  quelli  tempi,  anche  i Vandali  modero  guerra  al  Ro-  Annotti, 
mano  Imperio,  gente  aneli' edi  della  Scitia,  o fia  della  Tartana ; ma 
una  gran  rotta  loro  data  d.ill’cfercito,  fece  ben  torto  fmontare  il  loro  r 
orgoglio,  ed  inviar  Ambafciatori  ad  Aureliano,  per  far  pace  c lega 
Volle  Aureliano  udire  intorno  a ciò  il  parere  dell’Armata}  e la  ri- 
fpolla  generale  fu,  che  avendo  que’  Barbari  efibite  condizioni  onore- 
voli, bene  era  il  finir  quella  guerra.  Cosi  fil  fatto.  Diedero  i Vandali 
gli  ortaggi  all’  I mperadore , e due  mila  cavalli  aufiliarj  all’Armata  Ro- 
mana:  gli  altri  fe  ne  tornarono  alle  lor  cafe  con  quiete.  E perchè  cin- 
quecento d'erti  vennero  dipoi  a bottinar  nelle  Terre  Romane,  il  Re 
loro,  per  mantenere  i patti,  li  fece  tutti  mettere  a fil  di  fpada. 

Mentre  fi  trovava  Aureliano  impegnato  contra  d’  erti  Vandali, 
ecco  giugnergli  nu^va,  che  una  nuova  Armata  di  Giutunghi  era  in  mo- 
to verfo  l’Italia.  Mandò  egli  innanzi  la  maggior  parte  dell’ cfcrctto 
fuo,  e poicia  col  rcilo  frctiololamente  anch’egli  marciò  per  impedire 
la  lor  cal-ta}  ma  non  fu  a tempo.  Coftoro  più  predi  di  lui  penetra- 
rono in  Italia,  c recarono  infiniti  mali  al  diftretto  di  Milano.  Vopi- 
feo  (*)  li  chiama  Svcvi,  Sarmati,  Marcomanni}  e fi  può  temere,  che  (b)  Vteìftat 
fieno  confutò  le  azioni,  e replicate  le  gii  dette  di  fopra.  Comunque  mrlnrehen. 
fia,  per  le  cofe,  che  fucccderono,  convien  dire,  che  non  fodero  lievi 
le  forze  e il  numero  di  coftoro.  E fi  si,  che  avendo  voluto  Aureliano 
con  tutto  il  fuo  sforzo  artalire  que' Barbari  verfo  Piacenza,  coftoro  fi 
appiattarono  nc’ dolchi,  e poi  verfo  la  fera  fi  fcagliarono  addoflb  a i 
Romani  con  tal  furia,  che  li  mifero  in  rotta,  e ne  fecero  si  copiofa 
ftragc,  che  fi  temè  perduto  l’Imperio.  In  oltre  fisa,  che  quelli  loro 
progredì  tal  terrore  c corternazione  fvegliarono  in  Roma,  che  nc  fc- 
guirono  varie  fedizioni  , le  quali  aggiunte  a gli  altri  guai  , diedero 
molta  apprendono  c fdegno  ad  Aureliano.  Scrirte  egli  allora  al  Senato, 
riprendendolo,  perchè  tanti  riguardi,  timori,  c dubbj  averte  a con- 
iultar  i Libri  Sibillini  in  occalione  di  tanta  calamiti  e bifogno,  fujfi 
che  (fon  parole  della  fua  Lettera)  effì  fedire  in  una  Cbiefa  di  Cri  fi  imi , 
e non  già  nel  Tempio  di  tutti  gli  Dii . Il  Decreto  di  vilitare  i Libri  d’erte 
Sibille  fu  llefo  net  di  11.  di  Gennaio,  cioè  fecondo  il  Padre  Pagi  (0  (c ) Pigiai 
nel  Gennaio  dell'Anno  predente.  Ma  non  può  mai  (lare,  che  Aure-  Crini.  Ber. 
liano,  come  pcnla  il  medefimo  Pagi,  fofl'c  creato  Imperadore  in  Sir- 
mio  lui  principio  di  Novembre  dell’  Anno  prortìmo  pallaio,  e eh’ egli 
venirti  a Roma,  tornarti  in  Pannonia,  riportarti  vittorie  in  più  Luo- 
ghi al  Danubio, c dopo  aver  feguitato  gli  Alamanni,  o vogliam  dire  i 
Marcomanni  e Giutunghi , mandarti  gli  ordini  fuddetti  a Roma  : il 
tutto  in  due  foli  Meli.  Chi  sa,  come  gl'  Impcradori  non  marciavano 
per  le  porte,  ma  con  gran  Corte,  Guardie,  e milizie,  conofce  tolto, 
che  di  più  Meli  abbilognarono  tante  imprefe.  Però  convien  dire,  che 
Aureliano,  tìccome  immaginò  il  Tillemnnt  («0,  fu  creato  Imperadore  (<P  Tille- 
ncU'Aprilc  dell’Aftno  precedente,  in  cui  fece  più  guerre}  o pure,  M,~ 
che  la  calata  in  Italia  de' Barbari  appartiene  all’Anno  predente,  per  la  £ 
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qual  poi  nel  di  ti.  di  Gennaio  dell’  Anno  fulTcguente  vennero  con- 
lultati  in  Roma  i Libri  creduti  delle  Sibille,  ne’ quali  li  trovò,  che 
conveniva  far  molti  fagrifizi  crudeli,  proccrtioni,  cd  altre  cerimonie 
praticate  dalla  fuperrtizion  de’ Pagani.  A noi  ballerà,  giacche  non  pof- 
fiamo  accertare  i tempi  di  quelli  sì  llrepitofi  avvenimenti,  che  fi  rap- 
porti il  poco,  che  Tappiamo  della  continuazione  c del  fine  di  tal  guer- 
ra, rutto  di  feguito.  Abbuiti  da  Aurelio  Vittore  (a)  (perchè  Vopi- 
feo  qui  ci  abbandona),  che  Aureliano  in  tre  battaglie  fii  vincitore 
de’ Barbari.  L’una  fu  a Piacenza,  che  dee  edere  diverta  dalla  raccon- 
tata da  Vopifco:  altrimenti  l'un  d’clfi  ha  fallato.  La  feconda  fu  data 
in  vicinanza  di  Fano,  e del  Fiume  Metauro,  fegno  che  la  giornata  di 
Piacenza  era  Hata  favorevole  a i Barbari,  per  riferii  eglino  inoltrati 
cotanto  verfo  Roma.  La  terza  nelle  campagne  di  Pavia,  che  dovette 
(lerminar  affatto  quelli  Barbari,  turbatori  della  pace  d’Italia:  con  che 
ebbe  felice  fine  quella  guerra  . Allora  Aureliano  molfe  alla  volta  di  Ro- 
ma i funi  palli,  non  per  portarvi  l'allegrezza  di  un  Trionfo,  ma  per 
farvi  fentire  la  Tua  feverità,  anzi  crudeltà.  Imperocché  U)  picn  di  fu- 
rore per  le  fedizioni,  che  nate  ivi  dicemmo,  con  voce,  che  fodero  Ha- 
te trfe  infidic  (<)  a lui  llelfo,  e al  governo,  condennò  a morte  gli  Au- 
tori di  quelle  turbolenze.  Vopifco,  tuttoché  fuo  Panegirilla,  conforta, 
ch’egli  troppo  afpra  c rigornfa  giuflizia  fece.  E tanto  più  ne  fu  bia- 
fimato,  perchè  non  perdonò  nè  pure  ad  alcuni  nobili  Senatori,  fra’ qua- 
li Epilimio , Urbane,  e Domiziano , ancorché  di  poco  momento  fodero, 
e meritartero  perdono  alcuni  loro  reati,  e quelli  anche  fondati  nell’ ac- 
cufa  di  un  fol  tertimonio.  Prima  era  forfè  amato  Aureliano;  da  lì  in-  . 
nanzi  cominciò  ad  edere  folamente  temuto-,  e la  gente  dicca,  non  al- 
tro edere  da  deli  ierarc  a lui,  che  la  morte;  e ri' e/li  era  un  buon  Me- 
dico, ma  che  con  mal  larbo  curava  i malati . Anche  Giuliano  Augulto  (* 0 
Apollata  l’accufa  di  una  barbarica  crudeltà,  cd  Aurelio  Vittore  (f) 
con  Eutropio  (/),  cel  rapprefenta  come  uomo  privo  di  umanità  e tan- 
guinario,  avendo  egli  levato  di  vita  fino  un  Figliuolo  di  l'uà  Sorella. 
Tal  fila  barbarie  pretende  Ammiano  (*),  che  fi  ilendclfe  fiuto  varj  pre- 
tertr  fpczialmcntc  fopra  i ricchi,  a fine  d'impinguar  l'erario,  rcltato 
troppo  efaulto  per  le  pazzie  dì  Gallieno;  e in  tal  opinione  concorre 
anche  Vopifco  (A).  Fu  in  quelli  tempi,  che  Aureliano,  conlìdcrata 
l’avidità  de’Barbari,  già  fcatenati  centra  dell’  Imperio  Romano,  (<)  col 
configlio  del  Senato  prefe  la  rifoluzione  di  fabbricar  le  mura  rovinate 
di  Roma,  per  poterla  difendere  in  ogni  evento  di  pericoli  c guerre. 
Idacio  (*)  ne  fa  menzione  fotto  quell’ Anno.  Ma  Eufibio  0) , Cartio- 
doro  (*),  ed  altri  mettono  ciò  più  tardi.  Nella  Cronica  Alclfandrina 
folamente  fe  ne  parla  all'Anno  feguente.  Con  querta  occalìonc  certo 
è che  Aureliano  ympliò  il  circuito  dì  Roma,  Icrivcndo  Vopifco,  che 
il  giro  d'erta  "Città  arrivò  allora  a cinquanta  miglia.  Opera  sì  grande 
nondimeno , fecondo  Zofimo , fu  folamente  terminata  fotto  Probo 
Jugufte  . 
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Anno  di  Cristo  cclxxii.  Indizione  v, 
di  Felice  Papa  4. 
di  Aureliano  Imperadorc  3. 


Confoli  ^ 


Quinto, 

Veloumiano,  o fia  Veldumniano. 


DOmati  i Barbari,  e redimita  la  tranquillità  all'  Italia,  due  altre  Era  Vrfg, 
imporianulfime  imprefe  rodavano  da  fare  all’Augudo  Aureliano.  Annoi? t. 
Furici  occupava  le  Gallie  e le  Spagne . Zeinh'a  Regina  de’  Palmircni 
quali  tutte,  o tutte  le  Provincie  dell’  Oriente  occupava  , cd  anche 
l' Egitto . Per  varj  motivi  antepofe  Aureliano  all’  altra  la  Ipedizion  mi- 
litare contro  a Zcnobia.  Quella  Principclla,  che  s’ intitolava  Regina 
dell’Oriente,  una  delle  più  rinomate  Donne  dell' antichità,  lì  truova 
chiamata  in  alcune  Medaglie  (a),  che  fi  ("oppongono  vere,  Staimi»  (a) 

Ztnobia  Auguftt,  qualìchc  ella  difccndefle  dalla  Famiglia  di  Settimio  ^“pri/liit. 
Severo  Augullo,  quando  ella  fecondo  Trcbellio  Pollionc  V’) , vantava  numijm. 
di  difeendere  dalla  Cafa  di  Cleopatra,  e de  i Re  Tolomci . Santo  Ata-  Piiimu 
nafio  W pretefe,  ch’ella  leguitade  la  Rcligion  de’  Giudei,  c favorifle 
per  quello  l’empio  Paolo  Samofatcno;  e da  Maialai)  vicn  detta  Re- 
gina  de’ Sarraceni . Scrive  il  faddetto  Storico  Pollione,  che  in  lei  fi  imperiar. 
ammirava  una  bellezza  incredibile,  uno  fpirito  divino.  Neri  c viva-  0>/  Tnbrl- 
cilfimi  i Tuoi  occhi,  il  colore  folco.  Non  denti,  ma  perle,  pareano  jj.” 
ornargli  la  bocca ; la  voce  foave  e chiara,  ma  virile.  Al  bifogno  ugua-  -/jeiì.  „p 
gliava  i Tiranni  nella  fcvcrità;  luperava  nel  rello  la  clemenza  de’ mi-  19. 
gliori  Principi.  Contro  il  collume  delle  Donne  fapeva  confcrvarc  i (c)  Aiba**- 
tefori,  ma  non  lafciava  di  far  rifplenderc  la  fua  liberalità,  ove  lo  ri- 
chicdclTc  il  dovere.  Nel  portamento  e nc'coltumi  non  cedeva  a gli  (jj  jihu- 
nomini,  rade  volte  ufccndo  in  carrozza,  fpcflb  a cavallo,  e più  fptllb  nei  Mihl» 
facendo  le  tre  o quattro  miglia  a piedi,  liccome  perfona  allevata  lem-  Cknttgr.. 
prc  nelle  caccic.  Da  Oiitmito  fuo  Marito,  che  già  dicemmo  uccifo, 
non  riceveva  le  leggi,  ma  a lui  le  dava.  Prefc  bensì  da  lui  il  titolo  di 
AuguJI»,  da  che  egli  fu  dichiaralo  Augullo,  e portava  l’abito  Impe- 
riale, a cui  aggiunte  anche  il  Diadema.  Non  si  tolto  s’ accorgeva  clì'a 
d' elferc  gravida,  che  non  volca  più  commerzio  col  Marito.  11  fuo 
vivere  era  alla  Pei  liana,  cioè  con  (ingoiar  magnificenza,  e volca  edere 
inchinata  fecondo  lo  Itile  praticato  co  i Re  Perliani . A parlare  al  Po- 
polo iva  armata  di  corazza;  pranzava  fempre  co  i primi  Ufiziali  della 
fua  Armata;  ufando  piatti  d’oro  e gemmati.  Poche  fanciulle,  molti 
Eunuchi  teneva  al  fuo  fervigio , e l’ imparcggiabil  fua  cattiti,  tanto  da  (e)Tnhiliin 
maritata,  che  da  vedova,  veniva  decantata  dapertutto.  Aorcliino  Itef-  P'Uio  in- 
fo in  una  Lettera  al  Senato  (e)  ne  parla  con  elogio,  dicendo,  ch’eda  r»*- Tjt 
non  parea  Donna:  tanta  era  la  di  lei  prudenza  ne’ configli,  la  fermez-  "**’ 
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E» » Volg.  za  nell’efrguir  le  prefe  rifoluzioni,  e la  gravità  con  cui  parlava  i l 
AnnOj  *7>i.fpldati , di  modo  che  non  meno  i Popoli  dell'Oriente  e dell’  Egitto,, 
a lei  divenuti  fudditi,  che  gli  Arabi,  i Saraceni,  e gli  Armeni  non 
oCavano  di  difubbidirla,  odi  voltarli  contra  di  lei:  tanta  era  la  paura, 
che  ne  arcano.  A lei  anche  in  buona  parte  li  attribuivano  le  gloriofe 
azioni  del  fu  Odenato  Tuo  Marito  contro  a iPerlìani.  Ne  già Tc  man- 
cava il  pregio  delle  Lingue  c della  Letteratura.  Oltre  al  luo  nativo 
Linguaggio  Fenicio  o Saracenico,  perfettamente  portedeva T Egizia- 
no, il  Greco,  e il  Latino,  ma  non  s' arrifehiava  a parlare  quell'ulti- 
mo. Ebbe  per  Maellro  nel  Greco  il  celebre  Longino  Filofofo,di  cui 
rclla  un  bel  Trattato  del  Sublime,  e la  cui  morte  vedremo  fra  poco. 
Fece  imparare  a’ fuoi  Figliuoli  il  Latino  sì  fattamente,  che  potile 
volte  e con  difficulrà  parlavano  il  Greco.  Sì  pratica  fu  della  Storia. 
dell'Oriente,  e dell’Egitto,  che  lì  crede,  che  ne  formalle  un  com- 
pendio. Al  fuo  Marito  Odenato,  ella  avea  partorito  tre  Figliuoli,  cioè 
L/erenniano , Tino! .10 , e Tubai  iato , a' quali  dopo  la  morte  del  Padre  ella 
fpee  prendere  la  Porpora  Imperiale,  e il  titolo  A'  jfugufi'n, ma  perchè, 
erano  di  età  non  peranche  capace  di  governo,  elfa  in  nome  loro  go- 
vernava gli  Stati.  Un , altro  Figliuolo  ebbe  Odenato  da  una  l'ila  pri- 
ma Moglie,  chiamato  Erode,  o pure  Erodiant , che  G truova  nelle 
(ì\Ge!iziiii,  Medaglie  M,  (non  so  fc  tutte  legittime)  col  titolo  d’Augullo,  a lui- 
MiWolóri  dato  dal  Padre  come  anche  afferma  Trebellio  Pollione  (*).  Per  ca- 
Humifmtt.'  gione  dell’ efaltazion  di  quello  luo  Figliaftro  fama  era,  che  Zcnobia 
ìmftrtuir.  averte  fatto  morire  lui,  e il  Marito , Ottonato , . ficcome  accennai  di  fo- 
lk) Tr'*rl'  pra.  Una  tal  teda,  benché  di  Donna,,  fignoreggiante  dallo  Stretto 
ibidem.  10  di  Coftantinopoli  fino, a tutto  l’Egitto,  ed  afliltica  da  molti  de’ fuoi 
vicini,  poteadar  fuggezione  ad  ogni  altro  Potentato > ma  non  già  ad 
Aureliano  Imperadorc,  che  pel  fuo  coraggio,  e faggio  contegno,  fi. 
teneva  femprc  le  vittorie  in  pugno. 

S'inviò  dunque  Aureliano  da  Roma  con  portente  efercito  verfo . 
l’Oriente  per  la  Itrada  folita  di  que’ tempi,  cioè  per  terra  alla  volta. 

. di  Bilànzio,  pel  cui  Strettoli  partava  in  Alia.  Ma  prima  di  giugner- 
fiùfn'ltn  v'>  netto  (r)  1’  Illirico,  e poi  la  Tracia  da  tutti  i nemici  del. 
in  mi. un.  j^om4no  Imperio,  che  erano  tornati  ad  infettar  quelle  Provincie.  Scri- 
bi lur^n'e'-  ve  Aurelio  Vittore  (W)j  che  a’ tempi  d’ elfo  Aureliano  un  certo  Set- 
flumt'  tini*  nella  Dalmazia  prefe  il  titolò  d’ Imperatore,  da  lì  a poco  ne  pagò 
la  pena,  ammazzato  da’ fuoi  proprj  foldati.  Quando  ciò  avvenirti:,  noi 
lappiamo.  Per  allettato  bensì  di  vopifeo,  Aureliano,  perchè  Canna- 
bande  Re  o.Duca  de  i Goti  dovea  aver  commeflò  delle  infnlenze  nel 
padè  Romano,  partalo  il  Danubio,  l'andò  a ricercar  nelle  terre  di  lui  ; t 
e datagli  battaglia , l’ uccife.  inficine  con  cinque  mila  di  que’ barbari 
combattenti.  Probabilmente  fu  in  quella  congiuntura,  ch’egli  prefe 
la  carretta  di  quel  Re,  tirata  da  .quattro  Cervi,  su  cui  pofcia  entrò  a 
fuo  tempo  trionfante  in  Roma, .ficcome  diremo.  Furono  trovate  nel 
• campo  barbarico  molte  Donne  ellinte,  ve  (lite  da  faldati,  e prefe  dieci 
dlcllc  vive.  Molte  altre  nobili  Donne  di  Nazione  Gotica  rimafero  pri-. 
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pioniere,  (*)  che  Aureliano  mandò  dipoi  a Perinto  , acciocché  ivi  fof-  E»  i Volg.' 
iero  mantenute  alle  fpefe  del  Pubblico,  non  già  cadauna  in  particola*  A *xo  17». 
re,  ma  fette  in fieme,  acciocché  coftafie  meno  alla  Repubblica.  Sbri* 
gato  da  quelli  affari,  marcio  Aureliano  a Bifanzio,  e pallaio  lo  Strer*  m •'*’ 

to,  al  foto  Tuo  comparire  ricuperò  Calccdone  c la  Bitinia,  che  Zenobia 
avea  fottomclfo  al  l’un  imperio.  Zofirno  (*)  nondimeno  alfcrifce,  aver  (k)  Zofimu 
la  Bitinia  fcofl'o  il  giogo  de’  Patmircni,  fin  quando  udì  claltato  alTro-  l “t  so- 
no Aureliano.  Ancira  nella  Galazia  fembra  aver  fatta  qualche  reGften- 
za:  certo  é nondimeno,  che  Aureliano  fé  nc  impadroni.  Giunto  po- 
Icia,  eh'  egli  fu  a Tiana  Città  della  Cappadocia  (0,  vi  trovò  le  porte  W refi  firn 
ferrate,  e preparato  quel  Popolo  alla  difefa.  Dicono,  che  Aureliano 
in  collera  gridarti:  : Non  lafccrò  un  Cane  in  puefia  Città . Vopifco,  gran- 
de ammiratore  del  morto  A polì  mio , Filofofo  celebre,  anzi  Mago,  na- 
tivo di  quella  Città,  di  cui  tanto  egli,  come  altri  antichi  raccontano 
varie  maraviglie,  cioè  molte  favole,  e che  era  tenuto  da  que'  Popoli 
per  un  Dio:  Vopifco,  dico,  racconta,  che  e(To  Apollonio  comparve 
in  fogno  ad  Aureliano,  c Pefortò  alla  clemenza,  fé  gli  premeva  di 
vincere:  parole,  che  ballarono  a difarmare  il  di  lui  (degno  . Venne 
poi  a trovarlo  al  campo  Eratlammont,  uno  de’ più  ricchi  Cittadini  di 
Piana,  fpcrando  di  farli  gran  merito,  col  tradire  la  Patria,  e gl' in- 
fognò un  lito,  per  cui  -fi  poteva  entrare  nella  Città.  Fu  ella  mercè 
di  quello  avvifo  prefa  con  'facilità;  e quando  ognun  G afpcttava  di 
darle  il  fat'co,  e di  fare  man  balla  contro  gli  abitanti.  Aureliano  or- 
dinò,, che  folle  uccifo  il  folo  traditore  Eraclammone,  con  dire,  che 
no»  Ji  fotta  [forar  [eticità  da  ehi  ora  fiato  infedele  alla  [tea  Patria  ; ma 
lalcio  godere  a i di  lui  figliuoli  tutta  l'eredità  paterna,  affinché  non 
G crederti,  che  l’averte  fatto  morire,  per  cogliere  le  molte  di  lui  ric- 
chezze. Ricordata  ad  Aureliano  da  parola  detta  di  non  lalciare  un  Ca- 
ne in  Tiana:  oh,  rifpofe,  ammazzino  tutti  i Cani,  che  ne  fon  contento  : 
rifpolla  applaudita  fin  dai  mede  (imi  foldati,  benché  contraria  alla  lor 
brama  e l'peranza  del  Tacco . 

Se  crediamo  a Vopifco  (.d),  Aureliano,  continuato  il  cammino,  (j)  voifem 
arrivò  ad  Antiochia,  Capitale  della  Soria,  e dopo  una  leggiere  zuffa  'inaiarti,»». 
al  Luogo  di  Dafne,  entrò  vittoriofo  in  quella  gran  Città,  c ricorde- 
vole dell’ avvertimento  datogli  in  fogno  da  Apollonio  Tianco,  usò  di 
fua  clemenza  anche  verfo  di  que' Cittadini . Fallando  dipoi  ad  Emclà, 

Città  della  Mefopotamia,  quivi  con  una  fiera  battaglia  decife  le  . fuc 
liti  con  Zenobia.  Ma  ZoGmo  (r)  diverfamente  fcrive,  che  Zenobia  con  m 
grandi  forze  l’afpcttò  di  pie  fermo  in  Antiochia,  e mandò  incontro  a hi.  t.e.  50. 
lui  la  poderofa  Armata  fua  fino  ad  Imma,  Città  molte  miglia  dittan- 
te di  là.  Gran  copia  d’ Arcieri  fi  contava  nell’ efercito  di  lei,  c di 
quefli  penuriava  quel  de’  Romani . Avea  in  oltre  Zenobia  la  lua  nu- 
merofa  cavalleria,  armata  tutta  da  capo  a piedi,  laddove  la  Romana 
non  era  comporta  fe  non  di  cavalli  leggieri . Aureliano,  mallro  di 

fuerra,  oflervato  lo  fvantaggio,  ordinò  alla  fua  cavalleria  di  moftrar 
i fuggire,  tantoché  la  nemica  in  feguitarli  fi  trovallc  affai  fianca  pel 
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E»»  Volg.  pero  dell’ armi,  e che  poi  voltafTero  faccia,  e menartelo  ie  mani.  Co- 
A n ho  171.  sì  fu  fatto,  e Segui  un’orribile  ftrage  de’  Palmircni . Eufcbio  (*)  ieri- 
io' cCruìt  vc’  C*1C  ® fognalo  in  quella  gran  battaglia  un  Generale  de' Romani, 
appellato  Po» troiano,  e cognominato  il  Franco , la  cui  famiglia  durava 
in  Antiochia  anche  a i funi  dì.  Non  ofavano  i fugicivi  di  portarli  ad 
0>'  Antiochia,  (*)  per  timore  di  non  edere  ammolli,  o pur  d’ edere  ta- 

ihicm.  oliaci  a per.  21  di’ Cittadini,  fe  fi  accorgevano  della  rotta  lor  data-,  ma 

Zahda,  o fia  Zaba,  lor  Generale,  prefo  un  uomo,  che  fi  raflbmiglisva 
ad  Aureliano,  e fatta  precorrer  voce , che  conduceva  prigionere  l’Itn- 
peradorc  ftcITo,  trovò  apertele  porte,  e quieto  il  Popolo.  La  notte 
Seguente  poi  con  Zenobia  s’incamminò  alla  volta  di  Emelà.  Entrò  il 
vincitore  Aureliano  in  Antiochia,  ricevuto  con  alte  acclamazioni  da 
quegli  abitanti  ; e perchè  parecchi  de’ più  facoltofi  s’ erano  ritirali  per 
paura  dello  fdegno  Imperiale,  Aureliano  pubblicò  torto  un  bando  di 
perdono  a tutti  -,  e quella  fua  benignità  fece  ripatriar  di  buon  grado 
ciafcuno . Dopo  aver  dato  buon  ordine  a gli  affari  d’ Antiochia,  ri- 
pigliò Aureliano  il  fuo  viaggio  verfo  Emcfa,  dove  s’era  ridotta  Zc- 
nolbia.  Trovato  predò  Dame  un  corpo  di- Palmircni,  che  volcano  di- 
fputargli  il  padò,  ne  uccife  un  gran  numero.  Apamea,.  Landa,  ed 
fc)  Tofifcnt  Aretula  nel  viaggio  vennero  alla  Tua  ubbidienza  (r).  Conlilleva  t^f-. 
ih Aorelìàm.  cavia  l’Armata  di  Zenobia  in  fettanta  mila  combattenti-  fotto  il  co- 
ztfimm  mando  di  Zabda.  Si  venne  dunque  ad  un’ altra  campale  giornata,  che 
I.  1.  t.  5».  fu||c  primc  fia  o parve  fvantaggiofa  a i Romani,  perche  parte  della 
lor  cavalleria  o per  forza  o configliatamente  piegò . Ma  mentre  la 
inseguivano  i Palmircni,  la  fanteria  Romana  di  fianco  gli  adirti,  e nc 
fece  gran  macello,  non  giovando  loro  1’  edere  tutti  armati  di  ferro, 
perchè  i Romani  con  le  mazze  li  tempeftavano,  e rovefeiavano  a ter- 
ra. Pien  di  cadaveri  redo  quella  campagna.  Zenobia  con  gran  fretta 
fe  ne  fuggì  ritirandoli  a Paimira  ; ed  Aureliano  ricevuto  con  plaufo 
giulivo  in  Emefa,  dove  rende  grazie  al  Dio  Elagabalo,  creduto  auto- 
re di  quella  vittoria;  e dopo  aver  prefi  e vagheggiati  con  piacere  i telo- 
ri,  che  Zenobia  nonavea  avuto  tempo  di  asportare;  marcio  con  diligen- 
za alla  volta  di  Paimira,  Città  fabbricata  da  Salomone  ne’ deferti  della 
Soria,  o fia  della  Fenicia,  ed  affai  ricca  pel  commcrzió,  che  faceva 
co’ Romani  e Perfiani.  Nel  cammino  fu  più  volte  in  pericolo,  c ripor- 
tò gravi  danni  l’Armata  fua  da  gli  afiadini  Soriani.  Pur  giunto  a Pai- 
mira,  la  llrinfe  d’ artedio.  S’egli  in  quello  o pur  nel  Seguente  Anno 
riduceffe  a fine  sì  grande  imprefa,  per  mancanza  di  lumi  non  fi  può 
•ra  decidere.  Sia  lecito  a me  il  differirne  il  racconto  al  Seguente. 
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Anno  di  Cristo  cclxxiii.  Indizione  vi., 
di  Fr.  licf.  Papa  5. 
di  Aureliano  Imperadore  4. 

Confai'  5 Marco  Claudio  Tacito^ 

1 ? Placidi  a no-. 

A Tacito  primo  Confo'c  in  quell’  Anno , perchè  vien  comune- 
mente creduto  lo  fletto,  che  vedremo  poi  Imperadore,  gl*  II- 
lultratori  de’ Falli  danno  il  nome  di  Marco  Claudio.  Benché  vi  porti 
rollar  qualche  dubbio,  pure  io  mi  fon  lafciato  condurre  dalla  cor- 
rente. L’aflcdio  di  Paimira,  (iccomc  dicemmo,  fu  imprefo  da  Aure- 
liano con  gran  calore  -,  ma  non  erano  men  riguardevoli  i preparamenti 
per  la  difefa.  (•*)  Stava  ben  provveduta  quella  Città  di  treccie,  pie- 
tre, macchine,  e d’altri  linimenti  da  guerra,  c da  lanciar  fuoco  fo- 
rra i nemici,  liccome  ancora  di  viveri^  quando  all’incontro  uomini  e 
qcllic  dell'Armata  Romana  niuna  fu  (TI  (lenza  trovavano  in  quella  (pe- 
lata campagna,  piena  folo  di  labbia.  Oltre  a ciò  afpeuava  Zenobia 
foccorlo  da’  Pcifiani,  Armeni,  c Saraceni,  di  maniera  che  li  ridevano 

fli  attediati  delle  Igherratc  de  gli  attediami . Ma  Aureliano  fupplì  al 
ifogno  dell’ Armata  per  conto  delle  provvifioni,  facendone  venire  al 
campo  da  tutte  le  vicinanze)  ne  lafciava  indietro  forza  e diligenza  al- 
cuna, per  vincere  quella  si  ben  guarnita  Città.  Maggiormente  crebbe 
l'izza  c la  picca  fua,  perché  avendo  fu  i principi  fcritto  a Zenobia, 
comandandole  impcriolamcnte  di  renderli , con  efibirte  comodo  man- 
tenimento, dove  il  Senato  l’ averte  metta,  e con  promettere  falvo  ogni 
diritto  de’ Palmireni;  Zenobia  gli  diede  un’ infoiente  rifpolla,  con  in- 
titolarli Regia*  d'oriente,  anteporre  il  fuo  nome  a quello  dcll’Irope- 
radore,  e mollrar  fiducia  di  fargli  calar  l’orgoglio  co’ foccorfi,  ch'ella 
afpcttava.  (*)  Vennero  in  fatti  gli  aiuti  a lei  prometti  da’  Pcrlìani  -, 
ma  Aureliano  tagliò  loro  la  tlrada,  c li  sbandò.  Vennero  anche  le 
lettiere  de’ Saraceni,  e de  gli  Armeni)  ma  egli  parte  col  terrore,  parte 
coi  danari  le  induttc  a militar  nell’efcrcito  fuo.  Contuttociò  un’olli- 
nata  difela  fecero  gli  attediati,  con  beffar  eziandio  e ingiuriar  i Ro- 
mani. Un  di  coloro  vedendo  un  di  l’ Imperadore,  il  carico  di  villanie. 
Allora  un  arciere  Peritano  lì  efibì  di  rifpondergli,  e gli  tirò  cosi  ag- 
giullatamente  uno  Arale,  che  colpitolo  il  fece  rotolar  morto  giù  dalle 
mura.  Intanto  veggendo  Zenobia,  che  a Paimira  s’ attortigliava  la  vet- 
tovaglia, llimò  meglio  di  ritirarli  Tulle  terre  de'Perliani)  ma  fuggendo 
fopra  de  i dromedari , fu  prefa  per  via  da  i cavalieri , che  le  fpedi  die- 
tro Aureliano,  e prigioniera  fu  a lui  condotta.  Grande  llrepito  ed 
iflanza  fecero  i foldati,  perchè  egli  galligafle  colla  morte  la  (uperbia 
di  collei  ) ma  Aureliano  non  volle  la  vergogna  d’ aver  uccifa  una  donna, 
e Donna  tale.  La  Città  dipoi  ridotta  di' agonia,  dimandò  ed  ottenne 
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qualche  capitolazione.  V’entrò  Aureliano,  e perdonò  al  Popolo  ma 
non  già  a i principali,  creduti  configlieri  di  Zenobia,  a’ quali,  come 
a feduttori  ed  autori  di  tanti  mali,  levò  la  vita.  Fra  quelli  fu  con}* 
prefo  (•»)  Longino  celebre  Filofofo  e Sodila,  e Maellro  o Segrctar'° 
della  medclìma,  convinto  d’aver  egli  dettata  l’albagiofa  ed  infoiente 
rifpofla,  che  Zenobia  avea  data  alla  Lettera  d' Aureliano . Soffri  Lon- 
gino con  tal  fortezza  la  morte,  ch'egli  llcflo  confolava  gli  amici,  ve- 
nuti a deplorar  la  di  lui  feiagura.  Perdonò  anche  Aureliano,  per  quanto 
li  crede,  a faballato , uno  de’Figliuoii  di  Zenobia,  e truovali  una 
Medaglia  (f),  in  cui  fi  legge  il  luo  nome  col  titolo  d’ siagli  fio,  e 
nell’ altra  parte  quello  di  Aureliano  Augnilo.  Quando  Ila  vera  (del 
che  fi  può  dubitare)  farà  Hata  battuta  in  uno  de’ precedenti  Anni,  e 
prima  della  fopralcritta  Tragedia.  Di  lleremiam , e Timola»,  due  al- 
tri Figliuoli  di  Zenobia,  non  fi  fa  bene,  qual  folle  la  forte  loro.  Zo- 
fimo  parla  d’un  lolo  Figliuolo  di  Zenobia,  condotto  in  prigionia  colla 
Madre.  Vopifco  all’ incontro  fcrive,  che  Zenobia  fopravifie  molto 
tempo  cum  Itberis  (*)  nelle  vicinanze  di  Roma  . Quello  G può  intendere 
anche-di  Figlie,  che  certo  ella  ne  aveaj  ma  Trebcllio  Poltione  (0  c’ in- 
fogna, che  Zenobia  co'fuoi  due  Figliuoli  minori  Iterimi, ino , e Timor 
lao  fu  condotta  in  trionfo  a Roma.  Fu  poi  di  parere  elfo  Zofimo, 
che  Zenobia  nell’ eflcre  condotta  in  Europa,  o per  malattia,  o per 
non  voler  prendere  cibo,  morific  per  iltrada,  vinta  dal  dolore  della 
mutata  fortuna,  o per  non  differire  la  vergogna  d'eflcr  condotta  in 
trionfo.  Merita  ben  qui  fede  Vopifco,  il  quale  più  vicino  a quelli 
tempi  ci  aflicura,'  ch’ella  giunfe  a Roma,  c vilfc  molto  dipoi,  come 
dirò  all’  Anno  feguente . Anche  Giovanni  Maiala  W attclla,  che  l'in- 
felice Principefia  comparve  nel  trionfo  Romano  di  Aureliano,  fallando 
fellamente  nell’aggiugnere,  che  le  fu  dipoi  tagliato  il  capo.  Zonata 
(»)  rapporta  fu  quello  varie  opinioni . Polliamo  hen  poi  credere  a Zo- 
fimo CO,  allorché  racconta,  avere  Aureliano  Ipogliata  Paimira  di  tutte 
le  fue  ricchezze , fenza  rilpettar  ne  pure  i Templi  : il  che  fatto  fi  ri- 
mile in  cammino,  c tornò  ad  Emefa,  (/)  dove  forfè  il  trovarono  le 
Ambafcerie  de’ Saraceni,  Blemmii,  Aflomiti,  Battriani,  Seri  (creduti 
i Cineli)  Iberi,  Albani,  Armeni,  ed  Indiane,  che  gli  portarono  de’ 
font  uo  li  regali.  Trattò  con  luperbia  e fierezza  i Per  nani,  gli  Armeni, 
e i Saraceni,  perche  aveano  predato  aiuto  a Zenobia. 

.Rimefib  dunque  in  pace  l’Oriente,  Aureliano  paisà  lo  Stretto 
di  Bifimzio  per  tornarfene  a Roma,  menando  feco  Zenobia,  e i di  lei 
Figliuoli,  (b)  Informato,  che  i Popoli  Carpi  aveano  fatta  un'mcur- 
fione  nella  Tracia,  andò  a trovarli,  c li  disfece)  e perciò  il  Senato 
Romano,  che  gli  avea  già  accordato  i titoli  di  Goliico , Sarmatici , 
Armeni, ico , Partici , y Adìalunico , il  nominò  ancora  Carpici.  Se  ne 
rife  Aureliano,  e fetide  loro,  che  a'afpcttava  oramai  d’elfere  anche 
intitolato  Carpi  fedo , nome  lignificante  una  forta  di  Scarpe,  e da  cui 
pofeia  è a noi  venuto  il  mcdclimo  nome  di  Scarpa.  Ma  eccoti  arri- 

var- 

(*)  C>' filli. 
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vargli  avvilo,  che  i Palmireni  s’ erano  ribellati,  con  aver  tagliato  a 
pelai  Sandarione,  e fecento  arcieri,  laCciati  ivi  di  prefidio.  Con  tal 
follecitudinc  tornò  egli  indietro,  che  all’ improvvidi  arrivò  ad  Antio- 
chia, e fpaventò  quel  Popolo,  intento  allora  a i Giuochi  equeliri. 
Aveano  tentato  i Palmireni  d’ indurre  Marcellino  Governatore  della 
Mefopotamia,  e di  tutto  l’Oriente,. a prendere  il  titolo  d'Auguflo. 
Gli  andò  egli  tenendo  a bada,  ed  informando  intanto  di  tutto  Aure- 
liano; ma  coloro  non  vedendo  alcuna  rifoluzione  di  lui,  dichiararono 
oi  Impcradore  un  cerro  appellato  debilito  da  Vopifco,  dntiocbo  da 
Ulimn.  Giunfc  Aureliano  a Paimira,  quando  men  fcl  penavano,  e 
prefa  quella  Città  fenza  colpo  di  fpada,  fece  mettere  a fil  di  fpada 
tutto  quel  Popolo , uomini , donne , fanciulli , e vecchi  con  furore  d’ mu- 
dila crudeltà,  benché  poi  tornato  in  fé  (telfo  fcrivclfe  a Ceionio  Baffo 
di  perdonare  a quei,  che  rellavano  in  vita.  Zollino  pretende,  ch’egli 
per  ifp rezzo  non  facefle  morire  quel  ridicolo  Impcradore  creato  da  i 
Palmireni.  Ordinò  egli  ancora,  che  fi  ridabilide  come  prima  il  Tem- 
pio del  Sole,  mefio  a Tacco  da  i foldati,  deputando  a tal  effetto  buona 
fomma  d’oro  e d'argento.  Del  redo  fece  fpianare  quella  Città,  le 
cui  rovine,  viGrate  a tempi  noftri  da  gli  eruditi  Inglcfi,  ritengono 
ancora  molti  veftigj  dell’antica  lor  madia.  Già  dicemmo,,  che  Ze- 
nobia  nelle  Tue  prolpcrità  avea  ufurpato  al  Romano  Imperio  l'Egitto. 
Ora  Aureliano,  mentre  nell’Anno  addietro  faceva  a lei  la  guerra  in 
Oriente,  fpedi  Probo  CO,  il  qual  fu  poi  Imperadore,  con  delle  fol- 
datcfche,  per  ricuperar  quella  ricca  ed  importantiilima  Provincia.  Nel 
primo  combattimento  sbaragliò  Probo  i nemici  ; nel  fecondo  ebbe  la 
peggio;  ma  ripigliate  le  forze,  tanto  G adoperò,  che  (nife  quella  no- 
tili contrada  lotto  il  comando  de’ Romani,  ed  aiutò  poi  Aureliano  a 
ripigliar  l’ Oriente  nel  redo  della  guerra  co  i Palmireni.  Pareva  dopo 
ciò,  che  l’Egitto  avelie  da  goder  pace,  quando  un  Marco  Firmo,  e 
Firmio , nativo  di  Seleucia  (*),  amico  di  Zenobia  non  ancor  vinta, 
prete  il  titolo  d’ Augudo  e d’ Impcradore,  come  fecondo  Vopifco  ap- 
pariva dalle  Medaglie  battute  di  lui,  alcuna  delle  quali  fi  crede,  che 
redi  tuttavia  (<).  PoITcdeva  collui  motte  ricchezze,  c malli  inamente 
nell’Egitto,  dove  fra  l'altrc  cole  tanta  Carta,  chiamata  Papiro,  fi 
fabbricava  ne’ Tuoi  beni,  ch’egli  fi  vantava  di  poter  mantenere  coltolo 
Papiro,  e colla,  adoperata  in  formar  la  Carta,  un  efercito.  Teneva 
corrifpondcnza  codui  co  i Blemmii  e Saraceni,  e mandava  all' Indie 
navi  a trafficare  . Impadronitoli  dunque  codui  di  Alcdandria,  c dell'E- 
gitto, aiutò  per  quanto  potè  Zenobia;  ma  caduta  ella,  cadde  anch'egli. 
Aureliano  non  già  in  perfona  a mio  credere  andò,  ma  fpedi  colà  parte 
dell’  Armata,  che  fconfilfe  Firmo,  e dopo  varj  tormenti  l’.uccile,  con 
fottomettere  in  poco  tempo  quel  ricco  paefe,  c mandare  a Roma  gran 
copia  di  grani,  la  fpedizion  de’ quali  codui  avea  interrotta . Aureliano 
(*0  m ragguagliare  il  Pòpolo  • Romano  di  quede  vittorie,  fende  fra 
l'altrc  cole  di  faper  egli,  che  efib  Popolo  non  andava  d’accordo  col 
Sedato , non  era  amico  dell'  Ordine  Equeltre , ed  avea  poco  buon  cuore 
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verfo  de’ Pretoriani . Sbrigato  finalmente  da  quegli  affari  l’infaticabii 
Aureliano  Auguilo,  indirizzo  i Tuoi  palli  vcrlo  l’Europa  con  animo  e 
voglia  di  atterrar  anche  Tctrict , che  Colo  re  (lava  tra  gli  ufurpatori  del 
Romano  Imperio.  Come  egli  arrivato  colà  ricupcraflc  in  poco  tempo 
quelle  Provincie,  alla  sfuggita  lo  raccontano  i vecchi  Storici  (a).  Al- 
tro non  li  fa,  fc  non  che  leguì  una  battaglia  a Scialons  fopra  la  Mar- 
na, in  cui  Tetrico  fteffo  tradì  l’cl'ercito  Ino,  perchè  li  diede  volonta- 
riamente ad  Aureliano  : laonde  i fuoi  foldati  riportarono  una  gran  pcr- 
coffa  da  quei  di  Aureliano.  Sono  altri  di  parere,  che  Tetrico  folle 
da' Tuoi -foldati  tradito,  e confegnato  ad  Aureliano,  al  quale  G fotto- 
mifero  pofeia  anch'em.  Tuttavia  grande  apparenza  c’è,  che  feguiffe 
o prima,  o poco  dopo  dell'  arrivo  di  Aureliano  in  quelle  contrade 
qualche  fegrcta  capitolazione  cd  accordo  fra  Aureliano  e lui,  al 
vedere  1'  indulgenza  con  cui  effo  Aureliano , Principe  poco  av- 
vezzo alla  clemenza,  trattò  il  mcdclimo  Tctrico.  E la  ragione  d’ab- 
bandonare i fuoi  per  gittarfi  in  braccio  ad  Aureliano  , l’ abbiamo  da 
gli  antichi  Storici.  Cioè  fu  la  continua  difubbidienza  de  i foldati  fuoi, 
che  ad  ogni  poco  fi  lollcvavano:  dal  che  fu  forzato  Tetrico  ad  invi- 
tare e pregar  Aureliano,  che  il  liberaffe  da  tanti  mali  . Venuto  egli 
alla  divozion  di  Aureliano,  tutte  poi  del  pari  le  di  lui  milizie  il  ri- 
conobbero per  impcradorc,  e pillarono  nell’Armata  Romana;  con  che 
le  Callic,  e per  confcguente  la  Spagna  e Bretagna  G videro  reilituite 
(òtto  la  Ggnotia  del  medcGmo  Augulto.  Può  o dee  anche  oggidì  effere 
motivo  di  Itupore  il  corlo  di  tante  imprefe  e vittorie,  fatte  da  un  fo- 
lo  Auguilo,  c in  poco  più  di  tre  Anni,  con  aver  egli  liberato  da  tanti 
Barbari  nemici  il  Romano  Imperio,  atterrati  i Tiranni,  c riunite  al 
fuo  corpo  tante  membra,  da  elfo  per  più  anni  disgiunte . Eufebio  (*) 
nella  Cronica  mette  fotto  quell’  Anno  il  Trionfo  Romano  di  Aurelia- 
no; ma  G dee  credere  uno  sbaglio,  Gccome  vicn  giudicato  ancora  il 
riferirli  da  lui  nell'Anno  primo,  o fecondo  d'effo  Impcradorc,  la  ca- 
duta di  Tetrico,  la  quale  vicn  podi  da  Vopifco  dopo  la  guerra  Pal- 
mirena.  Non  G fa  ne  anche  intendere,  come  in  un  italo  Anno  poteffe 
Aureliano  far  tante  azioni  e viaggi,  quanti  ne  abbiam  veduto  in  quclt’ 
Anno,  menando  feco  eferciti,  cioè  ruote-  pefanti,  che  non  volano  , 
fenza  aggiugnervi  ancora  il  fuo  ritorno  dalle  Gallie  a Roma  . Però 
co  i più  de  gli  Storici  rapporterò  io  all’  Anno  lèguente  il  fuddetto 
Trionfo. 
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Anno  di  Cristo  cclxxiv.  Indizione  vii. 
di  Felice  Papa  6. 
di  Aureliano  Imperadore  y. 

r Lucio  Domizio  Aureliano  Augusto  per 
’ Confoli  ^ la  feconda  volta, 

( Gaio  Giulio  Capitolino.  • 

DOpo  aver  dato  buon  fedo  a gli  affari  delle  Gallie,  fèn  venne  a e*»  Volg. 

Roma  l’Augufto  Aureliano,  per  celebrare  il  Trionfo  fuo.  Riu-  A «110174. 
fci  quefto  de  i piu  grandiofi  e memorabili,  che  mai  fi  fodero  veduti 
in  quell’ augu da  Città . Vopifco  (a)  ce  ne  dà  un  poco  d’idea,  con  di-  (a)  v*fì(c*i 
re,  che  vi  erano  tre  Carrozze  Regali,  le  quali  tiravano  a sé  i guardi  "‘■Aortite*. 
d’ognuno.  La  prima  avea  fervito  ad  Ottenuto  Jugujlo , già  Marito  di 
Zcnobia,  copèrta  d’argento,  oro,  e pietre  preziofe.  La  feconda  di 
fomigliante  ricco  lavoro  l’avea  avuta  Aureliano  in  dono  dal  Figliuolo 
o Nipote  del  morta  Re  Sapore , dominante  allora  in  Perda.  La  terza 
era  data  di  Zenobia,  che  con  effa  fperava  di  comparir  vittoriofa  in  Ro- 
ma; ed  in  eda  entrò  ella  appunto,  n]a  vinta  e trionfata.  Eravi  anche 
la  Carretta  del  Re  de’ Goti,  tirata  da  quattro  Cervi,  entro  la  quale 
Aureliano  fu  condotto  al  Campidoglio,  dove  fagrificò  a Giove  que’  me- 
defimi  Cervi  .fecondo  il  voto  già  fatto  da  lui . Precedevano  in  quell’  im- 
menfa  proccfìionc  venti  Elefanti,  ducento  fiere  ammanfate  della  Libia 
e Pale  dina,  che  Aureliano  appredb  donò  a vaij  particolari,  per  non 
aggravar  di  tale  fpefa  il  Fifco ; e de  i Camelopardali , e delle  Alci,  ed 
altre  limili  bedie  forediere.  Succcdavjnn  ottocento  paia  di  Gladiatori  , 
e i prigionieri  di  diverfe  Nazioni  Barbare,  cioè  Blcmmii,  Adorniti, 

Arabi,  Eudemoni,  Indiani,  Batrriar.i,  Iben,  Saraceni,  Perliani,  Go- 
ti, Alani,  Rodblani,  Sarmati,  Franchi,  Svevi,  Vandali,  e Germani 
colle  mani  legate;  fra’quali  ancora  fi  contarono  molti  de’ principali 
Palmircni  fopravanzari  alla  dragc,  e parecchi  Egizziani  a cagion  della 
loro  ribellione.  Ma  quello,  che  maggiormente  tirò  a sé  gli  occhi  di 
tutti , fu  la  comparfa  fra  i vinti  di  Tetrico  vedilo  alla  maniera  de’  Gal-  • 

li,  col  Figliuolo  Tetrico , al  quale  egli  avea  conferito  il  titolo  di  Se- 
natore (à).  Veniva  anche  Zenobn  con  pompa  maggiore,  tutta  ornata,  0>)  Tnhl. 
anzi  caricata  di  gemme,  dopo  aver  fatta  gran  refillenza  ad  ammettere 
il  pefo  ed  ufo  di  quelle  gioie  in  si  difgudofa  congiuntura.  Con  catena  J'*'**’ 
d’oro  avea  legati  i piedi  e le  mani,  ed  una  ancora  ne  avea  dal  collo  ,À/.  19. 
pendente,  fodenuta  da  un  Perdano,  che  le  andava  avanti . Con  que  do 
mirabile  appaiato,  colle  Corone  d’oro  di  tutte  le  Città,  colle  carrette 
piene  di  ricco  bottino , con  tutte  le  inlegne,  e coll’accompagnamento 
del  Senato,  Efercito,  e Popolo,  pervenne  molte  ore  dipoi  Aureliano 
al  Campidoglio,  e tardi  al  Palazzo;  rattridandoG  nondimeno  molti  al 
Tom.  IL  .R  vede- 
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vedere  condotti  in  Trionfo  de  i Senatori  Romani,  il  che  non  era  in 
ufo  ; c mormorando  altri,  («)  perché  li  menade  in  trionfo  una  Donna, 
come  s’ela  foiTe  qualche  gran  Capitano.  Intorno  al  qual  lamento  Au- 
reliano dipoi  con  l'uà  Lettera  cercò  di  foddisfare  il  Senato  e Popolo 
Romano,  col  mettere  Zenobia  del  'pari  co’  più  illudri  Rettori  di  Po- 
poli . Furono  pofeia  impiegati  i feguenti  giorni  in  pubblici  folazzi  di 
Giuochi  Scenici  e Circcnù  , in  combattimenti  di  Gladiatori , caccie 
di  fiere  , battaglie  in  acqua , e in  adeguamento  perpetuo  di  pane  c 
carne  porcina,  che  ogni  di  (1  diltribuiva  a cadauno  del  Popolo  Ro- 
mano . 

Abbiamo  da  Trcbellio  Pollione  (*),  che  Aureliano  non  folamente 
perdonò  a Zenobia,  ma  le  adegnò  ancora  un  decente  appanaggio  pel 
mantenimento  di  lei,  ede’fuoi  Figliuoli,  e un  Luogo  a Tivoli  predo 
d Palazzo  d’ Adriano,  dove  ella  foggiornò  dipoi  a guifa  d’una  Ma- 
trona Romana.  Eutropio  (0  ferivo,  che  a i Tuoi  giorni  reftavano  an- 
cora de  i difendenti  da  oda  Zenobia,  fenza  dire,  fe  per  via  di  mar- 
chi, o pur  delle  fue  Figliuole.  Il  dirli  daZonara(i),  che  Aureliano 
fposò  lei,  o pur  una  delle  fue  Figlie,  s’ ha  da  contare  per  una  favola. 
Cieca  bensi  ni  verità  ha  l’aggiugner  egli,  che  le  Figlie  d’efTa  Zeno- 
bia furono  da  lui  collocate  in  matrimonio  con  de  i Nobili  Romani. 
A quanto  poco  fa  ho  detto  non  fi  riftrinfc  la  liberalità  di  Aureliano 
verfo  il  Popolo,  perchè  altri  regali  gli  fece  in  abiti  e danari  (e).  E 
pcrciochè  infinita  copi»  v’era  dì  debitori  del  Fiico,  ordinò,  che  nella 
Piazza  di  Traiano  fi  bruci  alierò  tutte  le  lor  cedole.  Pubblicò  ancora 
un  perdon  generale  per  tutti  i rei  di  lcfa  maeltà.  S’acquiflò  egli  fpe- 
zialmente  lode  ncll’aver  non  folamente  rimedi  ogni  pena  a Tarici , 
già  Imperadore,  o fia  Tiranno  dcllcGallie,  CO  ma  dichiaratolo  anco- 
ra Correttore  di  tutu  l’Italia,  cioè  della  Campania,  del  Sannio,  della 
Lucania,  de’Bruzj,  della  Puglia,  Calabria,  Etruria,  ed  Umbria,  del 
Piceno,  e Flaminia,  e di  tutto  il  paefe  Annonario,  colmandolo  d’ono- 
ri, e chiamandolo  talvolta  Collega,  Commilitone,  cd  anche  lmpera- 
dorc:  fegni  di  qualche  precedente  accordo,  fcguito  fra  loro.  Gii  di- 
ceva burlando,  che  et»  più  mare  il  governare  una  Provincia  f Italia,  che 
il  regnar  nelle  Ga/lie . Anche  al  giovane  7 ari  co  di  lui  Figlio  fu  conce- 
duto pollo  fra  i Senatori,  con  godere  illefi  i lor  beni  patrimoniali  (g). 
Fece  in  oltre  Aureliano  portare  alla  Zecca  tutte  le  Monete  adultera- 
te o calanti,  e ne  diede  al  Popolo  delle  buone.  Fu  in  quefla  occa- 
fione,  che  i Miniflri  della  Zecca  (à),  accufati  di  qualche  frode  nel  lo- 
ro ufizio,  fpinti  da  Fcliciflimo  Schiavo  o Liberto  dell’  Imperadore, 
mollerò  una  si  fiera  fedizione  in  Roma,  che  vi  ucciicro  fette  mila  fol- 
dati  di  Aureliano:  cofa  difficile  a crederli.  Ma  pagarono  anch’clfi  in 
fine  il  fio  della  lor  crudeltà,  col  rollar  vinti,  cd  clpolli  al  furore,  che 
era  per  lo  più  ecceflivo  in  Aureliano.  Racconta  Suida  (»),  che  que- 
llo Imperadore  fece  morir  molti  Senatori  per  informazioni  della  loro 
infedeltà,  ricavate  da  Zenobia.  Era  egli  un  grande  adoratore  e divoto 
del  Sole:  (>)  però  in  quell' Anno  fece  fabbricare,  o pure  termino  di 
• fab- 
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fabbricare  m Roma  il  Tempio  del  Sole  con  (incoiar  magnificenza,  ar-  E»  « Voi*, 
ricchendolo  d'immenfi  ornamenti  d’oro,  di  perle,  e d’altre  cofe  prc-  A»»» *74, 
ziofe.  Pelava  il  folo  oro  ivi  porto  Quindici  mila  libre.  Quivi  elpofc  le 
Statue  del  medcfimo  Sole,  e di  Belo,  con  altri  ornamenti  afportati  da 
Paimira . Anche  il  Campidoglio  fi  vide  riempiuto  de  i doni  a lui  ('atti 
da  varie  Nazioni)  e Tempio  alcuno  non  fu  in  Roma,  che  non  partici- 
paflc  di  qualche  Tuo  dono.  Fortificò  ancora  l’autorità  de’ Pontefici,  ed 
aflegnò  rendite  per  la  manutenzione  de' Templi,  ede’Miniftri.  Azio- 
ni tutte,  che  firn  conofcere  l’amore  e zelo,  ch'egli  nudriva  per  la  lua 
fàlfa  Religione,  cioè  per  1’  Idolatria) zelo,  che  ancora  circa  quelli  tempi 
lo  fpinfe,  dopo  edere  fiato  finora  clemente  verfo  i Crilliani,  a muo- 
vere contra  di  loro  una  fiera  perfeeuzione  (*) . Ma  per  poco  tempo,  (1)  Knftl.it 
perchè  Dio  non  tardò  a dargli  quel  fine  e galligo,  a cui  lòggiacque-  H‘A ■ o-  <» 
ro  anche  in  quello  Mondo  altri  nemici  e pcrfecutori  della  Religione  e 
Chiel'a  fua  fanta.  Alcune  buone  Leggi  fece  Aureliano-,  ma  altre  più 
meditava  di  farne,  e lopra  tutto  voleva  provvedere  al  foverchio  lufib  Pufuunr. 
introdotto  in  Roma  C*l,  con  proibire  il  confumo  dell’oro  in  tanti  ri-  Enfiti, 
carni,  indorature,  ed  altri  vani  ufi,  e con  vietar  l'ufo  della  Seta,  per-  ’ 

chè  venendo  quclta  allora  follmente  dell’  India,  ogni  libra  di  erta  co-  ((,) 
flava  una  libra  d'oro.  Sarebbe  da  defiderare,  che  anche  a’ dì  nollri  na-  1 nAtrtlUm. 
feertero  degli  Aureliani,  per  rimediare  al  ludo  di  certe  Città  d’ Italia, 
e alla  pazza  mutazion  delle  mode.  Per  altro  godeva  Aureliano  Augu- 
fto,  che  i privati  abbondartela  invali  d'oro  c d’argento.  Trovancf.fi 
ancora  molte  terre  incolte  nella  Tofcana  e Liguria,  fuo  difegno  fu  di 
mandar  colà  a coltivarle  le  famiglie  de’  Barbari  prigioni . Ma  quelli  ed 
altri  dilegni  .troncato  il  filo  della  fua  vita,  abortirono  tutti . Credclì  (0,  /ci 
che  in  quelt*  Anno  Felico  Papa  forte  chiamato  da  Dio  al  premio  delle  L»i  aH  ’a- 
fue  faciche,  e che  o per  l’imminente,  o già  inforta  perfeeuzione  non  ttftfitm. 
fi  eleggerti;  il  fuo  Succedere,  fc  non  nell'Anno  feguente. 

Anno  di  Cristo  cclxxv.  Indizione  vm. 
di  Eutichiano  Papa  1. 
di  Tacito  Imperadore  1. 

r Lucio  Domizio  Aureliano  Augusto  per 
Confoli  J la  terza  volta, 

( Tito  Nonio  Marcellino. 

NOnio,  e non  jf venie , nè  jt nonio,  fu  il  nome  del  fecondo  Confole. 

Per  atteliato  di  Vopifco  (<0  fu  Confolc  lufiituito  Aurelio  Gor- 
diano,  e nel  di  zp.  di  Settembre  Folio  Cornificio  Gordiano.  Sul  prin-  h,  ,,,/ 
cipio  di  quell’  Anno  opinione  è,  che  forte  promortb  al  Pontificato  Ro-  Ztnnmi  in 
mano  Eutichiano.  Nell’Anno  addietro  1' Augullo  Aureliano  era  partito  attmahin  «. 
nelle  Gallie,  verifimilmente  per  cagion  di  qualche  ribellione,  accaduta 
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. E*»  Volg.  in  quelle  parti,  ch’egli  fenza  fatica  e (linfe . La  Città  di  Orleans  vieti 

A a no  i7j.  creduto,  che  folle  rifabbricata  da  lui,  e prendefle  il  di  lui  nome  . E 
perche  i Barbari  erano  entrati  nel  paefe  della  Vindelicia,  che  abbrac- 
ciava allora  parte  della  Baviera,  della  Svevia,  e i Grigioni,  Aurelia- 
no accorrti  a quelle  parti , rimile  il  paefe  in  pace  con  averne  cacciati 
i nemici.  Di  là  andò  nell’ Illirico,  e probabilmente  fu  allora,  cho 
l feorta  la  dirti  culti  di  poter  fortenere  la  Provincia  della  Dacia,  oggidì 

Tranfilvania,  porta  di  là  dal  Danubio,  attorniata  da  troppi  Barbari, 
W t-ilhn-  prefe  la  rifoluzione  di  abbandonarla  (<>.  A quello  fine  ritiro  di  quà  dal 
%r '! l|Umc  tuttc  'c  milizie , e famiglie  Rpmane  abitanti  in  quel  paefe,  e 
’J  ' lor  diede  parte  della  Morta  per  abitarvi  $ paefe,  che  li  anominò  dipoi 
la  nuova  Dacia,  di  cui  dicono,  che  Serdica  divenirti:  la  Capitale.  Da 
Syntiltin.  ciò  fi  vede  fallita  l’ immaginazione  e il  vanto  de’ Romani  Gemili,  pre- 
tendenti, che  il  loro  Dio  Termine  non  rincularti:  giammai,  cioè  non 
• lafciarte  mai  perdere  paefe  una  volta  unito  at  loro  Imperio.  Altri  fi- 

(b)  jtufulii-  m'h  efemP'*  di  quello  loro  inetto  Dio  riferifee  Santo  Agoftino  (è)  . 

di  a-  VeriGmilmente  Ivernò  Aureliano  in  quelle  pani,  o pur  nella  Tracia 
ut.  Dui.  a.  nell’Anno  prefente,  applicato  a mettere  infieme  un  portento  efercito 
,Jt-  »9-  per  portar  la  guerra  addortb  a i Perfiani.  Era  egli  invaiato  dal  defide- 
rio  della  Gloria,  e quanto  più  di  grandi  imprefe  egli  avea  fitto  fin- 
qui,  a nulla  ferviva,  che  a maggiormente  accenderlo  per  fame  dell  'al- 
tre . Nè  gli  mancavano  ragioni  o prctcfti  contro  la  Perda,  che  già 
vedemmo  aver  prede  Tarmi  in  favor  di  Zenobia.  Ma  Iddio  il  colfc 
(ci  taHin-  nel  punto  (<),  che  i Tuoi  ordini  di  fèrro  e fuoco  contra  de’Crifliani 
erano  già  dati,  e li  doveano  (tendere  per  tutto  T Imperio  (<0.  Un  ful- 
«r  P'li' 7*"  m'ne  cl<luto  in  vicinanza  di  lui,  e dc’fuoi  Cortigiani,  pure  non  fu  ba- 
(d)  Enfili.'  dante  a rimuoverlo  dalle  prefe  rifoluzioni.  Per  altra  mano  egli  perì, 
in  chrtmt.  ficcome  ora  fon  per  dire. 

, , A riferva  del  Popolo  Romano,  che  veramente  l’amava  per  gli 

)nAnrìhnn  n,°Ir'  benefizj  già  ricevuti,  o che  fi  (pelavano  (»),  pochi  altri  gli 
portavano  allctto:  colpa  della  Tua  feverità,  anzi  crudeltà,  di  cui  lo- 
vente  abbiam  recate  le  pruove.  11  Senato  Romano,  e fino  i Tuoi  pro- 

<0  AnrAin, 

prj  Cortigiani,  non  amore,  ma  bensì  timore  aveano  di  lui  (/).  Accad- 
filimi  ” * dc«  eh’ egli  un  di  minacciò  gravemente  Mnejìeo , uno  de’ Tuoi  Segre- 
f.niriif  tarj,  per  qualche  fallo.  Erme  vien  chiamato  da  Zofimo  il)  . Collui’, 
in  Bnvijr.  ficcome  pratico,  che  Aureliano  non  minacciava  mai  da  burlai  e che 
fe  minacciava,  non  fapeva  perdonare:  ertendort  molto  prima  awezza- 
. t.mf.  ì.  (o  a contrafare  j]  carJttere  del  Padrone,  formò  un  biglietto,  metten- 
dovi col  Tuo  i nomi  di  molt’ altri,  co’ quali  Aureliano  era  in  collera, 
c d’altri  ancora,  che  non  erano  (lati  minacciati  da  lui,  come  dcllinati 
tutti  dal  fanguinario  Augurto  alla  morte  i ed  efagerando  poi  la  necef- 
fità  di  falvar  fe  (ledi,  con  levare  dal  Mondo  quello  fpietato  carnefi- 
ce. Abbiam  veduto  altri  Augulli  condotti  a morte  persi  fatte  lille  di 
Cortigiani  dcllinati  a perire.  Dubitar  fi  potrebbe,  che  alcuna  d'erte 
forte  a noi  venuta  dalle  fole  dicerie >le  i novellini.  Quel  che  è certo, 
fi  trovava  allora  Aureliano  in  un  Luogo  chiamato  Caenopbrurium , cioè 
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Caftclnuovo,  porto  fra  Bifanzio  ed  Eraclea.  Quivi  gli  Ufiziali  ani- 
mati da  Mnellto  contra  di  lui,  prcfo  il  tempo,  che  Aureliano  era  con 
poche  guardie,  lo  ftefero  morto  a terra  con  varie  ferite.  Vopifco  (a) 
fcrive,  ch’egli  morì  per  mano  di  Mucapor,  uno  de' fuoi  Generali. 
Altre  particolarità  di  quello  fatto  non  ha  a noi  conferva»  la  Storia. 
Efllndo  giunta  a Roma  la  nuova  di  Tua  morte  nel  di  ;.  di  Febbraio, 
per  allertato  del  medefimo  Storico,  vegniamo  a conofcere,  che  al- 
quanti giorni  prima  del  fine  di  Gennaio  dell’Anno  prefente  dovette 
fuccedcrc  la  di  lui  Tragedia.  Scoprirti  dipoi  la  furberia  di  Mnertco, 
c nc  fu  fatta  afpra  vendetta,  con  legarlo  ad  un  palo,  cd  cfporlo  ad 
cfllre  divorato  dalle  fiere.  Gli  altri  da  lui  ingannati  gran  pentimento 
ebbero  d’aver  bagnate  le  mani  nel  fangue  del  loro  Principe,  e parte 
vennero  allora  uccifi  da  i foldati,  parte  poi  da  i Sueccrtori  Augurti 
Tacito,  e Probo.  Funerali  magnifici  furono  fatti  al  defunto  Impera- 
dore  dall’  Armata,  la  qual  anche  ferirti  al  Senato  e Popolo  Romano 
coll'avvifo  del  funefto  fuccertb,  e con  premura,  perchè  Aureliano  forte 
aggregato  al  catalogo  degli  Dii.  Tacito , che  fu  poi  Imperadore  , il 
primo  allora  de' Senatori,  quegli  fu,  che  dopo  un  bell’elogio  alla  me- 
moria di  Aureliano  fu  il  primo  a decretargli  tutti  gli  onori  divini . E 
certamente  non  fi  può  negare  ad  Aureliano  la  gloria  d’ uno  de’  più  in- 
figni  Imperadori  Romani,  per  aver  egli  in  sì  poco  tempo  rimeflb  in 
piedi,  e liberato  da  i nemici  interni  ed  ertemi  tutto  1’  Imperio  Ro- 
mano, con  difpofiiionc  di  far  altre  mirabili  imprefe,  fé  non  gli  forte 
flato  fui  più  bello  troncato  il  filo  della  vita.  Era  egli  tuttavia  vegeto 
d'età,  e quella  la  fapeva  egli  conferva»  colla  fobnetà  del  viverci  e 
fe  fi  ammalava,  non  correva  già  a chiamar  Medici,  ma  curava  egli  ftcrtb 
i fuoi  mali  con  una  dieta  rigorofa.  La  lua  fovcrchia  fcvcrità,  benché 

fli  partorirti  l’odio  di  molti,  pure  riufei  di  grande  utilità  alla  Rcpub- 
lica,  perchè  levò  di  mezzo,  o cacciò  in  efilio  i cervelli  torbidi, 
cabbalilti,  e perturbatori  della  quiete  pubblica.  Spezialmente  perfe- 
guitò  egli  i Delatori,  cioè  gli  Accufatori  , tanto  ben  veduti  fotto  al- 
tri precedenti  governi.  Non  la  perdonava  nè  pure  a i fuoi  medefimi 
Parenti  e familiari.  E la  moderazione  fila  nel  vertire  fi  (tendeva  anche 
alla  Moglie  e alla  Figliuola,  alle  quali,  perchè  pur  volevano  una  ve- 
lie di  feta,  rifpofe,  troppo  enfiare  una  tela , che  fi  vendeva  a pefo  tT  oro  . 
Altre  file  lodevoli  doti  rammenta  Vopifco.  Ma  a quello  egregio  Prin- 
cipe mancava  la  Clemenza,  Virtù  necertaria , non  che  lommamente 
commendabile  ne’ faggi  Principi}  e da  quello  difetto,  o per  dir  me- 
glio dalla  fila  Crudeltà  fu  egli  finalmente  condotto  ad  un  fine  infelice . 

Avrebbe  ognun  creduto,  che  appena  mono  Aureliano  l’Armata 
fua  acclamarti  Augufto  alcuno  di  que’ Generali . Ma  non  fu  cosi  (*). 
Forfè  perchè  niun  d’erti  v'era  efente  dal  reato,  o dal  fofpetto  della 
morte  d’ Aureliano,  però  non  fi  poterono  indurre  i foldati  a creare  al- 
cun de’efli  Imperadore.  Anzi  ferirti»  al  Senato,  con  pregarlo  di  fee- 
gliere  un  Imperadore  degno  di  tal  pollo.  Non  attentandoli  di  farlo 
il  Senato,  perchè  alle  Armate  non  folcano  piacere  Augurti  creati  in 
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E*  » Volj.  Roma  da' Senatori:  tre  volte  corfero  c ricorfero  lettere  fra  laro,  ri» 
Annoi?;,  mettendo  Tempre  l'una  parte  all’altra  una  tale  elezione:  conrroverfia  ra- 
ta, e che  facea  llupir  chiunque  era  conlapevolc  della  prepotenza  dc’paf- 
(«'  “ fati  clerciti  in  tali  congiunture  («).  Durante  quelta  contcfa  pattarono 

atanfài  lel  n)elli  ,cnM  ctlc  fi  elcggette  Impcradore  -,  e ciò  non  ottante  nell'  in- 
Vidlr  i»  E-  torno  fi  godeva  buona  calmai  c tutti  i Governatoti,  Creiti  da  Aure- 
f itemi.  liano  e dai  Senato,  continuavano  tranquillamente  nc’loro  impieghi,  fuor- 

ché Aurate  Fojco  Proconfole  dell’ Alia,  in  cui  lungo  fu  Ipedito  Falconiti. 
Era  in  quelli  tempi  Prefetto  di  Roma  Follami»  Siagrit,  fecondo  il  Ca- 
tti' Bari»,  talogo  pubblicato  dal  Bucherio  (*)  > ma  Vopilco  fcrivr,  che  nel  di  if . 
riui  diCytl.  j,  Scttcmbrc  era  etta  Prefettura  appoggiata  ad  Elio  Cejtziano . Que- 
gli, che  diede  fine  a quella  lonnolenza , e fece,  che  il  Senato  pro- 
cedette all’elezion  di  un  nuovo  Impcradore,  fu  il  militar  movimento 
(0  vififttt  de’ Germani,  (e)  i quali  pattato  il  Reno,  aveano  già  occupato  varie 
ihdcm.  nobili  c ricche  Città,  e temevafi  anche  guerra  da’  Pcrfiani . Velia  Cor- 
inficio  Gordiano , Conlolc  lullituito,  rapprelcntò  nel  di  if.  di  Settem- 
bre la  necettità  di  crear  un  Impcradore.  Prcparavafi  a rilpondcrc  Mar- 
co Claudio  Tacito , primo  fra  i Confolari,  quando  a comun  voce  fu  in- 
terrotto dal  Senato,  che  1’  acclamò  Jmperadore,  ficcome  perfonaggio 
per  la  rara  fua  prudenza  ed  integrità,  riconolciuto  dignittìmo  diquell’cc- 
celfa  Dignità.  Fece  egli  rcfillenza  per  quanto  potè,  con  allegare  l’a- 
vanzata lua  età,  e il  non  poter  cavalcare  , e reggere  efcrciti  -,  anzi 
perch’egli  avea  preveduto  quello  colpo,  per  due  mefi  era  Ilato  riti- 
rato nella  Campania.  Ma  alzatoli  Mezio  Falconio  Ntccmaco  tinto  ditte , 
tanto  pregò  Tacito,  mettendogli  davanti  il  biiogno  della  Repubbli- 
ca, ch’egli  cedette!  c reiezione  fua  fu  molto  applaudita  dal  Popolo, 
e da’ Pretoriani , a’ quali  fu  prometto  il  folito  regalo . Si  vantava  Tacito 
diettere  difendente  o parente  di  Cornelio  Tacito  celebre  Storico,  ed  egli 
perciò  fece  mettere  in  tutte  le  Librerie  l’ Opere  di  luij  e pur  ciò 
non  ottante  perite  molte  d’ette  fono  oggidì  indarno  defiderate  da  i Lette- 
rati . Era  flato  Confole, avea  molti  Figliuoli,  ma  giovanetti,  ed  un  Fra- 
tello uterino,  appellato  nelle  Medaglie  Marco  Annui  Floriano  . Non 
capiva  in  se  per  l’allegrezza  il  Senato  al  vederli  giunto  a poter  eleg- 
gere dopo  si  lungo  tempo  un  Auguttu,  e li  prcgiavadi  averlo  eletto 
tale,  che  in  breve  potè  cornfpondere  all’ efpcttazione  d’ognuno,  col 
rimettere  in  ulb  gli  antichi  diritti,  c l’autorità  del  Senato  c del  Pre- 
fetto di  Roma.  Ne  diedero  i Senatori  tolto  il  lieto  awifo  con  lettere 
a Cartagine,  a Treveri  Città  libera,  ad  Antiochia,  Aqurleja,  Milano, 
Alcttandria,  Tcttalonica,  Corinto,  ed  Atene.  Ora  Tacito,  appena  ac- 
cettato l’Imperio,  e rendute  grazie  al  Scruto,  ordinò,  che  fi  mettef- 
fero  in  alcuni  Templi  le  Itatue  d’argento  d 'Aureliano,  ed  una  d’oro 
nel  Campidoglio.  Qiielt’ ultima  dipoi  non  fu  polla-,  le  altre  sì.  Proibì 
tanto  al  Pubblico,  quanto  a i privati  il  mifchiar  inficme  1’  argento  e 
il  rame,  e l’argento  e l’oro.  Vietò,  che  i Servi  non  potettero  chia- 
marli all’cfamc  conira  de’  proprj  Padroni,  c nè  pur  trattandoli  di  de- 
litto di  Ida  roactta.  Determinò,  che  fi  faccttc  un  Tempio  de’ defunti 
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Imperatori  deificaci,  volendo  nondimeno,  che  ivi  fi  colloca  fiero  le  fole  Et  « volg. 
Statue  de  i buoni  Augudi,  per  animar  alla  loro  imitazione  i Succef-  Ankov;;. 
fori . Avendo  fatta  ii tanta  del  Confolato  dell'  Anno  fufieguente  per  fuo 
Fratello  Floriano,  il  Senato,  benché  avvezzo  a chinar  il  capo  a tutto 
quanto  bramavano  i precedenti  Augufii,  pure  negò  a lui  quella  foddis- 
fazione,  adducendo,  che  gii  erano  difegnati  i Confoli,  ed  effere  in- 
conveniente il  far  torto  ad  alcun  de  gli  eletti.  Dicono,  che  Tacito 
fi  rallegrafie  all’  ofiervare  quella  liberti  nella  Curia,  e che  dicefie  : 

Sa  il  Senato  di  che  tempra  fia  il  Principe , eh'  egli  ha  eletto . Pofcia  do- 
nò al  Pubblico  il  privato  fuo  patrimonio,  le  cui  rendite  fi  fanno  atten- 
dere dal  Salmafio  ad  un  valore,  ch’io  non  ardifeo  di  efprimcre,  pa- 
rendo difficile  a crederli . Sembra  anche  invenfimilc  quello  dono  per 
chi  era  vecchio,  ed  avea  figliuoli}  e il  puhlicavit  di  Vopifco  potrebbe 
ammettere  un  altro  fenfo.  Tutto  pofcia  il  contante,  eh’  egli  fi  tro-  • 

vava  in  cafia,  l’impiegò  in  pagar  le  milizie.  E tanto  per  ora  balli  di 
quello  Imperadore  di  pochi  giorni. 

Anno  di  Cristo  cclxxvi.  Indizione  ix. 
di  Eotichiano  Papa  i. 
di  Floriano  Imperadore  i. 
di  Probo  Imperadore  i. 

f Marco  Claudio  Tacito  Augusto  per  la 
Confoli  < feconda  volta, 

C Emiliano. 

FA  menzione  Vopifco  fé)  dì  Elio  Storpiano , che  era  Confole  nel  dì  /,\  y^r„t 
?•  di  Febbraio  dell’ Anno  prefente}  e perciò  fi  può  credere,  che  iV  Proti. 
Tacito  Augnjlo  renelle  per  un  folo  Mefe  il  Confolato . Fra  1’  altre  azio- 
ni di  lui  riferite  da  Vopifco  vi  fu  1’  aver  egli  bandito  da  Roma  i po- 
flriboli  non  già  delle  pubbliche  Donne  , per  quanto  io  mi  figuro, 
ma  bensì  di  un  vizio  più  deforme  ed  abbominevole  : provvifione  non- 
dimeno, che  fu  di  brevilfima  durata  in  un  Popolo  avvezzo  ad  ogni  bru- 
talità, perchè  mancante  de  i lumi  e del  freno  della  vera  Religione. 

Proibì  ancora  il  tenere  tperti  i Bagni  in  tempo  di  notte , per  impedi- 
re le  ('edizioni}  e vietò  tanto  a gli  uomini,  che  alle  donne  il  portar 
vedi  di  feta.  Volle,  che  fi  didruggcfle.la  cafa  propria,  e che  a fpe- 
fe  lue  quivi  fi  fabbricarti:  un  Bagno  pel  Pubblico.  Cento  colonne  di 
marmo  di  Numidia  alte  ventitré  piedi  donò  al  Popolo  d’Oltia.  Af- 
fegnò  alla  manutenzion  delle  fabbriche  del  Campidoglio  le  pofirfiio- 
ni,  ch’egli  avea  nella  Mauritania}  donò  a i Templi  l’argento,  che  fcr- 
viva  alla  l'uà  tavola}  e manumife  cento  dc^iioi  Servi  dell’uno  e dall’ al- 
ilo follò.  Continuò  pofcia  a vivere  come  prima,  ufando  le  medrfime 
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vedi , che  gli  aveano  fervito  da  privato  . La  Tua  tavola  continuò 
ad  edere  parchiflima  : il  maggiore  imbandimento  confittcva  in  caoli 
ed  altri  etbaggi  . Non  volea,  che  la  Moglie  portade  gemme,  e nc 
pure  pcrmife  al  pubblico  i ricami  d’oro  nelle  vedi.  Ebbe  anche  cu- 
ra di  punire  rigorofamente  gli  ucci  fori  di  Aureliano,  e fopra  gli  altri 
a Mucapor  fti  dato  un  rigorofo  gadigo  (a).  S’era  fin  l’Anno  addie- 
tro udito  un  gran  movimento  di  Barbari  Sciti  dalla  Palude  Mcotidc, 
che  pretendeano  d’ edere  dati  chiamati  da  Aureliano  Augudo  in  tuo 
aiuto.  Codoro  fi  fparfero  pel  Ponto,  per  la  Cappadocia,  Galazia,  c 
Cilicia,  commettendo  quelle  ruberie  ed  infolenze,  che  erano  il  medier 
familiare  di  gente  ufata  alle  rapine.  Tacito  benché  vecchio,  giudicò 
debito  della  lua  Dignità  il  portarli  colà  in  perfora  coll'  efcrcito . Seco 
era  Floriano  fuo  F rateilo , dichiarato  Prefetto  del  Pretorio . Da  due  par- 
ti amenduc  combatterono  contra  di  tali  adadini,  con  obbligar  quelli, 
che  non  rodarono  vittima  delle  fpade  Romane,  a ritirarli  ne'lor  paefi  . 
Ciò  fatto,  fi  preparava  Tacito,  per  tornare  in  Europa,  quando  la  mor- 
te venne  a trovarlo  (*),  chi  dice  in  Tarfo,  chi  in  Tiana,  e chi  nel 
Ponto}  e non  avendo  regnato,  che  fei  meli  e giorni,  fecondo  i conti 
d' alcuni,  fi  conghiettura,  ch’egli  fintile  di  vivere  nell’  Aprile  dell'  An- 
no prefente.  Redava  tuttavia  indecifo  a’ tempi  di  Vopifco,  s’cgli  man- 
cade  di  vita  per  malattia  naturale,  o pure  perchè  uccifo.  Convengo- 
no gli  Scrittori  Greci  (r),  che  violenta  folte  la  morte  fua.  Intorno  a 
ciò  fcrive  Zofimo,  che  avendo  Tacito  mandato  per  Governator  della 
Soria  Marmino  fuo  parente, codui  maltrattò  in  maniera  i MagiGrati  della 
Città,  che  tutti  cofpirarono  contra  di  lui,  e gli  levarono  la  vita.  Te- 
mendo pofeia  coloro  di  ricevere  da  Tacito  il  meritato  gadigo,  unitili 
con  quegli  uccifori  di  Aureliano,  che  rodavano  anche  vivi,  tali  infidie 
tramarono  ad  edo  Augudo  Tacito,  che  il  levarono  dal  Mondo.  Nulla  di 
più  lappiamo  di  lui,  e nè  pur  ne  feppero  gli  Autori  della  Storia  Auguda, 
le  non  che  00  a Terni  gli  fu  alzata  una  memoria  fcpolcra'ie  con  idatu.i, 
che  poi  redo  atterrata  ed  infranta  da  un  fulmine . Certo  il  fuo  fenno  e l’a- 
more del  pubblico  benc,poteano  fa r fperarcdalui  delle  gloriole  imprefe  -, 
ma  il  corto  fuo  vivere  gl'  unpedi  il  fare  di  più  . Stento  io  a credere  aVo- 
(e)  lina  in  pifeo  (0»  quando  fcrive,  aver  egli  comandato,  che  il  Mcfc  di  Sette, n- 
Taeitt.  bri  fi  appellalfe  Tacito,  non  parendo  propria  di  un  ti  faggio  vecchio 
Augudo  una  sì  pucril  vanità . 

Dopo  la  caduta  di  Tacito,  Marco  A unto  Floriano,  luo  Fratello 
uterino,  e Prefetto  del  Pretorio,  quali  che  l’Imperio  folfe  ereditario, 
fi  fece  proclamare  Imperniare  Augufto  da'fuoi  foldati)  e non  tardò  a 
fpedime  l'avvifo  al  Senato  Romano,  il  quale  non  fece  difficultà  ad  ac- 
cettarlo. Ma  ritrovandoli  allo'ra  Probo  Gcocrale  dell’ armi  Romane  in 
Soria,  quell’ Armata  appena  udì  la  morte  di  Tacito,  che  a gran  voce 
chiamò  Imperadorc  eflo  Probo.  Fece  egli  almeno  apparentemente  non 
poca  refidenza,  ficcome  perfonaggio,  che  non  avea,  per  quanto  egli 
dicea.,  mai  delidcrato  quell’amore,  if)  proiettando  fpczialmente  a qùc’ 
foldati,  che  non  troverebbono  vantaggio  in  volerlo  innalzare,  perché 
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egli  era  uomo  poco  indulgente.  Tuttavia  gli  convenne  cedere,  e tan-  F.a»  Vo'g. 
to  più  perché  dopo  un  tal  atto  farebbe  riufeito  pericolofo  a lui  il  di-  Annoi-*. 
inorare  in  iftato  privato.  Perciò  ecco  inforgerc  una  guerra  civile.  Flo- 
riano fu  riconolciuto  per  Jmpcradore  a Roma,  c per  tutte  le  Provin- 
cie dell’  Europa,  c dell’Affrica,  ed  anche  in  Afia  fino  alla  Cilicia, 

“ fot- 

ri  - 
vilo 

d,aver'per  competitore  Probo.  Lafciati  dunque  andare  i Barbari,  fi 
mife  in  arnefe,  per  procedere  coll’ armi  contra  di  lui,  e pafsò  nella  Ci- 
licia.  Probo  all’incontro,  perchè  fi  fentiva  affai  inferiore  di  fora,  ad 
altro  non  perno,  che  a prepararli  per  la  ditela,  e a tirare  in  lungo  la 
guerra,  quando  arrivò  il  caldo  delia  State,  il  quale  ardente  in  quelle 
parti  non  fidamente  fi  fece  fentir  moletlillimo  a i l'oldati  di  Floriano, 
la  maggior  parte  Europei,  ejjiuttollo  ufati  al  freddo,  ma  li  fece  anche 
cadere  per  la  maggior  parte  malati . Di  ciò  informato  Probo  fi  acco- 
llò coll' efercito  luo  a Tarlo,  dov’era  Floriano,  c benché  ufeiffero  in 
ordine  di  battaglia  i foldaii  di  lui,  pure  non  olarono  azzardarli,  che  ad 
alcune  fcaramuccic.  Pertanto  inquieti  al  veder  cosi  indebolita  per  le  ma- 
lattie la  loro  Armata,  e non  ignorando,  quanto  folle  fuperiore  inabi- 
lità e merito  l’emulo  Probo,  il  quale  fi  può  conghictturarc , che  fa- 
ccffe  far  loro  delle  fegrete  infinuazioni  di  molto  vantaggio,  vennero  in 
rifoluzione  di  terminar  quella  guerra,  con  abbandonar  Floriano,  ed  ac- 
cettar Probo  per  Impcradore  W . La  più  comune  opinione  de  gli  Sto-  M Vtf't'tm 
rici  è,  che  Floriano  folle  uccifo  da  i fuoi.  Aurelio  Vittore  (*)  nondi-  ' 

meno  lafciò  fcritto,  ch’egli  con -tagliarfi  le  vene,  da  fe  fteffo  fi  diede  Èlfìtìù!, 
la  morte,  dopo  due  Mefi  in  circa  d'imperio.  Sicché  reltò  folo  Im-  SymiUui, 
peradore  Probo , ed  ebbe  alla  fua  ubbidienza  tutte  le  milizie,  che  fi 
trovavano  in  Oriente:  dopo  di  che  fpedl  a Roma  delle  faporite  Let- 
tere,  rapprefentando  al  Senato  e al  Popolo  Romano,  ch’egli  per  for-  rider  i„  ti- 
zi avea  ben  prefo  il  titolo  d’ Jugufìo,  ma  che  lenza  l’approvazion  fiumi. 
d’ellì,  che  erano  i Principi  del  Mondo,  egli  non  volea  ritenerlo:  che 
ben  fapeva  di  poter  far  tali  slargate,  da  che  avea  in  mano  le  forze 
maggiori  dell’Imperio,  e qual  foffe  in  cali  tali  l’ufo  del  Senato.  Nel 
tello  di  Vopifco  è fcritto,  che  quella  Lettera  di  Probo  fu  letta  in  Se- 
nato nel  di  5.  di  Febbraio,  e in  lui  concorfero  i voti  e piatili  d’o- 

tnuno . Per  confinilo  di  tutti  i Critici  v’ha  dell’errore,  da  che  il  me- 
elimo  Storico  confelfa  ceffata  la  vita  di  Floriano  nella  State  dell’  An- 
no prefente  dopo  due  o tre  Mefi  d’ Imperio  ; e però  non  potè  Probo 
nel  Febbraio  di  quell’ Anno  aver  prefa  la  Porpora,  nè  afpettar  fino  al 
Febbraio  dell’Anno  feguente,  per  proccurarfi  l’approvazion  del  Se- 
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Anno  di  Cristo  cclxxvii.  Indizione  x. 
di  Eutichiano  Papa  3. 
di  Probo  Imperadore  1. 


Confoli  ^ 


iviarco  Aurelio  Probo  Ali.„„,«>, 
Marco  Aurelio  Paolino. 


NEIIe  Medaglie  CO  il  Novello  Imperadore  porta  il  nome  di  A far  et 
Aurelio  Probo . Egli  era  (*)  nativo  di  Sirmio  nella  Pannonia,  di 
famiglia  mediocre,  c mal  provveduta  di  beni.  Dicdefi  in  fua  gioventù 
alla  milizia,  e fitto  Valcriano  Augufto  per  gli  Tuoi  buoni  portamenti 
arrivò  ad  elTcr  Tribuno.  Lodavali  forte  in  lui  la  bella  prefenza,  il 
coraggio,  e la  probità  de'colhimi  corrùpondentc  al  fuo  Cognome. 
Non  poche  fcgnalate  imprefe  fece  egli  in  guerra  contro  varie  Nazioni 
barbare,  e contro  i ribelli  dell'Imperio,  di  modo  che  fu  canllimo  a 
Galiicno  Imperadore,  il  quale  ferivendo  a lui,  il  chiamava  fuo  Pa- 
dre. Tanto  lo  Itimò  Aureliano  Augulto,  che  parve  inclinato  a vo- 
lerlo per  fuo  Succeflbrc}  e Claudio,  c Tacito  il  riguardarono  tempre 
come  il  miglior  mobile  della  Repubblica  Romana.  Vopifco  rapporta 
varie  prodezze  di  lui,  ed  alcune  Lettere  dc'fuddctii  Augulli  in  piuo- 
va  del  gran  concetto,  che  aveano  di  quello  perfonaggio , quando  era 
in  privata  fortuna  Nel  mcllier  poi  della  gu  rra  niun  forte  il  pareg- 
giava, nè  a lui  mancava  il  bel  fegrcto  di  farli  amar  da  i foldati,  non 
già  con  lalciar  loro  la  briglia  fui  collo,  ma  con  far  conol’cerc  ad  o- 
gnuno,  quanto  gli  amalfe.  Li  viftava  foventej  nuda  voleva,  che  loro 
mancalfe,  nc  che  lor  fòrte  fatta  inginltizia  alcuna  j anzi  coda  fua  fa- 
viczza  fpcrto  placava  il  crude!  Aureliano,  fe  il  trovava  adirato  contra 
di  loro.  Qualor  li  faceva  qualche  bottino,  a riferva  deU'armi,  tutto 
volevi,  che  li  dividcrte  fra  i medefìmi  loldati . Per  altro  li  teneva  egli 
continuamente  in  cfercizio,  e in  lavorieri,  affinchè  s' induralTcro  nelle 
fatiche,  imitando  in  ciò  I’  Affricano  Annibaie.  E però  in  molte  Città 
lece  da  clli  fabbricar  ponti.  Templi,  portici,  ed  altri  cdifi/.j,  e lec- 
car nell' Egitto  delle  paludi,  per  potervi  feminare,  aprendo  canali, 
che  fcaricallero  Tacque,  c facilitando  in  altre  maniere  il  traffico  pel 
fiume  Nilo.  Creato  pnfeta  Imperadore  in  età  virile,  c riconofciuto 
per  tale  dt  tutti  i Popoli  del  Romano  Imperio,  in  Cosi  belle  azioni 
s'impiego,  che  Vopilco  li  laido  fcappar  dalla  penna  a mio  credere 
una  sfoggiata  iperbole,  con  dire,  ch’egli  fu  da  preferire  ad  Aurelia- 
no, Traiano,  Adriano,  a gli  Antonini,  e ad  Alertandro,  c Claudio 
Augulli,  perché  ebbe  tutte  le  loro  Virtù,  ma  non  già  i loro  difetti. 
Cosi  Vopifco  (c),  il  qual  poi  fi  truova  aver  faputo  si  poco  delle  gclta 
di  quello  Imperadore.  Scrive  Zollino  M,  che  una  delle  prime  lue 
applicazioni  fu  quella  di  punir  gli  uccifori  di  Aureliano  e ai  Tacito. 

Nè 


Annali  d’  Itali  a.  139 

Nè  arrifchiandofi  1 tal  giu  Iti  zia  con  pubblicità,  li  fece  invitar  tutti 
ad  un  convito,  dove  furono  tagliati  a pezzi  dalle  fuc  Guardie,  fuor- 
ché uno,  che  fi  falvò,  e prefo  dipoi  fu  abbruciato  vivo.  Ma  Vopi- 
feo  («)  non  s’accorda  con  lui,  confcdàndo  bensì,  che  Probo  vendicò 
la. morte  di  quegl’ Imperadori,  ma  con  più  moderazione  e dil'cretezza, 
che  non  aveano  prima  fatto  i foldati,  e Tacito  Augufto.  Perdono  an- 
cora a coloro,  che  aveano  follenuto  bhriano  conira  di  lui,  cerche 
feguaci  non  di  un  ufurpatorc,  o Tiranno,  ma  di  un  Fratello  del  Prin- 
cipe. Nel  mentre  che  fi  trovavano  imbrogliati  gli  affari  pubblici  per 
la  morte  di  Tacito,  e per  la’difputa  dell’Imperio  tra  Floriano  e Pro- 
bo, i Popoli  della  Germania  palfato  il  Renosi)  occuparono  non  po- 
che Città  delle  Gallie  in  que’ contorni.  Vopil'co  (e)  ci  vorrebbe  far 
credere,  che  tutte  quelle  Provincie  dopo  la  caduta  di  Po  dumo  re  (1  af- 
ferò fconvoltei  c che  tolto  dr  vita  Aureliano,  venifiero  in  poter  d’edi 
Germani.  Pertanto  l’Augulto  Probo,  falciato  per  ora  il  penderò  di 
paffare  a Roma,  firn  venne  a Sirmio  fui  principio  di  Maggio,  e di  là 
poi  marciò  alla  volta  del  Reno  . Tro'  ò 1 Barbari  fparfi  per  le  Città 
Galliche,  e diede  loro  adJofTo  in  varj  combattimenti  con  farne  una 
drago  incredibile.  In  una  Lettera  da  lui  feruta  al  Senato  Romano  fi 
pregia  d’aver  uccifi  quattrocento  mila  di  que’ Barbari,  e di  averne 
prefi  fedici  mila,  che  s’ erano  poi  arrotati  nelle  truppe  Romane,  e 
da  lui  fparfi  in  vari  Luoghi  e in  d. verde  Legioni.  Temer  fi  può,  che 
fia  feorretto  qui  il  tedo  di  Vopifco,  o che  la  morte  di  tanti  aimati 
fia  un  vanto,  difficile  a credere . Ricuperò  Probo,  e liberò  dal  giogo 
barbarico  feffanta,  o fettanta  nobili  Città  delle  Gallie. 

Racconta  qui  Zofimo  OO  una  colà  duna,  cioè,  che  provandoli 
gran  caredia  di  viveri  nell’Armata  fua,  ofcuratoli  il  Cielo  all’  improvvido 
cadde  una  dirotta  pioggia,  e l'eco  una  tal  quantità  di  grano,  che  fc 
ne  trovavano  de  i mucchi  nella  campagna.  Stupefatti  i foldati  non 
ardivano  di  valerli  di  quello  loccoilb  j ma  incalzati  dalla  fame,  fecero 
macinar  quel  grano,  c il  trovarono  molto  a propofito  per  daziarli . Non 
avrei  fatta  io  menzione  di  quello  racconto,  che  al  pari  de  gli  altri  Let- 
tori credo  anch’io  favolofo;  c tanto  più  perché  Vopil'co  non  ne  dice 
parola,  e Zonara  («)  ne  parla  dubitativamente}  ma  non  ho  voluto  om- 
mettcrlo,  perché  anche  nell’Anno  1740.  vennero  nuove,  che  in  una 
Villa  dell'Audria  era  piovuto  del  grano,  e n’ebbi  io  deffo  l'otto  gli 
occhi,  ma  lenza  elferfi  potuto  chiarire,  fe  il  vento  l’avcffc  colà  tra- 
fportato  da  altro  Luogo , o in  qual’  altra  maniera  ciò  feguific  : do- 
vendo per  altro  edere  certo,  che  grano  tale  (fe  pur  ne  fu  vera  la 
pioggia)  non  era  nato  in  Cielo,  ne  venuto  da  quel  paele,  dove  non 
fi  ara,  nè  l'emina.  Aggiunge  il  fuddetto  Zofimo,  che  intervenne  lo 
dello  Probo  Augudo  ad  una  gran  battaglia,  data  a i Logioni  Popoli 
della  Germania,  que’medcfimi  probabilmente,  che  fon  chiamati  Ligi 
da  Cornelio  Tacito.  La  vittoria  fu  dal  canto  da’ Romani}  Scornine 
Principe  di  quella  gente  col  Figliuolo  redo  prigioniere}  ma  Probo  li 
rimile  polcia  in  libertà  mercè  di  un  Trattato  di  pace,  per  cui  furono 
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redimiti  tutti  i prigioni,  e le  prede  da  lor  fatte.  Segui  ancora  un  fiero 
combattimento  tra  i Generali  di  Probo  e i Popoli  Franchi,  mentre 
l’imperadorc  in  perfona  facca  guerra,  e venne  alle  mani  co  i Borgo- 
gnoni c Vandali  filile  rive  del  Reno,  Popoli,  che  non  fi  fa  intende- 
re, come  dalla  Tartaria,  o da  altro  pacle  Settentrionale  fodero  perve- 
nuti fin  colà.  Non  avea  Probo  forze  tali  da  poter  combattere  del  pari 
con  quelle  dcrminate  mafnade  di  Barbarii  però  da  faggio  cercò  loia- 
mente  di  dividerli.  Tanto  dunque  gli  attizzarono  i Romani  con  dir 
loro  delle  villanie,  c moftrando  poi  di  fuggire,  fc  alcun  d’cflì  paflava 
di  qua  dal  Reno,  che  gran  parte  del  loro  campo  pafso  il  Fiume.  Non 
tardarono  adorai  Romani  ad  adalirli  e disfarli!  c quei  che  rcltarono 
intatti  di  là,  non  ottennero  pace  fe  non  con  obbligarfi  di  redimir 
tutto  il  bottino  c i prigioni . Perchè  non  efeguirono  con  fedeltà  il 
trattato,  Probo  andò  ad  adalirli  ne’ lor  trincieramcnti , una  parte  nc 
uccilc,  un’altra  fece  prigioniera  con  Jgillt  lor  Principe!  e quelli  man- 
dati nelia  gran  Bretagna  a popolar  quel  paefe,  fervirono  dipoi  con  fe- 
deltà al  Romano  Imperio.  Anche  Vopifco  atteda,  che  Proboavcndo 
valicato  il  Reno,  portò  la  guerra  in  cala  de' Barbari,  e li  ficee  riti- 
rare fino  a i Fiumi  Necro  ed  Alba,  con  torre  loro  non  minor  bot- 
tino di  quel  ch’clìi  accano  fatto  nel  paefe  Romano.  Continuò  ancora 
molto  tempo  quella  guerra,  fenza  che  pallide  giorno,  in  cui  non  gli 
fodero  portate  molte  tede  di  que'  Barbari , per  cadauna  delle  quali 
egli  pagava  una  moneta  d'oro.  Un  tal  guado  obbligo  nove  di  que’ 
Principi  a venire  a’ fuoi  piedi,  e a dimandar  Pace.  Quella  fu  loro  ac- 
cordata, purché  dedero  odaggi,  ed  inlieme  una  contribuzion  di  vac- 
che, pecore,  e grano.  Vcggonli  Medaglie  (a)  di  Probo  colla  Vitto- 
ria Germanica , le  quali  fon  da  riferire  all’Anno  prefentc,  od  anche 
al  fudeguentc,  parendo  che  tante  itnprcfe  non  fi  potedero  compiere 
in  pochi  Meli . Cominciò  in  qued'  Anno  (*)  ad  infettare  il  Mondo 
1'  Ercfia  di  Manetc,  che  defe  poi  di  molto  le  radici,  e durò  dipoi 
per  moltidìmi  Secoli , con  penetrar  anche  nell’  Italia  dopo  l’ Anno 
Millclimo  dell'Era  Volgare. 

Anno  di  Cristo  cclxxvii.i.  Indizione  xi. 
di  Eutichiano  Papa  4. 
di  Probo  Imperadore  3. 

r Marco  Aurelio  Probo  Augusto  per  la 
Confoli  feconda  volta, 

C Lupo. 

FUrio , o Virio  Lupo  fu  Prefetto  di  Roma  (r)  nell’  Anno  prefentc, 
c nc’duc  fudeguenti.  Si  figurò  il  Panvinio,  ch’egli  procedede  an- 
cora Confolc  in  quell' Anno:  il  che  può  edere  vero,  quando  fi  fup- 

pon- 
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ponga  già  introdotto  l’unir  inficine  quelle  due  Dignità.  Dopo  aver 
rellituita  la  quiete  alle  Gallie,  palsò  1 ' Ju*uflo  Probo  nella  Rezia  (<0, 
c lafciò  quel  pacfc  in  Comma  pace,  e libero  per  allora  dal  fofpett.’  di 
ricevere  molcltia  da’ nemici  del  Romano  Imperio.  Arrivato  nell’Illi- 
rico, compiante  quelle  contrade  infettate  e mcITe  a lacco  da  i Sarmati, 
e da  altre  Nazioni  Barbare.  Il  terrore,  che  (eco  portavano  l’armi  di 
lui,  fu  ballante  a dillipar  tutta  la  nemica  gente  c a ripigliar  il  pofl'eflb 
d’ogni  Luogo  da  lor  prelo,  quali  lenza  sfoderare  le  Ipadc.  Continua- 
to il  cammino  trovò  anche  la  Tracia  gemente  per  l’irruzion  de’ Goti 
in  quelle  parti.  Duolfi  Vopifco,  che  la  Storia  di  quello  infigne  Im- 
peradorc  fdffe  come  perita  a’ Cuoi  tempii  e pur  egli  fiori  poco  più  di 
un  mezzo  Secolo  dappoi . Altro  dunque  non  ci  Ceppe  egli  dire  delle 
imprefe  di  Probo  nella  Tracia , fe  mn  che  tal  paura  concepirono  di 
lui  i Goti,  che  parte  fi  fottomife  a i di  lui  voleri,  e parte  (labili  con 
de  i trattali  una  buona  amicizia  co  i Romani . Gran  tempo  era , che 
i Popoli  dell’  llauria  davano  ribelli  al  Romano  Imperio,  fenza  aver  po- 
tuto i precedenti  Augulli  ridurli  al  dovere,  perchè  le  afprillime  lor 
montagne  tante  Rocche  erano  di  loro  difTa,  e quivi  fi  mantcncano  a 
forza  di  ruberie  continue  . Probo  afpirando  alla  gloria  di  domar  quegli 
afi  affini,  marciò  a quella  volta,  e nel  viaggio  colfc  e fece  morire  Pai- 
furio , potentillimo  Capo  di  que’ ladroni, con  tal  arte  dipoi  maneg- 
giò la  guerra,  che  liberò  tutta  l’Ilauria,  e rimife  in  quelle  parti  l’au- 
torità e le  leggi  della  Romana  Repubblica.  Non  vi  fu  luogo  per  ifeo- 
fcefo  che  folle , in  cui  non  tcntadero  d’ entrare  o per  amore  o per 
forza  i di  lui  faldati  : bench’  egli  poi  dicelfe  edere  tale  quel  pac- 
fe,  che  ben  più  facile  era  l’impedirne  l’entrata  a i ladroni,  che  il 
cavameli,  fe  vi  fodero  entrati.  Donò  a i veterani  molti  di  que’  Luo- 
ghi a titolo  di  Benefizio  ( noi  diciamo  ora  Feudo  ) con  obbligo  a 
i lor  Figliuoli  di  militare  dopo  dteciotto  anni,  acciocché  non  imparaf- 
fero  prima  il  meltier  del  rubare,  che  quel  della  guerra . Ma  per  quan- 
to egli  faccfle,  non  andò  molto,  che  quel  Popolo  tornò  alla  ribellio- 
ne, cd  il  Pacfc  feguirò  ad  edere  un  nido  di  ladri.  Parla  anche  Zoll- 
ino (*)  de  i fatti  dell’  Ifauria,  fcrivendo,  che  un  certo  Lidio  di  quella 
Nazione,  gran  capo  di  masnadieri,  e forfè  non  diverfo  da  quel  Pal- 
furio,  che  vien  mentovato  da  Vopifco,  con  un  corpo  di  gente  avea 
finquì  malmenata  la  Licia,  e la  Panfilia.  All’appiodimarli  dell’Arma- 
ta Romana,  andò  a rinferrarfi  co’fuoi  in  Crcmna,  fortezza  incfpugna- 
bilc  della  Licia  per  la  lùa  Umazione  in  montagna,  c per  le  fofic  pro- 
fonde. Quivi  attediato,  fece  rafar  molti  edifizj  per  feminarvi  j ma  co- 
nol'cendo  ciò  non  ballante  al  bifogno,  fi  fcaricò  delle  perfone  inutili, 
mandandole  fuori}  e perchè  furono  quelle  fatte  rientrar  da  i Roma- 
ni, il  crudcl  uomo  le  fece  precipitar  giù  da  quc’dirupi . Trovò  anche 
maniera  di  cavare  una  llrada  fotterranca,  per  cui  i tuoi  ufeivano  a bot- 
tinare. Per  via  d’una  Donna  fu  feoperto  l'affare.  Allora  Lidio  fi  sbri- 
gò col  ferro  di  quei,  che  erano  fuperflui  alla  difefa.  Non  finiva  sì 
pretto  quel  blocco,  fc  un  valente  fuo  maneggiator  di  macchine,  che 
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Volg.  folea  colpir  colle  freccie  dovunque  mirava,  battuto  ingiù  riamente  da 
A» no *78.  lui , non  forti  l'uggito  al  campo  de’ Romani,  da  dove  con  una  inetta 
mortalmente  feri  Lidio  in  tempo  ch’egli  fi  affacciava  ad  una  fine  lira, 
per  guatare  gli  andamenti  de’ nemici.  Quello  colpo  diede  fine  all’af- 
ledio,  cITetidofi  rcnduti  que’  difenfori . Probabilmente  fon  da  riferire 
all’anno  prel'cnte  tutte  le  luddette  prodezze  dell’Augufto  Probo.  Truo* 
. . m vafi  qualche  fua  Medaglia  (a),  dove  è menzionata  la  Vittori»  Gotti», 
N„m,  attribuita  con  ragione  all’Anno  corrente,  e con  indizio,  che  qualche 
imptraitr.  battaglia  con  fortunato  dito  folle  ilata  data  a i Goti,  ancorché  Vopilco 
nulla  parli  di  combattimenti  con  quella  Nazione. 

Anno  di  Cristo  cclxxix.  Indizione  xn. 
di  Eutichiano  Papa  j. 
di  Probo  lmperadore  4. 

r Marco  Aurelio  Probo  Augusto  per  la 
Confoli  1 terza  volta. 

C Nonio  Marcello  per  la  feconda. 

QUello  fecondo  Confidato  di  Nonio  Marcili»  è appoggiato  ad  una 
Ifcrizionc  Romana,  da  me  data  alla  luce  (») . Coronato  di  vite 
torie  palfava  1’  Augulto  Probo  di  un  paefe  in  un  altro . Dalla  So- 
l’t  'ié’’  r‘®  dunque  morte  egli  contro  a i Popoli  Hlctnmi,  confinanti  all’  Egitto. 
r Coftoro  o per  forza,  o pere  li  c chiamati  da  qualche  congiurato,  s’ era- 

no impadroniti  di  Copto  e di  Tolcmaidc,  Città  Egizzianc,  che  predo 
vc)  «derono  alle  forze  dell'Armata  Romana,  con  iltrage  de’difcniori  (e). 

» fr  . £d  cflindo  mandaci  molti  di  colloro  a Roma  prigionieri,  per  la  lpa- 
rutezza  e novità  del  volto  e del  portamento  loro,  furono  oggetto  di 
Ituporc  a chiunque  li  mirava.  La  fconfitia  di  que’ Popoli,  giudicati 
in  que’ tempi  il  terrore  dc’lor  vicini,  diede  molto  da  paventare  al  Re 
di  Pcrlìa,  creduto  Nurjio,  o Nar/tte . Probo  Augulto  in  fatti  medita- 
va di  fargli  guerra,  quando  iopiagiunfcro  i di  lui  Ambafciatori,  di- 
mandando pace  enn  aliai  umiltà . Probo  con  foitenutezza  gli  accolfc, 
non  volle  ricevere  i regali  a lui  inviati  con  dire,  che  li  maravigliava, 
come  il  Re  loro  inviane  cosi  poca  cola  ad  un  Principe,  il  quale,  qua- 
lor  gli  piacerti,  diverrebbe  padrone  di  tutto  il  di  lui  paele.  Con  tale 
rifpolta  li  rimandò  fpavencaci  c confuli.  Crefciuta  perciò  la  paura  ne’ 
Per(iani,di  nuovo  fpcdirono  Legati  con  clibiziom  tali,  che  Probo  fod- 
disùtco  concbiuic  pace  con  loro.  Fu  di  parere  il  Padre  Pctavio,  che 
(d)  s, hi fim  appartenerti  più  tolto  a Proh  ciò,  che  Smorto  (J)  attribuilce  a Ca- 
lti K unt.  ri„i,  ^ugufto,  con  ilcnvere,  che  avendo  il  Re  Pcrfiano  fatta  qualche 
ingiuria  a i Romani,  l’ lmperadore  marcio  per  1’  Armenia  colla  lua  Ar- 
mata contra  di  lui.  Giunto  su  la  cima  della  montagna,  onde  fi  feo- 
priva  la  pianura  della  Perii»,  con  quella  villa  rallegrò  i fuoi  faldati , 
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dicendo  edere  quello  il  paefe,  dove  avrebbono  sguazzato  nell'abbon-  E» a Volg. 
danza,  e che  pazientadèro  per  ora  il  difètto  di  molte  cofe.  Quindi  Anno  179. 
pollofi  a tavola  lopra  l’erba  fece  portare  il  fuo  pranzo  confidente  in 
una  fola  fcudclla  di  pifelli,  e in  qualche  pezzo  di  porco  falato > cd 
eccoti  l’avvilo  d' edere  arrivatigli  Ambafciatori  Pcrfiani.  Senza  muo- 
verli, lènza  mutarli  d’  abito,  mentre  era  vcllito  di  una  cafacca  di  por- 
pora , ma  di  lana,  c con  un  cappello  in  teda,  perche  calvo  affatto, 
diede  loro  udienza  t e diflè,  che  fc  il  Ite  loro  non  provvedeva,  ve- 
drebbe in  breve  tutte  le  di  lui  campagne  sì  nude  d’  alberi  e grani  , 
come  la  fua  teda  era  di  capelli,  e cosi  dicendo  fi  levò  il  cappello  . 

Ebbi  a que' Legati  la  fua  tavola,  fc  aveano  bifogno  di  mangiare)  fe 
nò,  Che  le  n’andallèro.  La  relazione  da  codoro  latta  al  Re  di  un  lui- 
peradore  e di  un’Armata  sì  poco  curante  delle  delizie  c del  ludo, 
talmente  accrebbe  il  terror  ne'  Pcrfiani,  che  il  Re  dello  in  perfona  fu 
a vifitar  l’ Impcradore,  e ad  accordargli  tutto  ciò,  ch'egli  delibera- 
va. Noi  non  lappiamo,  che  Carino  facedè  guerra  a’Perliani)  abbiamo 
bensì  da  V'opifco  (a),  c lo  vedremo  fra  poco,  avere  l’impcrador  Caro  W Vofiftcu 
portate  felicemente  l’armi  contea  di  loro)  e però  ppterfi  a lui  più  *•£"». 
tolto,  che  a Carino,  riferir  quedo  fatto.  Contuttociò  convien  elio 
meglio  a Probo,  a cui  badò  di  far  paura  a i Pcrfiani,  lenza  adope- 
rar farmi  per  farli  ricettare. 

Anno  di  Cristo  cclxxx.  Indizione  xm. 
di  Eutich  iano  Papa  6. 
di  Probo  Imperadore  j. 

Confoli  ^ Messala,  e Grato. 

UN  Marmo  rapportato  dal  Malvalla  (*)  ci  fi  vedere  un  Lucio  Pom-  (b)  Moh/*- 
ponio  Grato  due  volte  Confole.  Non  è improbabile,  che  ivi  fi  fio  Mcrm. 
parli  del  Confole  dell’ Anno  prelènte.  Lafciato  che  ebbe  1’  Augulln  t‘t 
Probo  in  una  mvidiabil  pace  l'Oriente,  fc  ne  ritornò  in  Europa.  Per-  3SJ‘ 

(natoli  nella  Tracia,  ri  corfero  a lui  i Badami,  Popolo  Baibaro  abi- 
tante verl'o  le  bocche  del  Danubio,  forte  perchè  cacciati  da  i lor  ne- 
mici, o pure  per  migliorar  di  paclc,  chiedendogli  abitazione  nelle  ter- 
re Romane,  e promettendo  fedeltà  (0.  A cento  mila  di  codoro  af- (C1  trofifau 
fegnò  Probo  campagne  da  coltivar  nella  Tracia,  e codoro  da  li  in-  *?*«*». 
nanzi  furono  aliai  fedeli  al  Romano  Imperio.  Non  cosi  fu  de  i Gc-  /. 
pidi,  Grotunghi,  o fieno  Trutunghi,  c Vandali,  molte  migliaia  dr'qujli 
Ottennero  anch’cfli  di  fidar  il  piede  nelle  Provincie  Romane,  acciocché 
le  popoladero.  Imperciocché  codoro  appena  videro  occupato  Probo  in 
guerreggiar  contro  a i Tiranni,  de’quali  fra  poco  parlerò,  che  li  ri- 
voltarono, e parte  per  terra,  parte  per  mare  gravillimi  danni  reca- 
rono 
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E«»  Volg.  reno  a più  contrade  Romane . Fu  perciò  obbligato  dipoi  Flmperadorc 
Anno  180.  Probo  a volgere  l'armi  contra  di  que’ mafnadicri  con  opprimerli  sì  fat- 
tamente, che  pochi  ne  ritornarono  vivi  all'  antico  loro  paefe . Abbiamo 
nondimeno  da  Zollino,  che  una  parte  de' Franchi,  la  quale  s’era  (la- 
bilità nel  paefe  Romano,  fatta  una  follevazione , c ratinata  gran  copia 
di  navi,  infettò  la  Grecia ; pairata  dipoi  in  Sicilia,  vi  prete  la  Città 
di  Siracula  con  grande  llrage  di  que’Cittadini  ; ed  infine  refpinta  dall' Af- 
• • bica  ebbe  la  fortuna,  uteendo  probabilmente  dallo  Stretto  di  Gibil- 

terra, di  ritornartene  lana  e falva  nella  Germania.  Ancorché  msnrhi- 
. no  lumi,  per  accertare  il  tempo  in  cui  fcgui  e terminò  la  ribellion  di 
ciraan" Saturnino,  parlandone  Eul'cbio  (a)  l'otto  quell' Anno,  e non  dirtentcndo 
Vopifco  (-*’),  a me  non  dil'dirà  il  farne  qui  parola.  Vedemmo  già  un 
Saturnino  Tiranno  lotto  Gallieno;  per  contento  di  tutti  eli  antichi  Sto- 
ici Zofimui,  ne,  (c)  un  altro  di  tal  nome  li  follcvò  a' tempi  di  Probo.  TruovanG 
vi'i'rmF,  Medaglie  (<i) , nelle  quali  l’un  d’elli  è chiamato  Sello  Giulio  Saturni- 
fiìimt.  *o,  e l’altro  Publio  Sempronio  Saturnino,  amendue  col  titolo  d‘  Aiigu/li, 
Eniripìui  tenia  poterli  ben  chiarire,  qual  d’elfi  appartenga  al  Regno  di  Probo. 
in  Brevìar.  Secondo  il  Tiilcmont  (0,  Se /lo  Giulio  par  quegli,  che  in  quelli  tempi 
Ijwi ^ Zolì rno  il  fa  nato  nella  Mauritania;  Vopifco  cel  dà  oriun- 

Utduborh.  do  dalle  Gallie,  cioè  da  un  pael'e  inquiccifiimo,  e facile  a crear  dc’nuo- 
h omìfm.  vi  Principi,  e a Icuotcrc  il  giogo.  Però  Aureliano  (/)  avendolo  fatto 
tmprrator.  Comandante  dell’ Armi  nelle  frontiere  dell’  Oriente,  fpezialmcnte  ordi- 
mLtt'uc-  not  che  colbn  non  entrartc  mai  nell'Egitto,  ben  conofccndo  il  carat- 
m,i„,  dii  terc  de’ Galli,  e l'inquietudine  c vanita  de  gii  Egizziani,  avidi  tempre 
Empiitoli . di  cole  nuove.  S’era  legnalato  Saturnino  in  var|  polli  militari,  e in 
(f)  Vipifeut  Viverle  occalioni  di  guerra,  di  modo  ch’egli  fi  vantava  di  aver  eflinte 
m sommi*.  je  turbo  lenze  delle  Gaihc,  liberata  l’ Affrica  dalle  mani  de’ Mori,  e da- 
ta la  pace  alle  Spagne.  In  Comma  era  creduto  il  più  bravo  Generale, 
che  fi  avelie  a’Iuoi  di  Aureliano.  Probo  Augultn  l’amava  anch’egli 
forte,  e fidavafi  aflaillimo  di  lui . Avea  in  oltre  collui  cominciato  a fab- 
(e)  Eofib.  bricare  una  nuova  Città  in  Antiochia,  o pure  un'  Antiochia  nuova  (?) 
iì.dim.  in  non  fo  qual  paefe.  Ma  eflendo  egli  andato' in  Egitto  contro  il  di- 
vieto, il  popolo  troppo  volubile  d'AldTandtia  l’acclamò  improvvifa- 
menie  Augufto . Saturnino,  per  operar  da  uomo  d'onore,  fuggi  di  co- 
là, c fi  ritirò  nella  Palei! ina;  ma  quivi  tanto  gli  dovettero  picchiar  in 
capo  gli  amici  fuoi,  rapprefentandogii  il  pericolo  di  vivere  privato  do- 

fio  un  tal  fatto,  che  fi  lafciò  indurre  a prender  la  Porpora,  e il  tito- 
o d’  Augujio . Per  altro  li  dice  (à),  ch’egli  mal  volentieri  fi  riduccrte 
imtm.  a qUC(t0}  c fra  |c  acclamazioni  del  Popolo  gli  cadevano  le  lagrime  da 
gli  occhi,  confidcrando  gl'imminenti  pericoli;  e a chi  gli  facca  corag- 
gio, tenne  un  bel  dilcorlo  intorno  alla  miferia  de’ Regnanti,  e rico- 
•'  5 V nobbe,  che  quello  parto  il  menava  alla  morte.  Pretende  Zonata  CO, 
“ tale  ertere  fiato  l’amore  c la  fiducia,  che  a quello  Generale  profetava 

Probo,  che  fece  punir  come  calunniatore  il  primo,  che  portò  la  nuo- 
va della  di  lui  ribellione.  Gli  lcrirt'e  anche  più  lettere,  per  articurarlo 
della  lua  grazia;  ma  prevalendo  le  intubazioni  di  chi  fofteneva,  non 

do- 
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doverG  egli  fidar  di  sì  belle  parole,  non  fi  Teppe  arrendere.  Pertanto  E» a Voi*, 
colà  inviò  l’Auguito  Probo  un  corpo  di  milizie,  a cui  molte  altre  fi  AkkoiSo. 
unirono  abbandonando  Saturnino , il  quale  aflediato  in  un  forte  Calàd- 
io, rellò  in  fine  prefo,  e gli  fu  rccifo  il  capo  contro  la  volontà  di  Pro- 
bo : con  che  tornò  la  calma  nell’  Oriente  e nell’  Egitto . 

A quelli  medefimi  tempi  mi  fia  lecito  di  riferir  anche  la  ribel- 
lione di  Procole , e di  Bonofo,  efpofia  da  Vopifco  (a),  ed  appena  ac-  (a)  Vtp,j,u, 
cennatada  Aurelio  Vittore  (*) , e da  Eutropio  (0 . Era  Tito  Elia  Proco - J"  ■ 

lo  00  nativo  di  Albcnga  nella  Riviera  di  Genova,  avvezzo  da  i Tuoi  mag-  ' 

giori  al  mettier  de’ ladroni,  in  cui  era  divenuto  si  ricco,  che  al  tempo  Epiitme. 
della  fua  rivolta  potè  mettere  in  armi  due  mila  de' Tuoi  proprj  Servi,  (e)  Ettrtp. 
Datoli  alla  milizia,  giunfc  ad  edere  Tribuno  di  varie  Legioni,  c bei  “ Br,v'er. 
fitti  d’arme  fi  contavano  di  lui,  non  men  che  brutti  della  fila  abbo-  éè 
minevolc  luduria.  Trovavafi  egli  in  Colonia,  e dicono,  che  giocando  eudMart. 
a gli  fcacchi,  per  burla  un  Gridato  o buffone  il  chiamò  Augufio,  e por-  Xnùtm. 
tata  una  velie  di  lana  di  color  di  porpora,  gliela  mife  addoflb}  c che  ImFr<uir- 
per  tal  atto  fui  timore  di  gaftigo  egli  tento  l’efcrcito,  e trovatolo 
condilccndente,  aflùnfe  daddovero  il  nome  d ' Augufio . Crcdcfi,  chea 
quedo  fallo  più  d’ogni  altro  l’animadela  Moglie  fua.  Donna  d’ani- 
mo virile,  e che  poi  fu  nominata  Sanlone.  Anche  i Lioncfi,  difgu- 
flati  d’ Aureliano  per  gli  mali  trattamenti  ricevuti  da  lui,  confortaro- 
no collui  a prendere  la  Porpora.  Per  accedalo  di  Vopifco  (0,  la  Gal-  (e)  Vipì]tut 
lia  Narboirclc,  le  Spagne,  e la  Bretagna  a lui  fi  fottomileroi  ed  aven-  » Proio. 
do  in  que’ tempi  gli  Alamanni  fatta  un’ incurlionc  nelle  Gallic,  Pio- 
colo  li  disfece  in  più  volte.  Ma  rimafe  anch’egli  disfatto  dall’Arma- 
ta, che  contra  di  lui  inviò  Probo,  dalla  quale  perfcguiiaio  fino  a i con- 
fini, fi  raccomandò  all’aiuto  de  i Franchi,  ma  quedi  il  tradirono,  ed 
egli  perde  la  vita.  Non  diverto  fine  ebbe  un  altro  Ribello,  cioè  Bo- 
no fo  (0,  che  osò  di  farli  dichiarar  Imper adoro . Collui  era  nato  in  Ifpa-  (0  idem  •» 
una,  ma  originario  della  Bretagna,  e la  Madre  fua  procedeva  dalla  Gal-  B"!‘P- 
ha.  Oltre  al  credito  d’ edere  un  bravo  Ufiziale,  godeva  ancor  l’altro 
d’elferc  un  folcnnilfimo  bevitore.  Quanto  più  ne  tracannava,  più  tro- 
feo Tempre  appariva,  in  guifa  che  Aureliano  Imperadore  ebbe  più  vol- 
te a dire:  Coftui  è nato  non  per  vivere , ma  per  bere . Se  ne  fcrviva  quell’ 

Augiallo,  per  cavare  i fegreti  de  gli  Amoalciatori  de’Barbari,  reltan- 
do  elfi  ubbriachi,  ed  egli  nò.  Ma  perciocché  comandando  egli  l’armi 
Romane  al  Reno,  per  poca  guardia  de’ Tuoi  riufei  a i Germani  di  bru- 
ciar la  Flotta  Romana  efillente  in  quel  Fiume,  per  timore  d’cllèrne 
galligato,  fi  fece  proclamar  Imperadore  (g) . Pare,  che  ciò  fucccdcflc  nel  W V,P i'“‘ 
tempo,  che  Procolo  s’era  anch’egli  ribellato,  c che  unitamente  fi  **  Frt  »• 
follenelfero  contro  le  forze  di  Probo.  Attelta  Vopifco,  che  occor- 
rerò varj  combattimenti  per  atterrar  quedo  Tiranno,  il  quale  in  fine 
terminò  la  fua  vita  fopra  una  forca,  con  dire  allora  la  gente:  Mirate 
là  pendente  no » un  uomo,  ma  un  gran  fiale 0.  Zolimo  poi  (i),  e Zona-  (h)  ztfmm 
ra  (»)  fanno  menzione  della  ribellione  d’un  Governatore  della  Brcta-  / 
gna,  fenza  nominarlo.  Del  che  avvertito  Probo,  ne  fece  querela  a Xmeitl. 

Tom.  II.  T Man - 
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Mauro  Pittori™ , perchè  fulla  raccomandazione  di  lui  gli  avelie  dato 
quel  governo.  Vittorino  per  quello  andò  a trovare  in  Bretagna  l’A- 
mico, ed  ebbe  maniera  dt  farlo  trucidare.  Qualche  fcdizion  di  Gla- 
diatori fu  anche  in  Roma,  e con  effo  loro  fi  unirono  molti  della  Ple- 
be Romana,  laonde  fu  d’uopo,  che  Probo  mandafie  dell' Armi  a Ro- 
ma per  foggiogarli . 11  che  pienamente  gli  riufcì . 

Anno  di  Cristo  cclxxxi.  Indizione  xiv. 
di  Eutichiano  Papa  7. 
di  Probo  Imperadore  6. 

r Marco  Aurelio  Probo  Augusto  per  Ir 
Confoli  è quarta  volta, 
l Tiberiano. 

PRcfetto  di  Roma  fu  Ovittit  Paterno  (a)  in  quell’  Anno . Reda  tut- 
tavia in  difputa  il  tempo,  in  cui  Probo  Augudo  entraflc  trion- 
fante in  Roma.  Ma  certo  fembra  più  proprio  quedo,  che  gli  altri, 
giacché  dopa  tante- vittorie  contro  le  Nazioni  barbare,  c dopo  aver 
redimita  la  pace  a tutto  l’  Imperio  Romano,  potè  egli  finalmente  ve- 
nir a cogliere  gli  allori  e i plaulì  nella  dominante  Città.  W In  quedo 
fuo  trionfo  precedevano  varie  fchiere  di  Nazioni  barbariche  da  lui 
vinte  : Diedefi  poi  una  caccia  magnifica  di  fiere  nel!  Circo,, del  quale 
era  data  formata  una  felva,  con  trafportarvi  gli  alberi  interi  colle  loro 
radici.  Vi  fi  videro  mille  Struzzoli , cd  altrettanti.  Cervi,  Cignali, 
Caprioli,  Ibici,  ed  altri  animali,  che  mangiano  erba;  c fc  ne  lafciò 
la  preda  al  Popolo.  Nel  di  feguente  fi  fecero  comparire  nell’  Anfitea- 
tro cento  Lioni  colle  lor  giubbe  o crini,  che  co  i rugiti  formavano 
una  fpccic  di  tuono.  Furono  tutti  uccifi,  ma  con  ilpctucolo,  che 
diede  poco  divertimento  e piacere  al  Popolo . Lo  deflb  avvenne  di 
ducento  Leopardi,  di  cento  Lionefie,  e di  trecento  Orli..  Si  fecero 
ancora  combattimenti  di  Gladiatori ,.  condotti  in  numero  di  trecento 
paia,  e Probo  diede  un  ricco,  congiario  al  Popolo.  Aveva  egh  fin 
lui  principio  del  fuo  govemo  rimedi  in  piedi  le  appellazioni  da  i Pro- 
cedi, e da  altri  prìmarj  Magidrati  al  Senato,  come  era  ne’ vecchi  tem- 
pi) e conceduto  al  medefimo  Senato  di  mandare  1 Protoni  oli,  e di 
dar  loro  i Legati,  o vogliam  dite  i Luogotenenti,  e il  Gius  Preto- 
rio a i Governatori  delle  Provincie;  volendo  ancora,  che  le  Leggi, 
da  edo  Augullo  fatte,  venidero  confermate  con  decreto  del  medefi- 
mo  Senato.  Tanta  autorità  redimita  a quell’ infigne  Corpo,  per  cui 
pareva  a i Senatori  d’edere  tornati  a i tempi  d’ Augudo,  procacciò 
a Probo  un  gran  plaufo  e lode.  In  quedi  tempi  poi  di  pace,  affin- 
chè i foldati  non  fi  guadadcro  nell’ozio,  gl’ impiegò  in  varie  fac- 
cende, fpczialmente  in  piantar  vigne  nelle  colline  delle  Gallie,  della 
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Pannonia,  e della  Me  Ha,  permettendo  ad  ognuno  («),  e malli  inamente  Eia  Voi*, 
a i Popoli  delle  Spagne  di  aver  delle  vigne:  licenza,  che  dopo  Do-  Annoisi, 
mmano  non  era  conceduta  a tutti.  Giuliano  Apollata  (t)  fcrive,  che 
Probo  nel  breve  ebrfo  del  fuo  Imperio  rifabbricò  ed  ornò  ben  fet-  ^,,47”*' 
tanta  varie  Città.  E da  Giovanni  Maiala  ) abbiamo,  ch'etto  Au-  Eunp. 
gulto  adornò  in  Antiochia  il.  Mufeo,  e il  Ninfeo  con  de’Mufaicij  Ernior. 
iiccome  ancora  ordinò , che  l’ erario  pubblico  di  quella  Città  contri-  '* 

builTe  de’falarj  annuali,  affinchè  gratuitamente  la  Gioventù  d’Aotio-  (b)  Jtìiùniti 
eh»  folle  iltruica  nelle  Lettere . i,  co/orU. 

- (c)  Immii 

Anno  di  Cristo  cclxxxii.  Indizione  xv.  ckrt%r. 
di  Eutichiano  Papa  8. 
di  Probo  Imperadore  7- 
di  Caro  Imperadore  1. 


r Marco  Aurelio  Probo  Augusto  per  la 
Coafoli  d quinta  volta,  . 

I Vittorino. 

EBbe  Roma  in  quell’ Anno  per  fuo  Prefetto  Pomponio  Minorimi , 6 

fia  Vittoriano  00,  il  quale  vien  creduto  da  alcuni  lo  Ikcdo  che  (A)  stilar. 
Vittorino  Confole.  Quai  nuovi  difgulti  avellerò  i Pcrliani  recato  ad’  Ini-  **  Ciclo. 
perioRomano,  è a noi  ignoto.  Solamente  Tappiamo,  che  Probo  Im- 
pcradore  era  in  procinto  di  far  loro  guerra.  A quello  fine  marciò  egli 
coll’ Armata  a Sirmio  nella  Pannonia,  o lìa  nell’Illirico,  con  difegno 
di  pattar  in  Oriente}  ma  eccoti  que’mcdefimi  foldati,  che  lui  accano 
renduto  vincitore  di  tanti  nemici,  levargli  la  vita  con  improvvifa  lè- 
dizione.  (e)  I motivi  de’ loro  difgulli  erano  il  vederli  Tempre  d’uni  (e)  Vopifmt 
in  altra  fatica  da  lui  impiegati,  lenza  mai  goder  pofa,  nè  quartieri , 
dicendo  egli,  che  il  foldato  non  dovea  mangiare  il  pane  a tradimento , ctj'arjhu . 
ficcome  ancora  l’eflcrgii  (cappato  un  giorno,  tbo  [posava  di  rida: rem 
tale  flato  di  juirle  h Repubblica , che  non  vi  fojje  bijigne  di  joldatit  dei  io 
invcnfimilc  in  bocca  di  un  si  faggio  Imperadore.  Ma  quel  che  più 
irritò  molti  d’effi  militari,  fu,  che  defiderando  egli  di  accrefccrc  c 
rendere  più  fecondo  il  territorio  di  Sirmio  Tua  Patita,  otditio  a molte 
migliaia  di  foldati  di  cavar  una  fotta,  per  feccare  una  valla  palude  in 
quelle  parti.  Per  quello  inferociti  coloro  un  di  li:  gli  Icagiurono  ad- 
dotto  CO}  ed  ancorché  egli  fuggitte  nella  Torre  ferrata,  pur  quclta  Vittorio  s- 
non  fu  fufficicnte  a Coltrarlo  al  loro  furore,  e a falcargli  la  vita.  Crc-  />'"*•  ■ 
defi,  che  luccedelTe  la  morte  fua  nell’  Agollo  di  quell' Anno,  cor- 
rendo  l' Anno  fettimo  del  fuo  Imperio,  e che  egli  non  a vette  più  che  EnftUm  im 
cinquanta  anni  d’età  Cf) . Principe  gloriofo,  Principe  degno  di  lun-  chetino. 
ghirtìma  vita,  perche  in  Valore  non  la  cedeva  ad  alcuno  de'fuoi  Prc-  (£) 
decettori,  e nella  Clemenza  moltittimi  ne  lupcrò}  e trovata  la  Ilo- 
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f*«  Volg.  maria  Repubblica  in  cattivo  ftato , la  rimife  nell’antica  fua  potenza 
Anno  lisi.  f(j  onore,  più  Tempre  pcnlando  al  pubblico,  che  al  privato  Tuo  bene. 

Non  fi  fa,  ch’egli  avelie,  o lal'ciafle  Figliuoli!  fi  tiene,  che  avelie 
Moglie,  ma  fenza  che  Te  ne  polla  aflegnare  con  ficurezza  il  nome, 
(al  re/ilin  Perciò  non  intcndiam  bene  ciò,  che  lignifichi  Vopifco  {*)  con  dire, 
Pr°i> • che  i di  lui  Poderi  fi  ritirarono  da  Roma  , e andarono  ad  abitare 
nel  territorio  di  Verona  verfo  i Laghi  di  Garda  e di  Como.  Fu  eretto 
dipoi  da  i foldati  un  magnifico  Sepolcro  a Probo  con  Ifcrizione  de- 
notante lui  veramente  Principe  dabbene,  e vincicor  delle  Nazioni  bar- 
bare e de1  Tiranni  . Giunta  a Roma  la  nuova  della  di  lui  morte,  in- 
confolabilc  fi  fece  conofcere  il  dolore  del  Senato  c Popolo  Romano, 
non  tanto  per  aver  perduto  un  ottimo  Principe,  quanto  per  paura 
che  a quella  perdita  tenelTcro  dietro  de  i graviflìmi  guai,  ficcome  in 
• fatti  avvenne.  Niuno  vi  fu  de  gli  onori  anche  facnlcghi,  che  Roma 
Pagana  fapefle  decretare  alla  memoria  de’loro  Augudi,  di  cui  rcllalfe 
privo  il  defunto  Probo,  effondo  egli  dato  deificato,  innalzati  Templi 
al  Tuo  nome,  e (labiliti  ogni  anno  da  farli  i Giuochi  Circenfi  in  o- 
nore  di  lui. 

Prefetto  del  Pretorio  di  Probo  era  Marco  Aurelio  Caro,  e non 
pochi  furono  coloro,  che  fofpcttarono , aver  egli  tenuta  mano  all’uc- 
(b)  idem m c;f;on  Jtl  fuo  Principe.  Vopifco  (/>)  da  fimil  taccia  il  difende,  alle- 
gando r integrità  de’  collumi  d'elfo  Caro,  c l’avcr  egli  fatta  dipoi 
leverà  giudizia  di  chi  avea  tolta  la  vita  a quell’ infigne  Imperadore. 
Ma  non  Teppe  Vopifco  aflegnare,  qual  foflc  la  vera  Patria  di  Caro, 
ì . ,j  facendolo  alcuni  nato  in  Roma,  altri  nell’. Illirico,  cd  altri  in  Milano. 
rie Ur'mE-  I JVe  Vittori  (*) , Eutropio  (d),  ed  Eufcbio  (t)  cel  rapprefentano 
fiume.  nato  in  Narbona  nella  Galtia.  Egli  nondimeno  pretendeva,  che  i fuoi 
(d)  Euerep.  Maggiori  fodero  di  patria  Romani . Per  varj  gradi  militari  era  egli 
- “■  falito  all’eminente  di  Prefetto  del  Pretorio,  e Tu  fommamente  amato 
en  cirenèi.  e dimato  non  men  da  Probo,  che  dall’Armata  tutta,  ancorché  fe- 
(0  Jeelitn.  condo  Giuliano  Apodata  (f) , egli  folfe  di  genio  malenconico  e fe- 
de  Cdfdrit.  vero  . Di  due  fuoi  Figliuoli  il  primogenito  fu  Marco  Aurelio  Carino, 
la  cui  infame  vita,  troppo  diverfa  da  quella  del  Padre,  la  vedremo 
fra  poco.  L’altro  fi  crede  appellato  Marco  Aurelio  Numeriano , di  co- 
dumi  faggio,  e di  maniere  molto  amabile.  In  due  Ifcrizioni  da  me 
(g)  Thefaee-  date  alla  luce  (j;) , egli  porta  il  nome  di  Marco  Numerio  Numeriano-, 
'“n'eripti**  e Per°  ^ vedere,  fe  fieno  legittime  certe  Medaglie  (i)  fpcttanti 
fj/.'zl'o’ii.  * lui,  o feti  difetto  folle  in  tali  Ifcrizioni.  Ora  tolto  di  vita  Probo, 
7.1441.*. «.  concorfcro  i voti  de  i più  dell’Imperiale  Armata  nella  perfona  d’elfo 
(hi  MeJui.  Caro,  e il  proclamarono  Augnilo , giudicandolo  più  d’ogni  altro  me- 
A»pr rat'r  ntcvo'c  di  qucll’ecceira  Dignità,  e volendo  con  ciò  rimettere  in  piedi 
r'r  l’ufo  de  gli  eferciti  di  crear  gl’  Imperadori,  fenza  riceverli  dalle  ma- 
ni del  Sentito.  Portata  quella  nuova  a Roma,  tanto  il  Senato  che  il 
Popolo  fe  ne  rattridarono  forte,  non  perche  non  fapeflero,  ch’egli 
in  p'Ihs'  era  b;lon  uomo,  benché  troppo  inferiore  a Probo  (>),  ma  perchè 
ognun  temeva  Carino  di  lui  Figliuolo,  troppo  fcrcditato  per  gli  fuoi 
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vizj . Nè  tardò  gii  Caro  a dichiarar  Cefari  amendue  i fuoi  Figliuoli, 
cioè  Carino,  e Numeriano . Pofcia  perchè  il  minore  troppo  giovane 
non  parca  proprio  per  governar  Popoli,  inviò  il  maggiore,  cioè  Ca- 
rino, nelle  Gallie  W,  dandogli  facoltà  di  comandar  a quelle  Provin- 
cie, cd  inlieme  all’  Italia,  all'Illirico,  alle  Spagne,  alla  Bretagna,  co- 
me le  forte  Augullo;  giacché  erto  Caro  Imperadorc  avea  già  prefa 
la  rifoluzione  di  partir  in  Oriente  contra  de'  Perliani  . Ma  fi  moftrò 
fempre  feontentiuimo  di  non  avervi  potuto  inviar  Numeriano,  perchè 
ben  conofceva  le  ribalderie  di  Carino;  anzi  fu  creduto,  che  fe  vivea 
un  poco  di  più,  avrebbe  levato  ad  erto  Carino  il  titolo  di  Cefare, 
per  non  lafciare  un  peflìmo  Succcrtorc  a fc  ftcrto  e all’  Imperio.  Man- 
dandolo nondimeno  nelle  Gallie,  gli  milè  a' fianchi  de’  Coniiglicri  ono- 
rati e faggi,  rimedio  di  poca  attività,  qualora  nc' Principi  fi  unilca 
debolezza  di  iella,  ed  inclinazione  cattiva. 

Anno  di  Cristo  cclxxxiii.  Indizione- i. 
di  Eutichiano  Papa  9. 
di  Gaio  Papa  1. 

. di  C a r o Impcradore  z. 
di  Carino  Imperadore  1. 
di  Numeriano  Imperadore  1. 

Confoli  5 Marco  Aurelio  Caro  Augusto, 
è Marco  Aurelio  Carino  Cesare. 

N E’ Falli  pubblicati  dal  Noria,  e predò  Anaftafio  Bibliotecario  , 
Caro  Auguro  è detto  Confale  per  la  feconda  volta.  Perchè  gli  al- 
tri Falli,  e varie  Leggi  non  accennano  quello  Tuo  fecondo  Confida- 
to, nè  pur  io  ho  ardito  di  metterlo  per  cofa  certa.  Il  Panvinio  (*) 
nondimeno  reca  un'  Iscrizione,  in  cui  Caro  c chiamato  CONSVL  II. 
Aggiugne,  che  nel  Luglio  furono  fullituiti  Confoli  Numeriano  Ce- 
fare, e Matroniano,  adducendo  l’autorità  di  Vopifco.  Prcrto  di  que- 
llo Storico  non  ne  truovo  io  velligio . Nella  Cronica  Alertandrina  (‘) 
folto  quell’  Anno  oltre  a Caro  e Carino  fon  chiamati  Confoli  Diocle- 
ziano, e Baffo.  Di  quelli  due  Confoli  fulliluiti  pare  che  s’  incontri 
memoria  in  un  Marmo  da  me  pubblicato  (d) . Noi  vedremo  in  fatti  fra 
poco  Diocleziano  Confole  per  la  feconda  volta  : fegno  di  un  precedente 
Confolato.  Fu  in  quell’  Anno  Prefetto  di  Roma  Titurio  Robuflo , o 
Roburro.  Alcune  Leggi  ci  fin  vedere  Carino,  e Numeriano  decorati 
col  titolo  d' Imperadori  Auguri:  il  che  vicn  confermato  da  Zonara  CO  ; 
ma  è incerto  il  Mcfe,  in  cui  dal  Padre  fodero  prefi  per  Colleghi 
nell’  Imperio.  La  mente  di  Probo,  terrore  de’Barbari,  avea  fatto  ca- 
lar l'orgoglio  a i Sarmati.  Ma  da  che  colloro  il  fcppcro  ellinto,  fi 
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prepararono  di  nuovo  per  invaderei’ Illirico  e la  Tracia,  con  ifperan- 
za  ancora  di  maggiori  progredì.  Modi  dalle  lor  contrade,  trovarono 
1’  Augu  fio  Caro  coll’ armi  in  mano,  il  quale  lafciò  loro  un  buon  ri- 
cordo del  valore  Romano  (<),  con  ucciderne  Tedici  mila,  c farne  venti 
mila  prigionieri . Di  più  non  vi  volle  a rimettere  la  pace  nell' Illirico. 
Forfè  avrebbe  fatto  di  più  Caro,  fe  i movimenti  de’  Perfiani  non  l'a- 
vefTero  chiamato  in  Oriente  a quell' imprefa,  che  già  era  dileguata  da 
Probo,  c deliderata  dall’cfercito  fuo,  per  ifperanza  di  fare  maggior 
bottino  quivi,  che  ne’paeG  de’  Barbari  Settentrionali . Non  fi  sa,  eh'  e- 
gli  prima  d’imprendere  il  viaggio  di  Levante,  venide  a Roma.  Ne 
dà  qualche  indizio  Vopifco  (*)  con  dire,  che  Diocleziano,  udendo  lo- 
dar i Giuochi  Teatrali  e Circcnfi,  dati  da  Caro  in  Roma,  rifpofe,  che 
Caro  j’ tra  ben  fatto  ridere  dietro  neW  Imperio  fuo.  Ma  anche  in  lonta- 
nanza d'eflo  Caro  fi  poterono  far  quegli  Spettacoli.  Quel  che  è cer- 
to, fi  portò  Caro  col  fuo  efercito  nella  Mefopotamia,  ed  eflendofe- 
ne  ritirati  i Perfiani,  fenza  diihcultà  la  ricuperò  tutta.  Di  là  entrato 
nel  territorio  Perdano,  arrivò  fino  a Ctefifonte,  Capitale  allora  della 
Perfia.  Eutropio  (r),  e Zonara  (.d)  ferirono,  ch’egli  la  prefe,  infie- 
me  con  Seleucia:  Per  la  quale  imprefa  gli  fu  dato  il  titolo  di  Porti- 
co. Vero  c,  che  da' Perfiani  gli  fu  voltato  addofiò  un  canale  del  Fiu- 
me Tigri  j tuttavia  egli  pieno  di  gloria  fi  ritirò  in  luogo  fictiro  coll'c- 
fcrcito  fuo.  Sicuro  dilli,  da  i nemici  Perfiani,  ma  non  già  da  i do- 
me Ilici,  elìcndo  anche  ne  gli  antichi  tempi  fiato  difputato  , di  qual 
genere  di  morte  egli  terminafic  i fuoi  giorni  (0 . La  comune  opinione 
li  è,  ch'egli  in  Vicinanza  del  Fiume  Tigri  cadclle  infermo,  e fopra- 

fiunto  un  temporale  si  nero,  che  de’ Tuoi  Cortigiani  uno  non  vedeva 
altro,  fcoppio  un  fulmine,  da  cui  morilTc  fulfocato,  e che  nello 
fietl'o  tempo  lì  attaccafle  il  fuoco  alla  fua’- tenda . Altri  dittero,  che  i 
di  lui  Camerieri,  dilperati  al  mirarlo  morto,  appiccarono  il  fuoco  alla 
tenda  medefima,  ma  ch’egli  era  mancato  di  vita  per  la  malattia  in 
quel  brutto  frangente.  Tal  fu  la  relazion  di  fua  morte  inviata  al  Pre- 
fetto di  Roma.  Se  in  ciò  intervenirti:  malizia  alcuna  umana,  non  v'ha 
che  Dio,  che  lo  tappia.  Fu  egli  deificato  (/),  fecondo  il  facritrgo 
fide  de’ Romani  Gentili.  Fra  le  molte  favole,  che  s’ incontrano  nella 
Cronografia  di  Giovarmi  Maiala  (jf),  ci  fono  ancor  quelle}  cioè  che 
Caro  diede  il  nome  di  Caria  ad  una  delle  Provincie  d’ Oriente,  ficco- 
mc  ancora  il  nome  alla  Città  di  Caris  nella  Mefopotamia,  e ch’egli 
tornato  a Roma,  nel  far  poi  guerra  contro  gli  Unni,  rertò  uociio , 
offendo  Cordoli  Majfmo,  e Gennaro,  cioè  nell’ Anno  288.  Verfo  il  fi- 
ne dell’Anno  vien  creduto,  che  fcguiflc  la  morte  di  Caro,  e per  ca- 
gion  d’ ella  refiarono  Itnperadori  Carino,  c Nutncritno  fuoi  Figliuoli. 
Fnor  di  dubbio  è,  che  Numeriano  fi  trovava  con  eflb  lui  alla  guer- 
ra coatro  a i Perfiani)  c fembra  che  Carmo  tuttavia  foggiomafic  nelle 
Gallie.  L’Anno  fu  quello,  in  cui  Euticbium  Sommo  Pontefice  diede 
fine  al  fuo  vivere,  cd  ebbe  per  Succcfibrc  Gaio  Papa. 
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Anno  di  Cristo  cclxxxit.  Indizione  it» 
di  Gaio  Papa  2. 
di  Carino  Imperadore  1. 
di  Nume  riano  Imperadore  2. 
di  Diocleziano  Imperadore  r. 

f Marco  Aurelio  Carino  Augusto  per  la 
Confoli,  é feconda  volta, 

C Marco  Aurelio  Numbriano  Augusto. 

IL  Panvinio  (»),  e il  Retando  (I),  che  mettono-  anche  Numeri» no  Vo, 
Augufto  Confolc  per  la  feconda  volta,  lavorano  fui  fuppofto , eh’  e-  Anno  184. 
gli  folle  fu  11  unito  Confole  nell’Anno  precedente:  il  che  aiffi  non  aver  (a)  Panni*. 
fondamento-.  Certamente  tutti  i Falli,  e le  Leggi,  ed  altre  antiche  jj 
memorie  parlano  bensì  del  fecondo  Confolato  di  Carino,  ma  ciò  non 
dicono,  di  Numeriano.  Cosi  nelle  Medaglie  M il  troviamo  appellato  )*'  r*g. 
folamente  CONSVL,  e non  già  Confai  li.  Puofli  perciò  riputar  falfo  (c)  Midu- 
quel  Marmo,  che  vici»  citato  dal  Panvinio  col  Confai  II.  Si  truova  '*■ 
Prefetto  di  Roma  in  quello,,  e net  fèguente  Anno  Gaio  Ceionio  Paro. 
Riconolciuti  furono  per  Imperadori  in  Roma,  e in  tutte  le  Provincie 
i due  Fratelli  Carino , e Numerimo,  ed  abbiam  Leggi  pubblicate  in 
quell’ Anno  col  nome  di  amendue . Reda  tuttavia  incerto,  fe  citi  ve- 
niflcro  a Roma.  Si  crederebbe  di  sì,  all’  udir  Vopilco  (<Ó,  il  quale  (d)  rtfifem 
racconta  d'aver  veduti  dipinti  i Giuochi  Romani  celebrati  da  loro  con  c,r‘Mi ■ 

rarità  di  muliche  e divertimenti  Teatrali,  e quelli  nella  Città  di  Ro- 
ma: tuttavia  le  apparenze  fono,  che  dalle  Gailic  non  venilTe  si  tolto 
in  Italia  Carino,,  e che  a Numeriano  (,)  non  rellalTe  tempo  di  ritor-  (e)  P>p<f. 
narci.  Imperciocché  mentre  cITo  Numeriano  era  in  viaggio  alla  volta 
dcll’  Italia,,  e fecondo  Sincello-  (/) , fi  trovava  in  Eraclea  della  Tracia,  *f ’fsymill. 
tolta  gli  fu  la  vita..  Aveva  egli  prefa  in  Moglie  una  Figlia  di  Jrrio  uifitr. 

Jpro  Prefetto  del  Pretorio,  cioè  di  un  perfonaggio,  che  moriva  di 
voglia  d’ edere  Imperadore)  e coll'autorità  del  luo  grado,  ecolla  con- 
fidenza di  Suocero,,  fpcrava  fàcile  ^ottenere  il  fuo  inrento,  fagrifican- 
do  il  giovinetto  Numeriano  alla  fua  ambizione.  Codui  l’avca  fpinto 
ad  inoltrarli  nel  paefe  de’Perlìani,  lufingandolì  di  farlo  perire  in  quell' 
imprefa  per  man  de'ncmici.  Non  ebbe  effetto  la  mina . Avvenne  (z),  (a)  vMir 
che  Numeriano  fu  forprefò  da  mal  d'occhi,  per  cui  non  fi  lafciava  « Ctforit. 
vedere,  e viaggiava  chiufo. in  una  lettiga,  ritornando  coll’  Armata  dalla 
Perda.  Si.  fervi,  di  quella  occafione  Apro,  per  uccidere  il  Genero  Au- 
gulto,  conducendo  poi  il  di  lui  corpo  per  piu  giorni  in  quella  letti- 
ga, come  fe  foflc  vivo,  per  fare  intanto  de’  maneggi  a fin  di  falire 
lui  Trono.  Non  é si  facile  il  capire,  come  all’  Unzialità  fi  potelfe 
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ficr  tanto  tempo  nalcondere  un  Imperadore,  morto  non  nel  fuo  Pa- 
agio,  ma  in  una  marcia.  Finalmente  il  fetore  del  cadavero  feopri  il 
fatto,  ed  accorgendoli  ognuno,  che  non  fi  poteva  imputare  fe  non  a 
frode  del  Capitan  delle  Guardie,  cioè  ad  Apro,  l'aver  tenuta  così  oc- 
culta la  morte  del  Principe,  fu  egli  prefo,  e condotto  avanti  alle  in- 
fegne  e fchiere  mede  in  ordinanza . Si  tenne  un’  ademblea  di  tutta 
l’Armata,  ed  alzato  un  Tribunale,  fi  cominciò  a trattar  di  eleggere 
un  altro,  che  folle  buon  Principe,  ed  infieme  giulliffimo  vendicatore 
della  morte  di  Numeriano.  Concorfero  i voti  de  i più  nella  perfona 
di  Diocleziano,  Capitano  allora  della  Guardia  a cavallo  de’ Domellici, 
di  cui  parleremo  all'  Anno  feguente . Dall’  Anno  prefente  appunto  pre- 
fe  principio  l’Era  di  Diocleziano,  appellata  anche  de’  Martiri,  e ce- 
lebre nella  Storia  della  Chiefa.  Salito  dunque  Diocleziano  fui  palco, 
e proclamato  Augullo,  mentre  i foldati  faceano  i danza  di  fapcre,  chi 
folle  fiato  l’uccifore  del  Principe,  giurò  egli  prima  di  non  avcr’avuta 
parte  nella  morte  di  lui  § poi  meda  mano  allo  fiocco,  lo  piantò  nel 
petto  ad  Apro  con  dire:  Colini  è quegli,  che  ha  tolto  di  vita  Nume- 
riano. Gloriava!!  egli  dipoi  {*)  di  avere  uccifo  un  Apro,  cioè  un  Ci- 

fnale.  Il  dire  Giovanni  Maiala  (A) , che  Numeriano  dopo  la  morte  del 
adrc  riportò  delle  vittorie  contro  a i Pcrfiani,  può  aver  qualche  fem- 
bilnza  di  verità,  ma  non  già  il  foggiugnere,  eh’  egli  attediato  nella 
Città  di  Caras  da' Pcrfiani,  fu  prclo  da  edì,  uccifo,  e fornicato,  con 
tenere  dipoi  la  di  lui  pelle,  come  un  trofeo  di  gloria  per  loro,  di 
vergogna  per  gli  Romani . Son  qui  attribuite  a Numeriano  le  disgra- 
zie di  Valeriano  Augullo.  /.onara  (0  rapporta  bensì  quella  tradizio- 
ne, ma  aggiugne  l’altra  più  fondata,  ch’egli  fu  uccifo  da  Apro.  Nel- 
la Cronica  poi  d’  Alcdandria  (d)  è corfo  doppio  errore,  perche  Carino, 
c non  già  Numeriano,  vien  detto  prefo  da’ Pcrfiani.  Trovandoli  una 
Legge  di  Diocleziano  Augullo,  data  nel  dì  if.  d’Ottobre  di  quell' 
Anno  (<■) , fe  nc  deduce,  che  nel  Settembre  accadedc  la  morte  di  Nu- 
meriano, e l'innalzamento  di  Diocleziano,  con  reftar  tuttavia  viro  c 
in  forze  l' Imperadore  Carino.  Ed  ecco  due  competitori  Augufii,  c 
per  confcgucnte  guerra  civile  fra  i Romani.  Il  peggio  fu,  che  anche 
un  terzo  concorfc  a quello  mercato  cioè  Giuliano  ralente  CO,  il  quale 
edendo  Correttore  della  Venezia,  appena  udi  la  morte  di  Caro  Au- 
gii (lo  , che  prefe  la  Porpora,  e il  titolo  d' Imperadore.  Sicché  tre  c- 
muli  fi  videro  difputare  il  dominio  del  Romano  Imperio.  In  Roma 
fu  compianta  la  morte  di  Numeriano,  giovane  univerfalmente  amato 
per  le  lue  buone  qualità,  fra  le  quali  fi  contava  ancora  1’  Eloquen- 
za C?) , dicendoli,  ch’egli  componede  delle  Declamazioni,  e fode  an- 
che si  eccellente  nella  Pocfia,  che  fuperade  tutti  i Poeti  del  fuo  tem- 
po. Una  Mcdaglia(fc  pur  è legittima)  v’ha  ( b ),  in  cui  fi  nuova  la 
di  lui  deificazione^  e che  Roma  continuadc  dopo  la  di  lui  morte  a ri- 
conofccre  per  Imperadore  fuo  Fratello  Carino  Augujìo,  fenza  far  cal  i 
di  Diocleziano , e di  Giuliano  V aleute , pare  che  non  fe  nc  abbia  a du- 
bitare. 
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Anno  di  Cristo  cclxxxv.  Indizione  1 1 1. 
di  Gaio  Papa  3. 
di  Carino  Imperadore  3. 
di  Diocleziano  Imperadore  z. 


Confoli 


Marco  Aurelio  C arino  Augusto  per  la 
terza  volta,  ed  Aristobolo, 

Gaio  Aurelio  Valerio  Diocleziano 
Augusto  per  la  feconda  nell’Oriente. 


ANcorchc  le  Leggi  fpettanti  a quell’ Anno,  e riferite  dal  Rclan-  El4  VoIjp 
do  («),  ed  anche  i Falli  antichi  folaracntc  ci  clibil'cano  Confoli  Amho  ,i, 
ordinarj  nell’Anno  prefente  Diocleziano  Augujlo,  per  la  feconda  volta , (a  Rtond. 
ed  Arijiobolo , li  Ila  nondimeno  a mio  credere  da  tenere,  che  Carino  c">/- 
Augufìo  per  la  terza  volta  nelle  Callide  di  Gennaio  procedei!!:  Con- 
fole inlicme  con  Arijiobolo.  Siccome  od’ervò  il  Cardinal  Noris  (b)  (b)  nttrh 
coll’ autorità  di  Vittore,  Arijiobolo  era  Prefetto  del  Pretorio  di  Lari-  rii f i, 
no,  e fu  a i di  lui  fervigi  fino  alla  di  lui  morte,  fucceduta  ficcome  lmt 

diremo,  in  quell’ Anno.  Come  dunque  può  Ilare,  che  Ariltobolo  prò-  ' 
cedeHc  Confolc  con  Diocleziano  nemico  di  Carinoful  principio  dell’An- 
no prefente?  Però  la  Legge  (r),  che  fi  dice  data  nelle  Calcndc  di  Gcn-  (e)  z«  2. 
naio  di  quell’ Anno,  Diocleziano  II.  Auguflo , & Arijlobulo  Cojf.  o è 
fallata  nel  iVIefe,  o pure  Diocleziano  rimallo  lolo  nell’  Imperio  fece 
mutar  la  Data,  come  ora  Ila.  Sembra  dunque  credibile,  ciò  che  Ida- 
cio  (<0  fcrilTe  ne’ Falli,  cioè  che  Carino  in  Occidente  con  Arijiobolo-,  (ti)  Uncini 
c Diocleziano  in  Oriente  con  altro  Collega,  prendedero  il  Confutato.  '*  f “A" ■ 
ElTendo  poi  riufcito  a Diocleziano,  il  piu  furbo  uomo  del  Mondo, 
di  fedurre  fegrctamente  Arillobolo  ed  altri  del  partito  di  Canno,  ad 
edere  traditori  del  loro  Principe;  dal  che  venne  la  caduta  d’eflo  Ca- 
rino: Diocleziano  dipoi  per  premiar  Arillobolo,  il  lalciò  continuar 
(eco  nel  Confidato,  con  volere,  che  da’ precedenti  Atti  fi  cancellane 
il  nome  di  Carino,  e fi  leggelfe  in  erti  il  lolo  fuo  e di  Arillobolo  . 

Alla  rovina  poi  di  Carino  fiommamente  contribuì  il  diferedito,  ch’egli 
s’era  guadagnato  coll’enormità  de’fuoi  vizj,  e col  fuo  vivere  troppo 
frcgolato.  Il  ritratto  a noi  fatto  da  Vopilco  CO  cei  rapprefenta  per  (e)  Vipitem 
uomo  dato  lolo  a i piaceri,  ed  anche  più  illeciti,  perduto  nel  ludo,  in  conni, 
c con  tella  inlicme  leggiera.  Nove  Mogli  1’  una  dopo  l’altra  avea 
ptefo,  ed  anche  avea  ripudiate,  rimandandole  gravide  per  lo  più  . Ab- 
boni e caccio  in  efilio  1 funi  ottimi  amici,  per  prenderne  de’ palimi. 

1 polli  principali  erano  da  lui  conferiti  a gente  infame.  Uccile  il  fuo 
Prefetto  del  Prctorio,  e in  fuo  luogo  roile  Matroniano,  antico  mez- 
zano delle  fue  libidini.  Diede  anche  il  Confolato  ad  un  fuo  Notaio 
Tom.  II.  V della 
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F.  * a Vo'g.  della  medefima  fcuola,  ed  empiè  il  Palazzo  di  buffoni,  meretrici,  can- 
A k m o tori,  e ruffiani . Per  non  durar  la  fatica  di  (ottofcrivere  le  Lettere  e i 
Decreti,  fi  fcrvitra  della  mano  di  un  complice  de’ luoi  impuri  eccelli . 
(al  Emrtf.  Aggiungali,  che  di  varj  atti  della  di  lui  crudeltà  parla  Eutropio  (a)  > 
in  Bnvur.  al  qual  vizio  fi  aggiunfe  ancora  l’alterigia,  leggendoli  quella  nelle  lu- 
perbe  Lettere,  che  feriveva  al  Senato,  c nel  poco  rilpctto,  che  portava 
a i Confidi,  anche  prima  d’effere  Imperadore  . Ne’ funi  conviti , ne’ luoi 
bagni  fi  notava  una  pazza  prodigalità . In  fiamma  tali  erano  le  di  lui  per- 
verte inclinazioni,  e fcapeflrata  la  vita,  che  l’ Imrerador  Caro  ebbe 
più  d’ima  volta  a dire:  Cofìui  non  i mio  Figlio ; c fu  creduto,  che  effo 
ilio  Padre  meditaflè  di  levarlo  dal  Mondo,  per  non  lafciar  dopo  di  sè 
un  Succeffore  si  indegno . Soggiornava  probabilmente  tuttavia  nelle 
Gallie  Carino,  quando  g'i  giuniero  gli  avvili  della  morte  di  Numeria- 
no  fuo  Fratello,  e che  Diocleziano  in  Oriente , Giuliano  Valente  nell’  11- 
(bì  jfuril.  lirico,  erano  flati  proclamati  Augnili.  Laonde  (")  munite  quante  for- 
Vititr  m ze  p tc,  fi  mode  per  abbattere,  fc  poteva,  cotali  competitori . Gira- 
F.fiumt . ta  p Italia,  e venuro  nell’llbrico,  diede  battaglia  ad  erto  Valente,  ed 
ebbe  la  fortuna  di  vincerlo,  e di  levargli  la  vita.  Continuato  pofeia  il 
viaggio,  arrivò  nella  Meda,  do\e  gli  fu  a fronte  Diede ziano  coll'e- 
ficrciro  fuo.  Seguirono  fra  loro  varj  combattimenti  ; ma  finalmente  tra 
Viminacio  e Murgo  fi  venne  ad  una  giornata  campale,  in  cui  riufeì 
a Carino  di  rovelciar  l’Armata  nemica  e d’inlcguirla.  Erano  molti 
(c)  Dm  H.  de’fuoi,  per  atteffato  d’  Aurelio  Vittore  (0,  difgullati  di  un  sì  sfre- 
nato Augulto,  perchè  non  erano  fidve  dalla  di  lui  libidine  le  Mogli  lo- 
ro ; e penfando,  che  s’egli  reflava  vincitore,  e lolo  padron  dell'Ympc- 
rio,  maggiormente  impcrvcrlcrcbbc  , e verifimilmcote  ancora  molli 
dalle  offerte  fegrete  di  Diocleziano,  ncll’infeguir  ch’egli  faceva  i fu- 
cilivi, lo  llefero  morto  con  più  ferite  a terra.  Così  in  poco  più  di 
due  anni  mancò  l’ lmperadnr  Caro  colla  lùa  prole  ; e Diocleziano  Au- 
gulto rimaflo  affidato  fui  Trono  Imperiale,  da  uomo  accorto  peruonò 
tolto  a tutti,  e maffìmamentc  ad  /Iriflolrolo  Confale,  uomo  inligne,  a 
cui  confcrvò  tutti  i luoi  onori.  Prcfc  anche  al  fuo  fervigio  quafi  tutte 
le  milizie,  che  aveano  fervito  a Carino:  azione,  a cui  fece  ognuno  gran 
plaulo,  al  veder  terminata  una  guerra  civile  fenza  efilj,  lenza  morti, 
e confrichi  di  beni , ficcome  cola  rara,  c quali  fenza  clempio  lojto  Ro- 
ma Pagana.  Che  Diocleziano  vincitore  vernile  dipoi  in  quclt’  Anno 
a farli  conofccre  a Roma,  e a ricevere  le  fommeflìoni  del  Senato  c del 
jd )Ztnortt  Popolo,  fembra  non  invcrilimilc;  e Zonara  00  lo  fcrive.  Nulladimc- 
(e'  sJln  di  no  memorie  antiche  offervate  dal  Cardinal  Noris  (0  ci  portano  a 
Dn-ltt.  credere,  ch'egli  anJaffe  a paffar  il  verno  nella  Pannoma,  con  apparcn- 

a«m».  za,  che  meditaffe  una  fpedizione  contra  de’Pcrfiani,  perché  con  cfli 

non  era  feguita  pace  alcuna. 
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Anno  di  Cristo  cclxxxvi.  Indizione  iv. 
di  Gaio  Papa  4. 
di  Diocleziano  Imperadore  3. 
di  Massimiano  Imperadore  1. 

cMarcoGionio  Massimo  perlafeconda  volta, 

Confoli  jVettio  Aquilino. 

Diocleziano,  che  abbiam  veduto  si  profpeiofamente  portato  al  So-  e**  Volo 
lio  Imperiale,  c sbrigato  da  gli  emuli  (uoi,  era  oriondo  («)  da  A « Noie?! 
Dioclca  Città  della  Dalmazia  ; porto  anche  il  nome  di  Dìocle,  che  can-  {*)  *«'«/. 

§io  polo  a in  quello  di  Diocleziano . L’uno  de  i Vittori  (>),  e Zonara  '"af/V»/,.? 

fanno  di  Famiglia  bafliffima ; ed  opii.ione  anche  fu,  che  folle  Li-  de  Mt/“i 
berto,  o pur  Figliuolo  di  un  Liberto  di  inalino  Senatore.  I più  non-  Perfeeneir. 
dimeno  credeano,  che  fuo  Padre  folle  dato  uno  Scrivano  o Notaio.  (hì^nriliui 
Non  fi  fa,  perche  egli  alTuincflc  il  nome  di  Gaio  Valerio  Diocleziano,  *” 

come  per  l'ordinario  era  chiamato.  Truovafi  col  nome  ancora  di  Gaio  Znorìi  in 
Aurelio  Valerio  Diocleziano,  per  inoltrarli  forfè  SuccelTorc  ed  erede  di  otnnalilm. 
Marco  Aurelio  Caro,  e di  Numeriano  luo  Figlio.  Per  la  via  dell’ ar- 
mi andò  falcndo  Gno  ad  clfere  Comandante  delle  milizie  della  Mclia; 
e fotto  Numeriano  fu  Capitano  della  guardia  a cavallo.  Fama  era, 
che  gli  forte  ftato  predetto  dalla  Moglie  di  un  Druido  a Tungres  nel- 
le Gallic,  ch’egli  farebbe  Imperadore  (0 . Imperocché  facendo  i con-  (c)  Vtpifm, 
ti  con  quella  donna  ortefla,  quclta  dirte,  ch’egli  era  troppo  avaro.  Dio-  inNumint- 
clcziano  burlando  le  rifpole,  che  farebbe  poi  liberale , quando  fojfe  dive - *'• 
nulo  Imperadore.  Replicò  la  donna,  che  non  burla]] é,  perché  tale  farebbe , 
allorché  avejfe  ucci/o  un  Apro,  cioè  un  Cignale.  Non  Cadde  in  terra 
quella  parola.  Da  li  innanzi  Diocleziano  fi  dilettò  molto  della  caccia, 
e d’uccidere  de  i Cignali,  ma  lenza  veder  mai  effettuata  la  predizio- 
ne. Allora  poi  che  ebbe  uccifo  il  Prefetto  del  Pretorio  Apro,  gridò: 

Ora  sì,  che  ho  uccifo  il  fata!  Cignale:  racconto  che  ha  del  curiolo,  pur- 
ché quella  cofa  nata  non  torte  c inventata  da  qualche  bell’ ingegno  do- 
po del  fatto.  Il  credito  di  Diocleziano  00  l’avea  portato  al  petto  di 
Confole  furrogato  nell’Anno  185.  liccome  accennai  di  lopra.  Non  fi 
può  negare:  in  lui  s’umvano  delle  invidiabili  qualità,  c l'opra  tutto  Uìdem . 
mirabile  fu  in  lui  l’accortezza,  e vivacità  della  mente.  In  quella  non  imrtp. 
avea  pari;  col  fuo  mezzo  penetrava  facilmente  nel  cuore  altrui,  per  ibidem. 
ifcopnrne  le  intenzioni,  e non  lafciarfi  ingannare;  e merce  d’clfa  né’bi- 
fogni  c pericoli  fapea  torto  ritrovar  lipieghi  e frappatole,  con  preve- 
dete e provvedere  a tutto,  con  Umiliate  c diflìmuiare  dovunque  oc- 
correva. L’umor  fuo  era  veramente  impetuofo  c violento,  ma  s’era 
anche  avvezzato  a ritenerlo  e a comandare  a fe  Hello  ; c quando  anco- 
ra prorompeva  in  crudeltà,  avea  l’arte  di  coprirla,  e di  rigettarne  l’o- 
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diofità  fopra  i Configlieri  c Miniftri.  Ancorché  forte  inclinatirttmo  al 
rifparmio  e all’avarizia,  fino  a commettere  ogni  fona  d’ ingiù  li  izia  per 
danari,  pure  fi  inoltrava  appàrtionato  del  fallo,  maflimamcntc  nella  pom- 
pa de'fuoi  abiti,  sì  ricchi  d’oro  c di  gemme,  che  fupcrò  la  vanità 
de’ più  vani  funi  Antécertbri.  Ma  quello  fu  il  più  picciolo  sfogo  della 
fua  lùperbia.  Giunfc  egli  col  tempo,  ad  imitazion  di  Caligola  e di 
Domiziano,  a fard  chiamar  Signore,  & adorare  qual  Dio:  pazzia,  che 
Vittore  feufa  con  dire,  ch’egli  non  lafciò  per  quelto  di  comparir  Pa- 
dre de’fuoi  Popoli.  Noi  vedremo  le  di  lui  militari  imprcle s e pure 
Latianzio  ci  articura,  ch'egli  naturalmente  era  timido,  c tremava  ne’  pe- 
ricoli. Ma  in  fine  la  lunghezza  del  fuo  Imperio,  benché  agitata  da 
aflaiflime  temprile,  è un  ballante  argomento  di  credere,  che  Diocle- 
ziano forte  uomo  di  gran  iella,  c capacirtimo  di  reggere  un  vallo  Im- 
perio, con  fapcr  tenere  in  freno  i Soldati  e i Grandi,  veduti  da  noi  au- 
tori in  addietro  di  tante  mutazioni  e Tragedie. 

Aveva  ben  egli  Moglie,  cioè  Prifca,  ma  non  avea  Figliuoli  raa- 
fchi  d’erta.  Però  volendo  provvederli  di  un  ajuto,  per  loltcnere  il 
gran  pefo  di  quell’ ampia  Monarchia,  uno  ne  feelfe,  c quelli  fu  MaJJi- 
miano,  appellato  Marco  Aurelio  Palerio  Majfim'tano  nelle  Monete  (a),  ed 
I (dizioni:  nomi,  ch’egli  prcle  dallo  Hello  fuo  benefatcor  Dioclezia- 
no, come  le  forte  flato  adottato  da  lui.  Convennero  anche  fra  loro, 
che  Diocleziano  prenderti:  il  litoio  di  Giulio,  c Martimiano  quello  d’ Er- 
culio,  quali  che  forte  rinato  Giove,  per  cui  tante  belle  azioni  Ercole 
fece,  come  s’ha  dalle  Favole.  E ornati  di  quelli  due  vani  e ridicoli 
titoli  fi  truovano  amendue  nelle  antiche  Storie ••  Credili,  che  Diocle- 
ziano forte  nato  circa  1’  Anno  zqp.  e Martimiano  circa  1’  Anno  zp.  La 
Patria  d’erto  Martimiano  fu  uni  Villa  del  dtllrcito  di  Sirmio  nella  Pan- 
nonia,  dove  egli  col  tempo  fece  fabbricare  un  funtuofo  Palazzo.  I luoi 
Genitori  li  guadagnavano  il  pane  con  lavorare  a giornata  per  altri.  Ma 
il  mcllier  della  guerra  quel  fu,  che  da  si  barta  condizione  alzò  a vari 
gradi  e finalmente  alla  più  fublime  gra  idczza  Martimiano  (*) . Era  egli 
lempre  fiato  amico  intrmfeco  di  Diocleziano,  c partecipe  di  tutti  i luoi 
fegreti.  Parecchi  attellati  della  Ina  bravura  parimente  avea  dato  in  va- 
rie guerre  al  Danubio,  all’ Eufrate,  al  Reno,  all’ Oceano  (0  folto  Au- 
reliano, c Probo  Augulli;  e però  Diocleziano  fcntcndo  le  Hello  di  na- 
turai timido,  e bifognofo  di  chi  averte  petto  per  lui  alle  occalìoni, 
elerte  l’amico  Martimiano  per  fuo  braccio  diritto,  c poi  per  compa- 
gno nel  Trono,  tuttoché  non  apparifea,  clic  fra  loro  parta  (Te  parente- 
la alcuna.  Cioè  primieramente  nel  precedente  Anno  ii  creò  Ce/are,  e 
comincio  ad  appoggiargli  i rilehi,  c le  più  importanti  imprefe  dell’ Im- 
perio. Da  che  fu  partito  dalle  Galtie  Carino,  ovvero  dappoiché  s’in- 
tclc  la  di  lui  morte,  s‘ erano  folli  vati  in  erte  Gallic  due  Capi  di  mi- 
fnadicri,  cioè  Lucio  Eliano,  c Gnco  Salvie,  Amando  : che  cosi  fi  veggo- 
no appellati,  e col  titolo  d’  Augufti  in  due  Medaglie  00,  le  pur  erte  fon 
vere,  giacché  Eliano  dal  Tukmont  (0  c appellato  Aulo  Pomponio,  e 
può  dubitarli,  che  il  dcliderio  de  gli  amatori  de’ Multi  di  aver  conti- 
nua- 
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muta  la  ferie  di  tutti  gl*  Impcradori,  abbia  morto  gl*  fmpollori  ad  ap- 
pagargli . Co  (loro  adunque  a. la  cella  di  numcrofc  Ichierc  di  contadini 
e ladri,  chiamati  Bagaudi,  fi  diedero  a fcorrcrc  e Taccheggiar  le  Gal- 
lic,  con  forzare  talvolta  anche  le  flcrtc  Città.  Diocleziano  conila  di 
tal  gente  non  tardò  a foedir  Maffimiano  00  con  alfai  forze,  e quelli 
dopo  alcuni  combartimcnti  di  dì  pò  quella  canaglia,  e rimile  in  pace  le 
Gallie.  S’ è difputato  fra  i Letterati  (*),  fe  quella  imprefa  di  M.dli- 
miano  Erculio  appartenga  all’Anno  precedente,  o pure  al  prcfcnte,o 
feguente.  Probabilmente  i Lettori  non  amerebbono,  ch’io  entrarti  in 
sì  fatto  litigio,  e maflimamente  perche  non  e sì  facile  il  deciderlo.  Quel 
si,  in  che  convengono  elfi  Eruditi,  fi  e,  che  Diocleziano  effondo  in 
Nicomedia,  e fempre  più  riconolccndo,  quanto  egli  fi  poteva  promet- 
tere di  quello  fuo  bravo  e vecchio  amico,  cioè  di  Malfimiano,  nell*  An- 
no corrente  il  dichiarò  anche  jfugujÌQ  e Collega  nell’  Imperio  nel  dì 
primo  di  Aprile,  per  quanto  fi  ricava  da  Idacio  ne’ Falli  (0.  Fu  llu- 

(K'nda  cola  in  que’ tempi  il  vedere,  come  quelli  due  Augulli,  fenza 
egame  di  fangue,  e d’umore  l’un  dall’altro  divedo,  pure  andaffero 
da  li  innanzi  si  uniti,  e gore  nuderò  a gin  fa  di  due  buoni  Fratelli  . 
Confcrvava  Malfimiano  quel  rullico,  ch’egli  avea  portato  dalla  nafei- 
ta,  non  meno  nel  volto,  che  ne’ collumi  (<*).  1.1  filo  naturale  era  al'pro 
e violento,  privo  di  civiltà  e di  umanità > fi  ofiervava  anche  dell’im- 
prudenza ne’ tuoi  dilcgni . 'Diocleziano  all' incontro,  ficcome  furbo  al 
maggior  fegno,  affettava  l'affabilità  e la  dolcezza,  (e)  con  lamentai  fi 
Mene  talvolta  della  durezza  di  Maffimiano.  Ma  lapeva  valerli  della  di 
lui  ferocia  e lelvatichezza  all’cfccuzion  de* Tuoi  voleri  ^ e qualor  fi  trat- 
tava di  qualche  nfoluzion  Pevera  odiolà^a  lui  ne  dava  l’incumben- 
za  e l’onore,  ficuro,  che  l’altro  fenza  farli  pregare  l’avrebbe  ubbidi- 
to. Il  perche  ehi  mirava  le  fole  apparenze,  diceva,  che  Diocleziano 
era  nato  per  fare  un  Secolo  d’oro,  e Maffimiano  un  Secolo  di  ferro. 
Abbiamo  in  oltre  da  Lattanzio  (/),  che  Malfimiano  non  fi  aflbmiglia- 
va  già  ali*  altro  nell’ avarizia,  amando  di  comparir  liberale  * ma  qualora 
abSiiognava  di  danaro,  lapeva  anche  addofiar  de  i delitti  di  falle  co- 
fpiraziom  a 1 più  licchi  Senatori,  e fargli  uccidere,  per  occupare  i lor 
beni.  Parla  in  oltre  Lattanzio  dell*  infaziabil  lu  fili  ria  di  Malfimiano,  e 
della  violenza,  ch’egli  ufava  dapertutto  alle  Figliuole  de' bcncilanti . 
Un  parto  di  Mameruno  (*)  fembra  indicare,  che  appena  dopo  la  feon- 
firta  de* Bagaudi  facefiero  un’ irruzion  nelle  Gallici  Borgognoni,  Ala- 
manni, Carboni,  ed  Eruli,  Popoli  della  Gei  mania.  Furono  anch’efii 
ben  ricevuti  da  Maffimiano,  che  fi  trovava  in  quelle  parti-,  pochi  d* dii 
fi  contarono,  che  non  rcflaficro  vittima  delle  fpadc  Romane,  niuno 
quali  eficndone  rcllato,  che  potefie  poitar  la  nuova  della  rotta  alle 
proprie  contrade.  Vtdefi  un’  Ifcrizinnr  fatta  prima  del  di  17.  di  Set- 
tembre dell’Anno  prete  nt e (A),  in  cui  Diocleziano  porta  i titoli  di 
Germanico  e Britannico , credendoli  quelli  derivati  dalla  vinoria  lùJdct- 
ta,  e da  qualche  altra  riportata  da  i tuoi  Generali  nella  Bretagna. 
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Anno  di  Cristo  cclxxxvii.  Indizione  v. 
di  Gaio  Papa  j. 
di  Diocleziano  Imperadore  4. 
di  Massimiano  Imperadore  ì. 

r Gaio  Aurelio  Valerio  Diocleziano  per 

Confoli  J la  terza  volta, 

C Marco  Aurelio  Valerio  Massimiano. 

PRefetto  di  Roma  (*)  fu  in  quell’ Anno  Giunto  Majfimo,  da  noi  ve- 
duto Confole.  Un  Medaglione  illullrato  dall’ incomparabile  Car- 
dinal Noris  W,  e battuto  in  quell' Anno,  ci  rapprefenta  Dioclezia- 
no c Maflimiano  Augulti,  condotti  in  una  carretta  trionfale,  fogno  che 
clli  celebrarono  qualche  trionfo,  o pure  che  quello  fu  loro  decretato 
dal  Senato.  Ciò  vien  creduto  fatto  o per  le  vittorie  riportate  nel  pre- 
cedente Anno  da  Muffiraiano  contro  le  Nazioni  Germaniche  accenna- 
te di  lòpra,  o pure  per  qualch’  altra  guadagnata  contra  de*  Pcrfiani, 
lìccome  dirò,  ovvero  contra  de’  Franchi  e Silfoni  (0,  i quali  per  mare 
faccano  delle  feorrerie  nell’Oceano  contro  le  Gallic.  Certamente  Ma- 
mertmo  (<0  per  lodar  Maffìmiano,  fcrive  ( probabilmente  con  Iperbo- 
le, & adulazione  Oratoria)  che  erano  fcguiti  innumcrabili  combatti- 
menti nelle  Gallie  contra  de' Germani,  con  aggiugnere,  che  coltoro 
dipoi  giunfcro  nel  di  primo  di  quell’  Anno  fin  lotto  le  mura  di  Trc- 
veri.  Mallimiano,  che  quivi  era  a quarticr  di  verno,  e folennizzava 
l’ingrcflò  del  luo  Contolato,  prefe  Tarmi,  fi  fcagliò  contra  di  loro, 
c li  mifc  in  rotta.  Venuta  poi  la  Primavera,  valicò  il  Reno,  portan- 
do la  guerra  in  cala  dc'mcdcfimi  Barbari,  dcvaltando  quel  paefe  con 
loro  gran  danno.  11  movimento  poco  fi  accennato  de’ Franchi  e Saf- 
foni  per  mare  contro  le  Gallie,  ebbe  principio  nell’  Anno  preceden- 
te. Maflimiano  non  perde  tempo  ad  allenire  anch'egli  una  Flotta  di 
navi,  per  opporla  a quelle  barbare  Nazioni,  e ne  diede  il  comando  a 
Caraujio,  uomo  buffamente  bensì  nato  fra  i Popoli  Mcnapii  (<)  nella 
Fiandra,  o pur  nel  Brabuntc,  ma  di  gran  credito  fpezialmcnte  nel  con- 
durre navi,  e far  battaglie  maritime.  Che  collui  delle  delle,  pcrcoffe 
a quc’Corfari,  pare  che  fi  ricavi  dal  Panegirico  di  Mamertinor  Ma  a 
poco  a poco  li  venne  feorgendo,  che  Curaulio  prendea  guilo  a con- 
tinuar la  guerra  in  vece  di  cltinguerla,  lalciamlo,  che  i Franchi  e i 
Saffoni  vcmffero  a fpogliar  le  Contrade  Romane,  per  pofcia  tor  loro 
il  bottino,  fenza  pcnfurc  a redimirlo  a chi  fi  dovea  . Ordinò  perciò 
Maffìmiano  colla  tua  confueta  fierezza,  che  gli  folle  tolta  la  vita.  Tra- 
pelò quelt’ordine,  ed  avvifatone  Caraufio,  provvide  a fc  lleffb  col 
condur  tutta  la  Flotta,  a lui  raccomandata,  nella  Bretagna,  dove  tratte 

nel 
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nel  Tuo  partito  le  milizie  Romane  di  guarnigione  in  quella  grand’ Ilo-  F.m  Volg. 
la,  fi  fece  acclamare  Augufto.  11  Noria  crede  ciò  fatto  nell’  Anno  ANM0187. 
prcfente,  ed  è feco  Eufcbio  («) . 11  Pagi  (é)  nel  precedente  . Dicdeli  ^ £ ,(4 
polcia  Caraufio  a far  preparamenti  per  l'ollcncrG  in  quel  grado,  fib-  ckrtnia. 
bricando  nuovi  Legni,  facendo  leve  di  gente,  e tirando  al  fuo  fervi-  (bi  Pumi 
gio  una  gran  copia  di  Birbari,  a’  quali  rnfcgnó  l’arte  di  combattere  Critu.  s*' 
in  mare.  Perchè  nel  Medaglione  prodotto  dal  Noris  fi  vede  tirato  il 
carro  trionfale  da  quattro  Elefanti , potrebbe  ciò  piuttollo  indicar  vit- 
torie riportate  da  Diocleziano  in  Levante  contra  de’ Pcrfiani.  Certo  e, 
ch’egli  marciò  a quella  volta,  non  volendo  (offerire,  che  Narfeo,  o 
Narle  Re  di  Perda  (altri  dicono  Varatane  II.)  avelie  (0  dopo  la  mor-  (e)  a /.nutr- 
ie di  Caro  Auipifto  occu 'ata  la  Mcl'opotamia,  e fc  la  ritcncdc.  Sem-  ,nul> 'M- 
bra  in  oltre,  che  Tarmi  Perliane  fodero  penetrate  nella  Sotia,  e ne 
mmacciadero  la  (leda  Capitale  Antiochia.  Chiaramente  fenvc  Mamer- 
tino,  che  i Pcrfiani  o pel  terrore,  o per  la  forza  dell’ armi  Romane, 
fi  ritirarono  dalla  Mefopotamia,  e fi  vide  obbligata  quella  Nazione 
ad  aver  per  confine  il  Fiume  Tigri.  E verifimilmentc  fu  in  quella 
occafione,  che  il  Re  loro  inviò  ac  i ricchi  prelcnti  a Diocleziano, 
con  parere  eziandio,  che  feguifle  pace  fra  loro.  Certamente  la  Scoria 
non  ci  efibifee  per  molti  anni  didenfione  alcuna  fra  i Romani  e Pcr- 
fiani j e però  fembra,  che  Diocleziano  ottenède  T intento  fuo , non  folo 
di  ricuperar  le  Provincie  e Città  perdute  in  Oriente,  ma  di  lafciar 

2UIVÌ  anche  la  quiete.  Convien  nondimeno  confcdare,  che  troppo  dif- 
cil  cola  è il  riferire  a’ Tuoi  proprj  anni  le  imprefe  di  quelli  due  lm- 
peradori,  perchè  d’effe  fanno  bensi'  menzione  i Panegirifti  d’ allora, 
ma  lenza  ordine  di  tempi.  Perciò  può  edere,  che  appartenga  all’ An- 
no fcgucntc,  come  pensò  il  Tillemont  (J),  la  guerra  fatta  da  Madi-  (d)  TiUt- 
miano  a i Germani  di  là  dal  Reno,  'con  dare  ampiamente  il  guado  al  »•*»>  Al- 
loro paefej  c che  medcfimamentc  fi  debba  differire  ad  edo  Anno  la  **"■"  d" 
rinovata  amicizia  de’Perfiani  con  Diocleziano,  e la  Ipcdizion  de’ re- 
gali  fatta  da  quel  Re,  e mentovata  da  Marneremo  (e).  Ma  in  fine 
quel,  che  importa,  fi  è di  fapcr  gli  avvenimenti  d’ allora,  ancorché  »<f.  Maxi- 
non  fi  poda  con  ficurezza  allignarne  il  tempo . *•  la 
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Anno  di  Cristo  cclxxxviii.  Indizione  vi. 
di  Gaio  Papa  6. 
di  Diocleziano  Imperadore  j. 
di  Massimiano  Imperadore  3. 

r Marco  Aurelio  Valerio  Massimiano 
Confoli  } Augusto  per  la  feconda  volta, 

C Pomponio  Jan va rio. 

FU  fecondo  il  Catalogo  pubblicato  dal  Cufpiniano,  e Bucherio,  in 
quell’ Anno  Prefetto  di  Roma  Pompami i Januario-,  però  il  Panvi- 
mo  (a),  cd  altri  han  creduto,  ch'egli  nello  dello  tempo  efercitafle  l'im- 
piego del  Confolato.  E parendo  veramente,  thè  in  quelli  tempi  non  ri- 
pugnane l’cfler  inde  me  Confole  c Prefetto  di  Roma,  perciò  ho  ofa- 
to  anch’  io  di  dar  a quello  Confole  il  nome  di  Pomponio . Stimò  ezian- 
dio il  fuddetto  Panvinio,  clic  non  Majflmuno  Augullo,  ma  un  MaJJimo 
procedelfe  Conlole  in  quell’  Anno,  affidato  ad  un  palTb  di  A miniano  (<), 
e di  uno  o due  Scrittori)  ma  il  Cardinal  Noria  colla  comune  de’ Fa- 
lli ha  alficurato  qui  il  Conlolato  a Malfimiano.  Se  noi  lapclfimo  l’ An- 
no precifo,  in  cui  Mamcrtino  recitò  il  fuo  primo  Panegirico  nel  Na- 
tale di  Roma,  cioè  nel  di  it.  d’  Aprile,  in  lode  d'  elfo  Malfimiano 
Imperadore,  alla  Cronologia  d' allora  fi  porgerebbe  qualche  lulfidio  . 
11  Noria  lo  riferifee  all’Anno  feguente,  il  Pagi  al  prefente,  altri  più 
tardi.  A me  ballerà  di  dire,  raccoglierli  da  quel  Panegirico,  che  Maf- 
fimiano  M nel  medefimo  tempo,  che  dava  delle  lezioni  del  fuo  va- 
lore a i Popoli  nemici  della  Germania,  mettendo  a ferro  e fuoco  le 
lor  campagne,  faceva  un  formidabil  preparamento  di  navi  ne’  Fiumi 
graffi  delle  Gallie,  con  dilegno  di  liberar  la  Bretagna  dall' ulurpatorc 
Caraufio . Accadde,  che  in  quello  o pure  nel  precedente  Anno  per  una 
mirabil  fercnità  fi  mollrò  favorevole  il  Ciclo  alla  fabbrica  d'erfa  Flot- 
ta, c il  Verno  (ledo  parve  una  Primavera.  Non  fi  sa  ben  dillinguc- 
re  nel  tcflo  d'  clTb  Mamcrtino,  fe  a Malfimiano,  o pure  a Diocle- 
ziano fia  da  riferire  la  venuta  cou  un  buon  efcrcito  nella  Rczia , e 
l’aver  quivi  riportata  qualche  vittoria  contra  de* Germani,  con  ilten- 
dere  da  quella  parte  i confini  del  Romano  Imperio.  Certo  è,  che 
Diocleziano  circa  quelli  tempi  ritorno  carico  d'allori  dalla  fpcdizion 
militare  contra  de’  Perirmi  in  Europa,  per  trattare  con  Malfimiano 
de’ pubblici  affari.  Fa  parimente  menzione  Mamcrtino  (d)  di  Gcno- 
bon,  o fia  Gcnobaud,  Re  di  qualche  nazion  Germanica  (il  Valefio  (0 
cd  altri  il  credono  Re  de’ Franchi)  il  quale  con  tutta  la  fu*  gente 
venne  ad  inchinar  Malfimiano,  ad  implorar  la  pace,  c a promettere 
bqona  amicizia  e lega. 
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Anno  di  Cristo  cclxxxix.  Indizione  vii. 
di  Gaio  Papa  7. 

di  Diocleziano  Impcradore  6. 
di  Massimiano  Impcradore  4. 

0 c Basso  per  la  feconda  volta. 

Confoli  } quinzi^no. 

C Eguitò  ad  edere  Prefetto  di  Roma  Pomponio  J, innario.  Prima  che  Ea»  Volg. 
lJ  Marneremo  recitade  il  fuo  Panegirico,  racconta  egli,  che  i due  Anno  189. 
Imperadori  vennero,  Diocleziano  dall'Oriente,  e Mallimiano  dal  Po- 
nente, per  abboccarli  infieme,  e trattar  de  i ripieghi  per  gli  bifo- 
gni  dell’  Imperio  . Caraufio  impadronito  della  Bretagna  Tempre  più 
ere  Tee  va  in  ■ forze  > i Barbari  {catenari  da  ogni  parte  , non  ottante 
le  rotte  lor  date,  minacciavano  tutto  di  le  Provincie  Romane.  Ma- 
rneremo (a)  parla  di  quello  abboccamento,  che  fembra  diverto  da  un  <fi)Mamtrc. 
altro,  di  cui  ragioneremo  più  innanzi.  Videfi  allora,  e fi  ammirò  la 
ftupenda  unione  e concordia  di  quelli  due  Principi,  l'uno  de’ quali, 
cioè  Diocleziano,  fece  pompa  de’ regali  a lui  mandati  dal  Re  Per- 
dano, e l’altro  delle  fpoglie  riportate  dal  paefe  Germanico.  Quando 
fi  ammetta,  che  in  quello,  e non  già  nel  precedente  Anno,  Mamer- 
tino recitalfc  in  Treveri  il  Tuo  Panegirico  a M adì  mi  ano , che  fi  tro- 
vava in  quella  Città,  Capo  allora  delle  Gallie,  e frontiera  contro  i 
Germani,  fi  può  credere,  che  qualche  tempo  prima  avendo  elio  Au- 
gutlo  MalTìmiano  compiuta  la  fabbrica  di  una  copiofa  Flotta,  per  pro- 
cedere contro  CarauGo  ufurpator  della  Bretagna  (à),  la  fpignefle  da  i v>)U.t.it. 
Fiumi  nel  mare.  Erano  (late  bade  fin  allora  l’ acque  per  la  lunga  fc- 
rcnità,  durata  anche  nel  verno  j ma  vennero  a tempo  pioggie,  le  quali 
coll’ ingroflar  i Fiumi , facilitarono  il  trafporto  di  que’ Legni  all'Ocea- 
no. Di  bei  fuccelfi  , di  felici  vittorie  prometteva  perciò  quel  Panc- 
girilla  a Mallimiano . Ma  diverG  dall' efpettazione  riufeirono  pofcia  gli 
avvenimenti  . Dovette  darfi  qualche  battaglia  navale,  in  cui  la  peg- 
gio, per  teltimonianza  d' Eutropio  (r),  toccò  a Mallimiano,  non  el-  (0  Enirtp. 
lendo  le  genti  lue  si  fperte  ne’ combattimenti  maritimi,  come  quelle  ** 
di  Caraufio , uomo  avvezzo  più  di  Mafiimimo  a combattere  in  quell* 

Elemento.  Quella  non  afpettata  difgrazia  quella  fu,  che  indufiè  Maf- 
fimuno  (<0  a<3  afcoltar  propofiziom  di  pace.  E in  fatti  riul'ci  a Ca-  W>  A»’"'"- 
raufio  di  ottenerla,  con  ritener  la  fignoria  della  Bretagna,  inorpellan- 
dola  col  titolo  di  Difenfore  di  quelle  Provincie  per  la  Repubblica 
Romana.  Se  è vera  una  Medaglia,  rapportata  dal  Cardinal  Noris  («■),  (e)  Ntrii 
leggendoli  ivi  PAX  AVGGG.  fi  conofce,  che  anche  Caraufio  coni’er-  Oifiri.  Jt 
vo  il  titolo  d' jlugujlo,  di  confenl'o  degli  altri  due  Imperadori.  Per 
Tom.  U.  X con- 
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conto  di  Diocleziano  potrebbe  edere,  che  in  quell’ Anno  egli  foceflc 
guerra  a i Sarmiti,  Jutunghi,  e Quadi,  e ne  riportali*  quelle  vitto- 
rie, che  fi  veggono  mentovate  da  i Panegiridi  d’ allora  (a),  per  le 
quali  in  qualche  llcrizione  Diocleziano  è intitolato  Stimatici).  Truo- 
vafi  anche  nelle  Medaglie  (b)  di  quello  Augullo  VICTORIA  SAR- 
MATICA.  Sarà  probabilmente  un’iperbole  adulatoria  quella  di  Eu- 
mene (r),  dove  dice,  che  la  Nazion  de’ Sarrtuti  fu  per  quelle  guerre 
si  cllcnuata  ed  abbattuta,  che  appena  ne  redo  il  nome  per  pruova 
della  Aia  rovina.  Noi  troveremo  anche  da  qui  innanzi  aliai  vigorofa 
quella  gente,  e nemica  polfente  dell'Imperio  Romano.  Parlano  an- 
cora i Panegirilli  del  rillabilimcnto  della  Dacia,  Provincia  di  là  dal 
Danubio  («0 , abbandonata  già  da  Aureliano,  ma  fenza  poter  noi  me- 
glio conofcere,  in  che  confillcfle  quello  accrefcimento  e vantaggi* 
dell’ armi  Romane. 

Anno  di  Cristo  tfcRC.  Indizione  vili, 
di  Gaio  Papa  8. 
di  Diocleziano  Imperadore  7. 
di  Massimiano  Imperadore  5. 

1 Gaio  Aurelio  Valerio  Diocleziano 
Confoli  J - « Augusto  per  la  quarta  volta, 

N Marco  Aurelio  Massimiano  Augusto 
q per  la  terza. 

FU  in  quell’ Anno  Prefetto  di  Roma  7 nrriano  Graziano . Erano  tut- 
tavia in  continuo  moto  i due  Augudi  Diocleziano,  e Maffimia- 
no , cosi  eligendo  le  turbolenze  di  que’  tempi . Le  Leggi  citate  dal 
Retando  e dal  Tillemont  (0,  ci  firn  vedere  Diocleziano  nell’  Anno 
prefente  ora  a Sirmio  nella  Pannonia,  ora  a Bilànzio  nella  Tracia;  ed 
una  ancora  fi  truova,  data  in  Emefa  Città  della  Mefopotamia,  ancor- 
ché diffidi  fu  l'accordar  inficmc  viaggi  cotanto  difparati,  fotti  in  poco 
tempo.  Ma  quando  diffida,  come  fi  fece  a credere  il  Padre  Pagi  U) , 
che  il  Panegirico  di  Eumene  (creduto  Marneremo  da  altri)  folle  re- 
citato nel  prrlcnte  Anno,  certamente  di  là  apprendiamo,  (?)  che  Dio- 
cleziano dalla  Siria  era  venuto  nella  Pannonia , da  dove  poi  il  vedre- 
mo calare  in  Italia.  Fa  menzione  il  medefimo  Pancgirida  de’ Saraceni 
vinti,  c fotti  fefiiavi  dallo  dello  Diocleziano;  ma  ignoto  ci  è,  fe  folle 
in  quella,  o pure  nella  precedente  andata  d’elio  Augudo  in  Oriente. 
Non  è già  improbabile , che  circa  quedi  tempi  cominciaficro  altre 
nuove  rivoluzioni  nell’Imperio  Romano,  delle  quali  ci  hanno  confer- 
vata  memoria  Aurelio  Vittore  (A),  ed  Eutropio  (<).  Già  la  Bretagna 
redava  come  fmembrata  da  Roma  per  l' occupazione  fattane  da  Ca- 

rau- 
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nuda,  benché  forte  lucceduto  quell’ apparente  accordo,  di  cui  s’c  E«a  Volg. 
parlato  di  fopra.  SollevolTi  anche  nell’Affrica  un  Giuliano , il  quale  fc  A h ho  190. 
dobbiam  credere  al  Goltzjo  (a) , in  cui  mano  fortunatamente  caddero  (a)  edi- 
le Medaglie  di  quali  tutti  i Tiranni  (voglia  Dio  che  tutte  legittime)  f 
portava  il  nome  di  Quinto  Trebonio  Giuliano , cd  aflunfc  il  titolo  d’  lm- 
peradore  Augufla . Nella  Iterta  Affrica  ancora  erano  in  armi,  non  fo  jmptróìtr. 
fc  Barbari,  o pure  ribelli,  ; Popoli  Quinquegentiani,  de' quali  non 
troviamo  altrove  memoria,  cqn  rollar  baiamente  falcetto,  che  tal  no- 
me prcndertero  cinque  Popoli  confederati  infieme . E non  andava  1’  E- 
gitto  dente  da  fomiglianti  turbolenze . Quivi  Lucio  Epidio  Achilleo  ( cosi 
e nominato  nelle  Medaglie)  avea  prefo  il  titolo  d ' Augufto-,  c fembra, 
che  llendcfle  il  dominio  fc  non  in  tutta,  almeno  in  buona  parte  di 
quella  Provincia.  Da  erte  Medaglie  apparifee,  ch’egli  tenne  per  cin- 
que Anni  quel  dominio;  ma  non  Tappiamo,  quando  quelli  averterò  il 
principio.  Aggiungali,  che  i Perfiani,  i quali  prelfo  alcuni  Scrittori 
fi  veggono  tuttavia  appellati  Parti,  non  mai  quieti , qualor  fé  la  ve- 
dano bella,  pizzicavano  le  contrade  Romane  dell’Oriente:  impegni 
lutti  di  gran  conliderazione  per  gli  due  regnanti  Imperadori . 

Anno  di  Cristo  ccyci.  Indizione  ix. 
di  Gaio  Papa  9. 
di  Diocleziano  Imperadore  8. 
di  Massimiano  Imperadore  6. 

Confoli  ^ ^A,°  Giunio  Tiberiano  per  la  feconda  volta. 


CHe  Tiberiano  forte  premorto  in  quell’  Anno  al  fecondo  Confolato, 

fi  raccoglie  da  un’ 1 (evizione  da  me  (*)  data  alla  luce.  E lo  con-  (b)  Tbifun- 
fcrmano  i Falli  Fiorentini,  e il  Catalogo  de’ Prefetti  di  Roma,  pub- 
blicati  dal  Bucherio.  E perciocché  nell’Anno  z8|.  vedemmo  Conl'olc 
Gaio  Giunto  Ttieriano,  fondata  conghiettura  abbiamo  per  credere,  che 
forte  il  medelimo,  che  procederti:  Confole  ancora  in  quell'  Anno.  Vero 
C,  che  il  fuddetto  Catalogo  ci  dà  Prefetto  di  Roma  nell’Anno  prc- 
fent e Giunio  Tiberiano:  ma  già  abbiam  detto  effer  probabile,  che  forte 
introdotto  l’ufo  di  unir  inficine  talvolta  le  Dignità  di  Confole  e di 
Prefetto.  Che  il  fecondo  Confole  Dione  forte  Figliuolo,  o piuttollo 
Nipote  di  Dione  Cartio  celebre  Storico,  s'é  giudicato  con  affai  vcri- 
fimiglianza,  e perciò  a lui  pure  han  dato  fondatamente  alcuni  il  no-  ,c, 
me  di  Cajfto  Dione . L’  Autore  (r)  del  Genetliaco  di  Maflimiano  ( Ila  thlmi.  au- 
egh  Eumene,  o pur  Mamertino)  racconta  l'abboccamento  feguito  in  ximian. 
Milano  fra  i due  Augulli.  Concorrono  forti  motivi  per  crederlo  fuc-  4 
ceduto  in  quell’ Anno  M;  e certo  fcgui  ne’ primi  Meli  dell’Anno. 
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Correva  allora  un  verno  rigorofidimo  (■»)  con  ghiacci  c nevi  daper- 
tutto,  c sì  afpro  freddo,  che,  per  così  dire,  gelava  il  fiato  delle  per- 
Ibne.  Contuttociò  Diocleziano  dalla  Soria  feo  venne  per  la  Pannonia 
in  Italia.  Madimiano  dalle  Gallie  per  la  via  di  Monaco  pafsò  anch’egli 
in  quelle  parti  con  tal  follecitudine,  viaggiando  amendue  con  poco 
feguito  di  notte  e di  giorno,  che  quali  pervennero  prima  de’ corrie- 
ri, da  loro  fpediti  innanzi.  L'abboccamento  d’elfi  fi  fece,  come  dilli, 
in  Milano,  con  plaufo  inufìtato  di  quel  Popolo,  per  l' inafpcttato  loro 
arrivo  e prefenza,  non  meno  che  per  la  mirabil  loro  concordia.  Il 
Senato  Romano  fped)  in  quella  congiuntura  i più  illudri  Senatori  a 
quella  Città,  per  complimentare  i due  Augufti , giacché  fi  feppe,  che 
non  erano  per  padarc  a Roma.  Non  fi  può  fallare  penfando , che 
l’oggetto  di  un  tale  abboccamento  folle  di  confultare  inficine  de’ mez- 
zi, per  follenerc  l’Imperio  in  mezzo  a tante  turbolenze,  e domare 
i ribelli}  c che  allora  divifadero  di  venire  alla  rifoluzionc,  di  cui  par- 
leremo all'Anno  feguente.  Abbiamo  poi  dal  fuddetto  Panegirico  (*) 
(recitato,  per  quanto  fembra,  nell’ Anno  prefente  in  Treveri  alla  pre- 
fenza  di  Madimiano)  che  in  quelli  tempi  nel  cuor  dell’Imperio  fi  go- 
deva gran  tranquillità,  e che  copiofifiimi  erano  fiati  i raccolti.  All'in- 
contro i Barbari  tutti  fi  trovavano  involti  in  fiere  guerre  infieme. 
Cioè  in  Affrica  erano  fra  loro  in  rotta  i Mori»  nella  Sarmazia  i Goti 
combattevano  contra  de’ Borgognoni , i quali  avendo  la  peggio,  s’e- 
rano  raccomandati  a gli  Alamanni  per  foccorfo,  con  dirli  (cofa  che 
pare  firana)  aver  poi  efii  Borgognoni  occupato  il  paefe  de  gli  amici. 
Similmente  i Tervigi,  altra  fpczie  di  Goti,  uniti  co  i Tairali,  afpra 
guerra  aveano  modo  a i Vandali,  e Gepidi . Lo  fteffo  maligno  in- 
fluirò provavano  i Perfiani  (0,  perchè  Ormifda  s’era  follevato  contra 
del  Fratello  Re  di  Perda,  avendo  dalla  fua  i Popoli  Sacchi,  Rudi,  e 
Golii.  Finalmente  i Blemmii  confinanti  all’Egitto  erano  in  guerra  co  i 
Popoli  dell’  Etiopia . Certamente  le  difeordie  prefenti  de'  Barbari  torna- 
vano in  vantaggio  del  Romano  Imperio;  tuttavia  non  mancavano  ad  edb 
Imperio  i Tuoi  guai,  e ne  abbiam  già  fatta  menzione.  Lo  (ledo  an- 
darli Tempre  piu  agguerrendo  que’ Barbari  ridondò  in  danno  de'  Ro- 
mani col  tempo,  ficcomc  andremo  vedendo.  Potrebbe  edere,  che  in 
quelli  tempi  fuccedeffe  ciò,  che  racconta  Eumene,  o Ila  Mamerti- 
no,  con  dire,  che  Maflimiano  Erculio  popolò  il  paefe  incolto  di  Cam- 
brajr,  e di  Treveri  con  gente  del  paefe  de’ Franchi,  la  quale  s’era 
fottopofta  1 i Romani . Anche  Eulebio  (<0  nota  fotto  quell’  Anno  , 
che  eflendofi  ribellate  a’Romani  Bufiti,  e Copto,  Città  dell’Egitto, 
furono  prefe  e (pianate,  non  fi  fa  da  qual  Generale  de  gli  Augulli.  Se- 
condo quello  J dorico  fembra,  che  non  foflè  per  anche  fucccduta  la 
ribellione  d’Achillco,fe  pur  l’eccidio  delle  due  fuddette  Città  non  fi  dee 
prendere  per  indizio  della  medefima  ribellione . 
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Anno  di  Cristo  ccxcii.  Indizione  x. 
di  Gaio  Papa  io. 
di  Diocleziano  Imperadore  9. 
di  Massimiano  Imperadore  7. 

Confoli  $ Annibaliano,  ed  Asclepiodoto. 


NOI  vedremo  Prefetto  di  Roma  nell'  Anno  197.  A franto  Annìba- 
liarn . VeriGmilmente  lo  (ledo  fu,  che  procedette  Confole  nell’ 
Anno  prefente.  Claudio  Muntilo  nel  Catalogo  del  Bucherio  (<•)  fi  truo- 
va  Prefetto  di  Roma  al  di  J.  di  Agodo  di  qucft’Anno.  In  elfo  ap- 
punto fuccedette  una  riguardevol  novità  nel  Romano  Imperio.  Tra 
perchè  da  più  parti  era  elio  o minacciato  da  i Barbari , o lacerato  da 
a ribelli,  nè  i due  Augudi  poteano  accudire  a tutto  W-,  e perche 
Diocleziano,  uomo  di  naturale  paurofo  , non  amava  molto  di  efporfi 
a i pericoli,  prefe  egli  col  Collega  Maffimiano  la  rifoluzion  di  fee- 
eliere  due  valorofi  Generali  d’ Armata,  il  braccio  de'  quali  alleviafle 
loro  le  fatiche . E per  maggiormente  tenerli  uniti,  e fubordinati  al 
loro  comando,  giudicarono  meglio  di  dare  ad  erti  il  titolo  di  Ctfari , 
equivalente  a quel  d’ oggidi  di  Re  de'  Romani . Quanto  all'  Anno  di 
tale  elezione  difeordano  forte  Caffi  odoro,  ldacio,  Eufcbio,  e la  Cro- 
nica Aleflandrina . Le  ragioni  addotte  dal  Pagi  («)  ballanti  fono  a per- 
vaderci, che  ciò  fuccedefle  nell’Anno  prefente,  allorché  i due  Au- 
gulli  fi  trovavano  in  Nicomcdia  nel  dì  primo  di  Marzo  (J) . Furono 
gli  eletti  Cojlanzo  Cloro,  e Galerio  Maffimiano , tutti  c due  adottati  per 
figliuoli  da  effi  Imperatori,  ed  infieme  obbligati  a ripudiar  le  loro 
Mogli,  ficcome  era  fucceduto  a Tiberio  Imperadore,  affinchè  fpofaf- 
fero  le  Figliuole  de’  medefimi  Augnili . Coltanzo  prefe  per  Moglie 
Teodora  Figliaftra  di  Maffimiano,  c Galcrio  Valeria  Figlia  di  Diocle- 
ziano. A 1 novelli  Cefari  fu  concedutala  Tribunizia  Podeftà,  con  cui 
andava  congiunta  una  notabil  autorità.  Né  qui  fi  fermò  la  lor  fortu- 
na. Per  tutto  il  tempo  addietro,  avvegnaché  vi  fodero  più  Impera- 
dori  c Cefari,  Tempre  l’Imperio  Romano  era  fiato  unito.  Fecefi  ori 
una  fpecie  di  divifione,  che  diede  da  mormorar  non  poco  a tutti  gl’in- 
tendenti ed  amatori  della  maefià  Romana,  prevedendo,  che  in  tal  for- 
ma verrebbe  ad  indebolirli  l’Imperio  e a cadere  col  tempo  in  rovi- 
na: quando  all'incontro  i due  Augudi  fi  figuravano,  che  attendendo 
cadaun  d'effi  Imperadori  c Cefari  alla  difela  della  propria  porzione, 
e con  prontezza  ad  aiutar  gli  altri,  che  abbifognaffero  di  foccorfo , 
più  Caldezza  ne  acqueterebbe  l’Imperio.  Nè  certo  quedo  era  fmem- 
Dramento  dell’ Imperio  dello,  ma  un  comparto  amichevole  fra  quei 
quattro  Principi  : imperocché  durava  la  concordia  del  governo  fra  lo- 
ro» 
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ro  ; le  Leggi  fitte  da  gli  Augufti  feguitavano  a correre  per.  tutte  le 
Provincie j c l’uno  di  quelli  Principi  fecondo  le  occorrenze  pattava 
nelle  Provincie  dell’altro. 

Secondo  le  antiche  notizie  («)  a Cojhttzt  Oefaro  furono  adegua- 
te le  Provincie  tutte  di  là  dall' Alpi,  cioè  le  Gallie,  le  Spagne  , la 

fran  Bretagna,  c la  Mauritania  Tingitana,  fi  eco  me  Provincia  dipcn- 
entc  dalla  Spagna.  A Majfmiaat  Erettiti)  Ait’uìo  fu  data  l’Italia,  e 
il  retto  dell’ Affrica  colle  Itole  fpettanti  alle  medefime.  A Galerio  Ce  - 
fare  la  Tracia  e l’ Illirico  colla  Macedonia,  Pano  mia,  e Grecia.  Dio- 
eleziane  Augufo  ritenne  per  se  la  Siria,  e tutte  l’ altre  Provincie  d’  O- 
ricnte,  cominciando  dillo  Stretto  di  Bilanzio,  e rifei bolli  anche  1’  Egit- 
to, ricuperato  che  folle  dalle  mani  di  Achilleo.  Nè  già  fi  tardai  Un- 
tir  le  cattive  confegucnze  di  quella  molciplicazion  di  Principi,  e di- 
vifione  di  Stati.  Buon  teffimonio  ne  è Lattanzio  (I)  con  dire,  che  vo- 
lendo cadaun  di  que’ Regnanti  tener  Corte  non  inferiore  a quella  de 
gli  altri,  ed  efercito,  che  non  la  cedcffe  a que' de’ Colleghi:  G accreb- 
bero a dismifura  le  impoffe  c gabelle,  per  foddufare  alle  fpefe,  e con 
tali  aggravj,  che  in  mattinimi  Luoghi  erano  lafciatc  incolte  le  cam- 
pagne , giacche  pagati  i pubblici  peli  non  reftava  da  vivere  a i colti- 
vatori c padroni  delle  mededme.  Ed  allora  fu,  per  atte  dato  di  Aure- 
lio Vittore  (e),  che  l’ Italia,  non  ad  altro  obbligata  finqui,  che  a prov- 
vedere viveri  alla  Corte,  e alle  milizie  di  fuo  Icguito,  cominciò  al 
pari  delle  Provincie  Oltramontane  a pagar  tributo:  lieve  bensi  fui 
principio,  ma  che  andò  pofeia  a poco  a poco  crcfcendo  Gno  all’ ec- 
cedo, e produrti:  infine  la  fua  total  rovina.  Quanto  a i fuddetti  due 
Ccfari,  derivavano  amendue  dall’ Illirico,  onde  erano  anche  ufeiti  Dio- 
cleziano e Madimuno.  Coflanzo  fopranominato  Cloro  da  gli  Storici  {<0, 
forfè  pel  color  pallido  del  volto,  o verde  del  velino,  ebbe  per  Pa- 
dre Eutropio,  il  quale  dicono,  che  foffe  uno  de’ meglio  Itami  del  fuo 
paefe,  e che  per  Moglie  avelie  Claudia  Figliuola  di  Crilpo,  cioè  di 
un  Fratello  di  Claudio  il  Gottico  Impcradorc.  Certamente  gli  antichi 
Storici  il  fanno  difccndentc  dalla  Cala  di  gucll’  Augulto  per  via  di  Don- 
ncj  c forfè  per  quello  ne’ fuoi  poderi  li  truova  rinovata  la  Famiglia 
Claudia.  Che  nondimeno  la  nobiltà  c le  facoltà  di  fua  cafa  non  tuf- 
ferò molte,  fi  può  dedurre  dall’ aver  egli  lludiato  poco  le  Lettere, 
e cominciata  la  fua  fortuna  dal  più  ballo  della  milizia,  e dal  foppor- 
tar  le  fatiche  proprie  de’foldati  gregarj  nelle  Armate  di  Aureliano  e 
di  Probo.  Aurelio  Vittore  (0  fembra  quafi  indicare,  ch’egli  foffe  nato 
poveramente  in  Villa,  dicendo,  che  tanto  egli,  come  Galeno,  avea- 
no  poca  civiltà,  ma  che  avvezzi  alle  milerie  della  campagna  c della 
milizia,  riufeirono  poi  utili  alla  Repubblica.  L’  Anonimo  del  Vale- 
fio  (/)  fenve,  che  Coltanzo  fu  il  primo  foldato  nelle  Guardie  del  Cor- 
po dell’ Impcradorc,  polcia  pel  fuo  valore  Tribuno,  o fia  Coloncllo 
di  una  Legione,  e giunfe  ao  clfcrc  Govcrnator  della  Dalmazia,  con 
effcifi  fegnalato  in  varie  occafioni  di  guerra.  In  tal  credito  certamen- 
te egli  fili,  che  fu  giudicato  degno  d’ edere  creato  Ccfare  in  quell’ 

Anno 


te 
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Anno  di  i due  Augii  Ili . Nelle  iscrizioni  e Medaglie  fi  vede  egli  chia- 
mato Flavio  F alerio  Cojlanzo  . Perchè  Falerio , s'intende:  effendo  egli 
flato  adottato  dall’uno  de  gl’ Itnpcradori , amcnduc  portanti  il  nome 
d’cfla  Famiglia.  Perche  Flavio,  non  fi  sa,  credendoli  un’adulazione 
quella  di  Trebellio  Pollione,  che  il  fa  difcendcnte  da  Flavio  Vefpa- 
nano.  Delle  ottime  qualità  di  quello  Principe  parleremo  altrove  , Prin- 
cipe, la  cui  maggior  gloria  fu  l' edere  flato  Padre  di  Coftantino  il  Gran- 
dr,  a lui  nato  circa  l’Anno  di  Crifto  174.  mentre  egli  militava  nell’ 
Elvezia . 

Per  quel  ehfc  riguarda  Galerio,  l’altro  de’ nuovi  Ccfari,  anch’egli 
era  nato  bafiameme  in  Villa  predo  Serdica,  o fia  Sardica,  Capitale 
della  nuova  Dacia  W . Romula  fua  Madre,  nemica  de’  Cri  III  ani  in  quel 
picfe,  perchè  non  vulcano  intervenire  a i fuoi  empj  fagrifizj  e convi- 
ti, gl’  ilpirb  fin  da  picciolo  un  odio  grande  contro  la  Religione  di  Cri- 
fto. Che  i fuoi  Genitori  fodero  contadini,  lo  dicono  i vecchi  Stori- 
ci, è fi  argomenta  dal  fopranome  di  Armentario , che  gli  vien  dato  da 
gli  antichi  Scrittori.  Anch’egli  col  mcltiere  dell’ armi  fi  acquiftò  tal 
fama,  che  da  i due  Augufti  fu  creduto  meritevole  d’edere  promoflo 
alla  dignità  di  Cefare.  Noi  il  vediam  nominato  nelle  Medaglie  Gaio 
Galerio  F alerio  Maffimìine.  Se  dice  il  vero  Eutropio  (O,  meritavano 
lode  i di  lui  coltami,  ma  Lattanzio  (c)  all’incontro  ci  alficura,  che  nel 
portamento  e nelle  azioni  di  coflui  compariva  quell’aria  di  fclvatichez- 
za,  ch’egli  porto  dalla  nalcita,  ma  ch’egli  vi  aggiunfe  anche  col  tem- 
po un’inlopportabil  fierezza  e crudeltà,  per  cui  Scompariva  quel  poco 
di  buono,  che  in  lui  fi  trovava  00.  Sprezzava  egli  le  Lettere  e chi 
le  coltivava,  non  amando  fe  non  le  perfone  militari,  le  quali  ancora, 
benché  ignoranti,  erano  da  lui  promode  a i Magiftrati  civili  con  di- 
scapito grande  della  Gtullizia.  L’ambizione  fua  vedrtmo  che  portò 
Diocleziano  a deporre  il  ballon  del  comando , così  l'avidità  del  dana- 
ro, per  cui  impofe  esorbitanti  aggravj,  traflc  t Popoli  ad  una  mife- 
rabil  rovina . A lui  Spezialmente  vien  attribuita  la  crudcl  perfccuzio- 
ne  moda  contro  a i Crilliani,  che  accenneremo  a fuo  tempo.  Quel 
che  fu  mirabile  CO  per  varj  Anni  fi  odervò  una  rara  unione  fra  que- 
lli quattro  Principi,  gareggiando  tutti  nel  promuovere  gl’ internili  della 
Repubblica.  Diocleziano  veniva  confiderato  qual  Padre  di  tutti,  e i 
fuoi  ordini  c voleri  fedelmente  erano  efeguiti  da  gli  altri,  ed  arte  non 
mancava  allo  Aedo  Diocleziano,  per  tener  contenti  i Subordinati  Col- 
leghi , con  diflimular  i loro  trafeorfi , e fopra  tutto  proccurando  di  dar 
nella  teda  a i Seminatori  di  zizanie,  e di  falfc  relazioni,  perche  cer- 
to dal  fuo  canto  egli  non  ommetteva  diligenza  alcuna  per  confcrvar  la 
buona  intelligenza  ed  armonia  con  chi  fi  moftrava  dipendente  da  lui . 
Dicemmo  già,  che  un  Giuliano  avea  ufurpato  l'Imperio  nell' Affrica. 
Credei! , che  in  quell’  Anno  Madimiano  Erculio  padade  in  quelle  parti , 
come  polle  Sotto  il  comando  fuo  nel  comparto  dell’Imperio,  ed  ob- 
bligade  quel  Tiranno  a trapadarfi  il  petto  cól  ferro,  e a gittarfi  nel 
fuoco.  Abbiamo  da  Eumene,  o fia  Eumenio  CO,  che  Coftanzo  dap- 
poiché 
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E»»  Volg.  poiché  fu  dichiarato  Cefarc,  con  tal  fretta  pafsò  nelle  Gallie,  a lui 
Annoiai,  drllinate  per  «mandarvi,  che  non  v’era  peranche  giunto  l’avvifo  di 
avervi  egli  a venire,  anzi  nè  pure  la  notizia  della  tubiime  Dignità  a 
lui  conferita.  La  nuova  a lui  portata,  che  le  genti  di  Caraulio  Ti- 
ranno della  Bretagna,  venute  con  molte  vele  per  mare,  aveano  occu- 
pato Gcforiaco  (oggidì  Bologna  di  Picardia)  fu  a Co  danzo  un  acuto 
(prone  per  volar  cola,  ed  imprenderne  l’ atTcdio.  Affinché  non  poterti: 
approdarvi  foccurfo  alcuno  per  mare,  ne  fuggir  di  là  quella  man  di 
Corfari,  fece  egli  con  alte  travi,  conficcate  intorno  al  Porto,  piantare 
una  forte  palizzata.  Fu  obbligata  quella  guarnigione  alla  reta,  e Co- 
tlanzo  l'arrolò  tra  le  fue  truppe.  11  che  fatto,  quafiché  fin  allora  il 
mare  averte  rifpcttata  la  palizzata  fuddetta,  a forza  d’onde  la  (man- 
tello. Dicdefi  poi  Coltanzo  a far  preparamenti  di  navi,  per  liberar 
la  Bretagna  dalle  mani  d'erto  Caraulìo,  il  quale  gotica  bensì  la  pace 
in  quell’ I(ola,  ma  non  lafciava  di  dar  ben  armato  e in  guardia  per 
difenderti,  qualora  ti  vederti  affidilo.  A quell'  Anno,  o pure  al  fe- 
ti) £«/il.ia  guente,  fcrive  Eufebio  («),  che  i Popoli  Carpi  e Balterni  furono  con- 
cknmi.  dotti  ad  abitar  nelle  Provincie  Romane  : fegno  che  nel  loro  paelh  con 
Vittorio!!  parti  erano  entrati  i Romani,  fé  pur  coloro  non  furono  dalla 
forza  d’altri  Barbari  cacciati  dal  loro  paefe . La  Nazion  loro  vien  cre- 
duta Germanica,  ma  abitante  alla  Villola  in  quella,  che  oggi  ti  chia- 
ma Polonia.  Probabilmente  quella  guerra  appartiene  all’  Anno  zpq. 
ficcome  diremo. 


Anno  di  Cristo  ccxciii.  Indizione  xr. 
di  Gaio  Papa  1 1. 
di  Diocleziano  Imperadore  i o. 
di  Massimiano  Imperadore  8. 


Confoli 


Gaio  Aurelio  Valerio  Diocleziano 
Aucusto  per  la  quinta  volta, 

Marco  Aurelio  V alerio  Massimi  ano 
Augusto  per  la  quarta. 


S Et  tintili  Acindino  fu  in  quell’  Anno  Prefetto  di  Roma,  e continuò 
in  tal  Dignità  anche  nell'Anno  feguente.  Si  afpcttava  Caraufio , 
occupator  della  Bretagna,  la  guerra  dalla  parte  della  Gallia,  lenza  av- 
vederti,  che  una  più  perniciota,  perche  occulta,  gli  fi  preparava  in 
rtc/fr1*'  cak  W • ■dilette,  o (ìa  Alefte,  Mini  tiro  di  fui  maggior  confidenza,  forte 
Bminfiui , per  timore,  che  piombarti:  il  gatligo  fopra  i delitti  da  lui  commerti, 
Emmetut.  o pure  per  fola  vaghezza  di  comandare,  l’ attedino  con  torgli  la  vita: 
dopo  di  che  prefe  col  titolo  d’  Augufto  il  dominio  di  quelle  Provincie, 
ed  ebbe  forza  e maniera  per  tenerlo  lo  fpazio  di  alcuni  Anni.  Quello 

acci- 


jfT — __  _ Diqitizec 
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Accidente,  per  cui  forfè  rimafero  (concertate  alcune  fegrete  mifure  di  E*«  Tol*. 
Coliamo  Cefare,  cagion  fu,  ch'egli  per  ora  non  impiegalfe  l’armi  fue  Annoi?*! 
verfo  la  Bretagna,  ma  che  le  volgere  contra  de’  Cauchi,  o Camavi 
e de'  Frifoni,  che  pofTedevano  il  paefe  bagnato  dalla  Schelda,  cioè  quel 
che  ora  vien  chiamato  i Paefi  Balli.  Ancorché  in  que' tempi  un  tal 
paefe  folle  picn  di  bofehi  e di  paludi,  o Ila  d’acque  Bagnanti,  cioè 
di  liti  difficili  a farvi  guerra,  tanta  nondimeno  fo  l’ indultria  e l’olli- 
nazion  di  CoBanzo,  che  ridulTe  tutte  quelle  barbariche  popolazioni  a 
renderfi.  Il  che  fatto  trafportò  tutta  quella  gente  colle  Mogli  e Fi- 
gliuoli nelle  Gallie  , dando  loro  terreno  da  coltivare,  ma  lènza  lafciar 
armi  ad  effi,  acciocché  fi  avvezzaflèro  ad  ubbidire  lenza  più  penfare 
a ribellarli.  Ciò,  che  in  queBi  tempi  opcralTero  1 due  Augniti,  e Ga- 
. lerio  Cefare,  reità  ignoto.  Dalle  Leggi  che  abbiamo,  date  nell’ Anno 

prefente,  ed  accennate  dal  Retando  la),  fi  vede  Diocleziano  foggior-  m » • 
nante  nell’ Illirico,  o nella  Tracia,  Provincie  governate  da  cBo  Ga-  rifi.  Cimi. 
lerio,  ma  fenza  apparire,  quali  imprefe  militari  li  faccflcro  in  quelle 
parti.  Se  vogliam  credere  ad  Eulcbio  (»),  comincio  Diocleziano  in 
quelli  tempi  a farli  adorare  qual  Dio,  cioè,  per  quanto  io  m’avvifo 
con  obbligar  le  perfone  ad  inginocchiarli  davanti  a lui , come  fi  ufavà 
co  i borioli  Re  di  Perfia,  da' quali  forfè  avea  apprefo  quello  coltume  : 
laddove  ballava  in  addietro  (aiutare  i precedenti  Augulti,  con  inchi- 
nar la  fronte,  come  fi  f.ccva  anche  co  i Giudici.  S’egli  pretendere 
di  più,  noi  faprei  dire.  Proruppe  ancora  in  isfoggi  di  vanità,  col  met- 
terli a portar  gemme  nelle  velti,  e fino  nelle  Icarpe:  dal  che  s’ erano 
guardati  que’ precedenti  lmpcradori,  che  furono  in  concetto  di  mo- 
derati e lavj . 

Anno  di  Cristo  ccxciv.  Indizione  xn. 
di  Gaio  Papa  1 1. 
di  Diocleziano  Imperadore  11. 
di  Massimiano  Imperadore  9. 

r Flavio  Valerio  Costanzo  Cesare. 

Confoli  ^ Gaio  Galeri  o V aler  i o Massi  m i ano  Ce- 

C SARE. 

CHc  in  quefl'  Anno  ancora  i due  Cefari  CoBanzo  e Galerio  ficef- 
lero  delle  prodezze  contra  de’ Barbari,  fi  può  dedurre  da  Giu- 
liano Apoflata  CO,  e dal  Panegirifla  di  Coltantino  Augullo,  cioè  da  (c) 
Lumcnio  (<0.  Oltre  all' aver  elfi  cacciato  dalle  terre  Romane  i'  Bar-  ormimi. 
bari,  che  da  gran  tempo  vi  s* erano  annidati,  c le  coltivavano  cornc  ^ 
fuc  proprie,  quel  PanegiriBa  parla  di  diverfe  altre  Nazioni  Germani-  cìx'itm.  7’ 
che,  nel  paefe  delle  quali  entrò  il  valorofo  CoBanzo,  lcguitandolo  la  taf.  6. 

Tarn.  11.  . Y • vie 
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vittoria  dapertutto.  Parte  egli  Germinò  di  que’ Popoli,  trovandoli  re- 
Gftcnti}  e parte  umiliati  trafTe  ad  abitar  nelle  Provincie  Romane  per 
accrefcerne  la  popolazione  c coltura.  Continuava  in  quelli  tempi  Dio* 
cleziano  Augii  Ilo  a dimorar  nell’Illirico  inficine  con  Galcrio  Ccfarc, 
come  fi  ricava  da  alcune  Leggi,  c vcrifimilmcnre  attendevano  nelle 
parti  della  Pannonia  e Mefia  a tenere  in  freno  i Barbari,  l'empre  an- 
fanti  di  bottinar  nel  paefe  Romano.  Idaeio  0»)  fcrive,  che  furono  in 
quell’ Anno  fabbricate  delle  Fortezze  nel  paefe  de’ Sarmati  di  là  dal 
Danubio  in  (àccia  delle  Città  di  Acinco  c Bononia.  E a quelli  tempi 
verifimilmente  appartiene  ciò,  che  lafciò  fentto  Eutropio  (à)  con  di- 
re, che  Diocleziano  e Galerio  Malfimiano  varie  guerre  fecero  unita- 
mente, o fcparatamente,  e che  foggiogarono  i Carpi  c Ballami,  de’qua- 
li  parlò  Eufebio  all'Anno  zpz.  coll’ aver  in  oltre  dato  delle  rotte  a i 
Sarmnti.  Gran  copia  ancora  di  colloro  fatta  prigioniera  fu  pofcia  da  * 
effi  Principi  trafportata  nelle  Provincie  Romane,  e concedute  loro  ter- 
re incolte  per  follcntamento  delle  br  Famiglie,  e con  vantaggio  del 
Pubb'ico.  Predi,  il  Mezzabarba  (0  fi  veggono  Medaglie  di  Diocle- 
ziano colla  littoria  S armatila , le  quali  fi  può  credere,  che  fieno  da 
riferire  all’  Anno  prefente  . 

Anno  di  Cristo  ccxcv.  Indizione  xixi. 
di  Gaio  Papa  13. 
di  Diocleziano  Imperadore  1 1. 
di  Massimiano  Imperadore  io. 

Confoli  ^ Tosco,  ed  Anullino. 

CHe  Nummi  o fofeo  fbfTe  appellato  il  primo  Confole,  Annio  Corni- 
Ito  Anullinno  il  fecondo,  lo  conghietturò  il  Panvinio  (<0>  perchè 
troveremo  andando  innanzi  quelli  due  perfonaggi  Prefetti  di  Roma  . 
Lodevole  è bensì,  ma  non  fìcura,  una  tal  conghiettura,  e perciò  del 
loro  folo  Cognome  io  mi  contento.  La  Prefettura  di  Roma  fu  in  quell’ 
Anno  appoggiata  ad  Ariftobolo . Per  arredato  d’ Idaeio  (r),  i Popoli  Car- 
pi, che  abbiam  detto  fortomefii  nell’Anno  precedente,  acciocché  non 
alzaficro  più  le  corna,  furono  obbligati  a mutar  Cielo  con  venire  ad 
abitar  nella  Pannonia.  Abbiamo  delle  Leggi  date  in  qucd’Anno,  in 
cui  Diocleziano  Augullo  feguitò  a foggiornar  nella  Pannonia  e Mefia. 
Probabilmente  tra  per  le  vittorie  riportate  contra  de’ Sarmati  in  quel- 
le parti,  e pel  buon  ordine,  ch’egli  diede,  reitarono  que’ paefi  in  pa- 
ce: laonde  potè  efio  AuguGo  far  preparamenti,  per  ricuperare  l’Egit- 
to, ficcome  dirò  all’Anno  feguente.  Si  può  parimente  credere,  che 
in  quedi  tempi  Galerio  Malfimiano,  per  adular  Diocleziano  Suocero 
fuo,  c Valeria  di  lui  Figlia  Moglie  fua  (/),  delle  il  nome  di  Valeria 
• ad 
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ad  una  parte  della  Pannonia,  o Ila  della  moderna  Ungheria,  dopo  aver 

2uivi  tagliate  vallili! me  felve,  per  ridurre  quel  territorio  a coltura. 

lirca  quelli  tempi  ancora  fembra,  che  fucccdcfle  ciò,  che  narrano 
Eumemo  (*),  e 1’  Autore  del  Panegirico  di  Madimiano  e Collantino  (*), 
cioè  l'aver  Madimiano  Erculio  Augullo  domati  i Popoli  ferociflinn 
della  Mauricama,  con  aver  pofeia  tralporuta  gran  copia  d’cllìin  altri 
paefi. 


Anno  di  Cristo  ccxcvi.  Indizione  xiv. 
di  Marcellino  Papa  1. 
di  Diocleziano  lmperadore  13. 
di  Massimiano  lmperadore  11. 


Confoli 


i 


Gaio  Aurelio  Valerio  Diocleziano 
Augusto  per  la  fella  volta, 

Flavio  Valerio  Costanzo  Cesare  per 
la  feconda. 


LA  carica  di  Prefetto  di  Roma,  fecondo  l’amico  Catalogo  del  Cu- 
fpiniano,  e Bucherio,  fu  efercitata  da  CaJJÌo  Dione  in  quell'  An- 
no, nel  quale  manco  di  viu  Gaio  Romano  Pontefice  (0.  A lui  fuc- 
ccdcttc  nella  Sedia  di  San  Pietro,  Mar  celino . Fecondo  di  vittorie  fu 
l'Anno  prefente  a i Principi  Romani,  le  pur  fi  può  accertare  nella 
Cronologia  di  que'  fatti,  fatti  per  altro  certillimi . Collanzo  Celli  re , 
ardendo  tempre  di  voglia  di  riacquillar  la  Bretagna,  con  torla  dalle  ma- 
ni dell'  ulurpatorc  diletto,  (<0  teneva  già  in  ordine  buon  elcrcito,  e po- 
derofe  Flotte  per  far  vela  vcrio  colà.  Ma  fofpettando,  che  i Franchi 
ed  altri  Popoli  della  Germania,  allorché  vedeflero  lui  impegnato  nella 
guerra  oltre  mare,  fecondo  il  lor  ufo  tcntall'ero  d'inquietar  le  Gallie: 
raccomandndi  a Madimiano  Augulto,  padrigno  di  lua  Moglie,  pre- 
gandolo di  venir  alla  ditela  di  que’ confini.  Venne  in  fatti,  per  at te- 
ttato d’  Eumemo,  Mallimiano  al  Reno,  c ballante  fu  la  lua  prefenza 
a tenere  in  briglia  i Popoli  nemici . Intanto  con  ardore  incredibile  fi 
modero  le  Flotte  di  Collanzo  verl'o  la  Bretagna.  Su  quella,  che  era 
a Gcforiaco,  cioè  a Bologna  di  Picardia,  s’imbarcò  egli •,  ed  ancor- 
ché il  mare  folle  gonfio,  e poco  favorevole  il  vento,  pure  animofa- 
mcntc  l'ciolfe  dal  lido.  Pervenuto  quclto  avvifo  all'altra  Flotta,  pre- 
parata alla  sboccatura  della  Senna,  accrebbe  il  coraggio  a quc'l'oldati 
e mannari  in  maniera,  che  al  difpetto  del  tempo  contrario  li  modero 
anch’elfi . Era  Comandante  d'eda  Afeltpiodoto  Prefetto  del  Pretorio . Rju- 
fci  a quclta  col  benefizio  d'una  denta  nebbia  di  andar  a dirittura  con 
profpero  cammino  nella  Bretagna,  fenza  edere  fcopcrta  da  Alletto, 
che  colla  lua  s’era  pollato  in  odcrvazione  alt’ Itola  Vetta,  oggidì  di 

Y z W ight . 


Età  Vo'f. 
Anno  196. 
fa'  Eumt». 

Orano»,  dt 
Si  bai.  ri - 
fiaur . 

(b)  iMcirtm 
in  Pdntgyr. 
Maxima», 
taf.  8. 


(0  Ane[Uf. 

Bibiiethtc. 


(d)  fiume», 
in  Panegyr. 
Confi  ant, 
Entrifim , 
Anni.  Pia, 
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E»  * Voìg.  Wight  . Appena  ebbe  Afclepiodoto  afferrato  il  lido , e sbarcate 
Annoisi*.  ]e  truppe,  e le  munizioni  tutte,  che  fece  dar  fuoco  alle  navi, 
acciocché  i Tuoi , vcggendofi  tolta  la  fpcranza  d’  ogni  fcampo , fa- 
pclTcro,  che  nelle  lor  fole  braccia  era  riporta  la  falute  , ed  anche  per 
impedir,  che  que’ Legni  non  cadeflero  in  poter  de’ncmici.  Atterrito 
Alletto  parte  dalla  notizia,  che  Coftanzo  veniva  contra  di  lui  con  una 
Flotta,  e che  l’altra  già  pervenuta  in  terra  ferma,  minacciava  tutte 
le  fue  Città,  lafciata  andare  l’Armata  fua  navale,  co’fuoi  le  ne  ritornò 
anch’egli  indietro,  e lì  mifc  in  campagna  cootra  di  Afclepiodoto. 
Senza  afpettarc  di  aver  unite  tutte  le  fue  forze,  e fenza  ne  pur  met- 
tere in  ordine  di"  battaglia  quelle,  che  léco  avea,  co  i foli  Barbari  di 
fuo  feguito  affali  egli  dipoi  i Romani.  Rimafc  feonfitto,  ed  anch'egli 
falciò  nel  combattimento  la  vita,  con  riferii  poi  appena  potuto  di- 
feernere  il  cadavero  fuo,  per  aver  egli  deporto  l’ abito  Imperiale,  che 
avrebbe  potuto  farlo  conofcere  nella  zuffa  o nella  fuga.  Ma  forfè  molto 
più  tardi  accadde  la  caduta  di  cortui.  Intanto  la  Flotta,  dove  era  Co- 
ftanzo Ccfare,  più  per  accidente,  che  per  ficura  condotta  a cagion 
, delle  folte  nebbie,  imboccò  il  Tamigi,  c per  elio  lì  fpinfc  fino  alla 

Città  di  Londra.  L’arrivo  fuo  fu  la  falute  di  quel  Popolo;  imper- 
ciocché efl'cndolì  ridotti  colà  i Franchi,  ed  altri  Barbari,  che  s’ erano 
falsati  dalla  rotta  di  Allctto,  mentre  concertavano  fra  loro  di  dare  il 
ficco  alla  Città,  e poi  di  fuggirtene:  eccoti  giugnerc  loro  addolfo 
Coftanzo  colle  fue  milizie,  e tagliarli  tutti  a pezzi,  con  falvar  le  vite 
e i beni  di  que' Cittadini.  Cosi  in  poco  tempo  tutto  quel  parie  della 
Bretagna,  che  ubbidiva  già  alle  Aquile  Romane,  torno  alla  divozion 
di  Coftanzo,  con  cftremo  giubilo  di  que’ Popoli,  per  vederli  liberi  da 
Tiranni,  c da  i Barbari  auGliarj;  e piu  perche  trovarono  in  Coftanzo 
non  un  nemico,  ne  un  vendicativo,  ma  un  Principe  pien  di  demen- 

(a ) tnmn.  Z1  Perdonò  egli  a tutti,  ed  anche  a i complici  della  ribellione  M, 

c fccc  teli ituirc  a i particolari  tutto  quanto  era  dato  loro  tolto  o da’ 
Tiranni  partati , o dalla  fue  medertmc  milizie.  Co»i  fu  redimita  la 
quiete  c l' allegrezza  alle  contrade  Romane  della  Bretagna  ; e i Popo- 
li, non  peranche  loggiogati  in  erta,  un  fommo  rilpctto  cominciarono 
ad  ort'crvare  verfo  i Romani.  Le  Gallie  anch’elfe  Tettarono  libere  dalle 
molte  vcll'azioni  patite  in  addietro  per  cagione  di  que’Corfari  . 

(b)  Eufih.  A quello  medclimo  Anno,  fe  non  falla  la  Cronica  di  Eufcbio  (*) 

■a  c bnm<i.  {;  <-|cc  rjt'crir  la  fpedizione  di  Diocleziano  Augnilo  contra  di  Achilli» 

(c)  jiinkiu  ufurpator  dell' Egitto  (0.  Tenne  egli  artediata  per  otto  meG  Alclfan- 
> elmr  * F~  ^na’  e feemvio  Giovanni  Maiala  (*) , le  torte  l’ufo  dell' acqua,  con 
gùrtf.  in  rompere  gli  acquidotti.  Finalmente  entratovi,  dimentico  affatto  della 
irnurit.  clemenza,  non  folamcntc  tolle  di  vita  il  Tiranno,  ed  altri  tuoi  corn- 
ili! J >jnnii  plici,  ma  perroife  a’ Tuoi  foldati  il  facco  di  quella  inGgne  Città,  e poi 
ariti  a la  m jatoie  j[  fuoco,  ne. fece  diroccar  le  mura.  Innumcrabili  furono  colo- 

rm,sf'  ro>  che  rimafero  fpogliati  delle  lor  facoltà,  c cacciati  in  eGlio.  Una 
favola  farà  il  raccontar  elfo  Maiala,  che  avendo  Diocleziano  ordinato, 
che  non  G ccrtàffc  d’uccidere  gli  Alcffaudm»,  finché  il  fanguc  loro 

non 
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non  arrivale  a i ginocchi  del  luo  cavallo,  per  accidente  nell' entrar  egli  E»»  Voi*, 
nella  Città,  inciampando  il  fuo  cavallo  in  un  uomo  uccifo,  fi  tinle  di  Annoisi*. 
fangue  il  ginocchio.  Diocleziano  allora  comandò,  che  defilledero  dalla 
ftrage,  per  ederfi  adempiuto  il  fuo  giuramento:  perloche  quel  Popolo 
alzò  dipoi  una  Statua  di  bronzo  al  di  lui  Cavallo.  Il  foto  Eumenio 
da  Pancgirifta  adulatore  elalta  la  clemenza  di  Diocleziano,  con  cui  avea 
data  la  pace  all’Egitto;  imperciocché  lo  (ledo  Eutropio  00,  oltre  ad  (a)  Eurif. 
altri  Scrittori  (i),  ci  aflìcura,  ch’egli  con  Comma  crudeltà  trattò  ouc’  ■ , 
Popoli  . Galcrio  Mafiimiano  predo  Eufcbio  (r)  fi  truova  intitolato 
Egiziano,  e Tcbaico:  indizio,  ch’egli,  ficcome  il  bravo  di  Dioclczia-  onfiut , tr 
no,  faticò  in  quell*  imprefa . Nella  Storia  Mifccfla  (<0  c fcritto,  che  ain . 
Collantino  Figlio  di  Coftanzo  accompagnò  Diocleziano  colà,  e mili-  W*"/**- 
landò  diede  più  fegni  del  fuo  valore.  Se  poi  crediamo  a Suida  (»),  g. 

in  quella  occafionc  fece  Diocleziano  cercare  e bruciare  quanti  Libri  ,if.  17. 
potè  ritrovare,  che  trattadero  d’ Alchimia,  cioè  di  cangiare  i metalli,  (a)  Hìjhria 
convertendoli  inoro,  ed  argento.  Credono  alcuni,  che  predando  egli  " 

fede  a cjue’ decantati  fcgreti  5 volcfic  levare  a que’ Popoli  i mezzi  da  s'mjdi 
ribellarli.  Più  probabile  c,  che  tenendoli  per  cole  vane,  ficcome  fono  i»  Exurft. 
in  latti,  egli  ccrcade  di  guarir  quella  gente  da  cotal  malattia.  Quando 
que’ Libri  avellerò  contenuto  il  legreto  di  far  oro  ed  argento,  non 
crasi  corrodi  giudizio  Diocleziano,  che  gli  avedt  dati  alle  fiamme: 
avrebbe  Caputo  ritenerli  per  valerfene  in  fuo  prò . Oltre  a quello  egli 
vifitò  tutto  il  paefe;  ed  abbiamo  da  Procopio  (/),  che  avendo  tro-  (fi  Prmf. 
vato  un  gran  tratto  di  paefe  nell’alto  Egitto  confinante  coll'Etiopia,  t 

0 fia  colla  Nubia,  il  cui  mantenimento  portava  più  fpefa  che  prò-  r- 

fitto  a cagion  delle  fcorreric,  che  vi  laccano  continuamente  i Nu- 
biani, per  via  di  una  convenzione  lo  rilafciò  a i medefimi,  con  ob- 
bligarli a tenere  in  freno  i Blcmmii  ed  altri  Popoli  dell’  Arabia,  ac- 
ciocché non  moleftadero  l’Egitto.  Aggiugne  Olimpiodoro  (g) , che  (g)°bm- 
Diocleziano  invitato  da  i Blcmmii,  andò  a divertirli  nel  loro  pa efe , 

e che  loro  accordò  un'annua  pendone,  per  averli  amici:  il  che  a nulla 
fcrvi  col  tempo,  edendo  troppo  avvezzi  coloro  al  medier  del  rubare,  «». 
che  tuttavia  1 di  nollri  continua  in  quel  paefe,  altri  non  edendo  fiati 

1 Blcmmii,  (è  non  una  Nazione  d’ Arabi  mafnadieri.  Oderva  ancora 
Procopio,  che  in  que’paefi  erano  miniere  di  Smeraldi;  il  che  veggo 
Confermato  da  i moderni  Viaggiatori,  i quali  nondimeno  aderifeono 
non  faperfi  più  il  fito  di  quelle,  per  vendetta  fitta  da  un  Principe  d’ A- 
rabi,  pcrleguitato  indebitamente  dall'avarizia  Turchefca. 


«74 
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e » » voig.  Anno  di  Cristo  ccxcvii.  Indizione  xv. 
di  Marcellino  Papa  z. 
di  Diocleziano  Imperadore  14. 

• di  Massimiano  Imperadore  1 z. 


(l)  PAflW 
Criùe.  Bar. 
De  la  Bèn- 
ne, or  ain. 
(bj  I illt- 
mane  Alt- 
ineìret  dei 
Emftrturt . 
(cj  tnirof. 
in  Breiur. 
^d)  Fa'ti*, 
in  Cbreuiee . 

(e)  idaaui 
in  Fajiif. 

(f)  Chr ernie. 
Alexandrt- 
narri . 

(g'.  Anni. 
Tirter  in  E- 
} iieme . 

(h)  Johan- 
ntt  Alatala 
Cbren.gr. 

(i)  Zen. irai 
in  Annali k. 

(k)  Lartan- 
tini  de  M or- 
ili. Per j ten- 
tar. eap.  9. 

(l)  Qrepmt 
J Hfter.  I.  7, 
taf.  ij, 

(m) Anrtlini 
Vitier  in  E- 
f nome  ♦ 
Juitanut 
Or anene  I. 
Ammiànn* 
Aiarttllw, 
(7  ahi. 

Jn,  Enftb. 
tn  Cbremce. 
(oj  Entrep, 
in  Brtxiiar , 
(p)  Anfiu 
Ttjint  ih 
Breviario . 


C Marco  Aurelio  Valerio  Massimiano 
C nf  1’  / Augusto  per  la  quinta  volta, 

Vj°  01^  Gaio  Galerio  Massimiano  Cesare  per 
V la  feconda . 

AFranio  Anniì/aliano  tenne  in  quell’ Anno  la  Prefettura  di  Roma. 

Se  fodc  vero,  che  nell'Anno  ptclcme  Eumcmo  recitata  avede 
la  lua  Orazione  delle  Scuole  di  Autun,  come  ha  creduto  il  Padre  Pagi 
con  altri  (a),  farebbe  da  dire,  che  in  quell'  Anno  folle  già  cominciata 
la  guerra,  latta  da  Galerio  Madimiano  contro  a i Perii  mi.  Ma  non 
è ciò  efente  da  dubbj,  potendo  edere,  che  nel  corrente  Anno,  o pur 
nel  feguentc,  come  penla  il  Tillcmont  (A),  quell' Orazione  venilfe  re- 
citata, non  contenendo  ella  indizio  certo  dell’ Anno,  oltre  all’ aver  an- 
che alcuni  dubitato,  fc  Eumcmo  ne  da  l'Autore.  Sia  dunque  a me 
permeilo  di  rammentar  qui  la  guerra  Perdona  di  Galerio,  giacche  Eu- 
tropio (0,  Eulcbio(o),  Idacio  IO,  e la  Cronica  Aledandrina  CO  la 
riftrifccno  dopo  la  libcrazion  dell'Egitto:  confettando  io  nondimeno, 
che  Aurelio  Vittore  (e),  e Giovanni  Maiala  (6)  lembrano  rapportarla 
al  tempo  avanti.  Zonara  (<)  ne  parla,  come  le  fodero  tutte  e due 
nello  Iteflo  tempo  fuccedutc  . Regnava  allora  nella  Perda  non  so  le 
Narl'co,  o fu  Narfe,  o Narlccc,  o pur  Vararanc,  Principe  ambizio- 
fo,  che  s’era  medo  in  tetta  di  non  la  cedere  a Sapore,  Avolo  fuo, 
nella  gloria  di  conqut datore . Aveva  egli  già  tolta  ai  Romani  l’Ar- 
menia, c con  formidabil  Armata  minacciava  il  rcllo  dell'Oriente.  Dio- 
cleziano, per  attcllato  di  Lattanzio  (E),  non  d temendo  voglia  di  far 
pruova  del  fuo  valore  conira  dì  coloro,  per  non  incorrere  nella  Icia- 
gura  di  Valcriano  Augullo,  diede  tecondo  il  folito  l'incumbenza  d’edà 
guerra  al  fuo  gran  Campione,  cioè  a Galerio  Madimiano  Ccfare,  con 
andartene  egli  a ripolare  in  Antiochia  col  protetto  di  attender  ivi  ad* 
l'pedizion  di  gente  e di  viveri  all’Armata  di  Galerio  a mifura  dc’bil'o- 

fni . Era  Galerio  uomo  arditidimo,  ed  Orodo  (/)  parla  di  due  com- 
attimenti  contro  i Pcrtìani,  ma  lenza  dirne  l’edto.  Convengono  poi 
tutti  gli  Storici  (*<),che  in  un  d’efli,  o pure  nel  terzo,  egli  total- 
mente rimale  feondeto  da  i nemici,  non  già  per  Tua  dappocaggine  , 
ma  per  lua  temerità,  avendo  voluto  con  poche  fchicrc  de’ tuoi  alfalir 
le  moltidime  de  i Pcrdani.  Da  una  o due  parole  di  K.ulebio  (»),eda 
altre  di  Eutropio  (•),  e di  Rufo  Fello  (/),  ricaviamo,  che  lo  ItefTo 

Galc- 


. - — — — - 
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Galerio  venne  in  pcrfona  ad  informar  Diocleziano  de’fuoi  finiftri  av-  Ea»  Volg. 
venimcntii  ma  fu  sì  sgarbatamente,  e con  tale  alterigia  e fprezzo  ri-  A «a  0197. 
ccvuto  da  Diocleziano,  che  fu  coltretto  a tenergli  dietro  per  più  di 
un  miglio  di  viaggio  a piedi  vicino  alla  Carrozza  con  tutto  il  fuo  abi- 
to di  Porpora  indoffo . Potrebbe  efTerc,  che  nel  precedente  Anno  tutto 

3 'aedo  avvenille.  Ma  per  tal  difavventura  ed  ignominia  in  vece  di  per- 
cre  il  coraggio.  Galerio  maggiormente  fi  Tenti  animato  alla  vendetta. 

Ratinato  dunque  un  pofiente  clercito  (*),  mafiimamente  di  veterani  e (a } Jn/Va*. 
di  Goti  nell' illirica  e nella  Mcfia,  con  erto  pafsb  nell’Armenia,  per  d'  *'*•  a,m 
azzuffarli  di  nuovo  col  Re  Perfiano.  Diocleziano  anch’egli  con  molte 
forze  fi  avvicinò  a i confini  della  Perfia  nella  Mefopotamia,  per  fian-  jm,m  c.  9. 
cheggiar  Galcrio,  ma  lungi  da  i pericoli.  Mirabile  fu  quella  voltala  Ft- 
circolpezione  e fagacità  di  Galerio,  dopo  aver  imparato  dianzi  alle  file  J1"'  'à**" • 
fpefe.  In  pcrfona  con  due  foli  compagni  andò  egli  prima  a fpiare  l’Ar- 
mata  nemica,  e Teppe  si  ben  difporre  le  infidie,  c cogliere  il  tempo, 
che  alfaliio  all’improvvifo  il  campo  nemico,  fuperiore  bensì  di  forze, 
ma  impedito  dal  gran  bagaglio,  interamente  lo  disfece  con  orrido  ma- 
cello della  gente  Perfiana . Scrive  Zonara  M , che  il  Re  loro  fe  ne  ^ z,„drt, 
fuggi  portando  feco  per  buona  ricordanza  del  fitto  una  ferita . Ma  re-  in  Annnlti. 
Ito  prigioniera  la  di  lui'  Moglie,  o pure,  come  altri  vogliono,  le  di 
lui  Mugli,  Sorelle,  e Figliuoli  dell’ uno  e l’altro  fedo,  con  adaifiìme 
altre  peritine  della  prima  Nobiltà  della  Perfia.  Lo  fpoglio  del  campo 
nemico  fu  d’immenl'e  ricchezze,  e ne  arricchirono  tutti  i foldati.  Rbbe 
cura  Galeno,  per  allettato  di  Pietro  Patrizio  (c),  che  fofTero  trattate  (tì  P"r*i 
con  tutta  proprietà  e rmdellia  le  Principede  prigioniere:  atto  fomma- 
mente  ammirato  da  i Pcrfiani,  i quali  furono  forzati  a confcdàre , che  j,m.  /.  m- 
i Romani  andavano  loro  innanzi  non  meno  nel  valore  dcll’armi,  che  fur.  t ijm»- 
nella  pulizia  dc’coftumi.  Avrà  pena  il  Lettore  a credere  ad  Ammia-  “*■ 
no  Marcellino  (<0,  allorché  racconta,  che  avendo  un  foldato  trovato  unrlti- 
in  quell’ occafionc  un  Tacco  di  cuoio,  fc  pur  non  fu  uno  feudo , dove  Umt  l.  li. 
era  gran  quantità  di  perle,  gittò  via  le  perle,  contento  del  folo  feu- 
do, o lacco:  tanto  erano  allora  le  Armate  Romane  lontane  dal  ludo, 
c ignoranti  nelle  cofe  di  vanità.  Certo  un  grande  ignorante  dovea  ef- 
fcrc  coltui. 

Giovanni  Maiala  (»)  lafciò  ferino,  che  Ardine  Regina  di  Perfia,  (el  ?«»»« 
rimada  prigioniera,  fu  condotta  ad  Antiochia,  ed  ivi  nel  deliziofo  luo-  mjUu  m 
go  di  Dafne  per  alcuni  anni  con  tutro  onore  manrenuta  da  Dioclc-  * 

ziano,  finché  fatta  la  pace,  fu  redimita  al  Marito.  Aggiugne,  ch’ef- 
fo  Augufto  per  la  vittoria  fuddetta  provar  fece  a turre  le  Provincie  la 
fua  liberalità.  Ma  non  fudìlle,  che  per  alcuni  anni  duradc  la  prigionia 
della  Regina  Perfiana.  Imperciocché  Narlc,  dopo  edere  fuggito  fino 
alle  parti  cltrcmc  del  fuo  Reame,  rivenne  in  fe  dedo,  e 'pedi  a Ga- 
lcrio uno  de’luoi  più  confidenti  (f)  per  nome  Afàrban , affinché  umil-  (f)  Pirnu 
mente  il  pregalfc  di  pace,  con  dargli  un  foglio  in  bianco  per  quelle 
condizioni,  che  più  piacedero  ad  e db  Galcrio.  Nè  altro  chiedeva  quel  J‘  im  ' 
Re,  fuorché  la  rellnuzion  delle  fue  Donne,  c de’ Tuoi  Figliuoli,  per- 
ché 
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che  nel  redo  fjperava  buon  trattamento  dalla  generofità  Romana,  la 

3uale  non  vorrebbe  troppo  ccliffata  la  Monarchia  PerGana,  cioè  uno 
e i due  occhi,  o pur  de  i due  Soli,  che  G averte  allora  la  Terra. 
L’Ambafciata  andò,  c Galcrio  in  collera  rifpofe,  che  non  toccava  a i 
PerGani  il  dimandate  ad  altrui  della  moderazion  nella  vittoria  dopo  ' 
gl'indegni  trattamenti  da  lor  fatei  a Valeriano  Augufto,  e ch'egli  rc- 
ltava  più  to(lo  officio  delle  lor  preghiere.  Nientedimeno  voleva  ben 
ricordarfi  del  collume  de' Romani,  avvezzi  a vincere  i fuperbi  e reG- 
rtcnti,  e a trattar  bene  chi  G fottometteva . Con  quello  licenziò  l'Am- 
bafeiatore,  dicendogli,  che  il  di  lui  Padrone  fpcrafle  di  veder  predo 
perfone  a lui  tanto  care.  Venne  Galerio  a Nilibi  nella  Mefopotamia, 
dove  G trovava  Diocleziano , per  conferir  feco  le  propolìzioni  del  Re 
nemico.  Con  grande  onore  fu  allora  ricevuto,  e u trattò  fra  loro,  fé 
G avea  da  dar  mano  alia  pace.  Pretendeva  Galerio,  che  G feguitaffe 
la  vittoria  (»),  in  guila  che  G faceffe  della  Perda  una  Provincia  fug- 
getta  all’Imperio  Romano.  Ma  Diocleziano,  che  la  volea  Gnire  , e 
più  dell’altro  feorgeva,  quanto  folle  malagevole  il  tenere  in  ubbidien- 
za quel  vallo  Regno,  G ridulfc  a più  dilcrctc  pretenGoni . Fu  dunque 
fpedito  a Narfe  il  Segretario  Sicorio  Probo,  il  quale  trovato  il  Re 
nella  Media  vicino  al  Fiume  Alprudis,  fu  molto  onorevolmente  ac- 
colto; ma  non  ebbe  sì  torto  udienza,  perchè  Narfe  volle  dar  tempo 
a i fuoi  fuggiti  dalla  battaglia  di  comparir  colà.  L’udienza  fu  data 
alla  prefenza  del  folo  Afaioan,  e di  due  altri;  e Probo  dimandò,  che 
il  Re  cedeffe  a i Romani  cinque  Provincie,  polle  di  qua  dal  Fiume 
Tigri  verfo  la  di  lui  forgcntc,  cioè  l’intclene,  la  Sofene,  1*  Arzace- 
ne  , la  Carducne , e la  Zabdicene  . Prctefc  in  oltre  , che  il  Ti- 
gri forte  il  divil’orio  delle  Monarchie,  Nibbi  il  luogo  di  commcrzio 
tra  le  due  Nazioni;  che  l’Armenia  l'ottopolla  a i Romani,  arrivarti: 
Gno  al  Cartello  di  Zinta  lu  i conGni  della  Media;  e che  il  Re  d’Jbe- 
ria  riceverti  la  Corona  dall’ Impcradore . A riferva  dell'articolo  di  Ni- 
bbi, Narfe  accordò  tutto,  c rinunziò  ad  ogni  lua  pretendono  fopra 
la  Mefopotamia:  con  che  lcgui  la  pace,  e turano  rcllituiti  i prigioni. 
Gloria  ed  utilità  non  poca  provenne  dalla  luddetta  vittoria  all'Impe- 
rio Romano  ; perchè  a teitimomanza  di  Rufo  Fello  (*)  durò  la  (labi- 
lità pace  fino  a i tuoi  giorni,  cioè  per  quaranta  anni,  avendola  rotta 
i PcrGani  l'olamente  vcrlo  il  hne  del  governo  di  Conllantino,  per  ria- 
ver le  Provincie  cedute , liccome  in  fatti  le  riebbero . Galcrio  per 
quella  si  fortunata  campagna  li  gonbò  a dilmifura  ; e Gccome  avverti 
Lattanzio  (r)  , prefe  i titoli  fattoli  di  Perfico,  ufrmeniaco  , Medico,  e 
jidiabcnuo , qualichè  egli  averte  loggiogatc  tutte  quelle  Nazioni.  Quel 
che  è più  ridicolo,  da  lì  innanzi  egìi  affetto  il  titolo  di  Figliuolo  di 
Marte,  laonde  Diocleziano  comincio  a temer  forte  di  lui.  Si  fa,  che 
nel  prefentare  a Galcrio  le  lettere  d’erto  Diocleziano  col  titolo  con- 
fueto  di  Cefare,  più  volte  egli  (clamò  dicendo:  E fin  a quando  dovrì 
io  riceiere  quefto  foto  titolo  ? Potrebbe  edere,  che  nel  prclentc  Anno 
ancora  MalGmiano  Auguilo,  e Coltanzo  Cloro  Celare  riportartero  al- 
tre 
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tre  vittorie  dal  canto  loro  contra  de’  Barbari  j ma  giacche  il  tempo  E • » Volt, 
predio  delle  loro  imprcie  non  lì  può  fidare,  parlerò  de  i lor  fatti  ne  A 198. 
gli  Anni  Tegnenti. 

Anno  di  Cristo  ccxcviii.  Indizione  1. 
di  Marcellino  Papa  3. 
di  Diocleziano  Impcradore  ij. 
di  Massimiano  Imperadore  13. 


Confoli  ^ Anici  o'  Fausto,  e Vi  rio  Gallo. 

COsì  ho  io  defcritto  i Nomi  di  quelli  Confoli,  appoggiato  a due 
Ifcrizioni,  che  fi  leggono  nella  mia  Raccolta  (a),  fcnza  dare  a Fatt- 
ilo il  fecondo  Confolato,  come  alcuno  ha  tenuto ■,  c con  chiamare  il 
fecondo  Conlole  Fino , e non  Sretro , come  fa  la  Cronica  Alcflàndri- 
ìa.  Artorio  Majtmo  per  attellaro  de  gli  antichi  Cataloghi  fu  Prefetto 
di  Roma  in  quell’ Anno.  Potrebbe  eficre,  che  all’Anno  prcfcntc  ap- 

farteneflè  la  guerra  fatta  da  Collanzo  Celare  contra  de  gli  Alamanni. 

ufebio  (4)  la  riferifee  circa  quelli  tempi.  Eutropio  (0  e Zonara  00 
ne  parlano  prima  della  guerra  di  Perfia.  Erano  in  armi  gli  Alamanni, 
e con  poderofo  efcrcito  venuti  alla  volta  di  Langres  nelle  Gallie,  for- 
prefero  in  maniera  Collanzo,  che  fu  forzato  a ritirarli  precipitofamcn- 
te  colle  lue  genti.  Pervenuto  a quella  Città,  vi  trovò  chiulc  le  porte, 
per  timore  che  v’ entra  fiero  i nemici.  Se  volle  falvarfi,  gli  convenne 
farli  tirar  fu  per  le  mura  con  delle  corde.  Ma  raccolte  in  meno  di  cin- 
que ore  tutte  le  fuc  milizie,  coraggiofamente  ufei  addofio  a i nemi- 
ci, li  sbaragliò,  e ne  fece  rodar  freddi  fui  campo  fefianta  mila,  come 
ha  il  tello  Latino  di  Eulebio, Eutropio,  Orofio  (0,  e Zonara.  Ma  chi  è 
pratico  delle  guerre,  e fa,  che  d’ordinario  troppo  da’  parziali  s’ ingrandi- 
lcono  le  vittorie,  avrà  ben  ragionevolmente  dubbio,  che  in  vece  di 
fefianta  mila,  s’abbia  a leggere  (lei  mila,  come  appunto  da  nel  tello 
Greco  d’ Eulebio,  e di  Teofane  (/).  In  quella  battaglia  retto  ferito 
Collanzo.  Eutropio  dopo  si  gloriola  vittoria  feguita  a dire,  che  Maf- 
fimiano  Augulto  nell’  Affrica  terminò  la  guerra  contro  a i Quinquc- 
gcnziani  con  averli  domati,  c coltrati  a chieder  pace,  ch’egli  loro 
non  negò. 
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Anno  di  Cristo  ccxcix.  Indizione  11. 
di  Marcellino  Papa  4. 
di  Diocleziano  Imperadore  i<J. 
di  Massimiano  Imperadore  1 4. 


Confoli 


Gaio  Aurelio  Valerio  Diocleziano 
Augusto  per  la  fettima  volta. 

Marco  Aurelio  Valerio  Massimiano 
Augusto  per  la  Itila. 


FU  in  quell’  Anno  efercitata  la  Prefettura  di  Roma  da  Anici)  Falc- 
ilo. Da  che  Diocleziano  Auguito  ebbe  feelto  per  se  il  governo 
dell’Oriente,  per  l’affetto  da  lui  prefo  a quel  foggiorno,  fi  diede  ad 
abbellir  di  nuove  fabbriche  l’inlìgne  Città  di  Antiochia,  cioè  la  Ro- 
ma di  aucllc  contrade t ma  fpezialnicnte  v’atiefc,  da  che  ebbe  ricu- 
perato r Egitto,  c terminata  felicemente  la  guerra  co’  Perfiani,  per  cf- 
iere  fucceduta  un’invidiabil  Pace.  Giovanni  Maiala  (<•),  ficcome  di 
patria  Antiocheno,  merita  ben  qualche  fede,  allorché  dcicrive  le  fun- 
tuofe  opere  di  lui  in  ornamento  d’ Antiochia,  e per  licurezza  delle 
frontiere  Romane.  Scrive  egli  dunque,  che  in  quella  Citta  fabbricò 
un  vallo  Palazzo,  di  cui  già  avea  Gallieno  gittati  i fondamenti,  ficco- 
mc  ancora  un  Bagno  pubblico  vicino  al  Circo,  a cui  diede  il  nome  di 
Terme  Dioclezianc . Furono  ancora  d’ordine  fuo  fabbricati  i pubblici 
Granai,  per  riporvi  i grani,  con  regolar  le  milure  del  frumento,  e dell’ 
altre  cote  venali,  affinchè  i Mercatanti  non  veniflero  danneggiati  dai 
foldati.  Inoltre  fabbricò  nel  Luogo  di  Dafne  lo  Stadio,  acciocché 
ivi  dopo  i Giuochi  Olimpici  fi  coronaffcro  i vincitori.  Quivi  ancora 
crede  i Templi  di  Giove  Olimpico,  di  Apolline,  e di  Ncmeli,  m- 
crollandoli  di  marmi  pellegrini.  Parimente  fabbricò  fotterra  un  Tem- 
pio ad  Peate,  al  quale  fi  Rendeva  per  trecento  l'effanta  cinque  gradi- 
ni j e in  Dafne  un  Palazzo,  dove  potedero  alloggiar  gl’lmpcradori  an- 
dando colà,  quando  in  addietro  Invano  l'otto  le  tende.  Quivi  pure, 
ficcome  ancora  in  Ededa,ein  Damalco,  dilpofe  botteghe,  per  lavo- 
rarvi ogni  forta  d’armi  ad  ulb  della  guerra,  e per  impedir  le  frequen- 
ti fcorreric  de  gli  Arabi.  Oltre  a ciò  in  Antiochia  da’ fondamenti  eref- 
fc  una  Zecca,  e fra  alcuni  altri  Bagni  uno,  a cui  diede  il  nome  di  Se- 
natorio. Nè  quello  ballò  al  luo  magnifico  genio.  Si  applicò  ancora 
ad  alzar  Calteli. t e Fortezze  a i contini,  mettendo  guarnigioni  di  fal- 
dati dapcrtutto,  c valenti  Capitani,  per  cullodir  qurlle  frontiere . Ab- 
biamo confermata  da  Ammiano  (è)  quella  diligenza  di  Dioclezia- 
no, ficcome  ancora  da  Procopio  (0,  i quali  fcrivono,  aver  egli  Ipe- 
zialmcnte  fortificato  di  mura  e di  torri  il  Callcllo  di  Ccrcufio,  o Ila 
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Cimelio  nella  Melopotamia.  L’Autore  M in  oltre  dell’Orazione  del 
rilloramcnto  delle  Scuole  in  Autun,  parla  di  varie  Cittì  già  deferte,  e 
divenute  covili  di  fiere,  le  quali  dalla  diligenza  de  gli  Augulìi  e Ce- 
fari  di  quelli  tempi  erano  (late  ri  me  He  in  buono  (lato,  e popolate.  Fa 
egli  eziandio  menzione  delle  Fortezze  alzate  al  Reno,  al  Danubio,  all’ 
Eufrate  per  guardia  del  paefe  Romano.  Se  vogliamo  (lare  alla  tclli- 
monianza  d’ Idaico  (*),  ebbe  Maflimiano  Augnilo  guerra  in  quell’ An- 
no co  i Marcomanni  Popoli  della  Germania,  e fracafsò  le  loro  fqua- 
dre:  della  qual  vittoria  fecero  anche  menzione  Eutropio  (0,  ed  Aure- 
lio Vittore  (Z) . 


Anno  di  Cristo  ccc.  Indizione  in. 
di  Marcellino  Papa  j. 
di  Diocleziano  Imperadore  17. 

• di  Massimiano  Imperadore  1 j. 


Confoli 


Flavio  Valerio  Costanzo  Cesare  per  la 
terza  volta. 

Gaio  Valerio  Galerio  Massimiano 
Cesare  per  la  terza. 


L’ Edere  nominato  Coftanzo  Cefare  ne’ Falli  prima  di  Galeri 0,  avva- 
lora l' opinion  di  coloro,  che  gli  attribuirono  là  preminenza,  al- 
lorché egli  fu  eletto  Cefare.  Appio  Pompeo  Fauflino,  fecondo  gli  an- 
tichi Cataloghi  (0,  cfercito  in  quell’ Anno  la  Prefettura  di  Roma. 
Alcune  Leggi,  che  li  polfono  riterire  all’Anno  prefente,  ci  fan  ve- 
dere Diocleziano  dimorante  in  quelli  tempi  nelle  Città  della  Tracia 
e dell’  Illirico,  e maflimamente  a Sirmio.  Il  dirli  poi  da  Eutropio  (/), 
che  dopo  la  guerra  Pcrliana  furono  vinti  i Sarmati,  c domati  i Po- 
poli Carpi  e Ballami,  fe  veramente  riguardale  l'Anno  prefente,  ci 
farebbe  intendere,  perchè  Diocleziano  li  trattcncITc  in  quelle  parti 
della  giurifdizion  di  Galerio,  cioè  per  fecondare  le  di  lui  militari  im- 
prefe  contra  di  que’ Barbari.  Ma  per  conto  de’ Carpi  c Badami,  la 
Cronica  d’Eufebio  (g)  ce  li  rapprefenta  molto  prima  foggiogati,  e 
trafponati  ad  abitar  nelle  Provincie  Romane.  Parla  il  medefimo  Bu- 
ferò delle  Terme  Dioclcziane,  che  fi  cominciarono  a fabbricare  ( fc- 
condochc  crede  il  Padre  Pagi  C*))  circa  quelli  tempi  in  Roma,  e fu- 
rono poi  compiute  da  Codantino,  fabbrica  di  maravigliofa  mole,  di 
cui  lon  da  vedere  gli  Scrittori,  che  hanno  illullrato  Roma  amica. 
Similmente  Maflìmiano  Erculio  Augulto  fi  applicò  ad  edificar  le  Ter- 
me Maflìmiane  in  Cartagine.  Frcqucntifiimo  in  quelli  Secoli  era  da 
pertuito  l’ulo  de' Bagni,  che  pure  troviamo  da  si  lungo  tempo  di- 
ImelTo  per  quali  tutta  l’ Europa  . 
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Anno  di  Cristo  ccci.  Indizione  iv. 
di  Marcellino  Papa  6. 
di  Diocleziano  Imperadore  18. 
di  Massimiano  Imperadore  1 6. 

Confoli  5 Tiziano  per  la  feconda  volta, 

( Nepozhno. 

A " h C * Par'a  'n  un’  Ifcrizione  pubblicata  dal  Fabretti  («)  di  un  Tilt  Fl.i- 

(a"  Vàtm  tT  v‘°  Toftumiu  Tiziano  Confale.  Egli  da  me  è creduto  quegli  lidio, 
un  infrtpt.  che  in  qucIt’Anno  procedette  Concile  ; perciocché  noi  vedremo  all' 
p.if.  ioS.  Anno  top.  Po/lumio  'Tiziano  Prefetto  di  Roma.  Per  l’Anno  prefente 
> ì!  Ormiti  <lue^a  Prefettura  fu  data  ad  Elio  Dionìfio . Eulébio  ffl  rifcnlte  un  or- 
' ribil  tremuotò,  che  in  quelli  tempi  li  fece  fentirc  in  Sidone  e Tiro, 
colla  rovina  di  moltilTimi  edificj  , ed  opprelTione  di  Popolo  innumc- 
rabilc.  Quali  iinprclc  in  quelli  tempi  taccile  Collanzo  Cloro  Celare 
nelle  Gallie,  non  fappiam  dirlo,  nè  a qual  Anno  appartenga  il  rac- 
le! Etimi*,  contarli  da  Eumento  (r)  nel  Panegirico  a Collantino  Augullo,  che 
Ettiiiyrii.  Collanzo  fuo  Padre  ne’ campi  di  Vindone,  creduto  oggidì  un  Luogo 
Coc/I.  ne|  Cantone  di  Berna,  fece  una  grande  llragc  di  nemici.  Oltre  a ciò 
cllcndo  pallata  una  (terminata  moltitudine  di  Nazioni  Germaniche  col 
benefizio  del  ghiaccio  nella  grand’ Ifola  formata  dal  Reno,  cioè  nella 
Batavia,  all’ improvvido  fcioltoli  il  ghiaccio  rcltò  ivi  di  maniera  ri- 
Ilrettat  che  fu  obbligata  a renderli  prigioniera  a Coltanzo.  Non  è 
improbabile,  che  verfo  quelti  tempi  un  tal  fatto  accadeflc. 


Anno  di  Cristo  cccii.  Indizione  v. 
di  Marcellino  Papa  /. 
di  Diocleziano  Imperadore  1 <?. 
di  Massimiano  Imperadore  i”. • 


Confoli 


Flavio  Valerio  Costanzo  Cesare  per 

la  quarta  volta. 

Gaio  Galerio  Massimiano  Cesare  pei 

la  quarta. 
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NUmmio  Tofco  efercitò  in  quell’ Anno  la  carica  di  Prefetto  di  Ro- 
ma. Gran  careltia  li  pati  in  Oriente,  cd  arrivò  ad  una  clorbi- 
tanza  il  prezzo  de’grani  (<0.  Nel  ripiego,  che  prefe  in  tal  congiun- 
tura Diocleziano,  fi  defidcrò  la  prudenza}  imperciocché  ordino,  che 
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ad  un  prezzo  mediocre  fi  vendede  il  grano:  dal  che  venne,  che  i mer- 
catanti non  ne  vendevano  più,  ne  laccano  venirne  da  lontani  patir  : 
deche  crebbe  di  lunga  mano  la  penuria  e la  fame,  c fuccedcrono  de- 
dizioni ed  ammazzamenti,  con  edere  in  dne  coliretio  l’ Imperadorc  a 
levar  quella  tafia,  c a lafciare  che  il  Mondo  per  quello  conto  li  go- 
vernane da  it  llcflb.  Può  elitre,  che  tal  careltia  li  Itendclle  anche 
all’ Egitto,  paelc  per  altro  foliro  a pafccre  gli  altri  coll’abbondanza 
fua.  Certamente  abbiamo  dalla  Cronica  di  Aleflandria  (*)  c da  Pro- 
copio (£),  che  Diocleziano  alTcgnò  alcuni  millioni  di  milurc  di  gra- 
no, da  darfi  annualmente  in  dono  a i poveri  di  quel  paefe  , con  di- 
ftribuirlo  per  famiglie:  liberalità,  che  durò  dno  a i tempi  di  Giulli- 
niano  Augulto,e  lotto  di  lui  cel'so.  Abbiamo  da  Aurelio  Vittore  (0, 
che  furono  da  i due  Augulli  pubblicate  delle  giultidime  Leggi  per 
la  quiete  pubblica,  e buono  liuto  delle  Città,  e che  fopra  tutto  fu 
abolito  l'ufìzio  de’  Frumentarj,  cioè  di  fpie , o da  d' Iniettori,  che 
d mandavano  nelle  Provincie,  per  indagare,  fc  v’ erano  movimenti, 
abud,  e doglianze.  Sembra,  che  fui  principio  un'  tal  impiego  folle 
onorevole,  e ne  ridondad'c  buon  utile  al  pubblico,  perché  informati 
gli  Augulli  de  i difordini  occorrenti,  vi  rimediavano.  Ma  nel  pro- 
gredb  del  tempo  giuda  il  collume  delle  umane  cole  il  buon  illituto 
degnici  ò in  una  vera  pclte  -,  perche  colloro  con  inventar  mille  falle 
accufc  alfatlinavano  chiunque  lor  non  piaceva,  o non  d comperava  la 
loro  amicizia i c facendo  paura  anche  a i più  lontani,  mettevano  in 
contribuzione  tutti  i paefi.  In  oltre  buoni  regolamenti  furono  fatti 
per  mantenere  l'abbondanza  de’ viveri  in  Roma,  c perchè  puntual- 
mente fodero  pagate  le  milizie,  e promode  le  perdine  meritevoli,  c 
galligati  i malfattori.  Finalmente  d continuò  a cigncre  di  belle  e forti 
mura  la  Città  di  Roma,  c ad  abbellir  l’ altre  Città  con  delle  nuove 
magnifiche  fabbriche:  il  che  particolarmente  fu  fatto  in  Cartagine, 
Nicomcdia,e  Milano.  Fra  gli  altri  funtuoli  edifizj  Madimiano  Ercu- 
lio  Auguito  in  quell’ ultima  Città  fece  fabbricar  le  Terme,  o vo- 
gliam  dire  i Bagni,  che  prefero  la  denominazione  da  lui.  Ne  fa  men- 
zione anche  Aulonio  (-0  nella  deferizion  delle  primarie  Città.  Non  fi 
può  negare,  v’ erano  motivi  per  potere  appellar  felice  allora  lo  dato 
dell’ Imperio  Romani  ; ma,  ficcome  aggiugne  lo  Itcdb  Aurelio  Vit- 
tore, ne  pure  allora  mancavano  pubblici  guai  e fconcerti.  La  nefanda 
libidine  di  Madimiano  Erculio  Auguito  cagionava  non  pochi  lamenti, 
non  perdonando  egli  nè  pure  agli  ollaggi;  e Diocleziano,  per  non 
ifconciar  la  quiete  e gl'inrcredì  fuoi  proprj,  né  rompere  la  concor- 
dia con  elfo  Madimiano,  e con  Galcrio  Ccfare,  chiudeva  gli  occhi, 
lalciando  far  loro  quanto  volevano  d' ingiultizie  e prepotenze.  Peggio 
ancora  operò  nell’Anno  lcgucntc,  come  fra  poco  vedremo. 
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Anno  di  Cristo  ccciii.  Indizione  vi. 
di  Marcellino  Papa  8. 
di  Diocleziano  lmperadorc  io. 
di  Massimiano  Iraperadore  18. 


Confoli 


Gaio  Aurelio  Valerio  Diocleziano 
Augusto  pernottava  volta. 

Marco  Aurelio  Valerio  Massimiano 
Augusto  perla  l'ottima. 


L’  Ufizio  di  Prefetto  di  Roma  fu  appoggiato  a Giunto  Tiberio»»  (a) 
in  quclt’Anno)  Anno  non  so  s'io  dica  di  funclta  o pur  di  glo- 
riola memoria  alla  Religione  Criltiana.  Fune  Ito,  perchè  in  cflo  fu  moda 
la  più  orrida  pcrlccuzione,  che  mai  panile  in  addietro  la  Fede  di  Gri- 
llo i gioriolo,  perchè  quella  Fede  li  mirò  foltenuta  da  innumerabili 
Campioni,  Iprezzatori  de’ tormenti  e della  morte,  e che  col  loro  Mar- 
tino accrebbero  r Cittadini  al  Cielo  0)  . Per  tcllimooianza  di  Lattan- 
zio (r)  fin  F Anno  di  Grillo  zp8.  Diocleziano,  perche  nel  fagrifìcare 
a gl’  Idoli  nmn  legno  li  vedeva  nelle  vilcere  delle  vittime  per  predir 
l’avvenire,  come  li  figuravano  i troppo  creduli  Pag  ini,  gli  Arulpici 
attribuirono  quello  (concerto  al  fol'petlo  o alla  certezza,  che  folle  pre- 
dente qualche  Crilliano.  Allora  Diocleziano  incollerà  ordinò,  ciré  non 
lòlamcnte  tutte  le  perfone  di  Corte,  fra  le  quali  non  poche  profeta- 
vano la  Religione  Ciadiana,  ma  anche  i lòidati  per  le  Provincie  , fa- 
gnficallcro  a gl’  Idoli i lotto  pena  d’ edere  flagellati,  e cadati.  Alcuni 
pochi  per  qucito  ordine  lollcnnero  anche  U molte,  ma  per  allora  gran 
rumore  non  lì  fece.  Avvenne,  che  Diocleziano  Augullo,  e Galerio 
Celare  fuo  Genero,  unitamente  padarono  il  verno  di  quell’ Anno  nella 
Biunia  nella  Città  di  Nicomedia.  In  que’  tempi,  liccome  conteda  Eu- 
febio,  per  la  lunga  pace  s’era  bensì  in  mirabil  torma  dilatata  la  Re- 
ligione di  Crilto,  cull’crezion  d’ infiniti  Templi  nelle  llede  Città  per 
tutte  le  Provincie  Romane}  ed  innumcrabil  Popolo  era  già  divenuto 
quello  de  gli  adoratori  della  Croce  per  l’Oriente  c per  l’Occidente. 
Ma  il  loglio  era  anche  entrato  nel  grano;  già  fra  gli  Arili  Criltiani 
t’udivano  .erede,  fi  mirava  l’invidia,  la  frode,  la  emulazione,  e Pipo- 
ernia  crcfciuta  fra  loro.  E infino  i Vdcovi  mal  d’accordo  iniieme  di- 
fputavano  di  precedenze,  l’un  mormorando  dell'altro,  con  giugnere 
poi  le  lor  greggic  ad  ingiurie  e dedizioni,  c a dimenticare  i doveri  c i 
bei  documenti  disi  (anta  Religione.  Giacché  nmn  penfava  a placar 
Dio,  volle  Dio  farli  ravvedere,  volle  con  leggicr  braccio  galligar  le 
loro  negligenze,  lalciandc  che  i Pagani  sfogalTero  1’  amico  lor  odio 
contra  del  luo  Popolo  eletto  (<0.  Galerio  Celare  quegli  fu,  che  acccfc 
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il  fuoco.  Co liui  da  Tua  Madre,  Donna  di  Villa,  afpridìma  nemica 
de’ Crifliani,  imparò  ad  abborrirli , e ne  avea  ben  dati  in  addietro 
de'ficri  fremi  ma  in  quell’ Anno  decretò  di  (terminarli  affatto . Tro- 
vandoli egli  dunque  in  Nicomcdia  col  Suocero  Diocleziano,  quando 
ognun  credeva,  che  amendue  per  tutto  il  verno  trattalTero  in  fegreti 
colloquj  de' più  importanti  affari  di  Stato,  li  venne  a Capere,  che  la 
fola  rovina  de’Crilliani  fi  maneggiava  ne’ lor  gabinetti.  Galerio,  dilli, 
era  l’ardente  promotore  di  quell' empia  imprefa  . Diocleziano  fece 
quanta  difcla  potè  dicendo,  che  pericolofa  cola  era  1’  inquietar  tutto 
il  Mondo  Romano -,  e che  a nulla  avrebbe  fervito,  perchè  i Crilliani 
erano  ulati  a l'offerir  la  morte,  per  tener  falda  la  lor  Religione}  e che 
per  confcguente  larebbe  ballato  il  folamente  vietarla  a i Cortigiani  , 
c loldati.  Fece  iflanza  Galerio,  che  li  udilfe  il  parer  d’ alcuni  Ufiziali 
della  Corte  e della  Milizia.  Coltorn  aderirono  tutti  a Galerio.  Volle 
parimente  Diocleziano  udir  fopra  ciò  gli  oracoli  de’ Tuoi  Dii,  e dc’Sa- 
cerdoti  Gentili.  Senza  ch’io  Iodica,  ognun  concepil'ce,  qual  dovette 
effere  la  loro  rifpolla  . Fu  dunque  (labi lito  di  dar  all’armi  contra  de’  pro- 
fefloti  della  Fede  di  Criltoi  e Galcrio  pretendeva,  eh'  eglino  fi  a- 
veffero  da  bruciar  vivi}  ma  Diocleziano  per  allora  folamente  accor- 
dò, che  fenza  fanguc  fi  procedelTc  contra  di  loro. 

Diedeli  principio  a quella  lagrimcvol  Tragedia,  per  arredato  di 
Lattanzio,  nel  di  13.  di  Febbraio  dell’Anno  prelentc,  in  cui  il  Pre- 
fetto del  Pretorio  con  una  man  di  faldati  fi  portò  alla  Chiefa  di  Ni- 
comcdia, polla  fopra'un’ eminenza  in  faccia  al  Palazzo  Imperiale.  Rotte 
le  porte  fi  cercò  in  vano  la  figura  del  Dio  adorato  da’  Criltiani.  Vi 
fi  trovarono  bensì  le  l'acre  Scritture,  che  furono  tollo  bruciate,  e 
dato  il  taccheggio  a tutti  gli  arredi  e vali  facri . Stavano  intanto  i due 
Principi  alla  firn  lira,  da  cui  li  mirava  la  Chiefa,  deputando  fra  loro, 
perche  Galerio  mlillcva,  che  fc  le  dede  il  fuoco,  ma  con  prevalere  la 
Volontà  di  Diocleziano,  che  quel  Tempio  li  demolifTe,  per  non  efpor- 
re  al  manifclto  pericolo  d’incendio  le  calè  contigue.  Redo  in  poche 
ore  pienamente  efeguito  il  decreto,  c nel  di  feguente  fi  vide  pubbli- 
cato un  Editto  (-},  con  cui  fi  ordinava  l’abbattere  lino  a’ fondamenti 
tutte  le  Chiefa  de’ Criltiani,  H dar  alle  fiamme  tutti  i lor  facri  Libri, 
con  dichiarar  infame  ogni  perlona  nobile,  c fchiavo  cialcun  della  ple- 
be, che  non  rinunziafic  alla  Rcligion  diCrillo.  Tale  fui  principio  fu 
1*  Imperiai  Editto,  a cui  polcia  tu  aggiunto,  che  li  dovedero  cercar 
tutti  i Vcfcovi,  ed  obbligarli  a fagrificare  a i falli  Dii.  Finalmente  li 
arrivò  a praticare  i tormenti  e le  feuri}  onde  poi  venne  tanta  copia 
di  Martiri,  che  illultrarono  la  Fede  di  Gesù  Cullo,  e farvirono  col 
loro  l ingue  a maggiormente  adodarla,  e a renderla  trionfante  nel  Mon- 
do. Poco  dopo  la  pubblicazion  di  quello  Editto  li  attaccò  il  fuoco 
due  volte  al  Palazzo  di  Nicomedia  (*),  dove  abitavano  Diocleziano 
e Galeno,  e ne  biuciò  buona  parte.  Conllantino  che  fu  polcia  Au- 
gulto , e fi  trovava  allora  in  quella  Città,  in  una  fua  Orazione  (0  ne 
atti  ìbuilce  la  cagione  ad  un  fùlmine  c fuoco  del  Ciclo . Lattanzio  ten- 
ne 
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ne  all’ incontro  per  cerio,  che  autor  di  quell'incendio  fofle  lo  (ledo 
Galcrio  Celare,  per  incolparne  pofcia  i Crilliani,  e maggiormente  ir- 
ritar Diocleziano  conira  di  loro,  iiccome  avvenne . Non  alpetti  da  me 
il  Lettore  altro  racconto  di  quella  fa  mola  tcrribil  perfecuzione  del  Po- 
polo Crilliano,  dovendoli  prendere  la  ferie  delia  medelìma  da  F.ufe- 
bio  (<>),  dal  Cardinal  Baronie  (*),  dal  Tillcmonc  (r),  da  gli  Atti  de’ 
Santi  del  Bollando  (<0,  in  una  parola  dalla  Storia  Ecclefialtica . 

Circa  quelli  tempi,  per  quanto  li  raccoglie  da  Eufebio  (»),  ten- 
tarono alcuni  di  tarli  Imneradori  nella  Melitene  Provincia  dell’ Arme- 
nia, e nella  Soria.  Di  tali  movimenti  altro  non  lappiamo  fe  non  ciò, 
che  il  Valclio  oflcrvò  predò  Libanio  Sofilla  (J) . Cioè,  che  un  certo 
Eugenio  Capitano  di  cinquecento  loldati  in  Selcucia  fu  forzato  da  i 
mcdeGmi  a prendere  la  Porpora,  perché  non  poteano  più  reggere  alle 
fatiche  loro  irapolle  di  nettare  il  Porto  di  quella  Città.  S'avvisò  egli 
di  occupare  Antiochia,  ed  ebbe  anche  la  fortuna  di  entrarvi  con  quel 
pugno  di  gemei  ma.  lòllcvatoli  conira  di  lui  il  Popolo  d’efl'a  Città, 
non  pafsò  la  notte,  che  tutti  que' mafnadien  furono  o morti  o preti. 
La  bella  ricompenfa,  che  per  quell’atto  di  fedeltà  ebbero  gli  Antio- 
cheni da  Diocleziano,  fu  che  i principali  Ufiziali  delle  Città  d' An- 
tiochia e di  Sclcucia  furono  condcnnatt  a morte  lenza  forma  di  pro- 
cedo . c fenza  concedere  loro  le  dilefe . Quello  atto  di  dcteftabil  cru- 
deltà rendè  si  odiolo  per  tutta  la  Soria  il  nome  di  Diocleziano,  che 
anche  novanta  anni  dappoi,  cioè  a' tempi  di  Libanio,  il  cui  Avolo 
paterno  fra  gli  alni  perde  allora  la  vita,  con  orrore  li  pronunziava  il 
l'uo  nome.  Abbiamo  poi  da  Lattanzio  (g),  che  Diocleziano  li  portò 
a Roma  in  quell’ Anno  per  celebrarvi  i Vicennali,  che  cadevano  nel 
dì  zo.  di  Novembre.  Hjnno  dìfputato  intorno  a quello  palio  il  Pa- 
dre Pagi  W,  il  Tillcmont  (»),  ed  altri,  cercando  quai  Vicennali  fi 
debbano  qui  intendere,  c come  cadcdero  quelli  in  quel  giorno  . Non 
entrerò  io  in  sì  fatti  lmgj,  c folamcnte  diro,  che  oggidi  lon  d’accordo 
i Letterati  in  credere  celebrato  in  quell’ Anno,  c non  già  nel  prece- 
dente, come  porta  il  tello  della  Cronica  d’ Eufebio  («)  , il  Trionfo 
Romano  d’efio  Diocleziano,  al  quale  per  allcttato  d'un  antico  Pane- 
girilla  (/),  intervenne  anche  Madimiano  Augulto,  ficcome  partecipe 
delle  vittorie  finquì  riportate  contro  a i nemici  del  Romano  Imperio. 
Con  ciò  che  abbtam  detto  di  fopra  all’Anno  197.  della  Pace  (cguita 
col  Re  di  Perda,  fecondo  la  riguarderò!  autorità  di  Pietro  Patrizio  ("0 
pare  che  s’ accordi  ciò,  che  lafciarono  ferino  il  luddetio  Eufebio,  ed 
Eutropio  (»)  : cioè  che  davanti  al  cocchio  trionfale  furono  condotte 
le  Mogli,  le  Sorelle,  c i Figliuoli  di  Narfc  Re  di  Pcrfia,  i quali  già 
dicemmo  rcdituiti  molto  prima.  Si  può  vcrilìmilmentc  credere,  che 
folamcnte  in  figura,  ma  non  già  in  verità  comparidcro  in  quel  Ttionfo 
le  Principcdc  c i Principi  fuddeui.  Parla  ancora  Eutropio  di  funtuofi 
conviti  dati  in  quella  otcafione  da  Diocleziano,  ma  non  già  di  fo- 
lenni  Giuochi , ficcome  coltumarono  i precedenti  Augulti,  perchè  egli 
Il  udì  andò  il  piti,  che  polca,  il  rilparmio,  fi  rideva  di  Caro,  c d'altri 
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funi  Pfcdecf (Tori , che  fecondo  lui  fcialacquavano  il  danaro  nella  vanità 
di  quegli  Spettacoli . («)  Ufcirono  perciò  contra  di  lui  varie  palqui- 
nate  in  Roma  j e non  potendo  egli  (offerire  cotanta  libertà  ed  info- 
knza,  giudicò  meglio  di  ritirarli  da  Roma,  e di  andarfene  a Ravenna 
verfo  « fine  dell’Anno,  Tenia  volor  afpcttare  il  primo  dì  dell’Anno 
feguente,  in  cui  egli  dovea  entrar  Confole  per  la  nona  volta.  Ma  ei- 
fendo  la  ftagione  affai  (comoda  a cagion  del  freddo  e delle  pioggic, 
egli  contrade  nel  viaggio  delle  febbri,  leggiere  sì,  ma  nondimeno  co- 
llanti, che  T obbligai ono  Tempre  ad  andare  in  lettiga.  I Criftiani  al- 
lora veffati  in  ogni  parte  cominciarono  a conofccrc  la  mano  di  Dìo 
contra  di  quello  lor  perfecutore.  Dilli  in  ogni  parte  ; ma  k n’ha  da 
eccettuare  il  paefe  governato  da  Coliamo  Celare,  cioè  la  Gallia;  im- 
perciocché per  attcllato  di  Lattanaio  (A) , elfendo  quel  Principe  amo- 
revoliflimo  verfo  iCriltiani,  ed  ellimatore  delle  lor  Virtù,  volle  bensì, 
per  non  comparir  difeorde  da  Diocleziano  Capo  dell'  Imperio,  che 
fodero  atterrate  le  lor  Chicfc,  ma  che  mun  danno  o moleitia  vcnifl'c 
inferita  alle  perfone.  Anzi,  fe  dice  vero  Eufcbio  CO,  furono  anche 
falve  le  Chicle  nel  paefe  di  fua  giurifdizione  ; o fe  pur  ne  furono  di 
flrutte  alcune,  ciò  provenne  dal  furor  de’ Pagani,  ma  non  da  coman- 
damento alcuno  di  Coltanzo.  Come  poi  fi  dica,  che  non  mancaffero 
anche  alla  Gallia  i Tuoi  Martiri,  bollendo  la  perlecuzione  fuddetta,  è 
da  vedere  il  Padre  Pagi  all’  Anno  prefente.  Abbiamo  poi  dal  fopra 
citato  Lattanzio  09,  che  nel  tempo  de' Vicennali  una  Nazion  di  Bar- 
bari, cacciata  da  i Goti,  li  rifugiò  fotto  l'ali  di  Maflìtniano  Augu- 
Ho,  la  qual  poi  prcla  nelle  guardie  da  Galerio,  & indi  da  Malliraino, 
in  vece  di  fervire  a i Romani,  li  Ggnoreggiò  e calpeftò  col  tempo. 

Anno  di  Cristo  ccciv.  Indizione  vii. 
di  Marcellino  Papa  9. 
di  Diocleziano  Imperadore  1 1, 
di  Massimiano  Imperadore  19. 

^■G aio  Aurelio  Valerio  Diocleziano  Ab- 
Confoli«  gusto  per  la  nona  volta, 

jMarco  Aurelio  Valerio  Massimiano 
C Augusto  per  l’ottava. 

P Referto  di  Roma  noi  troviamo  nell’  Anno  prefente  Araclio  Ruffi- 
no . .Appena  ebbe  principio  la  perfecuzion  decretata  da  Dioclezia- 
no c Malfimiano  Augu  (li,  c da  Gakrio  Ccfare  contro  i feguaci  deila 
Religion  Crilliana,  che  nello  fteffo  tempo  1’  ira  di  Dio  comincio  a 
fkrfifemire  fopra  quelli  perii: onori,  che  crudelmente  fpargevano  il  lin- 
gue de’ giudi,  di  modo  che  fvanì  ogni  lor  pace  e grandezza)  e l’ Impe- 
rai». II.  A a rio 
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E».  Volj.  rio  Romtoo,  già  ridotto  ad  un  florido  flato,  tomo  ad  etere  un  Caoi  di 
Ann 0304.  rivoluzioni  ecaltmità.  Già  dicemmo,  che  il  Capo  de*  pcrlccutori  pre* 
detti,  cioè  Diocleziano,  caduto  infermo  nell’  Anno  precedente,  era  ve- 
nuto a Ravenna.  Quivi  ftando  procedette  Confole  per  la  nona  volt* 
nelle  Calende  di  Gennaio,  e per  ifpennta  di  ricuperar  U falute,  vi  fi 
fermò  tutta  la  State.  Ma  veggendo,  che  il  male  m vece  di  prendere 
buona  piega,  fembrava  che  peggiorane,  determinò  di  pillare  all’ ari» 
più  falutevole  della  Tracia»  e tanto  più  perchè  gli  premeva  di  dedi- 
care il  Circo,  ch’egli  avea  fitto  fabbricare  a Nicomedia.  Facevanfi 
intanto  dapenutto  preghiere  a i fondi  Dii  del  Paganefimo  per  la  con- 
fcrvatione  della  di  lui  vita.  Per  la  Venezia,  per  l’ Illirico,  e per  le 
rive  del  Danubio,  arrivò  egli  finalmente  a Nicomedia,  dove  da  tal 
languidezza  fu  op predo , che  nel  dì  15.  di  Dicembre  corfe  voce  di 
fui  mone:  il  che  riempiè  tutta  la  Corte  di  lagrime  e di  fofpetti,  e 
per  la  Città  fi  giunfe  fino  a dire,  che  era  Hata  data  fcpoltura  al  fuo 
corpo.  Ma  egli  viveva,  con  ale  indebolimento  nondimeno  di  cervello, 
che  di  tanto  in  tanto  delirava;  e quantunque  non  mancaffero  perfone,, le 
quali  l’atteftavano  vivo,  pure  non  pochi  fofpettavano,  che  fi:  «nelle 
occulta  la  fua  mone,  per  dar  tempo  a Galerio  Cefare  di  venire,  e 
d’impedire,  che  i fblditi  non  foceflero  delle  novità.  Ma  noi  nulla  fap- 
piamo  delle  azioni  di  Galerio  in  quell’  Anno . Quanto  a Maflimiano 
Erculio  Augnilo,  fi  ricava  da  un  antico  Panegirico  («),  ch’egli  eflen» 
p’‘mZ’  do  Confole  per  l’ottava  volta,  foggiomò  non  poco  in  Roma.  Secon- 
do  k Cronica  di  Damalo  (*),  Marniti™  Romano  Pontefice  terminò 
c-  enfi.  i„  quell’ Anno  il  corfo  di  fua  vita,  alcuni  han  creduto  col  Martirio, 

. ma  lenza  addome  valevoli  pruove . Anche  ne  gli  antichi  Secoli  fpar- 
JWI m'itit  fero  voce  i Donatifli,  ch’egli  nella  pcrfecuzione  fi  lafcialTe  vincere 
dalla  paure,  e fagrificaflc  a gl’idoli:  laonde  fu  poi  formata  una  Leg- 
genda, in  cui  fi  rapprefentava  la  di  lui  caduta,  e poi  la  penitenza,  con 
altre  tavole,  alle  quali  l’erudizione  de  gli  ultimi  Secoli  ha  tagliato  af- 
fatto le  gambe,  certo  ora  elTendo,che  quello  Pontefice  fu  efente  da 
quel  reato.  La  fierezza  poi  della  pcrfecuzione  cagion  fu,  che  la  Sedia 
di  San  Pietro  ftelle  vacante  per  tre  Anni , non  arrifehiandofi  alcuno  ad 
empierla,  perchè  il  furor  de’ Pagani  fpezialmcntc  fi  fcaricava  fopra  i 
Pallori  della  Chicfa  di  Dio .. 
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Anno  di  Cauto  cccv.  Indizione  viti. 
Sede  Pontificia  vacante . 
di  Costanzo  Imperadore  1. 
di  Galeaio  Massimiano  Imperad.  1. 


Confoli 


Flavio  Valerio  Costanzo  Cesare  per 
la  quinta  volta, 

Gaio  Galerio  Valerio  Massimiano  Ce- 
sare per  la  quinta . 


REflò  appoggiata  nell’  Anno  preferite  la  Prefettura  di  Roma  a Po- 
ftumio  Tn-tano . Seguitava  intanto  Diocleziano  Auguilo  il  foggior- 
no  Tuo  in  Nicomedia,  tempre  infermo»  fe  non  che  nel  di  primo  di 
Marzo  fece  forza  a fe  (ledo  («) , ed  ufcì  il  meglio  che  potè  fuori  del 
Palazzo  per  ferii  vedere  al  Popolo,  ma  sì  contrafetto  pel  male,  che 
appena  fi  rinonofeeva  quel  deflo,  e in  certi  tempi  ancora  fi  o (ferrava 
in  lui  qualche  alienazione  di  mente  . Da  lì  a poco  fopragiunfe  Gale- 
rio  Celare  a vifitarlo,  non  gii  per  feco  rallegrarli  della  ricuperata  fe- 
lute,  ma  per  efonarlo,  anzi  forzarlo  a rinunziare  all*  Imperio.  Già  ave- 
va egli  tenuto  un  fimil  ragionamento  a Malfimiano  Ercuiio  Impcrado- 
re,  adoperando  parole  di  gran  polfo,  cioè  minacciandolo  di  una  guerra 
civile,  fe  non  deponeva  in  Tue  mani  il  governo.  Ora  egli  lulle  prime 
fi  Rudiò  con  buone  maniere  di  tirare  il  Suocero  Diocleziano  a'  fuoi 
voleri,  rapprefentandogli  l’età  avanzata,  l’infermità,  e l’ inabilità  a più 
governar  Popoli,  e mettendogli  innanii  agli  occhi  l’efempio  di  Ner- 
va  Auguilo.  Al  che  rifpondeva  Diocleziano,  eficre  cofe  indecente,  che 
chi  era  flato  fui  Trono,  fi  avelfe  a ridurre  ad  una  vita  umile  e pri- 
vata, e ciò  anche  pericolofe,  per  aver  egli  disgufiato  alfulfimc  pcr- 
fone.  Nè  valere  l’efempio  di  Nervi,  perchè  egli  fino  alla  morte  ri- 
tenne il  Tuo  grado.  Che  fe  pur  Galerio  bramava  d’ alzarli,  tanto  a lui, 
quanto  a Coliamo  Cloro  fi  conferirebbe  il  titolo d’ Auguilo.  Ma  Ga- 
lerio dopo  aver  replicato,  che  in  fer  quattro  lmpcTadori  fi  fconccr- 
terebbe  la  ferma  del  governo  introdotto  dal  medelimo  Diocleziano  , 
prefo  un  tuono  alto  di  voce  aggiunfe,  che  l'egli  non  voleva  cedere, 
farebbe  fila  cura  di  provvedervi,  perchè  certo  non  voleva  più  fer  sì 
balfa  figura,  fianco  della  dura  vlea  di  quindici  anni,  menata  nell'Illi- 
rico Tempre  in  armi  contri  de' Barbari,  quando  altri  godevano  le  de- 
lizie in  paeli  migliori  e tranquilli . Diocleziano  infermo,  e che  già 
avea  ricevute  lettere  di  Malfimiano  coll’  avvilo  di  famigliami  minaecie 
a lui  fette  da  Galerio,  e colla  notizia,  che  cofiui  andava  a quello  fine 
Tempre  più  ingroflando  l’cfercito  proprio:  allora  colle  lagrime  a gli 
occhi  fi  diede  per  vinto,  e reltaroao  d’accordo  tanto  egli,  che  Maf- 
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Et  a Volg.  Galiano,  di  deporre  l’ Imperio.  Si  pafsò  dunque  a trature  deH’elezioo 
AHM030J.  Jj  due  Ccfari . Proponeva  Diocleziano,  che  tal  Dignità  G confende 
a Cofiantino  Figlio  di  Codanzo,  e a Majfenzio  Figlio  di  Midìmiano . 
Amendue  li  rigettò  l’orgogliofo  Galerio  con  dire,  che  Madcnzio  era 
troppo  pien  di  vizj,  benché  Genero  fuoj  Celiammo  troppo  picn  di 
virtù,  ed  amato  dalle  milizie j e che  niun  d'efli  prederebbe  a lui  l'ub- 
bidienza dovuta)  laddove  egli  voleva  perfbne  che  fàceflèro  a modo 
fuo . Ma  e chi  fi  {ara  ? didc  allora  Diocleziano . Rifpofe  Galerio  : che: 
G promoverebbe  Severo , c Data , o Ga  Daza  Figliuolo  di  una  Tua  So- 
rella, ed  appellato  poco  innanzi  Majfimino , amendue  nativi  dell’ Illi- 
rico. Al  nome  di  Severo  replicò  Diocleziano:  Quel  ballerino  ? quell'  uè- 
èrtacene , che  fa  di  notte  giorno , 1 giorno  dì  notte  ? Quello  appunto , Icgui- 
tò  a dir  Galerio,  per eb' egli  sa  onoratamente  governar  le  milìzie.  Bil'o- 
enò,  che  Diocleziano  abbadade  la  teda,  e G accomodadc  a i voleri 
dell’ altero  Tuo  Genero.  Altro  dunque  non  redò  a Diocleziano,  che 
di  concertare  per  via  di  Lettere  con  Madimiano  la  maniera  c il  giorno 
di  rinunziare  l’Imperio,  e di  dar  la  Porpora  a i due  dabiliti  Ccfari, 
benché  l’ indolenza  di  Galerio,  prima  anche  di  parlare  a Diocleziano, 
era  giunta  ad  inviar  Severo  ad  cdo  Madimiano,  con  fargli  idanza  della 
Porpora  Cefarea  . 

Venne  il  dì  primo  di  Maggio,  cioè  il  giorno  concertato  per  fa» 

. . **  rinunzia  fuddetta  («)  . Comparve  Diocleziano  in  un  luogo  tre  miglia 

tm>  dt  ‘ ' lungi  da  Nicomcdia,  dove  già  lo  dedb  Galerio  molti  anni  prima  era 
uteri.  Per-  dato  creato  Cefarc.  Quivi  alzato  G mirava  un  Trono,  quivi  era  difpo- 
Junotr.  da  in  ordinanza  la  Corte  ed  Armata  tutta.  Codantino  anch’egli  Gc- 
cap.  19.  come  Tribuno  di  prima  riga,  v’intervenne,  e gli  occhi  di  tutti  da- 
vano rivolti  verfo  di  lui,  fperando,  anzi  tenendo- per  férmo,  che  fareb- 
be egli  l’eletto  per  la  Cefarea  Dignità:  quand' ecco  Diocleziano  dopo 
aver  colle  lagrime  a gli  occhi  confelfata  la  fua  inabilità,  e il  bifogno 
di  ripofo,  e dichiarati  i due  nuovi  Augudi  Coliamo  Cloro , e Galeri 0 
Majfimiano , pronunzia  Cefari  Severo , e Marmino.  Stupefatti  i foldatì 
cominciarono  a guardarG  l’un  l'altro  con  chiedere,  fe  forfè  G fodc  mu- 
tato il  nome  a Codantino.  In  quedo  mentre  Galerio  fece  venire  in- 
nanzi Data,  chiamato  Majfimino-,  e Diocleziano  cavatoG  di  dodo  la 
Porpora,  con  eda  ne  vedi  il  novello  Cefare:  cioè  chi  cavato  ne  gli 
anni  addietro  dal  pecoraio  e dalle  felve  prima  di  femplice  faldato,  poi 
foldato  nelle  Guardie,  indi  Tribuno,  e Gnalmente  Celarci  non  più 
padore  di  pecore , ma  di  faldati , ed  adunto  a governare , cioè  a cal- 
pedar  l’Oriente,  benché  nulla  j’ intendedé  nè  di  milizie,  nc  di  gover- 
no di  Popoli.  Diocleziano,  ripigliato  il  fuo  nome  di  Diocle,  fu  man- 
dato  in  carrozza  a ripofare  in  Dalmazia  patria  fua,  e fi  fermò  a Sa- 
ar Wa /Ti»'  *ona ■ Nè  fudìde  il  dirli  da  Maiala  (*),  ch'egli  fece  la  rinunzia  in  An- 
chrentjr.  tiochia,  e prelé  l'abito  de’ Sacerdoti  di  Giove  in  quella  Città.  Ga- 
lerio Augudo,  e Malli  mino  Cefare  prefero  le  redini,  e cominciarono 
nuove  tele,  per  falire  anche  più  alto.  TrovavaG  allora  Majfimiano  lùr- 
culio  Augudo  in  Milano,  Città,  dove  iblea  foggiornar  volentieri . Già 
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accennai,  che  quivi  egli  avea  fabbricate  funtuofe  Terme . Si  può  an-  E»*  Vo'j. 
che  credere,  cne  vi  edificane,  come  lafciò  fcritto  Galvano  dalla  Fiam-  An«o' 
ma  («),  il  Palazzo  Imperiale,  e un  Tempio  ad  Ercole,  creduto  og-  w‘ 

gidi  la  Bafiiica  di  San  Lorenzo.  In  ella  Cittì  (*)  nel  medefimo  di  f hnuoa 

frimo  di  Maggio,  lecondo  il  concerto,  anche  lo  lidio  Martimiano  Mmì^hì. 

mperadore  dcpolc  la  Porpora,  dichiarò  Co/la* izo  C/aro  jfujuflo,  e Se-  &"■  T‘™- 
vere  Cejare : il  che  fatto,  per  attellato  di  Eutropio  (e),  e di  Zofimo  (f),  tliar  ,r'  J~ 
la  cui  Storia  mancante  ne  gli  anni  addietro  toma  qui  a riforgerc,  fi  (b)  £«/,4. 
ritirò  ne’ Luoghi  più  dclrziofi  della  Lucanii,  parte  oggidì  della  Ca-  m drcnit. 
labria,  non  già  per  ripofare,  ficcome  vedremo,  ma  per  afpcttar  venti 
più  favorevoli  alla  fua  non  ancor  domata  ambizione . Il  racconto  finquì 
fatto,  c quanto  fuccedctte  dipoi,  ci  fa  conofccrc,  che  quelli  due  Au-  Pantfyrit. 
gullr  non  per  grandezza  d’animo,  come  Aurelio  Vittore,  Eutropio,  Maxmian. 
cd  altri  Gentili  difTero,  ma  per  forza  lor  fatta  depofero  lo  feettro  . W 
Sicché  noi  miriamo  partalo  l’Imperio  Romano  in  due  novelli  Augu-  zèfimù, 
Hi,  cioè  in  Coflanzo  dorè,  e in  Galerio , appellato  Maffimiane  H gio-  1,4.  11. 
vane,  a dillinzione  del  vecchio  deporto*  c in  due  nuovi  Cefari,  cioè 
in  Severo , e Mammine . Le  porzioni  loro  artegnate  furono  le  feguenti. 

A Coftanze  toccò  la  Gali»,  l’Italia,  e 1’  Affrica,  e per  conseguente 
anche  la  Spagna  e Bretagna . A Galerio  tutta  l’Afia  Romana,  l’Egit- 
to, la  Tracia,  e l’Illirico.  Ma  per  attcflato  d’ Eutropio  {»),  e di  W 
Aurelio  Vittore  (/),  Coliamo  contento  del  titolo  e dell’autorità  Au-  !*, 
gultalc  e delle  Provincie  a lui  già  cominelle , lafciò  a Severo  Ctfare  V,«0r  de 
la  cura  dell’Italia,  e probabilmente  ancora  dell’ Affrica,  che  nel  com-  Ctferihu. 
parto  precedente  andava  unita  con  effa  Italia,  dovendo  nondimeno  elfo  / 
Severo  (|) , a tenore  del  regolamento  già  fatto,  dipendere  da  i cenni 
d’erto  Collanzo.  Per  fogno  di  quello,  come  corta  dalle  medaglie  (*),  famuli t 
prefe  egji  il  nome  di  Flavio  Valerio  Severo.  Nella  ftelfa  guifa  Maffi-  immuti, 
mino  Cefare  dovea  predate  ubbidienza  a Galerio  Augufto  fuo  Zio  ma-  (h)  Medili. 
terno . Rmmfm. 

Giàabbiare  detto,  come  cedui  forte  vilmente  nato.  Aggiungali 
ora,  ch’egli  era  una  fentina  di  vizj  (<).  Spezialmente  predominava  in  (i)  gnfet. 
lui  l’amore  del  vino,  per  cui  fovente  ulciva  di  cervello i e perchè  in 
quello  flato  ordinava  cofe  pregiudiziali  anche  a fe  (ledo , ebbe  poi  • " ’ 
tanto  giudizio  da  ordinare,  che  da  1)  innanzi  nulla  fi  efeguide  di  quel- 
lo, ch'egli  comandava  dopo  il  pranzo,  o dopo  la  cena,  fe  non  nel 
giorno  feguente . A quello  vizio  tenne  dietro  un’efecrabil  lafcivia,  cd 
una  non  infcrior  crudeltà,  ch’egli  madimameme  sfogò  conira  de’Gri- 
ftiani,  de’ quali  fo  fiero  nemico,  ed  afpridimo  perfecutore.  Di  che 
pefo  forte  collui , troppo  lo  provarono  L Popoli  da  lui  governati , per- 
chè da  lui  caricati  d’ inloffribili  importo,  in  guifa  che  lotto  di  lui  re- 
narono impoverite  e fpogliatc  le  Provincie,  tutto  rubando  egli,  per 
darlo  a i tuoi  Cortigiani  e Ibldati.  Vero  è,  che  Vittore  gli  dà  la  lode 
d’uomo  quieto,  ed  amator  de’Letterati}  ma  fecondo  Eufebio  non  fi 
fa,  ch’altri  egli  amarte,  fe  non  i Maghi  ed  Incantatori,  i quali  erano  kl 
i fuoi  più  lavoriti . Siccome  apparisce  dalle  Medaglie  (4),  quello  bar-  ^ 
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biro  Daia  o Dazi,  fi  vede  appellato  Gaio  G altrio  y altri»  MaJJim 
A codili  fecondo  Eufcbio  O),  non  lafciò  Galerio  tutto  l'Oriente  in 
governo,  ma  follmente  la  Soria  e 1'  Egitto.  Siccome  dilli,  Collantino 
dclufo  dalle  fue  fpcranze,  (*)  tuttavia  dimorava  a N i comedi  a nell’  Ar- 
mata del  fu  Imperador  Diocleziano,  predo  il  quale  s'era  finquì  trat- 
tenuto, come  odaggio  della  fedeltà  di  Codanzo  già  Cefarc,  ed  ora 
Augudo.  Ed  appunto  in  quelli  tempi  erto  fuo  Padre  con  varie  Lettere 
andava  facendo  ittanza  a Galerio,  che  gli  fi  rimandalfc  il  Figliuolo  per 
dcliderio  di  rivederlo,  nurtimamentc  da  che  fi  femiva  malconcio  di 
fiinità.  Galeno  avea  delle  altre  mire,  per  non  lafciarlo  andare.  Imper- 
ciocché, confidcrato  il  naturai  di  Collanzo  affai  dolce  e pacifico,  per 
cui  lo  fp  rezza  va,  e molto  più  la  difpofizione  in  lui  di  corta  vita  n ca- 

Sion  de  gl’incomodi  di  fua  falute,  colla  giunta  ancora  di  poter  egli 
ifporrc  de  i due  Cefarì  a talento  fuo,  ficcome  fue  creatoce  : già  fi 
teneva  egli  in  pugno  il  dominio  di  tutto  TTmperio  Romano  per  la 
morte  di  Codanzo  ; e quando  occorrere,  colla  fuperiorità  delle  fue 
forze.  Perciò  avendo  in  mano  Collantino  non  fi  fentiva  voglia  di  li- 
cenziarlo, anzi  nulla  più  defiderava,  che  di  torli  da  gli  occhi  quello 
oltacolo  al  fuo  maggiore  innalzamento,  con  levargli  la  vita.  Ma  non 
affava  di  farlo  apertamente,  perché  non  gli  era  ignoto,  quanto  affetto 

Eortaffe  l’ efcrcito  a quello  giovane  principe  , dotato  di  mirabili  qua- 
tà.  Ricorfc  pertanto  alle  infidie  e frodi.  Praffagora  Storico  (»),  il 
qual  fi  crede,  ebe  vìveffe  fotto  Io  (fello  Collantino,  o pur  fotto  i 
di  lui  Figliuoli,  lafciò  ferino,  che  Galcrio  obbligò  un  giorno  Co- 
flantino  a combattere  con  un  funofo  Lione,  ed  egli  in  fatti  l’uccife. 
Cosi  per  relazion  di  Zonata  OO,  l' inviò  un  di  ad  affalir  con  poca  gente 
un  Capitano  de’ Sarmati,  che  s’era  inoltrato  con  molte  foldaretche. 
(') Celiammo  v’ andò,  e prefolo  per  gli  capelli,  lo  llrafcinò  a’ piedi  di 
Galerio.  Probabilmente  nella  (Uffa  Guerra  co  i Sanniti,  che  fembra 
fucceduta  in  quell’ Anno,  lù  da  cito  Galerio  inviato  Collantino  alla 
cella  d' alcune  milizie  contra  di  que’  Barbari  per  mezzo  ad  una  palude, 
eoo  ifperanza,  ch'egli  rcftalTc  quivi  o affogato,  ovvero  oppreffo  da 
i nemici.  Tutto  il  contrario  avvenne.  Egli  fece  llrage  de  i Sarmati, 
e tornò  colla  vittoria  a Galerio,  che  fi  fece  bello  del  valore  altrui. 
.Coni  Dio  in  mezzo  a tanti  pericoli  ed  infidie  prefervò  quello  Princi- 
pe, per  fame  pofeia  un  mirabile  fpcttacolo  della  fua  Provvidenza  in 
favore  della  fanta  fua  Religione.  Certo  non  furtifte,  come  vuole  Au- 
relio Vittore  (/),  che  Collantino  forte  tenuto  in  Roma  per  ortaggio 
da  Galcrio,  il  quale  fi  fa,  che  non  verme  più  a Roma.  Di  quelle  m- 
lidie  a lui  tele  abbiamo  anche  la  tcllimonianza  d’ Eufebio  (*)  ■ 
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Anno  dj  Cristo  cccvi.  Indizione  ix. 

Se di  Pontificia  vacante, 
di  G a l e r i o Massimiano  Imperad.  a. 
di  Severo  Imperadore  i. 
di  Marco  Aurelio  Valerio  Mas- 
senzio Imperadore  !.. 
di  Marco  Aurelio  Valerio  Mas- 
simiano Imperadore  i. 


Confoli 


Flavio  Valerio  Costanzo  Augusto  per 
la  fella  volta. 

Gaio  Galerio  Valerio  Massimiano 
Augusto  per  la  feda. 


P Reietto  di  Roma  m quell’ Anno  fa  Aimio  Amulim . Non  folo  erano 
a Collimino  «dai  note  le  premure,  clic  facci  per  rivederlo  Co- 
ftanio  Augulto  foo  Padre,  ma  eziandio  che  la  di  lui  finità  ogni  dì 
piu  andava  declinando.  <«)  Perciò  cotanto  anch'egli  pregò,  e fi  rac- 
comandò per  levarli  da  que’ pericolofi  ceppi,  che  Galerio  per  non  ve- 
nire ad  un’aperta  rottura  con  Coftanzo,  fi  eonrentò  in  fine,  ch’egli 
fc  ne  andafic . Diedegli  dunque  una  fera  le  dimiffbrie,  con  gli  oppor- 
tuni ordini  alle  polle  di  fomminiftrargli  i cavalli,  ma  con  dirgli,  che 
arpettafie  a muoverli  la  mattina  Tegnente,  finch’egli  folle  levato  di 
ktto,  perchè  avea  de  gli  altri  ordini  da  dargli.  Fu  creduto  prefo  da 
lui  quefio  tempo,  per  ifpedire  innanzi  un  Corriere  ad  avvifar  Severo 
Celare,  che  nel  panare  Collantino  per  l’Italia,  fotto  qualche  pretello 
il  ritenede.  Galerio  a quello  fine  «ette  in  letto  quella'  mattina  fino 
a mezzodì.  Levatoli  allora  ditte,  che  fi  faceflc  venir  Coftantino.  Ma 
Cattammo,  appena  fu  a letto  Galerio,  nella  notte  innanzi  fe  n'era 
partito,,  camminando  per  le  polle  con  tal  fretta,  come  fe  fuggide  da 
un  gran  pericolo,  cd  afpettalfe  d’ edere  infeguito.  Anzi  dopo' aver 
prcli  quanti  cavalli  gli  occorreano  alle  polle,  (6)  ebbe  la  precauzione 
di  Itorpiar  di  mano  in  mano  gli  altri,  affinchè  niuno  gli  potette  cor- 
rere dietro.  A quello  avvilo  oh  sì,  che  Galerio  per  la  collera- fumò. 
(0  Peggio  fu,  allorché  dopo  avere  ordinato  d’ infeguirlo  torto  a bri- 
glia fcinlta,  gli  fu  detto,  che  non  tettavano  più' cavalli  abili  alle  po- 
rte. Durò  fatica  a ritener  le  lagrime  per  la  rabbia.  In  quella  ma- 
niera felicemente  Cottantino  fi  levò  dall’ unghie  di  chi  mal  volentieri 
il  mirava  tra  i vivi,  e fenza  interrompimento  pattate  l’Alpi,  arrivò 
nelle  Gallie,  cioè  nella  giurifdizion  di  fuo  Padre.  Aurelio  Vittore, 
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Fu»  Voi;,  e Zolìmo  M attribuifcono  la  fuga  di  Coflantino  alla  Tua  infittì  di 
A k h o 106.  regnare,  e al  dil'petto  di  veder  anteporti  nella  Dignità  a se,  Fgliuolo 
vitti r"‘v'  d u"  i mpcradorc , due  felvatici  villani,  cioè  Stvett , e Mitffinint.  Non 
ztjimmi.it.  * imorobabile,  che  fofTc  anche  cosi.  Arrivò  Coflantino  all*  Auguflo 
fuo  Padre,  e noi  trovò  già  fu  gli  ettremi  della  vita,  come  fcrivono 
(b’i  En/ti.  Eufebio  (*},  ed  Aurelio  Vittore,  perche  oltre  all’Anonimo  Valcfia- 
1 00 » E'umcn‘°  (0  Scrittore  più  ficuro  di  rutti,  ci  alficura  nel  Panegi- 

11.  " rlco  di  lui  recitato  pochi  anni  dipoi,  che  Coflantino  giunfe  a Gelo- 

ne) F.imeu.  naco,  oggidì  Bologna  di  Picardia,  nei  tempo  appunto,  che  Cottimo 
Ptnrpnt.  fu0  Padre  era  per  levar  le  anebore  di  una  poderofa  Flotta,  da  lui  pre- 
CtmfMtm.  plrau ) pcr  pattare  nella  Bretagna  a guerreggiar  co  i Popoli  Pitti  e 

taf.  Caledonii.  lmmenfo  fu  il  giubilo  fuo  all*  mafpettato  arrivo  del  Fi- 

glio, il  quale  uniftt  tolto  a lui  nel  pattaggio  pcr  quella  fpcdizioo  mi- 
litare . 

Abiuvano  i Pitti  e Caledonii  in  quella  parte  della  gran  Breta- 
gna, che  oggidì  Scozia  fi  noma.  Nazione  fiera,  che  fi  credeva,  fe- 
condo Bcda  LO , venuta  dalla  Scitia  colà.  L’Utterio  (t)  la  ftimòufci- 
ta  della  Scandinavia , o dc’Luoghi  circonvicini . Ma  gli  amichi  (/)  ften- 

j J * e*:.: r 1 ».  0 <-  M 


(di  Alia 
Hi  fi. 

I.  t.  taf.  1. 


(c)  vfjtrmi  devano  talvolta  il  nome  de  gli  Sciti  non  folo  alla  prefente  Tartaria, 
Jt  Rti.  tri - ma  anche  alla  Rutta,  e a gli  altri  ultimi  Popoli  del  Settentrione.  Fu 
mi w.  affittito  Cottanzo  in  quella  militare  imprefa  de  Eroe  Re  de  gli  Ala- 

manni,  che  v’ intervenne  in  perfona.  Altro  non  Tappiamo  di  quella  guer- 
»/»*«!*  • ni  ie  non  che  Pcr  «tettato  dell’Anonimo  Valili  ano  (<)  egli  riportò 
(g)  jiiumy-  vittoria  di  que’ Popoli.  Ma  mentre  fi  trovava  elio  Cottanzo  nella  Cit- 
mmVtUfi*-  tà  di  Jorch,  la  fanuà  (ua  (tata  attai  debile  in  addietro,  e molto  più  in- 
. . fievolita  per  la  vecchiaia,  peggiorando  il  conduttc  all’ultima  meta(  e 
inchrVmti.  Pcr°  di  if-  di  Luglio  («j  in  mezzo  a i Tuoi  Figliuoli  pafsò  all* al- 
‘ tra  vita . Magnifico  funerale  fu  a lui  fatto , e ficcomc  Pagano  di  cre- 
denza fecondo  al  lacrilego  rito  de’ Gentili  fu  egli  anche  deificato,  ciò 
fp  M’Jifi.  apparendo  da  varie  Medaglie  (») . Hanno  dilputaio,  e tuttavia  difpu- 
im’ytJdt»' , " tino  gt‘  Eruditi  lnglcfi  intorno  al  Luogo  della  fua  Icpoltura . Era  egli 
(k)  sufi*-  nato  a Naittum,  Città  della  nuova  Dada,  che  oggidì  fi  chiama  li  Scr- 
uni d* Urti-  via,  e però  nell’  Illirico,  come  li  ricava  da  Stefano  Bizantino  (*),  dall' 
fnc  tt  Anonimo  Valefiaoo,  da  Cattammo  Porfirogentta  (0,  e da  altri  Scrk- 
tmui "*«/•-*"  t°n  • Se  è vero,  che  Claudia  fua  Madre,  Moglie  di  Eutropio  fuo  Pa- 
fkyrtfmii * dre , folle  Figliuola  di  Cnlpo  Fratello  di  Claudio  il  Gottico  Impera- 
ci Prrvuu.  dorè,  non  fi  può  negare  un  po’ di  nobiltà  alla  di  lui  origine.  Certa- 
mente gli  antichi  diedero  pcr  indubitata  quella  fua  difeendenza.  La 
Famiglia  Claudia,  e il  nome  di  Cnlpo,  lì  truova  ne’ tuoi  poderi.  Per 
la  via  dcU’atmi  diede  egli  principio  alla  fua  maggior  fortuna,  c tro- 
vandoli alla  guerra  nel  parie  dell’ Elvezia,  oggidì  gli  Svizzeri,  quivi 
Efena,  Donna  dt  baflillirru  condizione,  gli  partorì  nell’Anno  di  Cri- 
llo  Z74.  Coftantino,  die  fu  poi  gloriofilfimo  Imperadore.  Se  Elcna 
(m)Sa{U.ia  fotte  Moglie,  o pur  fempliex  concubina  di  Cottanzo,  non  s’è  potuto 
cbriMic* . gnor,  decidere.  Eufebio  («•)  nella  Cronica  (fc  pur  non  è ivi  San  Gi- 
W x."“l  £Ù£  parli  ) , Zofimo  l»)  nemico  aperto  di  Coflantino  il  Grau- 
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de,  l’Autore  della  Cronica  Alcdàndrina  W , Niccforo,ed  altri  ci  rap- 
prcfemano  l’imperador  Collant  ino  nato  fuori  delle  Nozze  . All'incon- 
tro l’Anonimo  Vale  fi  ano  chiaramente  ci  dà  Elena  per  l’uà  Moglie,  ed 
Eutropio  (à),  Scrittore  affai  vicino  a quelli  tempi,  mette  Coitamino 
nato  ex  obfcuriori  Matrimonio , confettando  bensì  la  viltà  della  Madre, 
Madre  nondimeno  (potata  da  Coltanzo.  Lo  Iteffo  vicn  attedilo  da  i 
due  Vittori  CO  con  dire,  che- Coliamo,  allorché  fu  creato  Celare,  do- 
vette ripudiare  la  prima  Megli e,  e quella  non  potè  edere  fe  non  Ele- 
na, perché  non  apparifee,  ch’egli  altra  ne  avelie.  Quel  che  é più, 
l’Anonimo  Panegirilta  {<0  di  Collantino  fcride  di  lui:  Quo  cairn  magia 
eontinentiam  Patria  acquare  potai fh , quam  quoti  te  ab  ipfe  fitte  puerili re  il- 
lice Matrimonii  le  gì  bua  tradì  di  il  i , ut  primo  iugrrjfu  odale  [cent  ite  fermarea 
animum  maritaiem  Scc.  Ma  fe  un  Autore  contemporaneo  fcrive,  che 
Codantino  per  non  edere  da  meno  di  fuo  Padre  nella  Continenza,  ap- 
pena ufcito  della  puerizia  prefe  Moglie  : certamente  in  confronto  di 
tale  autorità  ceda  quella  di  Zolìmo,  e d’altri  Autori  molto  pollerio- 
ri,  e fembra  giudo  il  credere  data  Elena  Moglie  legittima  di  Collan- 
10,  bench’egli  poi  fecondo  l’ufo  de’ Gentili  la  ripudiade,  per  pren- 
dere Teodora  Figliuola  di  Madimiano  Augulto  nell'  Anno  di  Grillo 
1 pi. 

Scrittore  non  v’ha  fra  gli  antichi,  nc  folo  dc’Crifliani,  ma  an- 
che de’ Gentili,  il  quale  non  parli  con  elogio  delle  qualità  d’edo  Co- 
(lanzo  Augudo  (r).  Odervavafi  in  lui  un  naturai  buono,  dolce,  ed 
eguale,  e un  amore  perpetuo  della  giudizia.  Quanto  egli  fi  modrava 
focofo  c valorofo  nel  mcllier  della  guerra,  altrettanto  poi  compariva 
moderato  nelle  vittorie,  e fàcile  a perdonare,  nè  mai  l’ ambizióne  il  por- 
tò a defiderar  quello  de’ Colleghi,  né  gli  appetiti  belliali  a contra- 
venire a i doveri  della  continenza.  Con  quelle  ed  altre  Virtù  s’era 
egli  comperato  il  cuore  de' Popoli  delle  Gallle;  ma  fpczialmentc  lì 
celebrava  da  tutti  l'onorata  fua  premura,  che  i fudditi  godettero  quiète 
e felicità,  amando,  che  fi  arricchilfe  non  già  il  Fifco,  ma  edi  bensì . 
Viveva  egli  appunto  con  gtande  frugalità  per  non  aggravarli,  e con- 
tento per  ufo  fuo  di  pochi  vali  d’argento,  allorché  dovrà  far  de  i fo- 
lenni  conviti,  mandava  a prendere  in  predito  l’argenteria  de  gli  ami- 
ci. Fra  l’ altre  cofe  racconta  Eufebio  (/)  un  fatto  degno  di  memoria. 
Cioè,  che  edendo  giunte  quelle  relazioni  a Diocleziano,  fpedi  egli 
nella  Gallia  alcuni  Tuoi  uomini  con  ordine  di  fare  a dome  fuo  una  par- 
lata forte  intomo  alla  fua  dilattenzion  nel  governo,  dante  la  fua  po- 
vertà , e il  non  aver  tefori  in  cada  per  valerfene  nc’bifogni  della  Re- 
pubblica. Coltanzo,  dopo  aver  inoltrato  di  gradir  lo  zelo  del  vecchio 
Imperadore,  li  pregò  di  fermarli  qualche  giorno  nel  fuo  Palazzo.  In- 
tanto fece  Capere  a tutti  i più  ricchi  delle  Provincie  di  fua  giurisdi- 
zione, d’edere  in  bifogno  di  danaro.  Tutti,  ed  allegramente,  corfero 
a portare  ori  cd  argenti,  gareggiando  fra  loro  a chi  più  ne  recadc. 
Allora  Codanzo,  fatti  venir  gli  uomini  di  Diocleziano,  modrò  loro 
quel  ricco  teforo,  dicendo,  che  quello  lo  tenevano  in  depofito  perfo- 
Tom.  II.  B b ne 
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ne  Tue  fidate,  per  darlo  alle  occorrenze.  Maravigliati  coloro  fé  ne  an- 
darono, riferendo  poi  a Diocleziano  quanto  aveano  veduto.  E Collan- 
te, richiamati  i padroni  di  que’ danari,  loro  puntualmente  tutto  relli- 
tuì  colla  giunta  di  molti  ringraziamenti.  Ho  io  udito  raccontar  quello 
fatto  di  un  Principe  d’Italia  del  Secolo  proflimo  pattami  ma  proba- 
bilmente la  copia  di  tal  azione  non  filili  (le . Non  fu  men  luminofa  in 
Coftanzo  la  Pietà . («)  Ancorché  egli  non  giugnefle  mai  ad  abbracciar 
la  vera  Religion  di  Criflo,  pur  fi  tiene,  che  abborrtfte  il  copiofo  nu- 
mero de’ Tuoi  falli  Dii,  e non  adoratte  fe  non  un  folo  Dio,  Covrano 
del  tutto.  Amava  in  oltre  non  poco  i Criftiani,  li  favoriva  in  ogni 
congiuntura,  moltiifimi  ne  teneva  al  fuo  fervigio  in  Corte.  Ed  allor- 
ché nell’  Anno  505.  Diocleziano  e Galerio  pubblicarono  que’ fieri  edit- 
ti contro  il  nome  Crilliano,  e gl’ inviarono  anche  a Coliamo,  c a Maf- 
fimiano  Erculio  per  l’cfccuzione:  Maflìmiano  gli  efeguì  con  piacerei 
ma  Coflanzo,  per  non  parere  di  opporli  a gli  altri,  lafciò  bensi,  che 
fi  abbattettero  molte  Chicle  nelle  Gallic,  ficcome  accennai  di  (oprai 
ma  non  perniile,  che  fi  perfeguitaflero  le  perfone,  né  che  fotte  tolta 
ad  alcuno  la  libertà  della  Religione.  Egli  é credibile,  che  indulgen- 
za tale  proveniffe  dal  fuo  naturate  amorevole  verfo  tutti,  o pure  dalle 
infinuazioni  a lui  fatte  da  Eltna  fila  prima  Conforte,  fe  pur  ella  era 
in  que’ tempi  Criftianai  del  che  fi  dubita,  ed  Eufebio  chiaramente  Io 
niega.  Può  nondimeno  ettcrc,  che  anch'ella  fotte  almeno  in  que’ pri- 
mi tempi  affai  inclinata  a Religion  cosi  Canta.  Si  racconta  ancor  qui 
da  Eufebio  (*)  una  memorabil  azione  di  Coftanzo.  Allorché  vennero 
que’ fulminanti  Editti  contra  de’ Criftiani,  egli  intimò  a chiunque  de’ 
Cuoi  Cortigiani,  de’Giudici,  e de’ provveduti  d’altri  Cfizj,  profclfan- 
ti  la  Legge  di  Gejù  Grillo,  che  dimerteftero  1 polli,  o pur  lafciattc- 
ro  quella  Religione.  Chi  s’appigliò  all’uno,  chi  all’altro  partito.  Al- 
lora Coftanzo  rimproverò  a i dclértori  del  Criftianelimo  la  loro  infe- 
deltà e viltà,  e li  cacciò  dal  fuo  fervigio,  con  dire:  che  dopo  aver 
tradito  il  loro  Dio,  molto  piò  erano  capaci  di  tradir  fini  e pero  ri- 
tenne al  fervigio  fuo  i Fedeli,  confidò  loro  la  l'uà  Guaidia,  e li  trat- 
tò come  tuoi  amici  nel  tempo  fletto,  che  gli  altri  Principi  infierivano 
conira  alla  greggia  di  Crifto.  Dopo  Elcna  tua  prima  Moglie,  ch’egli 
fu  obbligato  a ripudiare  nell’Anno  zpz.  dalla  quale  ebbe  Coftautiuo  il 
Grandi,  fposò  Flavia  Maftimiana  Teodora , Figlia  di  Mattimiano  Augu- 
Ito,  che  gli  partorì  tre  mafehi,  cioè  Primario,  Giulio  Coftanzo , ed  An- 
ni banano  , ficcome  ancora  tre  Figlie,  cioè  Coftanzo , Anaftafia , ed  £** 
trof  ia . 

Prima  di  morire,  ficcome  abbiamo  da  Eufebio  Ccfarienfe  (O, 
da  Lattanzio  (^),  da  Giuliano  Apollata  (<),  da  Libanio  (/),  e mafli- 
mamenie  da  Eumcnio  (& ) Scrittore  contemporaneo,  Coflanzo  deter- 
minò, che  il  folo  Collantino  primogenito  fuo,  nato  per  quanto  G cre- 
de nell’Anno  174.  regnatte,  e che  gli  altri  Cuoi  Fratelli  vivcffero  vita 
privata.  Raccomandollo  ancora  all’ elercito  fuo,  c noi  raccomandò  in- 
darno j imperciocché  nel  giorno  detto,  in  cui  mancò  di  vita  etto  tuo 
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Padre,  tutte  le  milizie  col  Re  de  gli  Alamanni  Eroe,  il  quale  auG- 
liario  de' Romani  fi  trovava  anch’egli  a Jorch  nella  Bretagna,  il  pro- 
clamarono, come  s’ha  da  Eufebio,  Imperadure , ed  Aulirlo,  e il  vc- 
ftirnno  di  porpora . Dopo  di  che  egli  attelc  a i funerali  del  Padre  . 
Zollino  (<0,  e l’Anonimo  Valefiano  (*)  pretendono,  che  da’foldati  al- 
tro titolo  non  folle  dato,  che  quello  di  Ctfart , a Collantino.  Truo- 
vanfi  in  fatti  Medaglie  (e),  dove  egli  è appellato  Ctfart , battute  len- 
za dubbio  dopo  il  di  af.  di  Luglio  dell'Anno  prclcnte,  in  cui  co- 
mincio il  fuo  Regno,  Ma  facilmente  fi  pofiono  conciliar  gli  Autori, 
Fu  veramente  pruclamato  Collimino  da  i foldati  Imperniti  c Augi  fio , 
aderendolo  anche  Lattanzio  (<0  > ma  egli  camminando  con  più  ritcnu- 
tczza,  né  volendo  romperla  a viGera  calata,  con  gli  altri  Principi  re- 

fnanti,  mando  bensì  loro  l'immagine  Tua  laureata,  come  folevano  i 
rincipi  novelli,  ma  con  el'preflioni  di  voler  buona  armonia  con  loro . 
Galeno  Augullo  a tal  villa  forte  fi  alterò,  c fu  in  procinto  di  lar 
bruciare  quell’ Immagine,  e chi  la  portò)  ma  1 luoi  amici  tanto  difr 
fero,  rapprefentandogli,  che  fe  fi  veniva  ad  una  rotrura,  i foldati  del 
medefimo  Calerio,  ficcome  affcztonatilTimi  a Collantino,  di  cui  per 
pratici  fapeano  le  rare  doti  e Virtù,  palTercbbono  tutti  al  lervigio  di 
lui,  che  Galerio  fmontò,  accettò  1' Immagine,  mandò  a Conltantino 
lal'ua,  ma  con  obbligarlo  di  contentarfi  del  iòlo  titolo  di  Ctfart  col- 
la Tribunizia  Podellà.  Fusi  difcreto  Conltantino,  che  in  ciò  li  fot- 
tomife  alla  volontà  di  Galeno.  Se  vide  sì  di  mal  occhio  elfo  Gale- 
rio refaltazione  di  Conltantino,  non  é punto  da  (tupirlcne,  perchè 
quella  rovcfciava  tutti  i.  dilegni  da  lui  Fatti . S'era  egli  figurato,  man- 
cando di  vita  Collanzo,  dì  poter  dare  a Licinio,  tuo  gran  favorito  , 
il  titolo  e la  Dignità  Augulialc,  tagliando  tuon  1 Figli  d'cITò  Co- 
llanzo, per  aver  lolamente  delle  creature  lue,  e da  le  dipendenti  nel 
governo)  e col  tempo  di  crear  anche  Severo  Augulto,  e Celare  Can- 
didiano  ino  baltardo,  adottato  da  Valeria  Augulia  lua  Contorte  j con 
dil'egno  finalmente,  dopo  avere  regnato  quanto  a lui  piacefle,  di  ri- 
nunziare l’Imperio,  come  aveano  fatto  Diocleziano  c Mallimiano , 
' per  pairare  gli  ultimi  anni  dì  Tua  vita  quieto  in  un  onorato  ritiro.  E 
perchè  la  morte  di  Collanzo  arrivò  molto  prima  de’ tuoi  conti,  dal- 
lo sù  Collantino,  da  tali  avvenimenti  rinralcro  fconccrtatc  tutte  le 
di  lui  mìfurc  . Accomodo!!!  bensì  Conltantino,  ficcome  dilli,  a i vo- 
leri di  Galerio,  col  prendere  il  folo  titolo  di  Cefare-,  ma  Calerlo  per 
ferrare  a lui  il  palio  alla  Dignità  Augultale,  giacché  non  vi  doveano 
effere  fe  non  due  Augulli,  fecondo  il  regolamento  fatto  da  Diocle- 
ziano, da  li  a non  molto  dichiarò  Severo  Jmperadore  Augufto,  inoltran- 
do di  farlo,  perchè  quelli  era  maggiore  d'età,  e più  anziano  nella 
dignità  Ccfarea,  che  Collantino.  h fin  qui  camminarono  con  quiete 
gli  affari,  e da  Galerio  dipendevano  tutti  gli  altri  Principi. 

Ma  non  tardò  la  mutazion  delle  cofe  per  gli  coltumi  ed  atti  ti- 
rannici di  Galerio  flefib.  Ne  abbiamo  la  defcrizaon  da  Lattanzio  (e). 
Allorché  egli  vinfe  i Perfiani,  imparò,  che  quc’Popoli  erano  Ichiavi 
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Eh»  Vo'g  de  i Re  loro;  e però  anche  a lui  fallò  in  teda  di  valerli  di  quet  mo- 
Anno dello  ptr  ridurre  i Romani  alla  medefima  fervirù,  ed  opprimere  la 
lor  libertà.  Toglieva  a fuo  capriccio  i polli  c gli  onori  alle  perfone, 
e tutto  di  sfoggiava  in  nuove  invenzioni  di  crudeltà,  con  adoperarle 
prima  contro  i Crilliani,  e (tendendole  poi  ad  ogni  fona  di  pcrlonc, 
e a’Iuoi  Cortigiani  lleflt.  Le  croci,  il  bruciar  vive  le  perfone,  il  farle 
divorar  dalle  fiere;  al  qual  ufo  teneva  Ipezialmentc  de  1 grofliflìmi  e 
fcrocilTimi  Orli,  erano -divenuti  fpcttacoll  d'ognr  giorno,  prefente  lo 
fiditi  Galerio,  che  né  rideva,  nè  voleva  metterfi  a tavola,  lenza  aver 
prima  pafeiuti  gli  occhi  coll’orribil  mone  d’ alcuno.  Le  carceri,  gli 
elìljji  metalli,  il  taglio  della  teda  parevano  a lui  pene  troppo  lievi. 
Erano  prefe  ancora  c condotte  nel  lerraglio  di  lui  le  Matrone  nobili. 
Oltre  a ciò  la  Giullizia  andò  in  bando,  perchè  egli  o facea  morire, 
o cacciava  in  elìlio  gli  Avvocati  e Legilti,  e per  Giudici  erano  elette 
pcrlonc  militari,  che  nulla  fapeano  delle  Leggi,  e li  mandavano  fenza 
jMTcfTori  nelle  Provincie.  Per  incorrere  nell'odio  fuo  ballava  edere 
Letterato,  o profelTor  d’ Eloquenza.  In  lomma  tutto  era  confufione, 
e l' iniquità  lòia  regnava . A quelli  malanni  s'aggiunfe  l’immenla  avi- 
dità e violenza  di  Galerio  per  far  danari.  Furono  mede  intollerabili 
impolle  per  tutte  le  Provincie  dell’Imperio;  ed  efatte  con  incredibil 
rigore  fopra  le  tede  de  gli  uomini  c de  gli  animali,  fopra  le  terre, 
gh  alberi,  e le  viti.  Nè  infermi,  nè  vecchi,  nè  età  alcuna  andava 
da  quclto  torchio  efente.  Perché  i poveri  non  poteano  pagare,  col 
prctcllo  che  folfe  finta  la  loro  impotenza,  una  gran  quantità  d’efii  ne 
fece  annegare.  Ma  in  fine  la  mano  di  Dio  cominciò  ad  apparire  an- 
che contea  di  quedo  nemico  non  folo  del  Popolo  Crilliano,  ma  di 
tutto  il  genere  umano,  ficcome  era  avvenuto  agli  altri  due  Augulti 
pcrfccutort  del  Crilliancfimo. 

Accadde  , che  Calerlo  fi  mife  in  punto  per  idendere  quelle  fue 
gravillime  impolle  alla  medefima  Città  di  Roma,  fenza  far  calo  de’ 
privilcgj,  e della  efenzion  del  Popolo  Romano  ; ed  avea  già  inviate 
perfone  per  informarli  del  numero  e de  1 beni  di  que’  Cittadini  . A 
limili  aggravj  non  era  avvezzo  il  Popolo  Romano,  ficcome  quello, 
che  fin  qui  avea  ritenuta  qualche  figura  di  Padrone,  e non  di  Servo; 
e però  inlorfcro  in  Roma  non  pochi  lamenti,  e principj  di  l’edizione; 
de’  quali  feppe  ben  profittare  Mnjftux.it  Figliuolo  di-  Maflimiano-  Er- 
(s'i  Gali-  eolio  Imperadore  deporto  . Collui  li  truova  nelle  amiche  Moncic  (a) 
’lMtri  appellato  Mini  durili»  Valerio  Mufftnz.it  . Gli  antichi  Panegrrilli  M 
Nw»rjr».  cel  rapprelcmano  Figliuolo  luppotlo  al  luddetto  Mallimiano  da  Eutro- 
I mfirattr.  pja  fua  Moglie,  per  farli  amare  da  lui  . Cosi  ancora  hanno  Aurelio 
(b)  lawtui  Vittore  e I*  Anonimo  ValcGano  . Ma  fe  quello  non  è certo,  al- 
CMgawi»  mc“  Pcr  ‘"dubitato  lappiamo,  che  Maflcnzio  fu  un  vero  compiei!» 
(cl  Vtelrr  di  tutti  i vizi  , poltrone,  c pur  lupcibo  al  maggior  legno,  crudele 
jtHsnymut  fenza  pari,  ed  inclinato  unicamente  alla  malvagità  . Tuttoché  Gale- 
Ytltjttnu.  ri0  gij  averte  data  molto  tempo  prima  pet  Moglie  una  fna  Figliuola, 
pure  per  la  conofccnza  de  i di  lui  sfrenati  cd  abboinincvoh  coltumi  , 
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noi  volle  mai  promuovere  alla  Dignità  Ccfarca . Dimorava  Maflcnzio 
(«)  in  una  Villa  del  diflrctto  di  Roma,  sfaccendato,  quando  gli  ven- 
ne all’  orecchio  la  difpofizion*  del  Popolo  Romano  ad  una  l'edizione 
per  timor  de  gli  aggravj,  che  k>r  minacciava  Galerio  . Dicdcfi  egli  a 
far  de’  maneggi  coi  pochi  foldati  Pretoriani  iellati  in  Roma,  disgu- 
llati  appunto  di  Galerio,  perchè  gli  avea  ridotti  ad  un  poco  numero. 
(0  Guadagnò  alcuni  loro  Uffiziali , cioè  Luciano,  Marcello,  e Mar- 
celliano,  con  promittere  loro  mari  e monti  . Dilpollo  tutto,  cofloro 
diedero  fuoco  alla  mina,  con  uccidere  Abellio  Vicario  del  Prefet- 
to di  Roma,  fe  pur  non  era  egli  (ledo  il  Prefetto  . Quindi  pro- 
clamarono jiuguflo  Maffenzio , che  tuttavia  dimorava  in  Villa,  nel 
di  17.  Ottobre  , conte  s’  ha  da  Lattanzio  , o pur , come  iolUene 
il  Tillemont (0,  appoggiato  ad  un  antico  Calendario,  nel  dì  z8.  del 
Mele  Ite (To  . Non  lì  oppofe  , anzi  conienti  all’  diluzione  di  quelto 
riovcllo  Imperadore  il  Popolo  Romano , perchè  gii  fece  coltui  lpcra- 
re  di  molti  vantaggi,  c fpczialmcnte  la  fua  refiflenza  in  Roma,  giac- 
che la  lunga  lontananza  della  Corte  da  quella  Città  riulciva  ad  ella 

r giudiziale  non  poco.  Alla  nuova  dell’ efaluzion  del  Figliuolo,  dal- 
Lucania  fi  accollò  Mafffmiano  Erculio  a Roma.  V’ha  chi  crede, 
M eh’  egli  folle  molto  prima  conlapevole  di  quella  trama,  e pai? 
che  anche  ti  opponcfTc  a i difegni  del  Figlio  . Ma  ben  più  probabil 
fembra  ciò,  che  fcrive  Eutropio  (r),  cioè  che  ficcomc  egli  mal  vo- 
lentieri avea  dcpolto  lo  fccttro,  c fiato  continuamente  alla  veletta, 
fpiandn  ed  affettando  occafion  propizia  per  ripigliarlo,  cosi  ebbe  pia- 
cere, che  il  Figliuolo  cominciane  la  danza,  percne  in  tal  guifa  fi  pre- 
parava a lui  il  gradino  per  rimontar  fili  Trono.  In  fatti  dalla  Luca- 
nia pallaio  Malli  mi  ano  nella  Campania,  quivi  fi  fermò  (/),  c fecondo 
altri  len  venne  a dirittura  a Roma  con  apparenza  di  allificrc  al  Fi- 
gliuolo, o più  tolto  di  arrivar  a comandare  Ihpra  il  Figliuolo,  ficca- 
rne poi  dimofirarono  i fatti.  Nè  molto  andò,  che  fovratlando  fedi- 
zioni  in  Roma  contra  di  Maflcnzio,  perfonaggio  fcrcditato  per  gli 
fuoi  vizj,  c Icorgcndofi  neccflària  l’autorità  di  fuo  Padre,  amato  e 
rifpcttato  tuttavia  da  i più  de  i Romani,  pregollo  il  Figliuolo  di' ri- 
pigliar la  Porpora,  e gliela  mandò  nella  Campania  (i),  o pur  gliela 
diede  in  Roma,  dichiarandolo  (li  nuovo  Imperadore  Augufto,  c fuo 
Colleg  1 nell’ Imperio . Dopo  efl’crfi  fatto  pregare  l’ attuto  Maflimiano 
anche  dal  Senato  c Popolo  Romano,  di  buon  cuore  accettò.  Sicché 
due  Augufii  fi  videro  allora  in  Roma,  cioè  Maffimiano , c Maffenzio  ; 
e due  altri  nell’ Illirico- e ncll’Oricmc,  cioè  Galerio , e Severo-,  e Co- 
fi  ani  ino  Celare  nelle  Gallie,  nelle  Spagne,  c nella  Bretagna.  Fu  pro- 
fittevole quella  novità  a i Crifiiani,  (O  perchè  Maflcnzio  ordinò  to- 
lto, che  ccffallc  nc’pacfi  a lui  fottopolli  la  loro  perfecuzione . 

Quanto  a Coltantmo,  una  delle  prime  azioni  del  governo  fuo 
fu  di  rcfiituire  anch’egli  dal  fuo  canto  la  libertà  ad  elfi  Crifiiani  di 
profèflar  publicamente  la  loro  Religione . La  buona  fua  Madre  Elcna 
gliene  avea  predicata  la  fantità  CO»  ifpirato  l’amore,  c con  che  frut- 
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to,  l'andremo  fcorgendo.  Pofcia  lì  applicò  a regolar  gli  affari  delle 
Provincie  di  lua  dipendenza  con  tal  prudenza  e dolcezza,  che  fi  tirò 
dietro  le  lodi  c l'amore  d'ognuno.  Né  molto  lafciò  in  ozio  il  Tuo 
valore.  Nel  tempo,  che  Collanzo  fuo  Padre  fi  trovava  impegnato 
nella  guerra  della  Bretagna,  (a)  i Franchi  Popoli  della  Germania,  rotta 
la  pace,  aveano  fatta  un’irruzion  nelle  Gallie  . (lontra  di  loro  (fode- 
rò il  ferro  Conflantino,  già  ritornato  nelle  Gallie,  li  fconfilTc,  prete 
due  de  i loro  Re  (*),  cioè  A (carico,  e Regi  ilo,  o fia  Gallo,  de' 
quali  poi  fece  una  rigorofa,  anzi  barbarica  giullizia,  con  efporli  alle 
fiere,  nel  tempo  de' magnifici  fpettacoli,  ch'egli  diede  al  pubblico. 
Non  era  peranche  il  di  lui  feroce  genio  ammantato  dalla  Keligion 
di  Criflo.  Dopo  quella  vittoria  all' improwifo  egli  palio  il  Reno, 
per  rendere  la  pariglia  a i nemici  dell'Imperio,  de  indurli  a rilpcttar 
maggiormente  da  li  innanzi  la  inacllà  Romana.  AddofTo  a i Bruttcri, 
Popoli  della  Frifia,  fi  Rancarono  l'armi  lue  con  illrage  c prigionia 
di  migliaia  d'efii,con  incendiar  le  loro  Ville,  e con  ifpogliarli  di  tut- 
ti i loro  beftiami . L'aver  egli  poi  data  alle  fiere  la  gioventù  di  quel- 
la Nazione,  Tettata  prigioniera,  fu  probabilmente  un  galtigo  de’ patti 
rotti  anche  da  cfTi,  ma  non  dente  da  macchia  di  crudeltà.  Né  con- 
tento di  ciò  Coltantino,  affinché  i Popoli  della  Germania  fc  l'afpet- 
tallero  addofio,  quando  a lui  piacefic,  prclc  a fabbricar  un  Ponte  fui 
Reno  in  vicinanza  di  Colonia  : opera  di  mirabil  magnificenza,  con 
aver  piantate  in  mezzo  a ai  vallo  Fiume  le  pile,  e condotta  col  tem- 
po la  Fabbrica  a perfezione,  come  chiaramente  attelta  Eumcnio,  pre- 
tendendo in  vano  il  Valcfio  (0,  ch’egli  non  la  tcrminafiè.  Con  tali 
imprel'e  quello  prode  Principe,  e col  mettere  buone  guarnigioni  per 
le  Callella  fparle  filila  riva  del  Reno,  tal  terrore  infide  nelle  genti 
Germaniche,  che  per  gran  tempo  le  Gallie  goderono  una  mirabil 
quiete,  non  attentandoli  più  di  turbarle  le  barbare  Nazioni. 
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Sf.df.  Pontificia  vacante . 
di  Gaudio  Massimiano  Impcrad.  3. 
di  Massenzio  Imperadore  1. 
di  Massimiano  Erculio  Imperad.  2. 
di  Costantino  Imperadore  1. 
di  Licinio  Imperadore  1. 

r Marco  AurèLio  Valerio  Massimiano 
Confoli  i Augusto  per  la  nona  volta, 

C Flavio  Valerio  Costantino  Cesare. 

COI  Rolando  («),  appoggiato  ad  alcuni  Farti,  ho  ben  io  enunciati 
i Confoli  fuddetti -,  ma  avvertir  debbo  i Lettori,  che  gran  con- 
fusone cominciò  ad  introdurli  ne*  Confolati  per  quelli  tempi  a cagion 
delle  turbolenze  t divifioni  inforte  nel  Romano  Imperio,  e de’ molti 
Regnami  fra  loro  difeordi . Altri  Confoli  furono  fatti  in  Roma  da  Maf- 
fenzio,  e da  Martimtanó,  ed  altri  da  Galerio  Augufto  nell’ Oriente.  I 
fopra  enunciati  fembrano  i Romani.  Gli  altri,  fecondo  i Falli  di  Teo- 
ne,  furono  Snero  Augufto,  e Maffimiano  Cefart . Forfè  anche  Coflanti- 
ho  tu  promolfo  da  Galerio  al  Conlolato  fidamente  dopo  la  morte  di 
Severo.  Alcuni  per  non  fallare,  ularono  allora  di  notare  il  Po/t  Confu- 
tataut  de’ Confoli  dell’Anno  precedente.  Giu/teo  Tenuti»  efercitó  in 
quell’ Anno  la  Prefettura  di  Roma.  Da  che  conferita  fi  da  Martenzio 
1’  Augultal  Dignità  a Maffimiano  F.rculio  fuo  Padre,  quelli  per  mag- 
giormente imbrogliar  le  carte,  e dar  da  pcnlare  a Galcrlo,  ferirti  Let- 
tere a Ditelo , o Sa  Diocleziano , che  fi  godeva  la  quiete  in  una  Villa 
di  Salona,  dove  s’era  fabbricato  un  funtuofo  Palazzo,  e un  deliziofo 
orto  c giardino,  invitandolo  ed  éfortandolo  a ripigliar  la  Porpora  Ima 
penale.  Son  di  parere  altri,  che  quello  fuccedertc  più  tardi.  Diocle- 
ziano, che  più  fenno  di  lui,  e metio  ambizione  avea,  tòrto  rigettò  la 
propofizione,  con  dire  al  mrffb  (t)  : Oh  fi  vedeffe  i tei  cavoli  piantati 
di  mia  mano  qui  in  Salona , al  certo  non  darebbe  il  cuore  a Maffimiano  di 
tentarmi  in  quefla  maniera.  Che’ anche  Galcrio  tentarti  Diocleziano,  lo 
fcrive  ben  Aurelio  Vittore,  ma  non  par  credibile.  Che  poi  forti  ve* 
ramentc  difingannato  erto  Diocleziano  della  vanità  del  Regno,  li  può 
anche  raccogliere  da  Vopil'co  (t),  il  quale  racconta  d’avere  mtefo  da 
fuo  Padre,  come  quello  Principe  atrellava,  non  ertirci  cofa  più  diffi- 
cile, che  il  ben  regnare:  perchè  diceva,  che  quattro  o cinque  perfi- 
ne del  primo  miniltero  fi  collegano  infieme,  per  ingannare  il  Padro- 
ne} e tutto  ciò,  eh’ effe  vogliono,  fan  farlo  volere  a lui.  Impero*  *■ 
, chè, 


F.m  Voi*. 
Anno  307. 
(a)  Rii  4 mi, 
im  Fa/l. 


(t>)  A art  lini 
Viéìtr  in  E- 
p itomt . 


(C)  Vipifcns 
in  Vita  Aa* 
ri  li  a ni . 
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Et*  Voig.  che,  aggìugneva  egli,  non  potendo  il  Principe  collo  (lare  ne’fuoi  Oa- 
A n no 307.  binati  veder  le  cole  co’proprj  occhi,  crede  di  operar  làviameate  (lan- 
dò Alila  fede  di  molti,  che  gli  attellano  la  tnedcAma  cola.  E intanto 
nulla  egli  vede,  nè  fa  la  verità;  e qualunque  Aa  la  l'uà  buona  inten- 
zione, capacità,  c prudenza,  egli  è ingannato  c venduto,  e dà  le  ca- 
riche a chi  meno  le  merita,  e le  toglie  a chi  farebbe  più  atto  ad  efer- 
citarle . 

Allorché  Gale  rio  MaAimiano  Augullo  ebbe  intefa  la  ribellion  di 
(al  Eutr»p.  Maflcnzio  Genero  Aio,  parve,  che  non  le  ne  mettelTegran  penderò  {<•), 
jturti.  riti,  hen  dipendo,  ch'egli  era  un  folenniflimo  poltrone,  ed  immerfo  ne' vi- 
Lacumuti.  pcr  g|j  qu;l[i  ì„  vece  dell’amore  fi  guadagnerebbe  l'odio  di  tutti. 

Però  lenza  curarfi  di  venir  egli  in  perdona  ad  abbattere  quello  Idolo 
(jl  che  le  averte  latto,  farebbono  forfè  partati  gli  affari  a feconda  de’Aioi 
defiderj),  diede  quella incumbenza  a Severo  Augufìo  Aia  creatura,  a cui 

? articolarmente  apparteneva  il  governo  dell'Italia.  Venne  Severo  in 
talia  neir  Anno  predane  con  una  buona  Armata,  ma  comporta  la  mag- 
gior parte  di  milizie,  che  due  anni  prima  aveano  fervilo  a Maflimia- 
no  Erculio,  ed  andavano  di  tornare  alle  delizie  di  Roma.  Pero  appe- 
na fi  prefentò  Severo  alle  mura  di  Roma,  che  Maflcnzio  facilmente 
fubornò  con  degrcte  offerte  quell’ Armata,  la  quale  alzatele  bandiere, 
e partita  nel  duo  partito,  rivolle  l'armi  contra  di  Severo.  Altro  (cam- 
po adunque  non  reltò  a collui,  che  di  prendere  la  fuga,  ed  incontra- 
tofi  in  Martimiaoo,  che  probabilmente  conduceva  rinforzi  di  gente  a 
Roma,  il  più  che  potè  tare  fu  di  ritirarli  a Ravenna.  Quivi  fu  bensì 
afl'cdiato  da  Maflìmimo,  ma  effóndo  quella  Città  forte  ed  abbondante 
(b)  Macini  di  viveri,  apparenza  non  v'era  di  fupcrarla  W . Supcrolla  la  frode,  fe 
in  chronico . è vero  quanto  narra  Zofimo  (0,  perchè  non  s’accordano  in  tutto  con 
W fr.o  ^ul  Eufcuio,  ed  Eutropio.  Cioè  Maflimiano  con  varie  lufinghc,  prò- 
mede,  e giuramenti  il  traile  a deporre  la  Porpora,  e a venir  l'eco  a 
Roma.  Giunto  che  fu  Severo  al  Luogo  appellato  le  Tre  Tabcrne, 
sbucò  un  aguato  di  armati  ivi  dallo  (pergiuro  Maflimiano  preparati, 
che  col  laccio  gli  toltelo  la  vita,  o pure,  come  ha  l’Anonimo  Va- 
(d) yintnym.  ledano  (<0 , tenuto  ivi  in  prigione,  allorché  Galcrio  calo  in  Italia, 
vaitjianns . fu  fatto  triangolare.  Gli  altri  Scrittori  il  dicono  uccido  in  Ravenna, 
e che  pcr  grazia  gli  fu  permeflb  di  morir  dolcemente  colle  vene  ta- 
le' zaffa»-  » e Lattanzio  (<)  lafcio  fcritto,  eh’tgli  veggendo  difperato  il 

ri»;  di  M*r-  cafo,  volontariamente  s’era  renduio  a Maflimiano.  Pare,  che  tal  Tra- 
ns. Perjtcn-  gcdia  fucccdeflc  nel  Febbraio  di  quell' Anno.  Rimale  di  Severo  un 
<»r.  taf.  »6.  piglio  per  nome  Serenano,  che  Licinio  ftee  poi  morire  nell’  Anno 
di  Grillo  515.  pcr  eltingucre  in  lui  ogni  pretcndione  al  dominio.  - 
Sbugato  da  quello  nemico  Maflimiano  Erculio,  ben  conolccva,  che 
gli  rellava  più  da  fare  con  Galcrio  Augullo,  uomo  temuto  pel  tuo 
valore,  ma  più  per  la  copia  e portanza  de  Ile  lue  armi;  giacché  ognun 
prevedeva,  ch’egli  non  lalcerebbe  invendicata  la  morte  di  Severo. 
Pertanto  andò  in  perlbna  a trovare  il  vecchio  Diocleziano , che  fi 
godeva  un  dcliziofo  ripofo  nella  fua  Villa  di  Salona,  pcr  muoverlo  a 

riaflù- 
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rfaflumere  la  Porpora  Imperiale.  Girtò  i palli,  perché  Diocleziano  E*»  Voi*, 
vedeva  il  mare  in  burafea , ed  egli  fe  ne  voleva  (lare  li  curo  fui  lido,  Anno  307. 
di  là  mirando  le  altrui  tempeltc.  Rivolle  dunque  Maffimiano  le  fpe- 
ranze  c i palli  Tuoi  a Collancino  Celare  , che  nelle  Gallie  dopo  le 
vittorie  riportate  contro  a i Franchi  con  gran  credito  di  valore  e di 
forze  fi  godeva  la  pace  (a).  Per  tirarlo  nel  luo  partito,  gli  dille  quanto  I»)  lactrttn 
male  potè  di  Mallenzio  fuo  Figliuolo,  probabilmente  clibendo  di  de-  '*  f,n,Sìr- 
porloj  il  dichiarò  ancora  lmptradort  JagajU,  e gli  diede  in  Moglie 
Flavia  Majfimitna  Faufta  fua  Figliuola  , chiamata  cosi  nelle  Meda- 
glie W , giacche  fi  liipponc,  che  folTe  già  mancata  di  vita  Mineruina  (hi  UUM. 
tua  prima  Moglie,  o pur  concubina,  e Madre  di  Crifpo,  fuo  Primo- 
genito,  che  fu  poi  Celare.  Perciò  di  qui  cominccremo  a contar  gli 
Anni  dell’  Imperio  di  Collancino.  Intanto  calò  in  Italia  con  poderolò 
efercito  Galerio  Augullo,  e venne  a Roma,  con  trovare,  che  s’era 
ingannato  in  credere  diffidente  quell’  Armata  ad  adcdiarla,  perchè  non 
avendola  mai  veduta,  non  ne  fapeva  la  vaila  circonferenza.  Arrivato  a 
Temi,  fpedi  Licinio  c Probo  a Madcnzio  fuo  Genero,  per  indurlo 
a venire  a trovarlo,  e trattare  d’accordo.  Se  ne  rife  Mallenzio:  dal 
che  maggiormente  irritato  Galcrio  minacciava  l’eccidio  al  Genero,  al 
Senato,  e a tutto  il  Popolo  Romano  (<) . Ma  feppe  anche  quella  voi- 
ta  Malfenzio  Icdurre  una  parte  della  di  lui  Armata,  perché  conofccn-  VtUf,.,*,, 
do  colloro,  quanto  folte  vergognofa  azione,  che  foldati  Romani  voi-  u*! 
gedero  l’armi  contra'  di  Roma  lor  madre,  non  durarono  fatica  ad  ab-  ^£a'rut 
Dindonar  Galerio,  per  darli  a Malfenzio.  Avrebbe  fatto  altrettanto  il  ' 

redo  dell’Armata  di  Galerio,  s’egli  giuntoti  a i lor  piedi,  non  avelTc 
con  preghiere  c promede  fraliornata  la  lor  follevazione.  Sicché  fu  co- 
llretto  a levar  l’ allòdio}  e colui,  che  li  credeva  di  far  paura  a tutti, 
ebbe  per  grazia  il  potertene  andare  in  falvo,  pieno  non  lo  fe  più  di 
rabbia,  o di  vergogna.  Nel  tomarfene  addicci o , parte  per  impedire  a 
i nemici  il  tenergli  dietro,  e parte  perché  cosi  avea  promedo  a i fol- 
dati rollati  con  lui,  loro  permife  di  dare  il  facco  a tutto  il  paefe,  per 
dove  pafsò:  nella  qual  oecalione  commifero  tutte  quante  le  enormità, 
che  li  fogliono  praticare  nel  faccheggio  delle  nemiche  prefe  Città.  Eb- 
be in  quella  maniera  Galerio  il  comodo  di  torna  tiene  neila  Pannnnia, 
ma  con  lafciare  in  Italia  il  nome  non  d’imperador,  ma  di  a (ladino 
de’  Romani . 

Mentre  tali  cofe  fuccedono  in  Italia , Madimiano  Erculio , che 
dimorava  nelle  Gallie,  avea  ben  confcguito,  che  il  Genero  Collanti- 
no  Augullo  non  li  unidc  con  Galcrio,  ma  non  potè  già  ottenere  , 
eh’  egli  prendede  1’  armi  contra  del  rocdelimo  Galeno,  ancorché  ve- 
nidcro  le  nuove,  eh’  edò  al  maggior  legno  fpelato  e (cornato  fé  ne 
frappava  dall’  Italia  . Indifpettito  in  fuo  cuore  per  quello  , fe  ne  ri-  z*B**t. 
torno  a Roma  , e quivi  col  Figlio  Madcniio  feguitò  a fignoreggiare.  j,  . 
(d)  Ma  l’ambiziofo,  ed  inquieto  Vecchio  non  lapea  foderile,  che  li  Ptrftnur. 
dede  la  preminenza  al  Figliuolo,  benché  |da  lui  avelie  ricevuta  la 
Porpora  , né  che  i foldati  moltraflcro  maggior  ubbidienza  ad  cdo  fuo 
Tom.  II.  C c Fi- 
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Figlio  , che  1 lui.  Perciò  picn  di  veleno  cominciò  folto  mano  a pro- 
curar d'  alienar  gli  animi  delle  foldatcfche  da  Madenzioj  ma  vedendo 
che  non  gli  riulciva  il  tentativo  , un  di  fatte  raunar  le  milizie  e il 
Popolo , alla  prefenza  del  Figliuolo  efagerò  forte  i mali  e i difordini 
correnti  dello  Stato , e poi  fi  rìvolfc  con  fiera  invettiva  contri  di 
Madenzio  , attribuendo  alla  di  lui  poca  teda  e cattiva  condotta  la  fe- 
rie di  tutti  que’  malanni  . Non  avea  I’  indiavolato  Vecchio  finito  di 
dire,  quando  prefo  colle  mani  il  manto  purpureo  del  Figliuolo,  glielo 
drappo  di  dolio,  e lo  (tracciò  . Si  contenne  Madenzio  in  quel  fran- 
gente , ed  altro  non  fece,  fe  non  che  fi  rifugiò  fra  i foldati  , i quali 
caricarono  di  villanie  Malfimiano,  e fi  follevarono  contri  di  lui  . Sem- 
brerà a taluno  una  femplicitì  il  dirli  da  Zonara  («),  che  Malfimiano 
volle  dipoi  far  credere  a i foldati , che  quella  era  (tata  una  burla  , 

}>er  provare  , fe  amavano  veramente  fuo  Figlio  : il  che  nulla  gli  val- 
è , perché  tanto  llrepito  fecero  le  milizie  , eh'  egli  fu  forzato  a fug- 
girli di  Roma  . Se  ne  andò  nelle  Galiie  a dolerli  col  Genero  Coltan- 
tino  d'  edere  dato  cacciato  dal  Figlio  (*)  , ma  Collantino , a cui  non 
doveano  mancare  più  ficuri  avvilì  del  fatto,  niun  impegno  volle  adu- 
mere  in  favore  dell’  inquieto  Suocero,  di  maniera  eh’  egli  dopo  edere 
dimorato  qualche  tempo  , ma  fenza  vantaggio  de’  fuoi  interclfi  , nelle 
Galiie  , prefe  lo  fpcdicntc  di  andar  a trovare  il  maggior  nemico,  ebe 
fi  avede  il  Figliuolo,  cioè  lo  dedo  Galerio  Augulto.  Fu  creduto, 
per  vedere  , fe  potede  aprirli  la  drada  a qualche  tradimento  per  le- 
vargli la  vita,  ed  occupar  , fe  gli  veniva  fatto,  il  fuo  luogo  . (<)  Tro- 
vavali  allora  Galerio  nella  Pannonia  a Carnonto , dove  avea  fatto  ve- 
nir Diocleziano  da  Salone , per  dar  più  credito  all’  elezione  di  un 
nuovo  Augulto,  eh’  egli  meditava,  per  fupplire  la  mancanza  dcll’uc- 
cifo  Severo.  Andarono  falliti  tntti  gl’intrighi,  tutte  le  fperanze  di 
Malfimiano,  per  aver  trovate  quelle  milizie  fedeli  a Galerio,  c ten- 
tata invano  la  colhnza  di  Diocleziano,  per  fargli  riadumere  la  Por- 
pora Imperiale  . Sicché  altro  non  gli  redo,  che  di  adidere  con  lui, 
e di  dar  vigore  , per  non  potere  di  meno,  alla  promozione  , che  Ga- 
lcrio  fece  ai  Licinio , dichiarandolo  Au^ufto , avendoli  forfè  ne’  prece- 
denti Meli  conferito  il  titolo  di  Ceforo , come  ha  prctefo  taluno , e 
fembra  confermato  da  Aurelio  Vittore  . Segui  tal  funzione  , fecondo 
Idacio  (<0,  nel  dì  n.  di  Novembre,  non  già  dell’  Anno  feguente  , 
come  ha  edo  Idacio,  ma  del  prefente  , come  fi  raccoglie  dalla  Cro- 
nica Aledandrina  . 

Licinio , che  creato  Augulto,  fi  tro\a  appellato  nelle  Medaglie 
(r) , e nelle  Ifcrizioni  (/)  Gajo  Flavio  Galtrio  Liciniano  Licinio  , era 
nativo  (/)  anch’  egli  del!  Illirico,  perchè  venuto  alla  luce  nella  Da- 
cia nuova , oggidì  la  Servia,  di  vile  e rultica  Famiglia  (4)  , ancor- 
ché egli  dipoi  crefciuto  in  fortuna  fi  vantadc  di  trar  1’  origine  fua 
dall'  Imperador  Filippo  . Padato  dall’  aratro  alla  milizia,  niuna  cono- 
feenza  avea  delle  Lettere  , anzi  fc  ne  protcltava  nemico  dichiarato  , 
(0  chiamandole  un  veleno  e pelle  dello  Stato,  e malfimaincnte  o- 

dian- 
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diando  gli  Avvocati  e Procuratori  , eh'  egli  credeva  atti  folo  ad  im-  Et»  Vo'g- 
brogliare  ed  eternar  le  liti  del  Foro  . L’  amicizia  fra  lui  e Galerio  Amvojoj- 
Auguito  avea  avuto  principio  , finquando  fi  diedero  entrambi  al  me- 
ftiere  dell'  armi  j cd  era  poi  crefciuta  a tal  fegno  la  loro  imrinfechcz- 
za , maflìmamcnte  dapoichè  di  grandi  prodezze  avea  fatto  Licinio  nel- 
la guerra  co*  Perfiani,  che  Galerio  nulla  quali  facea  lenza  il  di  lui 
configlio  . Pertanto  prima  d’  ora  avea  egli  rifoluto  di  crearlo  Augu- 
fto,  fubito  che  folle  mancato  di  vita  1’  Iraperador  Coliamo  . Ma  if- 
fendo  flato  prevenuto  da  Collantino,  Galerio  efrguì  ora  il  fuo  dile- 
gno con  dargli  la  Porpora  Imperiale,  difegnando  poi  di  mandarlo  a 
lar  guerra  a MafTcnzio  Tiranno  di  Roma  c dell’  Italia  . Scrive  Eufe- 
bio  (*)  , che  fui  principio  del  Principato  di  Collantino  i Britanni  po-  (a\ 

Hi  all’  Occidente  dell’  Oceano,  fi  fortomifero  al  di  lui  dominio  . Non  rii*  Com- 
fo  io  dire , fe  ciò  (ia  un  fitto  diverfo  da  quanto  fi  è narrato  al  ore-  I-  4. 

cedente  Anno  della  guerra  di  Codanzo  fuo  Padre  co  i Pitti , e Cale-  “f‘  *0' 
donii  . 


Anno  di  Cristo  cccviii.  Indizione  xi. 
di  Marcello  Papa  1. 
di  Galerio  Imperadore  4. 
di  Massenzio  Imperadore  3. 
di  Costantino  Imperadore  1. 
di  Licinio  Imperadore  i. 
di  Massimino  Imperadore  1. 


Confoli 


\ 


Marco  Aurelio  Valerio  Massimiano 
Augusto  per  la  decima  volta, 

Gaio  Galerio  Massimiano  Augusto 

per  la  fetdma. 


DUrando  tuttavia  la  difeordia  fra  canti  Imperadori,  continuò  anco- 
ra la  confulìone  ne’ Confidati.  Pare  che  i fuddetti  Confoli  fof- 
fero  pubblicati  da  Galerio  Augudo,  ch’era  d’accordo  con  Malfi- 
miano,  ma  non  gii  col  di  lui  Figliuolo,  c Genero  fuo  Madcnzio, 
benché  probabilmente  fi  trattafTe  di  qualche  accordo  . Di  qua  venne 
che  in  Roma  non  furono  accettati  i Confoli  fuddetti  per  gli  tre  pri- 
mi Meli.  E non  efTendo  feguito  aggiullamento  alcuno,  abbiamo 
dall' Amore  del  Catalogo  de’  Prefetti  di  Roma  (*),  chcM.ifieHzìo  fi 
fece  dichiarar  Confole  nell’Anno  prelénte  infìeme  con  Romolo  fuo  Fi-  rm‘  ' , ” 
gliuolo,  il  quale  è nomato  nelle  Medaglie  (»)  Ma reo  Aurelio  Romolo.  W 
TruovaG  anche  in  alcuni  Fatti  fotto  quell’  Anno  Diocleziano  Cotijole  ZmZ'rtìir . 
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104.  Annali  d’  Italia. 

per  la  eìtcìma  velia  ; ma  è da  credere  uno  sbaglio  de’Copifti,  per- 
chè Duci -alano  non  li  volle  più  ingerire  ne’  pubblici  affari . La  Pre- 
fettura di  Roma  fu  in  queft’  Anno  appoggiata  a . Stazi»  Rufino  (a) . 
Dopo  edere  Hata  lungo  tempo  vacante  la  Cattedra  di  San  Pietro, 
in  quell'  Anno  fu  creato  Papa  Marcello.  Contuttoché  il  Padre  Pagi 
(4)  pretenda,  che  nell’Anno  precedente  Maffimino  Cefare  prendelfe 
di  tua  autorità  il  titolo  d'  Annullo,  tuttavia  leinbra  più  probabile, 
che  ciò  fucccdeffc  nell’  Anno  prefente.  Stava  edo  Maflimino  alla 
guardia  e al  governo  dell’ Oriente.  Allorché  egli  intefe,  che  Licinia 
era  (lato  promodb  nel  di  il.  di  Novembre  alla  Dignità  Imperiale, 
cominciò  forte  a llrepitare,  pretendendo  fatto  a fc  iFeffo  un  gravitia- 
mo torto,  perché  offendo  egli  flato  dichiarato  Cefare  molto  prima 
di  Licinio,  I*  anzianità  fua  eiigcva , ch’egli  forte  antepollo  all’altro 
ne  gli  onori.  (?)  Pervenuti  a notizia  di  Galerio  quelli  Tuoi  lamenti, 
per  attediato  di  Lattanzio,  inviò  pii  Legati  a Maffimino  per  quietar- 
lo, pregandolo  iflantemente  di  ubbidire,  di  accettar  le  riloluzioni  da 
lui  prete,  e di  cedere  a chi  era  maggiore  di  lui  in  età:  che  tale  do- 
vea  elfere  Licinio.  Odinoti!  Maffimino  nella  fua  pretenfione,  e perciò 
Galerio  6 rodeva  le  dita,  per  aver  alzato  coflui  dal  fango,  e creatolo 
Cefare  con  ifperanza  d’ averlo  ubbidiente  ad  ogni  luo  cenno,  quando 
ora  il  trovava  si  retilo  c fprczzante  de  gli  ordini . Andò  poi  a termi- 
nar la  faccenda  in  avere  il  fuperbo  Maffimino,  ad  onta  di  Galerio, 
depoflo  il  titolo  di  Cefare,  c prefa  quel  di  jfutuflo,  con  far  poi  fa- 
pere  a Galerio,  edere  llato  l’efcrcito  fuo,  che  l’avea  proclamato  Im- 
per attore,  fenza  ch’egli  avelie  potuto  refiftere.  Quelle  ambafeiate  e 
quello  dibattimento,  che  per  la  lontananza  delle  perfone  richiedeva  del 
tempo,  debbono  a noi  parere  badevoli  fondamenti  per  credere  fegui- 
ta,  non  già  nell'Anno  precedente,  ma  bensì  net  prefente  l’efaltazio- 
nc  di  Maffimino.  Sicché  noi  ora  abbiamo  nell’Imperio  Romano  cin- 
que diverti  Auguffi,  cioè  Galerio  Maffimiane,  Maffcnzio , Cofiantino, 
Licinio,  c Mammina.  Lattanzio  vi  aggiugne  anche  Diocleziano-,  ma 
ni  urto  (crive,  ch’egli  mai  ripigliane  la  Porpora.  Da  tanti  Principi  ognun 
può  immaginare  qual  confuuone  doverti  efler  quella  de’  pubblici  affari . 
Sembra  nondimeno,  che  a riferva  di  Maffcnzio  gli  altri  andaflero  in 
qualche  maniera  d’accordo  intieme.  Quanto  a Maffimino,  già  appel- 
lato Daza,  come  dicemmo,  ufeito  da  parenti  rullici  e vili  nell’  Illi- 
rico, egli  fi  era  tirato  innanzi  colla  profeffion  dell’ armi,  e tuttoché 
fi  dica,  ch'egli  fotie  uomo  quieto  00,  pure  abbiamo  da  Lattanzio  (0 
e da  Eufebio  (/),  ch'egli  ni  un  grande  affaffino  de' Popoli  a lui  fot- 
topofli,  con  ifpogliarli  per  arricchirei  foldati,  e del  pari  fuperflizio- 
fo,  e fiero  perfecutor  de’  Criftiani,  come  rifulta  dalla  Storia  Eccle- 
Raffica  . 

Chiarito  in  quelli  tempi  Majfimiano  Emilie , che  poco  a lui  pro- 
fittavano le  cabbaie  fue  ne’paefi  di  Galerio  Augulto,  fe  ne  promife 
miglior  effetto  preffo  di  Collantino  Imperadore  Genero  fuo,  e Fi- 
gliuolo d' un  fuo  Genero . Andatofcne  dunque  Cg)  a trovarlo  nelle  Gal- 
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lie,  fu  ricevuto  da  lui  con  tutti  gli  onori,  alloggiato  nel  Palazzo,  e Eia  Voi;, 
al  nobilmente  provveduto  di  tutto  (a),  come  scegli  folle  padrone  in 
quelle  pani,  volendo  Codantino,  che  ognun  l’oflequiafle  ed  ubbidirti?  p,,,"”'"' 
quali  più  di  lui  fteflo.  Allora  l’aduto  Vecchio,  trovandoli  in  mezzo  Cm/jmh. 
a tanti  comodi,  per  far  ben  credere  al  Genero  di  non  covar  più  pcn-  “f  14.  w 
fiero  alcuno  di  Regno,  e di  voler  terminare  in  pace  al  pari  di  Dio-  /•!**« 
clcziano  i Tuoi  giorni,  depofe  la  Porpora,  e li  ridurti?  ad  una  vita  pri- 
vata, in  cui  non  mancava  a lui  delizia  veruna.  Tutto  quello  per  più 
fàcilmente  Ingannare  1’  Augullo  Genero.  Avvenne,  che  i Franchi  fe- 
cero in  quelli  tempi  qualche  movimento  d'armi  contro  le  terre  Ro- 
mane. Marciò  a quella  volta  Collimino  con  poca  gente  e alla  fordi- 
na,  coti  conGgliato  da  Martimiano,  per  forprendere  i nemici * ma  al- 
tro in  teda  avea  il  tuttavia  ambizioni  fuo  Suocero.  Sperava  collui , 
che  Collantino  redafle  involto  in  qualche  grave  pericolo,  e di  poter 
egli  intanto  impadronirli  dell'  armi  e milizie  lafciate  addietro . In  fatti 
da  che  G fu  feparato  da  lui,  s’inviò  verfo  Arlcs,  dove  era  il  grortb 
delle  foldatcfche,  confumando  nel  cammino  tutti  i viveri,  affinchè 
mancartero  a Collantino,  cafo  ch’egli  li  rivolgerti:  a quelle  parti. 

Giunto  ad  Ailes,  di  nuovo  artùnfe  l’abito  Imperiale,  s’ iropoflcfsò  del 
Palazzo,  e de’tefori,  de’ quali  torto  G fervi  per  adclcare  e tirar  dalla 
fui  quelle  foldatcfche*  ferirti  del  pari  all' altre  più  lontane,  invitan- 
dole con  grandiofe  promerte,  e fcreditando  predo  tutti  un  Genero  , 
da  cui  tante  finezze  avea  ricevuto.  Codantino,  che  non  molto  G fi- 
dava di  quedo  inquieto  Vecchio,  e gli  avea  lafciato  approdo  delle  fpie, 
immantenente  fu  avvertito  de' primi  moti  del  fuo  tradimento,  e però 
a gran  giornate  dal  Reno  fen  venne  ad  Arles,  prima  che  Martimiano 
averte  prefo  buon  piede*  riguadagnò  tutte  le  ribellate  milizie,  e fe- 
guitò  Ù Suocero,  cne  andò  a ritirarfi  a MarGlia.  Dato  l’ adatto  a quella 
Città,  fi  trovò,  che  le  fcale  erano  troppo  corte  pel  bifogno,  e con- 
venne far  fonare  la  ritirata.  Lafciatofi  veder  Martimiano  tulle  mura, 
Codantino  avvicinatofegli,  con  tutta  la  dolcezza  podibile  gli  rimpro- 
verò una  perfidia  cosi  indegna  di  un  par  fuo . Altro  per  rifpoda  non 
riportò,  che  delle  ingiurie  . Ma  i Cittadini  in  quel  tempo,  aperta  una 
porta  della  Città,  vi  lalciarono  entrar  la  gente  di  Codantino,  la  quale 
prefo  Martimiano  il  condurti:  davanti  al  Genero  Augudo.  Atto  d’in- 
credibil  moderazione  convien  ben  dire  che  forte  quel  di  Codantino  ? 
perchè  a riferva  de'  rimproveri  fatti  al  perfido  Suocero,  e all’ avergli 
tolta  di  doflo  la  Porpora  Imperiale,  niun  altro  male  gli  fece,  nè  il 
cacciò  dalle  Gallie*  anzi  femori,  che  fèguitarte  a ritenerlo  in  fua  Cor- 
te, vinto  probabilmente  dalle  preghiere  di  Fauda  fua  Moglie  . Qui 
nondimeno  non  finirono  le  feene  di  qued'  uomo  perfidiofo,  fi  eco  me 
vedremo . Liberato  dal  fuddetto  pericolo  l’ Augudo  Codantino  , pe- 
rocché tuttavia  Pagano  W,  fece  de  i ricchi  donativi  al  fuperbo  Tem-  (V)  immm. 

}iio  d' Apollo,  creduto  quello  di  Autun,  dove  opinione  era,  che  fi  Ptmtyit. 
coprirti:  la  gente  fpergiura  in  quelle  acque  calde . c«»/a mi». 
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io  6 Annui  d*  Itali  a. 

Si  può  fondatamente  riferire  all'  Anno  prefente  una  Rilevazione 
inforta  nell’  Affrica,  di  cui  parlano  ZoGmo  (<•),  ed  Aurelio  Vittore  (*) . 
Probabilmente  ubbidiva  l’ Affrica  a Galerio  Augufto  dopo  la  morte 
di  Severo.  MafTcnzio  Impcradore  di  Roma  c dell’Italia,  ben  fapen- 
do,  ebe  quelle  Provincie  erano  dianzi  a (fognate  all’  Augullo  dominante 
in  Roma,  cercò  di  flcndcre  colà  il  fuo  dominio,  e vi  mando  le  lue 
Immagini,  Rotiate  da  una  man  di  faldati . furono  quelle  rigettate  da 
que’  Popoli . Ma  perche  le  truppe  del  paefe  non  poterono,  o non  vol- 
lero fare  refiflenza,  Cartagine  col  reflo  della  contrada  venne  alla  di 
lui  ubbidienza.  Cadde  in  penderò  a Maflcnzio  di  portarli  pcrfonal- 
mente  in  Affrica,  per  proceffare  e fpogliare  chiunque  avea  I prezzate 
l’ immagini  lue»  ed  avrebbe  efeguito  ildifegno,  fe  gli  Arufpici  cor» 
allegar  legni  infaulti  nelle  vittime  non  l’ avellerò  trattenuto.  Pertanto 
non  fidandoli  di  Altjfandro  nativo  della  Frigia,  che  efercitava  l’ufizio 
del  Prefetto  del  Pretorio,  o pur  di  fuo  Vicario  in  Cartagine,  gli  ferir- 
le, che  voleva  per  ortaggio  un  di  lui  Figliuolo  . Sapeva  AleUàndro  , 
che  iniquo  e Regolato  Principe  fofie  Madenzio , e però  a’  andò  feu- 
fando  per  non  inviarlo.  Scoperto  poi,  che  era  venuta  gente  d’ordine 
d’cflb  Madenzio  per  alfadinarlo,  ancorché  perfona  di  poco  fpirito  e 
di  molta  età  e pigrizia,  intavolò  una  ribellione,  c G fece  proclamar 
Augnilo  da  quelle  milizie.  Cosi  a i cinque  fopra  citati  Impcradori  fi 
aggiunfe  quell’ altro,  fempre  più  crefcendo  con  ciò  lo  fmembramento 
del  Romano  Imperio.  Crede  il  Trillano  (r),  che  un  Nigriuiant  ap- 
pellato Div t in  qualche  rara  Medaglia,  folle  Figliuolo  del  fuddetto 
AlefTandro»  ma  u può  dubitarne.  Per  tre  Anni  G fortenne  edo  Alef- 
fandro  nella  fignoru  dell’ Affrica,  come  apparifee  dalle  di  lui  Meda- 
glie 00. 

* i 

Anno  di  Cristo  cccix.  Indizione  xn. 
di  Marcello  Papa  1. 
di  Galerio  Imperadore  j. 
di  Massenzio  Imperadore  4. 
di  Costantino  Imperadore  3. 
di  Licinio  Imperadore  3. 
di  Massi  mino  Imperadore  3. 

- ..  v Massenzio  Augusto  per  la  feconda  volta, 
Ruonloli  ^ Romolo  Cesare  per  la  feconda. 

1 Confoli  da  me  proporti  fono  quei , che  MafTenzio  Tiranno  elcfle  in 
Roma,  e venivano  riconolciuti  per  l’Italia.  Ma  per  1’ altre  Pro- 
vincie del  Romano  Imperio,  llame  la  difcordia  fra  gli  Augulli,  non 
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fi  M che  follerò  eleni  Confoli » o fe  furono  eletti,  ne  è ignoto  il  no-  Et»  Volg. 
me»  dal  che  venne,  che  la  gente  per  denotar  l’Anno  prefente,  fi  va-  A " “ • 3°9. 
leva  della  formoli  Po/l  Ctnfulatum  Maximiani  X.  & Galerii  VII.  Con- 
tuttocio  v'ha  chi  pretende,  che  Licinio  duguflo  prendere  il  Confolato 
anch’egli.  Abbialo  veduto  Romolo  Cefare,  Figliuolo  di  Mafienzio  , 
efercitare  il  fecondo  Confolato  nell’Anno  prefente»  ma  forfè  in  quello 
mede  limo  egli  mancò  di  vita,  credendo  alcuni,  che  nell’ acque  del  Te- 
vere egli  fi  affbgafle,  ma  fenza  notizia  del  come,  anzi  con  dubbio  tut- 
tavia, Te  tale  veramente  folfe  la  morte  di  lui,  perchè  il  palTo  di  un 
Panegirilta  (»)  di  Coltantino  non  lafcia  feorgere,  fe  ivi  fi  parlidi  Maf-  (*) 
fenzio  Itcflo,  o pure  del  Figlio.  Anzi  perchè  vedremo  veramente  an-  con/mSm' 
negato  Mafienzio  in  quel  Fiume,  di  lui,  e non  del  Figliuolo  pare  che  c.  18. 

»’  abbia  da  intendere  quel  palio . La  Prefettura  di  Roma  fu  in  quell  "An- 
no appoggiata  ad  durili»  Emogene.  Il  tempo,  in  cui  Malfimiano  Er- 
culio  pofe  fine  alle  cabbaie  fue  colla  morte ,'rella  tuttavia  incerto.  Ida- 
eio  (>)  ne  parla  all’  Anno  feguente  . F.ufcbio  0)  all’  Anno  Terzo  (b)  notimi 
di  Mafsenzio  fuo  Figlio  . E perciocché  efso  Anno  Terzo  fi  llen-  » Fa/*"  • 
deva  alla  maggior  parte  del  prefente,  fembra  a me  adii  verifimi-  jf )?*/'*.• 
le,  che  in  quelito  fucccdcfle  il  fine  della  fua  Tragedia,  di  cui  buon  te-  fj)  LiTitn- 
llimonio  è Lattanzio  M Scrittore  di  quelli  tempi , oltre  all’  Ano-  imi  d> 
nimo  (e)  Valefiano,  Zofimo  Cf),  ed  Eutropio  (g)  . Noi  lafciam-  u‘"  Ptr- 
roo  quello  maligno  perfonaggio  nelle  Gillie,  dove  depolla  la  Por-  ' 
pora , non  ollante  la  fua  lperimentata  perfidia , riceveva  un  trat- 
lamento  onorevoliflìmo  da  Collantino  fuo  Genero.  Ma  avvezzo  al  co-  yjhfimu,.' 
mando,  nè  fapendo  accomodarli  alla  vita  privata,  che  non  fece  il  mal  (0 
uomo?  Ora  con  preghiere,  ed  ora  con  lufinghe  andò  tempeftando  la  *•  ‘ **• 
Figliuola  Faufla,  per  indurla  a tradire  l' Augullo  Marito,  con  proinet-  nirn'or. 
tcrglicne  un  altro  più  degno,  e a lafciar  aperta  una  notte  la  camera 
del  letto  malitale.  Finte  ella  d’acconfentire,  e rivelò- tutto  a Collan- 
tino » ed  egli  per  chiarirtene  mife  nel  lùo  letto  per  quella  notte  un  vi- 
le Eunuco.  Malfimiano  folla  mezza  notte  armato  comparve  colà,  e 
trovate  poche  guardie,  ed  anche  lontane,  con  dir  loro  d' aver  fatto  un 
fogno,  ch’egli  voleva  rivelare  al  fuo  caro  Figliuolo  Imperadore,  pafsò 
nell»  llanza,  c trucidò  il  miftro  Eunuco.  Ciò  fatto  ufet  fuori,  confcf- 
fando  il  fatto,  ed  anche  gloriandofene  -,  ma  eccoti  fopravenir  Collan- 
tino con  una  man  d’armati,  il  quale  fatto  portare  il  cadavere  dcll’Uo 
cifo  alla  prelènza  d’ognuno,  fece  una  fcarica  d’improperj  fopra  l’ini- 
quitììmo  Vecchio,  fenza  ch’egli  fapefle  profferir  parola  in  fu»  difcolpa.’* 
tanto  fi  trovò  sbalordito  e confido.  Gli  fu  dar»,  licenza  d’ eleggerti  la 
maniera  della  morte,  e quella  fu  il  laccio,  con  cui  diede  fine  alla  fcel- 
lcrata  fua  vita.  Fallò  Zofimo  con  dire,  che  quello  ignominiolò  fine 

gli  arrivo  in  Tarfo,  quando  è certo,  che  fu  in  Provenza,  cioè  ad  Ar-  r) 

Ics,  dove  foleva  dimorar  colla  fua  Corte  Collantino,.  o pure  a Mar-  sn*h~ 
fili»,  dove  l’Autore  della  Cronica  Novalicienfe  (incirca  l’Anno  tofq,.  cimi,  kit. 
pretende,  che  forte  diflotterrato  il  Corpo  di  Malfimiano,  il  quale  fi  _ 

trovò  imballamato  cd  efillente  in  carta  di  piombo  entro  un  altra  di  *' 
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candido  marmo.  Quello  poi  per  ordine  di  Rambaldo  Arcivefcovo  d' Ar- 
ici fu  giteato  in  ateo  mare . E tale  fu  il  (ine  obbrobriofo  di  quel  fu- 
perbo  ed  ambiziofo  Principe,  dato  in  addietro  ai  fiero  Perfecutorc  della 
Religione  di  Crillo,  e d’uno  ancora  di  quelli  ultimi  Imperadori  ne- 
mici del  nome  Cridiano,  che  Dio  punì  con  una  morte  la  più  vergo- 
gnofa  ed  infame . Dall'  aver  Codantino  data  onorevole  fepoltura  al  Suo- 
cero (come  anche  atteda  Santo  Ambrolio  (a),  con  dire  che  il  fece 
mettere  in  una  cada  non  di  marmo  bianco,  ma  di  porfido)  dedurti 
il  Padre  Pagi  (*),  eh' elfo  Augudo  li  attribuiva  ad  onore  federe  chia- 
mato Nipoti  di  Majfmtdnt , adducendo  per  quella  un’  Ifcrizionc  a lui 
poda,  dove  li  truova  intitolato  cosi.  Ma  che  Codantino  il  Grande 
non  appende,  anzi  abbondile  quella  lode,  li  può  argomentare  (r)  dal 
faper  noi,  ch’egli  fece  atterrare  tutte  le  datue  ed  immagini  apparte- 
nenti a Madimiano,  e cancellar  quante  Ifcrizioni  e Memorie  potè  di 
lui  -,  e per  confcgucntc  è più  tolto  da  riferire  quel  Marmo  a Codan- 
tino juniore,  Figliuolo  del  Grande,  e di  Faulla  Figlia  di  edb  Madi- 
miano. 


Anno  di  Cr  irto  cccx.  Indizione  xxn. 
di  Eusebio  Papa  1. 
di  Melchiade  Papa  1. 
di  Galerio  Massimiano  Imperad.  6. 
di  Massenzio  Imperadore  j. 
di  Costantino  Imperadore  4. 
di  Licinio  Imperadore  4. 
di  Massimino  Imperadore  4. 


Confole  ^ M assenzio  Imperadore  foto. 

NE’Fadi  d’Idacio,  e nell'Anonimo  del  Bucherio,  o fia  del  Cu- 
fpiniano,  è nominato  il  folo  Majfenzio  Confole  in  Roma.  Fuori 
d’ Italia  fi  contava  V Anno  11.  dopo  il  Con/blato  di  Majfimiano  Erculii 
•X.  e di  Gaiorio  MaJJimiano  VII.  Ne' Falli  di  Teonc  cnunziati  fi  veg- 
gono Cotto  qued’  Anno  Andronico  e Proto . Podiam  fofpettare , che  fol- 
(dl  lofio*-  fero  fudituiti  a Maflenzio.  Rufo  Voìnftano  fi  truova  nel  preleme  An- 
tintii  u.r-  no  prefctto  di  Roma.  In  quelli  tempi  la  giullizia  di  Dio,  che  già  ave- 
P\\  va  abbattuto  l’iniquo  Madimiano  Erculio,  fi  ficee  fentire  anche  all’ al- 
jto.oymmi  tro  Imperadore  Galerio  Madimiano,  Coggiornante  (d)  in  Serdica  nella 
Voltilo**  1.  Dacia  novella,  cioè  a colui,  che  abbiam  di  Copra  veduto  principal  pro- 
(*,' • d*'“i*i  motore  della  perCecuzion  de'  Cridiani . Era  egli  innamorato  del  Cuo  pae- 
CoforH*i  nativo,  ed  abbiamo  da  Aurelio  Vittore  M,  ch’egli  con  far  taglia- 
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re  delle  flerminate  felve  nell»  Pannonia,  e mettere  quelle  terre  a col-  E«»  Voi*, 
tura,  e con  fare  fcolar  1* acque  del  Lago  Pclfone  nel  Danubio,  avca  Atmojio. 
renduto  un  gran  tratto  di  paefe  utiliflimo  alla  Repubblica.  Ardeva  egli 
d’odio  contra  di  Maflenzio  Tiranno  di  Roma,  né  ad  altro  penfava , 
che  a procedergli  contro,  ammaliando  a quello  fine  a tutto  potere  gen- 
ti e danari.  Col  pretello  adunque  d'aver  egli  a folennizzare  i Vicen- 
nali del  fuo  Regno  Ccfareo,  al  che  diceva,  che  occorrevano  immenfe 
fpefe,  dopo  aver  già  rovinate  le  Provincie  a lui  fuddite  a furia  d’ im- 
polle, inorpellate  col  nome  di  Preftanze,  finì  di  fmugnerle  e di  affaf- 
finarlc  con  altre  gravezze,  alla  rifeoflìon  delle  quali  deputò  i Tuoi  fol- 
dati,  che  meritavano  piuttollo  il  nome  di  carnefici,  che  di  elàttori , 
tanta  era  la  lor  crudeltà.  Lattanzio  ci‘fa  qui  un  lagrimevol  ritratto  di 
quelle  inumane  dazioni,  per  le  quali  violentemente  fi  toglievano  alla 
gente  tutti  i frutti  delle  lor  terre,  lenza  lardarle  di  che  vivere.  Ma 
chi  è terribile  fopra  i Re  della  Terra,  fece  finalmente  intendere  a co- 
flui,  che  c’era  uno  fopra  di  lui  («),  percotendolo  con  piaga  nelle  par-  er- 
ti fegrete  e vergognole,  piaga  orribile  ed  incurabile,  per  li  cui  dolo- 
ri  infoffribili  cominciò  egli  a patire,  e a prorompere  in  grida  ed  urli  taf.  16. 
fpaventofi.  Ciò  probabilmente  avvenne  in  Scrdica,  Città  della  nuova  £««*»'»» 
Dacia.  Si  affaticavano  i Medici  per  curar  quello  fiero  nemico,  che  '**'  J,‘ 
già  aveva  cancrenate  le  carni,  con  tagliare  e bruciare}  e pareva,  che 
ornai  la  piaga  fi  cicatrizzafle,  quando  ella  più  che  mai  inferocì,  me- 
nando tal  fetore,  che  non  fidamente  per  tutto  il  Palazzo,  ma  anche 
per  tutta  la  Città  fi  diffufe,  come  iperbolicafncnte  laido  ferino  Lat- 
tanzio. E marcendole  carni,  cominciò  ad  ufeirne  gran  copia  di  ver- 
mi. fn  sì  orrido  flato  fotto  il  flagello  di  Dio  fi  trovava  l'iniquo  Prin- 
cipe, del  cui  fine  parlerem'o  all'Anno  feguentc.  Sembra,  che  al  pre- 
fente  s’abbia  da  riferire  quanto  abbiamo  da  Nazario  (*)  nel  Panegiri-  ^ 
co  di  Collantino  Augullo . Aveano  formata  una  Lega  contra  di  lui  i » pj,„iyr. 
Brutteri,  Cantavi,  Chcrufci,  Vangioni,  Alamanni,  e Tubanti,  Popo-  taf.  rf>. 
li  tutti  della  Germania}  ed  unita  una  formidabile  Armata  fi  mifero  in 
campagna.  Lento  non  fu  Collantino  a prefentarfi  colla  fua  incontro  ad 
efli,  ed  ottenuto  paffaporto  per  gli  fuot  Deputati  a trattar  con  quelle 
barbare  Nazioni,  travellito  come  un  d’effi,  pafsò  nel  campo  nemico, 
accompagnato  da  due  foli  de’  fuoi  , per  ifpiare  le  lor  forze  e dife- 
gni  : il  che  felicemente  efegui . AH’ aver  prima  faputo,  che  Collanti- 
no era  in  perfona  all'Armata,  già  aveano  penfato  coloro  di  fepararfi, 
c di  non  voler  battaglia}  ma  affi  curati  poi  da  Collantino  non  conofciu- 
to,  che  l'imperadore  era  lontano  dalle  fue  milizie,  arrifehiarono  in  fi- 
ne il  combattimento,  in  cui  sbaragliati  ad  altro  non  penfarono,  che 
a menar  ben  le  gambe.  Dopo  quelta  infigne  vittoria,  accennata  in  po- 
che parole  anche  da  Eufebio  0),  pafsò  Collantino  nella  gran  Breta-  Oc) 
gna,  chiamato  colà  dalle  turbolenze  mode  da  alcuni  di  que’  Popoli, 
non  fi  fa  fe  ribelli,  o pur  nemici.  Li  foggiogò  in  poco  tempo,  forlc  ' 

con  poca  fatica,  e lenza  venire  a battaglia,  perchè  i di  lui  Pancgirilli 
non  ne  fanno  parola.  San  Marcelli  Papa,  cacciato  in  cfilio  da  Maffen- 
Tom.  li.  D d zio 
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E«»  Vo!g.  zio  Tiranno  di  Roma,  terminò  fui  principio  di  quell’ Anno  U fo»»}* 
Anno 311  ta . onorato  col  titolo  di  Martire,  ed  ebbe  per  fucccrtore  Eujtbio  nella 
S dia  di  San  Pietro  (*),  il  quale  dopo  foli  quattro  Meli  e meno  di 
r Pontificato  fu  chiamato  da  Dio  a miglior  viu.  A lui  fuceedcttc  nella 
Cattedra  Pontificale  MtlcbUdt  Papa. 


Anno  di  Cristo  cccxi.  Indizione  xit. 
di  Melchiade  Papa  i. 
di  Massenzio  Imperadore  6. 
di  CòstantÌno  Imperadore  j- 
di  Licinio  Imperadore  j. 
di  Massimino  Imperadore  5. 


„ Gaio  Galerio  Valerio  Mssimia- 

Gonion  ^ N0  Augusto  per  la  ottava  volta.. 


(b)  Bnebtr. 
ét  CyM. 

(C)  Idaàtu 

in  Fafiis . 
(d>  C* (fedi- 
rmi in  Fa#. 

(c)  Ladani. 

tf.  |S. 


(f)  Chronit. 

Dumaft  4- 

}ui  Anaftf- 
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tbtcnr. 
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ìltiim . 

00  Tbtf. 

N&vni  /»- 

[tript.fH. 

37». 

( i ) Urlimi, 
il  Miri. 
PtrfltuJet 

*»(•  33;,. 

(k)  F.mftKl 
Mifi.  BctUf. 
1. 8.  c*f.  17. 


PEr  la  difeordia  di  tanti  Imperadori  più  che  mai  continuo  la  con- 
fufione  ne’ Confidati . Dal  canto  fuo  Galeri*  Augnilo,  benché  con- 
finato in  letto  per  orribil  fua  malattia,  procedette  fido  Ctnfele  per  *- 
fava  volta,  come  s'ha  (fai  Catalogo  del  Bucheno  (O  c di  laccio  ( ). 
Suo  Collega  c appellato  Liciti*  Augufto  da  Calfiodono  W,  che  II 
mette  amenduc  Confidi  fotto  quell’ Anno.  I Falli  di  Tcone,  e a - 
tanzio  (<>  fanno  Confidi  Galerie,  t Ma/finTin»,  amenduc  Imperadori  } 
il  che  può  indicare,  che  forte  tornata  fra  loro  qualche  ^monta.  la 
fiuti  ho  io  recato  nell’Appendice  al  Tomo  IV.  delle  mie  Ifcrmom 
un  Marmo  detta  Carintia,  dove  vien  detto  edificato  un  Tempio  Afr- 
ximiane  Fili.  & Maxima»  Iterata  Jagg.  Cast,  c pare  che  P 
ferire  all’Anno  prefente.  Quanto  a Roma,  fumo 
detto  Catalogo  de’ Prefetti  di  Roma,  pubblicato  dal  Cufoiniano,  c 
dal  Bucherio,  che  fi  flette  quivi  fino  al  Settembre  fcnza_ £°nf°l‘  ‘ e° 
allora  folamente  furono  pronunziati  Confoli  Rafia*  ed  Euje  , P 
come  la  Cronica  di  Damafo  (/),  Vola  fiat»,  e Rafia*-  AndicJMian 
(/)  mette  quelli  due  ultimi  Confoli}  e certo-  per  le  conOueiwc , da 
me  altrove  (*)  addotte,  in  quell’ Anno  fi  può  credere  a 
ma  al  Confidato  Gaio  Ceioni*  Rafie  Vtlafiaa*--  Forfè  il  fu0  ™ 

E afe  bit,  pocendofi  temere  il  Cognome  di  Rafie,  mutato  in  ufi  ■ 
fe  pure  diverto  da  lui  fu  Rafia»,  non  c improbabile,  che  siroJi»  Ru 
fi»»,  il  quale  troveremo  Prefetto  di  Roma  nell  Anno  eg  ’ E 
cedelTe  Confole  nel  prefente.  A Giunto  Flavtan»  elfa  Prefettura  di iRo 
ma  fu  conferita  fui  fine  di  Ottobre  di  quell  Anno. 
bili  tormenti,  divorato  da’  vermi,  continuava  (<)  a rrirc  . ..  . 
Maffimiano  Augufto.  W Per  quanti  ncoxfi  egli  averti:  fatto  a ^luoi 
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falli  Dii,  cioè  ad  Apollo,  cd  Efculapio,  nìun  follievo  provava,  anzi  Et» 
Tempre  più  fi  fcntiva  peggiorare.  Allora  fu,  che  a’ avvide,  ovvero  A**1 
ch'altri  gli  léce  venir  in  mente,  che  l'onnipotente  vero  Dio  il  fla- 
gellava per  gaftigo  della  fiera  perfecuzione , da  lui  fpezialmente  acce- 
la,  e crudelmente  cfercitata  contra  dc’fuoi  fervi  Crilliani.  11  perchè 
a'  avvitò  di  dar  loro  la  pace  , e fopra  ciò  pubblicò  un  Editto , 
a noi  confervato  da  Lattanzio,  e da  Eufcbio,  in  cui  troviamo  una 
filza  di  titoli,  corrifpondenti  alla  di  lui  vanità  . Quivi  egli  ordinò 
di  non  molcltar  da  lì  innanzi  i feguaci  di  Gesù  Grido , affinchè 
elfi  potei! èro  pregar  Dio  per  la  di  lui  falute  . Ma  niun  fegno  ivi 
fi  legge  di  pentimento,  e vi  fi  leggono  anzi  delle  beflemmie  contro 
la  credenza  de'Crìltiani  . Ad  eflo  Editto  concorfero  ancora  Collanti- 
no,  e Licinio  Auguili,  i quali  andavano  d’accordo  eoa  eflo  Galerio \ 
e fembra,  che  anche  Mail «nino  vi  acconfcntifle , per  quanto  accenna 
Lattanzio.  Abbiamo  poi  dal  mcdcfioio  Autore,  che  nel  di  $o.  d'A- 

£rile  quello  Editto  fu  pubblicato  in  Nioo media,  dove  furono  aperte 
i prigioni  , e che  «olà  nel  Mcfe  feguootc  arrivò  la  nuova,  che  Ca- 
irn» Impenidori  uvea  dato  fine  all*  odiata  fila  vita . Mancò  egli  in  fiuti 
nel  Mele  d' Aprile,  terminando  la  fua  fuperbia  e crudeltà  con  evi- 
dente gaftigo  della  mano  di  Dio  . 

Trovoflì  prefenre  alla  di  lui  morte  Licinio  Jmperadore,  a cui  egli 
raccomandò  fua  Moglie  (^altrui , Figliuola  di  Diocleziano,  e Ctuuti- 
disrto  fuo  Figlio  baltardo . Truovanii  Medaglie  M,  che  ci  aflicurano,  /,i  utdtt- 
aver  egli  ricevuto  dall'empietà  Pagana  gU  onori  divini,  nel  paefe,  terims»- 
pcr  quanto  fi  può  credere,  che  fu  dipendente  dalla  di  lui  autorità  »'/»"- 
Per  la  morte  di  lui  redo  Uùnu  Augutlo  padrone  di  quelle  medefime 
Contrade,  cioè  di  tutto  l'JUirico,  che  abbracciava  l'Ungheria  cd  al- 
tre Provincie,  c della  Grecia,  Macedonia,  e Tracia,  ed  anche  della 
Bitinia,  polla  di  là  dallo  Stretto  di  Bifaazio.  Ma  non  il  tolto  ebbe 
intefa  la  di  lui  morte  Maffimine,  lmperador  delle  Provincie  d’ Orien- 
te, che  dato  di  piglio  all' armi  volò  nella  Bitinia,  e fe  ne  impadroni. 

{*)  Accorfe  beni!  Licinio  a Bilancio  per  opporfi , ma  non  fu  a tempo  j (b 
e perchè  non  fi  fenciva  gran  voglia  di  venir  per  ora  con  lui  alle  ma-  “/•  36- 
ni,  diede  orecchio  ad  aia  abboccamento  (»),  m cui  rimale»  inficine  ^ ^ 
d’accoTdo,  rellindo  padrone  Maflinuno  d'  effa  Bitinia  ; con  che  lo 
Stretto  di  Bifanzio  venne  ad  edere  il  confine  de  i loro  Imperj.  Se-  M.  9.  t.  6. 
goita  poi  a dire  Lattanzio,  che  Midi  anno  tornò  a perfeguuar  come  c"  ,a 
prima  i Criftiani,  inoltrando  di  farlo  come  pregato  dalle  Città.  Tut- 
tavia per  fare  rifplcndcre  la  fiu  clemenza  ordinò,  che  a i fervi  del 
vero  Dio  non  fi  levarti  lavica,  ma  permettendo,  che  loro  fi  ca< af- 
ferò gli  occhi,  fi  tagliafièni  le  nani  o piedi,  o il  nafo  e l’ orecchie. 

Valerta  Vedova  di  Galeno  Auguilo,  ancorché  raccomandata  a Lici- 
nio, fi  ritirò  da  lui,  e palio  fulle  terre  di  Mafiimino  con  Candidano, 

Figliuolo  del  defunto  Marito,  c da  lei  ancora  adottato.  Altro  non 
dice  Lattanzio  (d),  fc  non  che  le  facea  paura  la  libidine  di  Licinio, 

* ch'ella  fi  giudicò  più  licura  fot»  la  protezion  di  Maflinuno,  per-  ,a‘.  j ' 
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Et»  Volg.  che  uomo  ammogliato.  Ma  que' villani  Imperadori  tutti  erano  beftie 
A n m o 3 1 1 . anche  per  quello  conto.  Mauirnino,  da  che  fu  entrata  ne' Tuoi  Stati 
la  fuddetta  Valeria  Augufta  con  Prifca  Tua  Madre,  e Moglie  di  Dio- 
cleziano già  Imperadorc,  cominciò  a pulfarla,  affinché  rinunzialle  a 
lui  tutte  le  fue  pretenfioni  fopra  la  fucceffion  del  Padre  e del  Marito 
Augulti.  Valeria  forfè  per  tener  falvi  i diritti  dell'adottato  Candida- 
no, e i proprj  , non  ne  volle  far  altro.  Veramente  fui  principio  fi 
trovò  clfa  ben  trattata  da  lui;  ma  da  lì  a poco  tempo  rellò  ella  non 
poco  ammirata  e confufa,  perché  Maffinjino  le  fece  proporre  di  pren- 
derla per  Moglie:  al  qual  fine  fi  efibìva  di  ripudiar  quella,  ch'egli 
avea.  La  rifpolla  di  Valeria  fu  da  Donna  faggia,  e di  petto  collante: 
che  fi  maravigliava  di  una  tal  propofizione,  come  empia,  pendente 
lo  fcorruccio  del  defunto  Conforte.  E parere  a lei  Urano,  ch'egli 
volefle  abbandonar  una  Moglie  fenza  alcun  demerito  fuo  ; e che  que- 
llo procedere  apriva  a lei  gli  occhi  per  temer  tutto  da  lui;  in  forn- 
irla non  ellere  permeilo  ad  una  perfona  del  fuo  grado  di  penfare  ad 
un  fecondo  Marito,  come  cofa  fcandalofa,  e fenza  efempio.  Udita 
eh'  ebbe  Maffimino  quella  generala  rifpoda , cangiodi  tutta  la  li- 
bidine fua  in  odio  e furare.  Cacciò  Valeria,  e tutti  i fuoi  in  efilio, 
fenza  alfcgnar  loro  un  luogo  fido,  e con  farla  vergognofamente  con- 
durre qua  e là.  Occupò  tutti  i di  lei  beni,  le  levò  i Tuoi  Ufiziali, 
fece  tormentare  i fuoi  Eunuchi,  e mode  guerra  alle  nobili  Dame 
della  di  lei  Corte,  alcune  delle  quali  condannò  alla  morte  con  falle 
accufe  di  adulterio,  quando  egli  fapeva,  che  erano  più  cade  di  quel, 
ch'egli  dedo  voleva:  iniquità,  che  accrebbe  a difmilura  l'odio  d’o- 

tnuno  verfo  quedo  manigoldo  Tiranno.  Come  terminade  la  Tracc- 
ia d'efTa  Valeria,  non  tarderemo  ad  udirlo.  Mode  anche  guerra  Maf- 
fimino, per  attedato  di  Eufebio,  a i Popoli  dell'Armenia,  perché 
ficcomc  Cridiani  non  voleano  far  fagrifìzj  a i falli  Dii;  ma  con  poco 
fuo  utile.  La  fame  e la  pede  anch’edc  fecero  guerra  alle  di  lui  Ar- 
mate . 

Mentre  tali  cole  fuccedevano  in  Oriente,  Codantino  Augudo  fi 
applicava  a ftabilire  una  buona  pace  nelle  Gallie  per  edere  in  idato  di 
(i)  Zifimui  rifpondere  in  buona  forma  alle  minaccie  (•«) , che  andava  facendo  Maf- 
l.i.ttf.  14.  fenzio  Tiranno  di  Roma  contro  di  lui,  fervendoli  del  pretedo  della 
Lmttànt'mi  morte  di  Maffimiano  Erculio  fuo  Padre,  benché  in  fuo  cuore  non  ne 
fl>{  £3  avede  disgudo.  Vifitò  Codantino  (*)  in  qued’Anno  la  Città  di  Au- 

«lài  p7*t-  tuo , e trovandola  dcfolata,  rimile  a quel  Popolo  i debiti  di  cinque  an- 
iy.  Conjì.  ni  addietro  contratti  col  Fifco,  e parte  delle  impode  per  gli  anni  av- 
venire: il  che  fu  di  mirabil  follievo  a quella  Città,  la  quale  da  lì  in- 
nanzi prelè  il  titolo  di  Flavia  dalla  Famiglia  dell’ Auguilo  Benefatto- 
re. Fu  in  queda  congiuntura , che  l’ Oratore  Eumene,  o Eumenio  re- 
citò in  lode  di  lui  uu  Panegirico,  che  rada  con  altri  tuttavia.  Pcnfa- 
va  in  fiuti  Maflenzio  di  far  guerra  a Codantino,  e già  avea  difegnato 
di  paflar  per  gli  Grigioni  nelle  Gallie,  con  formar  de’ mirabili  cadet- 
ti in  aria,  cioè  figurandoli  di  poter  atterrar  Codantino  con  facilità,  e 
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poi  d’ impadronirli  della  Dalmazia  e dell' Illirico,  con  abbattere  l’ Au-  E a a Volg. 
gufto  Licinio,  dominante  in  quelle  parti.  Ma  prima  d’intraprendere  An*ojrr. 
quella  guerra,  giudicò  meglio  di  ricuperar  l'Affrica  (a).  Quivi  tut-  zigmm 
tavia  fumlicva  l’ ulurpatorc  Alcffandro , che  avea  prefo  il  titolo  d' Au-  \njrm, 
gufto . Colà  fu  inviato  con  altri  nerbo  di  gente  Rufio  Voluliano  Pre-  Anni.  viti. 
Tetto  del  Pretorio,  che  probabilmente  dopo  tale  imprefa  fu  affunto  al  * Coforit. 
Confolato.  Menò  egli  feco  Zena,  uomo,  che  egregiamente  intende- 
va il  meftier  della  guerra,  ed  era  in  credito  d’uomo  pien  di  manfue- 
tudine.-Poca  fatica  durò  quello  Capitano  a sbrigarli  di  quel  Tiranno, 
con  aver  meffo  in  fuga  i di  lui  faldati.  Redo  egli  prefo  e drangola- 
to.  Bella  occalìon  fu  queda  pel  crudele  Maffenzio  ai  fpogliar  del  fuo 
meglio  l'Affrica  tutta.  Non  vi  fu  perfona  nobile  o ricca,  che  a torto 
o a diritto  non  folle  precettata  e condennata,  come  aderente  all'cftin- 
to  Aleffandro,  con  perdere  perciò  vita  e roba.  Oltre  a ciò  ordinò 
l’empio  Maffenzio,  che  folte  dato  il  tacco  e il  fuoco  a Cartagine,  Cit- 
tà allora  delle  più  belle  c riguardevoli  del  Mondo,  non  che  dell'Af- 
frica. In  una  parola  per  tante  crudeltà  rimafero  affatto  impoverite  e 
rovinate  tutte  le  Affricane  Provincie}  e pure  delle  lagrime  di  que’ Po- 
poli li  fece  Trionfo  e falò  in  Roma,  Città  nondimeno  con  ugual  fu- 
rore maltrattata  dallo  detto  Maffenzio,  ficcome  fra  poco  dirò. 


Anno  di  Cristo  cccxii.  Indizione  xv. 
di  Melchiade  Papa  j. 
di  Massenzio  Imperadore  7. 

. di  Costantino  Imperadore  6, 
di  Licinio  Imperadore  6. 
di  Massimino  Imperadore  6. 


Confoli 


S 


Flavio  Valerio  Costantino  Augusto 

per  la  feconda  volta. 

Publio  Valerio  Liciniano  Licinio 

Augusto  per  la  feconda . 


TAli  furono  i Confoli  per  le  Gallie  e per  altri  paeli , dove  regna- 
va Coft untino,  e nell’Illirico  dove  dominava  Licinio.  Andavano 
d'accordo  infieme  quelli  due  Imperadori.  Ma  in  Roma  per  attedato 
d'Idacio  (*),  e del  Catalogo  Bucherano  (0  fu  Confols  il  folo  Maffen- 
zio  per  lu  quarta  volta.  In  Oriente  credono  alcuni,  che  procedettero  ^ 

Confoli  Macinino  Augufto,  e Picenzio.  Fu  in  qued’Anno  prefetto  di  rimdtCyit. 
Roma  Aradio  Rufino.  Fra  unti  Imperadori  cavati  dall’ antro  c dalla 
zappa,  che  in  quedi  tempi  governarono,  o per  dir  meglio  divifero  e 
lacerarono  l'Imperio  Romano,  ninno  a mio  credere  fu  più  perniciofo 

e pe- 


Cenfl.  e.  4. 
(c)  Euftb. 
Vit.  C$n- 
fiantini  l.  J. 
<•?'  33- 
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"E»  a Volf.  e pellilente  di  MafTcnzio , e di  Madimino  ; l’ uno  fignoreggiante  in 
A n k o 3 1 1.  Roma,  nell’ Italia,  e nell*  Affrica,  e l’altro  nell’Oriente.  Ne  ho  per 
(ai  Amrtitm  te|limonio  Aurelio  Vittore  (a),  e lo  ftcdb  Zofimo  (*),  nemico  di  Co- 
v,ti,r  da  flint  ino,  oltre  a gli  Storici  Criftiani,  che  parlano  a lungo  delle  loro 
Cijurihut.  (celleraggini . Sopra  gli  altri  Lattanzio  U)  deferire  la  lalcivia  incredi- 
(b)  Zafìmat  bile  di  Madimino,  e le  violenze  da  lui  ufate.  L'Autore  incerto  (<0 
(c'  zic/jn-  del  Panegirico  di  Coftantino,  ed  Eufcbio  (r)  ci  fan  Papere  gli  enormi 
uhi  dt  Mar-  vizj  di  MafTcnzio,  tali  che  portono  far  orrore  a chiunque  legge  : Jl 
ut.  PtrfaiH-  sfrenata  .era  la  fua  libidine,  barbarica  la  fua  crudeltà,  non  folo  «eli’  Af- 
tar.  tap.  37.  frjCa,  come  abbiniti  deno,  ma  nell’ Italia  ancora,  c in  Roma  ItcfTa  . 
(d )/»«"/»»  Niuna  Matrona  era  ivi  Scura  dalle  unghie  di  quello  svoltolo  . La  Mo- 
1 * p*n, nr.  glie  dello  ftcdb  Prefetto  di  Roma,  Criftiana  di  Religione,  per  fot- 
traili  alla  di  lui  bcttialc  violenza,  fi  cacciò  un  pugnale  nel  petto  e 
mori:  azione  gloriofa  bensì  fecondo  la  Morale  de’ Pagani,  ma  non  già 
fecondo  quella  de’  Criftiani . Le  cftorfioni  poi  fatte  da  MafTcnzio  per 
adunar  tci'ori  con  difegno  di  valertene  a far  guerra  a Coftantino,  e per 
tener  contente  ed  allegre  le  fue  milizie,  furono  innumerabili,  perchè 
continue.  Tutto  di  faltavano  fuori  calunnie  contra  de’  beneftanti , e 
de’mcdefimi  Senatori;  ed  oltre  a i lor  beni  vi  andava  anche  lavila, 
di  maniera  che  il  Senato  reftò  fpogliato  dc’fuoi  più  illuftri  fuggetti  . 
Potevano  poi  i foldati  a man  falva  commettere  quante  iniquità  vole- 
vano contra  l’onore,  la  vita,  c i beni  de  gl’innocenti,  perche  la  giu- 
ftizia  per  conto  loro  avea  affatto  perduta  la  voce  e ternani.  Lo  (ledo, 
che  in  Roma,  fi  praticava  per  tutta  l’ Italia  da  i fuoi  perverti  Mini- 
ftri . Giunfc  MafTcnzio  per  quella  via  in  meno  di  fei  Anni  a fpogliar 
Roma,  e le  Provincie  italiane  di  tutte  le  ricchezze  adunate  da  i Po- 
(f ) Aunimi  poli  in  più  di  dieci  Secoli  addietro  (/) . Fu  fatto  anche  in  Roma  un 
ridar  da  giorno  un  gran  macello  di  Cittadini  Romani  per  lrggicrìilima  cagio- 

Ca  far  lini  ■ nc . Forfè  Fu  quella,  di  cui  Zofimo  (f)  fa  mcnzionedicendo,  che  at- 
ritlcam-  laccatoli  il  fuoco  in  Roma  al  Tempio  della  Fortuna,  perchè  uno  de’ 
fiantinil.  r.  foldati  metteva  in  burla  quella  falla  Deità,  i Romani  accorti  a folla 
taf.  3j.  per  ilmorzar  l’incendio,  fc  gli  avventarono  addoflo  e 1’  uccifero.  ’ Di 
(gì  Zafimm  più  non  vi  volle,  perchè  gli  altri  foldati  ammutinati  facclTcro  una  fiera 
i.  1. 1.  13.  ftragC  <ji  que’  Cittadini  ; c le  non  accorreva  MafTcnzio,  la  Città  affatto 
(li)  Nar.tr.  periva.  Anche  Nazario  W,  anche  Prudenzio  CO  ci  laiciarono  un  vivo 
i>  Pawtsjr.  ritratto  del  compaflionevble  fiato  di  Roma  fotto  di  quello  Tiranno, 
Canfiaau*.  impudico,  crudele,  affidino  delle  fofianze  altrui,  e dato  alla  Magia 
lìtui»  sìm^  pct  1»  folle  fperanza  di  fcoprir  l’avvenire:  nel  che  quanto  egli  s’ in- 
tuì* gannaflc,  ira  poco  apparirà. 

intanto  i’Augufto  Coftantino  con  fegrete  lettere  veniva  folleci- 
tato da  i Romani  a calare  in  Italia,  per  liberarli  dall’  infoffribil  Ti- 
ranno ; ma  quello,  che  finalmente  diede  ia  fpinta  alle  di  lui  armi,  fu 
(k)  Annhm  l’udire,  .che  MafTcnzio  era  rilolutodi  muovere  a lui  Aedo  guerra , con 
Vietar  dii.  b Telartene  anche  intendere  dapertutto,  e mirabil  preparamento  faceva 
;«.«i  «1  g r,l  finc>  fingcndo  di  voler  vendicare  la  mone  di  Madìtniano  Tuo  Pa- 
dre.  gril1  dappoco  (1),  un  figlio  della  paura  era  per  altro  Maf- 
‘ fen- 
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fentioi  darò  unicamente  a i piaceri,  non  ufeiva  qua  fi  mai  di  Palazzo;  Baa  Voi*, 
al  ptu  gran  viaggio,  che  faceva,  ma  di  raro,  ennfideva  in  pafTare  a A*«o  31®. 
gli  orridi  Sillultio.  La  fidanza  nondimeno  di  riufeire  nelle  grandi  im- 
Pr*fe»  la  liponeva  egli  nel  numero  e nella  forza  delle  fue  Icapeflrate 
milizie,  in  alcuni  fuoi  valnroG  Ufiziali,  e ne  i tefori  ammaliati  con 
impoverire  tutti  i fuoi  fudditi.  Oltre  al  grofTo  corpo  de’  fuoi  Preto- 
nani,  gente  creduta  la  più  valorofa  dell'altra,  oltre  all’Armata,  che 
già  fervi  lotto  fuo  Padre,  aveva  egli  fatta  copiofa  leva  di  foldati  non 
meno  in  Italia,  che  nell’Affrica.  II  Panegirica  Anonimo  di  Codan- 
tino  gli  dà  un  cfercito  di  cento  mila  combattenti ..  Aggiugne,  che 
quello  di  Lodammo  afccndeva  folo  alla  quarta  parte,  cioè  a venticin- 
que mila,  efprcflamemc  dicendo-,  che  era  minore  di  quel  d’  AlefTan- 
dro  il  Grande,  confidente  in  quarantamila.  Zofimo  (*)  all’incontro,  (al  zijlmmi 
benché  lontano  da  quefti  tempi  e fatti,  pure  con  più  verifìmiglianza  **•*•*■ 
racconta,  che  MafTcnzio  avea  in  armi  oltre  alle  vecchie  fue  (quadre 
ottanta  mila  Italiani,  e quaranta  mila  tra  Siciliani  ed  AfFricani,  di  mo- 
do che  nell»  fui  Armata  fi  contavano  cento-  fettanta  mila  pedoni,  e 
dicciotto  mila  cavalli . Dall’  altra  parte  Codantino  avea  meno  in  piedi 
un  efercico  di  gente  parte  Gallica,  e parte  Germanica,  (ino  al  numero- 
di  novanta  mila  fanti,  edotto  mila  cavalli.  Abbiamo  da  Nazario  (*),  o,)  Nit.tr 
che  Codantino  tentò  prima  le  vie  dolci,  per  rifparmiare  la  guerra,  « Pamgyr. 
con  ifpedir  Arabalciatori  a MafTcnzio,  e far  proporzioni  di  pace.  Più  c,nJ *<*"». 
che  mai  odinato  ne’  fuoi  difegni  fi  trovò  il  Tiranno  ; e non  pafsò  9' 
molto  (»),  ch’egli  diede  principio  alla  danza,  con  abbattere  in  Roma  (cl  Ntttr 
le  darne  ed  immagini  di  Codantino,.  più  che  mai  protedando  di  vo-  *‘4.  «.  i». 
ler  la  vendetta  del  Padre . Ora  Codantino,  veggendo  che  a codui  pia- 
ceva il  giuoco,  continuò  più  che  mai  a metterli  in-  arnefe.  Ma  per 
, curarli  di  non  aver  che  un  nemico  da  affrontare,  trattò  prima  una 
Tega  con  Licinio-  Imperadore  dell’ Illirico,  e gli  riufei  di  dabilirla,. 
con  promettergli  in  Moglie  Flavi*  Valeria  Ctfianza  fua  Sorella  (J)  . W F*a*t*. 
Informato  di  quedo  accordo  Mafiimino  Imperador  dell’ Oriente,  che 
prima  era  in.  trattato  di  Lega  con  efTo  Licinio,  ingelofito  della  con- 
tratta  loro  forte  amidi,  quali  che  miraflero- alla  dii  lui  rovina,  rodo 
fi  rivolle  al  Tiranno  di  Roma,  cioè  a MafTcnzio,  con  offerirfi  di  ftri- 
gnerh  in  Lega- con  lui . MafTcnzio  a braccia  aperte  accettò  le  efibi- 
noni , parendogli  mandato  dal  Cielo  un  lì  fitto  aiuto  in  occaGonc  di 
tanta  importanza . Pure  noi  non  Tappiamo,  che  Licinio  porgefTe  in 
quelta  guerra  foccorfo alcuno  a Codantino,  nc  che  Mafiimino  il  sbrac- 
ciane punto  per  (bdenerc  MafTcnzio  .. 

Non  volle  già  i):  faggio  Codantino-  lafciarfi  prevenir  da  Maf- 
fenzio,  ma  animolamente  determinò  di  prevenir  lui,  e di  allontanar 
dal  fuo  dominio  la  guerra,  con  portarla  nel  paefe  nemico.  Probabil- 
mentc  adunque  dilla  primavera  dell’ Anno,  prefente  mode  egli  dall 
Reno  l’Armata  fua  ('),  con  inviarne  un’altra  per  mare,  e tal  dili— (e)  inctnm 
genza  fece,  che  all’  improvvidi  comparve  all’ Alpi,  e le  pafsò  fenza  '*  fA"iyr- 
trovar  refidenza.  Trovo  beasi  la  Città  di  Sufi  ben  fortificata,  ben  rin-  ** 

for-  f 
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(bruti  di  guarnigione,  che  fi  oppofe  a i Tuoi  patii,  nè  volle  cedere  alla 
chiamata.  Cortantino  lenza  metterli  ad  attediarla,  comandò  immante* 
nente,  che  G attaccane  il  fuoco  alle  porte,  e G delie  la  fcalata  alle 
mura.  V'entrò  vittoriofa  la  di  lui  gente;  c pure  il  buon  Impera- 
dorc  ne  impedi  il  facco,  e perdonò  a quegli  abitanti  e foldati  (■>). 
S’inoltrò  poi  1'  efercito  fuo  alla  volta  di  Torino;  ma  prima  di  giu* 
enervi,  ecco  portenti  fchiere  di  nemici  a cavallo,  tutte  armate  di 
ferro,  attraverfargli  il  cammino.  Fatto  far  largo  a i fuoi  Conflanti- 
no,  la  prefe  in  mezzo,  e poi  diede  loro  addotto.  1 più  reltarono  ivi 
atterrati  a colpi  di  mazze,  gli  altri  infeguiti  Gno  a Torino,  trova- 
rono le  porte,  che  non  G vollero  aprir  da  gli  abitanti  per  loro,  a 
piè  delle  quali  perciò  rimafero  ertimi . Di  volere  del  Popolo  entrò 
in  quella  Città  Coltantino,  ricevuto  con  giubilo  da  tutti.  Quello 
primo  profperofo  fuccertb  dell’ armi  fue  mode  le  circonvicine  Città 
a fpedirgli  de  i Deputati,  con  eGbirgli  la  lor  fommeffionc  e prov- 
viffone  di  viveri,  di  maniera  che  fenza  più  sfoderar  la  fpada,  egli 
arrivò  a Milano,  dove  entrò  fra  i viva  di  tutto  quel  Popolo.  Il  buon 
trattamento,  ch'egli  faceva  a chiunque  volontariamente  G rendeva, 
invitava  gli  altri  ad  accettarlo  allegramente  per  Signore . Dopo  aver 
dato  per  qualche  giorno  riporti  all’ efercito  Tuo  in  quella  nobil  Città, 
pafsò  Cortantino  a Brcfcia,  dove  trovò  un  buon  corpo  di  cavalleria, 
che  parca  difpofto  a far  fronte;  ma  sbaragliato  con  pochi  colpi  prelc 
torto  la  fuga  con  falvarG  a Verona,  dove  fi  erano  unite  le  foldatc- 
fche  di  Mattenzio,  fpatfe  prima  in  varj  Gti,  per  difendere  quella  forte 
Città  (*).  Avea  quivi  il  comando  dell' armi  Ruricio  Pompeiano  Pre- 
fetto del  Pretorio,  uomo  di  molta  fperienza.ne’ fotti  della  guerra,  che 
lenza  volerfi  efporre  all’azzardo  di  una  battaglia,  fi  difpofe  a folle- 
nere  l’ allòdio,  con  refttre  a fila  difpofizionc  ri  di  là' dall’  Adige.  Fu 
dato  principio  all'allòdio,  ma  riconofcendofi  la  vanità  d'erto,  fé  non 
fi  ftrigneva  la  Città  anche  dalla  parte  Settentrionale,  riufet  poi  alle 
milizie  di  Cortantino  di  valicar  quel  Fiume  nella  parte  fupcriore  in  Gto 
poco  cuftodito  da  i nemici;  e però  d’ ognintorno  redo  artòdiata  Ve- 
rona. Più  d’una  fortita  fece  Pompeiano,  ma  con  lafciar  Tempre  fui 
campo  la  maggior  parte  de’ fuoi:  il  perchè  prefe  egli  la  rifoluzione  di 
ufeire  fegretamente  della  Città,  per  portarli  a raunar  gente,  c tornar 
poi  a foccorrerla . Ritornò  in  fatti  con  molte  forze  (0 . Ma  Coftan- 
tino,  lafciata  la  maggior  parte  dell’ efercito  all’ allòdio,  col  retto  ben- 
ché inferiore  di  numero  a i nemici,  andò  coraggiofamentc  ad  attalir- 
lo.  Si  attaccò  la  zuffa  verfo  la  fera,  c durò  parte  della  notte  colla 
totale  feonfitta  e ftrage  grande  de'  Maflènziani,  e colla  morte  dello 
fletto  lor  Generale  Pompeiano.  Grandi  prodezze  fece  in  quello  com- 
battimento Cortantino,  coll’entrare  nel  più  forte  e pericolofo  della 
mifchia,  a menar  le  mani  al  pari  d’ogni  lòmplice  foldato,  di  maniera 
che  dopo  la  vittoria  i Tuoi  Ufiziali  colle  lagrime  a gli  occhi  lo  feon- 
giurarono  di  non  azzardar  più  a quella  maniera  una  vita  di  tanta  im- 
portanza W . Pare,  che  continuane  anche  qualche  tempo  l’afledio,e 

che 


tJKj£aQgle 


Annali  d’  Italia.  117 

che  1»  Città  folle  prefi  o per  dedizione,  o per  adulto , c poi  faccheg-  E»»  Votg. 
giara;  mai  Panegirici  d’ allora,  ufati  fecondo  il  loro  me  (li  ere,  a farci  Aanojii. 
veder  follmente  il  bello  del  loro  Eroe,  non  ci  lafciano  fcorgcrc,  co- 
me terminalTe  quella  Tragedia!  fe  non  che  l’Anonimo  fcrive,  che 
Pompeiano  cagion  fu  della  rovina  di  Verona,  e che  miferabil  fu  la 
calamità  di  quel  Popolo.  A tutti  nondimeno  fu  falva  la  vita,  ed  an- 
che a gli  Adii  faldati  nemici . Ma  perché  non  v'  erano  tante  catene 
da  poter  legare  3Ì  gran  copia  di  prigioni,  Collantino  ordinò,  che 
delle  fpade  loro  fi  facelTcro  tante  catene  per  cullodirli  legati  nelle 
carceri . 

Tocca  Nazari o (a)  di  pedaggio  le  Città  d' Aquileja  e di  Mo-  (a)  N«*r. 
dena , con  far  comprendere,  che  anch’  effe  fecero  della  refillenza,  *•  Aawjyr. 
e convenne  ufar  della  forza  contri  d’efle.  Ma  in  fine  anche  quei  Po-  17  ' 

poli  fi  renderono,  e con  piacere,  perché  fattopofli  a Collamino  fi 

Promettevano  migliore  flato;  e in  fatti  fi  trovarono  da  li  innanzi  in 
none  mani.  Niun’ altra  oppofizione  provò  1’  Auguilo  Principe  nella 
continuazion  del  fuo  viaggio,  finché  arrivò  alle  vicinanze  di  Roma, 
primario  feopo  delle  Tue  armi  , per  dcliderio  di  far  fua  la  Capital 
dell' Imperio,  e di  liberar  quel  Popolo  dal  giogo  intollerabile  del  vio- 
lento Tiranno  Maffcnzio.  Collui  non  s'era  attentato  in  addietro,  e 
molto  meno  G attentava  ora  a mettere  il  piede  fuori -di  Roma,  W (b)  infuni. 
perche  da'fuoi  Strologhi  o Maghi  gli  era  lino  predetto,  che  qual-  i'  Mimi. 
ora  ne  utilTe,  farebbe  perito.  L'  Armata  fua  di  gran  lunga  era  fu-  fj?™"’’ 
pcriore  alr  altra;  in  Roma  aveva  egli  raunata  un'immenfa  copia  di  vi- 
veri; ed  in  oltre  colle  immenfe  fomme  d'oro,  da  lui  mede  inlicme 
colle  inudite  fue  avanie,  fi  lulìngava  di  poter  fovvertire  tutte  le  mi- 
lizie di  Collantino,  ficcome  gli  era  venuto  fatto  con  quelle  di  Se- 
vero e di  Galerio.  Il  perché  l'cmbrava  più  rollo  godere,  che  rattri- 
flarfi  della  venuta  di  Coflantino,  dante  il  tenerli  egli  come  in  pugno 
di  fpogliarlo  di  gente,  di  riputazione,  e di  vita.  Ma  differenti  erano 
gli  alti  difegni  di  Dio,  che  intendeva  di  liberar  ormai  Roma  dal  Ti- 
ranno, e la  fua  Chiefa  dalla  perfecuzion  de’ Pagani,  i quali  intorno  a 
tre  Secoli  faarfo  aveano  tanto  langue  di  perfonc  innocenti . Era  già 
1' Auguilo  Gonfiammo  affai  inclinato  verfo  dc’Cridiani,  ancorché  nato 
ed  allevato  nella  fuperdizion  de’  Gentili , con  aver  forfè  ereditato 
quefio  buon  genio  da  Conltanzo  fuo  Padre,  da  noi  veduto  si  favore- 
vole a i Criltiani,  o pur  da  Elena  fua  Madie  . Trovandoli  egli  ora 
in  aueflo  gran  cimento,  cioè  a fronte  di  un  potcniiflimo  nemico,  c 
fui  bivio  o di  perdere,  o di  guadagnar  tutto,  allora  fu  che  conolccn- 
do  il  bifogno  d’ elfcre  affidilo  da  Dio,  fariamente  pensò  a qual  Dio 
dovelfe  egli  ricorrere  per  aiuto.  La  follia  e fallita  de’ finora  creduti 
fuoi  Dii  in  varie  occafioni  l’aveva  egli  offervata,  e però  full’cfcmpio 
di  fuo  Padre  non  folcva  più  adorare  le  non  il  Dio  fupremo  Padrone  e (c)  Eafti. 
regolatore  dell’ univerfo . Eufebio  (0,  graviffimo  Storico,  ci  afficura  i» vit*  Ctn- 
d’aver  intefa  la  verità  di  quefio  fatto  dalla  bocca  del  medefimo  Co-  l-  t- 

damino,  allorché  da  li  ad  alcuni  anni  familiarmente  cominciò  a trat- 
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tare  con  lui . Cioè  fi  raccomandò  eoli  vivamente  a Dio  Creatore  del 
tutto,  quando  nel  marciar  egli  coirelercito  filo  un  giorno,  fui  bel 
mezzo  ai  mirò  in  Cielo  fopra  il  Sole  una  Croce  di  luce,  ed  appref- 
fo  le  figlienti  parole:  Con  jue!fa  va  a vincere.  Di  tal  miracololo  fe- 
nomeno fpcttatori  furono  anche  i foldati  della  fua  comitiva.  Rcllò 
egli  perpleflo  del  fuo  lignificato,  quando  nella  figuente  notte  appa- 
rendogli in  fogno  Cri  (lo  gli  dille,  che  di  quella  bandiera  valendoli  egli 
vincerebbe.  Nulla  di  più  occorfe»  perche  Collantino  fatti  chiamare 
de'Saccrdoti  Cnlliani,  ed  efpollo  loro  quanto  avea  veduto,  imparafle 
a conofccrc  la  vcncrazion  dovuta  alla  Croce  fantificata  da  Gesù  Cri- 
fto,  e dal  culto  de' falli  Dii  paflaflc  alla  pura  e fama  Religion  dc'Cri- 
ftiani  : fatto  de’ più  mirabili  e llrepitofi,  che  fomminiltri  la  Storia, 
perché  mutò  affatto  in  poco  di  tempo  anche  la  faccia  del  Romano 
Imperio. 

Fece  adunque  Collantino  mettere  nelle  fue.  Infigne  il  Mono- 
gramma di  Grillo  Signor  nollro,  e con  quello  animofamentc  procedet- 
te contra  del  Tiranno.  In  qual  tempo  precifamrnte,  cioè  fc  nel  prin- 
cipio di  quella  guerra,  o pur  nelle  vicinanze  di  Roma,  accadeUe  ua 
tal  fatto,  P han  ricercato  gli  Erudici.  Chiaramente  Lattanzio  (»)  feri- 
vo, che  Collantino,  prima  di  venire  a battaglia  con  Maflenzio,  av- 
vertito da  Dio  in  fogno,  fece  mettere  il  nome  di  Grillo  ne  gli  feudi 
de' foldati,  e che  in  virtù  d’elTo  vinfe.  E benché  polla  parere  Urano  a 
taluno,  che  i Panegirilli  d' allora,  c gli  Storici  Pagani,  cn«c  Eutro- 
pio, Scilo  Vittore,  c Zofimo,  non  abbiano  fatta  menzione  alcuna  di 
un  avvenimento  di  tanta  confeguenza  : pure  non  è da  maravigliarfcnc, 
perché  nè  pur  elfi  parlano  della  Religion  Critliana  abbracciata  da  Co- 
llantmoi  o fc  ne  parlano,  folamcnte  e per  ifparlarne,  e non  già  per 
riconofccrnc  i pregi  e i miracoli . A buon  conto  fuor  di  dubbio  c , 
che  Collantino,  abbandonaci  gl’idoli,  abbracciò  la  credenza  de’Cri- 
lliani,  e fu  il  primo  degl' Imperadori,  che  veneraflc  la  Croce:  avve- 
nimento per  fc  Hello  miracololo,  ed  effetto  della  mano  di  Dio.  Lat- 
tanzio poi,  ed  Eufebio  furono  Scrittori  nobili,  contemporanci , e fa- 
miliari di  quel  grande  Augullo,  nè  loro  fi  può  negar  tcde.finza  te- 
merità. Le  precauzioni,  che  prefe  in  quella  congiuntura  Maflenzio, 
furono  di  pollare  I’  Armata  fua,  più  numerofa  di  lunga  mano,  che 
quella  di  Collantino,  fuori  di  Roma,  alla  difefa  del  Tevere,  e di  Pon- 
te Molle»  c di  fabbricar  fu  quel  Fiume  un  ponte  di  barche,  conge- 
gnato in  maniera,  che  levando  via  alcuni  ramponi  (*),  da’ quali  era 
legato  nel  mezzo,  elfo  fi  Icioglieva,  non  tanto  per  aflictirarfi  della  pro- 
pria ritirata  occorrendo,  quanto  per  annegare  i nemici,  le  fi  mette- 
vano a paflarlo.  Arrivato,  che  fu  Collantino  a Ponte  Molle,  quivi 
s’accampò  coll'efercito  fuo,  ma  fenza  feorgere,  come  potere  paflhr 
oltre,  coll’oppofizione  di  un  Fiume  allora  aliai  ricco  d'acque,  e di- 
fefo  da  tante  (quadre  nemiche . Ma  pcrmife  Iddio,  che  il  Tiranno  do- 
vette edere  si  caldamente  fpronato  da  gli  Ufiziali  l'uoi,  a’  quali  per 
la  fupcriorità  delle  forze  parca  certa  la  vittoria,  che  s’ induflc  a far 
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egli  partire  l'Armata  Tua  di  là  dal  Fiume  pel  nuovo  ponte  di  navi , Eaa  Volg. 
con  animo  di  venire  a battaglia  campale  col  nemico;  ed  intanto  prefe  ANK0311. 
pollo  fra  Coffantino  e il  Tevere  ad  un  Luogo  appellato  i Salii  Rodi, 
lungi  da  Roma,  fc  dice  il  vero  Aurelio  Vittore  («),  nove  miglia. 

Non  poteva  M alien  tao  far  cofa  più  grata  di  quella  a Collantino , il  yid.  dt  ct- 
quale  non  altro  temeva,  fc  non  che  il  Tiranno  Ile  (Te  chiufo  in  Roma,  f*rìhu. 
ed  afpcttaflc  piuuollo  un  a (Tedio  : il  che  farebbe  (lato  la  rovina  o di 
Roma,  o de  gli  a (Tediami , perche  quella  gran  Città  era  a maraviglia 
fornita  di  munizioni  da  bocca  c da  guerra,  e di  un'  Armata  maggior 
della  Tua  (AJ . Due  giorni  prima  il  Tiranno  fpaventaro  da  un  fogno,  (*0  /«««» 
a’era  levato  dal  Palazzo,  e colla  Moglie  e col  Figliuolo  (non  fappia-  “ p ■>*'!?' ■ 
mo,  fc  Romolo,  o pure  un  altro)  era  partito  ad  abitare  in  una  cafa 
particolare:  dal  che  1 fapcriliziufi  Romani  prefagirono  toilo,  che  forte 
imminente  la  (ila  caduta . 

Eira  venuto  il  di,  in  cui  Martenzio  dovea  celebrare  il  giorno  Tuo 
Natalizio,  o pure  l’ultimo  dell'Anno  (elio  del  Tuo  Imperio  con  felle 
e giuochi;  cioè  il  di  17.  d'Octobre,  per  quanto  li  ricava  da  Lattan- 
zio (<),  ovvero  il  di  18.  d'erto  Mele,  come  fi  raccoglie  da  un  Ca-  (fi 
lendario  antichi  (limo,  pubblicato  dal  Bucherio  00.  Non  mancò  Maf-  2 
fenzio  di  dare  al  Popolo  i Giuochi  Circcnfi;  ma  perchè  il  medefimo  ,Af.  ' 
Popolo  gridò,  che  Collantino  non  fi  potea  vincere,  tutto  in  collera  (d)  Bacbtr. 
fi  levò  di  là,  e fpediti  alcuni  Senatori  a confultare  i Libri  Sibillini  (»),  c1d’ ■ 

mentre  egli  attendeva  a far  dc’fagrifizj,  gli  fu  riferito,  e (ferii  trova-  Je’  f4, 
to,  che  in  quel  giorno  avea  da  perire  il  nemico  de’ Romani . Quello  ‘ ’’  J' 

ballò  per  incoraggirlo,  perche  l’interpretò  cantra  di  Collantino,  fen- 
za  penfarc,  ch’egli  lleflò  poterti:  eflere  quel  deflb;  e però  tutto  in 
armi  pafsò  all’ dcrcito  fuo,  il  qual  già  era  alle  mani  coll’ avverl’ario  . 

Così  Lattanzio.  Ma  i Panegirilli  di  Collantino  (/)  fembrano  dire,  (f)  Ìntrrta, 
ch’egli  in  perdona  fchierò  la  propria  Armata,  ed  attaccò  la  zuffa  (*).  i» 

Fu  quella  delle  più  terribili  e fanguinofe,  e parve,  che  Dio  permet- 
tefle,  che  il  Tiranno  rillrigncflc  la  llerminata  moltitudine  de' Cuoi  fra 
il  Tevere  e l’efercito  nemico,  acciocché  rollando  (confitta  ne  perirti:  ,»p.  iS.  J 
la  maggior  parte  o trafitta  dalle  fpade , o fommerfa  nel  Fiume.  In  (g) 
fatti  Collantino  dopo  aver  mede  in  miglior  ordinanza  di  battaglia  le 
Tue  milizie,  tutto  fiducia  nel  Dio  dc’Criiliani,  fece  dar  alle  trombe, 
e innanzi  a gli  altri  fi  (cagliò  contro  a i nemici . 1 primi  a piegare 
furono  i foldati  Romani  ed  Italiani , perche  anfioG  d'  edere  liberati 
dall’ infoffribil  Tiranno.  Tennero  forte  gli  altri,  ed  aflaiflimo  fanguc 
fi  fparfe;  ma  in  fine  rotta  la  cavalleria  di  Martenzio,  tutto  il  Tuo 
campo  voltò  le  (palle,  ma  con  aver  dietro  le  Ipade  nemiche,  e da- 
vanti un  largo  Fiume.  Però  la  llragc  de  gli  uccifi  fu  grande,  mag- 
gior la  copia  di  coloro,  che  finirono  la  lor  vita  nell’  acque.  Anche 
Martenzio,  fpronato  il  cavallo,  cercò  di  falvarfi  pel  fuo  Ponte  di  bar- 
che, ma  il  trovò  si  carico  per  la  folla  de’ fughivi,  eh’ erto  Ponte  fi  (10  Fa'ti. 
fciolfc,  o fi  affondò,  ed  egli  in  compagnia  d’altra  non  poca  gente  r“-  <•»»- 
precipitò  nell’ acque,  ed  ivi  rcllò  fommerfo  (*).  Giunta  quella  nuo-  { '"''"j  L 
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F.«»Volg.  va  in  Roma,  niano  per  qualche  tempo  osò  di  inoltrarne  allegrezza, 
Anno]i>.  perchè  non  mancava  chi  i’aflcriv*  falli  (lima  j ma  ritrovato  nel  giorno 
apprelTo  il  cadavero  del!'  eftinto  Tiranno,  e fpiccatane  dal  bullo  la 
telta,  portata  che  fu  quella  fopra  un’alta  nella  Città,  allora  tutto  il 
(a)  Popolo  proruppe  C»)  in  trafporti  incelTanti  di  gioia,  fenza  poterli  efpri- 

mere»  quanta  folte  la  confoiazion  Tua  al  trovarli  libero  da  un  Tiranno, 
ili  et  farii'  «felli  cui  iniquirì  parlarono  cotanto  non  meno  i Criftiani,  che  gli  Etnici 
zifimiu  it.  Scrittori.  Ma  crebbe  il  giubilo,  quando  videro  entrar  in  Roma  nel 
giorno  fufleguente  al  fatto  d' armi  il  vittoriolo  Coltantino  in  foggia  di 
trionfo,  ma  inlieme  in  abito  di  pace  c d’amore;  perchè  fenza  con- 
dur  prigioni,  e con  fare  buon  volto  a tutti,  e loia  mente  con  aria  di 
clemenza  fi  lafciò  vedere  a quel  gran  Popolo. 

Znfimo  fcrive,  ch’egli  fece  ìevar  di  vita  un  picciolo  numeradi 
perfone  troppo  in  addietro  attaccate  al  Tiranno;  ed  oltre  a ciò  Na- 
zario  fembra  dire,  che  Coltantino  I radicò  dal  Mondo  la  di  lui  lchiat- 
ta,  colla  morte  probabilmente  del  Figliuolo  di  Maflenzio,  che  non 
Tappiamo  fe  fòrte  Romolo,  o pure  un  altro.  La  clemenza  Tua  fi  Itefe 
i»  dT°'  Topra  il  reltante  delle  perfone,  (*)  ricevendo  in  fua grazia  chiun- 

9UC  era  flato  apertamente  contra  di  lui , e confettando  loro  il  porte  fi 
lAtm'mt  lo  de  i beni  ed  impieghi,  e fino  ad  alcuni,  de’ quali  il  Popolo  diman- 
Oraium u.  dava  la  morte.  Accettò  in  oltre  al  filo  fcrvigio  que’  foldati  di  Maflen- 
zio, che  s’ erano  falvari  nella  rotta,  con  levar  loro  Tarmi,  benché  dipoi 
loro  le  redimì,  mandandoli  fidamente  divifi  alle  guarnigioni  de' Tuoi 
Stati  fui  Reno,  o fui  Danubio.  Ma  ciò,  che  più  d’ogni  altra  fua  ré- 
diluzione  diede  nel  genio  al  Popolo  Romano,  e gli  guadagnò  le  bene- 
dizioni d’ognuno,  tu,  ch’egli  abolì  affatto  la  milizia  Pretoriana.  Que- 
rto  confidcrabil  corpo  di  gente  militare  e feelta,  illituito  anche  pri- 
ma di  Augullo,  e confettato  dar  i fufleguenti  fmperadori  per  difefa 
delle  lor  perfone,  delTImperial  Palazzo,  e della  Città  di  Roma,  T ab- 
biamo tante  volte  veduto  prorompere  in  deplorabili  infolenze  per  ro- 
vina dell*  medefima  Città,  e divenuto  con  tante  fedizioni  t’arbitro 
dell’ Imperio,  perchè  avvezzo  ad  ufurparfi  l’autorità  di  creare,  o di 
fvenar  gl'  Imperadori . Incredibili  fpezialmente  erano  Itati  i difordini 
di  lor  commefli  finto  Maflenzio,  Principe,  che  per  tenerteli  bene  af- 
fezionati, permetteva  lor  tutto;  e fovente  dicea,  che  (leflcro  pure  al- 
legri, e fpendeflero  largamente,  perche  nulla  lalcerebbe  mancare  a fob 
dati  di  tanto  merito.  Coltantino  ritenne  chi  volle  fervire  al  foldo  luo 
con  edere  fcmplicc  foldato;  e licenziati  gli  altri,  dillrufle  il  Cartello 
Pretoriano,  fpecie  di  Fortezza,  deftinata  lor  per  quartiere.  Noi  non 
Tappiamo,  che  altra  guarnlgion  da  li  innanzi  ((erte  in  Roma,  fuorché 
i Vigili,  dellinati  a battere  di  notte  la  pattuglia,  e forfè  qualche  di- 
fcreta  Guardia  del  Palazzo  de  i Regnanti . Ma  non  fu  per  quelto  abo- 
lita T infilane  Carica  di  Prefetto  del  Pretorio,  k quale  continuò  ad  efi 
fcre  una  delle  prime  nella  Corte  Imperiale.  Anzi  perchè  la  divifion 
fatta  da  Diocleziano  del  Romano  Imperio  in  quattro  parti,  avea  in- 
trodotto quattro  diverfi  Prefetti  del  Pretorio,  volendo  c*daun  de'  Prin- 
cipi 
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cipi  il  Tuo  Prefetto,  cioè  il  fuo  Capitan  delle  Guardie:  cosi  ne  fegui- 
tò  il  loro  iflituto,  con  trovar  noi  da  qui  innanzi  i Prefetti  del  Preto- 
rio dell'Italia,  delle  Gallie,  dell' Illirico,  e dell’Oriente.  Comparve 
poi  nel  Senato  il  novello  Signore  fa),  c con  graziofa  orazione  piena 
di  clemenza  parlò  a quell’  auguda  allemblea,  proiettando  che  volea 
falva  l' antica  loro  autoriti . Gli  accufatori , de’  quali  fotto  i Principi 
cattivi  abbondò  Tempre  la  razza  in  Roma,  e per  cui  non  meno  i rei 
che  gl'innocenti  perdevano  roba  ed  anche  vita,  fu  vietato  l*afcoltarli 
da  li  innanzi,  ed  intimato  contra  d’efli  l’ultimo  fupplicio.  Erano  poi 
innumerabili  coloro,  che  Madenzio  ingiullamcntc  avea  o cacciati  in 
efìlio,  o imprigionati,  o condennati  a diverte  pene,  o fpogliati  delle 
loro  follante  W . A tutti  fu  fatta  grazia,  ad  ognuno  redimiti  i lor 
beni.  In  fomma  parve,  che  Roma  rinafcelfe  in  breve  tempo,  perchè 
nel  termine  di  foli  due  Meli  la  benignità  di  Collantino  riparò  tutti 
i mali,  che  nello  fpazio  di  Tei  Anni  avea  fiuto  la  crudeltà  ai  Ma  (Te  ti- 
zio . Per  quella  vittoria  poi  divenne  egli  padron  di  tutta  l'Italia,  e Hi 
maravigliola  la  commozion  delle  perfone  accorfe  allora  dalle  varie  Pro- 
vincie a Roma,  per  mirar  co  i loro  occhi  l'invitto  Liberatore,  che 
rotte  avea  le  lor  catene.  Fu  anche  inviata  in  Affrica  la  teda  del  Ti- 
ranno, accolta  ivi  con  idrepitofe  ingiurie  j e pero  fenza- fatica , anzi 
con  gran  fella  i Popoli  ancora  di  quelle  Provincie  riconobbero  per 
lor  Signore,  chi  gli  avea  finalmente  tratti  da  una  lagrimevole  fchia- 
vkù  . 


Anno  dì  Cristo  cccxih.  Indizione  i~ 
di  Melchiade  Papa  4. 
di  Costa  n t i n o Imperadore  7. 
di  L i c 1 n 1 o Imperadore  7. 
di  Massi  mino  Imperadore  7. 

C Flavio- Valerio  Costantino  Augusto- 

Confoli  < Per  ,a  ter2a  voita  » 

} Publio  Valerio  Licini  ano  Licinio  Au- 

C gusto  per  là  terza. 

' 

FU  in  qued’ Anno  Prefetto  di  Roma  Rufio  Volufiano  . Ho  ben  io 
fecondo  l’ufo  d'altri  Scrittori  notato  ne  gli  Anni  addietro,  co- 
minciando dal  principio  dell'Era  nodra,  le  Indizioni,  cioè  un  corfo 
di  quindici  Anni,  terminato  il  quale  li  torna  a contare  la  prima  In- 
dizione. Ma  tempo  è oramai  d’avvertire,  che  non  furono  punto  in 
ufo  le  Indizioni  ne’ Secoli  pafTati,  e che  per  confentimcnto  de  gli  Eru- 
diti ne  fu  illituiore  Coltamino  il  Grande  (0 . Il  motivo  di  tal  iditu- 
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E e » Volg.  zione  refi»  fcuro  rateavi» . Opinione  fu  de’Legifti,  ch’erta  Indizione 
An  N0313.  fq(re  cosi  chumata  da  .un  determinato  pagamento  di  Tributi  3 e il  Car- 
(D  Bar,».  Binai  Baromo  (»)  aggiunfc  fatto  quello  regolamento  pel  tempo  detti- 
lajinnaM.  nato  a i foldati  di  militare,  dopo  il  quale  s’ imponeva  un  tributo  per 
finir/.  pagarli.  Conghictture  fon  quelle  aliai  lodevoli,  ma  che  nulla  di  certa 
a noi  fommimllrano.  Quel  che  è fuor  di  dubbio,  fcrvirono  da  lì  in- 
nanzi, e tuttavia  fervono  le  Indizioni,  per  regolare  il  tempo.  Ticnfi 
in  oltre,  che  .la  Prima  Indizione  cominciarti:  a correre  nel  Settem- 
bre dell’Anno  precedente,  e non  già  per  la  Vittoria  di  Collantino 
.contra  di  Mzflciuio,  come  immagino  il  Panvinio,  perchè  quella  ac- 
cadde fui  fine  d’Ottobre.  Ma  perché  appunto  nel  Settembre  ante- 
cedente non  era  Coltannno  peranchc  padrone  di  Roma,  ban  creduto 
alcimi,  che  fi  delle  principio  ad  erta  Indizione  nel  Settembre  dell’Anno 
corrente:  il  che  alle  pruovc  non  fuflille.  Potè  anche  prima  ridia  vit- 
toria Collantìno  introdurre  l’ufo  di  tali  Indizioni  , crtendo  per  altro 
fijor  di  dubbio,  che  le  nuove  Indizioni  cominciavano  il  corfo  loro 
nel  dì  primo  di  Settembre,  o pure  nel  di  14.  d’erto  Mcfc:  c quello 
ufo  per  affaldimi  Secoli  duro  in  Occidente,  con  edere  poi  prevaluto 
quel  della  Curia  Romana,  la  quale  da  qualche  Secalo  in  qua  coma 
dal  di  primo  di  Gennaio  la  novella  Indizione.  Egli  è ben  credibile, 
che  l’ Àugullo  Collantino  continuarti  a dimorare  in  Roma  admen  finn 
alle  Calante  di  Gennaio  di  quell’ Anno,  per  folennizzar  ivi  il  terzo  fuo 
Confolato.  Quivi  pubblicata  fu  una  fua  Legge W in  follievo  de  i Po- 
veri , che  da  1 Collettori  delle  pubbliche  impoilc  erano  più  del  do- 
13.  Tir.  vcre  carjcati,  pCr  favorire  i Ricchi.  Pafsò  egli  dipoi  a Milano,  cd 
'•  *■  '•  era  in  quella  Città  nel  di  io.  di  Marzo,  come  apparilce  da  .un’altra 
fila  Legge  (0-  Chiamato  colà  Licinio  Impcradorc  dall'  Illirico,  vi 
venne  per  ifpofare  Cojìanza  Sorella  dell’  Augullo  Collantìno,  a lui  pro- 
mefla  nell’Anno  precedente,  e quivi  in  fatti  fi  folennizzarono  quelle 
Nozze,  c fi  formò  un  nuovo  decreto  per  la  pace  delle  Chicfc  e per- 
fone  Crilliane.  _ •- 

Fin  quando  era  in  Roma  Collantìno,  avvifo  gli  pervenne,  che 
i Franchi,  gente  avvezza  a violar  per  poco  i patti  e i Trattati,  fi- 
ccano de’ preparamenti,  per  partir  à i danni  delle  Gallic.  Egli  perciò 
(d)  1 aurini  sbrigato  dagli  affari  deli’ Italia  volò  alte  fponde  del  Reno  (d),  c trovò 
Pituijr.  non  ancora  partati  i Barbari.  Fece  egli  dima  di  -ritirarli , moltrandoG 
Confi.  e. 11.  nQn  accorto  de’ loro  andamenti;  ma  lafciò  in -urtlmbolcata  un  groflo 
fi  >7  corpo  di  geme.  Allora  fu  che  i Barbari,  credendo  lui  ben  lontano, 
• f £ jrrjfcbiarono  a valicare  il  Reno  in  gran  copia  . Ma  caduti  ncll’a- 
guato , pagarono  ben  caro  il  fio  della  loro  perfidia.  Nè  quelbkballè . 
Eccoti  giugncrc  di  nuovo  Collantìno , il  quale  raunata  una  .buona 
Flotta  di  navi,  cd  imbarcata  la  fua  gente,  palio  animoiamente  il  Re- 
no c portò  lo  fdcgnp  c la  vendetta  addofl'o  a quelle  bai  bare  c disleali 
Nazioni.  L’Anonimo  Pancginfta  gonfiando  le  pive,  fecondo  l'ufo 
de’  fuoi  pari , giugne  a dire  , aver  Collantìno  dato  sì  gran  guaito 
al  loro  paefe,  c latta  cotanta  llragc  di  loro,  che  fi  credeva  non 
r doverli 
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doverli  più  nominar  la  Nazione  de’  Franchi,  avvezza  in  quc’ tempi  Eh  Vo!g. 
a folamcnte  nudrirfi  di  cacciagione.  Ci  farà  ben  vedere  la  Storia,  Ankojij. 
che  fparata  Oratoria  folte  la  fua  . Sembra  che  in  quell’  Anno  ap- 
punto il  Panegirica  fuddetto,  creduto  Nazario  da  alcuni,  recitaflc  in 
Treveri  quel  Panegirico  in  lode  di  Collantino,  con  dire  fra  l’ altre 
cofc,  che  il  Senato  Romano  ad  elfo  Augulto  avea  dedicata  una  Sta- 
tua, come  ad  un  Dio  Liberatore,  c che  l’Italia  gli  avea  anch’ella 
dedicato  uno  Scudo  e una  Corona  d’oro.  Ed  è anche  da  oflervare, 
che  quell’oratore,  per  altro  Pagano,  fui  fine  ricorre  non  al  fuo  Gio- 
ve, non  ad  Apollo,  o ad  altra  delle  falfe  Divinità,  ma  all' inviabile 
Creatore  dell'  univerfo  Iddio,  pregandolo  di  conlervar  vita  cosi  pre- 
ziolà,  come  quella  di  Collantino.  Dovea  collui  fapere,  qual  già  rolTe 
la  credenza  di  quello  gloriofo  Imperadore,  già  divenuto  adoratore  del 
folo  vero  Iddio . 

L’ Anno  fu  quello,  per  attcllato  di  Lattanzio,  e non  già  l’Anno 
}t 6.  coinè  han  creduta  Zofimo,  1’  Autore  della  Cronica  AlcHandrina, 

& ldacio,  in  cui  il  vecchio  Diocleziano  già  Imprradore  diede  line  al 
fuo  vivere  nella  Villa  del  territorio  di  Salona,  Città  della  Dalmazia 
full’ Adriatico,  dove  dicemmo,  ch’egli  s’era  ritirato  a vivere  dopo, 
l'addicazion  dell’Imperio.  Quivi  li  crede,  che  forgclfc  la  moderna. 

Città  di  Spalatro.  Non  lì  può  negare , che  di  belle  qualità  concor^ 
rcflcro  in  Diocleziano.  Due  Autori  Pagani,  cioè  Libanio  M,  e Giu- 
liano  l’ A pollata  (J>)  il  lodano  come  perfona  ammirabile  in  molte  cole,  ^ juiion. 
benché  non  in  tutte,  riconofcendo  fra  l’altre,  ch’egli  avea  faticato  orari™/, 
di  molto  in  utilità  del  Pubblico.  Veggonli  tuttavia  molte  Leggi, 
fatte  da  lui,  cd  inferite  nel  Codice  di  Giulliniano,  che  fpirano  pru- 
denza e giullizia.  Gran  cura  ebbe  egli  fempre  di  promuovere  i buoni,  (c)  xortlim 
CO  e di  punire  i cattivi,  di  mantenere  l’abbondanza  de’ viveri,  e di  vichr  in  E- 
rimettere  in  buono  (lato  i paeli  fpopolati  per  le  guerre.  Sotto  di  lui  E""”'- 
andarono  a voto  tutti  gli  sforzi  delle  barbare  Nazioni:  tanta  era  l’ap- 
plicazione di  lui,  tanti  i fuoi  viaggi,  e le  fue  fatiche  per  reprimere 
col  braccio  del  fuo  bravo,  cioè,  di  Mallimiano  Erculio,  i nemici  del 
Romano  Imperio.  Sapeva  anche  fàrfi  amare,  e fopra  tutto  poi  fu  cotv 
ragione  ammirata  la  di  lui  faviezza,  perche  quantunque  per  forza  dc- 
poneflc  l' Imperio,  pure  difìngannato  delle  fpinofe  grandezze  del  Prin- 
cipato, non  teppe  mai  più  indurti  a ripigliarlo,  rifoluto  di  Unire  i ' 
fuoi  giorni  in  vita  privata.  Ma  non  andò  efente  da  biafimo  (à),  l’à-  J*^*?*’ 
ver  egli  fecondo  la  fua  politica  moltiplicati  i Principi,  e divifc  le  pjfùnur. 
Provincie  dell’ Imperio,  nccomc  abbiam  veduto}  perciocché  oltre  all’  7. 
eflcrc  collato  carillìmo  a i Popoli  il  dover  mantenere  due  /iugujii , e 
due  Cefari , nello  Hello  tempo  dominanti  nel  paelc 'loro  afTegnato,  e 
con  Corte  non  inferiore  all’ altre,  di  qui  poi  venne  uno  Imembra- 
mento  della  Monarchia  Romana,  e le  guerre  finqul  accennate,  ed 
altre,  che  vedremo  fra  poco . Moltiplicò  eziandio  gli  Ufiziali  e gli  Éfac- 
tori  in  cadauna  Provincia,  che  fervirono  a conculcare  ed  impoverire 
i Popoli.  E perciocché  egli  fona  inamente  fi  dilettò  di  alzar  iùntuofo 
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fabbriche  Unto  in  Roma,  che  in  altri  paci],  e particolarmente  1 Ni* 
cnmedia,  con  difegno  di  renderla  uguale  a Roma-,  e fatta  una  Fab- 
brica, fc  non  gli  piaceva,  la  faceva  atterrare  per  aitarne  una  nuova  : 
di  qui  vennero  infinite  angarfe  alle  Città,  per  foni  mini  Itrar  Artefici, 
per  condurre  materiali,  e per  pagar  taglioni,- di  modo  che  per  ornare 
le  Città  egli  rovinava  le  Provincie . Dell’  avarizia  di  Diocleziano  ab- 
biam  parlato  altrove.  Ammaliava  tefori,  ma  non  per  Spenderli;  fuor- 
ché una  parte  nelle  fabbriche  fuddette;  poiché  per  altro  fc  occorre- 
vano bifogni  del  Pubblico,  foddisfaceva  coll' imporre  nuove  gravez- 
ze. E qualora  egli  offervava  qualche  campagna  ben  coltivata,  o cafa 
ben  ornata,  non  mancavano  calunnie  contro  a i padroni,  per  rapir 
loro  non  folamente  gli  (labili,  ma  anche  la  vita,  perch'egli  lenza  fan- 
guc  non  fapea  rapire  l’ altrui . Così  Lattanzio . Ed  anche  Eulcbio  at- 
tera, aver  egli  colle  nuove  impolle  così  (corticati  i Popoli,  che  più 
tollerabile  riufeiva  loro  il  morire,  che  il  vivere  . 

Motivo  ancora  alla  pubblica  cenfura  diede  il  fallo  di  Diocle- 
ziano per  lo  fuo  sfoggiare  in  abiti  troppo  pompofi , (iccome  accen- 
nammo di  (oprai  e il  peggio  fu,  che  introdurti:  il  farli  adorare,  cioè 
l’ inginocchiarli  davanti  a lui  : cola  allora  praticata  folamente  co  i falli 
Dii}  e non  gli  difpiaceva  di  ricevere  il  titolo  di  Dio,  e che  li  (cri- 
velli: alla  (ua  Divinità.  Quelli  comi  avea  da  fare  un  così  ambizio(o 
ed  avaro  Principe  col  vero  Dio,  ad  onta  ancora  del  quale  aggiun(e 
in  fine  a gli  altri  (uoi  reati  quello  della  fiera  petfecuzione,  ch’egli 
come  Capo  dell'  Imperio  morte  contra  de  gli  innocenti  (cguaci  di 
Crillo.  Noi  già  il  vedemmo,  appena  cominciata  quella  perfccuzione, 
colpito  da  Dio  con  una  lunga  c terribile  malattia,  c poi  balzato  dal 
Trono.  Certamente  per  alcuni  anni  nel  (uo  ritiro  fu  onorato  da  que’ 
Principi,  che  regnarono  dopo  di  lui,  perchè  tutti  da  lui  riconolce- 
vano  la  lor  fortuna,  ed  era  da  erti  fovente  confutato  ne  eli  affari 
fcabrofi . Ma  il  fine  ancora  di  Diocleziano  non  andò  diverfo  da  quello  , 
de  gli  altri  perfecutori  della  Chiefa  di  Dio.  Fioccarono  le  disgrazie 
e i crepacuori  (opra  di  lui  nell’ultimo  di  (ua  vita.  Vide  abbattute  da 
Collantino  le  Statue  ed  Ifcritioni  luci  vide  Valeria  (ua  Figliuola,  già  ì 
Moglie  di  Galerio  Martimiano,  e Prilca  fua  Moglie,  rifugiate  nell' 

Anno  gii.  nelle  terre  di  Maflimino  Imperador  d’ Oriente,  maltrattate 
da  lui,  (pogliate  de  i lor  beni,  e poi  relegate  ne' deferti  della  Soria. 

Mandò  ben  egli  più  volte  de' (uoi  Ufiziali  M a pregare  quel  crudele 
Augullo  di  rcllituirgli  due  sì  care  perfone,  ricordandogli  le  tante  (ue 
obbligazioni,  ma  nulla  potè  ottenere:  negativa,  per  cui  crebbe  tanto 
in  lui  il  dolore  c il  dtfpctto,  che  veggendoli  (prezzato  ed  oltraggiato 
da  tutti,  cadde  in  una  tormentofa  malattia.  A farlo  maggiormente 
difperare,  dovette  altresì  contribuire,  (e  è vero  ciò,  che  narra  Au- 
relio Vittore  W,  cioè  che  avendolo  Collaotino,  e Licinio  pregato 
d’intervenire  in  Milano  alle  Nozze  poco  fa  accennate,  egli  fe  ne  Ausò 
con  allegare  la  iua  grave  età:  del  che  mal  foddisfatti  que' Principi, 
gli  fcriucro  una  lettera  minaccievole,  trattandolo  come  da  lor  nemi- 
co. 
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co.  Per  quello  disguftofo  complimento,  venuto  dietro  all’ altre  fud-  e » a Volg. 
dette  difavventure,  egli  fi  ridulTe  a non  voler  nè  mangiare  nè  dor-  Ankojij. 
mire,  fofpirando,  gemendo,  piagnendo,  e rivoltandoli  ora  nel  letto, 
or  filila  terra,  tanto  che  dil'peraco  chiute  gli  occhi  per  fcmpre  circa 
il  mcfc  di  Giugno  dell’Anno  pretente.  Fu  egli  poi  deificato  fecondo 
l’empietà  d’ allora  per  attcftato  d’ Eutropio  {“) . Nelle  Medaglie  (*)  U)  £««•»/• 
noi  veggo  col  titolo  di  Divo,  ma  bensì  in  un  Editto  di  Mailimino, 
c in  altre  Memorie  fi  truova  a lui  compartito  quello  facrilego  onore.  ’ 

Fiorirono  a’fuoi  tempi  Sparziano,  Lampridio,  Capitolino,  Vulcazio  imptrmer. 
Gallicano,  e Trebellio  Politene,  Scrittori  della  Storia  Augufta,  tante 
volte  di  fopra  mentovati , lenza  de’  quali  rcllcrebbe  per  due  Secoli 
troppo  involta  nelle  tenebre  la  Storia  Romana  . Fiori  ancora  Porfirio, 

Filofofo  celebre  del  Pagancfimo , e nemico  giurato  della  Religione 
Criftiana:  intorno  ai  quali  li  poflono  vedere  il  Volilo , il  Tillcmont, 
il  CavCj  ed  altri  Autori . 

Piu  vifibilmentc  ancora  fi  fece  in  quell'  Anno  fentir  la  mano  di 
Dio  fopra  un  altro  perfccutorc  della  Religione  Crilfiana,  forfè  il  più 
crudele  de  gli  altri,  cioè  fopra  Muffimmo  Augufto,  lignoreggiante 
nelle  Provincie  d’Oriente.  Già  vedemmo,  che  anch’egli  concorfe 
nell’Editto,  pubblicato  da  Galerio  Mafiimiano  Imperadorc,  di  con- 
certo con  gli  altri  Augulti,  per  dar  la  pace  a i Cri  là  iani  ; ma  fe  ne 
dimenticò  egli  ben  tolto,  e feguitò  con  più  cautela,  ma  pur  feguitò 
ad  infierir  contra  di  loro.  Abbiamo  da  Eufcbio  (e),  che  tolto  di  vita  (e)  £«/»*. 
MalTenzio,  unitamente  Coftantino,  e Licinio  Augulti  diedero  fuori 
’ nell’Anno  precedente  un  proclama  in  Favor  dc’Cnlliani,  ed  inviatolo  ’jy  ‘ ' 
a Mailimino,  non  telo  il  pregarono  di  conformarli  alla  loro  intenzio- 
ne,  ma  incerta  guifa  gliel  comandarono  Per  paura  molilo  egli  deila 
prontezza  a farlo,  c pubblicato  un’lùditto  l’inviò  a Sabino,  e a gli 
altri  Ufiziali  del  fuo  Imperio.  Ma  nè  pure  per  quello  ccfsò  il  luo 
mal  talento,  perchè  di  nafcolto  faceva  annegar  que'  Cri  fi  iani , che  gli 
capitavano  alle  mani;  nc  permetteva  loro  di  raunarfi,  né  di  fabbricar 
le  Chiefe  loro  occorrenti.  Giacche  i fuddetti  due  Augulli  in  Milano 
Confermarono  il  già  fatto  Editto  per  la  pace  dc’Criftiani,  alcuni  han 
creduto,  che  comunicaficro  di  nuovo  ancor  quello  a Mailimino,  ma 
lenza  apparirne  pruova  alcuna.  Anzi  abbiamo,  che  lo  Hello  Ma  (li- 
mino cominciò  la  guerra  a Licinio  nel  tempo  (lette,  che  quelli  venne  a 
trovar  Collantino  in  Milano.  S’cra  avuto  non  poco  a male  quel  fu- 
perbo,  00  che  il  Senato  Romano  avelie  decretata  la  precedenza  di  (?) 
Collantino  a gli  altri  due  Augulti,  nè  teneva  digerire  la  vittoria  da 
lui  riportata  contro  Malfcnzio . S’ aggiunte,  ch’egli  avea  bensì  tenuta  44v  ' 
nafeofa  la  fua  Lega  contra  Maflcnzio,  ma  di  quella  venne  ad  accer- 
tarli Collantino  colle  lettere  trovate  dopo  la  morte  del  Tiranno  nella 
di  lui  Segreteria.  Il  perchè  immaginando  egli  un  mal  animo  in  Co- 
llamino verfo  di  fe , vie  più  gli  crebbe  la  rabbia  al  vedere  ito  Lici- 
nio a Milano,  per  abboccare  con  elfo  Collantino,  c per  contrarre 
parentela  con  lui , perche  tutto  a lui  pareva  concertato  per  la  propria 
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fua  rovina.  Determinò  dunque  di  prevenir  egli  i veri  0 creduti  Tuoi 
avverfarjj  e prefo  il  tempo  mrdelìmo,  in  cui  Licinio  Augudo  fi  tro- 
vava lungi  da’fuoi  Stati  per  la  fua  venuta  a Milano,  mode  l’efcrci- 
to  fuo,  c a gran  giornate  dalla  Soria.fi,  trasferì  nella  Bitinia.  Durava 
tuttavia  il  verno}  il  rigor  della  ftagionc,  le  nevi,  le  piogge,  le  ftradc 
rotte  gli  fecero  perdere  gran  parte  dc’fuoi  cavalli  e delie  bellie  da  fo- 
nia. Ciò  non  oliarne  fenza  prendere  pofa,  traghettato  lo  Stretto  paf- 
sò  nella  Tracia,  e fi  prefentò  finto  Bilanzio,  dove  co  i regali  c col- 
le promefle  tentò  indarno  di  fedurre  quella  gucrnigione,  e gli  conven- 
ne adoperar  la  forza  . Perche  erano  pochi  i ditcnlori,  non  più  che 
undici  giorni  foftennero  l’ allòdio  e gli  adaiti,  e poi  fi  renderono.  Ar- 
rivato Madimino  ad  Eraclea,  ivi  ancora  fu  obbligato  a Ipcndcre  alquan- 
ti giorni,  per  ridurre  alla  fua  ubbidienza  quella  Città.  Un  ritardo  ta- 
le al  cprfo  delle  liie  armi  fervi  a i corrieri  per  portare  volando  in  Ita- 
lia l’avvilo  dcll’invalìone,  e a Licinio  per  tornarfenc  con  diligenza 
a’fuoi  Stati.  Quivi  in  fretta  raunatc  quelle  truppe,  che  potè,  s’in- 
noltrò  fino  ad  Andrinopoli,  non  gii  con  penderò  di  venire  ad  alcun 
fatto  d’armi,  ma  fidamente  per  fermare  le  ulteriori  conquide  di  Maf- 
fimino;  perch’egli  non  avea  più  di  trenta  mila  combattenti,  laddove 
il  nemico  ne  conduceva  fettanta  mila.  Il  racconto  è tutto  di  Lat- 
tanzio. 

Seguita  egli  poi  a dire,  che  giunfero  a vi  da  Cuna  dell’altra  le 
due  Armate  fra  Andrinopoli  ed  Eraclea  (*) . Era  il  penultimo  di  d’  A- 
prile,  e Licinio  veggendo  di  non  poter  fare  di  meno,  penlava  di  dar 
battaglia  nel  giorno  primo  di  Maggio,  perchè  eflendo  quel  di,  in  cui 
MalTìmino  compieva  1’ Anno  ottavo  dell’  esitazione  fua  alla  Dignità 
Celarea,  fperava  di  vincerla,  come  era  fucccduto  a Codamino  contra 
Maflenzio  in  un  limile  giorno.  Madimino  all’ incontro  determinò  di 
venire  alle  mani  neU’ulumo  di  d’ Aprile,  per  poter  poi  dopo  la  fo- 
gnata vittoria  fedeggiare  nel  di  approdò  il  fuo  Natalizio.  E la  vit- 
toria fe  la  teneva  ben  egli  in  pugno,  dopo  aver  fatto  voto  a’fuoi  in- 
fenfati  Numi,  che  guadagnandola  avrebbe  interamente  cdcrminati  i 
Criliiani  . Ora  Licinio,  che  non  potea  più- ritirarli,  nella  notte  in 
fogno  fu  conligliato  di  ricorrere  per  aiuto  all’onnipotente  vero  Dio 
d’edi  Cridiani  con  una  Preghiera,  ch’egli  poi  venuto  il  giorno  fìcee 
fcriverein  adiiidimi  biglietti,  e ditlribuire  fra  l’efercito  fuo.  La  rap- 
porta intera  lo  llelTo  Lattanzio  . La  mattina  dunque  del  di  ultimo 
d’ Aprile  ben  per  tempo  mifc  Madimino  in  ordinanza  di  battaglia  le 
fuc  milizie:  il  che  riferito  nel  campo  di  Licinio,  anch’egli  fu  forza- 
to a fchierar  le  lue.  Era  quella  campagna  derile  e fatta  appolla  per 
si  brutta  danza;  le  due  Armate  davano  già  a villa T una  dell’altra,  e 
chi  anliofo,  e chi  timorofo  di  venire  al  cimento:  quando  i foldati  di 
Licinio,  cavatili  di  teda  gli  elmi,  e colle  mani  alzate  verlo  il  Cielo, 
a dettatura  de’ loro  Ufiziall,  intonarono  per  tre  volte  coll’ Imperadore 
la  preghiera  luddetta  al  formidabil  Dio  de  gli  eferciti,  duplicandolo 
della  forte  tua  aflillcnza  in  quel  bifogno,  con  tal  mormorio,  che  an- 
che 
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che  fi  udì  dalla  nemica  Armata.  Ciò  fatto,  rimedi  in  teda  gli  elmi, 
imbracciano  gli  feudi,  e pieni  di  coraggio  danno  con  impazienza  allct- 
tando il  fegno  della  battaglia.  Segui  un  abboccamento  fra  i due  im- 
peradori,  ma  fenza  che  MalGmino  volcffe  piegarli  a condizione  alcuna 
di  pace,  perchè  lufingato  dalla  fperanza  di  veder  defertarc  tutto  l’c- 
fercito  di  Licinio  alla  lua  parte, per  clfer  egli  in  concetto  di  Principe  af- 
fai liberale  verfo  le  pedone  militari . Anzi  fognava  con  tanto  accrefci- 
mento  di  forze  di  poter  poi  procedere  contra  di  Codantino,  c di  ab- 
battere dopo  l’uno  anche  1'altro.  Ed  eccoti  dar  fiato  alle  trombe,  ac- 
cozzarli amenduc  le  armate  (a).  Parve,  che  quei  di  Maflimino  non 
fapeffero  mettere  mano  alle  fpade,  nè  icagliare  i lor  dardi.  Di  qua  c 
di  là  correa  Maflimino  per  animarli  alla  pugna,  pregando,  prometten- 
do ricompenfc,  ma  fenza  edere  afcoltato.  Per  lo  contrario  quei  di  Li- 
cinio come  lioni  menavano  le  mani,  facendo  benché  tanto  inferiori  di 
numero,  orribil  macello  de’ nemici,  i quali  fembravano  venuti  non  per 
combattere,  ma  per  fard  fcannarc.  Già  era  feguita  una  fiera  ftrage  di 
loro , quando  Maflimino  accortoli , che  la  faccenda  paffava  diverfa- 
mcntc  dal  fuo  fuppolto,  cadutogli  il  cuor  per  terra,  gittò  via  la  Por- 
pora; e prefa  una  vede  da  Servo,  datoli  alla  fuga,  andò  a paffarc  il 
mare  allo  Stretto  di  Bifanzio.  Intanto  l’una  meta  del  fuo  clcrcito  re- 
tto vittima  delle  fpade;  l'altra  o fi  rendè,  o fi  falvò  colla  fuga  W.  Le 
Beffe  fue  Guardie  fi  diedero  al  vincitor  Licinio. 

Tal  diligenza  fece  Maflimino  in  fuggire,  che  nel  termine  di  una 
notte  e di  un  dì,  cioè  nella  fera  del  giorno  primo  di  Maggio  per- 
venne (certamente  coll’aiuto  delle  Polle)  a Nicomedia  in  Bitinia,  lon- 
tana dal  Luogo  della  battaglia  fuddetta  cento  feflanta  miglia . Quivi  nè 
pur  credendoli  ficuro,  prete  feco  in  fretta  i Figli,  la  Moglie,  e po- 
chi de’fuoi  Cortigiani,  e ritirofli  nella  Cappadocia,  dove  dopo  aver 
melìo  inlicme,  come  potè,  un  corpo  di  foldatefche,  in  fine  ripigliò  la 
Porpora;  e tutto  furore  fece  uccidere  molti  dc’fuoi  Sacerdoti  e Pro- 
feti, accufandoli  come  autori  delle  fue  dilgrazic  co  i loro  falli  Ora- 
coli. Ma  Licinio,  fenza  perdere  tempo,  con  parte  del  vittoriofo  efer- 
cito  fuo,  ricuperata  che  ebbe  affai  fàcilmente  la  Tracia,  pafsò  il  Ma- 
re, e s’ impadroni  della  Bitinia.  Trovavafi  egli  nella  Città  di  Nico- 
media nel  dì  15.  di  Giugno  (0,  quando  riconofccndo  dal  Diodc’Cri- 
fliani  l’avvenimento  felice  delle  fue  armi,  a nome  ancora  dell’Augu- 
flo  Codantino,  pubblicò  un  Editto,  con  cui  annullò  tutti  gli  altri 
emanati  contra  a’efli  Criftiani,  e loro  concedette  la  libertà  della  Re- 
ligione, e la  fabbrica  delle  Chiefe.  Infcguì  polcia  Licinio  con  vigore 
il  fugitivo  Maflimino,  il  quale  troppo  tardi  conofeiuto  il  gaftigo  di 
Dio  per  l’ ingiuilizia  c barbane  fua  contro  chi  profeffava  la  Legge  di 
Criflo  («/),  pubblicò  anch’egli  un  Editto  in  lor  favore:  con  che  ccfsò 
la  fiera  carneficina,  che  dianzi  fi  faceva  de  gl’ innocenti  Sudditi  fuoi . 
Fortificò  pofeia  Maflimino  i palli  del  Monte  Tauro,  per  impedire  i 
progrefli  al  nemico  Licinio  (»)  ; andò  anche  in  Egitto  per  far  nuove  le- 
ve di  gente;  ma  ritornato  alla  Città  di  Tarfo,  c udito  che  Licinio 
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fupcr.ni  gli  argini  c i trincieramcnti  del  Monte  fuddetto,  e che  per  ma- 
re e per  terra  gli  veniva  addolTo  una  fiera  tempella:  allora  s’avvide 
di  non  poter  refidcie  alle  forze  dell’avverfario,  nè  alla  giultizia  di  Dio 
irritata  conira  di  lui . Adunque  difpcrato  ebbe  ricorfo  al  veleno  (*)  ; ma 
perche  lo  prefe  dopo  aver  mangiato  e bevuto  a crepapancia,  non  po- 
tè il  veleno  levarlo  di  vita,  e iolamcnte  gli  cagionò  una  terribil  ma- 
lattia, per  cui  s’empie  tutto  di  piaghe,  lèntendofi  anche  bruciar  le  vi- 
feere,  e confumare  fra  infoffribìli  dolori-.  Arrivò  il  fuo  corpo  a difiec- 
carfi,  non  rollandogli  altro  che  la  pelle  e Polla,  in  guila  che  perde 
affatto  la  fua  forma  antica,  nè  più  fi  riconolceva  per  quel  che  fu  fi). 
Gli  ufeirono  ancora  gli  occhi  di  teda:  effetti  tutti  non  men  del  po- 
tente veleno,  che  dell’  ita  di  Dio,  come  attedino  Eufcbio,  c San  Giro- 
lamo (e)  s di  modo  che  quel  Tuo  corpo  tutto  marcito  meritava  più  to- 
lto d’eflcre  appellato  un  fetente  fepolcro,  in  cui  fi  trovava  imprigio- 
nata un’  Anima  cattiva.  Cosi  fra  gli  urli,  c con  dar  della  teda  ne’ mu- 
ri, e confcdando  finalmente  il  grave  fuo  delitto,  per  aver  perfeguita- 
to  Gesù  Crido  nella  perfona  de’fuoi  Servi,  ma  fenza  abbandonar  per 
quedo  la  fuperdizion  Pagana,  fini  Madimino  la  detedabi!  fua  vita.  La- 
fciò  de’ Figli  mafehi,  alcuno  de’ quali  aveva  egli  adociato  all’Imperio,, 
cuna  Figliuola  di  fette  anni,  promeda  già  in  Moglie  a Candidano 
Figlio  baltardo  di  Galerio  Malfimiano . Ma  Licinio  levò  poi  dal  Mon- 
do tutta  la  di  lui  dirpe  fecondo  i giudi  giudizj  di  Dio,  che  furono 
vifibili  fopra  tutti  quedi  Tiranni,  pcrfecutori  della  fama  fua  Religione . 

Per  la  morte  di  Madimino  il  vincitor  Licinio  niuoa  fatica  durò 
• più  ad  impofi'cdarfi  di  rutto  l’Oriente  (<0.  Pervenuto  egli  ad  Antio- 
chia, quivi  lafciò  le  redini  alla  fua  fierezza  non  fittamente,  comedidi, 
contro  la  prole  di  Madimino,  e conira  della  di  lui  Moglie,  che  fu. 
gittata  ne’ gorghi  del  Fiume  Orante  j ma  anche  cpntro  la  maggior 
parte  dc’fuoi  favoriti  e Minjdri.,  fra’ quali  fpezialmcntc  fi  contarono- 
Calciano,  e Peucecio,  o Picenzio,  che  aveano  foarfo  tanto  langue  del 
Popolo  Cridiano.  Levò  del  pari  la  vita  ad  un  Teotecno,  facendogli 
prima  confcdar  le  lue  impodurc,  per  le  quali  avea  fatto  di  gran  male 
ad  edi  Crilliani.  Mentre  dimorava  Licinio  nella  fuddetta  Città  d’An- 
tiochia,  venne  a prefantarfegli  Candidiano,  che  già  dicemmo  Figliuolo 
di  Galcrio  lmpcradore,  c perfeguitato  da  Madimino.  Fu  filile  prime 
ben  accolto,  ben  trattato,  di  maniera  che  Valeria  Figlia  del  fu  Dio- 
cleziano, che  l’avea  adottato  per  Figliuolo,  partendoli  dal  luogo  del’- 
efilio  fuo,  venne  travedila  alla  Corte,  per  veder  l’efilodi  quello  gio-. 
vane.  Ma  quando  men  fc  l’ allcttava  la  gente,  tolta  fu  da  Licinio  a 
Candidiano  la  vita,  ed  infieme  con  lui  perde  la  lua  Sevcriano,  Figlio 
di  quel  Severo  Augudo,  che  vedemmo  uccifo  nell’  Anno  537.  Fu  prc- 
tclo,  che  1’  un  d’  edi,  o pure  amendue,  avedero  dilegnato  dopo  la 
morte  di  Matìiniino  di  prendere  la  Porpora.  Ilici  ancora  temenza  di 
morte  contro  la  fuddetta  Valeria,  la  quale  udito  sì  dilgullolo  tenore, 
prclc  la  fuga,  e per  quindici  meli  andò  errando  fconolciuta  in  varj 
paefi,  finché  feoperta  in  Tcfialonica,  o fia  in  Salomchi,  e prefa  con 
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Prifca  fua  Madre,,  già  Moglie  di  Diocleziano  («),  furono  tutte  e due 
condennate  nell’Anno  )ij\  a perdere  la  tclla,  compiante  da  ognuno, 
e maflimamcnte  Valeria,  per  eflerfi  tirati  addolTo  quc'diUllri  col  vo- 
ler confervare  la  callità  in  mezzo  a gli  aflalti  dell'iniquo  Mafiimino. 
Ma  Iddio  fdegnato  contro  la  ftirpe  di  quegli  Augniti , che  tanta  guerra 
aveano  fatto  a i fuoi  Servi , non  dii  folamcnte , ma  anche  tutta  la  lor 
famiglia  volle  fradicata  dal  Mondo.  Fu  in  oltre  1’ ellinto  M adì  mi  no 
dichiarato  Tiranno  e pubblico  nemico  da  i due  Augnili  Collimino  e 
Licinio,  fpezzate  le  fue  itatue,  cancellate  le  Ifcrizioni,  ed  abbattuta 
ogni  memoria  alzata  in  onore  di  lui,  e de’fuoi  Figliuoli.  Ne  fi  dee 
tacere,  che  non  sò  fe  prima  o dopo  la  rotta  data  nel  penultimo  di 
d’ Aprile  da  Licinio  a Maflìmino,  un  Valerio  Saltiti  e fi  fece  proclamar 
jlugufin  in  Oriente  (*) . M affi  mino  il  prefe,  ma  non  avendo  egli  vo- 
luto allora  ucciderlo,  Licinio  dipoi  divenuto  padron  dell’  Oriente , gli 
diede  il  meritato  gattign,  con  torgli  la  vita.  Il  Padre  Pagi  (0  ne  par- 
la a lungo  folto  queir  Anno } ma  contuttociò  retta  non  poca  ofeurità 
intorno  a i fatti  ai  cottui. 


Anno  di  Custo  cccxiv,  Indizione  11. 
di  Silvestro  Papa  1 . 
di  Costantino  Imperadore  8. 
di  L 1 c 1 n 1 o Imperadore  8. 

( Gaio  Ceionio  Rvfio  Y'olvsiano  per  la  fe- 
Confoli  < conda  volta, 

( Anni  ano  . 

TRuovafi  Prefetto  di  Roma  in  queft’ Anno  Rufio  Vohifiano . Ciò 
non  ottante  vien  creduto,  ch’egli  cfcrcitaflc  nel  medefimo  tem- 
po il  Confidato*  giacche  la  Prefettura  era  fiata  a lui  appoggiata  nel 
Settembre  dell’Anno  precedente.  Sul  principio  di  quclto  terminò-  i 
fuoi  giorni  Melcbiade  Papa  (<0,e  fuccedettc  a lui  nella  Sedia  di  San 
Pietro  Silvt/ìrt , che  noi  vedremo  uno  de' più  glorio!!  Pontefici  della 
Chicfa  di  Dio,  e felice  anche  in  terra,  perchè  vivuto  a' tempi  del  pri- 
mo de  gl’ lmperadori  Crittiani,  cioè  di  Cottantino.  Certamente  non 
tardò  quello  infigne  Augulto  a far  fi,  conofccre  dopo  la  rotta  di  Maf- 
lènzio  quale  egli  era,  cioè  attaccato  alla  Rcligion  de’ Criltiani  j e per 
quello  fi-  (lima,  ch’egli  trionfalmente  entrato  in  Roma,  non  pafTafle 
al  Campidoglio,  ricufando  di  portarli  a venerar  il  Giove  fordo  de’ Ro- 
mani (c).'  Fece  in  oltre  alzare  una  Statua  in  Roma  a fe  tlefiò,  che 
teneva  la  Croce  in  mano,  per  fegno  che  da  quella  egli  riconofceva  la- 
riportata  vittoria.  La  Prudenza  fua  non  gli  pcrmife  per  allora  di  far 
altra  maggior  rifoluzionc,  perch’egli  detiderava,  che  1 Popoli  l'pon- 
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Ea»  Voi;,  rancamente,  e non  già  per  forza,  fi  arrendettero  al  lume  del  Vange- 
Anmo3m.  lo,  oltre  al  temer  di  fedizioni,  ove  egli  avelie  tentato  di  levar  la  li- 
bertà della  Religione  in  un  fubito  ad  immcnl'a  gente,  che  tuttavia 
profettava  il  Pagancfimo . Truovafi  in  alcune  Ifcrizioni  fra  gli  altri  ti- 
toli d’autorità  c d’onore  conferiti  a Collantino , quello  di  Pontefice 
(a)  PdtMi  \{nJfinto-,  ma  Gccomc  ofl’ervò  il  Padre  Pagi  (a),  non  fu  cotal  titolo 
oj"À‘n  3 ‘f-1  Ini  prefo,  ma  folamentc  a lui  dato  da  i Pagani,  fecondo  l’antico 
lor  ufo . Per  altro  pubblicamente  egli  fi  tludiava  di  far  conofcerc  a i 
00  F.nftb.  Romani  ii  Dio,  a cui  fi  dovevano  gl’  incenfi  (f)  ; un  gran  rifpetto 
/fi »2*C/”  prnfrfiava  a i Vefcovi,  ed  altri  Minillri  dell’ Aliiflimo;  ne  teneva  al- 
iif.  41.  ' cun>  ancora  in  fua  Corte,  li  voleva  alla  tua  menta,  c compagni  anche 
ne’viaggi,  credendo,  che  la  loro  prcfcnza  tiratte  l'ocra  di  lui  i favori 
c le  benedizioni  del  Cielo.  Era  già  mforto  nell’ Affrica  lo  feifma  de’ 
Donati  Iti  con  una  dcplorabil  divi  non  di  quelle  Chicfc  , L’  Augnilo  Co- 
ftantino,  benché  novizio  nella  Religion  di  Crilto,  in  vece  di  fcanda- 
lczzarfi  di  una  tal  difeordia  troppo  contraria  a gl’inlegnamenti  del  Van- 
iti Labi r gelo,  li  acccfe  più  tolto  di  zelo,  per  curare  c fanar  quella  piaga  (e). 
C Meituà  *numi’  dunque  un  Concilio  di  Vefcovi  ad  Arles,  acciocché  ivi  fi  di- 
Bortiwn  in  feutettero  le  accufc  de’  Donatilli  contra  di  Ceciliano  V efeovo  ; e in  una 
Annoili.  Lettera  loro  fcritta  efprcflc  i fcntimcnti  della  fua  vera  Pietà,  con  ri- 
pjfint  in  levare  la  benignità  di  Dio  verfo  de' Peccatori,  dicendo:  Ho  operato 
Cru.t.  Bar.  ancfr' j0  moife  cofe  contrarie  alla  Giuftizia,  fenza  figurarmi  allora , che  te 
medejjfe  la  fu  prema  Potenza , <1  i cui  occhi  non  fimo  naficofe  te  fibre  più  oc- 
culte del  mio  cuore.  Per  quello  io  meritila  c!  e fiere  trattato  in  una  manie- 
ra conveniente  alla  mia  cecità , e d' effere  punito  con  orni  /irta  di  malanni . 
Ala  coti  non  ha  fatto  ! onnipotente  ed  eterno  Dio , che  iien  la  fua  refiden- 
za  ne'  Cieli . Egli  per  lo  contrario  mi  ba  compartito  de  i beni,  de' quali  io 
non  era  degno  , ni  fi  poffono  annoverar  tutti  i favori , co'  quali  la  Bontà 
celefie  ha  per  così  dire  oppreffo  quefio  fico  fervo . 

Da  che  ebbe  Licinio  Augufto  atterrato  il  nemico  Malfimino , 
lice ome  ditti,  tutte  le  Provincie  dell’Oriente  coll’Egitto  vennero  in 
luo  potere,  e fi  unirono  coll’  Illirico,  formando  celi  così  una  vaila  pof- 
fanza.  L’Italia,  l’Affrica,  e tutte  le  rettami  Provincie  d' Occidente 
rendevano  ubbidienza  all’  Augufto  Coftantino  di  lui  Cognato.  Ma  per 
(d)  Anni,  atteftato  di  Aurelio  Vittore  (<0,  troppo  diverfi  di  genio  erano  quelli 
Viei.mh  c<-  due  Principi.  Coftantino  ittruito  già  delle  Maftime  del  Vangelo,  in- 
faribmc . clinava  alla  clemenza;  fc  non  avea  già  abolito,  tardò  poco  ad  abolire 
l'antico  ufo  del  patibolo  della  Croce,  perche  ramificata  dal  divino  Sal- 
vator noftro,  ficcomc  ancor  l’altro  di  rompere  le  gambe  a i rei.  A’fuoi 
fletti  nemici  lafciava  egli  ancora  goder  gli  onori  c i beni,  non  che  la 
vita:  laddove  Licinio,  uomo  felvatico,  e dato  al  rifparmio,  facilmen- 
te infieriva  contra  delle  perfonc;  ed  abbiam  veduto  di  fopra  un  nota- 
bile efempio  della  fua  crudeltà;  rapendoli  in  oltre,  ch'egli  non  fi  guar- 
dò dal  tormentare  a guifa  di  vili  fervi,  non  pochi  innocenti  e nobili 
Filofofi  di  que’  tempi . Poco  per  quello  durò  fra  tali  Regnanti  la  buo- 
na armonia,  anzi  fi  allumò  guerra  fra  loro  nell’  Armo  prelcnte . Truo- 

vavafi 
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vavafi  l’ Traperador  Collantino  ne’ primi  Meli  di  quell’ Anno  in  Tre- 
vcri,  dove  pubblicò  varj  ordini  e Leggi  (a),  concernenti  il  pubblico 
governo,  ed  una  principalmente,  in  cui  rimediò  al  difordinc  accaduto 
lotto  il  Tiranno  Maflcnzio,  cioè  all' aver  molti  perduta  la  lor  libertà 
per  la  prepotenza  e violenza  de' Grandi,  che  tuttavia  li  retenevano  per 
ifchiavi . Coll’  intimazione  di  gravi  pene  comandò  egli  * che  folfc  cfclu- 
fo  dalle  Dignità  chiunque  avea  poco  buon  nome  e carcltia  d’onora- 
tezza. Il  motivo  della  difunione  e guerra  nata  in  quell’ Anno  fra  Co- 
ftantino  e Licinio,  rella  dubbioso.  Zofimo  (►}  Scrittor  Pagano  ne  ri- 
getta tutta  la  colpa  l'opra  il  iolo  Collaneino,  che  non  fapeva  mante- 
nere i patti,  e cominciò  a pretendere  qualche  paefe  come  di  fua  giu- 
rildrzione.  Eutropio  CO  anch’egli  Scrittore  Pagano  ne  attribuifee  l’o- 
rigine all'ambizione  di  Collantino,  malattia  troppo  familiare  a i Re- 
gnanti del  Secolo,  e che  mai  non  fuol  dire  balta,  fé  non  quando  il  ti- 
more la  freni.  Ma  Libanio  Sodila  pretende,  che  Licinio  per  lo  ltcì- 
fo  male  foflc  il  primo  a rompere  la  concordia ; ed  il  perché,  ce  l’ha 
confervato  l’ Anonimo  Valcliano  (O . Scrive  quello  Autore,  aver  Co- 
llantino maritata  jfnaftafij  fua  Sorella  a Balliano  , con  dilegno  di 
dichiararlo  Ccfarc,  e di  dargli  il  governo  dell’  Italia.  Per  cammi- 
nar dunque  d'  accordo  col  Cognato  L.icinio,  (pedi  a lui  un  perfonaggio 
nomato  Coltanzo,  richiedendolo,  del  tuo  aflcnfo  . Venne  in  quelto 
mentre  Coltantino  a (coprire,  che  Licinio  fegretamente  per  mezzo  di 
Senecione  Fratello  di  Balliano,  c Ino  confidente , era  dietro  ad  indurre 

10  Itcfl'o  Balliano  a prendere  l’armi  contra  del  medefimo  Coltantino. 
Di  quella  trama  fu  convinto  Balliano,  c gli  colto  la  vita.  Fece  Co- 
ltamino  iltanza,  per  aver  nelle  mani  il  manipolatore  di  tal  trama,  cioè 
Senecione;  e Licinio  gliel  nego.  Per  quelta  negativa,  e perche  Li- 
cinio fece  abbattere  le  immagini  e ltaiuc  di  Coltantino  in  Emona  , 
Città  non  jò  fe  dell'  litri*,  o della  Pannonia,  fi  venne  a guerra  aperta  . 
Coltantino  marciò  in  perfona  con  un’  Armata  di  Ioli  venti  mila  tra 
cavalli  e pedoni  alla  volta  della  Pannonia,  per  farli  giultizia  coll' armi, 
e s’incontro  nelle  campagne  di  Cibala  con  Licinio,  il  cui  cfercitb  a- 
feendeva  a trcmacinquc  mila  uomini,  parte  cavalleria  e parte  fanteria. 
Qui  furono  alle  mani  i due  Principi,  e ne  rimale  (confitto  Licinio. 
Zollino  (<■)  defenve  l’ordine  di  quella  battaglia,  che  durò  dalla  mat- 
tina fino  alla  (era  con  gran  mortalità  di  gente;  ma  in  fine  l’ala  dcltra, 
dove  era  lo  lteflo  Coltantino,  ruppe  la  nemica  ; e le  Legioni  di  Lici- 
nio, dopo  aver  combattuto  a pie  fermo  tutto  quel  giorno,  poiché 
videro  il  lor  Principe  a cavallo  in  fuga,  anch’elle  full' imbrunir  della 
notte,  prefo  lol  tanto  di  cibo,  che  baltalfe  per  allora,  ed  abbandonato 

11  rcllo  de’ viveri,  de’ carriaggi , c del  bagaglio,  frcttololamente  fi  ri- 
tirarono alla  volta  di  Sirmio,  dove,  prima  di  loro  era  pervenuto  Li- 
cinio {fi . Nel  di  8.  di  Ottobre  fucccdctte  quello  languinolò  fatto 
d'armi:  ed  efièndo  il  racconto  di  Zofimo  cosi  cucoltanziato,  menta 
ben  più  tede,  che  quel  di  Eutropio  Ci),  il  quale  fembra  dire  , che 
Licinio  prima  di  quelto  tempo  ebbe  una  pcrcofia  da  Coltantino  , e 
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clic  poi  forprefo  all' improvvidi  fotto  Cibali,  fu  di  nuovo  disfatto. 
L’Anonimo  Valefiano  fa  giugncrc  la  di  lui  perdita  fino  a venti  mila 
perfonc  : il  che  par  troppo . 

Poco  fi  fermò  Licinio  in  Sirmio,  Città  da  due  bande  cinta  dal 
Savo  Fiume,  colà  dove  efib  fi  fcarica  nel  Danubio  ; (4)  ma  prefi -fe- 
co  la  Moglie  c*i  Figliuoli,  c rotto  il  ponte,  marciò  con  diligenza 
verlò  la  novella  Dacia,  finché  arrivò  nella  Tracia  . Per  viaggio  (t)  c- 
gli  creò  Cefare  Polente,  Ufiziale  aflai  valorolo  della  fui  Armata,  di 
cui  legecriflima  informazione  ci  refta  nella  Storia.  Indarno  gli  fpedi  die- 
tro Coitantino  cinque  mila  de’  fuoi,  per  coglierlo  nella  fuga  . Impa- 
dronifli  dipoi  Coitantino  di  Cibali  e di  Sirmio,  ed  allorché  fu  arri- 
vato a Filippi  Città  della  Macedonia,  o più  tolto  a Filippopoli  della 
Tracia,  comparvero  da  Andrinopoli  Ambafciatori  di  Licinio  per  di- 
mandar pace  ; ma  nulla  ottennero , perchè  Collantino  efigeva  la  de- 
polizion  di  Valente  creato  Cefare  al  fuo  difpetto,  e LiJinio  non  ac- 
confentì.  Intanto  con  fomma  diligenza  mife  Licinio  infieme  un’altra 
aflai  numerolà  Armata  colle  genti  a lui  fpedite  dall'  Oriente,  e fu  di 
nuovo  in  campagna  . Ma  noi  lafciò  punto  dormire  1'  infàticabil  Co- 
flantino,  che  gli  giunfc  addotto  nella  pianura  di  Mardia  . Seguì  un’al- 
tra giornata  campale  con  perdita  vicendevole  di  gente,  fecondo  Zoll- 
ino, e con  rollare  indocili  la  forte , avendo  la  notte  meflo  fine  al  me- 
nar delle  mani  ; mi  dall'  Anonimo  del  Valcfio  abbiamo,  clic  terminò 
la  zuffa  con  qualche  fvantaggio  di  Licinio , il  quale  col  favor  della 
notte  tiratoli  in  difparte  , Li  ciò  nel  di  Arguente  paffar  oltre  Coftanti- 
«o , con  ridurti  egli  c i fuoi  a Bcrca  . Pietro  Patrizio  (r)  lafciò  fcrit- 
to , che  Collantino  perde  in  tal  congiuntura  parte  del  fuo  bagaglio  , 
forprefo  in  un’  imbolcata  da  quei  di  Licinio  . Tornò  dunque  elTo  Li- 
cinio a fpedire  a Collantino  propofizioni  di  pace,  e 1'  Ambafciatorc 
fu  Mctlriano,  uno  de'  fuoi  Configlieri,  il  quale  trovò  delle  durez- 
ze più  che  mai  . Contuttociò  conliderando  1’  Augullo  Conftantino, 
quanto  egli  fi  folle  allontanato  da’  proprj  Stati  , e molto  più  co- 
me'fieno  incerti  gli  avvenimenti  delle  guerre,  finalmente  fi  lafciò  pie- 
gare ad  afcoltar  1’  Inviato  . Moltrofli  egli  irritato  forte  centra  di  Lici- 
nio, perchè  fenza  fuo  confeniimcnto,  anzi  ad  onta  fila,  averte  creato 
un  nuovo  Cefare,  cioè  Polente , c volerti  anche  follcncre  più  torto  quel 
fuo  Famiglio  00  (che  così  il  nominava  egli)  clic  un  Augullo  fuo  Co- 

f piato.  Però  fe  fi  aveva  a trattar  di  pace,  efigeva  per  preliminare 
a depofizion  di  Valente  . Cedette  in  fine  Licinio  a quella  prcten- 
fioBC , e fu  dipoi  conchiufa  la  Pace  . Se  non  è fallato  il  Tcfto  di 
Aurelio  Vittore  («•)  Licinio  levò  approdo  non  folamentc  la  Porpora, 
ma  anche  la  vita  ad  erto  Valente.  Per  quella  Pace  vennero  in  po- 
tere di  Cortantino  l’Illirico,  la  Dardania,  la  Macedonia,  la  Grecia, 
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la  Signorìa  di  Coftantino  colle  penne  tagliate  al  Cognato.  Nel  Co-  Eh  Volg. 
dice  Teodofiano  (•)  abbiamo  una  Legge  pubblicata  da  Coftantino  Annojij. 
nelle  Gallie  nel  di  19.  di  Ottobre  di  quell’  Anno -,  ma  fìccome  of- 
fervo  il  Gotofredo,  farà  (corretto  quel  Luogo,  o pure  il  Mefc,  non  t.  i.lìpri: 
efTcndo  probabile,  che  Collaotino  toroide  ti  tolto  colà  dopo  la  guer-  vihf.n- 
ra  fatta  a Licinio.  ™>  ter. 

Anno  di  Cristo  cccxt.  Indizione  m. 
di  Silvestro  Papa  2. 
di  Costantino  Imperadore  9. 
di  Licinio  Imperadore  9. 


Confoli 


Flavio  Valerio  Costantino  Augusto 

per  la  quarta  volta, 

Publio  Valerio  Liciniano  Licinio  Au- 

gusto per  la  quarta. 


PEr  attelhre  al  Pubblico  la  riftabilita  loro  unione,  prefero  amen- 
due  gli  Augudi  il  Confolato  in  quell’ Anno.  Truovalì  Rufia  Fa- 
lufiano  tuttavia  Prefètto  di  Roma  nel  di  zp.  di  Febbraio,  ciò  appa- 
rendo da  un  decreto  (i) , a lui  indirizzato  da  Collantino . Secondo  il  (b)  c ut.  H. 
Catalogo  de’ Prefetti,  dato  alla  luce  dal  Cufpiniano  c dal  Bucherio,  L ì"‘r- 
in  quella  Dignità  l'uccedette  Fatti»  Ruf.no  nel  di  10.  di  Agollo.  Per  W"‘"- 
la  maggior  parte  dell'  Anho  prefente  lì  trattenne  l’ Imperador  Coftan- 
tino neila  Pannonia,  Dacia,  Meda  fuperiore,  e Macedonia,  per  dar 
buon  fedo  a que’paeG  di  nuova  conquida,  decorno  attedano  le  Leg- 
gi raccolte  dal  Gotofredo  (e) , e dal  Rclando  {<0 . Ora  fi  truova  egli  t^,*‘**" 
in  Teffalonica,  ora  in  Sirmio  e in  Cibala,  ed  ora  in  Nailfo,  e in  al-  ckrm.cti. 
tre  Città  tutte  di  quelle  Contrade.  In  una  d’effe  Leggi  inviata  ad  Eu-  I ini»/. 
melio,  che  fi  vede  poi  nell’Anno  feguente  Vicario  dell’  Affrica,  egli  (d)  KtU»d. 
abolifce  l’ufb  di  marcar  m fronte  con  ferro  rovente  i rei  codennati  a ** 
combattere  da  Gladiatori  ne  gli  Anfiteatri,  o pure  alle  miniere,  per 
non  difonorare,  ficcome  egli  dice,  il  volto  umano,  in  cui  traluce  qual- 
che vedigio  della  bellezza  celede.  Fora’ anche  ebbe  egli  riguardo  in 
ciò  alla  fronte,  dove  fi  faceva  da'Cridiani  la  facra  unzione,  e il  fecno 
della  Croce, ufato  anche  allora  per  tedimonianza  di  Lattanzio,  e di  Eu- 
fèbio.  Truovafi  egli  parimente  nella  Città  di  Naiffo,  dove  era  na- 
to, che  fu  poi  da  lui  abbellita  con  varie  fabbriche,  e quivi  pubblicò 
una  Legge  ben  degna  della  fua  Pietà,  ccn  ordine  fpezialmeme  di  far- 
la offervare  in  Italia,  c di  tenerla  elpoda  in  tavole  di  bronzo.  Un  cru- 
dele abufo  da  gran  tempo  correva,  che  i padri  e le  madri  per  la  loro 
povertà  non  potendo  alimentare  i lor  Figliuoli,  o gli  uccidevano,  o li 
vendevano,  o pure  gli  abbandonavano,  efponcndoh  nelle  drade:  con 
Tom.  li.  G g che 
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Fu  Volg.  che  divenivano  Schiavi  di  chiunque  gli  accoglieva  (»).  Ordinò  dun- 
Ankojiì.  q.je  ii  pi|, 'Timo  Imperadore,  che  portando  un  Padre  a gli  U baiali  del 
ri»*/  Pubblico  i Tuoi  Figliuoli,  con  provare  l’ impotenza  tua  di  nutrirli , do- 
i ' £ dii-  velie  il  telbro  del  Pubblico,  o pure  l’erario  del  Principe,  fommini- 

ntm.  llrrr  gli  alimenti  a quelle  povere  creature.  Nell’Anno  poi  )zz.  fece 
tua  fornivi  unte  Legge  per  1' Affrica,  incaricando  i Proconfoli,  e gli 
altri  pubblici  Miniitri  di  vegliare  per  quello,  c di  prevenir  la  necef- 
lità  de’ Poveri,  prendendo  da  i granai  del  Pubblico  di  che  foddisfire 
alla  lor  deplorabile  indigenza,  acciocché  non  fi  vederte  più  quell’ inde- 
gn;tà  di  lafciar  morire  alcuno  di  fame.  Pofcia  col  tempo  ordinò,  che 
i Fanciulli  cfpotli  da  i lor  Padri  nelle  necefliù,  c farti  rebiavi,  fi  po- 
teffero  rifeattare,  dando  un  ragionevol  prezzo,  o pure  il  cambio  di 
0»)  ilidtm  un  altro  fchiavo.  Con  altra  Legge  (*}  data  m Srrmio  noi  troviamo, 
* nitidi  P‘~  ch’c6li  viel°  fotto  pena  della  vita,  nel  pignorare  i debitori,  mailima- 
gnm  di.  raente  del  Fifco,  il  levar  loro  i fervi  ed  animali,  che  fervono  al  col- 
tivar la  campagna,  anteponendo  eoa  ciò  il  bene  del  pubblico  al  pri- 
vato, come  richiede  il  dovere  de’  buoni  e faggi  Principi . Abbiamo  in 
(c)  HiJm  oltre  una  Legge  (0  data  da  Coflantino  nel  di  18.  di  Luglic,  tncntr’e- 
I.  i.  di  ma-  gli  era  in  Aquileia,  & indirizzata  a i Confoli,  Pretori,  e Tribuni  del- 
*'“•  la  Plebe  di  lioma,  la  qual  poi  folamcnte  nel  dì  f.  di  Settembre  fu  re- 
citata nel  Senato  da  Vettio  Rufino  Prefètto  della  Cittì.  Tal  notizia 
ci  mena  ad  intendere,  che  effe  Augutlo,  dopo  aver  ordinali  gli  affari 
fuoi  nella  Pattnonia,  Macedonia,  Meda,  e Grecia,  calò  in  quelli  tem- 
ei! eri*,  pi  in  tuba,  in  fatti  G truovano  due  fu  Seguenti  Leggi  Cd)  da  lui  dato 
in  Roma  fui  fine  d’Agoflo,  e principio  di  Settembre.  Altre  I.eggi 
x kniur?'*'  P0'  ce^  *ulno  ardere  nel  medefimo  Settembre,  Ottobre,  e ne’ due  le- 
' guenti  McG  ritornato  nella  PannooUi  ma  certamente  in  alcuna  d’clfe 
Leggi  è Gallata  la  Data,  perchè  Collantina  non  fapea  volare . Dicefi 
(*)  pubblicata  in  Murgillo  nel  dì  18.  di  Ottobre  quella  (r),  con  cui  Co- 

itii  * proibite  a i Giudei  d* inquietare , ficcorac  ficcano,  coloro,  i 

quali  abbandonavano  la  lor  Religione,  per  abbracciar  la  Cri  diana •,  mi- 
nacciando anche  il  fuoco  a chi  in  avvenire  ardile  di  mole  darli  j ficco- 
me  ancora  diverfe  pene  a chi  pafTaflc  alla  Religione  Giudaica.  Se  poi 
crediamo  qui  al  Cardinale  Baronio,  nell'Anno  preferite  tenuta  fu  un 
Concilio  dì  fcttantacinque  Vefcovi  in  Roma  da  Papa  Silve(tro>  macf- 
fendo  a noi  venula  cotal  notizia  da  i foli  Atti  di  San  Silveliro,  che 
(T)  ragid i oggidì  fon  rìcono  (cinti  £f>d a ogni  Erudito  per  apocrifi,  cade  ancora  a 
tcrTJ  quel  Concilio,  perchè  fiondato  fopra unpodurc, c contenente  co- 
UxtdJtr,  fe  troppa  inverifmuli. 
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Anno  di  Cristo  cccxvi.  Indizione  ir. 
di  Silvestro  Papa  3. 
di  Costantino  Imperadore  io. 
di  Licinio  Imperadore  io. 

Confoli  ^ Sabino,  e Rupino. 


Q Eguitò  *d  cfTcre  Prefetto  di  Roma  ftcti»  Ra Ava,  fbrft  non  diverta  E*»  Votj. 
ÌJ  dal  Contale  fuddeto,  lino  al  di  4.  d’ Agallò,  in  cui  quella  dignità  A U I, • 31#. 
Fu  conferita  ad  Ovini » Gallicano . Le  Leggi  del  Codice  Tcodoliano, 
benché  alcune  abbiano  la  Data  fallata,  pure  el  fan  vedere  Collimino 
Augulto  nella  Oallia  ne’  Meli  di  Maggio  t d' Agodo,  effondo  egli  paf- 
Fato  coli  da  Roma . La  prima  d' effe  Leggi  <0 , data  In  Roma  llelfa , (,1  c„/. 
fervi  a non  pochi  di  una  miribil  quiete,  perchè  vien  quivi  decretato,  rw«/. 
che  chiunque  fi  trovaife  da  gran  tempo  in  pacifico  pofTcITo  dì  beni  J-  '?•  ■» 
tma  volta  ipettanri  al  dominio  del  Principe,  ed  acquatati  O per  do- 
natiche  o per  altra  via  legittima,  ne  refterebbe  per  Tempre  padrone,  fai/im. 
Nell’ Affrica  fi  olfcrvava  un  abufo,  cioè  che  per  debiti  con  partico- 
lari, o col  Fifco,  le  Donne  onorate  erano  per  forza  tirate  fuori  delle 
lor  cafe.  Collantino  folto  pena  di  rigorofi  mpplicj,  e della  vita  ilefia, 
proibì  tal  ve  (fazione  1 E perciocché  egli  di  giorno  in  giorno  faceva 
maggiormente  comparire  la  Tua  venerazione  alla  Religion  Criftiana  , 
per  condurre  foavemeiua  0 firnza  Forza  ali’ amor  d’efla  1 Tuoi  Sudditi: 
nell’Anno  prcFente  con  una  Legge  indrizzata  W a Protogene  Vcfco-  0=)  C»v. 
vo,  probabilmente  di  Scrdica  , permife  ad  ognuno  di  dar  la  libertà  7"/?"”' 
a i Tuoi  Schiavi  nella  Chiefa  alla  prefenza  del  Popolo  Codiano,  de’ 

Vefcovi,  o de’  Preti.  Quede  Manomidioni  fi  Faceano  in  addietro  da-  méttami  t, 
vanti  a i Magidrali  civili  con  molte  formalità  e varie  dilli  culti  : lad- 
dove da  lì  innanzi  codò  poca  fatica  il  farle,  e badava  per  indennità 
de' Liberti  Cridiani  un  attedato  de’ (acri  Minidri  della  Chiefa.  Fu 
poi  confermata  quella  Legge  da  Cofl amino,  e da’ Tuoi  Suceelfori  tdn 
altri  Editti.  Non  ottante  la  dichiarazione  dei  Concilio  d’Arlea,  c la 
precedente  di  un  Romanci,  tenuta  fatto  Melchiade  Papa,  ne’  quali  fu 
artbluto  Ceciliano  Vefcovo  di  Cartagine,  e eondennati  Come  iniqui  ac- 
cufatori  i Donai  idi,  imperverfavano  tuttavia  quegli  Scifmatici , e riufcl 
loro  tf  impetrar  da  Cottantino  un  nuovo  Giudizio . Partitoli  dalle  Gat- 
Iie,  dove  mai  più  non  ritornò,  e venuto  a Milano  l’ Augudo  Regnan- 
te (0,  quivi  al  Concidoro  fao  nel  Mefe  d’ Ottobre  h prefentafono  (c)  Sar,„, 
Ceciliano,  e le  parti  contrarie.  Voile  lo  delfo  Imperadore  con  carità  Pumi, 
e pazienza  afcoltar  tutti,  ed  efaminar  tutto,  e di  nuovo  la  fentenza  v/«ry, 
riufeì  favorevole  a Ceciliano,  con  rettar  nondimeno  più  che  mai  odi- 

G g 1 nati 


Era  Vo!g. 
Anno  316. 


(a)  AurtilU! 
Victor  in  E- 
f itome . 

(b)  ZofimMi 
l.  1.  taf.  ZO. 

Tu  li- 
noni Mt- 
tnoirts  Jn 
Emfergurt , 
(d)  t u,  ti. 
in  Vn.  Con- 
fi untine  l.  J. 
40. 

(c) Anonym. 
Va  Ufi an  hì  . 
fofì  Amm. 


(0  raìifiou 
in  Mons  ad 

Annida . 


i}6  Annali  d’  Italia. 

nati  gli  avverfarj  Tuoi,  e continuar  pofcia  lo  Sciftna  per  più  d’un 
Secolo  nelle  Chicfc  dell’  Affrica.  Se  dicono  il  vero  le  Leggi,  da  Mi- 
lano pafsò  Collimino  nella  Pannonia  e Dacia  nuova , veggendoG  una 
Legge  da  lui  data  nel  dì  4.  di  Dicembre  in  Scrdica,  indirizzata  ad 
Ottaviano  Conte  di  Spagna,  in  cui  ordina,  che  i potenti,  rei  d’a- 
vere ufurpato  le  Donne,  i Servi,  o i beni  altrui,  o pur  colpevoli 
d’  altro  delitto , faranno  giudicati  fecondo  le  Leggi  ordinarie  da  i 
Governatori  de’  Luoghi,  lenza  permettere  loro  appellazione  al  Pre- 
fetto di  Roma  , e lenza  bifogno  di  fcriveme  all’  imperadore  . Do- 
vea  eflcrc  neceflaria  quella  feveritì,  per  frenar  gli  abuG  di  coloro, 
che  per  la  lontananza  della  Corte,  e pel  vantaggio  dell’appellazione, 
G facevano  lecito  tutto  ciò,  che  loro  piaceva.  Nè  G dee  tacere,  che 
llando  elfo  Imperadore  in  Arlcs  della  Gallia  nel  Mefe  d’  A golfo,  Faulta 
fua  Moglie  a lui  partorì  un  Figliuolo  nel  d)  7.  di  quel  Mefe  . 
Aurelio  Vittore  (a)  il  chiama  Ce/hmtino  juniore  1 ZoGmo  (*)  fe- 
condo l’edizion  del  Silburgio  gli  dà  il  nome  di  Cojianzo.  Il  Tille- 
mone  (e)  ha  efaminata  tal  controverGa,  ed  inclina  a crederlo  Coflanti- 
no  junior! . Nè  altro  a mio  credere  G dee  tenere.  Nell’edizion  di  Zo- 
Gmo fata  da  Arrigo  Stefano  G legge  Cofì untino  t ed  Eufebio  (V),  e 
l’Anonimo  Valevano  (*)  decidono  quella  lite  con  dire,  che  Ceftan- 
tino  juniore  fu  creato  Celare,  Gccome  vedremo  nell’Anno  feguente j 
c ZoGmo  confefTa,  che  quello  Cefare  era  nato  qualche  tempo  prima 
in  Arlcs.  Fu  egli  pofcia  Imperadore. 

Anno  di  Cristo  cccxvii.  Indizione  v. 
di  Silvestro  Papa  4. 
di  Costantino  Imperadore  11. 
di  Licinio  Imperadore  i r. 

Confoli  5 Ovinio  Gallicano,  e Basso. 


PRobabilmente  il  fecondo  Confole  G nominò  Settimio  Bufo , il  quale 
fecondo  il  Catalogo  del  Cufpiniano,  e Bucherio,  nel  dì  ìf.  di 
Maggio  cominciò  ad  efercitar  la  carica  di  Prefetto  di  Roma . Quanto 
a Gallicano,  il  ValeGo  pretende  CO,  ch’egli  folle  Pulcazio  Gallicano 
lo  Storico,  perchè  Ovinio  Gallicano  era  Prefetto  di  Roma.  Ma  in  quelli 
tempi  noi  troviamo  fovente  unita  al  Confolato  erta  Prefettura.  L’Ano- 
nimo ValcGano,  c ZoGmo  ci  fan  (spere,  che  mentre  Collantino  Au- 
cufto  era  in  Scrdica,  o Ga  Sardica,  Città  della  nuova  Dacia,  correndo 
l’Anno  Decimo  del  fuo  Imperio, trattò  conLicinio  Imperador  d'Orien- 
te , per  creare  concordemente  Cefari  i loro  Figliuoli . A Coftantino 
Minervina  fua  prima  Moglie  avea  partorito  Griffo  forfè  prima  dell’  Anno 

joo. 
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300.  A quello  Principe,  allorché  fu  giunco  all’ età  capace  di  Lette-  E«»  Volg. 
re,  diede  il  Padre  per  Maeftro  («)  il  celebre  Lattanzio  Firmiano,  ac-  ,'7- 

ciocché  gl’ infegnalfe  la  Lingua  Latina,  l’Eloquenza,  ed  inGemc  I a 
vera  Pietà  co  i documenti  della  Religione  Criftiana.  Ne  profittò  il 
Giovinetto  t e noi  predo  il  vedremo  cominciarli  a fcgnalare  nel  me- 
ftier  delia  guerra,  e dar  grande  cfpettazion  di  fe  dello  ; ma  si  belle 
fperanze  (vanirono  Poi,  liccome  diremo,  coll’infaulla  fua  morte.  Era 
parimente  nato  a Codantino  Augudo  da  Fauda,  di  prefentc  fua  Mo- 

flie , Cof  amino jnniore  nell’  Anno  precedente . Pertanto  amendue  furono 
ecorati  nel  prefentc  della  Dignità  Cefarea.  Abbiamo  da  Libanio(i),  ^*?*4*"" 
che  usò  Codantino  di  formar  la  Corte  a cadaun  de' Tuoi  Figliuoli,  e 3- 

di  dar  loro  il  comando  di  un'Armata,  ma  con  tenerli  nondimeno  Tem- 
pre al  Tuo  lato,  affinché  la  verde  loro  età  non  li  fàceflc  fdrucciolare . . 

Crifpo  nelle  llcrizioni  (0,  e Medaglie  (<0  li  truova  chiamato  Fio- 
mio  Palino  Giulio  Crifpo  j e il  Giovane  Codantino  Flavio  Claudio  ]„ 
Cu  fantino  junior *.  Anche  1’ Imperador  Licinin  avea  un  Figliuolo,  (d)  MtdiÀ. 
che  portava  il  nome  paterno  di  Palerio  Liciniano  Iacinto,  (*)  e fi  Hnmitmat. 
pretende,  ch’egli  folle  entrato  folamente  nel  Mefe  ventefimo  di  fua 
età:  il  che  fe  é vero,  venghiamo  a conofcere, -che  un  altro  Figliuolo  /,  j 10_ 
di  Licinio,  già  atto  all’ armi,  e da  noi  veduto  alla  battaglia  di  Ciba- 
la, dovea  edere  premorto  al  Padre.  Ora  anche  a quedo  Licinio  fan- 
ciullo fu  conferita  d'accordo  de  i Padri  AuguGi  la  Dignità  Cefarea. 

Dimorò  io  tutto  qued’Anno,  o nella  maggior  parte  almeno,  l’Impe- 
rador  Codantino  nella  Dacia  novella,  nella  Pannonia,  e in  altri  Luo-  (0  G«4*- 

§hi  dell'Illirico,  come  coda  dalle  fue  Leggi  CO,  e da  gli  Autori  lud-  in 
etti,  di  modo  che  li  può  credere  fallo  in  due  d’eGe,  che  lì  dicono  eff™1' 
date  in  Roma  nel  Marzo  e nel  Luglio,  fe  pure  appartengono  all’Anno  ihuitf. 
prefente.  In  quelle  parti  fi  trovava  ancora  la  Moglie  di  Codantino  (g)  jfniinn. 
Fauda  Augufla,  che  diede  alla  luce  nel  dì  1 3.  d’ Agodo  un  Figliuo- 
lo,  a cui  fu  podo  il  nome  di  Cofanzo . Fu  anch’egli  a fuo  tempo  Im-  y’^/ìonìu 
peradorc,  e riufei  il  più  rinomato  de’fuoi  Figli,  non  fo  fc  più  per 
gli  fuoi  vizj  (£),  ovvero  per  le  fue  Virtù. 

Anno  di  Cristo  cccxviii.  Indizione  vi. 
di  Silvestro  Papa  j. 
di  Costantino  Imperadore  u. 
di  Licinio  Imperadore  1 1. 

f Publio  V alerio  Liciniano  Licinio  Av- 
Confoli  < gusto  per  la  quinta  volta, 

(■  Flavio  Giulio  Crispo  Cesare. 

COntinuò  ad  efercitare  anche  per  qued’  Anno  la  carica  di  Prefetto  0?)  Cmfr’- 
di  Roma  Settimio  Badò  (i);  ma  perch’egli  fu  obbligato  a por- 
tufi  alla  Corte  di  Codantino , probabilmente  foggiornante  anche  al-  fanmuhu. 

lo- 
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lori  nell'  Illirico , Giulio  Caffi»  dal  d)  i ).  di  Luglio  (ino  al  di  ti.  d’  A* 
godo  (ottenne  le  fue  veci  in  quell' Ufizio,  finche  ritornato  etto  Batto  ne 
ripiglio  Teleremo.  Nulla  di  rilevante  intorno  a Coftantino  Augutto  ci 
fomminittra  in  quell’ Anno  la  Storia,  fe  non  che  troviamo  tuttavia  e(To 
Augutto  nell’ Illirico,  e particolarmente  in  Sirmio,  (s)  dove  Con  date 
due  fue  Leggi . Intanto,  Gccome  abbiamo  da  Eufebio  (*),  lotto  quello 
piittimo  Augutto  godevano  i Crittiani  una  tranquilliflima  pace  e liber- 
tà, crcfccndo  ogni  dì  più  il  lor  numero,  ed  alzandoli  per  tutto  il  Ro- 
mano Imperio  Chicle,  e funtuofi  Templi  al  vero  Iddio.  Sommini- 
ttrava  il  buon  Principe,  come  cotta  da  i Tuoi  Referitti,  a i Vcfcovi 
dell’ erario  proprio  Toccorrente  danaro  per  le  fabbriche,  e per  altre 
Ipefe  pertinenti  al  culto  Divino  » dentava  in  oltre  i làcri  Mimltri  della 
Chiefa  di  Dio  dalle  gravezze  impofte  a i Secolari . E quantunque  Li- 
cinio Augutto  in  Oriente  profeUafte  come  prima  il  culto  de  gl’idoli, 
pure  più  per  paura  di  Coftantino,  che  per  proprio  genio , non  inquie- 
tava punto  i Fedeli,  i quali  ne’  pacò  di  fu<  giurisdizione  abbondavano  an- 
che più,  che  in  sieri  Luoghi . Tuttavia  Sozomeno  è di  parere  Cd,  che 
Licinio  in  qualche  tempo  li  mottratte  feguacc,  o almen  fautore  della 
Religion  di  Grillo,  e può  quello  dedurli  anche  da  un  pattò  d'  Eufe- 
bio M,  liccomc  oflervò  il  Padre  Pagi  (e).  Ma  fuor  di  dubbio  è,  per 
accettato  de'medefimi  due  antichi  Storici,  ch’egli  o non  mai  ben  ri- 
nunzio alla  fupcrftizinn  de’ Gentili,  o pure,  dappoiché  nella  battaglia 
di  Cibala  retto  feonfitto  da  Coftantino,  la  ripigliò  come  prima,  ea  in 
quella  credenza  terminò  poi  i fuoi  giorni. 


Anno  di  Cristo  cccxix.  Indizione  vii. 
di  Silvestro  Papa  6. 
di  Costantino  Imperadore  13. 
di  Licinio  Imperadore  13. 

r Flavio  Valerio  Costantino  Augusto 

Confoli  ^ per  la  quinta  volta, 

C Valerio  Liciniano  Licinio  Cesare. 

Continuò  Settimio  Baffo  nella  Prefettura  di  Roma  lino  alle  Calcn- 
de  di  Settembre,  nel  qual  giorno  fuccedette  a lui  in  quella  ca- 
rica y altria  Maffimo  Éajilie,  il  quale  lèguitò  ad  efercitarla  anche  per 
gli  tre  futttguenri  Anni,  Gccome  Dignità,  che  non  avea  tempo  fitto, 
c dipendeva  dal  folo  volere  del  Principe.  Nel  catalogo  dd  Cufpinia- 
no,  chiamato  anche  del  Bucherio,  egli  fi  truova  ne’  fuftcguenii  Anni 
appellato  fittamente  yakrio  Maffimo  j e varj  Refcritti  di  Coftantino  com- 
parifeono  indirizzati  a Maffimo  Prefetto  di  Rama  : che  per  quel  folo 
Cognome  era  egli  più  comunemente  conofciuto . Il  foggiamo  dell’  Au- 

gu- 
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gurto  Coflantino  era  tuttavia  nell’Illirico,  che  abbracciava  allora  an-  E* a Volg. 
che  la  Panoonia  e la  Dacia  nuova,  ciò  apparendo  da  varie  Tue  Leggi . Amkojij. 
I motivi  di  fermarli  in  quelle  contrade,  prive  delle  delizie  dell'Italia 
e della  Gallia,  portiam  credere,  che  fodero  l'amore  terfo  un  paefe  flato 
Patria  Tua,  ma  più  il  bifogno  di  vegliare  a gli  andamenti  de’ Sarmati 
e d’altre  Nazioni  barbariche,  tèmpre  anfanti  di  bottinar  nelle  Provin- 
cie Romane.  Fors' anche  era  mforta  guerra  con  loro . Sembra  in  oltre 
vcrifimilc,  ch’egli  attenderti:  a fortificar  quelle  Città,  per  edere  all’or- 
dine, giacche  correva  fofpctio,  che  Licinio  Augullo  iùo  Cognato  mac- 
chinarte  un  dì  guerra  centra  di  lui.  Ma  quivi  dando  non  lafciava  di 
promuovere  il  buon  governo  di  fo)ma  c ddl’  Italia,  fpezialmente  ac* 
cudendo  a levarne  i difordini  e eli  abufi  introdotti  folto  i Principi 
cattivi,  e per  illabilir  dapertutto la  pietà,  l'umanità  e la  pace.  Molte 
favie  Leggi  da  lui  pubblicate  in  quell’  Anno  fi  truovano  raccolte  dal 
Gotofrcdo  (*),  e dai  Retando  W.  Da  due  d’ertìr  (r)  date  nel  di  1 . Qtbtfn- 
di  Febbraio,  c if.  di  Maggio,  raccogliamo,  ch’egli  cominciò  a mct-  1".  ch,L°' 
ter  frena  alle  impoflure  de  gli  Arufpìci,  ed  akri  Indovini  delta  ere-  ""’ 
dula  Gentilità,  acciocché  con  rane  fperanze  non  ingamvaflèro  ehi  loro  (bi  tjUnZ. 
preflava  fède  1 comandando,  che  non  potertelo  entrare  in  cafa  alcuna  fa/.  cnf. 
particolare  per  tfcrcitaivi  il  lor  meAiere,  ma  che  loro  unicamente  forte  (c)  /.  1.  er 
permeilo  il  farlo  ne’ Templi  r Luoghi  pubblici.  Zolìmo(d)  fiero  nemico 
di  Coftantino  pretende,  eh’  egb  folamcnte  dopo  la  morte  di  Crifpo  * di  (d)  Ztfimn 
Faufta  prenderte  avvcifione  a quella  razza  di  furbi,  de’  (piali  fi  folle  <■  »■  <*/■■  19. 
ben  fervile»  in  addietro,  con  avergli  predetto  c(Ti  più  fiate  l’avvenire. 

Retta  la  di  lai  afferzione  finenti»  dalle  fuddetee  lue  Leggi,  porgen- 
doli, che  il  faggio  Augullo  arra  già  fcoper»  la  vanità  di  quell’ Arre, 
e la  contava  fra  le  fupcr  dizioni.  Troppo  lungi  mi  condurrebbe  il  ra- 
gionamento, fé  volerti  qui  rammentar  tutte  le  faggic  ordinazioni  da  lai 
fotte  (opra  altri  ftiggrici  in  benefizio  del  Pubblico,  e riguardanti  1 Ser- 
vi, eli  Accufotori,  le  Pasquinate,  il  mantenimento  delle  firade,  rarj 
Artefici,  gli  Sponlali,  e cosi  decorrendo.  Truovanft  ancora  akuM 
Leggi  da  lui  dote  in  Aquilcia  nel  Giugno  e Loglio  di  quell'  Anno: 
fegno  ch'egli  venne  fino  alle  porte  df  Italia,  fe  pur  non  tono  follate, 
come  dirò,  quelle  Dace  . Ma  che  andaflè  anche  a Roma,  qualche 
Legge  fembra  indicarlo}  conruttociò  G può  tener  per  férmo,  che  fie- 
no Icorrette  quelle  Date.  Parlai  poco  fo  di  guerra  co  i Sarmati}  ed 
in  folli  crede  il  Padre  Pagi  (*),  che  m quell’ Anno  erta  averte  princi-  (&.*•&" 

5 io,  e continuale  ne  i tre  léguenci}  ma  fenza  aver  noi  notizia  ficun  Cru“-  *"■ 
cl  tempo,  anzi  potendoli. credere  ciò  non  vero,  per  quel  che  ofiér- 
veremo  andando  innanzi. 
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Anno  di  Cristo  cccxx.  Indizione  vi  ir. 
di  Silvestro  Papa  7. 
di  Costantino  Imperadore  14. 
di  Licinio  Imperadore  14. 


Confoli 


Flavio  Valerio  Costantino  Augusto 

per  la  fella  volta, 

Flavio  ValerioCostantino  juniore  Ce- 
sare. 


E*»  Volt.  Q Lguit°  Poltri»  Mtffim»  id  edere  Prefètto  di  Romi,  e feguitò  1*  Au- 
Anmojio!  J gulto  Coflantino  a dimorar  nella  Dacia,  Pannonia,  e Meda,  e fo- 
lamcnte  nell'Aprile  venne  ad  Aquileia:  del  che  ci  porgono  teflimo- 
nianza  le  Leggi  (j)  da  lui  pubblicate  in  que'  Luoghi,  a riferva  di 
ohi  ckntt.  gucll’^f oiUia,  il  cui  nome  vien  da  me  creduto  fallato.  In  vigor  d'ef- 
Cidit.  le  egli  raffrenò  il  rigore  de  i ricchi  creditori,  che  facilmente  s’impa- 
T hnitf.  dronivano  de  i beni  de’ poveri  lor  debitori,  volendo  che  foffero  nla- 

feiati  que’ beni,  qualora  il  debito  vernile  pagato  in  contanti.  Altrove 
(b)  I.  «»«<  noi  menzione  della  Legge  Papia  (A) , e de  i regolamenti 

di  cmmif-  di  Augutto,  centra  chi  non  prendeva  Moglie,  effendovi  pene  per  que- 
/<*■.  crf.  fti  tali,  ficcomc  all'incontro  privilcgj  per  chi  s’ammogliava:  c tutto 
rW#/.  Ciò  a fine  di  procrear  figliuoli,  de’ quali  fcarfeggiava  la  Repubblica, 
correndo  bifogni  di  gente  per  le  guerre . Ma  perciocché  quella  Leg- 
ge era  contraria  alla  Verginità  e Continenza,  Virtù  lodate  dal  Van- 
gelo: Cordammo  intento  a favorir  la  Religion  Crifliana,  levò  via  le 
, iiid  ^ pene  intimate  contro  chiunque  non  era  mancato  (0  , lafciando  fola- 
jnfirmaiid.  mente  i privilegi  accordati  dalla  Legge  Papia  a chi  avea  de’Figliuoli . 
porr,,  txlii.  Per  altro  Santo  Ambrofìo  foltiene  (rf),  che  i paefi,  dove  erano  più 
(d)  Amkrt-  Vergini,  come  Aleffandria,  l’Affrica,  e l’Oriente,  erano  più  popo- 
d'  ^‘r~  lati  de  gli  altri.  Offervafi  ancora,  che  nell’Anno  prefente  fece  Co- 
luutAt.  ■ j.  jjantjno  rifplendcre  l’animo  fuo  milcricordiofo  nell’ ordinare,  che  i De- 
bitori del  Fifco  non  fieno  polli  nelle  prigioni  fegrete , riferbate  a i 
foli  rei  di  delitti,  né  Ceno  flagellati,  né  fottopofti  ad  altri  fupplizj  , 
inventati  dall’ infolenza  e crudeltà  de’ Giudici;  ma  che  fieno  detenuti 
in  prigioni  alla  larga,  dove  ognun  poffa  vederli.  La  diffolutezza  poi 
de’coUumi,  e lo  fprczzo  dell’onclla  era  una  confcguenza  della  falla 
Religion  de' Gentili.  Ne  abbiam  più  volte  toccata  qualche  cofa . Co- 
Cantino  prefe  a correggere  alcuno  di  quegli  eccedi.  Al  ratto  delle 
Vergini,  divenuto  oramai  male  familiare  in  Roma  , provvide  egli  con 
affai  rigorofe  pene,  (tendendole  anche  alle  fteffe  fanciulle,  che  volle 
prive  dell’eredità  paterna  e materna,  ancorché  fembtaffero  rapite  per 
forza,  parendo  a lui  difficile , che  non  foffero  almen  colpevoli  d’ aver 

avu- 
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avuta  poca  dira  c precauzione  nella  cuftodia  di  un  teforo,  che  lor  do-  E*a  Volg. 
vca  edere  cosi  caro.  Provvide  in  parie  ancora  alla  libidine  delle  Don-  Amnojio. 
ne,  che  abbandonavano  il  loro  onore  a gli  Schiavi  (,»),  con  intimarla  (a)  I.  unica 
pena  della  morte  ad  elle,  e l’ edere  bruciati  vivi  ad  tifi  Schiavi,  con  MuUtr. 
efcludcrc  i lor  Figliuoli  da  ogni  fuccedione  e Dignità.  E finqui  il  1- firl- 
Paganedmo  avea  lenza  alcun  divieto  permedb  alle  pcrl'onc  maritale  il 
tener  delle  Concubine.  Lo  proibì  Collantino  W,  come  abufo  troppo  (bl  li  il.  ,lt 
contrario  alle  Leggi,  e all’onelH  del  Matrimonio.  Fu  egli  nondime- 
no  il  primo,  che  accordarti:  a i Figli  naturali  qualche  luogo  ncIPerc-  '' 

dità  del  Padre.  Ebbe  parimente  cura  il  buon  Imperadore  de' prigioni 
accufati  di  qualche  delitto,  ordinando,  che  i procedi  criminali  colla 
maggior  diligenza  fi  terminafleroj  e che  gli  accufati  fodero  detenuti 
in  luoghi  comodi  ed  ariofi,  fopra  tutto  durante  il  giorno.  Mite  anche 
la  pena  di  molte  a i guardiani,  ed  altri  minillri  delle  carceri,  che  mal- 
trattad'ero  i prigionieri  o per  cavarne  del  danaro,  o perchè  ne  averterò 
ricevuto  da  i lor  nemici,  minacciando  nello  lledo  tempo  1'  indigna- 
zione Tua  a i Magi  (Irati,  che  non  li  punidero.  Con  tutta  ragion  poi 
fi  crede,  che  a quell’ Anno  appartenga  la  vittoria  riportata  da  Crifpo 
Cefare  contra  de’ Popoli  Trasrenani,  di  cui  parla  Nazario(r)  all’An-  (0  usuar. 
no  feguentc.  Altra  particolarità  non  ne  lappiamo,  fé  non  che  quello 
giovinetto  Principe  fu  alle  mani  con  loro,  li  vinfe,  e fupplichevoli  gli  /Jj )”  Ar™"ì. 
ammife  alla  pace  . Qualche  Medaglia  (i)  cel  rapprcl’enta  vincitor  de  gli  Numijn. 
Alamanni . Abbiamo  ancora  da  Eulèbio  (r),  che  circa  quelli  tempi  Li- 
cinio  Imperadore  d’Oriente  cominciò  a feoprire  il  fuo  mal  animo  con-  ** 

tra  de'  Criltiani , perchè  li  cacciò  tutti  dalla  Tua  Corte . 


Anno  di  Cristo  cccxxi.  Indizione  ix. 
di  Silvestro  Papa  8. 
di  Costantino  Imperadore  iy. 
di  Licinio  Imperadore  ij. 


Confoli 


Flavio  Giulio  Crispo  Cesare  per  la  fe- 
conda volta, 

Flavio  Valerio  Costantino  juniore  Ce- 
sare per  la  feconda. 


V Alerio  Maffimo  continuò  tuttavia  nella  Prefettura  di  Roma,  e Co- 
llamino A ugu Ilo  feguitò  a dimorar  nell' Illirico,  come  s'ha  dalle 
fuc  Leggi  CO,  date  in  Sirmio,  Vinrinacio,  e Scrdica.  Una  fola  fi  of- 
ferva  data  in  Aquilcia.  Ma  il  far  fallare  sì  foventc  Collantino  dalla  eli, e.  n,'i- 
Pannonia  c Dacia  ad  Aquilcia,  più  di  una  volta  ha  fomminillrato  mo-  ehfiin. 
rivo  a me  di  fofpcttarc,  che  la  Data  di  quelle  polla  appartenere  non 
ad  Aquileia  Città  d’Italia,  ma  bensì  ai  Aauas,  o pure  rifui) , Luo- 
“Tom.  II.  H h go 
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go  della  Meda  fuocriore,  dove  probabilmente  l’impcradore  andava  a 
bagnarli.  T movali  appunto  nell’Anno  }ip.  una  Legge  (*)  data  in 
quel  Luogo.  L’Anno  fu  quello,  in  cui  Nazario,  chiamato  inligne 
Oratore  da  Eufebio  (*),  e lodato  anche  da  Aufonio,  recitò  un  Pane- 
girico, che  tuttavia  abbiamo,  in  lode  di  Collantino  Impcradote,  in 
occalione  de’  Voti  Quinquennali  fatti  nel  dì  primo  di  Marzo  per  la 
falutc  di  Crifpo  e di  Collantino  juniore  Cefari,  1 quali  entravano  nell’ 
Anno  Quinto  della  Dignità  Ccfarea.  Verifimilmente  fu  e(To  recitato 
in  Roma,  mentre  cflì  Cefari,  e 1’  Augullo  lor  Padre  erano  ben  lon- 
tani di  là,  argomentandoli  dal  vedere  lui  fine  un  defidcrio  dell'  Ora- 
tore, che  Roma  polli  oramai  godere  la  confolazion  di  mirare  il  fuo 
Principe,  c i luoi  Figliuoli.  Raccoglie  Nazario  (0  in  poche  parole 
nella  perorazione  i benefizi  già  fatti  da  Collantino  al  Popolo  Romano 
e al  rcllo  dell’Imperio  con  dire,  che  i Barbari  al  Reno  erano  lhti 
rcfpinti  dalle  Gallìe,  e nc’loro  llcfii  paeli  aveano  provato  il  filo  delle 
fpadc  Romane.  Che  la  Nazion  de’  Per  Sani,  la  più  potente,  che  loffi 
allora  dopo  la  Romana,  facca  premura,  per  ilì.ir  amica  di  Collantino  j 
ne  li  trovava  Nazion  sì  feroce  e barbara,  che  non  temeffe  od  amalfe 
un  Impcradore  di  tanto  fenno  e valore.  Che  per  tutte  le  Città  dell’ 
Imperio  li  teneva  buona  giullizia,  fi  godeva  un'invidiabil  pace  ed  ab- 
bondanza di  viveri.  Che  le  Città  mirabilmente  venivano  ornate  di 
nuove  fabbriche,  ed  alcune  di  effe  parcano  interamente  rinovatc.  Che 
molte  Leggi  pubblicate  da  Collantino  tendevano  tutte  a riformar  i 
collumi,  e a reprimere  i vizj.  Che  le  fofiilichcrie,  le  calunnie,  le 
cabbaie  non  aveano  più  luogo  nel  Foro,  volendo  egli,  che  con  lem- 
plicità  li  ammim  11  ralle  li  Giullizia.  Che  le  onclle  Donne  erano  in 
ficuro,  ed  onorato  il  matrimonio,  col  non  fofferire  gli  adultcrj  e i 
concubinati.  Finalmente  che  ognuno  fi  godeva  in  pace  il  fuo,  lenza 
paura  di  Ibperchierie  dalla  parte  de'  prepotenti , o concuffioni  da 
quella  del  Filco.  Altrettanto  s’ha  da  Optaziano  («0  nel  Panegirico  di 
Collantino,  con  aggiugncr  egli,  che  quello  buon  Principe,  per  quanto 
poteva,  addolciva  il  rigor  delle  Leggi, e quantunque  anche  le  lue  tollero 
ben  rigorol'e,  pure  egli  con  gran  facilità  accordava  il  perdono  a i col- 
pevoli .^Abbiamo  poi  dal  fuddetto  Nazario  (r),  che  il  giovinetto  Cri- 
lpo  Celare,  dopo  cifcrfi  acquillato  non  poco  credito  nella  guerra  con- 
tra  de  gli  Alamanni,  venne  nel  furore  di  un  rigorofo  verno,  cioè  ne’ 
primi  Meli  dell’Anno  corrente,  a ritrovar  il  Padre  Augullo,  tutta- 
via foggiornantc  nell'Illìrico. 

In  quelle  parti  appunto  noi  offerviamo  pubblicate  da  lui  mol- 
te Leggi  (/),  e malfimamente  in  Sirmio.  In  una  di  effe  (4)  data  in 
Serdica  nel  di  Z7.  di  Febbraio,  egli  temperò  l'ulàto  rigore  delle  con- 
fi lozioni  per  delitti,  ordinando,  che  rellaflc  efente  dalle  griffe  del  Fi- 
feo  tutto  quel,  che  i delinquenti  prima  de’ lor  misfatti  avellerò  donato 
alle  Mogli,  a i Figliuoli,  c ad  altre  pollone,  non  effondo  di  dovere, 
che  chi  non  avea  avuta  parte  ne’ delitti.  Favelle  nella  pena.  Coman- 
do ut  oltre,  che  i Mini  lui  del  Fifco  nella  memoria  de' beni  confilcati 
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nntaflcro  Tempre,  fe  il  reo  avea  de’ Figliuoli  \ ed  avendone,  fc  loro  avea 
fitta  qualche  donazione,  con  difegno,  come  fi  può  credere,  di  far  loro 
qualche  grazia  a proporzione  del  loro  bifogno.  V'ha  un’altra  Legge 
fua  (■•),  in  cui  concede  licenza  di  confultar  gli  Arai  pici,  o Ila  gl’  in- 
dovini della  fuperllizione  Pagana:  il  che  fece  dubitare  il  Cardinale  Ba- 
ronio  (*),  e il  Gatofredo  (<■),  che  Collantino  in  quelli  tempi  retro- 
cedefie  dalla  Religione  Criitiana,  per  aderire  alla  Falla  de’ Gentili.  Ma 
ficcome  lo  (ledo  Gotofredo,  Giovanni  Morino,  il  Padre  Pagi,  c il 
Retando,  hanno  ollervato,  altro  non  fece  quel  grande  Augutto,  che 
permettere  all'  importunità  de  i Romani  il  continuar^  nel  loro  abufo 
di  predar  fede  a quelle  impodure , perché  troppo  fi  lagnavano  di  non 
poter  prevedere  i mali  avvenire  per  guardarfene,  come  doltamence  li 
figuravanodi  raccnglicredalte  vifeere  delle  bedie  fagrificate.  E che  in  ef- 
fetto più  che  mai  delle  Codantino  forte  nell'amore  e nella  profcfiìon  della 
Fede  di  Crido,  fi  tocca  con  mano  in  riflettere  ad  alcune  Leggi  da  lui 
date  in  quedo  medefimo  Anno  in  favore  della  della  fanti  Religione . 
Nel  dì  7.  di  Marzo  ordinò  («0,  che  nel  giorno  di  Domenica  ccllàlTcro 
tutti  gli  atti  della  Giullizia,  i mclticri,  e le  occupazioni  ordinarie  del- 
la Città,  a riferva  di  quelle  dell'agricoltura,  in  cui  v’ha  de’ giorni,  che 
il  lavorare  è di  grande  importanza.  Con  altra  fua  Legge,  li  qual  fu 
pubblicata  in  Cagliari  nel  dì  3.  di  Luglio,  fi  vede  (r)  proibito  in  ef- 
fe dì  di  Domenica  a i Giufdicenti  il  far  procedi,  ed  altri  atti  Gradi- 
nali, riferbando  fidamente  il  poter  dare  in  elfo  giorno  nelle  Chicfe  la 
libertà  a gli  Schiavi,  e il  farne  Rogito,  trattandoli  in  ciò  di  un  atto 
di  Carità  Crilliani.  Anche  Eufebiol/)  fi  menzione  di  quella  Legge, 
dicendo  aver  defiderato  il  piiflìmo  Impcradore,  che  ognuno  impiegaf- 
fe  quel  finto  giorno  in  orazioni  al  vero  Dio,  come  egli  faceva  con 
tutta  la  fua  Cafa.  Concedeva  anche  vacanza  a i foldati  Criltiani  in  tut- 
to quel  di,  acciocché  andalfero  alle  Chicfe  ad  offerire  a Dio  le  lor  pre- 
ghiere. In  oltre  con  Legge  (g)  indirizzata  al  Popolo  Romano , e pub- 
blicata nel  dì  3.  di  Luglio  decretò  lecito  ad  ognuno  di  lafciar  ne'te- 
flamenti  que’beni,  che  voledcro  alla  Chiefi  Cattolica,  e che  quelle 
ultime  volontà  fortiflero  il  loro  effetto . Or  vegga  lì , fe  Celiammo  fi 
foffe  punto  alienato  dalla  già  abbracciata  Religione  di  Gesù  Crilto. 
Truovafi  poi  una  Legge  (à),  la  cui  Data  è del  di  11.  di  Giugno  in 
Aquileia  (fe  pur  non  fu,  come  difli,  Ayuis  nella  Meda)  nella  qu.de 
egli  ordina  di  punir  fevcramcnte  chiunque  impiega  la  Magia  contro  la 
vita  e pudicizia  altrui,  lalciando  poi  la  libertà  di  valerli  di  rimedj  fu- 
perlliziofi  per  guarir  le  malattie,  o per  confervare  i beni  della  terra, 

0 per  altri  ufi,  che  non  recavano  nocumento  a chichcdia.  Anche  per 
quella  licenza  potrebbe  taluno  fare  un  reato  al  buon  Codantino,  quali 
ch'egli  non  fipclfe  riprovate  dalla  Legge  lama  de' Criltiani  quelle  ben- 
ché non  nocive  fuperltizioni . Mane  pur  Codantino  approvava  quell’a- 
bufoi  fidamente  lo  permetteva  a i Pagani,  come  pur  lafciava  lor  fare 

1 figrifizj  a i lor  filli  Dii.  Non  fi  può  dire,  quanto  fodero  in  voga 

predo  i Gentili  gli  Amuleti,  e i rimedj  fuperdiziofi,  inventati  da  gl'  liu- 
ti h z po- 
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poltori  per  la  guarigion  dc’mrli,  per  ifeoprir  l’avvenire,  c per  altri 
loro  bifogni.  Il  faggio  Principe,  che  non  volea  ne* principi  irritar  trop- 
po, c muovere  a Icdizioni  l’immcnfa  moltitudine  de’ Pagani,  con  op- 
primere le  loro  benché  fciocche  ufanze,  permetteva  loro  quelle  Uni- 
tezze, giacche  di  là  non  proveniva  verun  danno  al  Pubblico,  benché 
fia  da  credere,  ch’egli  fc  ne  ridefle,  e le  detcllafTe  ancora  in  fuo  cuore 

Anno  di  Cristo  cccxxii.  Indizione  x. 
di’SiLVFSTRO  Papa  <>. 
di  Costantino  Imperadore  1 6. 
di  Licinio  Imperadore  16. 

Confoli  ^ PtrrtONio  Pitoni  ano  , cd  Anicio  Giuliano. 

DE’  fuddetti  Confoli  lì  traeva  un  bell’  Elogio  fra  gli  Epigrammi 
di  Simmaco.  La  Prefettura  di  Roma  per  quello  Anno  ancora 
fu  amminilfrata  da  l'altrio  MiJJimo.  Quanto  ali’  Imperador  Collantino 
noi  il  troviam  tuttavia  di  foggiorno  nell’Illirico,  ciò  apparendo  dalle 
fuc  Leggi  M,  date  in  Sirmio,  e Sabaria.  E nell’ Anno  prefente  ap- 
punto polTìam  credere , che  luccedcllé  la  guerra  viva  da  lui  fatta  co  i 
Sarmati,  di  cui  parla  Zodmo  CO . Il  Padre  Pagi  la  fa  cominciata  fin 
dell’Anno  $ip.  Il  Mezzabarba  (0  la  mette  all’  Anno  precedente,  e 
potrebbe  elFcrc  cominciata  allora.  Il  non  fare  Nazario  nel  Panegiri- 
co, recitato  l’  Anno  avanti,  menzione  alcuna  di  tal  guerra,  aliai  mo- 
tivo ci  porge  di  tenerla  infima  dopo  il  di  primo  di  Marzo  di  elio  An- 
no, c probabilmente  terminata  nel  prefente } come  han  creduto  il  Go- 
tifredo  (a),  e il  Tillcmont  (e>.  Che  folTe  di  molta  importanza,  c di- 
non lieve  pericolo , fi  può  raccogliere  da  Optaziano  P.inegnilla  C f)  , 
il  quale  afierifee,  che  i Sarmati  uniti  ai  Carpi,  e Ceti,  appellati  poi 
Giti,  furono  più  volte  feonfitei  da  Coltaniino  a Campona,  a Margo 
e a Bononia  Città  fui  Danubio  . Erano  que’  Barbari  , per  rclazion  di 
Zofimo  , venuti  all’  affedio  di  una  Città  di  quà  dal  Danubio  col  loro 
Re  Raulìmodo,  figurandoli  di  poterla  cfpugnare  con  facilità ,.  perché 
era  bensì  la  parte  inferiore  delle  mura  di  pietra  viva,  ma  la  fupcriorc 
di  legno  . A quella  attaccarono  elfi  il  fuoco,  e diedero  poi  l’alfalto. 
Dentro  v’  era  una  buona  guarnigione,  che  con  dardi  c falli  feppc  far 
gagliarda  difel'a , tanto  che  loro  fiipragiunfe  alle  Ipallc  Coltantmo , 
che  moltiflimi  ne  uccife , e più  ne  fece  prigioni  . 11  rello  fi  Calvo- 
colla  fuga  di  là  dal  Danubio  coll’  ajuto  delle  barche,  tenute  da  elfi 
in  pronto  . Rinforzatoli  dipoi  Raufimodo  con  altra  gente  meditava 
di  tornar  addolfo  a i Romani , quando  1’  ardito  Collantino,  valicato  il 
Danubio,  all’  improvifo  arrivò  loro  addoffo  vicino  ad  una  collina  pie- 
na di  bolchi , e nc  fece  grande  flragc,  reftandovi  fra  gli  altri  uccifo 

lo 
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lo  (ledo  Re  Raufimodo  . AfTUiiTìmi  furono  i prigionieri,  e il  redo  di  E«»  Voli?, 
que’  barbari,  depoltc  1’  armi,  dimandò  quartiere  -,  (ìcchè  con  gran  Annojii. 
moltitudine  di  prigioni  il  vittoriofo  Augullo  fé  ne  tornò  di  qui  dal 
Danubio,  e di Irribui  per  varie  Città  quella  barbara  gente,  dando  loro 
fecondo  il  collume  de  i terreni  da  coltivare  (a).  Rellano  varie  Me*  (a)Dn-O»- 
daglie  (*),  che  attellano  la  fuddetta  vittoria,  frettanti  più  verifimil-  I'  H:fi- By~. 
mente  all'Anno  prefente,  che  al  precedente.  Truovafi  ancora  fatta 
menzione  da  li  innanzi  nel  Codice  Teodolìano  de’ fJiuochi  Sarmatici,  imftrtttr. 
i quali  podìam  conghietturare  idiotici  in  memoria  di  quella  gloriosi 
vittoria.  Si  facevano  elfi  fui  fine  di  Novembre  e principio  di  Dicem- 
bre, come  s’ ha  da  un  Calendario  dell’  Hervagio  . Mandò  in  que  11’  Anno 
1’  Augullo  Collamino  a Roma  Crifpo  Cefare  fuo  Figliuolo  con  Elena 
Avola  fua,  e in  riguardo  loro  volle  rallegrar  il  Popolo  Romano,  con 
far  grazia  a tutti  i rei  di  varj  delitti,  a riferva  del  veleno,  omicidio,, 
ed  adulterio.  Cosi  intende  quella  Legge  (O  il  Gotofrcdo,  Legge  non-  (e'  /.  t.  di 
dimeno  ofeura,  perchè  vi  Ita  folameme  l’critto  propter  Crifpi , adque  irdnìyn. 
Ilelent  partum  : il  che  diede  molto  da  pcnlare  al  Cardinal  Baronio  (i) . 
Conghietturò  il  Tillemonr  (r)  con  altri,  che  qui  li  parlafl'e  del  parto  dtfum. 
d'un’Eicna  Moglie  di  Crifpo;  ma  di  quello  maritaggio  niun  velligio  ;d)  Bonn. 
abbiam  nella  Storia.  Però  erto  Gotiliedo  in  vece  ai  Partum  legge  <» 

Paratimi , o y. Ipparatum , con  interpretare  l’andata  di  Crifpo,  c d’  Elena  j 
fua  Nonna  all’Augulla  Città.  In  quell’ Anno  ancora,  ficcome  nel  fe-  rafir„  j„ 
guente,  pubblicò  Celiammo  Leggi  favorevoli  a chi  de  gli  Schiavi  Eapsmw. 
pretendeva  d’elfcrc  (tato  meflo  in  libertà,  qualor  quella  gli  IblTc  meda 
m dubbio . 

Anno  di  Cristo  cccxxm.  Indizione  xi. 
di  Silvestro  Papa  io. 
di  Costantino  lmperadore  17. 
di  Licinio  lmperadore  17. 

Confolc  ^ Acino  Severo,  e Vettio  Rufino. 

UN’Ifcrizione  dal  Doni,  e da  me  (f)  data  alla  luce,  fu  polla  a (0  TVef. 

Gaio  Patio  Goffi  ni 0 Rufino,  Prefetto  di  Roma,  c Proconfole  dell* 

Acaia,  che  lembra  veramente  fpcttante  al  fecondo  Confole  di  quell’ An-  3.^ 
no,  avendo  in  fatti  Fottio  Rufino  elcrcitaia  la  Prefettura  Urbana  nell’ 

Anno  $if.  e non  trovandofene  altro  di  quello  nome  , ornato  di  quella 
Dignità.  Per  più  Anni  avra  Falerio  Muffino  tenuta  la  mcdelima  ca- 
rica ; ma  nel  prefente  a lui  fu  fulliruito  in  clfa  Lucerio  o Ila  Luorio 
Verino  nel  di  15.  di  Settembre,  come  s’ha  ancora  dall’antico  Catalo-  Cnfpi- 
Jo  del  Cufpiniano  (g) . Una  Legge  di  Collantino  Augullo,  data  nel 
Gennaio,  o Febbraio  di  quell’ Anno,  cel  fa  vedere  in  Tcflalonica,  o 
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fia  Salonichi,  Città  della  Macedonia.  Il  motivo,  per  cui  egli  fi  folle 
portato  coià,  l'abbiamo  da  Zofimo  (a),  cioè  per  fabbricar  quivi  un 
Porto,  cficndone  dianzi  priva  quella  Città.  Abbiamo  poi  una  Tua  Leg- 
ge (»)  data  in  Sirmio  nel  di  l f.  di  Viaggio.  Gli  fu  riferita  una  vel- 
lazione  recata  da  i Pagani  a i Crilliani,  con  volere  che  ancor  quelli 
ìmcrvcoilTero  a i Sagnhzj  delie  loro  lultrazioni  : azione  incompatibile 
colla  purità  della  Religione  di  Crilto.  Perciò  ordinò  efio  Augullo, 
che  chiunque  del  baffo  Popolo  faceffe  loro  violenza  in  materia  di  Reli- 
gione, folle  fonoramentc  ballonato,  e gli  altri  di  condizione  più  alta 
toITcro  condcniuti  a pene  pecumarie . Fu  poi  quello  un  Anno  memo- 
rando per  le  imprelè  bcllicole  dell'  Imperador  luddetto  . Avvenne,  che 
i Goti  (e)  nell’Anno  prel’cntc  (fé  pur  non  fu  nel  precedente)  avendo 
ollervata  poca  guardia  nella  Tracia  e nella  Metta  inferiore,  Provincie 
fpettanti  a Licinio  Augullo,  fecero  colà  una  grande  incurlione,  Tac- 
cheggiando, e menando  in  ilchiavitù  una  gran  moltitudine  di  gente. 
Folfcio  colloro  palliati  anche  nelle  terre  dipendenti  da  Collantino  o pur 
temendo  egli,  che  vi  paffafìero,  né  veggendo  egli  provvilione  albi- 
fogno  dalla  parte  di  Licinio,  molle  l'armi  lue  contia  di  que' Barbari 
da  TefTalonica}  e con  tal  empito  giunfc  loro  addolfo,  ch’ebbero  per 
grazia  il  poter  impetrar  da  lui  la  pace  colla  rellituzion  de’ prigioni. 
Due  Leggi  (< 0 da  lui  date  fui  fine  di  Aprile,  dove  parla  delle  feorre- 
rie  de’  Barbari,  e de’ Taccheggi  familiari  a quelle  Nazioni,  con  im- 
porre fra  l' altre  cofe  graviffime  pene  a chiunque  te  nelle  mano  alle  loro 
violenze  c bottini,  han  fitto  credere,  che  ne’ primi  Meli  dell’Anno 
corrente  fuccedcffe  quella  barbarica  irruzione.  Ma  perciocché  Co- 
ftantino  o andtfic  ad  alfalir  colloro  nella  giurisdizion  di  Licinio,  o pur 
v’entralTe  per  neceflità  d’infeguirli,  Licinio  in  vece  di  ringraziarlo  pel 
benefizio  Atto  a’ Sudditi  fuot,  con  liberarli  dall’ opprefiion  de’ Goti, 
ne  fece  un’amara  querela,  come  fe  Coflantmo  avelie  violati  i patti, 
ed  cfcrcitata  una  prepotenza  nel  paefe  non  fuo.  Fece  quanto  potè 
Collantino  per  giultmear  l’azione  fua,  e mollrar  indifcrcti  que’lamenii. 
A nulla  giovarono  le  Lettere  c deputazioni.  Licinio  non  ammettendo 
feufe,  piu  che  mai  parlava  alto  col  Cognato  Augullo,  di  maniera 
che  Collantino  perduta  la  pazienza,  alzò  anch'egli  la  tella,  e non 
facendo  frutto  le  minaccio , venne  in  fine  a guerra  aperta  con  efio 
Licinio.  . . . 

Era  già  affai  tempo , che  fi  conofcevano  raffreddati  gli  animi  di 
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relio  Vittore  (g)’,  la  brutalità  fua  nella  libidine  li  tirava  dietro  la  dc- 
tellazione  d'ognuno,  perché  non  era  ficura  l’onellàdi  perfona  alcuna 
o vergine  o maritata  dalle  di  lui  violenze  > nè  ballando  a lui  di  fver- 
gognar  dal  fuo  canto  le  Famiglie  più  Nobili,  permetteva  anche  a i 
Puoi  Cortigiani  di  faziar,  come  volevano,  le  lor  voglie  impure  lenza 
rifpetto  alcuno  alle  cafe  più  riguardevoli.  Di  tutto  ciò  è da  credere, 
r che 
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che  forte  ben  mal  contento  PAugufto  Coftantino,  da  che  a lui  avea  Er*  Vo'g. 
conceduta  Co  danza  tua  Sorella  in  Moglie.  Supcriore  nulladimeno  alla  Anuojij. 
di  lui  sfrenata  Libidine  era  l'Avarizia,  fèbbre  tua  oltre  modo  cocen- 
te. Da  queda  provenne  un’infinità  di  mali,  perchè  per  aJunar  da- 
nari, s’inventavano  ogni  di  nuovi  precedi  ; e gran  difavventura  fi  ri- 
putava allora  l’ edere  tacohofo,  perchè  non  mancavano  mai  accufatori 
e delitti  da  gadigarc,  cioè  da  fpogliar  gl’ innocenti  dc’loro  beni.  Non 
mancavano  già  aggravj  reali  e pedonali  a i Popoli;  ma  Licinio  f'apea 
far  ben  crclcerc  quella  gravola  mercatanzia,  coll’  invernar  nuovi  erti- 
mi, e far  trovare  più  campi,  dove  non  erano,  e far  rifufeitare  eluda 
gran  tempo  più  non  fi  contava  tra  i vivi.  Seppe  anche  trovar  la  l'uà 
avarizia  delle  inlolitc  gravezze  per  cavar  da  1 tellamenti  e da  i mari- 
taggi grofle  fomme  di  danaro.  E pure  con  tutto  il  luo  focciar  conti- 
nuamence il  l'angue  de' Tuoi  Popoli,  cd  ammortar  tel'ori,  il  bello  era, 
che  tutto  dì  egli  fi  lagnava  d’eflère  poverirtìmo  c miferabile,  come  in 
fatti  fon  tutti  gli  avari,  i quali  non  godono  quel  che  hanno,  e muo- 
iono fol  di  voglia  di  quel  che  non  hanno.  Ortcrvavafi  oltre  a ciò  in 
lui  un’efecrabile  crudeltà,  col  non  volere,  che  alcuno  artìderte  a i pri- 

fioni  fotto  pena  d’ edere  cacciato  nelle  medefime  carceri,  e proiben- 
o l'aver  compaflìone  d’erti,  e il  fommimllrar  da  mangiare  a chi  C 
moriva  di  fame,  facendo  conciò  diventar  un  delitto  le  opere  della  mi- 
fericordia.  Se  un  Principe  tale  forte  amato  da’Sudditi  tuoi,  non  oc- 
corre , eh’  io  lo  ricordi  a i Lettori . Tutto  il  rovefeio  era  l’ Augurto 
Celiammo,  di  modo  che  Eufcbio  («),  Scrittore , che  fioriva  in  quelli  (a)  £«/«*. 
tempi,  ebbe  a dire,  che  l’Imperio  Romano  divifo  allora  fra  quelli  due  '°v"‘  c,a~ 
Principi  parca  Amile  al  dì  c alla  notte.  La  parte  di  Codanuno,  cioè  *• 

l’ Occidente,  compariva  un  bel  giorno  fercno-,  ma  l’Oriente,  domina-  4S' 
to  da  Licinio,  li  poteva  affatto  artbmigliar  alla  notte. 

Ma  ciò,  che  maggiormente  a Cortantino  riul'ci  difpiacevole,  e 
da  non  lofferire  nell’indegno  fuo  Cognato  Licinio,  fu  la  periccuzio- 
ne  da  lui  molla  contra  dc'Crilliani,  il  numero  de* quali  nelle  Provin- 
cie dell*  Alia  e dell’Egitto  di  gran  lunga  a proporzione  lupcrava  quei 
dell  Occidente.  Già  dicemmo,  ch'egli  cacciò  di  l'uà  Corte  chiunque 
profilava  la  Religione  Crilliana.  Ordinò  pnfeia,  che  i Velcovi  non 
potclTcro  celebrar  Concilio  alcuno;  che  il  Popolo  Critliano  non  po- 
tcllc  raccoglierli  nelle  Chiefc  per  fare  le  fue  divozioni  , ma  che  loro 
forte  lecito  folamenrc  a Cielo  aperto:  perchè  fi  figurava,  che  le  loro 
orazioni  averterò  per  ifeopo  la  Ulule  c felicità  di  Collantino,  c non 
già  la  fua,  e che  tramaffèro  Tempre  delle  congiure  contra  di  lui.  Fe- 
ce in  oltre  carta  re  chiunque  de’ foldati  non  fagrificava  a gl’  Idol»;  cac- 
cio in  elilio  i Nobili  profilanti  la  Legge  di  Crillo;  c pafsò  m fine 
a minacciar  la  morte  a chiunque  abbracciale  quella  Unta  Religione  (*).  <b)  £«/«*. 
Ma  perciocché  la  paura,  ch'egli  aveva  di  Collantino,  il  riteneva  dal  v"-  enfi. 
muovere  una  pubblica  pcrfecuzione  contra  de’Critliani,  prele  a farla  .JJj  f' 
il  più  cautamente  c fegrctamentc  che  poteva,  con  infidic  e calunnie, 
fc  quali  celiarono  la  vita  a molti  innocenti  Vafcovi,  e l’atterramento 

di 
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Eh»  Volg.  di  non  poche  Chicle  in  A mafia,  ed  in  altre  Città,  fenza  volere  riflet- 
A k k 0313.  tcre  all'  infintilo  fine  di  tanti  Tuoi  PredeccfTori , perfecutori  della  Chic- 
fa  di  Dio.  Tutto  quello  non  poteva  fc  non  dilpiacere  al  piiflimo  Co- 
llimino, perchè  contrario  a gli  Editti  concordemente  pubblicati  in  fa- 
vore della  Religione  Crilliana,  ed  infieme  a i patti  della  Pace  llipu- 
lata  dopo  la  battaglia  di  Cibala  •,  e tanto  più  Che  ciò  parca  fatto  per 
far  difpetto  ad  elio  Augullo,  profefibre  e protettore  di  quella  Reli- 
gione . Perciò  a quelli  dillàpnri  aggiunto  l’altro,  che  di  lopra  accen- 
nai della  guerra  co  i Goti , fi  venne  all’  armi , ed  ognun  de  gli  Au- 
la) zofimut  gU|ij  gran  preparamento  lece  per  terra  e per  mare . Zofimo  {*)  mi- 
1*.  a.  1. 11.  nuumcnte  deferive  la  Flotta  allellita  da  Licinio,  confillcnte  in  tre- 
cento cinquanta  Galee,  raccolte  dall’Egitto,  Fenicia,  Cipro,  Bi- 
tinta, ed  altri  Luoghi,  e in  quali  cento  cinquanta  mila  fanti,  e 
quindici  mila  cavalli  cavati  dilla  Frigia  e Cappadocia  . Collantino 
all’  incontro  unì  ducento  grolli  Legni  , due  mila  altri  da  carico  , 
c cento  venti  mila  pedoni  , con  circa  dieci  mila  cavalli  . Che  nel 
di  lui  efcrcito  li  contaficro  moltilTìmi  Goti  auliliar),  lo  abbiamo  da 
Giordano  (*)  . Venne  Licinio  a pollarli  ad  Andrianopoli  con  tutte 
f',  ' le  fue  forze.  Collantino  anch’egli  marcio  da  TcITalonica  a quella  vol- 

ta colle  fu:,  menando  fcco  non  già  de' Maghi,  Indovini,  ed  altri  li- 
mili ciurmatori,  come  facce  Licinio,  ma  de  i fanti  Vcfcovi,  e Mini- 
Uri  della  Cbiefa,  perchè  delle  orazioni  loro  più  che  mai  avea  allora 
bifogno,  c in  quelle  più  che  nelle  armi  metteva  la  fua  fidanza.  Per 
lo  contrario  li  rideva  Licinio  a tutto  palio  della  divozione  di  Collan- 
tino, e de’fuoi  Oberici  j e perchè  a lui  i Tuoi  fallì  Arul'pici  e Sacerdoti 
promettevano  fenza  fallo  vittorie,  tutto  altero  e coraggiolo  fi  difpofe 
alla  pugna . Ma  prima  fece  di  molti  fagnfizj  in  un  Inero  bofeo  a i 
fuoi  idoli,  e tenne  un  ragionamento  a’ tuoi  Cortigiani,  proponendo, 
che  fi  vedrebbe  ora,  chi  avelie  più  forza,  o tanti  antichi  tuoi  Dii, 
o pure  il  nuovo  e vergognofo  Dio  di  Collantino. 

Stettero  qualche  di  le  due  Armate  a villa,  ma  feparate  dal  fiu- 
me Ebro  nella  Tracia.  Collantino  impaziente  di  venir  alle  mani,  finte 
di  voler  gittare  un  ponte  ad  un  palio  llretto,  con  preparar  gran  co- 
le) ztfimui  pia  di  materiali  M ; ma  un  di  condotta  fcco  parte  deli’ efercito  fuo, 
J.  a.  e.  ai.  palfando  per  mezzo  ad  una  folta  fclva,  andò  a trovar  un  guado  dianzi 
adocchiato  in  quel  Fiume.  Pafsò  egli  arditamente  con  foli  dodici  ca- 
valieri, ed  immantencnte  fi  fcaglio  contro  i primi  delle  guardie  ne- 
miche ivi  cfitlenti,  che  sbalordite  per  l’impcnfato  afTalto,  parte  re- 
narono trucidate,  parte  diedero  alle  gambe.  Ebbe  con  ciò  comodo 
la  di  lui  Armata  di  palTar  tutta  di  là  dal  Fiume } c in  quello  Hello 
giorno,  come  fembra  indicare  lo  Storico  Zofimo,  o pure  in  altro  dì, 
egli  è fuor  di  dubbio,  che  fi  venne  dipoi  ad  una  giornata  campale  . 
(d)  ZHtkt-  Secondo  il  Calendario  del  Bucherio  (<0,  nel  di  5 . di  Luglio  accadde 
rimili  Cjd.  quel  mcmorabil  c fanguinofo  conflitto,  in  cui  il  fegnalc  dato  a i fol- 
le) Enfti.  duci  dalla  parte  di  Collantino  fu  l)io  Salvator'  nojho  (e),  c coll’  aiuto 
T i d’eflo  il  pio  Augullo  riportò  in  fine  una  fegnaiata  vittoria.  Ci  afii- 
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cani  Eufebio  d’aver  intefo  dalla  bocca  del  mede  Gaio  Impcradorc,  che  E « * Voi*, 
cinquanta  delle  fue  Guardie,  tutti  Criftiani  furono  fcelti  per  portare  Annoi*}. 
l’ infogna  della  Croce  fama  per  mcz7.o  l'elercrto  fuo,  e che  dovunque 
compariva  quella  facra  bandiera,  rollavano  sbaragliati  i nemici.  Trcn- 
taquattro  mila  perfonc  rimafero  ellintc  fui  campo,  la  maggior  parte 
di  quei  di  Licinio,  e molti  con  arrenderG  Salvarono  levile.  Lo  ileflb 
Collant  ino,  che  G cacciò  anch'egli  nella  mifchia,  ne  riportò  una  lie- 
ve ferita.  Verfo  la  fera  furono  prefi  gli  alloggiamenti  nemici,  c nel 
dì  feguente  elTendoG  trovati  più  branchi  di  loidati  fuggiti  di  Licinio 
qua  e là  fparG,  parte  volontariamente  venne  all’  ubbidienza  di  Co- 
Uantino,  e parte  oltinata  fu  melTa  a filo  di  fpada.  Raccomandatoli 
alle  gambe  d’un  poderofo  dellriero  fuggì  Licinio  a Bilàncio,  e quivi 
li  afforzò  per  fouencre  un  allòdio  (<■),  confidato  fpezialmentc  nella  (i)af *«?*. 
Flotta  lua,  comandata  da  Abanto,  ofiada  Amando,  Ufiziale  di  molta 
fperienza  e valore.  Ma  lento  non  fu  il  vittoriofo  Co  (lamino  ad  infe-  f * "1 
guire  co’fuoi  il  fuggitivo  nemico,  e ad  imprendere  l’ allòdio  di  Bifan-  *' 

zio.  Conofcendo  poi  l’ impoliibilità  di  riufeir  nell’  imprefa,  finche  1’  Ar- 
mata navale  di  Licinio  mamenciTe  la  comunicazion  dell’  Alia  con  quella 
Città  ; ordinò  a Crifpo  Ccfare  fuo  Figliuolo  di  far  vela  colla  fua  Flotta, 
per  venire  a nuova  battaglia  in  mare.  Trovaronfi  a fronte  le  due  Ar- 
mate navali  nello  Stretto  di  Gallipoli)  quella  di  Licinio  eia  compolla 
di  ducento  navi  ) e i Capitani  di  Collamino  ne  feelfero  fidamente  ot- 
tanta delle  meglio  corredate c più  forti.  Derideva  Abanto  General  di 
Licinio  il  poco  numero  de’ Legni  nemici)  e G credeva  d’ ingoiarli  col 
tanto  fuperiore  de’fuoi)  ma  alle  pruove  fi  trovò  ingannato.  Con  or- 
dine procedevano  quei  di  Collantino  alla  pugna  ) lenza  ordine  gli  al- 
tri) c la  moltitudine  di  tante  navi  non  fervi  Toro  fc  non  d’  imbioglio, 
perchè  -urtandoG  nel  Gto  Grotto  l’una  con  l’altra,  ctgion  fu  che  molte 
d’  c(Te  co  i foldati  c marinari  pcriflòro . La  notte  fcparò  la  zuffa . Fatto 

§oi  giorno  penfava  Abanto  di  venire  al  fecondo  combattimento,  quar.- 
o levatofi  un  vento  furiofo  fpinfe  la  di  lui  Flotta  con  tal  empito  ne’  falTi 
e lidi  dell’Afia,  che  perirono  cento  e trenta  delle  fue  navi,  c circa  ( 

cinque  mila  de’fuoi  foldati,  combattendo  in  quefia  maniera  Dio  con- 
tra  di  chi  era  nemico  del  fuo  nome  (*) . Se  ne  fuggi  Abanto,  e lafciò  «il»  ri- 
aperto il  varco  alla  Flotta  di  Collant  ino,  fe  voleva  inoltrarfi,  e gallare  ,iij.  lìk.  1 c. 
anch’elfa  ad  aflòdiar  Bifanzio  per  mare.  c-<?.  9. 

Ma  Licinio  ravvifato  il  pericolo,  colle  migliori  fue  milizie  c co 
i tefori  G ritirò,  e andò  a piantarG  in  Calcedonia  dell’  Afia,  con  ifpc-  ffif1' 

ranza  di  rimettere  in  piedi  una  nuova  Armata,  c di  trovar  in  altri  in-  yui. 
contri  più  propizia  la  forte.  Aveva  egli  Bando  in  Bifanzio,  fecondo  ì»  * fiume. 
l’Anonimo  del  Valefio,  dichiarato  Cefare  (r)  Mai  limano  Soprintcn-  (di \ zefimm 
dente  a tutti  gli  Ufiziali  della  fua  Corte,  per  valerli  di  quello  cam-  ' ' 
pione  a riparar  le  fue  perdite.  Zofimo  (<0,  c l’altro  Vittore  (e)  feri-  (c'yuùr 
vono,  che  tal  determinazione  fu  da  lui  prefa,  dappoiché  fi  fu  ritirato  * Ceferìt. 
a Calcedonia.  Abbiamo  Medaglie  (/),  dove  il  troviamo  appellato  Mar-  W 
co  Martiniano , e decorato  non  Gaiamente  del  titolo  di  Cefare,  ma  an-  ^fZrtìér  ’ 
Tom.  11.  li  che 
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Ea»  Votg.  che  d ' Aufufif.  il  che  difcordando  da  gli  antichi  Scorici,  ci  può  far  giu- 
Am  no  313.  ftamcntc  dubitar  d’impoftura  in  quelle  Medaglie  » giacché  (convien 
pure  ripeterlo)  non  fono  mancati  ne’ due  ultimi  Secoli  fabbricatori  d’I- 
fcrizioni  e Medaglie,  rivolti  a far  mercato  della  curiofità  degli  Eru- 
diti. Fu  fpedito  Martiniano  a Lampfaco,  per  impedire  il  patteggio  del- 
la Flotta  di  Coftantino»  ma  rafTcnnato  e prode  Augufto.  in  vece  di 
valerG  delle  navi  grolle  da  carico,  fi  fervi  ai  alcune  centinaia  di  bar- 
chette, ed  empiutele  di  (bldatefche,  felicemente  le  fece  pattar  lo  Stret- 
to, e andò  a sbarcar  nella  Bitinia  circa  trenta  miglia  lungi  da  Calce- 
doni, dove  foggiornava  Licinio.  Benché  Coftamino  dette  tanto  tem- 
po al  Cognato  da  ravvederli  e da  chiedere  pace,  egli  non  G era  fapu- 
to  Gnquì  umiliarci  perche  tante  volte  ingannato  da  i fuoi  faIG  Dii  e 
Sacerdoti,  pure  cercava  de  i nuovi  Dii,  che  gli  recaflero  aiuto:  lad- 
dove Coftantino  non  d’altro  G Gdava,  che  della  protezione  del.  vero 
Dio,  e a lui  continuamente  ricorreva  con  preghiere.  Contuttociò  G 
» V$m  cu-  r*ce°glie  Eufebio  (»),  che  qualche  trattato  e concordia  fegui  fra 
/.  a.  l°r°i  m*  non  Gncera  dalla  parte  di  Licinio,  il  quale  cercò  in  quella 
taf.  15.  maniera  di  addormentar  Coftantino,  per  unire  intanto  una  poderofa  Ar- 
mata. Non  furono  occulti  i di  lui  difegni,  e G venne  a fcoprire,  ch'e- 
gli da  tutte  le  Nazioni  barbare  cercava  foccorG  » ed  in  fatti  ottenne 
un  grotto  rinfòrzo  da  i Goti  : il  perché  Collantino  determinò  di  fchiac- 
ciar  la  tetta,  fe  poteva,  a quello  ferpente,  con  venire  ad  una  nuova 
battaglia,  fe  pur  non  fu  lo  dettò  Licinio  il  primo  a volerla,.  Gccome 
(b)  Ztfim.  rifulta  da  Eulebto . Abbiamo  da  Zofimo  (t) , che  nell'Armata  di  Li- 
I.  a.  1. 16.  cinio  fi  contavano  cento  trenta  mila  combattenti,  avendo  egli  richia- 
mato Martiniano  da  Lampfaco  colle  milizie  inviate  colà.  Con  quanta 
gente  procedette  a quel  fatto  d’armi  Coftantino,  noi  fappiamo.  Si  ven- 
ne alle  mani.  Licinio  ficea  portar  fra  le  fchiere  le  ftatue  de’fuoi  falfi 
Dii,  per  incoraggire  i fuoi.  Le  Infegne  di  Coftantino  colla  Croce 

Jjuelle  erano,  che  promettevano  ficura  vittoria  a lui:  e cosi  fu.  S'af- 

rontarono  le  Armate  a Crifopoli  CO  in  poca  diftanza  da  Calcedoni* 

T dUfiamut . nel  dì  18.  di  Settembre»  andò  in  rotta  ben  pretto  quella  di  Licinio* 
(d:  Ztfimat  e tale  ftrage  ne  fu  fatta,  che  Zofimo  (<0  giunfe  ad  aprir  ben  la  boc- 
ihdtm.  ca  con  dire,  eflervi  periti  cento  milade’fuoi.  Ma  più  Gcuro  farà  l’ac- 
tenerfi  all’Anonimo  del  ValeGo,  che  mette  folamente  venticinque  mi- 
la ftefi  morti  fui  campo . Quella  infigne  vittoria  fi  tirò  dietro  ia  prefa 
di  Bifànzio,  e poi  di  Calcedoni. 

Ritirolfi  Licinio  con  que’ pochi,  che  potè  raunare , a Nicomedia» 
ma  incalzato  dall’ armi  vittoriofe  di  Coftantino , e fenza  dimora  af- 
Tediato  in  quella  Città,  altro  fcampo  non  ebbe,  che  d’inviare  fuppli- 
chevole  Co/lanzt * fua  Moglie  al  Fratello  Coftantino.  Andò  ella,  cd 
ottenne  falva  la  vita  al  Conforte.  Venne  pofeia  il  medefimo  Licinio 
nel  campo  a’ piedi  di  Coftantino,  in  cui  mano  rimife  la  Porpora  Im- 
periale» riconobbe  lui  per  fuo  Signore  cd  Impcradore,  cd  umilmente 
dimandò  perdono  delle  cofe  pattate.  Coftantino  il  tenne  feco  a tavo- 
la, polcia  il  mandò  come  in  luogo  di  relegazione  a Tcttàlonica,  cf- 

fen- 
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fendod,  per  quanto  fcrive  Za  fimo , obbligata  con  giuramento  alla  So-  Ea*  Volg. 
rella  di  confervargli  la  vita.  Per  conto  di  Martiniano  Ce  fan,  Aurelio  Amkojij. 
Vittore  («),  e Zolimo  (*)  fcrivono,  che  per  ordine  di  Collantino  dalle  . . A .. 
Guardie  fu  immediatamente  tagliato  a pezzi . L’Anonimo  Valefiano  v,n,“m  7- 
vuòl,  che  per  allora  gli  folle  lafciata  la  vita,  ma  quella  dopo  qual-  fiume . 
che  tempo  tolta  gli  fu  nella  Cappadocia.  Cosi  il  giovane  Licinie,  Ni-  zefimne 
potè  di  Collantino,  perchè  Figliuolo  di  Collanza  fua  Sorella,  c di. 1 l'  “P1*- 
pochi  anni  di  età,  fe  crediamo  a Teofane  (e),  redo  fpogliato  della  (c)  rb,e- 
Porpora,  e del  titolo  di  Celare,  ma  dopo  tre  anni,  liccome  vedre-  fien.  et  er- 
mo, anch’ egli  fu  uccifo.  Alcune  Medaglie  predo  il  Du-Cange  C<0  ed  ’’tr‘fk“- 
altri,  ccl  rapprefentano -Ce/are  anche  dipoi-,  ma  della  legittimità  d'elle 
noi  non  Gamo  ba  fievolmente  Gcurij  e certo  poco  vcriGmile  G feorge,  * 1 7 ' 

che  a lui  folTe  lafciato  un  titolo  di  tanto  decoro.  Che  a molti  ancora 
de’Miniflri  ed  Ufiziali  di  Licinio,  principali  in  addietro  perfecutori 
de’Crifliani,  folle  recifo  il  capo,  non  dimenticò  di  dirlo  Eufcbio  (e),  (e)  £«/«*. 
Per  tali  vittorie  in  pochiflimo  tempo  tutte  le  Provincie  Romane  dell’  '* c‘n' 
Oriente  coll’  Egitto  -vennero  all’  ubbidienza  di  Coftantino  : con  che  18 
l'antico  Romano  Imperio  dopo  unte  di  vi  Goni  c vicende  6 vide  to-  r' 
talmente  riunito  fotte  la  Ggnoria  di  un  folo  Augnilo.  E tutto  ciò 
nell'Anno  prefente  }zj.  giacché  non  pare  fuffiltcnte  l’opinione  del 
Pagi  (f),  che  vuol  cominciata  m quello,  e terminata  nell'Anno  fe-  (f)  Pe[ìu, 
guente  la  guerra  fuddetta.  Che  i Popoli  dell’ Oriente,  liberati  dal  pe-  Crii.  Bare*. 
lance  giogo  di  Licinio,  G rallegraGcro  di  tal  mutazione,  e che  anche 
i Pagani  Romani  giubilaflcro  al  mirar  faldate  tante  piaghe  del  loro  Im- 
perio, G può  facilmente  immaginare.  Ma  non  è già  facile  l’cfpri- 
mere  l’incredibil  allegrezza  degl’ innumerabili  Cridiani,  fparG  per  tutte 
le  Terre  d'elTo  Imperio,  in  vedere  vittoriofa  la  Croce  di  tanti  Gioì 
nemici,  e divenuto  padrone  di  si  valla  Monarchia  un  adoratore  della 
medcGma.  Nè  già  tardò  Collantino  a liberar  dalle  carceri,  a richia- 
mar dall’ elìlio  e da  i metalli,  -e  a rimettere  in  pofleflo  de  i lor  beni, 
tanti  d'elG  Cridiani,  che  aveano  provata  la  perfecuzion  di  Licinio. 

Ed  a coloro,  che  per  edere  feguaci  di  Crido,  era  dato  colto  il  cine 
goto  militare,  fu  permedo  il  rientrar,  fe  volevano,  nell’onore  della 
milizia. 

'Intorno  a quelli  tempi  venne  a metterG  fotto  la  protezione  dell’ 

Augudo  CoGantino,  Ormisda  Figlio  primogenito  di  Ormisda  IL  Re 

della  Perda.  ZoGmo  <x)  è quello,  che  ci  ha  confervati  gli  avveni-  W Zefimm 

menti  di  quello  Principe.  Perchè  nel  giorno  natalizio  del  Re  fuo  *• 

Padre  i Grandi  non  gli  fecero  quell’  onore  , che  era  dovuto  ad 
un  Principe  ereditario,  il  giovane  u lafciò  Grappar  di  bocca,  che  fe 
arrivava  alla  Corona,  voleva  far  loro  provare  la  lorte  di  Marèa.  Non 
intefero  que’ Magnati  allora,  che  volefle  ciò  dire:  ma  informaci  dipoi 
da  un  Perdano,  dato  nella  Frigia,  Ggniùcar  ciò,  che  farebbono  feor- 
ticati  vivi,  fe  la  legarono  al  dito.  Venuto  dunque  a morte  il  Re  fuo 
Padre,  quando  Ormisda  G penfava  di  fuccedergli,  feoppiò  la  congiura 
de' Grandi,  che  lui  prefo  confinarono  in  un  Callello,  con  crear  pofeia 
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Re  Sapore,  fuo  Fratello  minore.  Quelli,  fe  vogliam  credere  ad  Apa- 
tia (»),  non  era  peranchc  nato}  ma  perchè  la  Regina  lì  trovava  in- 
cinta, e i Magi  predicevano,  che  nafcerebbe  un  mafchio,  i Pcrfiani 
milero  la  Tiara,  o fia  la  Corona,  fui  ventre  della  Madre,  che  in  fatti 
partorì  un  Fanciullo.  Ma  dopo  qualche  tempo  l’ indulìriofa  Moglie 
d'Ormifda  trovò  la  maniera -di  liberarlo,  inviandogli  per  mezzo  d’un 
fidato  Eunuco  un  groflb  pefec,  nel  cui  ventre  liava  nafcofa  una  lima, 
e facendogli  fapere  di  mangiarne,  allorché  niun  lolle  prelente,  e di 
valerli  del  ventre  di  quel  pefee.  Nello  (le dò  tempo  inviò  gran  copia 
di  vivande  e di  vini  a i guardiani  delle  carcéri,  i quali  abborracchiati 
ben  bene,  ne  rimaiero  tutti  ubbriachi.  Allora  il  prigioniere  Ormifda, 
aperto  il  pefee,  e trovata  la  lima,  fegò  i ceppi,  e per  mezzo  de’ ba- 
lordi cuftodi  ulcl  fuori,  e li  rifugiò  nell’ Armenia.  Quivi  fu  ben  rice- 
vuto da  quel  Re  fuo  amico,  e con  una  feorta  inviato  a Collantino, 
che  l’accolfe  con  onore,  e trattollo  Tempre  da  par  fuo  colla  Moglie, 
a lui,  fecondo  Zonara  (*),  rimandata  da  i Pcrfiani.  Ma  Cotlantino 
niun  altro  impegno  volle  mai  prendere  in  favore  di  lui.  Attcda  Am-, 
miano  (0 , che  in  molta  conftderazione  fu  elfo  Ormisda  anche  fotto 
Codanzo  Augudo  per  la  fila  faviezza . Allorché  elfo  Codanzo  nell’Anno 
di  Crido  5 f6.  fu  a Roma,  in  olfervare  la  mirabil  Piazza  di  Traiano, 
e la  funtuofa  dama  a cavallo  del  medelimo  Augudo,  difle  ad  Ormi- 
sda, di  voler  fare  per  sé  un  fomigliante  cavallo . Gli  rifpofe  Ormisda  : 
Signore , fate  prima  una  palla  uguale  a pueft, a,  fe  potete , acciocchì  vi  ftia 
iene  il  Cavallo , che  penfate  di  fare . Interrogato  ancora  del  fuo  Tenti- 
mento  intorno  alla  grandiofità  c alle  mirabili  cofe  di  Roma,  rifpofe: 
filamento  effergli  piaciuto  (v’ha  chi  crede,  che  diceffe  difpiaciuto)  cT a- 
i ter  imparato,  che  anche  in  Roma  gli  uomini  morivano.  Benché  ci  fieno 
delle  difpute  fra  gli  Eruditi  (d)  intorno  al  tempo,  in  cui  Codanzo, 
fecondo  Figliuolo  di  Codantino  Augudo  e di  Fauda fu  creato  Cefare 
dal  Padre:  pure  fembra  opinione  più  ricevuta  iL  credere,  che  in  queft’ 
Anno  nel  di  8.  di  Novembre  folle  a lui  conferita  quella  Dignità  (Ov 
Era  egli  in  età  di  Tei  o fette  anni,  perchè  nato  neu'Agodo  dell'  An- 
no 517. 


Coògt 


Annali  d’  Italia. 


ayj 


Anno  di  Cristo  cccxxiv.  Indizione  xn. 
di  Silvestro  Papa  n. 
di  Costantino  Imperadore  18. 


Con  foli 


I 


Flavio  Giulio  Campo  Cesare  per  la 
terza  volta, 

Flavio  Valerio  Costantino  Cesare 

per  la  terza. 


PRefetto  di  Roma  nel  Catalogo  del  Cufpiniano,  o fia  del  Buche-  Volg, 
rio,  continuò  ad  edere  nell'Anno  prefente  Lucerio,  o fia  Lucrio  A un  0314. 
Valerio  Verino.  Secondo  l’aderzione  d’ Idacio  (a),  che  mette  in  un  an-  (,3 
no  la  totale  (confitta  di  Licinio,  e nel  feguentc  la  di  lui  mone,  do-  Hidtm. 
vrebbe  Licinio,  coerentemente  a quanto  s’è  detto  di  (òpra,  edere 
giunto  nel  prefente  al  fine  de’ Tuoi  giorni . 11  Pagi  (A),  che  prerefe  at-  -, 
termo  Licinio  folamente  nell’  Anno  corrente,  differifee  la  di  lui  mor- 
te  al  feguente.  Eulebio  (<)  dopo  aver  detto,  che  Coftanzo  fu  creato  An.  tr  fa. 
Ctfaro  (il  che  anche  da  elfo  Padre  Pagi  vien  riferito  all’Anno  51}. ) (c)  E., fa. 
fcgujta  a narrar  la  morte  d’ efio  Licinio.  Quello  intanto,  che  non  " ckr,n“- 
cade  in  controverfia,  fi  c,  che  mentre  Licinio  inviato  a foggiornare 
in  Teflalonica,  dove  fi  può  credere,,  che  godede  libertà  e buon  trat- 
tamento, quivi  per  ordine  di.  Co  (lamino  fu  triangolato.  Non  folamen- 
te Zolimo  (J),  ed  Eutropio  (»),  Autori  Pagani,  ma  anche  Eufcbio  j , , 
nella  tua  Cronica  (fc  pur  non  c San  Girolamo  Traduttore  della  mede-  (e)  Entri f. 
Urna)  chiaramente  dicono,  che  Collantino  in  torgli  la  vita,  mancò  al-  in  BmUr. 
la  promelfa  e al  giuramento  da  lui  fatto  a Coftanza  fua  Sorella  e di 
lui  Moglie,  di  lafciarlo  in  vita.  E Zofimo,  Autore  per  altro  di  umo- 
re alterato  contro  tutte  le  azioni  di  quello  invitto  Principe,  aggiu- 
gne,  che  non  era  in  lui  cofa  infolita  il  violar  la  parola  e i giuramen- 
ti. Eufcbio  C f)  nella  Vita  d’elfo  Collantino,  altro  non  dice,  fe  non  (O  Enfa. 
che  Licinio  dal  Configlio  di  guerra  fu  giudicato  degno  di  non  piò  vi- 
vere.  E l’Anonimo  Valeliano  Ce)  pare,  che  feriva,  avere  i faldati  in  ' 

un  tumulto  dimandata  la  di  lui  morte,  e che  vi  acconfentide  Collan-  (gì Ammym. 
tino  per  tema,  ch’egli  imitando  Maflrmiano  Erculio,  un  qualche  dì 
ripigliane  la  Porpora.  Quel  folo,  che  può  ferobrar  più  verifimilc,  fi 
c il  dirfi  da  Socrate  (A),  ch’egli  tolto  fii  dal  Mondò,  perchè  folleci-  (h)  Sotru. 
tava  i Barbari  in  fuo  favore.  Qualche  movimento  d’efli  in  quelli  tem-  nifi.  Ecdif. 
pi  probabilmente  fece  fofpettare,  che  avefle  origine  da  i (egrcti  im- 
pulii  di  Licinio,  e però  piombò  fopra  di  lui  la  lentcnza  di  morte,  ar- 
rivando anch’egli  per  giudo  giudizio  di  Dio  al  fine  di  tanti  altri  per- 
fccutori  della  Unta  ed  innocente  Religione  di  Crillo.  Furono  perciò 
cafTati  i Decreti  ed  .altri  Atti  di  Licinio,  fatti  durante  la  di  lui  tiran- 
nia. Poche  fon  le  Leggi  di  Collancino  fotto  l’Anno  prefente,  eque- 
* He 
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Eia  Volg.  (le  cel  fanno  vedere  in  Sirmio,  e Teffalonica . Né  apparenza  alcuna 
Anno 314.  ci  è,  ch’egli  venifTe  a Roma,  come  s’avvisò  il  Cardinal  Bironio  («), 
W *"'!*•  il  quale  racconta  fucceduto  in  quella  gran  Città  il  Battclimo  d’eflb  Au- 
gulto,  la  funtuofa  Donazione,  che  ti  pretende  da  lui  fitta  alla  Chicfa 
Romana,  :la  Lepra  del  medefimo,  con  altri  affai  ilrepitoli  avvenimen- 
ti. Niuno  v’ ha  oggi  de’i. etterati , che  non  conofca  eflere  tai  fatti  in- 
venzioni favolofc  de'  Secoli  pofteriori,  nè  io  mi  fermerò  punto  ad  efpor- 
ne  la  falfità,  perche  fuperfiuo  farebbe  il  dirne  di  più.  Quel  sì,  che 
può  appartenere  all’Anno  prefente,  fi  è la  premura  del  piiffìmo  Co- 
ftantino,  per  fuffocare  la  già  infortì  Creila  d' Ark»,  contraria  alla  Di- 
vinità del  Signor  Gesù  Crìffo . Gran  tumulto  per  quella  bolliva  in  E- 

§itto,  e ne’ paefi  .circonvicini  j ed  Aleffandro  Vcfcovo  fanto  di  Alcffan- 
ria  avea  già ffcomunicato  bottinato  EreGarca.  Maraviglia  è,  che  Co- 
Hantino  follmente  Catecumeno  allora  nella  Fede  di  Cròio,  dopo  aver 
vedute  le  diffenGoni  de'Crifliani  nell' Affrica  per  la  petulanza  de' Do- 
ruttili,  fenza  poterle  acquetare,  trovando  nato  un  anche  più  fiero  Scia- 
ma per  cagion  d’ Ario,  non  fi  Icandalizzaffe,  e fbrmaffe cattiva  opinion 
de’Crifliani.  Ma  il  faggio  Auguflo  ben  riflettendo,  quelli  non  edere 
mali  o difetti  della  Religione  in  se  (àntifiima,  ma  bensì  de' mortali 
troppo  efpoflì  al  furor  delle  padroni  i e fèntendofi  ben  radicato  nell' a- 
mone  d’efla  Religione,  concepì  anzi  un  zelo  grande  per  ifmorzar  quell’in- 
cendio. Perciò  da  Nicomedia  fpcdl  un  fuo  fcdel  Deputato  ad  Aleffan- 
d ria,  che  fi  crede  edere  flato  Olio  intigno  Vefcovo  di  Cordava,  per 
mettere  la  pace  fra  Aleffandro  ed  Alio . Bclliffima  è la  Lettera  da  lui  feru- 
ta in  quella  occafìone,  e rapportata  da  Eufebio  Cefarienfe,  fe  non  che 
egli  fi  moflra  in  effa  poco  conofcente  della  controverfia  de’Cattoliei  con 
Ario,  perchè  probabilmente  mal  informato  da  Eufebio  Vefcovo  di  Ni- 
comcdja,  gran  protettore  del  medefimo  Ario,  e fummo  imbroglione, 
il  quale  s'era  non  oliarne  i fuoi  demeriti  introdotto  forte  nella  Corte 
dell’lmperadore.  Venuta  dipoi  una  (incera  informazione  del  fatto,  ferir- 
le egli  un’altra  Lettera  piena  di  zelo  cantra  dell' Erefiarca . Ma  indar- 
no la  fcrifle . Chiaritoli  dipoi , che  non  v'  era  mezzo  per  mettere  in  do'- 
vere  l'orgoghofo  Ario,  perchè  affiditi),  e fomentato  da  vari  Vefcovi 
fuoi  partigiani,  non  potè  lo  zelantiffimo  Principe  ritener  le  lagrime,  e 
. cicorie  poi  al  ripiego  di  far  celebrar  per  quella  caufa  nell’  Anno  féguen- 
te  il  famofo  Concilio  di  Nicea,  di  cui  parleremo.  Credono  il  Baro- 
(b)  iutm.  aj0  e j[  Xillemont  (<■),  che  in  quelli  tempi  avveniffe  ciò,  che 
(c)’t! racconta  S.  Giovanni  Grifollomo  detto  da  San  Flaviano  a Teodofio 
mini  Mi-  Augufto.  Cioè  che  avendo  i furiofi  Ariani  in  Egitto  fcoperto  l’Alt* 
mura  dn  guilo  Collimino  contrario  all’empia  loro  opinione,  sfogarono  la  loro 
Emfmuri.  rit>bia  contra  delle  di  lui  Sutue,  sfregiandole  con  una  pioggia  di  faf- 
fate.  Saputo  che  l’ebbe,  non  fe  ne  alterò  punto  il  magnanimo  Impe- 
radore  ; e perché  i fuoi  .Cortigiani  pur  1’  Brigavano  a farne  vendetta , fi 
mife  la  mano  al  volto,  e caflatofclo  forridendo  poi  dille,  che  non  fi 
fentiya  ferita  alcuna  1 il  che  fece  ammutolir  gli  adulatori  Configlieli . 

* Ben- 


Icjltizcd  by  Google 


Ammali  d’ Italia. 


Benché  poi,  per  quanto  ho  detto,  poche  Leggi  fi  riconofcano  E»»  Volg. 
date  nell’Anno  preferite  da  Coftantino,  pule  Eufebro  («)  fi  ftende  a AHK0314. 
raccontar  varie  nobilifl5mc  di  lui  azioni,  e Còftittrzioni  fatte,  dappoi-  c,'nì 
ché  colla  caduta  di  Licinio  egli  ebbe  uniti  gl' Imperi  drOccidfcnte  e //,.  ” 
d’Oriente,  tutte  in  favore  del  Pubblico,  e della  profeflata  da  lui  Re-  Um  nifi. 
ligione  di  Crifto . Molte  furono  le  provvifioni  da  lui  fatte  per  rimct-  l-  9- 
tere  la  feliciti  nelle  conquillate  Provincie  dell’  Oriente  c dell'  Egitto,,  9’ 
diffondendo  fpezialmente  le  rugiade  della  fua  munificenza  fopra  que’  Po- 
poli, cotanto  in  addietro  eftenuati  dalle  eftorfioni  di  Licinio:  di  modo 
che  a tutti  parve  di  rinafeere  da  morte  a vita,  e fembrava  loro  un  mi- 
racolo tanta  mutazione  di  cofe.  Ma  quello,  a che  maggiormente  fi  ap- 
plicò il  piìflimo  Imperadore,  fu  di  favorire  i Criftiani , e di  dilatare 
la  loro  Religione  v feorgendo  provvenuto  dalla  fantità  c veliti  di  e(Ta 
il  confeguimento  di.  tante  fue  vittorie , e l’ abbaiamento  di  qualfivoglia 
Pcrfecutore  della  mede  fi  ma.  Leggefi  predò  Eufebio  l’ampio  Editto 
da  lui  pubblicato  per  gli  Criftiani  in  addietro  oppreffi , e per  la  redi- 
ni zi  on  delle  Chicfe  e de  i loro  beni . Pofcia  per  promuovere  la  Cri- 
diana  Religione,  diede,  fuori  altre  Leggi  di  gran  forza- contra  de'  Pro- 
feflbri  del  Paganefimo  (A),  con  efortar  ognuno,  ma  lenza  forzare  al-  (k) 
cuno,  ad.  abbracciar  il  culto  del  vero  Dio.  Cominciò  ad  inviar,  nelle  r"-  Cw,J’- 
Provincie  Governatori,  per  lo  più  Criftiani;  o fe  pur  Gemili,  loro  era.’  *'  ’’ 
vietato  di  facrificare,  c di  far  alcun’ altra  azione  d’ Idolatria , affinchè 
le  perfone  tuttavia  dedite  a gl’idoli  fi  disawezzadero  dal  predar  loro 
onore  e fede . Ordinò , che  fi  riftabilifTcro  le  Chiefe  già  abbattute  , 
che  fe  ne  fabbricadcro  dell' altre  e più  magnifiche,  fperando  di  ve- 
der un  di  tutti  i fuoi  fudditi  adoratori  di  Gesù  Crifto,  e volle,  che 
l’erario  fua  foccombeffe  a tutte  le  occorrenti  fpefe.  Abbiamo  in  ol- 
tre un  Editto,  comporto  da  lui  ftefio  in  Latino,  e tradotto  in  Greco 
da  Eufebio,.  in  cui  deplorando  la  cecità  de’  fuoi  Predcceflbri  nell’  ado- 
rare i falli  Dii,,  eforta  in  forma  patetica  tutti  i Sudditi  fuoi  a ricono- 
feere  e venerare  Iddio  Creatore  del  Mondo,  notando, .che  già  in  gual- 
che paefe  erano- dati  aboliti  gl'idoli,  ed  interamente  celiato  il  lacri- 
jego  lor.  culto:,  del  che  fommo  piacere  egli  fentiva.  Proibì  ancora  le 
impofture  de  gli  Arufpici,  c d'altri  Indovini  della  fetta  Gentile , me- 
ritando' ben  piu  fede  Eufebio,  Storico  contemporaneo,  che  Zofimo  (0  (c)  zijimut 
Gemile,  vivuto  quaG  un  Secolo  dopo,  il  quale  fpaccia.  Coftantino,  I.  a.  <.  a;, 
come  tuttavia  attaccato  a quegl’ ingannatori,  e come  feguacc  delle  fu- 
perftizioni  Pagane.  Che  quefto  zelantiflimo  Imperadore  giugnelfe  an- 
che a far  ferrare  i Templi,  e fpezzare  gl’ Idoli  in  molti  paefi,  l’ab- 
biamo-dal  fuddetto  Eufebio  00;  ma  di  quefto  tornerà  occafion>  di  par-  (i)  Fufil. 
lare;  perciocché  non  nel  folo  Anno  preicnte,  ma  in  altri  fufleguenti  ,r"  enfi. 
andò  tempre  più  crefcendo  lo  zelo-  di  guefto  infigne  Augufto , per  *’  *’  4* 
isbarbicare  la  gramigna  de’  Pagani  : cola  nondimeno  da  lui  efeguita 
con  deftrezza,.  affinchè  non  nalcelTero  fedizioni,  e chiunque  voleva 
ridurli  alfa  vera  Religione,  fpontaneameme , e non  per  fòrza,  lo  &- 
cede . 
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Anno  di  Cristo  cccxxv.  Indizione  xm. 
di  Silvestro  Papa  il. 
di  Costantino  Imperadore  1 9. 

Confoli  ^ Paolino,  c Giuliano. 


E*»  Volg.  T Ntortro  a i Nomi  di  quelli  due  Confoli  molta  difputa  e (hta  fta 
Anmo  jxj.  1 gli  Eruditi  (*) , ma  lenza  che  G polfa  conchiudere  cola  alcuna  -,  c 

(a)  Pmtnn.  pcr0  non  ho  io  voluto  efporre  fe  non  l'ultimo  loro  Gcuro  Cognome, 
p'ìibù’1'’  Per  cu'  erano  comunemente  conofciuti . Non  è inverifimile,  che  amen- 
riUtJmi,  due  fdTTero  della  Famiglia  druda.  Dal  di  4.  di  Gennaio  probabilmen- 
Tilhmtnt.  tc  Gno  al  di  iq.  di  Novembre  dell’Anno  feguente,  la  Prefettura  di 

(b)  Roma  fu  efercitata  da  dalia  Severa  (*) . Famofittimo  riufeì  poi  l’ Anno 

Anv/aw,  preGtnte  per  la  celebrazione  del  facro  Concilio  di  Nicea,  primo  de’Con- 
s cilj  Generali,  dove  intervennero  trecento  c dieciotto  Velcovi,  da' quali 

concordemente  fulminati  furono  gli  anatemi  contra  dell' ottinato  Ario, 
c della  fua  peGilcnte  ErcGa.  Non  G può  dire  abbaftanza,  quanto  sfa- 
villafTc  l'ardore  dell’ottimo  Augufto  Collantino  per  la  purità  della 
dottrina  della  Chicfa  di  Dio,  e per  l'unione  della  medeGma  . Egli  fu, 
che  promoGe  quella  non  mai  veduta  in  addietro  memorabil  afiemblea 
di  Prelati,  fecondato  in  ciò  anche  dalle  premure  del  fanto  Pontefice 
Silvciiro.  AGI  Ile  egli  medefimo  a quell’ augulla  raunanza,  ed  ebbe  parte 
a tutto  ciò,  che  vi  fi  fece,  ma  con  far  tempre  ammirare  la  fua  umil- 
tà, e un  gran  rifpetto  a i Vcfcovi,  riconofciuti  da  lui  per  Giudici  di 
tali  comrovcrGe.  Di  più  non  ne  dico  io,  perché  intorno  a quello  c 
da  oonfultare  la  Storia  Ecclefiaftica.  Terminato  poi  il  Concilio,  an- 
corché Eufebio  Vefcovo  di  Nicomedia,  e Tcognidc  Vcfcovo  di  Ni- 
cca  godettero  dianzi  non  poco  della  grazia  fua,  pure  perché  non  s'ac- 
quetavano alle  dccifioni  facrofante  del  medefimo  Concilio,  e continua- 
vano a foftenere  l’empietà  d'  Ario,  li  mandò  in  cfilio.  Per  tanti  capi 
farà  tempre  in  benedizione  nella  Critlianità  la  memoria  di  Collantino 
il  Grande  -,  ma  egli  fpczìalmente  per  cagione  di  quello  importantifiimo 
Concilio  fi  merito  una  particolar  venerazione  pretto  tutti  i Cattolici . 
Bitta  leggere  le  Storiceli  Eulcbio,  e di  Socrate,  egli  Atti  del  Con- 
cilio fuodetto,  per  conofcerc,  qual  fotte  in  tale  occafione  il  fervore 
di  quello  gran  Principe  nel  culto  e nell'  amore  della  fama  Religione 
di  Grillo.  E però  tomo  a dire,  efiere  una  marcia  bugia  quella  di  Zo- 
« fimo  (0,  Scrittore  Pagano,  il  quale  circa  cento  anni  dipoi  fiori,  al- 

iii.  ».  «.  19.  jorchè  fcrifle,  che  Collantino  anche  dopo  la  caduta  di  Licinio  conti- 
nuo a feguitar  il  culto  de’ Gentili,  c a valerli  de  gli  Arufpici  4c  In- 
dovuti del  Pagane  fi  ino,  con  abbracciar  il  Critlianefimo  folamcnte  dopo 
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la  morte  del  Figlio  e della  Moglie.  Da  troppe  pruove  (i  vede  fmen-  Eia  Volg. 
tito  un  tal  racconto,  né  occorre  fermarti  a confutarlo.  Gli  fpettacoli  Amo  315. 
de’ Gladiatori  finqui  erano  (lati  le  delizie  del  Popolo  Romano,  anzi 
di  tutti  i Popoli  del  Romano  Imperio,  benché  dapertutto  non  li  fa- 
cedero,  perche  collavano  troppo.  Al  mirare  quegl’ infami  combattenti, 
che  l’un  l'altro  ferivano  o (cannavano  folamentc  per  vile  intcrcdè  , 
giubilavano  gli  Spettatori,  applaudendo  alla  deprezza  ed  agilità  de  gli 
uni,  lènza  punto  compatTionare  il  fangue  e la  morte  de  gli  altri.  Ora 
Cotlantino  illuminato  da  i documenti  della  Legge  di  Critlo,  ravvi- 
fata  la  deformità  e barbarie  di  que’ Giuochi,  pieno  di  giullo  zelo  con 
fuo  Editto  («),  mentre  dimorava  in  Berito  nel  di  primo  di  Ottobre,  (a)  ».  1.  * 
li  vietò  da  lì  innanzi  fotto  rigorofe  pene.  Pretefe  il  Gotofredo,  che 
quella  Legge  folle  folamentc  locale,  né  fi  llendeflc  per  tutto  il  Ro-  ?'/'  7i"' 
mano  Imperio -,  e non  per  altro,  fc  non  perchè  fotto  i Succcflbri  di  ' 
Cotlantino  s’incontrano  né  più  nè  meno  gli  Spettacoli  de’Gladiatori  (f)  . (b)  n, 
Credo  io  d'avere  ahbatlanza  dimollrato  rrulìimamcntc  coll’autorità  di  r,‘ 
Eufebio,  che  veramente  fu  univerfale  quel  divieto  di  Cotlantino,  an- 
corchè  i di  lui  Figliuoli  non  fapedèro  poi  follenerlo:  tanto  erano  im- 
pazziti  i Pagani  dietro  a que'  barbarici  e fanguinarj  Giuochi . All’  Anno 
prefente  ancora  appartiene  un'altra  Legge  (r)  di  Collantino,  data  nel  M [•  '■  * 
di  17.  d' Aprile  intorno  alle  Ulure . Erano  quelle  a dilmifura  crefeiute,  7 -l"ì  f’*' 
perchè  fecondo  le  Leggi  Romane  non  era  proibito  il  cavar  frutto  da  ” * 
i prediti,  e perciò  abbondavano  allora  i Predatori.  Secondo  l'opinio- 
ne del  Gotofredo,  Cotlantino  ridude  per  conto  de  i danari  predati  il 
frutto  al  dodici  per  cento,  cioè  a pagare  l’uno  per  cento  ogni  Mefej 
e per  quel  che  riguarda  i naturali  predati,  come  farebbe  il  grano,  per- 
niile, che  il  frutto  d’ogni  anno  uguagliale  il  capitale.  Le  Leggi  del 
Vangelo  correderò  dipoi  si  fatte  ufure,  o ne  moderarono  l’eforbitan- 
za  con  lodevoli  provvitioni.  Podbno  vederti  nel  Codice  Teodofiano 
altre  Leggi  del  medefimo  Augudo,  tutte  correttoci  de  gli  abufi  d’ al- 
lora, o pure  tedimonj  della  di  lui  munificenza  verfo  le  Chiefe,  e verfo 
le  Vergini  fiacre,  e le  povere  Vedove,  alle  quali  adegnò  un’annua 
prelazione  di  grano.  Nobilidimo  del  pari  fu  un  fuo  Editto,  per  cui 
fi  mollrò  pronto  ad  afcoltare  e ricevere  le  querele  ed  accufe  d’ ognu- 
no, purché  adidite  da  buone  pruove,  contra  di  tutti  gli  Ufiziali  di 
Corte,  Governatori  delle  Provincie,  ed  altri  pubblici  Minillri,  che  fi 
abufatTero  del  loro  Ufìzio,  promettendo  di  punir  le  loro  ingiudiziee 
frodi,  e di  premiar  chiunque  gli  feopridè  quelli  traditori  della  giudi- 
zia  e nemici  del  pubblico  c privato  bene. 
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Anno  di  Cristo  cccxxvi.  Indizione  xvi. 
di  Silvestro  Papa  ij. 
di  Costantino  lmperadore  io. 

r Flavio  Valerio  Costantino  Augusto 

Confoli  ì per  la  fectima  volta, 

( Flavio  Giulio  Costanzo  Cesare. 

ENtrò  nella  Prefettura  di  Roma  sinici»  Giuliano  nel  di  t$.  di  No- 
vembre («)  in  luogo  di  Acilio  Severo,  e in  quella  carica  conti- 
nuò egli  per  gli  due  leguenti  Anni . Un  grande  sfregio  pati  nell’  An- 
no predente  la  riputazione  di  Coftantino  per  quelle  paflioni  ed  ingan- 
ni , da’  quali  non  va  efente  quali  mai  alcuno  de’  Potentati , perche  uo- 
mini unch’elli,  come  gli  altri,  ed  uomini,  che  hanno  mcn  freno  de 
gli  altri.  Prima  nondimeno  di  palcfar  quello  fuo  trafeorfo,  convien 
dire,  che  il  vittoriofo  lmperadore  determinò  in  quell’ Anno  di  palTare 
dopo  tanto- tempo  di  lontananza  a Roma,  fecondo  tutte  le  apparen- 
ze per  celebrar  ivi  i Vicennali  del  fuo  Augullalc  Imperio  con  più  l'o- 
lcnnità.  Di  Febbraio  noi  il  troviamo  (*)  in  Eraclea  di  Tracia,  nel 
Marzo  in  Sirmio  di  Pannonia,  e nell’Aprile  in  A qui  lei  a . Ci  corapa- 
ril'ce  nel  principio  di  Luglio  in  Milano,  e nel  dì  B.  di  Luglio  in  Ro- 
ma, dove  abbiamo  da  Idacio  («),  ch'egli  celebrò  l'anno  ventèlimo 
del  fuo  Imperio  Augultale,  ficcome  nell’Anno  precedente  egli  avea 
folennizzato  in  Nicomedi*  il  ventèlimo  del  Cefareo.  Per  quel,  che 
* riferifee  Zofimo  (J) , il  Popolo  Romano  con  una  linfonia  di  maledi- 
• zioni  e d'ingiurie  l’aecolfc,  non  per  altro,  fe  non  perchè  femprc  più 
li  accci tarano,  ch’egli  avea  dato  un  calcio  al  culto  de  i loro  Idoli  . 
In  fatti  il  l'olito  era  in  quelle  grandi  folennirà,  che  gl' Imperadori  col 
Senato,  efercito,  e Popolo  li  porralTero  al  Campidoglio,  per  tir  ivi 
de’  lagrifizj  a Giove  Capitolino  j mi  nulla  di  ciò  volle  far  Collimino  j 
c perchè  fi  fcaldarono  alcuni  per  l’olTervinza  di  quel  facrilego  rito, 
non  teppe  riccncrfi  il  pio  lmperadore  dal  prorompere  in  parole  di  ab- 
bonimento c fprezzo  della  fuperllizione  Pagana:  il  che  gli  tirò  addolfo 
l'odio  del  Senato  e Popolo  Romano,  collante  per  la  maggior  parte 
nell' Idolatria.  Anzi  fe  crediamo  al  medefimo  Zolimo,  l’eller  egli  re- 
nato mal  foddisfàtto  di  loro,  gli  fece  cader  in  mente  il  penderò  di 
formare  una  nuova  Roma,  e veramente  la  formò  dipoi,  ficcome  ve- 
, dremo.  Si  vuol  nondimeno  afcoltare  I.ibanio  Sofifla  (»),  cioè  un  Ora- 
tore di  quello  Secolo,  ben  più  di  Zofimo  vicino  a Collantino,  allor- 
ché alTerifce,  aver  quello  lmperadore  trattato  i Romani  con  aliai  dol- 
cezza, tuttoché  le  lor  Pafquinate  e parole  pungenti  parefiero  degne 
di  un  trattamento  diverfo . Accadde  un  dì , che  avendo  egli  IletTo  udi- 
ta 
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ta  una  falva  d’ infolentidime  grida  di  quel  Popolo  in  difpregio  fuo , Eti  Volg. 
dimandò  a fuoi  due  Fratelli  (cioè  probabilmente  a Dclmazio,ed  An-  Anno  316. 
nibaliano,  o pur  Collanzo)  che  gli  (lavano  approdo,  cofa  in  tal  con- 
giuntura fofle  da  fare.  L’un  di  edi  fu  di  parere,  che  s’ inviaflcro  i 
(oldati  a tagliare  a pezzi  que’  temerari . L'altro  rifpofe,  che  così  avreb- 
bono  fatto  i Principi  cattivi)  ma  che  i buoni  doveano  didi  mutare,  e 
fofferir  le  vane  dicerie  r frappate  della  plebe-  lenza  giudizio.  Se  ne 
rife  in  fatti  Co  (lamino  : cqfa,  che  a parer  di  Libanio  gli  acquidò  l’af- 
fezion  de’ Romani.  Anche  Aurelio  Vittore  («)  lafciò  ferino,  che  il  (>)  Junlim 
dolore  inoltrato  dal  Popolo  Romano,  allorché  quello  glorìofo  Principe  vltl" 
venne  a morte,  adii  diede  a conofcere,  ch’egli  era  molto  amato  da  ■ 

edi  Romani . Dopo  ederfi  fermato  in  Roma  Coflantino  per  qualche 
tempo,  fembra  fecondo  le  Leggi  (*),  che  reltano,  aver  egli  di  nuovo  di)  G»i 4#- 
ripigliato  il  cammino  alla  volta  della  Pannonia , giacche  una  fua  Legge  fr'*:  cAr**- 
di  Settembre  è data  in  Spoleti,  un’altra  d' Ottobre  in  Milano,  ed  una  iw-r 

di  Dicembre  in  Sirmio.  . ' • 

Vegniamo  ora  al  pado  più  de  gli  altri  fcabrofo  della  Vita  di 
Coflantino.  Abbiam  piu  volte  fatta  menzione  di  Cri/pt  fuo  primoge- 
nito, partorito  a lui  da  Mincrvina  fua  prima  Moglie  , già  creato  Ce- 
lare, giovine  ài  grande  efpettazione,  c che  avea  anche  dato  faggi  del 

fuo  valore  nella  guerra  co  i Franchi,  e con  Licinio.  Quello  infelice  - 

Principe  nell’  Anno  prefente  (<)  per  ordine  dello  lledo  Augulto  fuo  (c)  M*a*i 
* Padre,  tolto  fu  di  vita,  chi  dice  col  veleno,  e chi  colla  fpada.  Zo-  *»  refi". 

(imo  (a)  pretende  fucceduto  cosi  (tinello  avvenimento  in  Roma,  nel  (dì  z«/J»>«» 
tempo  che  vi  li  trattenne  Collantino)  ma  Ammiano  Marcellino  (*),  *■  *•  »•  in- 
scrittole più  vicino  a quelli  tempi,  ad'egna  la  Città  di  Pola  ncll’Illria 
pcr  luogo  di  tal  Tragedia.  Perchè  Collantino,  Principe  sì  faggio  e u' 

clemente,  e nello  (ledo  tempo  sì  crudo  Padre  , giugnede  a tanta  fe- 
verità,  noi  feppcro  dire  di  certo  nè  pur  gli  antichi  Scrittori,  e fola- 
mente  a noi  tramandarono  i loro  fofpetti . Zollino  immaginò  incolpato 
il  milcro  giovane  di  tenere  un'amicizia  illecita  con  Faulla  Auguda 
fua  Matrigna;  o per  dir  meglio,  che  Faulla  faccITc  calunniofaroente 
credere  al  Marito  d’ edere  Hata  tentata  da  quello  fuo  Figliallro  (/).  (I)  z»»ar«  • 

Altri  fi  figurarono,  che  la  medefima  Auguda  inventaflc  delle  cabba-  “ » 

le,  per  perfuaderc  a Collantino,  che  il  Figlio  machinade  contro  la 
vita  c lo  dato  del  Padre  Cs)  . Certamente  i più  convengono  in  dire,  (g)  jivrihui 
che  per  le  acculò  della  Matrigna  Cril'po  innocente  perdè  la  vita.  E r‘t,tr  “ E~ 
ben  probabile  è,  che  quell’ ambiziofa  Donna,  la  qual  già  avea  tre  t"‘mt • 
fuoi  proprj  Figliuoli,  mirade  di  mal  occhio  il  Figliallro  Crifpo,  an- 
tepolto  per  cagion  dell’età  a i fuoi  Fratelli,  per  timore  ancora,  che 
a lui  foto  potefl'e  un  di  pervenire  l’ Imperio,  e però  fi  lludiade  di 
fcreditarlo  predò  del  Padre,  e le  riufcidc  di  precipitarlo.  Ell’era  Fi- 
gliuola di  un  gran  Cabbalifta,  cioè  di  Mafiimiano  Erculio.  Probabil- 
mente profitto  anch’eda  di  quell' indegna  Scuola.  Comunque  fia,  la 
morte  di  quello  amabil  Nipote  fu  un  coltello  al  cuore  di  Elena  Ma- 
dre dcll'Augudo  Collantino,  nè  potea  eda  darfene  pace.  Andò  ella 

K k z dipoi 


zdo  Annali  d’  Italia. 

£m  Voi 5.  dipoi  tanto  pefcando,  che  dovette  in  fine  far  collare  al  medefimo  Tm- 
AnNojitì.  pcradore  non  men  l'innocenza  di  Crifpo,  che  la  malvagità  e calun- 
ni pbih-  n'a  di  Faulla  lua  Matrigna;  e vuole  Fitoltorgin  (a),  che  fi  Icoprirte 
jbrp-ii  in  allora,  come  l’iniqua  Donna  avea  tradito  il  talamo  nuziale  con  pro- 
Hijltr.  ftituirfi  a delle  vili  perfone.  Un  ficuro  fegnale,  che  Coltantino  la 
credefle  rea,  fu  l’aver  egli  medcfimamentc  ordinato,  che  a lei  forte 
tolta  la  vira:  il  che  fi  crede  efeguito  con  farla  ferrare  in  un  bagno 
(hi  y.tfim.  d’acqua  bollente  (*).  Se  un  e (cerando  commendo  forte  (lato  fatto 
vuhr,  credere  a Coflantino  fra  la  Matrigna  e Crifpo,  contra  di  amendue 
Sijait >»<,  nello  (ledo  tempo  farebbe  caduta  la  pena.  Perciò  l’cffcrfi  differita  la 
0 morte  di  Faulta,  rende  aliai  vrrifimile,  che  feoperte  le  lue  trame  ed 

(c)  Lntrtp.  iniquità,  erta  arrivarti:  al  meritato  galltgo . Eutropio  (r)  aggiugne,  che 
ii  Brivu*.  non  fi  termo  qui  l’ira  di  Collantino,  perch'egli  appretto  fece  ucci- 
dere molti  de’ proprj  amici,  o fofpctti,o  complici  de  i delitti  verifi- 
milmente  di  Faulla. 

Ora  quello  lagrimevole  avvenimento,  di  cui  Eufebio  non  fi  at- 
tentò di  far  parola,  perche  tallo  troppo  delicato,  non  volendo  egli 
difpioccre  a i Figliuoli  allora  regnanti  di  Faulta,  certo  è,  che  diede 
di  mormorar  non  poco  a’ grandi  e piccioli,  cd  olfufcò  non  poco  la 
(di  sidtmm  gloria  di  Coltantino,  con  edere  giunto  taluno  (à)  od  artomigliare  il 
AfUMsrii  governo  c Secolo  di  lui  a quel  di  Nerone;  e fenza  trovarfi  chi  abbia 
I.  i-  »•  (aputo  leufare  o giullificare  la  credulità  fovcrchia,  o il  rigore  eltre* 
moda  lui  mollrato  in  tal’occafione . Perciò  Eutropio  non  ebbe  dilli-* 
cultà  di  dire,  che  Collantino  ne’ funi  primi  anni  merito  d’edere  ugua- 
gliato a i più  intigni  Principi  di  Roma,  ma  che  nel  progrertò  egli 
potè  contentarli  d’edere  annoverato  fra  i mediocri  . Non  tulli  Ile  poi 
(eV  zofimm  c'®,  che  Zofimo  (e)  dopo  aver  narrata  quella  Tragedia  aggiugne  con 
li*.  a. 1. 19.  dire,  che  rimordendo  la  cofcienza  ad  elio  Augultn  per  tali  tralcorli, 
c cercando  la  via  di  rimetterli  in  grazia  di  Dio,  ricorlc  a i Pagani, 
ehc  gli  dillero  di  non  aver  maniera  di  purgare  i parricidj  (il  che  So- 
(O  Stwmt-  »>meno  (/)  molila  edere  falfo).  Ebbe  allora  ricorfo  ad  un  Egiziano 
noi  mfitr.  venuto  di  Spagna,  Ciadiano  di  Religione,  che  già  s’era  introdotto  in 
I.  1.  «M-  Corte  (vuol  probabilmente  dire  Orto  Vefcovo  di  Cordova),  il  quale 
l’ affienirò,  che  dal  Battefimo  dc’Cridiani  rollava  cancellata  qual  li vo- 

§lia  reità:  e però  Collantino  da  li  innanzi  aderì  alla  Religione  di  Cri- 
o.  Più  chiaro  del  Sole  è,  che  molto  prima  di  quelli  tempi  Coflan- 
tino  s’era  rivolto  al  Dio  vero,  con  abbandonar  gl’idoli.  Che  poi  per 
tali  fatti  Dio  permetterti:,  che  l'opra  Collantino  s’affollalTero  da  li  in- 
nanzi varie  fciagurc,  e che  ne’ Figli  fuoi  terminarti:  la  lua  dipendenza: 
(g)  rii! *-  del  che  fembra  edere  perfuafo  il  Tillemont  (4):  tuttavia  meglio  c non 
mjnt  ut-  vùier  entrare  ne’gabinetti  di  Dio,  perchè  le  cifre  de’ fuoi  Icmprc  per 
’fmtìrt*’*  altro  giu  (li  giudizj  venerar  fi  debbono  anche  fenza  intenderle,  e maf- 
lhi  /■»/,*.’  fimamente  per  non  faper  noi  i veri  reati  di  Collantino.  Abbiamo  poi 
ii  cbrtnut.  da  Eufebio  (A),  e da  Eutropio  (<),  che  nell’Anno  (lertb,  in  ctu  a 
(i)  tuinp.  crj(p0  tolta  fu  la  vita,  anche  il  giovane  Licinie  Figliuolo  del  già  Li- 
ni Brtvier.  c|nj0  Augullo,  fu  d’ordine  di  Coltantino  uccidi,  nulla  avendo  fervito 

a lui 
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alni  Federe  nato  da  Collanza  Sorella  dell’  Impcradore  medefimo . 
Qual  motivo  influide  a farlo  privar  di  vita,  e s’cgìi  tuttavia  confer- 
vafle  il  titolo  di  Cefare,  a noi  refla  ignoto.  Può  ben  temerli  che  an- 
che per  tale  azione  s’ aguzzadero  contra  di  Collimino  le  lingue  di  chi 
fra  i Pagani  mirava  lui  di  mal  occhio.  L’Anno  fu  quello,  in  cui  eflb 
Augullo  con  lua  Legge  (»)  ordinò,  che  i Chcrici  cd  altri  Ecclclia- 
ftici  fi  cavaficro  dalla  dalle  de’  poveri , e non  fe  ne  orduiade  fc  non 
quel  numero,  ch’era  neccITario  alle  Chicle,  acciocché  1’ efcnzionc 
da  lui  conceduta  a i facri  Mini  Uri  del  Vangelo  non  riufeide  dannofa 
al  Pubblico,  cioè  al  Corpo  Secolare.  Con  altra  Legge  (t)  ancora  di- 
chiarò, che  i Privilcgj  da  lui  accordati  alle  perlbnc  Ecciefìattiche, 
s’ imendeflero  in  favore  de’ foli  Cattolici,  c che  ne  rcllaffcro  cfclufi  gli 
Eretici  e Scifmatici.  Credei!  finalmente  (<■),  che  in  quelt’ Anno  folle 
compollo  il  Poema  in  verfi  di  Pubblio  Opiaziano  Porfirio,  che  giunto 
fino  a dì  nollri  fu  dato  alla  luce  dal  Veliero,  contenente  le  lodi  di 
Collimino,  ma  formato  con  de  gli  Acrollici,  e con  altre  di  quelle 
ingegnofe,  o per  dir  meglio,  laboriofe  bagattelle,  che  erano  anche 
nel  Secolo  precedente  al  noltro  il  grande  sterzo  de  gl'ingegni  mino- 
ri. Contuttociò  anche  tali  rimategli  dell' Antichità  lon  da  tenere  in 
pregio  si  per  le  cofe,  che  contengono,  come  per  farci  intendere  an- 
cora il  genio  di  que’ Secoli,  ne’ quali  per  altro  fiorirono  tanti  Uomini 
grandi  nelle  Lettere  e nella  Santità  . Augurando  Opiaziano  in  elfo 
Poema  i Vicennali  felici  a Collantino,  e non  men  felici  i Decennali 
a i di  lui  Figliuoli:  perciò  fi  crede  compollo  quel  Poema  prima  della 
morte  di  Cnfpo. 

Anno  di  Cristo  cccxxvii.  Indizione  xv. 
di  Silvestro  Papa  1 4. 
di  Costantino  lmperadore  21, 
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Confoti 


Flavio  Valerio  Costantino» 
Massimo. 


NEH’ adegnare  il  nome  del  primo  Confole  ho  io  feguitato  il  Padre 
Pagi  (•*),  e il  Relando  CO-,  ma  debbo  ora  dire,  che  non  abbiam 
Scurezza  d' elfo,  nè  iappiam  chi  egli  fede:  tanto  fon  diverfe  le  Date 
delle  Leggi  di  quell’ Anno,  c le  allerzioni  de’Falli.  Predo  alcuni  in 
vece  di  Coflantiuo  fi  legge  Cojìanz *.  Predi,  altri  il  puro  fuo  nome  è 
fcritto  fenza  il  titolo  di  Cefare,  e in  altri  sì.  Alcuni  il  fanno  Confole 
per  la  prima  vetta,  altri  per  la  feconda,  ed  altri  per  la  quinta . Fu  cre- 
duto quello  Collantino  dal  Panvinio  (/)  un  Parente  di  Collantino  Au- 
gullo. Può  edere,  che  un  di  falri  fuori  qualche  llcrizione,  che  tolga 
ogni  dubbio.  Una  Or)  ne  ho  io  recato,  dove  altra  menzione  non  è 
fatta  che  di  Flavio  Cefare , c di  Maffimo . Per  conto  di  quell’  ultimo 
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conghietturò  il  fuddctto  Panvinio,  ch’egli  non  forte  diverfo  da  V nit- 
riti Majfim  B afillo , già  da  noi  veduto  Prefetto  di  Roma;  ma  nc’ Falli 
fi  folciva  notare  il  lolo  ultimo  Cognome.  Nella  (leda  Prefettura  fe- 
guitò  ancora  in  quell' Anno  stinco  Giuliano . Trovavali  l’Augullo  Co- 
llant ino,  per  quanto  apparisce  dalle  Date  di  variefue  Leggi  (*),  nell’An- 
no prefente  in  Teffalonica , Serdica,  ed  Eraclea,  cioè  m Città  della 
Macedonia  e Tracia.  San  Girolamo,  che  dopo  aver  tradotta  in  La- 
tino la  Cronica  di  Eufebio  Cefarienfe  (*),  la  continuò  poi  lino  a i fuoi 
giorni,  fa  verfo  quelli  tempi  menzione  di  sfrnoiio  Oratore  Affricano. 
Era  egli  di  credenza  Pagano,  ed  inregnava  a gli  Scolari  Rettorica  . 
Convertito  alla  Religion  di  Crillo,  impugnò  dipoi  la  penna  contro  le 
fuperllizioni  c follie  del  Gentilefimo  con  que’  Libri,  che  tuttavia  ab- 
biamo gravidi  d' Erudizion  Pagana,  e bifognoli  di  Contento.  Non  è 
improbabile,  che  circa  quelli  rempi  Eleva  Madre  dell'  Augullo  Co- 
ftantino.  Donna  fama,  e colma  di  zelo  per  l’abbracciata  Religione  di 
Crillo,  andarti  a Gcrulàlemme  , dove  (copri  il  Sepolcro  del  divino 
nollro  Salvatore,  e la  vera  Croce,  fu  cui  egli  morì.  Portatone  l’ av- 
vilo a Collantino,  ordinò  che  lì  fabbricarti  ivi  un  inligne  Tempio 
col  titolo  della  Refurrezione . Altre  Chiefe  a petizione  della  piirtima 
Augulla  egli  piantò  nel  Monte  Olivcto,  in  Betlemme  ed  altri  Luo- 
ghi, per  onorar  le  memorie  della  Nafcita  e Partion  del  Signore.  Ma 
intorno  a ciò  è da  conluliare  la  Storia  Ecclefiallica , depurata  nondi- 
meno da  alcani  racconti  poco  fulhllenti.  L’  Anno  precifo  in  cui  Sant’  * 
Elena  fu  chiamata  da  Dio  a miglior  vita,  rella  tuttavia  ignoto  o con- 
troverfo.  Potrebbe  ertere,  che  ciò  fuccedeffe  nell’Anno  (eguente  . 
Eufebio  (r)  dopo  aver  narrato  le  funtuofe  Chiefe  alzate  da  Collanti- 
no in  que' fami  Lunghi,  deferive  ancora  le  gloriole  azioni  di  Pietà, 
di  munificenza,  e d’umiltà  della  Santa  Imperadrice,  e quanto  amore 
a lei  profertarte,  e quanto  onore  le  concederte  il  Figlio  Augullo.  Non 
folamente  volle  , clic  fofs’  ella  riconofciuca  per  Imperadrice,  e che 
li  battcrtero  Medaglie  d'oro  in  fuo  onore,  ma  le  conferì  ancora  una 
piena  balìa  per  valerli  del  Tcforo  Imperiale  in  opere  di  Pietà  . 
Apprerto  aggiugne  , che  ertendo  ella  mancata  di  vita  in  età  circa 
ottant’  anni , Collantino  fece  portare  il  fuo  Corpo  nella  Città  Re- 
gale , cioè  a Roma  , come  comunemente  vicn  creduto , e depor- 
to in  un  magnifico  Sepolcro  . Altri  vifibili  legni  diede  Collanuno 
dell’  amor  fuo  verfo  la  Madre.  Imperciocché  folto  quull’  Anno  nota 
San  Girolamo  (rf),  ch’egli  varie  fabbriche  alzò  in  onore  di. San  Lu- 
ciano Martire,  feppellito  nel  Borgo  di  Drenano  nella  Bitinia,  con  far- 
ne una  Città,  a cui  diede  il  nome  della  Madre,  forfè  tuttavia  viven- 
te, chiamandola  Elcnopoli . Ne  parla  ancora  la  Cronica  Alcrtandri- 
na  (•) . Filollorgio  (f)  attribuifee  alla  llcrta  Elena  la  fabbrica  di  quella 
Città,  e l' in  (igne  Tempio  edificato  in  onore  del  fuddctto  Martire  . 
Abbiamo  anche  da  Sozomeao  <f),  che  una  Città  di  Paleflina  prefe 
il  nome  di  Elcnopoli  da  quella  fama  Imperadrice.  Veggonfi  Ilcrizio- 
oi,  truovanfi  Medaglie,  che  confermano  il  gran  credito,  ch'ella  me- 
rita- 
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piamente  godi  tanto  in  vita,  che  dopo  mone,  per  le  Tue  laminore 
Virtù  . 


Anno  di  Cristo  cccxxviii.  Indizione  i. 
di  Silvestro  Papa  ij. 
di  Costantino  Imperadore  li. 

Confoli  j Janoario,  e Giusto.  ’ 

S'  Incontra  il  primo  Confole  appellaro  anche  Januarino  . Seguitò 
nell’  Anno  prefente  ad  efcrcitar  la  Prefettura  di  Roma  Anici»  Giu- 
liano. Le  poche  Leggi  W,  che  abbiamo  appartenenti  a quell’  Anno, 
ci  fan  vedere  Collannno  in  Nicomedia  Capitale  della  Bitinia,  e poi 
in  Oilcos,  o Elcos,  Luogo  della  Dacia,  o piuttotto  della  Mcfia  infe- 
riore, oggidì  Bulgaria.  Qui  la  Cronica  AlclTandrina  ci  fa  Papere,  che 
Collantino  pattò  più  volte  di  là  dal  Danubio,  e che  fopra  quel  Fiu- 
me fece  fabbricare  un  Ponte  di  pietra.  Anche  l'uno  e l'altro  Vitto- 
re 0)  allcttano  la  fabbrica  di  quello  Pome,  nè  fi  fa  vedere,,  perchè 
il  '1  illcmont  (t)  la  chiami  affatto  invcnfimilc . Noi  Tappiamo,  che 
Coltantmo  più  di  quel  che  fi  polla  credere,  fu  avidittìmo  della  lode  c 
della  gloria.  Ben  probabile  è,  ch’egli  non  volcffe  edere  da.  meno. di 
Traiano,  da  cut  fu  fabbricato  un  fimi!  Ponte  fu  quel  Fiume  Regale. 
Abbiamo  anche  Medaglie  (<0,  dove  fi  mira  quel  Ponte  col  motto  SA- 
LVS  REIPVBLICaE  DANVBIVS.  Quelli  movimenti  di  Codio 
tino  hanno  poi  fatto  pcnlare  a qualche  Erudito  («),  che  in  quell’ An- 
no egli  avelie  guerra  co  t Goti  c Taifali,  Popoli  abitanti  di  là  dal  Da- 
nubio in  faccia  alla  Meda.  E però  il  Mezzabarba  CO  rapporta  Mone- 
te bauiitc  a fuo  credere  nel  prefente  Anno  col  motto  VICTORIA 
GOIHICA.  Ma  forfè  tali  Medaglie  fon  da  riferire  all’  Anno  311. 
Per  altro  ve  n’ha  di  quelle,  dive  egli  comparifce  circa  quelli  tempi 
lm\ credere  per  la  vttcftma  feconda  volta,  e quelle  dovrebbono  adìcurar- 
ci  di  qualche  Vittoria  da  lui  riportata  verilìmilmentc  centra  de’ Bar- 
bari 1 ranadanubiani . In  quelli  tempi  appunto  gli  Autori  della  Storia 
Ecdclìattica  Q)  muovono  gravi  querele  contro  la  memoria  di  Collan- 
tino,  perche  egli  richiamò  dall’ efiiio  I’  Erefiarca  Ario,  e poi  Eulebio, 
Mari,  e Tcognidc  Vefcovi,  protettori  del  medefimo:  dal  che  venne- 
ro poi  non  poche  turbolenze  alla  Chiefa  di  Dio,  e cominciò  la  perlc- 
cuzione  conira  di  Santo  AtanaGo.  Certo  è da  ltupire,come  unii  l'ag- 
gio Augullo,  dianzi  veneratore  de  i Decreti  del  celebre  Concilio  Ni- 
ccno,  c che  avea  banditi  1 Velcovi  fuJdctti,  perchè  dilubbidienti  al 
medefimo  Concilio,  polcia  retrocedette,  e tanto  fi  lafciafl’e  avvilup- 
par da  Eulebio  Vefcovo  di  Nicomedia,  che  da  li  innanzi  il  tenne 
per  uno  de’  fuoi  più  intimi  Conlìglieri,  c in  riguardo  fuo  molti  falli 
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E**  Voi;,  commife  in  favore  dell’  Arianifmo  . A Umili  falci  è fuggetto  chiunque 
A». 10319.  dc’  Principi  non  fa  feiegliere  buoni  Miniflri  . 

Anno  di  Cristo  cccxxix.  Indizione  n. 
di  Silvestro  Papa  1 6. 
di  Costantino  Imperadore  13. 


Confoli 


Flavio  Valerio  Costantino  Augusto 
per  V ottava  volta , 

Flavio  Valerio  Costantino  Cesare  per 

la  quarta  . 


AD  Anicio  Giuliano  nella  Prefettura  di  Roma  fuccedctte  nel  dì 
7.  di  Settembre  Publio  Optaziano  fi»),  che  taluno  ha  creduto 
uiànnt , qucl  medefimo  Optaziano  Poeta,  da  noi  veduto  di  fopra  Autore  del 
Buibrrmi’  Panegirico  di  Collantino.  Ma  quel  Poeta  fi  nomò  PubUlio,  e forfè  non- 
c da  credere',  che  uomo  di  grande  affare,  e degno  di  si  riguardevol 
carica  egli  folle,  da  che  fi  perdeva  in  quelle  pedanterie  d’Acroftici. 
(V  Hitr»-  oltre  di  che  San  Girolamo  (è)  fcrive,  ch’egli  in  quell’  Anno  fu  ri- 
’ckrnUt  chiamato  dall’efilio.  Polcia  nella  fuddetta  Prefettura  entrò  nel  di  8.  di 
Ottobre  Petronio  Prebiano . Dimorò  Collantino  in  quelli  tempi,  Gcco- 
(c)  Gotto-  me  rifilila  dalle  Date  delle  fue  Leggi  (<),  nella  Pannonia,  Dacia,  e 
r-'i"  r j Tracia,  ora  in  Sirmio,  ora  in  Naiflo,  Sardica,  ed  Eraclea.  Era  egli 
Tboolop  *n  quelli  tempi  tutto  applicato  alla  fabbrica  della  nuova  Città  di  Co- 
flantinopoli,  della  cui  Dedicazione  parleremo  all’Anno  feguentc.  Nota 
San  Girolamo  nella  fua  Cronica,  che  in  quell’  Anno  fidamente  fece  Co- 
llantino morir  Faufla  fua  Moglie  -,  ma  dee  ben  prevalere  l' opinion  di 
tant'  altri,  che  tal  Tragedia  nforifeono  all’Anno  Hello , in  cui  tolta  fu 
la  vita  a Crifpo  Cefare.  Aggiugnc  il  medefimo,  che  parimente  in  que- 
lli tempi  fece  grande  ftrepito  in  Affrica  Donato  Velcovo  di  Cartagi- 
ne, con  avvalorare  lo  Sciima  di  quelle  Chicle,  c che  da  lui  venne  il 
nome  de’  Donatili]  più  tolto,  che  da  un  altro  procedente  Donata.  Si- 
milmente fcrive,  che  nella  Città  di  Antiochia  fi  cominciò  a fabbrica- 
re la  funtuofa  Bali  fica  dc’Criftiani,  chiamata  Aurea,  per  ordine  fenza 
_ fallo  di  Collantino.  Giovanni  Maiala  (<0  probabilmente  indica  il  mede- 
Moìeu’]™'  f‘mo  Tempio  con  dire,  ch’effo  Augullo  edificò  in  quella  Città  la  gran 
Ci tromogr,  Chiefa,  cioè  la  Cattedrale,  opera  veramente  magnifica,  con  aver  de- 
molito il  Bagno  del  Re  Filippo,  già  maltrattato  dalle  ingiurie  del  tem- 
po, e divenuto  inutile.  Prefio  a quella  Chiefa  ancora  fabbricò  lo  Spe- 
dale de’ Pellegrini  ; e del  Tempio  di  Mercurio  formò  la  Bafilica  ap- 
pellata di  Rufino . 
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Anno  di  Cristo  cccxxx.  Indizione  in. 
di  Silvestro  Papa  17. 
di  Costantino  Imperadore  14. 

Confoli  ^ Gallicano,  e Simmaco. 

IN  alcuni  Falli  («)  in  vece  di  Gallicano  fi  truova  un  Coflanzo  feria  Ahn^To' 
terza  volta,  piulto  Ilo  che  per  la  fetlimi  Confole  con  Simmaco  . Però  (,) 
taluno  ha  creduto,  ch’egli  folte  fullituito  a Gallicano.  Io  il  lafcio  nelle  riai, 
fue  tenebre.  Continuò  anche  per  l'Anno  prefcnte  Petronio  Probiano  Profferì» 
ad  efcrcitare  la  Prefettura  di  B la.  S’ è imputato  non  poco  fra  gli 
Eruditi  (I)  intorno  all'Anno,  i lui  Collantino  Augullo  cominciò  la  (),)  torta. 
fabbrica  della  nuova  Cittì  di  Collantinopoli , e poi  ne  fece  la  Dedi-  Cttiofni. 
cazione.  Lanciando  io  il  primo  punto,  che  poco  importa,  dico  con- 
venire  oggidì  i più  in  credere,  che  in  quell’ Anno  egli  dedicarle  quella 
Cittì,  mutando  il  nome  di  Bifanzio  in  quello  di  Collantinopoli.  Era 
egli  ne  gli  Anni  addietro,  Gccome  fommamente  vago  di  gloria,  in- 
vogliato di  fabbricare  una  Cittì,  per  imporle  il  fuo  nome,  ed  eter- 
nar con  ciò  maggiormente  la  fua  memoria  ne’ Secoli  avvenire.  Pen- 
fava  ancora  di  ftabilir  ivi  la  foa  refidenza,  facendo  di  quella  Cittì  una 
nuova  Roma,  che  gareggiafTe  in  grandezza  ed  ornamenti  colla  vec- 
chia . Pretende  Zofirno  Ce),  che  egli  a ciò  s’  indù  cede,  perchè  mal  (c)  tifino* 
foddisfatto  del  Popolo  Romano,  da  cui  era  (lato  caricato  di  maledi-  <•  i.m/.jil 
zioni  l’ultima  volta,  ch'egli  fu  a Roma,  a cagion  della  Religione 
mutata.  Non  c quello  improbabile , da  che  Tappiamo,  che  dalla  nuova 
Cittì  egli  elclufe  ogni  reliquia  di  Paganelìmo:  il  che  non  gli  farebbe 
con  cgual  facilità  e quiete  riufeito  nell’antica  Roma.  Forfè  quello  il 
motivo,  o pure  il  desiderio  della  gloria,  e di  divertire  i fuoi  penfierj 
in  tempo  di  pace,  che  el’ifpiraflè  tal  difeeno:  certiffimo  è,  avjr  egli 
a tutta  prima  fcelto  un  Tito  su  la  coda  dell'  Afta  in  vicinanza  della 
già  dillrutta  Città  di  Troia,  per  fabbricarvi  h novella  fua  Città,  e 
che  v’impiegò  affai  tempo  ed  operarj  ad  alzarne  le  mura  e le  porte. 

Ma  nell’ andar  egli  foggiornando  in  quelle  vicinanze,  meglio  di  quel 
che  aveffè  fatto  in  addietro,  adocchiò  e ravvisò  la  mirabìl  Umazione 
dell’antica  Città  di  Bifanzio,  e quivi  determinò  di  far  la  fua  Reggia; 
e lafciato  andare  l’incominciato  lavoro,  tutto  fi  diede  ad  accrtfcere  e 
rinovare  quell’ altro  Luogo.  Chiunque  anche  oggidi  offèrva  Collan- 
tinopoli, confetta,  non  poterli  trovare  un  fito  più  bello,  più  delizio- 
fo,  e più  comodo  di  quello  folla  Terra,  perchè  polla  quella  Città  fotto 
moderato  Clima  fui  fin  dell’  Europa  in  un  Promontorio,  e in  faccia 
alla  vicina  Alia,  col  mare,  che  le  bacia  le  mura,  con  Porto  capa- 
cifiimo  di  navi,  con  fèrtili  campagne,  c frappolla  a due  mari,  ciafcun 
Tom.  li.  L 1 de’  qua- 
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E»»  Vnlg.  de’ quali  può  fàcilmente  mantener  in. erta  l’abbondanza.  Quivi  dunque 
Anno  330.  tut[l>  fi  diede  1’  Augnilo  Coltamino  a fabbricare  , con  aprire  gli  fcri- 
gni,  ed  impiegar  largamente  i fuoi  tefori  in  quell’  imprefa , con  rite- 
nere il  meglio  del  vecchio  Bifanzio,  ed  accreicerc  a maraviglia  il  cir- 
cuito delle  fuc  mura. 

(1)  tu [A.  Gli  Autori  Greci  (a),  ficcome  fi  può  vedére  nella  deferizion  di 

Codantinopoli  Crilliana,  che  abbiamo  dall’erudita  penna  del  Du-Can- 
phtlifiir.  contano  maraviglie,  avvenimenti  ibpranaturali  ed  anche  favolo!! 

er  tili''  nella  fondazione  di  quella  Città ..  Non  convenendo  all’ afTunto  mio 
l’entrare  in  sì  fatto  argomento,  a me  ballerà  di  dire,  che  le  nuove 
mura  abbracciarono  un  gran  (ito,  entro  il  quale  egli  fece  edificare  un 
fuperbo  Imperiai  Palagio  con  altri  aflaiflimi  per  gli  fuoi  Cortigiani  ed 
Ufiziali,  belle  ftradc,  e cafe.  Piazze  non  inferiori  in  bellezza  a quelle 
di  Roma,  Circhi,  Statue,  Fontane,  Terme, Pòrtici  luntuofi  foftenuti 
da  più  file  di  colonne  di  marmo.  In  una  parola  fi  lludiò'  egli  di  for- 
mare una  Città,  che  in  fabbriche  ed  ornamenti  poteflè  competere 
con  quella  Roma,  che  era  la  maraviglia  delle  Città.  E per  maggior- 
mente abbellirla,  non  fi  mife  fcrupolo  di  fpogliar  l’ altre  Città,,  per 
afportar  colà  le  cofe  più  rare,  fenza  nè  pur  eccettuare  quella  di  Ro- 
ta. ma‘  Ghè  leggerti  la  Storia  fola  di  Zofimo  (*),  crederebbe,  che  Co- 
te) £»/»*.  damino  in  quella  nuova  Città  avertè  eretti  Templi  a i falli  Dii,  ed 
>»  fut  Cu-  onorate  le  (fatue  loro . Ma  Eufcbio  (<) , che  fcrive  le  cofe  de’  fuoi 
fitti,  ili.  3.  d i , ed  altri  antichi  Scrittori  («0  ci  aflicurano,  ch’egli  unicamente  vi 
(X  iter  tilt  fabbricò  delle  magnifiche  Chiefe,  fra  le  quali  mirabil  polcia  fu  quella 
I.  1.  Hificr.  de’Santi  Apodoli,  oltre  a varj  Oratorj  in  memoria  de’  Martiri,  e che 
ttf.  16.  c r in  quella  Città  non  foffri  alcun  Tempio  de’ Gentili,  nè  che  le  Statue 
de’ loro  Dii  fi  onorartero  ne’Templi.  Quelle  che  v’erano,  o che  fu- 
rono portate  altronde  colà,  fervivano  follmente  per  ornamento  della 
Città , e non  per  ricevere  culto  da  i Pagani . Però  di  là  fu  ellirpata 
l’Idolatria,  ed  in  erta  pubblicamente  non  fi  adorava  fe  non  il  vero  . 
Dio,  e la  Croce  fama  ; e quella  gioiellata  ficea  bella  comparfa  anche 
nella  Sala  maggiore  dell’ Imperiai  Palazzo.  Quel  folo,  che  troviam 
(e)  Zi] lm»i  riprefo  da  Zofimo  (*),  e da  Temillio  (f)  in  Collamino,  fu  la  fover- 
1.  a.  t.  p.  chia  fretta  fua,  per  aver  predo  il  piacere  di  veder  terminate  tante  fab- 
fimiortì'i  brichct  perchè  trovandole  malfatte  le  disfaceva,  ed  altre  non  poche 
piti  1 .3.  fhbcro  in  effetto  corta  fudidenza,  e convenne  a i fudèguenti 

Augudi  di  rifarcirle  e far  di  nuovo.  A fine  poi  di  popolare  quell’ am- 
pia Città,  ed  accrefceme  l'abitato,  tirava  ad  erta  1 Popoli  dell' altre 
Città  e Provincie,  allettandoli  con  privilegi  ed  efenzioni,  e con  do- 
nar loro  terre  da  coltivare,  ower  danari.  E a molti  Senatori  ancora 
(gì  Sant.  venuti  da  Roma  a danziate  colà,  donò  Palazzi  e Ville.  A degnò  an- 
Ucrttii,  che  rendite  annuali,  che  fervirtero  ad  aumentar  le  cafe,  c a fempre 
o JTkta-  P'“  abbellir  la  Città  di  nuovi  edifizj . Altre  poi  erano  dedinate  per 
dtfi'tmn,  °are  annualmente  al  povero  Popolo  pane  o pur  grano,  e carne  ed 

(7  tilt . olio  (j)  . 
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In  quella  maniera  non  pafsò  gran  tempo,  che  Collancino  vide  Ea»  Volg. 
piena  di  abitatori  la  fua  Citta,  con  avere,  liccome  fcrifle  anche  San  330. 
Girolamo  (*),  fpogiiate  quafi  tutte  l’altre,  per  ingrandire  ed  ornar  (a)  Hitrt». 
quella  fua  favorita  figlia.  Affinché  poi  vi  abbondafiero  i viveri,  con-  '» Chrnitt . 
■cedette  varj  privilegi  a i mercatanti  di  grano  dell’  Oriente  e dell’  E- 
gicto,  che  tutti  da  li  innanzi  con-evano  a fmaltire  in  sì  popolata  Cittì 
le  lor  vettovaglie.  Cittì  che  per  l’ addietro  tante  ne  produceva,  che 
ne  facea  parte  alf  altre.  1 Greci  moderni,  fpezialmentc  Codino  (ì),  (k)  Cidiam 
diacciarono  dipoi  una  man  di  fole  intorno  a quella  fondazione,  e mal-  SrV"il „ 
fimamentc  una  curiofa  particolarità,  che  quantunque  favolofa,  merita  "" 
d'cITere  comunicata  a i Lettori.  Cioè,  che  Collantino,  allorché  era 
dietro  alla  fabbrica  d'efla  Città,  chiamò  a sé  i principali  Nobili  Ro- 
mani, e li  mandò  alla  guerra  contro  i PerGani.  In  quel  mentre,  fe- 
condo le  mifure  venute  da  Roma,  ordinò,  che  lì  fabbricaffero  Pa- 
lazzi e Cafe  affatto  limili  a quelle,  -ch’efli  godevano  in  Roma-,  e dopo 
averle  mobigiiate  di  tutto  punto,  fegretamente  fece  venir  colà  le  loro 
Moglie  Figliuoli  con  tutte  le  famiglie,  e le  collocò  in  quelle  abita- 
zioni. Dopo  Tedici  Me 6 tornarono  que’  Nobili  dalla  guerra,  accolti 
con  un  folenne  convito  dall’  Imperadore,  il  quale  fece  poi  condurre 
cadauno  all’ abitazion  loro  allignata,  e tutti  all’improvvifo  fi  trovarono 
fra  gli  abbracciamenti  de  i lor  cari.  Tomo  a dire,  che  è fpeziofo  il 
raccontor  ma  che  chiunque  l’efamina,  ne  feorge  tolto  la  finzione!  e 
tanto  più,  che  guerra  non  fu  allora  co  i Perfiani , nè  gli  antichi  fan 
parola  di  quello  fatto,  e I’avrebbono  ben  faputo  e dovuto  dire,  fe 
rode  avvenuto . Ora  varj  Autori  (r)  s’accordano  in  ilerivere  , che  l’ Au-  (c)  Uaciai 
gullo  Collantino  nel  di  tt.  di  Maggio  dell’Anno  prefente  fece  con  " 
gran  folennità  di  Giuochi  e profufion  di  doni  la  Dedicazione  di  quella 
nuova  Cittì,  abolendo  l’antico  nome  di  Bifanzio,  ed  ordinando,  ch’eflà 
da  li  innanzi  folle  chiamata  Citli  di  Cojlanùno , o fia  Coflantinopeli . Hitronym. 
Fra  le  fue  Leggi  00  comincia  appunto  a trovarfene  una  data  fui  fin  di  » 
Novembre  in  quella  Cittì  col  i'uddetto  nome.  Non  è già,  che  in  j»*”»»*/,* 

3ue(l'Anno  folle  ridona  a perfezione  così  inlìgnc  Città,  ricavandoli  o-  aia. 

a Giuliano  Apollata  (<),  e da  Filoflorgio  (/),  che  fi  continuarono  fé)  l.  i.Dt 
i lavorieri  anche  qualch’Anno  dipoi.  Ma  perche  doveano  e Ile  re  ter- 
minate  le  mura,  le  porte,  e i principali  cdifirj,  perciò  l’ Imperadore 
impaziente  non  potè  afpettare  di  più  per  darle  il  nome,  e farne  la  (e)  jÒiìoé. 
Dedicazione  in  quel  giorno,  che  annualmente  fu  poi  celebrato  anche  Orari»*»  r. 
ne’ Secoli  fufleguenti  dalla  Nazione  Greca.  Per  maggiormente  poi  c-  jf) 
fallare  la  fua  Città  Collantino  le  diede  ancora  il  titolo  di  Sterni*  Re-  jrJJfJ”  *'1 
ma , o pure  di  Roma  Novella  (g)  -,  volle  che  godclTe  tutti  i diritti  c :g)’ Stimi- 
le efenzioni,  che  godeva  la  vecchia!  llabilì  ivi  un  Senato,  ma  del  »*»  Hi/icr. 
fecondo  ordine,  c varj  Magillrati,  che  efercitavano  la  loro  automi 
fopra  tutto  l’ Imperio  deir  Oriente,  e fopra  l’ Illirico  Orientale!  in  una  , 

parola,  le  vogtiam  credere  a Sozomeno,  andò  così  crcfccndo  Collan-  'tip. 
tinopoli,  che  in  meno  di  cento  anni  giunfc  a luperar  Roma  llefla  non  y,)  ztfmu 
mcn  per  le  ricchezze,  che  per  la  copia  de  gli  abitanti.  Zollino  (è)  l.  x.  ,s. 

Llz  fcri- 
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Et»  Volg.  Tcriveva  circa  cento  anni  dappoi,  che  facea  ftupore  la  terminata  folla 
A*mo  331.  di  gente  e di  giumenti,  che  fi  mirava  in  quelle  ftrade  e piazze,  ma 
che  eflendo  tirate  e (Te  ftrade,  feomodo  e pericolofo  era  il  paflarvi. 
Giugnc  anche  a dire,  che  niun' altra  Cittì  potea  allora  paragonarli  in 
felicità  e grandezza  a Coltaminopoli , lenza  eccettuar  Roma  vecchia,  la 
qual  certo  cominciò  a declinar  da  qui  innanzi  non  poco  per  quella 
emula  nuova. 


Anno  di  Cristo  cccxxxi.  Indizione  i v. 
di  Silvestro  Papa  18. 
di  Costantino  Imperadore  i j. 


Confoli  ^ Annio  Basso,  ed  Ablavio- 


(a)  Gtth*- 
frtd.  Chron. 
Cédic. 


Jbudef 


(b)  ««/». 
rìt.  c tufi. 
I.  3.  t.  50. 
«r  63. 


(c)  ldam 
L 4.  r.  a. 


NEI  dì  1 z.  d’ Aprile  entrò  nella  Prefettura  di  Roma  jfmeit  P st- 
imo . Le  Leggi  00  pubblicate  in  quell’  Anno  dall'  Augufto  Co- 
ftantino,  cel  fanno  vedere  tuttavia  rendente  in  Coftantinopoli,  appli- 
cato ivi  al  compimento  di  varie  fàbbriche.  Allora  fu,  ch’egli  con  un 

ErolifTo  Editto,  il  quale  nel  Codice  di  Giuftiniano  lì  truova  divifo  in 
i diverfe  Leggi,  e indirizzato  a tutte  le  Provincie  del  Romano  Im- 
perio, fi  ftudio  di  provvedere  alle  concuflSoni  ed  avanic  de’ Giudici, 
Notaj,  Portieri,  ed  altri  Ufiziali  della  Gtullizia,  ed  anche  alla  pre- 
potenza de’ privati.  Vuol  dunque  ivi,  che  chiunque  fi  Tenóri  aggra- 
vato daU' avarizia,  rapaaità,  e ingiuftizia  de'fuddetti,  liberamente  porti 
le  Tue  doglianze  a i Governatori  j e non  provvedendo  efTì , ricorra  a i 
Conti  delle  Provincie,  o a i Prefetti  del  Pretorio,  affinché  elfi  ne 
diano  conto  alla  Madia  Tua,  ed  egli  pofla  punire  quelti  abufi  e de- 
fitti Tecondo  il  merito.  Ne  fidamente  impiegava  in  quelli  tempi  Co- 
flantino  i Tuoi  teTori  per  l’ accreTcimento  della  Tua  diletta  Città  di 
Coftantinopoli  : {tendeva  anche  la  Tua  munificenza  ad  altre  Cittì,  con 
fabbricar  ivi  de  i riguardevoli  Templi  in  onore  di  Dio,  de’ quali  parla 
EuTebio  (*)■.  Faceva  in  oltre  sfavillare  il  Tuo  zelo  in  favore  della 
ChicTa  Cattolica  con  aver  pubblicato  un  Editto  contra  de’varj  Ere- 
tici, che  allora  l’infcftavano,  ma  non  già  contra  de  gli  Ariani  ,_perchè 
introdottoli  forte  in  grazia  di  lui  uno  Tcaltro  prottectore  d’efli,  cioè 
quel  volpone  di  Eulebio  Vefcovo  di  Nicoraedia,  di  cui  fi  parlò  di 
(opra,  andò  egli  non  fidamente  inorpellando  al  buon  Augufto  i Ta- 
crileghi  dogmi  deh'Ercfiarca  Arie,  ma  miTc  anche  TottoTopra  le  due 
intigni  Chicfe  d’ Antiochia  e di  Aleflàndria  : del  che  potrà  il  Lettore 
chiarirli  confultando  la  Storia  Ecclefiallica.  Racconta  eziandio  il  me- 
defimo  EuTebio  (<),  che  Coftantino  fcct  Tentire  la  beneficenza  Tua  a 
tutto  l’ Imperio,  con  levare  un  quarto  de’ tributi,  che  annualmente  pa- 
gavano i terreni  : indulgenza,  che  gli  tirò  addoflo  le  benedizioni  de* 

Popo- 
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Popoli.  E perciocché  non  mancavano  perfone,  le  quali  G lamentava- 
no d’ edere  (late  oltre  il  dovere  aggravate  ne  gli  Eltimi  delle  loro 
terre  fotto  i Principi  precedenti  , l'pedì  eflimatori  da  pcrtutto,  ac- 
ciocché riduceflcro  al  giallo  quello,  che  foGe  direttolo.  Parla  anche 
Eufcbio  della  non  mai  (lanca  liberalità  di  quello  graziole  Regnante 
verfo  le  Provincie,  e verfo  chiunque  a lui  ricorreva,  di  maniera  che 
egli  giunte  per  foddisfàre  a tanti,  che  chiedevano  onori,  ad  inventar 
nuove  Cariche,  e nuovi  UGzi,  colla  dillribuzion  de’ quali  S (ludiava 
di  rimandar  contenta  ogni  mcritevol  pcrfbna.  Zollino  (“) , che  per  ca- 
gione del  Tuo  Paganifmo  non  Teppe  fé  non  mirar  d' occhio  bieco  tutte 
le  azioni  di  Collantino,  eli  fa  un  reato  di  quello,  e particolarmente, 
perché  di  due  Prefetti  del  Pretorio  egli  ne  fbrmaGe  quattro . Il  primo 
d'edi  era  Prefetto  del  Pretorio  dell' Italia,  da  cui  dipendeva  1’  Italia 
tutta  colla  Sicilia,  Sardegna,  e Cor  fica,  e l’Affrica  dalle  Sirti  Gno 
a Cirene,  e la  Rczia,  e qualche  parte  dell’ antico  Illirico,  come  1’ I- 
Uria  e Delmazia , e verilìmilmenre  anche  il  Norico.  Era  il  fecondo 
quello  dell’ Orieiut,  a cui  Collantino,  per  onorar  la  fua  cara  Coftanti- 
nopoti  diede  una  buona  porzione,  unendo  fotto  di  lui  1’  Egitto  colla  Li- 
bia Tripolitana,  e tutte  le  Provincie  dell’  Alia,  e la  Tracia,  e la  MeGa 
inferiore  con  Cipri,  ed  altre  moltidìme  Ifole.  Il  terzo  fu  quel  dell’//- 
hrìct,  al  quale  erano  fottopollc  le  Provincie  della  MeGa  fuperiore,la 
Pannonia,  la  Macedonia,  la  nuova  Dacia,  la  Grecia,  ed  altri  adia- 
centi paeG , compreG  anticamente  fotto  elfo  nome  d’ Illirico . Fu  il 
quarto  quello  delie  Gtllie,  che  comandava  a tutta  la  Francia  moderna 
fino  al  Reno,  e a tutta  la  Spagna,  con  cui  andava  congiunta  Mau- 
ritania Tangitana,  e alle  Provincie  Romane  della  Bretagna.  ZoGmo 
pretende,  che  1’  1 diluzione  di  tali  Magillrati  riufciGe  pregiudiziale 
all’Imperio.  Ma  dovea  far  mente  quello  Storico,  che  Diocleziano  il 
primo  fu  in  certa  maniera  ad  illituire  quattro  Prefetti  del  Pretorio, 
allorché  in  quattro  parti  divife  il  Romano  Imperio.  Quel  che  più  im- 
porta, quand’anche  fe  ne  faccia  autore  Coflantino , con  ottima  in- 
tenzione e per  maggior  comodo  de’ Popoli,  egli  creò  que’ Magillrati . 
VcggaG  il  Gotofredo  (*)  ed  altri,  che  han  trattato  dell’UGzio,  dell'au- 
torità, e delle  incumbenze  de’ Prefetti  del  Pretorio.  Che  fe  UGziali 
di  tanta  dignità,  o i lor  fubaltemi  col  tempo  G abufarono  del  loro 
impiego,  alla  lor  negligenza  o malizia  G dovea  attribuire  il  reato,  e 
non  già  alla  Dignità,  laviamente  e con  buon  Gne  iflituita,  che  al  pari 
di  tante  altre  potè  cadere  in  mani  cattive. 
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Anno  di  Cristo  cccxxxii.  Indizione  v. 
di  Silvestro  Papa  19. 
di  Costantino  Imperadorc  r6. 

Confoli  ^ Pacali  ano,  ed  Ilari  ano. 

An*o'°'i  'T'Ruovali  Ani  ciò  Paolina  continuare  in  quell’  Anno  ancora  nella  Pre- 
A fettura  di  Roma.  Se  vogliam  ripofar  full’ aflerzione  di  quella  ma- 
la)  zifimm  la  lingua  di  .Zollato  (*),  da  che  Coftantino  fi  perde  tutto  . dietro  alla 
l.  1. ..  31.  fabbrica  di  Coftzntmopoli , non  fi  curò  più  di  far  guerra,  ed  attefe 
folamente  a darli  bel  tempo.  Cinquecento  Taifali,  Nazione  Scitica, 
fecero  con  foli  cinquecento  cavalli  un'  irruzione  nel  paefe  Romano 
( probabilmente  in  quell’  Anno  ) e non  folamente  niuna  fchiera  loro  op- 
pofe  Collantino,  ma  anche  dopo  avere  perduta  la  maggior  parte  dell’ e* 
fcrcito  Tuo,  allorché  vide  comparire  lino  a i moderamenti  del  fuo  cam- 
po i nemici,  che  davano  il  Tacco  alla  campagna,  fi  mife  fuggendo  eoa 
gran  fretta  in  falvo.Ho  tradono  le  fteffe  parole  di Zofimo , acciocché  il 
Lettore  comprenda  la  contradizione  di  quelloappaflìonato  Storico.  Se 
Coftantino  perde  tanti  de* Tuoi  armati,  il  che  luppone  qualche  batta- 
glia : come  non  oppofe  egli  geme  a que’  Barbari  ? Ma  ne  quelli  fvan- 
taggi  della  Ccfarca  Armata,  nè  la  fuga  dell'invitto  Impcradore  fon  co- 
le da  credere  a Zolimo,  venendo  egli  fmentito  da  Eufcbio  Scrittore 
vi  ami  conteraPorilnco  W,  e da  San  Girolamo  (O,  e da  Socrate  00,  e da  So- 
1.  4.  t.  5 wmeno  (»)•  Sotto  quell’ Anno  San  Girolamo  fcrive,  che  i Romani 
(c)  uitrcny-  vinfcro  i Goti}  c perciocché  con  quello  nome  ufaTono  molti  di  com- 
mm  in  prendere  molte  delle  Nazioni  Scitiche,  Tartari  da  noi  chiamate  oggi- 
(ÌZ’Tùràtit  ® Pu°  conghierturare,  ch’egli  lignificarti  i Taifili  di  Zolimo.  Eu- 
jiìfier.  I.  ».  fcb'o  anch’erto  ci  alficura,  che  Collantino  foggiogò  le  dianzi  indomi- 
ta». 18.  te  Nazioni  de  gli  Sciti,  e de  i Sarmati.  E Socrate  atteda  bensì,  che 
(t)  s»ymt-  i Goti  fecero  delle  incutfioni  nel  territorio  Romano,  ma  foggiugne, 
che  Collantino  li  vinfe.  Abbiamo  anche  dall'Anonimo  Valcfiano  (/), 
(f  Antnym.  che  i Sarmati  predati  dalla  guerra,  che  lor  faceano  i Goti,  implorato 
Jftltfiiu»!.  l’aiuto  di  Coftantino,  l’impetrarono;  e che  per  la  buona  condotta  di 
, Coftantino  Ce  fari , circa  cento  mila  di  que’ Barbari  perirono  di  fame  e 
di  freddo . Pare  perciò,  che  Coftantino,  primogenito  dell’  Augufto  Co- 
fg)  ynlian.  ttantino,  quegli  forte,  che  con  titolo  di  Generale  a -nome  del  Padre 
fhwT'  ''  guerreggiarti:  co  i Goti:  il  che  fi  può  anche  inferire  da  Giuliano  Apo- 
®*t*  (l) ■ A ciò  li  dee  unire  lo  fcriverfi  da  Idacio  (é),  che  i Goti  fil- 
li) An>ny-  rono  feonfitti  da  i Romani  nel  paefe  de’ Sarmati,  correndo  il  di  zz. 
*>»>  Mi  di  Aprile  dell’ Anno  prclente.  Secondo  l’Anonimo  Valefiano  (»),  A- 
rarico,  o fia  Aorico,  Re  de  i Goti,  per  tale  riconofciuto  anche  da  Gior- 
tìe.t.  n!~  dano  W Illorico,  fu  pofeia  obbligato  a chiedere  pace,  per  ficurczza 

della 


Digitized  by  Google 


Annali  d'Italia.  171 

della  quale  diede  alcuni  ortaggi,  e fra  erti  un  Tuo  Figliuolo.  Anche  E»»  Volg. 
Aurelio  Vittore  (*),  ed  Eutropio  (*)  riconobbero  vinti  da  Cortantino  Annoju. 
Augufto  i Goti;  di  maniera  che  le  dicerie  di  Zofimo  fi  fcuoprono  ef- 
fetti  unicamente  del  di  lui  mal  cuore  verfo.  in  un  Imperadore  si  glo-  cifnntn 
riofo  c degno.  Abbiamo  in  oltre  nelle  Medaglie  CO  autenticati  quelli  fatti  (b) 
colla  memoria  della  VICTORIA  GOTICA  .E  qui  Eufebio  00  olTerva  <*  Mmior. 
un  riguardevol  pregio  dell’  Augufto  Cortantino . Erano  (lati  foliti  non 
pochi  de’ precedenti  Imperadori  di  pagare  alle  Nazioni  barbare  confi-  imflrMtìr. 
nanti  un  annuo  regio,  che  in  Co  danza  era  un  tributo,  ed  indizio,  che  (d  £«/«*. 
i Romani  fi  prof'effavano  come  fudditi  e fervi  de’Bàrbari.  Non- volle  '*<*"• 
l’invitto  Cortantino  (offerir  quello  vergognofo  aggravio;  c perche.' ri- 
cusò di.  pagare,,  ebbe  guerra  con  que’ Popoli.  Confidato  nella  prote- 
zione di  quel  divino  Signore , colla  cui  Croce  egli  procedeva  nelle 
guerre,  domò  tutti  coloro,,  che  ofarono  di  fargli  reliftcnza  ; né  piùi 
pagò  loro  tributo-  : il  che  vien  confermato  da  Socrate  (<)  . Gli  altri  (e)  Surim 
Barbari  poi-,.  che  non  prefero  1‘  armi , ammansò  egli  in  tal  maniera  Hìfèr.t.  i. 
con.  prudenti  ambafccrie,  che  li  ridurti  da  una  vita  lenza  legge,  eli-  ,A?'  l8' 
mite  alle  fiere,  ad  una  civile  ed  umana  forma  di  vivere,  imparando, 
in  fine  gli.  Sciti  ad  ubbidir  a i Romani  . Così  Eufebio.  Vcfcovo  di 
Cefarea  ,.  egregio  teftimonio  di  tali  affari , perché  vivente  e fcrivente 
allora  le  fue  Storie  . Ma  erto  Eufebio  nel  defcriverc  le  azioni  di  Co* 
flantino  , perché  fi.  prefiffe  di  compilar  quelle  folamente  , che  riguar- 
davano la  di  lui  Pietà,  non  fi  curò- delle  altre,,  che  concernevano  la 
di  lui  Gloria  civile  e militare  >,  e però  non  lappiamo  didimamente, 
in  che  confi llértero  le  fue  guerre  e vittorie  contra  de’  Goti,  c d*  altri 
Barbari  . Se  fodero  pervenute  fino  a',  dì  noftri  le  Storie  di  PraJ/agora 
jfteviifi , conofciute  da  Fozio  CO,  e quelle  di  Bemarco  Cefnrienft , men-  in  pj,,;,, 
tovate  da  Suida  (g),  (iccome  ancora  le  Vite  degl’-  Imperadori , com-  in  BiUinb. 
polle  da  Ennuplo,  Autori  tutti , che  trattarono  de’  fatti  di  Collanti-  CiJ.  61. 
no,  altre  particolarità  noi  (apremmo  ora  della  di  lui  vita  . Tanto  non- 
dimeno  a noi  ne  refta  da  potere  (mentire  la  maldicenza  di  Zofimo  o-  * ,xu,% 
ilinato  Pagano  . Né  fi  dee  tacere  , aver  arterito  Socrate  CO,  e Sozo-  rh)  sunti. 
meno  (»'),.  che  le  vittorie  di-  Collantino  r riportate  nella  guerra  co  i <•.  <■  8. 

Goti  , fecero1  vilibilmente  conofcrre  la  protezion  di  Dio  fopra  quello  £0  f/""** 
Principe  , in  guifa  tale  che  moltirtimi  d’ elfi  Goti  convinti  anche  per  ta-  Jj  l* 
le  olfcrvazione  della  verità  della  Religion  Criftiana  ( partita  (ettanta 
anni  prima  nelle  lor  contrade  coll’  occafion  de  gli  Schiavi  Criftiani  ) 

1’  abbracciarono  e profertarono,  benché  infettata  da'  gli  errori  d’  A— 
rio  . Abbiamo  ancora  dal  fopracitato  Storico  Giordano  CO,  che  Ara*  (V)  j,rJnn: 
rico  Re  allora  d’erti  Goti  provvide  alle  Armate  di  Cortantino  qua-  dt  R<*. 
rama  mila  de’ fuoi  faldati  , i quali  fatto  nome  di  Collegati  comincia*  G"“-  <■ 
rono  a militare  al  di  lui  fcrvigio  . Se  coftoro  vollero  i danari  de’  Ro- 
mani , convenne  che  da  lì  innanzi  fe  li  guadagnarteli  col  fervire  ne 
gli  efcrciti  Cefarei . 
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Anno  di  Cristo  cccxxxiii.  Indizione  vi. 
di  Silvestro  Papa  10. 
di  Costantino  Imperadore  17. 

Confoli  <j  Flavio  Delmazio,  e Zenofilo. 


QUelle  Leggi,  e que’  Falli,  ne’  quali  in  vece  di  Delmazio,  fi  legge 
Dalmazio , s’hanno  da  credere  alterati  da  iCopilli  ignoranti, ed  av- 
' vezzi  a chiamar  Dalmazia  quella,  che  negli  antichi  Secoliera  appel- 
lata Delmazia,  ficcome  apparite  da  varie  Ilcrizioni  Militari  nella  mia 
Raccolta  (a) . Nelle  Medaglie  (*}  poi  troviamo  confettato  il  di  lui 
vero  nome  Delmazio.  Alcuni  han  creduto  quello  Delmazio  Fratello  di 
Coftaotino,  ma  di  altra  Madre.  Oggidì  opinion  più  ricevuta  è,  eh’  e- 
gli  forte  Figlio  di  un  Fratello  di  Coftantino,  nc  andrà  molto,  che  il 
vedremo  decorato  col  titolo  di  Cefart . Nel  di  7.  d’ Aprile  fu  confe- 
rita la  carica  di  Prefetto  di  Roma  a Publio  Oplaziano  (0  creduto 
dal  Tillemont  (T)  quel  medefimo  Pubblio  Optaziano  Porfirio,  che 
compole  in  Acrollici  il  Panegirico  di  Coftantino.  Ma  poco  durò  il 
fuo  impiego,  perchè  nel  di  io.  di  Maggio  gli  fuccedette  Ceiouio  Giu- 
liano (lamcmo . Fra  i tre  Figliuoli  dell' Augullo  Coftantino,  l' ultimo 
era  Collante,  nato  circa  l'Anno  3 10.  Al  pari  de  gli  altri  due  Fratelli 
fu  anch’  egli  nel  di  if.  di  Dicembre  dell’  Anno  prefentc  creato  Cefart 
(0  Nelle  Medaglie  e nelle  lfcrizioni  fi  truova  chiamato  Flavio  Giu- 
lio Colante.  Abbiamo  da  San  Girolamo,  che  terribilmente  infierì  nel- 
la Soria  e Cilicia  la  Carrftia  colla  mortalità  d’ innumerabili  perfone. 
Di  quella  orrida  fame,  che  afifliflc  tutto  l’Oriente,  parla  anche  Teo- 
fane CO  dicendo,  che  un  moggio  di  grano  coftava  allora  un  incredi- 
bile prezzo  -,  e che  in  Antiochia  e Cipri  le  Ville  altro  non  ficcano 
che  Taccheggi  fulle  vicine,  e buon  per  chi  avea  fuperiorità  di  forze. 
Racconta  ancora  Eunapio  (*),  che  io  non  sò  qual’ Anno  G patì  pe- 
nuria di  grano  in  Coftantinopoli,  perchè  i venti  contrarj  impedivano 
a i Legni  mercantili  1' abordare  a quel  Porto.  Trovava!!  allora  in 
gran  credito  alla  Corte  di  Collantino  Sopatro  Filofofo  Platonico,  ito 
colà  per  frenare  l’ impetuofità  di  Coftantino  in  dillruggere  il  Paga- 
nefimo.  Ma  venuto  un  dì,  in  cui  mancò  il  pane  alla  Piazza,  infu- 
riata la  Plebe  con  alte  grida  cominciò  ad  cfclamare  contra  di  Sopa- 
tro con  dire,  ch'egli  era  un  Mago,  ed  incantava  i venti,  affinchè 
non  arrivaflèro  i val'cclli  del  grano.  Zollino  {b)  pretende,  che  quella 
forte  una  cabbaia  di  jfblario  Prefetto  del  Pretorio,  al  quale  non  pia- 
ceva tanta  familiarità  di  quel  barbone  coll’  Imperador- Coftantino. 
Nientedimeno  fi  può  credere,  che  di  gran  conlèguenza  non  fòrte  il 
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favore  eoduto  da  cedui;  imperciocché  Condantino pcrmife,  che  rin- 
furiata Plebe  il  mettcfTc  a pezzi,  forfè  come  vuole  Suida,  per  far  co- 
nofeere  1’ abborrimcnto  fuo  al  Paganefimo.  Si  può  anche  riferire  a 
quelli  tempi  ciò,  che  lal'ciò  ferino  Eufebio  («) . Cioè  tanto  edere  fa- 
lito  in  riputazione  l'Augudo  Cullammo,  che  da  tutte  le  parti  della 
Terra  erano  a lui  fpeditc  Ambafcerie.  Ed  egli  dedo  atteda  d’aver 
più  volte  odervato  alle  Porte  del  Palazzo  Imperiale  le  varie  generazio- 
ni di  Barbali,  fra’ quali  fpezialmcnte  i Blemmi,  gl’  Indiani,  gli  Etio- 

ri,  tutti  venuti  per  inchinare  un  cosi  gloriofo  e temuto  Monarca. 

I vestir  loro,  la  capigliatura,  le  barbe,  tutte  erano  diverfe.  Terri- 
bile il  loro  afperto,  e la  datura  quali  giganrefea.  R0IT0  il  colore 
d’ alcuni,  candidiamo  quel  d'altri.  Portavano  tutti  codoro  de  i re- 
gali a Codantino,  chi  Corone  d'oro,  chi  Diademi  gioiellati,  cavalli, 
armi,  ed  altre  fpezie  di  donativi,  per  entrare  in  lega  con  lui,  e tla- 
bilir  feco  buona  amicizia . Più  era  poi  quello,  che  il  generolo  Princi- 
pe loro  donava,  rimandandoli  perciò  piu  ricchi  di  prima,  e contenti 
a cafa . Oltre  a ciò  i più  Nobili  fra  que'  Barbari  foleva  egli  affezio- 
nategli, condecorandoli  con  titoli  ed  ammettendoli  alle  Dignità  Ro- 
mane: dal  che  veniva,  che  la  maggior  parte  d’edì  non  curando  più  di 
ritornatene  alla  Patria,  fi  fermava  a i lervigi  del  medefimo  Augudo. 
E tale  era  la  politica  di  Codantino,  il  cui  cuore  non  fi  trovava  inquie- 
tato d illa  dannofa  infaziabilità  dc’conquidatori,  ma  bensì  nobilmente 
bramava  di  far  godere  un’ invidiabil  pace  e tranquilliti  a tutti  i Sud- 
diti del  fuo  vado  Imperio:  lode  non  intefa  dal  maledico  Zofimo  (t)  che 
quali  gli  fa  un  reato,  perché  defidé  dalle  guerre . E di  quella  lua  pre- 
mura di  far  godere  la  pace  a i tuoi  Popoli  un  bel  fegno  diede,  allor- 
ché Sapore  Re  della  Perfia  ffe  crediamo  a Libanio  (t))  in  occafione 
d’ inviargli  una  folenne  Ambafciata,  gli  dimandò  una  gran  quantità  di 
ferro,  di  cui  niuna  miniera  fi  trovava  in  Perfia,  col  pretello  di  valer- 
fene  per  far  guerra  a i lontani.  Tuttoché  Codantino  conofcelfc,  che 
quedo  ferro  potea  un  di  fervire  contro  i Romani,  pure  per  non  rom- 
perla con  quel  Re,  che  parca  difpodo  a far  guerra,  ne  pcrmife  l’c- 
drazione,  afiicurandofi  coll’aiuto  di  Dio  di  vincere  anche  i Perfiani 
armati,  fe  l’occafion  veniva.  Della  della  Ambafciata  fa  minzione  Eu- 
febio 00,  ficcome  ancora  della  funtunfità  de’ regali  partati  fra  loro,  e 
della  pace  di  nuovo  alludati  fra  i due  Imperj.  Aggiugne,  che  un  mo- 
tivo particolare  ebbe  il  piiflimn  Codantino  di  mantener  buona  armonia 
con  quel  Re,  perchè  la  Religione  di  Crido  avea  defe  le  radici  fino 
in  Perfia,  ed  egli  ficcome  protettor  d’erta  non  volea,  che  i Crilliam 
di  quelle  contrade  redaffero  efpolli  alla  vendicativa  barbarie  del  Re 
Perii  ano.  Anzi  abbracciò  egli  quella  congiuntura,  per  ifcriverc  a quel 
Regnante  una  Lettera,  a noi  conlcrvata  da  Eufebio,  c da  Trodorcto  (r) 
in  cui  dopo  aver  efaltata  la  Religion  de’  Cri  Iliadi , come  fola  ragione- 
vole, e protetta  da  Dio,  raccomanda  a quel  Re  i Fedeli  abitanti  nel 
di  lui  Regno.  Il  Gotòfredo  (/),  c il  Padre  Pagi  (f)  mettono  fono 
quell’ Anno  lo  ftudio  di  Collantino,  affinchè  fi  diltruggeircro  i Tcm- 
7om.  //.  m pii 
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pii  e gl’idoli  più  famofi  d' 1 Gcmilcfimo,  come  fi  ricava  da  San  Gi» 
rolamo  («),  e da  altri  antichi  Scrittori. 

Anno  di  Cristo  cccxxxiv.  Indizione  vii. 
di  Silvestro  Papa  zi. 
di  Costantino  Imperadore  18. 


Cordoli 


Lucio  Ranio  Aconzio  Optato, 
Anicio  Paolino  juniore . 


OPtat»  e Paclino  fono  i cognomi  indubitati  di  quelli  due  Confoli . 

I loro  Nomi  fon  prefi  da  Menzioni  riferite  dal  Panvinio  e Gru- 
tero,  le  quali  non  è ugualmente  certo,  che  appartengano  a quelli 
perfonaggi  . Dal  Catalogo  del  Cufpiniano  e Bucherio  (*)  abbiamo  , 
che  nel  Ji  17.  d’  Aprile  del  prefentc  Anno  la  Prefettura  di  Roma  fu 
raccomandata  ad  ylnicio  Paolino  : ficchi  fe  regge  il  fuddetto  fuppofto, 
egli  fu  nello  ilcfi'o  tempo  ornato  delle  due  più  iiluflri  Dignità  di 
Roma  . Un’  Ifcrizionc  del  Panvinio  (e)  parla  di  tutte  c due  quelle  Di- 
gnità, e il  Tillemont  00  l’adduce  per  prunva,  che  Paolino  le  eferci- 
tó  nel  medefimo  tempo  . Ma  nelle  Menzioni  fi  folcvano  annoverar 
tutte  le  Dignità  , e gl’  impieghi  onorevoli  de’  perfonaggi , loro  ad- 
dogati in  varj  tempi  » e però  non  è ballante  Olici  Marmo  a toglie- 
re ogni  dubbio  , che  Paolino  in  quell’  Anno  /offe  Confole  e Prefetto 
di  Roma  . Le  Léggi  del  Codice  T eodofiano  (e)  ci  tàn  vedere  Coltan- 
tino  Augullo  nell’  Anno  prefentc  ora  in  Collantinopoli , ora  in  Singi- 
done  della  Melia,  ed  ora  in  Nailfo  della  Dacia.  Diede  egli  nella  prima 
d’  elle  Città  una  Legge  C /)  nel  di  z 6.  di  Giugno  in  favor  de’  Pupilli, 
delle  Vedove,  e d’altre  miferabili  perlonc,  concedendo  loro  il  privi- 
legio di  non  poter  elfere  tratte  fuori  del  loro  Foro  e paefe  , quando 
abbiano  liti,  per  farle  litigare  nel  Tribunale  fupremo  del  Principe  j 
e di  poter  elle  all’incontro  citare  i loro  avverfarj  a quel  Tribunale. 
Con  varie  altre  Ltggi  promoflé  il  medefimo  Augullo  l’ornamento  del- 
la Città  di  Collantinopoli,  col  concedere  de  i privilegi  a gli  Archi- 
tetti , e 1’  abbondanza  de’  viveri  con  proporne  de  gli  altri  a i Merca- 
tanti. Noi  vedemmo  di  fopra  all'Anno  t jz.  che  trovandoli  i Sarmati 
in  pericolo  di  foccnmberc  alla  potenza  de'  Goti,  ottennero  aiuto  da 
Collantino,  dalle  cui  armi  entrate  nella  Sarmazia  furono  que'  Barbari 
fonoramente  battuti  e feonfitti.  Due  parole  abbiamo  dall’Anonimo 
Valefiano  (f),  le  quali  fembrann  lignificare,  che  per  aver  egli  dipoi 
trovati  i medefimi  Sarmati  di  fede  dubbiofa,  ed  ingrati  a’ funi  bene- 
fizj,  anche  contra  di  loro  ebbe  guerra,  c li  vinfe.  Socrate  W chia- 
ramente attella  le  vittorie  da  lui  riportate  non  foto  de  i Goti,  ma  an- 
che de'Sarmati,  fenza  che  ne  lappiamo  di  più,  nè  in  qual  Anno  ciò 
fucccdelTe.  Truovanfi  perciò  Medaglie  (<)  d’clfo  Augullo,  dove  egli 
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è appellato  VICTOR  OMNIVM  GENTI V.\l:  e in  altre  fi  legge:  Eaa  Voi*. 
DEBELLATORI  GENT1VM  B ARB  ARARVM  . Ora  fi  vuol  Anko3J<. 
narrare  uno  llravagante  fatto,  che  appartiene  all’Anno  prefente,  per 
attcrtato  d' Idacio  (a),  Eufebio  (*) , ed  altri  (r).  O Ga,  che  i Popoli  /,)  id,c\m 
fuddetti  della  Sarmazia  ( oggidì  Polonia)  avellerò  guerra  fidamente  i»  Aiyin. 
nell'Anno  j$z.  co  i Goti,  poi  debellati  dall’ armi  di  Codantino  j o <M  *«.«*• 
pure,  come  par  più  probabile,  che  fi  riaccrndcfic  un’ altra  volta  quel  rt".  c‘n*' 
fuoco:  certo  è,  che  fentendofi  eglino  debili  di  forze  contra  di  si  po-  (c) 
tenti  avverfarj,  mifero  l’armi  in  mano  a i loro  Servi,  cioè  a i loro  i»  Chnaic. 
Schiavi,  e data  coll'aiuto  d’edi  una  rotta  a i nemici,  rimafero  liberi 
da  quella  venazione  e pericolo.  Ma  che?  Uno  di  gran  lunga  peggio- 
re (e  ne  lufeitò  in  cafa  loro.  Ufo  fu  de’  Greci,  Romani,  e Barbari 
flclTi,  di  non  ammettere  alla  milizia  fe  non  perfone  libere,  e di  non 
dar  l’armi  giammai  a gli  fchiavi,  per  timore,  che  colloro  dipoi  non 
infolcntidcro,  e l'coteflero  il  giogo  j e tanto  più  perchè  il  numero  de 

§li  fchiavi  ordinariamente  era  lterminaro  ne  gli  antichi  tempi  predo 
'ogni  Nazione.  Se  i Romani  in  qualche  gravidimo  bifogno  di  gente 
fi  vollero  valer  degli  fchiavi,  lor  diedero  prima  la  liberta.  Non  do- 
vettero i Signori  Sarmati  ul’ar  tutta  la  convenevol  precauzione  in  tal 
congiuntura  . I ni uperbit i i loro  Servi,  e conofciuta  la  propria  forza, 
rivollero  in  fitti  da  li  a non  molto  l’armi  contra  de’ propri  Padroni  j 
e quelti  non  potendo  refilterc,  furono  adretti  a prendere  la  fuga,  ed 
a lafciar  tutto  in  potere  di  chi  dianzi  loro  ubbidiva.  San  Girolamo  00,  (d) 
ed  Ammiano  M danno  il  nome  di  Limiganti  a que’ Servi,  e a’ lor  Pa-  « Ctnma. 
droni  quello  di  Arcaraganti.  Ebbero  quelti  ultimi  ricorfo  all’  Auguflo  uìjUr' 
Codantino,  il  quale  benignamente  li  ncolfe  ne’fuoi  Stati.  Per  atte-  ut.  17.  c r 
dato  dell'Anonimo  Valemmo  (/) , erano  più  di  trecento  mila  perfone  19. 
tra  grandi  e piccioli  dell’uno  e dell’ altro  fedo . Codantino  arrotò  nella  V)jtuo*ym. 
milizia  i più  robulli:  il  rimanente  fu  da  lui  compartito  per  varj  paefi , 
cioè  per  la  Tracia,  Scitia  (cioè  la  Tartaria  minore),  Macedonia,  ed 
Italia,  con  dar  loro  terreni  da  coltivare.  Altri  di  que' Sanimi  liberi, 
per  tedimonianza  d’ Annoiano,  fi  ricoverarono  nel  paefe  de’ Vi&obalij 
e folamente  nell’Anno  tfS.  furono  rimedi  da  i Romani  in  polledo 
del  loro  paefe. 


Anno  di  Cristo  cccxxxv.  Indizione  vm. 
di  Silvestro  Papa  21. 
di  Costantino  Imperadore  19. 


Confoli 


Giulio  Costanzo, 
Ceionio  Rufio  Albino. 


F Rateilo  di  Codantino  Augudo,  ma  da  altra  Madre  nato,  cioè  da 
Teodora  Figliadra  di  Madimiano  Erculio,  fu  quedo  Giulio  Cojìan- 
zo  Confole.  Oltre  all’onore  del  Confidato  ebbe  egli  anche  l’cminen- 
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te  Dignità  di  Patrizio,  il  titolo  di  Nobiliflimo,  e U facoltà  di  portar 
la  veftc  roda  orlata  d’oro  (a).  La  cognizion  di  quello  perfonaggio 
importa  molto  alla  Storia,  perchè  noi  troveremo  Gallo  Ce, fare  a lui  na- 
to dalla  prima  Moglie,  e Giuliano,  a lui  procreato  da  Ballimi  fua  fe- 
conda Moglie,  Giuliano  dilli,  che  arrivò  poi  ad  edere  Impcradore,  ma 
d’infame  memoria  per  la  fua  apoltalia.  I!  fecondo  Conlolc,  cioè  Ce- 
ionio  Rafie  Albino  -,  era  Figliuolo  di  Kufio  Voluliano,  Italo  due  volte 
Confole,  come  appanfee  da  un’  antica  Ifcrizione  (i) . Dal  Catalogo  (r) 
del  Cul'piniano,  e del  Bucherio  li  ricava,  che  a lui  Hello  nel  dì  ;o.  di 
Dicembre  dell’  Anno  prcfcnte  fu  conferita  la  Prefettura  di  Roma,  nella 
quile  egli  continuò  per  tutto  l'Anno  fcgucntc.  Entrava  l’ Augnilo 
Collimino  nel  di  zp.  di  Luglio  del  predente  Anno  nell'  Anno  Tren- 
tèlimo del  fuo  Regno,.  o Imperio  Ce/areo.  Il  Padre  Pagi  (<0  preten- 
de, che  quclti  fodero  i Tricennali  dell’ Imperio  Augurale  di  Coflan- 
tino,  e che  da  lui  nell’Anno  precedente  follerò  Itati  celebrati  quei  del 
Ccfarco . Ma  fecondo  i mici  conti  avendo  egli  veramente  prelo  il  ti- 
tolo di  Augullo  nell’Anno  di  Grillo  507.  non  poteva  aver  principio 
nell'Anno  prefciue  il  trentèlimo  dell’ Augullalc  Imperio.  Né  può  Ila- 
re, ch’egli  nel  precedente  Anno  celcbralfe  i Triccnnali  del  Regno 
Cclareo,  perchè  nell’Anno  jof . non  fu,  per  quanto  abbiam  detto  , 
dichiarato  Ccfarc,  ma  (blamente  nel  joó.  Comunque  da,  con  grande 
magnificenza  (e),  e con  una  non  minor  divozione  e Pietà  folcnnizzò 
Collantino  quella  feda,  giacche  fuorché  a Celare  Augullo,  a niun  altro 
degl'  Imperadori  era  riulcito  di  giugnere  così  avanti  nel  godimento  del 
Regno.  Perciò  umili  azioni  di  grazie  rendè  all' Altilfimo  C fi,  ed  in 
quello  medefimo  Anno  fece  la  Dedicazione  dell' intigno  Chieda  della 
Rcfurrczione , ch'egli  avea  fatto  fabbricare  in  Gcrul’alemme . Ma  che.’ 
La  Itelfa  Pietà  di  si  gloriofo  Augullo  incoile  in  quelli  medefimi  tempi 
in  una  gravifiima  macchia,  di  cui  parla  diffulàmcnte  la  Storia  Ecclc- 
liallica,  c che  a me  baila  di  accennare  in  poche  parole.  Più  che  mai 
li  trovava  fconvolta  la  Chicli  di  Dio  per  l'Erefia  d'  Ario,  e per  la 
prepotenza  de’  Tuoi  partigiani  e protettori . Collantino , per  mettere 
fine  a tanti  torbidi,  ordinò  nel  prcfcnte  Anno,  che  fi  tcncflcro  Cs)  due 
Concilj,  l’uno  in  Tiro,  c l’altro  in  Gcrufalemrae . L'intenzione  fua 
fi  può  credere,  che  folio  buona  -,  ma  non  badò  egli  d’  aver  prelTo  di 
sé  lo  fcaltro  Eufebio  Vefcovo  di  Nicomcdu,  ed  altri  o fegreti  o pa- 
lei! Campioni  d’Ario,  che  s’abulavano  della  di  lui  confidenza  ed  au- 
torità in  favore  di  quell'  Erelìarca,  e in  pregiudizio  della  dottrina  della 
Ciucia  Canotica,  c del  Tanto  Concilio  di  Nicea.  Avvenne  dunque, 
che  nel  Concilio  di  Tiro,  Atanafio,  iaGgne  c Tanto  Vefcovo  d’ Alef- 
fandria,  feudo  de’ Cattolici,  fu  dcpoilo,  c in  quello  di  Gerufaiemmc 
Ario  ed  i Tuoi  feguaci  furono  ammelfi  alla  comunion  della  Chiclà  Cat- 
tolica: tutti  palli,  che  offufearono  non  poco  la  gloria  di  Collantino  fulla 
Terra,  e che  abbilognarono  della  milencordia  di  Dio  per  lui  nell’al- 
tra vita.  Portatoli  a dimandargli  giultizia  Santo  Atanafio,  in  vece  di 
ottenerla,  fu  relegato  nelle  Gallie.  Altra  novità  nell’Anno  prcfcnte. 
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novità  pregiudiziale  alla  fua  polirica,  fece  1’ Augu  (lo  Co  (lamino  -,  per- 
chè non  contento  di  aver  già  dichiarati  Cejuri  1 tuoi  tre  Figliuoli,  cioè 
Cofiantino , Cofìanzo , c Cojìante  («),  nel  Settembre  di  quell’  Anno  con- 
ferì il  raedeumo  titolo  di  Ce  fine,  e di  Principe  della  Gioventù  a Fla- 
vio Giulio  Delmazio  fuo  Nipote,  perche  Figliuolo  di  Delnuzio  fuo 
Fratello.  Un  altro  Nipote,  nato  dal  medefimo  luo  Fratello,  avea  Co- 
llantino,  per  nome  Flavio  Claudio  Annìbaliano.  Il  creò  Re  del  Ponto, 
della  Cappadocia,  e dell’  Armenia  minore.  Per  atte  (lato  ancora  dell’  A- 
nonimo  Valefiano  (*),  gli  diede  in  Moglie  Cojlantina,  0 fia  Cojianzia- 
na,  lua  Figlia,  decorata  del  titolo  d’Augulta.  Difavvcdtiiamcnte  con 
quelli  atti  di  munificenza,  lodevoli  per  altro  in  le  Udii,  trattandoli 
di  claltare  Parenti  Tuoi  si  tiretti , non  badò  il  faggio  Augnilo,  ch’egli 
feminava  la  difcordia  fra  i proprj  Figliuoli  ei  lor  Cugini.  Non  andrà 
molto,  che  ce  ne  accorgeremo . Benché  fia  incerto  il  tempo,  in  cui  ad 
un  certo  Calocero  uomo  vilidimo  l'aitò  in  capo  la  follia  di  farli  Impe- 
radore,  pure  non  è fuor  di  propofito  il  darne  qui  un  barlume  di  co- 
nolcenza  (che  di  più  egli  non  meritava)  giacche  San  Girolamo  (e), 
e Teofane  (d)  ne  parlano  all’  Anno  19.  di  Collantino.  Coltui  pare, 
che  occupale  l' Itola  di  Cipri  -,  ma  un  fuoco  di  paglia  fu  quello  : dall’  ar- 
mi Imperiali  egli  redo  in  breve  opprelTo,  e condennato  a i lupplizj  de 
gli  Schiavi  cd  Aflaflini.  Recitò  Eufcbio  Velcovo  di  Cefarca  nel  Set- 
tembre di  quell’ Anno  in  Coltammopoli  quel  Panegirico  («),  che  di 
lui  abbiamo  in  onore  di  Collantino  Augullo.  E nell’ultimo  di  pari- 
mente dell’  Anno  prefente  palsò  a miglior  vita  San  Siiveflro  Papa  (/), 
Pontefice  gloriofillnno,  perchè  a’  fuoi  tempi,  ed  anche,  liccome  pof- 
fiam  conghictturare , per  cura  fua,  fi  vide  trionfar  la  Croce  di  Cri- 
Uo  nel  cuore  di  Coltantino,  ed  alzar  bandiera  la  Religion  Criltiana 
fopra  l'antica  fuperllizionc  di  Roma  Pagana}  di  Roma,  dico,  dove 
tanti  intigni  Templi  fntto  di  lui  fi  cominciarono  a dedicare  al  vero 
Dio,  liccoinc  può  vederli  nella  Storia  Ecclclialtica . 


Anno  di  Cristo  cccxxxvi.  Indizione  ix. 
di  Marco  Papa  1. 
di  Costantino  Impcradore  30. 


Confoli  ^ 


Flavio  Popinio  Nepoziano» 
F acondo. 


BEnchè  i Falli,  e le  Leggi  nbn  ci  porgano  (è  non  il  Cognome  del 
primo  Confole,  cioè  Nepoziano,  pure  difficilmente  fi  follerà  in  cre- 
dere, ch’egli  folle  quel  Flavio  Popilio  Nepoziano , a cui  fu  Madre  Eu- 
tropia Sorella  di  Coltantino  Augullo.  Noi  torneremo  a vedere  qucfto 
perfonaggio  all’ Anno  570.  proclamato  Imperadore,  ma  Impcradore 
ai  poca  durata . Seguito  ancora  in  quell’  Anno  Rufio  Albino  ad  clcr- 
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ciurc  U Prefettura  di  Roma.  In  lungo  del  defunto  San  Silveftro  fu 
creato  Romano  Pontefice  («)  Marco  nel  Gennajo  dell'  Anno  prelente. 
Cola  alquanto  pellegrina  può  parere  a taluno  il  vederlo  appellato  fo- 
lameme  Alano , perché  quello  era  un  folo  Prenome-,  e non  già  un 
Nome,  o Cognome  de'  Romani . Ma  San  Marco  Evangelica  avea 
fatto  divenir  Nome  quello  Prenome,  per  tacere  altri  cfcmpli . Non 
durò  più  di  otto  Meli  e venti  giorni  la  vita  d’elfo  Pontefice,  regi- 
flrato  dipoi  nel  Catalogo  de  Santi.  Fu  di  parere  il  Cardinal  Baronio, 
M che  Giallo  a lui  fucccdelfe  nella  Cattedra  di  San  Pietro  lui  fine 
d’ Ottobre j ma  il  Padre  Pagi  CO  fondato  nella  Cronica  di  Damafo, 
diiferilce  la  di  lui  efaltazione  fino  al  Febbraio  del  fulfeguentc  Anno, 
fenza  apparire  il  perche  in  que'  pacifici  tempi  rellalfc  vacante  per  tanto 
tempo  la  Sedia  di  Sin  Pietro.  Appartengono  a quell1  Anno  le  prime 
Nozze  di  Cojìanzo  Cefare,  fecondo  Figliuolo  dell' Imperadore,  (i)  ce- 
lebrate con  gran  pompa  dalla  Corte  : nella  qual  congiuntura  1'  Augu- 
ilo  fuo  Padre  dittribui  a i Popoli,  c alle  Città  moltiffimi  doni.  Il 
Du-Cange  (0  inclinò  a credere,  che  quella  prima  Moglie  di  Coltanzo 
(perche  n'ebbe  più  d’una)  folle  Figliuola  di  Giulio  Coilanzo,  cioè 
d’un  Fratello  d’clTo  Coilantmo  Augullo,  c di  Gallai  ma  rclla  tutta- 
via (curo  quello  punto.  Una  Cotenne  Ambasciata  dall1  India  circa  quelli 
medelìmi  tempi  venne  a trovar  Collantino,  portandogli  in  dono  delle 
gemme  prcziofe,  e delle  llravaganti  belile  di  que’paefi,  feonofeiute 
predo  i Romani.  Aggitignc  Eulcbio,  che  i Re  e i Popoli  dell’India 
in  certa  maniera  fi  luggettarono  alla  (ignoria  di  Collantino  con  rico- 
nofcerlo  per  loro  Imperadore  e Re,  alzando  in  onore  di  lui  llatue 
ed  immagini.  Si  potrebbe  dubitare,  fe  Eufebio  in  quello  (ito  la  fa- 
cete più  da  Oratore  o Poeta,  tphe  da  Storico.  Volle  dopo  le  Nozze 
di  Coilanzo,  e confcgucntementls  nel  prefente  Anno,  e non  già  nel 
precedente,  come  fu  d’avvilo  il  Tillemnnt  (/),  l’ Augullo  Collan- 
tino provvedere  alla  fucceflion  de1  Figliuoli,  forfè  perche  qualche  in- 
comodo della  Sanità  gli  facca  già  prelentire  non  lontano  il  fin  de1  Cuoi 
giorni)  nè  i faggi  al  penano  a regolar  le  loro  faccende,  allorché  la 
mone  picchia  alla  porta.  Divife  dunque  l’Imperio  fra  i l’uoi  tre  Fi- 
gliuoli, e due  Nipoti  nella  Seguente  maniera.  Al  primogenito  fuo  Co- 
JlaruinO)  già  ammogliato,  ma  lenza  Saperli  con  chi,  lalcio  rutto  il  pac- 
fe,  che  è di  là  dall’ Alpi,  ed  era  Italo  della  giurildizion  di  fuo  Pa- 
dre, cioè  tutte  le  Gallic  coll’ Alpi  Cozic,  le  Spagne  colla  Maurita- 
nia Tingitana,  e la  Bretagna,  porzione,  che  oggidì  forma  tre  potenti 
e fioriti  Regni.  A quello  Principe,  abitante  allora  in  Trcvcri,  fece 
ricorfo  l’efiliato  Santo  Atanafio,  e ne  fu  ben  ricevuto.  A Coftanzo 
fecondogenito  alfcgnò  il  Padre  tutto  l’Oriente  coll’Egitto,  a riferva 
della  porzione,  clic  già  dilli  data  ad  Antùbaliano  fuo  Nipote.  Prctcfe 
1’ Apollata  Giuliano  y),  che  per  favore  particolare  Collantino  con- 
cedere le  Provincie  d’ Oriente  a Coilanzo,  perchè  più  de  gli  altri 
l’amava  a cagion  della  Sua  fommcflìonc  e compiacenza.  A Coflante 
terzogenito  fu  sdegnata  (b)  l’Italia,  l’Affrica,  e l’Illirico:  valla  por- 
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zione  anch’efla,  perchè  fi  derideva  per  tutta  la  Pannonia,  per  le  Me- 
de, Dacia,  Grecia,  Macedonia,  ed  altri  paefi  già  attinenti  all’ Illiri- 
co, e vcrifirailmente  abbracciava  anche  il  Norico  e le  Rczie.  Il  Va- 
lefio,  e il  Tillcmont  correggendo  un  palio  di  Adrclio  Vittore  con 
leggere  Delmatio  in  vece  di  Delmatiam , pretendono,  che  Coftantino 
lafciallc  la  Tracia,  la  Macedonia,  e l’Acaia,  cioè  la  Grecia,  a D ti- 
rila zio  filo  Nipote.  Ma  non  è da  credere,  che  Coftantino  della  tua 
diletta  Citta  di  Coftantinopoli  volefie  privare  i funi  Figliuoli,  e darla 
al  Nipote  con  dote  tanto  inferiore  di  paefe  annodo . O non  s’  ha  dun- 
que da  emendare  il  pado  di  Vittore,  che  attrtbuifce  a Co/l  ante  l’ Il- 
lirico, l’Italia,  la  Tracia,  la  Macedonia  e la  Grecia:  o quando  pur 
fi  voglia  fallato  il  fuo  tetto,  fi  dee  tiare  con  Znnara  (>),  il  quale 
chiaramente  fcrive,  che  a Cojìanzo  toccò  oltre  all’ Oriente  anche  la 
Tracia  colla  Città  del  Padre,  cioè  con  Collantinopoli . E a farci  cre- 
dere, che  cosi  fode,  concorre  quanto  poco  fa  dicemmo  della  parzia- 
lità a lui  mollrqta  dal  Padre  Augnilo.  Quanto  a Primazie  altra  parte 
a mio  credere  non  gli  fu  adeguata,  che  la  Ripa  Gotica,'  come  ha  l’Ano- 
nimo Valcfiano  (*),  cioè  vcrifimilmente  la  Dacia  nuova,  o pur  la 
Mefia  inferiore.  Di  qual  parte  divenide  o rcllade  Signore  jfnnibalia- 
no  con  titolo  di  Re , già  s’  è detto  all’  Anno  precedente  . Ed  ecco  il 
Romano  Imperio  trinciato  in  tante  parti,  c con  tal  divifione  infievo- 
lito in  maniera  da  prepararli  alla  rovina  3 ma  Diocleziano  avea  già 
fomminiltrato  a Collantino  quello  modello,  e Collantino  dovette  an- 
eli' egli  figurarli  meglio  aflieurata  la  fultillcnza  di  quelli  Regni  con 
provvederli  di  Principi,  de’  quali  cadaun  dal  fuo  canto  gareggicrebbe 
per  difèndere  dai  Barbari  la  fua  porzione,  lenza  prevedere  o tolpettar 
egli  , che  l’ambizione  c grinfia  potede  poi  con  tutta  facilità  attizzar 
la  dil'cordia  fra  tanti  Principi,  ed  anche  fra  gli  Ile  ili  Fratelli  . 

Anno  di  Cristo  cccxxxvii.  Indizione  x. 
di  Giulio  Papa  1 . 
di  C o s t a n T 1 n o juniore , 
di  Costanzo,  e 
di  Costante,  Imperadori  1. 

Confoli  ^ Feliciano,  e Tiberio  Fabio  Tiziano. 

CErto  è il  Cognome  del  fecondo  Confole,  cioè  di  Tiziana , non  e- 
gualmente  è fembrato  tale  il  fuo  Nome  e Prenome  a cagion  de 
i dubbj  molli  al  Confidato  dell’  Anno  591.  ficcome  vedremo.  Nel 
dì  10.  di  Marzo  a Rufio  Albino  fuccedette  nella  Dignità  di  Prefetto 
di  Roma  Valerio  Procolo  . La  faviezza,  con  cui  Collantino  reggeva  i 
fuoi  Popoli , la  llerminata  fua  potenza,  e il  credito  con  tante  vitto- 


ri 4 Vo'g. 
Anno  336. 


(a)  Zcnar. 

ibidem . 
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E»»  Volg.  rie  acquisito,  arcano  per  più  anni  tenuti  in  dovere  i Barbari , e fatta 
A n n 0337.  gn(jere  a tutte  le  parti  del  Romano  Imperio  un’  invidiabil  pace  : quan- 
do eccoti  dare  all’  armi  i Pcrliani,  c muovere  guerra  al  Romano  Im- 
(a)  Crina.  peno . Un  racconto  di  Ccdreno  (a),  a cui  il  Valedo  W predò  fede, 
i»  Htfter.  fa  originata  quella  rottura  de'  Pcrliani  co  i Romani  dopo  una  pace  per 

JM  circa  quaranta  anni  durata  fra  loro,  da  un  certo  Mctrodoro  Kilolofo 

'l/ZZa-  Perdano,  il  quale  adunata  gran  copia  di  pietre  prcziofe  nell’India, 
mimlìk.  ij.  parte  da  lui  rubate,  e parte  a lui  confegnate  da  un  Re  Irdiano  da 
taf.  4.  portare  in  fuo  nome  all' Augudo  Collantino,  venne  veramente  a tro- 
var l’Imperadore,  a cui  diede  le  gioie,  ma  fenza  far  parola  del  Re 
donatore,  con  aggiugnere  ancora  d’  avergliene  cr  nfegnate  quel  Re 
un'altra  gran  quantità,  ma  che  in  palfando  per  la  Perda,  erano  date 
occupate  da  quel  Re  Sapore  II.  Perche  Cullammo  ne  fece  delle  i- 
llanze  ad  cito  Re  con  aliai  altura,  c non  nè  ricevè  rifpolla  , tì  allumò 
la  guerra  fra  loro.  Altre  particolarità  aggiunte  da  elio  Cedreno  aduna 
tal  relazione,  da  niuno  de  gli  antichi  conoiciure,  han  cicra  di  favole, 
delle  quali  per  altro  è fecondo  quello  Scrittore,  troppo  lontano  da  i 
(c)  Ammia-  tcmp,  di  Collantino . Tuttavia  Ammiano  (c)  ha  qualche  cola  di  quedo 
"di'  Fa'ti.  Mctrodoro,  con  dire,  che  Collanzo,  e non  già  Codantino  , badando 
invila  Cw-  alle  bugie  di  Mctrodoro,  fu  illigato  a far  guerra  a i Pcrdani.  Intan- 
flant.  lf*.  4.  to  a noi  gioverà  l'attenerci  ad  Autori  più  ciadici,  cioè  ad  Eufebio  («0, 
follia*  Eibanio  (e),  ed  Aurelio  Vittore  (/) . Vanno  cfli  d’accordo  in  dire. 
Orai!  fu.  che  il  Redi  Perda  Sapore  da  gran  tempo  faceva  de’  preparamenti , per 
(t!  Aurtliia  1 muovere  guerra  al  Romano  Imperio.  Allorché  ebbe  d il  pollo  tutto, 
Viflir  di  inviò  Ambafciadori  a Collantino,  ridomandando  gli  Stati,  che  una  volta 
cafarnai . apparlcnevano  a]]a  Corona  Perdana . La  rifpoda  di  Codantino  fu,  che 
verrebbe  egli  in  perduta  ad  informarlo  dc’luoi  fornimenti j cd  infatti 
alledire  armi  e milizie,  chiamate  in  gran  conia  da  tutte  le  parti  del 
fuo  Imperio,  con  vigore  d preparò  per  quella  importante  fpedizione . 
Un  così  potente  armamento  d’ un  Imperadore  avvezzo  alle  vittorie; 
fece  calar  ben  tolto  gii  orgogliod  fpiriti  del  Re  Perdano,  le  cui  Ar- 
mate aveano  già  dato  principio  alle  fcorrcrie  nella  Mcfopotamia  , di 
modo  che  fpedi  nuovi  Ambalciatori  a Codantino,  per  trattar  di  pace. 
F.ulcb.o  W qui  più  de  gli  altri  merita  fede,  c ci  aldcura,  che  Tot- 
fa/.  57V  tennero:  laddove  Rufo  Fello  (è),  c l’Anonimo  Valcdano  («),  Liba- 
gli’ Rafat  nio,  c Giuliano  l’Apodara  pretendono,  che  Codantino  continuaflc  i 
Ftjìai  1»  preparamenti  militari  per  la  guerra  * c noi  vedremo,  che  Codanzo  fuo 
Figliuolo  fu  da  lì  a non  molto  alle  mani  col  Re  di  Perda.  Tuttavia 
Vaitfàmu.'  Ammiano  è di  parere,  che  Codanzo,  e non  già  i Pcrdani,  quegli  fu, 
L.haaiai.  che  volle  rompere,  fedotto,  decome  già  accennammo,  dal  luddctto 
Jabanai . Mctrodoro . 

Avea  1’ Augudo  Codantino  goduta  in  addietro  una  profperofa  fa- 
fkl  Farti.  nifi,  accompagnata  con  gian  vigore  di  corpo  c d’animo  (*),  cd  era 
ihi.  c.  53.  già  pervenuto  al  principio  dell’anno  fcOantedmo  terzo  di  lua  età.  Ma 
convii n credere,  che  anche  nel  precedente  Anno  qualche  interna  de- 
bolezza o malore  piu  vivamente  che  mai  il  faccfle  accorto  dell’ ine- 
vita- 


Annali  d’  Italia.  181 

mirabile  noflra  mortalità.  Però,  ficcome  dicemmo,  affettò  gl’ irne-  E» a Volj. 
redi  dome  Ilici  -,  piò  che  mai  lì  applicò  alle  opere  di  Pietà;  fece  fab-  A «tao  337. 
bricare  ri  Sepolcro  fuo  predo  il  magnifico  Tempio  de  gli  Apofloli, 
eretto  e dedicato  da  lui  in  Coflantinopoli,  e fpelfo  trattava  dell' im- 
mortalità dell’ Anima,  infegnata  dalla  Religion  di  Criflo,  c dalla  mi- 
gliore Filolòfia.  Ora  dopo  aver  egli  con  gran  divozione  celebrato  il 
giorno  fanco  della  Pafqua,  cominciò  a Tentar  de’ più  gravi  fconcerti 
nella  fanità , e fi  porto  a i Bagni,  ma  lenza  provarne  profitto.  Ve- 
nuto che  fù  ad  Elcnopoli,  fi  aggravò  il  Tuo  male-,  ed  allora  cono- 
scendo approffimarfi  ormai  il  fine  de’ Tuoi  giorni,  (*)  con  tutta  umiltà  W £“/«*. 
confcfsò  i Tuoi  peccati  m quella  ChiclV,  e fece  illanza  a i VeTcovi  di-  6,‘ 

moranti  nella  Tua  Corte  di  ricevere  il  l'acro  Battefimo,  differito  da  lui 
fin  qui,  Tccondo  l’ufo , od  abufo  d’ alcuni  in  que’ tempi,  per  cancel- 
lare e purgare  prima  di  morire  in  -un  punto  Tolo  tutti  i peccati  della 
vita  pallata  coll’efficacia  di  quel  Sacramento.  Quella  funzione  fu  ce- 
lebrata poco  apprelfo,  elfendo  egli  palfato  ad  una  Tua  Villa  predò  di 
Nicomcdia ; (*)  e chi  il  battezzò,  fu  Eulcbio  Vefcovo  di  quella  Cit-  (h) 
tà,  uomo  per  altro  Screditato  perla  Tua  aderenza  a gli  errori  d’Ario.  « chrutu . 
Non  v’ha  oggidì  perfona  alquanto  applicata  all’ erudizione,  che  non 
conofca  eflefe  dato  conferito  il  Battefimo  a quello  celebre  Impera- 
dorc,  e primo  fra  gl’  Impcradori  Crilliani,  non  già  in  Roma  per  mano 
di  San  Silvellro  Papa  nell’Anno  J14.  come  ne’ Secoli  dell’ignoranza 
•le  Leggende  favolofc  fecero  credere,  ma  bensi  nell’Anno  prefente  in 
Nicomcdia  fui  fine  della  di  hai  vita.  Se  altro  tcllimonio,  che  Eufe- 
bio  Ccfaricnfe  non  aveffimo  di  quello  fatto,  potrebbefi  forfè  dubitare 
della  di  lui  fede,  perche  Vefcovo  altnen  fofpetto  d’  aver  favorito  il 
partito  dell’  Erefiarca  Ario,  comutrochè  non  fia  mai  probabile,  che 
Scrittore  sì  riguardevole  voleflc  e potelfe  fpacciarc  un  fatto,  che  così 
agevolmente  fi  farebbe  potuto  con  fua  vergogna  fmentirc,  qualora  fof- 
fe  pubblicamente  feguiio  in  Roma  tanti  Anni  prima  il  Battefimo  d’ ef- 
fe Augufto.  Ma  il  punto  Ila,  che  con  Eufcbio  m raccontar  quello  fat- 
to s’accordano  il  Santo  Vefcovo  (0  Ambrofio,  San  Girolamo,  e tan-  (c)  Ombri- 
ti Vefcovi  del  Concilio  di  Rimini  nell’Anno  di  Grillo  jpp.  e So-  fi"'- 
crate,  Sozomeno,  Teodorcto,  Evagrio,  c la  Cronica  Aleflandrina . Non 
ne  citò  i partì,  potendo  il  Lettore  informarli  meglio  di  quello  da  chi  sntnnùn f 
ex  profeflo  ha  ventilata  cotal  quiftionc.  Pollo  poi  il  Battefimo,  così  tienimi . ’ 
tardi  ricevuto  da  Coflamino,  per  cui  egli  cominciò  veramente  a chia-  ‘> 

marli  Criltiano,  e ad  elleTe  partecipe  de  i divini  Millcrj  fri);  s’c  ccr- 
cato,  fé  Collantino  folle  almeno  in  addietro  nel  numero  de’ Catecù- 
mini,  nè  fi  fon  trovati  ballanti  lumi  per  decidere  quello  punto.  Quel  (A)  viifm 
che  e certo,  da  gran  tempo  l’imparcggiabil  Augullo  con  aver  abiu- 
rato  l’empio  culto  de  gl'idoli,  era  Crilliano  in  luo  cuore,  c adorava 
Gesù  Crillo,  e promoveva  a tutto  fuo  potere  gl’imereffi  della  fua  fan-  Mimi.m 
ta  Religione , benché  non  fi  fottomettcfl'c  pcranchc  al  giogo  foave  del  A» 
Vangelo,  e all'obbrobrio  della  Croce  ; e fi  fa,  ch’egli  mperava  col  fuo 
zelo  e colla  fua  divozione  anche  molti  veterani  nella  Scuola  del  Cro- 
Tm.  11.  Nn  ce- 
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ìbidem . 


cefitTo.  Dopo  il  BatteGmo,  che  il  piiflimo  Augufto  ricevè  con  gran 
compunzione,  ed  ilarità  infirme  d’ inimo  al  veder  quelle  facre  cerimo- 
nie, vedi  l'abito  bianco,  c diedeG  1 far  varj  regolamenti,  l'uno  de’ qua- 
li fu  il  richiamar  dall’cfilio  Santo  Attratto  (.),  e fecondo  tutte  le  ap- 
parenze anche  gli  altri  Vefcovi  banditi . Confermò  ancora  nel  tedamen- 
to  la  divilion  fatta  de  gli  Stati  ne’fuoi  Figliuoli  con  chiamare  a sé, 
come  più  vicino,  Coflanzo,  il  quale  non  giunfc  a tempo  di  vederlo 
vivo. 

Nella  facra  Feda  adunque  della  Pcntecolle,  caduta  in  quell'  Anno 
nel  dì  zz.  di  Maggio,  fu  chiamato,  come  li  può  credere,  alla  gloria 
de’ Beati  queflo  inlìgne  Imperadorc,  in  età  di  fefTanta  tre  anni  e di 
rre  Meli , per  quanto  G deduce  con  varie  conghietture  da  gli  antichi 
Scrittori  (i),  correndo  l'Anno  trentuneGmo,  da  che  egli  fu  creato- 
Cefare.  Nè  già  fuflilte,  ch’egli  nell’ultimo  della  vita  inclinatte  a gli 
errori  d’Ario,  come  G lafciò  Grappar  dalla  penna  San  Girolamo  0), 
avendo  alTai  fatto  conofcere  alcuni  Letterati,  ch’egli  mori,  nella  cre- 
denza e comunione  della  Cbiefa  Cattolica:  al  che  certamente  nulla 
pregiudicò  l’avergli  Eufebio  di  Nicomedia  fomminiflrato  il  BattcG- 
mo,  la  cui  virtù  non  dipende  dal  Mini  Grò . Fu  il  Corpo  del  defunto 
Augullo  (“0  con  lugubre  pompa  portato  a Collantinopoli,  accompa- 
gnato da  tutta  l’Armata  di  quelle  partii  ed  efpoflo  nella  gran  (ala 
del  Palazzo,  parata  a lutto,  e illuminata  da  affamimi  doppieri  su  can- 
delieri d’oro,  quivi  retto,  finche  arrivato  dalla  Soria  Coflanzo  di  lui 
Figliuolo,  foiennemente  lo  condufle  al  Sepolcro,  ch’egli  fletta  s’era 
preparato,  e che  fu  pollo  alla  porta  del  Tempio  de’ Santi  Apoftoli 
in  Codantinopoli.  Incredibile  ed  univerlàle  fu  il  dolore  (#)  de  i Po- 
poli per  la  perdita  di  quello  incomparabil  Imperadore;  e fpezialmcnte 
il  Senato  e Popolo  Romano  (f)  fe  ne  afflitte,  riflettendo,  ch’egli 
colle  armi,  colle  leggi,  e colla  clemenza  avea  per  così  dire  fatta  ri- 
nafeere  Roma,  e procacciata  con  tanta  cura  in  addietro  una  mirabit 
tranquillità  di  pace  al  fuo  Imperio.  Perciò  furono  in  effa  Roma  fo- 
fpefi  tutti  gli  Spettacoli  ed  altri  divertimenti j G ferrarono  i Bagni, 
e con  alce  grida  il  Popolo,  fece  i danza,  che  il  di  lui  Corpo  venitte 
trafportato  colà,  con  provar  pofeia  diremo  dolore,  allorché  intele 
data  ad  etto  fepoltura  in  Collantinopoli . I Pagani  detti  fecondo  il 
facrilego  loro  dile,  ne  Cecero  un  Dio,  come  eziandio  G raccoglie  da 
varie  Medaglie  (è),  onore  certamente  detedato  da  quella  grande  Ani- 
ma, che  adorò  il  folo  vero  Dio  in  vita,  e dopo  morte  podìatn  cre- 
dere, che  paflatte  a godere  i premj  riferbati  a i Buoni  in  un  Regno 
più  llabile  e migliore . Il  titolo  di  Grande,  che  noi  comunemente 
diamo  a Codantino,  parve  poco  a i Popoli,  anche  vivente  lui;  e 
però  gli  diedero  quel  di  Muffirne,  che  s’incontra  nelle  fuddette  Me- 
daglie, e nelle  Ifcrizioni.  Ed  in  vero,  per  quanto  ebbe  a confettare 
Io  detto  Eutropio  (>),  benché  Scrittore  Pagano,  innumerabili  pregi 
di  corpo  .e  d’animo,  e una  rara  fortuna,  concorfero  a formare  di  lui 
uno  de’ maggiori  Eroi  dell’  antichità . VidcG  ritornato  dal  valore  delle 
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(ue  irmi  fot»  un  folo  Capo  il  Romano  Imperio»  celiarono  pel  filo  Ha»  Volg. 
faggio  e clemente  governo  i graviffimi  mali  e dìfordini,  internamente  Akmojjj. 
patiti  fot»  i precedenti  cattivi  Augulli»  e cala»  l'orgoglio  alle  Na- 
zioni Barbare,  niuna  d’efie  inferiva  più  molcllia  alcuna  alle'  Provin- 
cie Romane  per  timore  di  quello  invitto  Augnilo . Ma  la  principal 
gloria  di  Collantino  fu,  c fempre  farà  predo  di  noi  Crilliani,  l’eflcr 
egli  (lato  il  primo  ad  abbandonare  il  culto  de  gl’  Idoli  con  abbracciare 
la  vera  Religione  di  Crillo-,  c non  folo  di  aver  profitta»  per  fe  Ile  fio 
di  quefia  luce,  ma  d’eflèrfi  iludia»  a tutto  potere  di  dilatarla  pel  vallo 
fuo  Imperio, fenza  nondimeno  forzare  le  cofcicnze  altrui:  Audio,  che 
feconda»  da’fuoi  Succcfibri,  giunte  in  fine  ad  atterrar  affatto.il  Pa- 
ganefimo,  e a far  fidamente  regnare  la  Croce  per  tutte  le  Provincie 
Romane.  Quanro  egli  operafie,  affinchè  ciafcuno  aprifie  gli  occhi  al 
lume  del  Vangelo,  quante  Chiefe  egli  fàbbricafle,  quanti  Templi  fa- 
mofi  dell' Idolatria  dillruggelfe,  c tanti  altri  faggi  della  fua  umiltà  e 
Pietà,  all' iftituto  mio  non  convien  di  riferire,  rimettendo  io  il  Let- 
tore defiderolo  di  chiarirfene,  alla  Vita  di  lui  fcritta  da  Eufebio,  e 
alla  Storia  Ecclefiallica . Ma  non  pollo  tacere,  che  per  attellato  del  , . 
medefimo  Storico  00  lo  zelo  di  Collanti!»  giunfe  a proibire  l’efierno 
culto  de  gl'  Idoli,  e far  chiudere  le  porte  de  i loro  Templi,  e a vie-  l.  4. 1.  13! 
tare  i faenfizj,  l’ Arufpicina,  e varie  altre  fuperil izioni  del  Gentile-  u l5- 
fimo.  Che  s’egli  non  potè  fradicar  tutto,  il  potente  crollo  nondimeno, 
che  gli  diede,  fervi  a i SuccefTori  fuoi  Augufli  di  campo  per  compiere 
quella  grande  impnefa.  Per  quello  la  memoria  di  Collantino  fi  rendè 
venerabile  per  tutta  la  Chiefa,  e tanto  innanzi  andò  predo  i Greci  la 
Aima  di  quefio  Imperadore,  che  ne  fecero  un  Santo,  e ne  celebrano 
tuttavia  la  Feda.  Anzi  nell’ Occidente  Aedo  non  fono  mancate  Chicle,  . 
che  han  fatto  altrettanto,  e Scrittori , che  han  compilata  la  Vita  di 
San  CtHantino  il  Grande. 

Ma  qui  fi  vuol  avvertire  i Lettori,  che  quantunque  riguardevoli 
fieno  fiati  i meriti  di  quefio  gloriofo  Imperadore  j tuttavia  fenoi  pren- 
diamo nella  fua  vera  lignificazione  il  titolo  di  Santo , indicante  il 
compledb  d’ogni  Virtù  Crifiiana,  c P edere  affai»  privo  di  Vizj  e di 
fofianziali  difetti  : ben  lontano  fu  Collamino  da  confeguir  sì  decorofo 
titolo,  che  la  fola  pia  adulazione  de’  Secoli  barbari  a lui  contribuì.  Im- 
perciocché a guifa  di  tanti  altri  Principi,  che  Grandi  fono  appellati,  non 
mancarono  inlui  vari  difètti,  che  ebbero  bifogno  di  mifcricordia  predo 
Dio,  e di  feufa  predo  i mortali.  Non  fon  già  qui  si  fàcilmente  da 
credere  tanti  biafimi  a lui  dati  da  Giuliano  ApoAata,  e mafiìmamentc 
da  Zofimo,  il  qual  ultimo,  fece  quanto  sforzo  potè  per  ìlminuirc  o 
denigrar  la  fama  di  CoAantino.  Scrittori  tali,  perchè  ofiinati  nel  Pa-  00  Jnl'un, 
ganefimo,  maraviglia  non  è,  fc  fparlaflcro  d’un  ImpcTadorc,  che  per 
quanto  potè  diroccò  il  Regno  della  lor  fuperllizionc . Ora  tanto  Giu-  vlaw  in  e- 
Itano  (*),  che  Aurelio  Vittore  (0,  ed  Eutropio  00,  ci  rapprefentano  (<<”*>  ■ 
CoAantino  non  folo  avidiflima  della  Gloria  ( palli one  per  altro,  che  in  jlj)  ***?♦ 
in  sé  merita  feufa,  per  non  dire  aDchc  lode,  qualora  è di  Alinolo  alle  “ rnur‘ 
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fole  belle  opere)  ma  ancora  pieno  d’  Ambizione,  avendo  egli  cercalo 
Tempre  d’ ingrandirli , fenza  metterli  penderò,  fe  per  vie  giu  (le  od  m- 
ginlte.  Ma  chi  vuol  male,  tutte  le  altrui  opere  interpreta  in  Gniftro. 
Gli  attribuifeono  ancora  (a)  un  ec ceffo  di  ludo  nell' ornamento  del  Tuo 
corpo,  per  aver  portato,  ed  anche  continuamente,  il  Diadema:  dal 
che  fi  guardarono  i Tuoi  Fredeceflori  ; accufa  nondimeno  di  poco  mo- 
mento, perchè  a i Monarchi  non  è difdctto  il  lo  (lene  te  la  propria  mae- 
fti  colla  magnificenza  citeriore , purché  non  giungano,  come  Iacea  Dio- 
cleziano, a farli  trattare  da  Dii.  Che  poi  Collantino  ne  gli  ultimi  Tuoi 
anni  fi  delle  ad  una  vita  roluttuofa,  amando  i piaceri,  e gli  fpettaco- 
li,  lo  fcriflero  bensì  Giuliano  (3)  e Zofimo  (e):  ma  lo  Hello  Aurelio 
Vittore  (d),  e Libanio  (r),  amendue  Gentili,  difendono  qui  la  di  lui 
memoria  con  dire,  ch’egli  continuamente  leggeva,  fcriveva,  medica- 
va, afcoltava  le  ambafeene,  e le  querele  delleProvincie;  c.  molto  piò 
parla  efio  Libanio  delle  continue  di  lui  occupazioni,  per  promuovere 
il  pubblico  bene;  nc  alcuno  certamente  mai  fu,  che  potefle  imputar- 
gli l’aver  trasgredite  le  leggi  della  continenza,  nc  comincili  eccedi  di 
gola.  Se  vero  poi  folle,  che  Collantino,  come  vuol  Zofimo  CD,  e lì 
ricava  anche  da  Aurelio  Vittore,  dall’una  pane  fornicava  i Popoli  coir 
le  impolle  e co  i tributi,  e dall'altra  feiabequava  i tefori  in  fàbbri- 
che, e in  arricchir  perfone  inutili  ed  immeritevoli,  di  maniera  che  fe- 
condo elfo  Vittose,  governò  ben  egli  come  buon  Principe  ne' primi 
dieci  anni,  ma  ne’ dieci  feguenti  comparve  un  Ladrone,  e ne’ dieci  ul- 
timi fi  trovò  come  uno  (pelato  pupillo:  fe  vero,  didi,  ciò  fode,  avreb- 
be fenza  dubbio  pregiudicato  non  poco  alla  di  lui  riputazione . Ma  E- 
vagrio  (g)  ditende  qui  la  fama  di  Collantino  3 c di  l'opra  vedemmo  coll’au- 
torità d’Eufebio,  che  quedo  Regnante  levò  via  un  quarto  de  gli  ag- 
gravj  (òpra  le  terre)  oltre  di  che  le  fuc  Leggi  il  danno  a conofcere 
per  nemico,  e ceno  non  tollerante  delle  avanic  (opra  i fudditi.  Quel 
forfè,  che  con  piu  ragione  fu  ripido  in  quelio  gran  Principe,  fu  la 
fua  troppa  bontà,  amorevolezza,  e clemenza:  male  procedente  da  buon 
principio,  ma  che  non  lafcia  d’cfFcre  male  in  chi  c pollo  da  Dio  a 
governar  Popoli , fe  tale  eccedo  va  a finire  in  danno  del  Pubblico . 
Confedà  lo  lledb  Eufebio  (é),  che  Collantino  fu  proverbiato , perché 
niuno  temendo  a cagione  della  foverchia  di  lui  clemenza  di  foggia- 
cere  all’ ultimo  fupplizio,  c poco  o nulla  affaticandoli  i Governatori 
delle  Provincie  per  frenare  i delinquenti  , ne  pativa  la  pubblica 
quiete,  e frequenti  erano  i lamenti  de  i fudditi.  Aggiugne,  che  due 
gravi  difordini  fi  provarono  in  que’  tempi,  cioè  la  prepotenza  ed  in- 
laziabil  cupidigia  dc’Miniftri  di  Corte,  che  travagliavano  tutti  i mor- 
tali, e la  furberia  di  molte  inique  perfone,  che  fingendoli  convertite 
alla  Religion  Crilliana,  s’ introducevano  nella  confidenza  dell’  Impe- 
radore,  con  abufarfene  poi  in  pregiudizio  del  Pubblico  e della  Reli- 
gione IlelTà,  facendo  credere  quel  che  volevano  all'incauto  Augullo. 
Che  anche  apprelfo  de’  buoni  Principi  fi  veggano  cattivi  (cellerari 
Miniilri , non  è cofa  forelliera)  ma  non  fono  elencati  i Principi  ileifi 

dal 
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dal  render  conto  « Dio  e al  Pubblico,  di  valerG  di  si  (atte  braccia.  E» » Volg. 
fenza  prendcrG  penGero  delle  lor  malvagie  azioni.  E Coftantino  ben  A11M0337. 
li  conol'ceva  (<•),  gridava,  ma  non  provvedeva.  E per  conto  de  ,a,  Ij/m 
gl'  impoftori , che  colla  mafehera  del  CriftianeGmo  ingannavano  il  J?. 
troppo  buono  Imperadore , lappiamo,  ch’egli  badando  ad  Eufcbio 
di  Nicomedia,  e verifimilmentc  anche  allo  ile  (lo  Eufcbio  di  Ccfarea, 
fece  de'  pafli  folli  contrade!  focrolanto  Concibo  di  Nicea,  e in  dan- 
no della  dottrina  e Religione  Cattolica . Contuttociò  G vuol  ripete- 
re, che  ad  un  Principe  tale,  per  tanti  altri  verG  tutto  dato  alla  Pie- 
tà Criftiana,  e pieno  di  retta  intenzione,  pofliam  fondatamente  cre- 
dere, che  il  milcricordiofa  Dio  avrà  fatto  godere  un  abbondante  mi- 
fura  della  fua  Clemenza  nel  Mondo  di  là  3 e che  s’cgli  al  pari  d’un 
altro  fuo  eguale,  cioè  di  Carlo  Magno,  non  meritò  già  d'  effe  re  ve- 
nerato qual  indubitato  Santo  fu  gli  Altari,  non  I'  abbia  almeno  Id- 
dio efclulo  da  un  invidiabil  ripolo  nel  Regno  fuo.  Finalmente  non 
vo  tralalciar  di  dire,  che  fotto  Coftantino  il  Grande  borirono  non 
poco  le  Lettere  e i Letterati,  si  fra  i Criftiani,  che  fra  i Pagani, 
pereb’  egli  per  atteftato  di  Aurelio  Vittore  (*)  cura  particolare  ebbe 
che  G coltivaftero  I’  Arti  e le  Scienze,  c codimi  ancora  falarja  i Mae-  gùumo. 
fori  delle  roedcGme.  Si  fa  eh'  egli  Itcfto  componeva  Orazioni  e Di- 
fcorG,  e lcrivc va  Lettere  con  eloquenza,  e ne  reftano  tuttavia  le 
pruovc.  Gli  Autori  della  Storia  Augufta  , tante  volte  menzionati  di 
(òpra,  fiorirono  quafi  tutti  fotto  di  lui,  e alcuni  d’  efti  ancora  d'or- 
dine luo  fenderò  le  vite  de'  precedenti  Imperadori,  come  Spandano  , 

Lampridi 0 , e Capitolina . Di  fopra  ancora  parlammo  di  Eumene  , di 
Nazario , e 6' Opt aziono  Panegirifti.  tamilico  Kilofofo  Platonico,  Com- 
medtano  (fc  pur  non  c più  antico)  e Gùrurare  Poeti  Criftiani,  ArnoiiOy 
Giulio  Finnico , Eufcbio  Cefarienfty  e probabilmente  Gretorio , ed  £r- 
mogeniano  , Autori  di  due  Codici  una  volta  celebri  delle  Leggi  Roma- 
ne, con  altri,  che  io  tralafcio,  e intorno  a*  quali  è da  vedere  la  Sto- 
ria EccleGaltica  e Letteraria.  Quel  poi,  che  dopo  la  morte  di  Co- 
ftantino  fu c codetta,  ancorché  appartenente  al  prefente  Anno,  fia  a me 
lecito  di  trasferirlo  al  feguente,  perchè  affai  G è parlato  di  qucfto . 
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Anno  di  Cristo  cccxxxviii.  Indizione  xi. 
di  Giulio  Papa  z. 
di  Costantino  juniore, 
di  Costanzo,  e 
di  Costante  Imperadori  z. 

..  • ' ' .1 

Confoli  ^ Orso,  e Polemio  . 

MEcilic  Jlarìana  efercitò  in  queft'  Anno  la  Prefettura  di  Roma , Da 
cbc  giunto  a Co fiantìnopoli  Cojìatize  Cefare  ebbe  data  folenne 
fepoltura  al  cadavere»  del  defunto  Padre  nell' Anno  addietro,  lì  applicò 
a dar  buon  fello  a gli- affari  del  Pubblico.  Intanto  giunfero  gli  altri 
» due  Tuoi  Fratelli  («),  cioè  Ctfiantiat  juniore,  e Coftamt . Niun  d’erti 
finora  avea  portato  le  non  il  nome  di  Cefart  . Le  milizie,  veriGmil- 
mente  bene  ili rui te  da  erti,  fecero  illanza,  che  tutti  « tre  prendelfero 
quello  di  duguflo:  e quello  di  conGtnfo  dell* altre  Armate,  alle  quali 
fu  lignificata  la  morte  di  Collantino,  e l' intenzione  di  crear  Impc ra- 
don tutti  e tre  i Tuoi  Figliuoli.  Perche  G volle  anche  far  l'onore  al 
Senato  Romano  di  afpettare  il  di  lui  a (Tonfo,  che  non  mancò,  tanto 
fi  andò  innanzi,  che  fidamente  nel  di  p.  di  Settembre  (*)  deli' Anno 
proli» mo  p affato  furono  efli  pienamente  proclamati  Imperadori  ed  Au- 

fufti,  e ne  prefero  il  titolo.  Avea,  ficcome  già  dicemmo,  l' Augufto 
(oliammo  creato  Celare  Dtlmaz.it  fuo  Nipote,  con  affegnarli  ancora 
alcuni  Stati,  e dichiarato  Re  del  Ponto,  della  Cappadocia  -ed  Arme- 
nia /huiìbaliano  di  lui  F rateilo . Non  feppero  fofferire  i tre  ambiziofi 
Fratelli  Augulli,  che  fuor  d’efii  alcuno  averte  parte  nella  Signoria  del 
Romano  Imperio,  e però  furono  a conliglio  per  efcluderli.  La  ma- 
niera di  ottener  l'intento  fu  barbarica,  e fa  orrore,  perchè  fi  conchiufie 
di  levar  loro  la  vita.  Ma  prima  di  efeguir  così  crudele  rifoluzione  v 
cominciarono  elfi  ad  cfcrcitave  la  fovrana  autorità,  con  levare  il  porto 
di  Prefetto  del  Pretorio  ad  ziblavit  (0,  benché  lafciato  da  Collanti- 
no  per  Configlicre  di  Collanzo . Era  (lato  cortui  onnipotente  fotto  il 
' medefimo  Collantino  , cd  uno  di  coloro,  che  Eufebio  Cefarienfc  volle 
indicare,  accennando  que'  Minili  ri,  che  abufandofi  della  bontà  di  erto 
Coftaotino  s’ erano  venduti  odiofi  a tutti  per  le  loro  violenze,  e per 
.l’ingordigia  della  roba.  Ritirarti  Ablavio  ad  un  fuo  Palazzo  di  Villa 
nella  Biuinia,  credendoli  afloluto  colla  fola  perdita  del  grado , ma  ab- 
biamo da  Eunapio  (<0 , che  Collanzo  fotto  nino  fpedi  alcuni  Ufiziali 
con  lettere  dell' Armata,  che  T invitava  a tornartene  per  fuo  gran  van- 
t aggio . Gli  furono  prelentate  quelle  Lettere  con  tutta  fommertìone 
da  gli  Ufiziali,  come  s'cgli  forte  fiato  un  lmpcradorc,  cd  egli  in  fatti 


Annali  d’  Italia.  * 187 

fi  perfuafe,  che  l' intenzione  de'  faldati  folle  di  crearlo  AuguDo.  Ma  Eia  Voi*, 
dove  è la  Porpora?  dimandò  egli  con  volto  e voce  fiera.  Rifpofero  *«*0338. 
gli  Ufiziali  di  non  aver  eglino  fc  non  le  Lettere  -,  ma  che  altri  Dava- 
no alla  porta,  per  efeguire  il  redo.  Ordinò  Ablavio,  che  entrattero  1 
ma  in  vece  della  Porpora  gli  prenotarono  le  punte  delle  fpade,  e il 
tagliarono  a pezzi.  Fu  infirmato  forfè  ne'medefimi  tempi,  fc  non  pri- 
ma, all’Armata  di  far  tumulto,  con  proiettare  ad  alte  grida  di  non 
volere  fe  non  i tre  Figliuoli  del  defunto  AuguDo  per  Signori  ed  Im- 
peradori.  E perciocché  erano  venuti  alla  Córte  i fuddetti  De  ima  zio 
Ce/are,  ed  Aeuubaliano  Rt , e Giulio  Cofiauza , quelli  Cugini,  c queDi 
Zio  paterno  d'elfi  tre  Augnili , in  quel  bollore  fu  loro  da  i foldati 
tolta  la  vita  («1.  Un  altro  Fratello  del  defunto  AuguDo  (forfè  Anni-  (»)  tofmm 
ballano)  e cinque  altri  del  medrfimo  fangue,  tutti  innocenti,  incor-  g£rA'  40> 
fero  nella  Della  feiagura  per  attcDato  di  Giuliano  Apollata  (*).  Anzi  tiniar. 
poco  mancò,  che  lo  Dello  Giuliana , e Galla  Tuo  Fratello  , Figliuoli  (b)  jfuiu*. 
amenduc  del  fuddetco  Giulia  Celiamo , e per  confeguente  Cugini  anch’  ,i 
elfi  de  i tre  AuguDi,  non  foflcro  involti  in  quella  rovina.  Gallo  reflò 
illcfo,  perchè  l'infelice  fua  fanità  il  rapprefentava,  fenza  fargli  maggior 
fretta,  aliai  vicino  alla  tomba.  L’età  poi  di  foli  fette  anni  quella  fu, 
che  (alvo  la  vita  a Giuliano.  Potrebbe  edere,  che  a queDi  Principi 
fcappafle  detta  qualche  parola , chea  loro,  più  che  a’ Figliuoli  di  Co- 
Dantino,  folle  dovuto  l’Imperio  per  le  ragioni  della  lor  natala  -,  e che 
di  quà  procedette  il  loro  eiterminio. 

Ed  ecco  con  che  Turchcfca  crudeltà  diede  l’ AuguDo  Cofianza- 
incominciamcnto  al  fuo  governo,  giacché  niuno  de  gli  antichi  Scrit- 
tori atcribuifce  quella  fanguinaria  elocuzione  a Coftantino  juniore,  o a Co- 
fiante  di  lui  Fratelli,  ma  bensi  a lui  folo  (e).  Ed  ancorché  egli  pai-  (c)  Juhan. 
luffe  l'iniquità  fua,  rifondendola  full' ammutinamento  de’ foldati,  fu  ‘À 
ognuno  nondimeno  perfuafo,  ch’egli,  ne  era  Dato- fègretameme  il  mo- 
torc.  Dopo  la  Drage  di  queDi  Principi,  tutti  del  (angue  Imperiale,  in  cbnain. 

entrò  anche  la  difeordia  fra  i tre  Fratelli  AuguDi,  o fia  perchè  ca-  Zefimm 

daun  di  elfi  pretendeffe  d’aver  la  fua  parte  ne  gli  Stati  decaduti  per  *•  a 40. 

la  morte  di  Delmazio,  e di  Annibaliano,  o pure  perchè  la  divifion 

de' Regni  fatta  dal  Padre  non  piaceffe  a talun  d’elfi,  o reDaffe  efpo- 
Da  per  cagion  de’ confini  a varie  controverfie . E'  ignoto,  fe  allora 
o pure  dipoi  a motivo  dell’  Affrica  inforgeffe  fiera  lite  fra  CoDantino 
e Collante,  la  quale  poi  andò  a terminare  in  una  brutta  Tragedia, 
forfè  perchè  Collante  pretendeffe  la  Mauritania  Tingitana,  che  fole- 
va  andar  unita  colla  Spagna,  o perchè  CoDantino  credette  asè  dovuta 
qualch’  altra  parte  dell’  Affrica  Detta  . Unironfi  a cagion  di  tali  difsen- 
fioni  i tre  Fratelli  a Sirmio  nella  Pannonia,  come  attella  Giuliano 
1’  Apollata  (<0  , e quivi  CoDanzo  la  fece  da.  arbitro,  con  tal  faviczza  (d )JulUu. 
nondimeno  e moderazione,  che  non  lafciò  a i Fratelli  motiva  di  do-  '• 

lerfi  di  lui  -,  anzi  nella  partizron  de  gli  Stati  più  diede  ad  elfi  di  quel, 
che  ritenne  per  fe,  affinchè  fi.  manimette  la  buona  unione  e concor- 
dia fra  tutti . Si  difputa  tuttavia  fia  gli  Eruditi,  fe  queDo  abbocca- 
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mento  ed  accordo  de’  Fratelli  Aagu (li  fcguilTe  nell’  Anno  preceden- 
te o pure  nel  prefente  . Reda  parimente  controverfo , qual  cambia- 
mento li  faccfle  nell’  affegnamento  de  gli  Stati  . Nulla  io  dito  del 
tempo,  a noi  ballando  la  certezza  del  fatto  . Ma  per  conto  della  di- 
vilione,  niuna- apparenza  di  verità  ha  il  dirli  dall’  Autore  della  Croni- 
ca Aleuandrinz  (<) , che  a Collantino  il  maggiore  de  i Fratelli  toccaflc 
Codantinopoli  colla  Tracia,  e ch'egli  rcgnalTe  quivi  un  Anno,  quan- 
do, ficcomc  dicemmo,  le  Signorie  di  lui  erano  la  Gallia , le  Spagne, 
e la  Bretagna,  paelì  troppo  difuniti  c lontani  dalla  Tracia.  Si  può 
ben  credere,  che  la  Cappadocia,  e 1’  Armenia,  Provincia  allora  aliai 
fconvolta,  veniffero  in  poter  di  Co  danzo  ; e eh'  egli  cedeffc  a Co- 
llantino il  Ponto  ( lo  che  vien  aderito  da  ZoGmo  (f)  ) e forfè  la  Nie- 
lla inferiore  ; e che  vicendevolmente  Codante  promectefse,  o rilalciaf- 
fe  a Codantino  qualche  parte  dell'  Affrica,  o pur  altri  paefi  adiacenti 
all’  Italia  . Non  li  pollano  ben  chiarire  quede  partite  -,  quel  che  in- 
unto è certo,  1'  Ambizione,  cioè  quella  fame,  che  rode  il  cuore  di 
quafi  tutti  i Regnanti,  nè  mai  G fazia,  fcotrvolfe  di  buon’  ora  i Fra- 
telli Augulti,  e non  odante  il  predetto  accordo,  poco  dette  a pro- 
dur  delle  ftincllidimc  feene.  Mentre  poi  fra  loro  bollivano  quede  dif- 
fcnGoni,  Sapori  Re  di  PerGa  , animato  dalla  morte  di  Codantino  il 
Grande , e credendo  venuto  il  tempo  di  mietere,  entrò  con  potente 
Armata  nella  Mcfopotamia , (0  e mite  1'  affedio  alla  Città  di  NiGbi  . 
Più  di  due  NleG  vi  tenne  il  campo , ma  inutilmente , perché  quella 
guarnigione  co  i Cittadini  fece  si  gagliarda  difefa,  che  il  fuperbo  Re 
dovette  battere  la  ritinta,  probabilmente  perchè  Codanzo  avea  am- 
maliata gran  gente  per  darle  toccorfo  . Ma  è difputato,  fc  all'  Anno 
prefente  appartenga  quedo  affedio  : che  per  altro  la  gucrn  co  i Per- 
Gani  continuò  dipoi  per  anni  parecchi,  e NiGbi  altre  volte  G vide 
afsediata  con  avvenimenti,  de’  quali  non  G può  adeguare  il  tempo  pre- 
cifo,  e che  folamente  andando  innanzi,  faran  brevemente  accennati  . 
Belle  fon  due  Leggi  d’  effi  Augudi  , fpcttanti  a qued’  Anno  contro 
a i Libelli  infamatorj  (J)  e alle  Lettere  orbe,  ed  accufe  fccrcte,  con 
ordinare,  che  in  vigor  di  quedi  atti  clandedini,  non  fatti  fecondo  le 
regole  della  giudizia , niuno  de’  Giudici  potefse  procedere  contro  de 
gli  accufati  i c che  G defsero  alle  fiamme  quegl'  iniqui  Libelli  . 
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Anno  di  Cristo  cccxxxix.  Indizione  xn. 
di  Giulio  Papa  3. 
di  Costantino  juniore, 
di  Costanzo,  c 
di  Costante  Imperadori  3. 

r Flavio  Giulio  Costanzo  Augusto  perla 
Confoli  < feconda  volta, 

C Flavio  Giulio  Costante  Augusto. 

P Reiètto  di  Roma  fa  in  quell'  Anno  dal  dì  14.  di  Luglio  finn  al 
di  if.  d’ Ottobre,  Lucie  Turcie  Secondo  d promano  À ferie , ed  ebbe 
per  Succcflore  pel  redo  dell’  Anno  in  quella  Dignità  Tiberio  Fabio  Ti- 
ziano, creduto  lo  lidio,  che  nell’Anno  j $7.  era  fiato  Confole.  Non 
mancano  Leggi  e Falli,  che  non  Cofianzo , ma  Cofiantino  chiamano  il 
primo  Confole,  e va  d’accordo  con  elfi  un’  Ifcrizione  (.*)  da  me  data 
alla  luce.  Contuttoció  non  fi  può  abbandonar  la  comune  opinione,  che 
mette  Cofianzo  Augulto  Confole:  altrimenti  s’imbroglierebbe  la  ferie 
de’ Confidati,  fitlTcgucntemcnte  da  lui  prefi.  Che  fe  Collantino  junio- 
re avelie  prefa  in  quell’ Anno  tal  Dignità,  dovea  dirli  Confole  per  la 
quinta  volta.  Nulla  di  particolare  ci  (omminillra  a quell’ Anno  la  Sto- 
ria. Abbiamo  fidamente  alcune  Leggi  (à),  che  ci  fan  vedere,  dove  in 
van  giorni  G trovaflero  gli  Augulli,  ma  non  lenta  confufione  per  gli 
tetti  guaiti.  Allora  fe  uno  d’elli  Imperadori  pubblicava  una  Legge, 
non  il  foto  fuo  nome,  ma  quello  ancora  de  gli  altri  due  Fratelli  Au- 
gulli vi  fi  metteva  in  fronte,  acciocché  parelfe,  che  il  Romano  Im- 
perio, tuttoché  divifo  fra  i tre  Regnanti,  feguitafle  nondimeno  ad  ef- 
lere  un  Corpo  ed  una  cofa  ftefia.  Tre  d’efiè  Leggi  date  in  Laodicea, 
in  Eliopoli,  e in  Antiochia,  indicar  polTono,  che  Cofianzo  Augnilo 
dovea  edere  palato  coli,  per  accudire  alla  guerra  de’Perfiani,  i quali 
fi  può  dire,  che  ogni  anno  venivano  a dar  la  mala  ventura  alla  Mefo- 

Sotamia  Provincia  de’  Romani . In  effe  Leggi  Cofianzo  fi  Itudiò  di  It- 
erare i pubblici  Giudizj  dalle  fofiltichcrie  e formalità  fuperflue , che 
eternavano  i procedi  e le  liti . Proibi  egli  ancora  fotto  pena  della  vita 
i Matrimonj  fra  Zio  e Nipote}  e a i Giudei  il  poter  comperare  Schia- 
vi d’altre  Nazioni,  e molto  più  il  circonciderli,  fpczialmcme  liberando 
gli  Schiavi  Criiliani  dalle  lor  mani. 
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Anno  di  Cristo  cccxl.  Indizione  xm. 
di  Giulio  Papa  4. 
di  Costanzo,  e 
di  Costante  Imperadori  4. 

rvmfr.!;  5 Acindino, 

1 ? Lucio  Aradio  Valerio  Procolo. 

Non  li  dee  fbttrarre  alla  conofcenza  de  i Lettori  un’avventura  di 
quello  deindino  Confile,  narrata  da  Santo  Agoftino  (a),  come  fuc- 
ceduta  circa  l’Anno  545.  Elfendo  egli  Prefetto  dell'Oriente  io  An- 
tiochia, fece  imprigionar  certuno,  che  andava  debitore  ai  Fifco  di 
una  libra  d’ oro  -,  e limile  a tant' altri,  che  ne  gli  Ufizi  pubblici  fanno 
a sè  lecito  tutto  quel,  che  loro  cade  in  capriccio,  con  giuramento 
minacciò,  che  fé  dentro  al  tal  giorno  colui  non  lòdisfaceva,  la  fua 
vita  la  pagherebbe.  A collui  era  imponibile  il  trovar  quella  fontina. 
Per  buona  ventura  aveva  una  Moglie  di  rara  bellezza,  ma  fprovve- 
duca  anch’elfa  di  contante  1 quando  un  certo  Ricco,  che  le  faceva  la 
caccia,  prefo  il  buon  vento,  le  ciibi  quel  danaro,  s’ ella  voleva  per 
una  notte  acconfcntir  alle  lue  voglie  Comunico  la  Donna  ul  efioi- 
rione  al  Marito > che  approvò  il  difoncfto  contratto.  Ma  appagata 
ch’ebbe  l'impuro  la  fua  padrone , giocò  di  mano,  e quando  l’incauta 
Donna  G crede  di  avere  in  pugno  l'oro  promelfo,  non  vi  trovo  che 
della  terra.  Qui  fi  diede  alle  fraanic  e grida,  e rico  rii  ella  ad  Acin- 
dmo  Prefetto,  fìnceramente  gli  efpofe  il  fitto.  Allora  egli  riconobbe 
il  filo  fallo  per  le  indebite  minacele  fitte  a quel  milero.  Obbligò  l’a- 
dultero a pagar  la  fomma  dovuta  al  Fifco  1 c alla  Donna  allignò  quel 
campo,  onde  fu  prefa  quella  terra,  con  cui  rimafe  beffata.  Continuò 
nella  carica  di  Prefetto  di  Roma  Tiberio  Fabio  Tiziano  Wj  ma  perch’ 
egli  d ••vette  nel  Maggio  portarli  alia  Corte  di  Collante  Augulto,  di- 
morante allora  nell' Illirico,  Giunto  Ttrtullo , foltenne  le  di  lui  veci, 
finch’cgli  fu  ritornato.  Non  erano  fopite  le  prctcnfiom  di  Cojtanlino 
juniort  contro  di  Colante,  c mala  intelligenza  pattava  fra  quelti  due 
Fratelli  Augnili,  eligendo  cdo  Collantino  alcuni  paeG  dal  Fratello  o 
nell'Affrica,  o ne’ confini  d’Italia,  quafiché  il  dominio  delle  Gallie  , 
Spagne,  e Bretagna  fotte  picciola  porzione  per  appagare  le  di  lui  am- 
biziofc  voglie.  Forfè  perchè  parole  fole,  e non  futi  riportava  da  Co- 
llante, pensò  di  farli  ragione  coll' armi,  giacché  v’ era  chi  tediava  nel 
fuoco,  e madimamentc  un  certo  Anfiloco  Tribuno,  gran  li-minatore 
di  zizanie  fra  i due  Fratelli,  al  quale  col  tempo  la  giullizia  di  Dio 
non  mancò  di  dare  il  condegno  galligo.  MofTofi  dunque  Collamino 
dalle  Gallie  coU'efcrcito  firn,  entrò  in  Italia,  e giunfe  fino  ad  Aqui- 
le». Copriva  egli  il  movimento  di  quelle  armi  col  prctello  di  voler 

mar- 


DTcjitizoci  I >7GoogTe 


Annali  d’ Itali  a.  191 

marciare  in  Oriente,  per  predare  aiuto  al  Fratello  Co  danzo,  che  ne 
abbifognava  per  la  guerra  a lui  moda  da  i Perlìani . Zonata  (a),  che  alTai 
fondatamente  tratta  di  quella  fune  da  lite,  fcrive,  che  Collante  Augu- 
fto  li  trovava  allora  nella  Dacia  1 ed  in  effetto  abbiamo  due  Leggi  (<) 
date  da  lui  nel  Febbraio  dell’  Anno  prcfcntc  in  Nailfo,  Città  di  quella 
Provincia.  Si  fatta  viGta  non  fe  l' appettava  egli i ma  appena  gli  giun- 
fe  l’avvilo  dell'entrata  di  Coltanrino  in  Italia,  che  per  fermare  1 tuoi 
palli,  gli  fpedì  incontro  ■ Puoi  GeneraPi  con  quelle  milizie,  che  rac- 
còrrò potè  nella  Pcarfezza  del  tempo.  Trovarono  quelli  pervenuto  ad 
Aquile-»  Collantino  (»),  e ch'egli  attendeva  più  a Pacchcggiar  il  pae- 
fe,  e ad  ubbriacarli,  che  a Atre  in  guardia-,  perciò  diPpoicro  un’im- 
bofeata  nelle  vicinanze  di  quella  Citta  predò  il  Fiume  AlPa,  e col  redo 
della  lor  geme  P impegnarono  ad  una  battaglia.  Tale  fu  quella,  che 
le  di  lui  lettiere  alla  fronte  e alla  coda  urtate  rimaPero  tagliate  a pez- 
zi, ed  egb  rorefciato  a terra  dal  cavallo  impennatofcgli  t e poi  tra- 
fitto da  più  Ppade  lafciò  ivi  la  vita.  (1  Può  cadavcro  gittato  nel  vici- 
no Fiume,  fu  poi  riPcodò,  ed  inviato  a Collantinopoli,  dove  ottenne 
onorevole  fepoltura.  E’  giunta  Pino  a idi  notti  1 una  funebre  Orazio- 
ne (d)  Greca,  compotia  da  Anonimo  Oratore  in  (ode  di  quedo  feon- 
figliato  Principe , da  cui  appanfte  (parla  voce , eh’  egli  dopo  la  bat- 
taglia roorifle  di  pelle  in  Aquile».  Faceva  in  fatti  la  Pedi  lenza  gran- 
de Unge  non  meno  nelle  Gallic,  che  nell’ Italia  in  quelli  tempi.  Ma 
i più  convengono  in  dirlo  privato  di  vita  nel  combattimento  fuddet- 
to.  E quedo  fine  ebbe  la  di  lui  imprudente  ambizione,  e 1’  invidia 
portata  al  Fratello  Collante. 

ZoGmo  (0,  che  in  tutto  fi  dudiò  di  fpargere  il  fiele  nelle  azio- 
ni degl’  Imperadort  Ciadiani , lafciò  ferino,  che  CoHame  per  tre  an- 
ni difGmulò  il  mal  animo  Può  contra  di  Cofiantmo,  e che  mentre  que- 
lli era  amichevolmente  entrato  in  una  Provincia  (fenza  dire  qual  fof- 
fe  ) Collante,  fingendo  d’ inviar  PoccorG  d’armati  a Codanzo  in  O- 
ricntc,  col  braccio  d’  effi  fece  alfadinarlo.  Anche  1’  Autore  Anonimo 
dell’  Orazione  fudderta  fembra  autenticar  quedo  racconto  con  dire  uc- 
cifo  Collantino  juniore  da  ficarj  inviati  da  Coltante  Può  Fratello}  ma 
egli  attelta  ancora  la  battaglia  Icguita  fra  loro,  ed  aggiugne  la  voce, 
ch’egli  foflc  morto  dipede.  Ci  può  anche  edere  dubbio,  fequcll’O- 
razione  folle  latra  in  quel  tempo  , potendo  edere  una  Declamazione 
di  qualche  Solida,  lontaoo  da  quedo  fatto.  Sembra  in  olire,  che  Fi- 
lollnrgio  (/),  Scrittore  Ariano,  fe  pure  non  c filla  o il  Può  tedo  , 
concorra  nel  lèmimento  di  ZoGmo.  Ma  noi  abbiamo  San  Girolamo  (g) 
Socrate  (à),  Sozomcno(i),  i due  Virtori(à)  Eutropio  (/),  e Zonara, 
(»)  che  chiaramente  alTerifcono,  aver  Collantino,  molla  guerra  al 
Fratello,  ed  incontrata  perciò  la  morte  . E a buon  conto  non  G può 
negare,  ch'egli  non  folfe  calato  in  Italia  armato,  che  è quanto  dire 
entrato  coll’ armi  in  caPa  di  Codantc.  Della  verità  . fu,  e farà  giu- 
dice Iddio,  lntantola  morte  di  quedo  Principe  foce  {largar  molto  l’a- 
li ad  cflò  CoJUnie,  pcrch’  egli  entrò  in  portello  di  tutti  i di  lui  Stati , 
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di  maniera  che  fi  videro  unite  fono  il  fuo  comando  l’Italia  colle  adia- 
centi Ifolc,  l’Illirico  colla  Grecia,  Macedonia,  ed  altre  Settentriona- 
li Provincie,  e quelle  dell’ Affrica  fino  allo  Stretto  di  Gibiltcra,  e le 
Gallie,  le  Spagne,  e la  Bretagna:  che  è quanto  dire  tutto  l’ Occi- 
dente, a riferva  di  Coftanrinopoli  colla  Tracia.  Avrebbe  potuto  Co- 
ftanzo Augufto  fuo  Fratello  pretendere  la  fua  porzione  in  quella  ere- 

dità, ma  le  crediamo  a Giuliano  (<0,  volontariamente  rinunzto  ad  ogni 
fua  prctenfionc,  fapcndo,  dice  egli,  che  la  grandezza  di  un  Principe 
non  confifle  in  fignoreggiar  molto  paefe,  perchè  quanto  più  effo  è, 

tanto  maggiore  è la  penlion  delle  cure  ed  inquietudini}  ma  bensì  nel 

ben  governare  quello  che  fi  ha,  con  altre  che  portiam  chiamate  fpa- 
rate  Oratorie,  credendo  nello  fteffo  tempo,  che  non  mancalfe  ambi- 
zione a Coftanzo,  per  defiderar  di  crefcere  in  potenza,  fe  aveffe  po- 
tuto. Ma  egli  avea  allora  fulle  fpalle  i Pcrfiani,  e talmente  s’ era  in- 
grandito il  Fratello  Cortame  colla  giunta  di  tanti  Stati,  che  troppo 
pericolofo  farebbe  riufeito  il  muovergli  guerra,  e il  voler  colla  forza 
ciò,  che  non  fi  potea  confcguir  per  amore.  Nel  Mcfc  di  Marzo  ve- 
rifimilmente  accadde  la  morte  di  Coftsniitio,  perchè  dopo  d’efia  le 
Leggi  del  Codice  Tcodofiano  (6)  ci  fan  vedere  Co/ìaatc  jiugafSa  ve- 
nuto dalla  Dacia  ad  Aquile»,  e nel  Mefe  di  Giugno  in  Milano,  dove 
pubblicò  un  fevero  Editto  contra  di  coloro,  che  demolivano  i Se- 
polcri o per  ifperanza  di  trovarvi  de  i tefori , o per  afportame  i Marmi 
e gli  altri  ornamenti . Spezialmente  per  tutto  quel  Secolo  fu  in  voga 
k frenefia  ed  avarizia  di  tali  affallìni  delle  antiche  memorie,  come  co- 
rta da  altre  Leggi,  e da  molti  Vcrfi  del  Nazianzeno  (0 , da  me  dati 
alla  luce.  Quanto  all1  Augufto  Coftanzo,  egli  era  in  Beffa  di  Tracia. 
ncll’Agofto,  c di  Settembre  ad  Antiochia,  ma  lenza  reftar  contezza 
alcuna  d'altre  azioni,  che  a lui  appartengano^ 


Anno  di  Cristo  cccxli.  Indizione  xrv» 
di  Giulio  Papa  y. 
di  Costanzo,  c 
di  Costanti  Imperadori  y. 


Con  foli  ^ 


Antonio  Marcellino, 
Petronio  Probino. 


UN’  Ifcrizionc,  che  fi  legge  nella  mia  Raccolta  (<0,  quando  pur 
fia  indubitata  reliquia  dell’ Antichità,  ci  afficura  de  i Nomi  di 
quelli  Confoli,  in  addietro  ignoti.  Aurelio  Celfino  dal  di  zf.  di  Feb- 
braio cominciò  ad  efercitare  la  Prefettura  di  Roma.  Sul  fine  di  Giu- 
gno diede  Coftanzo  Augufto  una  Legge  in  Lsruriaco  (»),  creduto 
dal  Gorofredo  Luogo  della  Batavia,  ma  che  più  vcrifimilmente  fu  il 
Lauriaco,  Luogo  infigne  e Colonia  de' Romani,  porta  alle  patti  fu- 
• : pcrio- 
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periori  del  Danubio . Era  quello  Principe  divenuto  Signor  delle  Gal-  E«»  Vofg. 
lic,  e colà  dovette  accorrere,  (<0  perche  i Franchi  paflato  A Reno  A N N,° 34* - 
nietteano  a lacco  le  vicine  contrade  Romane.  Abbiamo  da  San  Giro-  Liìlu** 
lamo  (4),  che  lèguirono  fra  que’ Barbari,  e le  Armate  di  Collante  varj  (b)  Murmy 
combattimenti,  ma  fenza  dichiararli  la  fortuna  per  alcuna  delle  parti,  muti* 
Libanio  (<)  delcrivendo  a lungo  i collumi  e il  genio  de’ Franchi  d'ai- 
lora,  li  dipinge  per  gente  turbulcnta  ed  inquieta,  a cui  il  ripofo  riu- 
feiva  un  iupplizio  . Solamente  nell’  Anno  feguente  ebbe  fin  quella 
guerra . Tanto  il  medefimo  San  Girolamo  j che- Idacio,  mettono  lotto 
il  prefentc  Anno  Ipaventofi  Tfemuoti , che  fecero  traballare  moltiffime 
Città  dell’ Oriente.  Tcnnfro  in  quell’  Anno  gli  Ariani  un  Conciliabolo 
in  Antiochia,  per  alterare  i Decreti  facrofanti  del  Concilio  Niceno. 

Appena  terminati  fu  la  facrilcga  loro  aflcmblca,  che  il  Tremuoto  co- 
mincio a leuotere  orribilmente  la  milera  Città,  ficcomc  aucllano  So-  .„  s M 
cratc  (<0,  e Sozomeno  (»),  e quali  per  un  anno  s’andarono  fentendo  hìjiJ.'".". 
varie  altre  feofle.  Non  parla  Teofane  CO  le  non  di  tre  giorni,  ne’  tap.  u. 
quali  probabilmente  quella  Città  fu  in  maggior  pericolo . Lo  fte(To  (e;  s««ror- 
Autorc  nota,  che  circa  quelli  tempi  Cojlanzo  Augullo  cinfe  di  forti  H'f"' 
mura  e fortificò  in  altre  guilc  Amid-u,  Città  della  Mcfopotamia,  fi-  (f)  r*»- 
tuata  predo  il  Fiume  Tigri,  acciocché  fervide  di  antemurale  contro/.:.»»,»/» 
ai  Perfiani.  Ammiano  (£)  Scrittore  di  maggior  credito,  all’ incontro  chronogr. 
fcrive,  che  molto  prima  d’ora,  cioè  vivente  ancora  il  Padre,  Collanzo  J*’ 

Cefare  con  torri  e mura  fece  divenir  quel  Luogo  un’importante  Fot-  i,f.  ,8. 
tezza,  di  cui  femprc  più  crebbe  la  popolazione,  c la  fama  ne’ tempi  <j. 
fulTeguenti.  Durava  tuttavia  la  guerra  co  i Perfiani,  ovvero,  fe  So- 
cratc  (i)  non  s’inganna,  eda  ebbe  principio  in  quelli  mede  fi  mi  jh' 
tempii  ma  quali  azioni  militari  fi  faceficro,  non  è pervenuto  a nollra»' 
notizia.  Già  abbiam  detto,  che  Collantino  il  Grande  con  varj  Editti, 
e in  altre  guife  fi  iludiò  di  abolir  le  fupcrflizioni  del  Paganefimo,  di- 
ilrufic  molttllimi  Templi  de'Gentili,  vietò  gli  empj  loro  Sagrifizj  : il  ]J[m 
che  vien  confermato  da  Socrate  fi),  da  Teodoreto  (à),  da  Teofane  (0,  / c.  ,f. 
c da  altri . Ma  lo  fveilerc  dal  cuore  di  tanta  geme  gli  antichi  errori  (le)  7 biodi- 
c riti,  diffidi  cofa  riufeiva  nella  pratica.  Cojìante  Augullo  nell’Anno  rtt.mwflsr. 
prefentc,  ficcome  Principe  di  maffime  Cattoliche,  e di  Zelo  Criftia-  , xbntb. 
no,  per  efeguire  eziandio  ciò,  che  il  Padre  gli  avea  prcmurofamentc  cbmugr. 
raccomandato,  pubblicò  una  Legge,  con  cui  confermando  gli  Editti 
paterni , («»)  folto  rigorofe  pene  abolifce  i fagrifizj  de’ Pagani,  c per  (m)  l-}-  * 
confegucntc  ancora  il  culto  de  gl’idoli.  Si  fatti  Editti,  e l’efempio 
de’ Principi  feguaci  della  Legge  di  Crillo,  furono  quegli  arieti,  che 
diedero  un  gran  tracollo  al  Gentilefimo,  con  ridurlo  a poco  a poco 
all'ultima  rovina.  Ma  fe  ad  occhio  veniva  meno  la  fàlfa  Rcligion  de’ 

Pagani,  per  cura  maffimamentc  dell’ Augullo  Collante,  andavano  ben 
crcfccndo  in  quelli  tempi  le  forze  dell’ Arianifmo  in  Oriente  con  dt- 
fcapito  della  Chicfa  Cattolica,  per  la  protezion,  che  avea  prefo  di 
quella  fazione  l’ Augullo  Coftanzn  . Le  intigni  Sedie  Epifcopali  di  Alcf- 
fandria,  Antiochia,  e Collantinopoli  vennero  in  quelli  tempi  occu- 

cupa- 
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Eh  Volj  ptte  di  Vefcori  Arimi:  («)  e tutte  le  Chiefe  d'cfTa  Città  di  Coftan- 
Ammo]4i.  tinopoH  caddero  in  poter  de' mcdcfirai  Eretici.  Ma  intorno  a ciò  i 
i t Srr*'  d»  confultarc  la  Storia  Ecclefiirtica . Grande  folcnnità  nel  prelente 
ilMtfidm.  Anno  fu  fatta  in  Antiochia  per  la  Dedicazione  di  quella  magnifici 
Gtfruuu.  Cattedrale., cominciata  da  Coltanbnoil  Grande,  e compiuti  follmente 
ora  per  curi  alci  fuddetto  àmperador  Cu  danzo . 

Anno  di  Cristo  cccxlii.  Indizione  xr. 
di  Giulio  Papa  6. 
di  Costanzo,  e 
di  Costante  Imperadori  6. 

* Flavio  Giulio  Costanzo  Augusto  per 

Confoli  < p la  terza  vo,tsl* 

\ F lavio  Giul  io  Costante  Augusto  per 

v la  feconda . 


AD  Aurelio  Celfino -nella  Prefettura  di  Roma  fuccedettr  in  queft" 
Anno  nelle  Calende  d' Aprile  Mavorzio  Lolliano  (*),  il  cui  im-  - 
ZZJr  Ple(P  durò  *ìno  *1  <1'  *4-  ri*  Luglio,  con  avere  per  Succcflorc  Atom 
panvmim,  (o  li  a A.onio)  Calmino  (o  ita  Catullino)  FHomazio  ( s pur  Fi  Umano  ) . 
Batkirmi.  All’Anno  prefeme  rifcriìce  il  Gotofrcdo  (<  ) un  Editto  fa)  di  Coltan* 

(cl  Ouii-  te  ^ugufto,  dato  nel  di  primo  di  Novembre,  e indirizzato  al  mede- 
cirtó.'cnC  fimo  Catullioo  Prefetto  di  Roma,  in  cui  ordina,  che  quantunque  s’ab- 
Tkitdif.  bia  da  abolire  affatto  la  fupcrftizione  Pagana,  pure  non  fi  dcmolifca- 
(d.-  I.  3.  di  no  i Templi  fituati  fuori  di  Roma,  per  non  levare  al  Popolo  Koma- 
cu!“ud  no  ‘ divertimenti  de’ Giuochi  Circenfi,  e Combattimenti,  che  aveano 
■ prefa  origine  da  que’medcfimi  Templi.  Nè  già  parefle  per  quello  raf- 
freddato punto  lo  zelo  di  quello  Principe  in  favore  del  Crilfianefi- 
mo,  perch’egli  non  altro  volle,  che  conlervar  le  mura  e le  fabbri- 
che materiali  di  que’  Templi,  ma  con  obbligo  di  sbarbicar  tutto  quel 
(e)  jMi « che  lapeva  di  Supcrllizione  Gentilcfca,  come  Idoli,  Altari,  c Sagri - 
firmicm  fizj.  Fora’ anche  non  dil'piaceva  ad  alcuni  accorti  Crilliani,  che  rcitaf- 
di  «rr«r.  fero  ^ piedi  que'  fuperbj  edifizj,  per  convertirli  un  di  in  onore  del 
vero  • Ma  che  in  tanti  altri  Luoghi  veniffero  abbattuti  i Templi 
mjmui  in  de’  Gentili,  Giulio  Finnico  (»),  che  circa  quelti  tempi  fioriva,  e fcrif- 
Cknnin-  fé  i tuoi  Libri,  CC  ne  aflicura.  Fino  al  prefente  Anno  follennero  i 
Idatìat  in  Franchi  la  guerra  nelle  Gallie  contri  dell’ Augullo  Collante  (/) . Tali 
woftu  ^ ^ pcrcolfe  nondimeno  dovettero  riportare  dall'  armi  Romane , che  final- 
1 3.  mente  fi  riduflcro  a chiedere  pace . Un  trattato  di  amicizia  e lega  con- 

Tkuotàn.  chiufo  con  Coftame,  li  fece  ripafiare  il  Reno.  Libaaio  Cf ) con  Ora- 
UCbrinijr.  toru  niagniloquenza  lafciò  fcritto,  che  il  foto  terrore  del  nome  di 
» mUL  Lottante  obbligò  que’ Popoli  barbari  ad  impiotate  un  accordo,  lènza 
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dire,  che  fodero  domaci  coll’ armi,  come  fcridero  tanti  altri.  Aggiu- 
gne,  eh’ dii  Franchi  riceverono  dalla  mano  di  Collante  i loro  Principi, 
e dettero  poi  quieti  per  qualche  tempo . Occorfe  nell’  Anno  prefente 
in  Codantinopoli  più  d’una  redizione  fra  i Cattolici  ed  Ariani  (a),  da 
che  Codanzo  Augulto,  (polita  affitto  la  fazione  de  gli  ultimi,  man- 
do ordine,  che  (ode  da  quella  Cattedra  cacciato  Paolo  Vefcovo  Cat- 
tolico, per  intrudervi  Macedonio  Ariano.  Crebbe  un  di  a tal  fegno 
l'impazienza  e il  furor  della  plebe  Cattolica,  che  andarono  ad  incen- 
diar la  cafa  di’  Ermogene  Generale  dell’ armi,  a cui  era  venuto  l'or- 
dine dell’ I mpcradore  di  eleguir  la  depofixione  del  Vefcovo  Cattoli- 
co 1 e mede  le  mani  addotto  al  medefimo  Ermogene  lo  drafeinarano 
per  la  Città.,  e l'uccifcro.  Codanzo,  che  allora  lì  trovava  ad  Antio- 
chia, udita  cotal  novità,  todo  per  le  pode  volò  a Colhmtinopoli  : 
cacciò  Paolo,  e gadigò  il  Popolo,  con  privarlo  della  metà  del  gra- 
no, che  per  idìtuzione  di  Codantino  gli  era  fomminidrato  gratis  ogni 
anno . Cioè  di  ottanta  mila  moggia  o mifure , riduffe  il  dono  a iole 
quaranta  mila.. 

Anno  dì  Cristo  cccxliii.  Indizione  1. 
di  Giulio  Papa  7. 
di  Costanzo,  e 
di  Costante  Imperadori  7, 

f Marco  Mecio  Memmio  Furio  Baburio 
Confoli  < Ceciliano  Procolo, 

( Romolo. 


QUefta  gran  filza  di  Cognomi  data’ al  primo  Confole,  cioè  a Pro- 
col a,  fi  truova  in  una  Ifcrizionc  creduta  fpettante  a luiT  e rap- 
portata dal  Panvinio,  c Grutcro  . Non  Bilburìo,  come  edi  han- 
ho,  ma  Baburio  viene  appellato  nelle  fchede  di  Ciriaco,  che  riferifee 
lo  dello  Marmo.  Il  fecondo  Confole  dal  fuddetto  Panvinio r che  cita 
un’  Ifcrizìone,  vien  chiamato  Flavio  Pifidit  Romolo.  Vopifco  nella-Vi- 
ta  d’  Aureliano  (£)  ci  rapprefenta  quedo  Procolo  per  uomo  abbondan- 
te non  so  le  più  di  rircbrzze,  o di  vanità,  fcrivendo  eflerfi  poco  fa 
veduto  il  Contolato  di  Furio  Procolo  folennizzato  con  tale  sfoggio  nel 
Circo,  che  non  già  premj  , ma  patrimonj  interi  parve,  che  fodero 
donati  a i vincitori  nella  corfa  de’eavalli.  Ci  fan  conofcere  tali  paro- 
le, in  che  tempo  Vopifco  fiondò,  e fcrivede.  Nella  Prefettura  di  Ro- 
ma continuò  ancora  per  qued’  Anno  jtconio  Catullino . Dappoiché  la 
pace  (labilità  co  i Franchi  rimife  la  calma  in  tutte  le  Gallie,  Codan- 
tc  Augudo,  il  quale  fi  truova  io  Bologna  di  Picardia  nel  Gennaio 
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dell’Anno  prefente  («),  volle  farli  vedere  anche  a i Popoli  della  Bre- 
tagna, e palsò  nel  furore  del  verno  coli  con  tutta  felicità.  Se  pre- 
libiti fede  a Libanio  <0,  guerra  non  v’ era,  che  il  chtamalìe  di  là 
dal  Mare,  ma  Colo  timor  di  guerra-,  c da  Ammirilo  Marcellino  (<■) 
fi  ha  abballanza  per  credere,  che  i Barbari  di  quella  grand’ Itola  avef- 
ièro fatta  almcn  qualche  Icorrerla  nel  paefe  de’ Romani.  Per  altro,  che 
non  fuccedcflero  battaglie  e vittorie  in  quelle  parti,  fi  può  argomen- 
tare dal  fuddetto  Libanio,  giacche  egli  di  niuna  fa  menzione.  Truo- 
vanfi  nulladimeno  alcune  Medaglie,  dove  «gli  è appellato  00  Debel- 
latore, e Trionfatore  ielle  Nazioni  Barbare,  te  quali,  le  non  fono  parti 
della  fola  bugiarda  adulazione,  poflbno  indicare  qualche  vantaggio  del- 
le lue  armi  in  quelle  contrade  ancora.  Olrre  di  che  Giulio  Fumico  (e), 
parlando  a i due  Augnili , dice  che  dopo  aver  erti  abbattuti  i Templi 
de’ Gentili  nell’Anno  $41.  Dio  avea  profperate  le  lor  armi  -,  che  avea- 
no  vinti  i nemici,  dilatato  l’ Imperio*  e che  i Britanni  all’ improvvifo 
comparir  dell' Imperadore,  l’ erano  intimoriti.  Truovafi  poi  elfo  Au- 
gulto  nel  di  jo.  di  Giugno  ritornato  a Treveri,  dove  è data  una  l'uà 
Legge.  Ci  fanno  poi  altri  Leggi  vedere  Coltanzo  Augullo  in  Antio- 
chia, in  Cizico,  in  lerapoli,  tutte  Città  dell’ Alia,  imperocché  non 
gli  lafciava  godere  ripol'o  la  guerra  Tempre  viva  co  i Perdoni  . OITcr- 
viatno  anche  in  una  delle  fue  Leggi  CO,  ch’egli  chiamò  a militare 
in  quell’ Anno  i Figliuoli  de  i Veterani,  purché  giunti  all'età  di  Te- 
dici anni,  per  bifogno  certamente  di  quella  guerra.  Non  so  io  dire, 
qual  credenza  fi  meriti  Teofane  (,?),  allorché  l'crive,  che  circa  auelti 
tempi  Collanzo,  dopo  aver  vinti  gli  AITìrj,  cioè  i Pcrfiani  fuddetti, 
trionfò.  Niuno  de’ più  antichi  e vicini  Storici  a lui  attribuifce  alcu- 
na memorabil  vittoria  di  que' Popoli,  e molto  meno  un  vero  Trion- 
fo. Abbiamo  in  oltre  dal  medefimo  Teofane,  che  la  Città  di  Sala- 
mina  neil'Ifola  di  Cipri  per  un  fieriflimo  Tremuoto  rellò  la  maggior 
parte  fmantellaiai  ficcome  ancora,  che  circa  quelli  tempi  ebbe  prin- 
cipio la  perl'ecuzione  molla  da  Sapore  Re  di  Pcrfia  contra  de'  Cri  Ula- 
ni abitatiti  ne’  paefi  di  fuo  dominio . 

Anno  di  Cristo  cccxliv.  Indizione  11. 
di  Giulio  Papa  8. 
di  Costanzo,  e 
di  Costante  Imperadori  8. 

Confoli  ^ Leonzio,  e Sallustio.. 

NEI  di  11.  d' Aprile  ad  Acone,  o fia  Aconio  Cambino  fuccedette 
nella  Prefettura  di  Roma  Quinto  Rafie*.  Nulla  di  confiderabile 
« fomminiftra  per  quell’ Anno  la  Storia,  fe  non  che  troviamo  una 
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Legge  (»),  con  cui  Collanzo  Augullo  concede  delle  efenzioni  a i Pro-  E*»  Volg. 
fellori  di  Mccanica,  Geometria,  Architettura,  e a i Livellatori  dell’ ac-  *“»«  jaa. 
que.  Il  genio  edificatorio  veramente  non  mancò  a quello  Imperadore,  W 3-  * 
ed  egli  lafciò  molte  funtuofe  fabbriche  da  lui  fatte  in  Coftaotinopoli , 

Antiochia,  cd  altri  Luoghi.  Ma  s’egli  coll' una  mano  inalzava  mate- 
riali edifizj  nel  fuo  dominio,  coll'altra  incautamente  ti  lludiava  di  at- 
terrare e drllruggere  la  dottrina  e Chicfa  Cattolica,  lafciandofi  aggira- 
re a lor  talento  da  i feguaci  dell’ Ereliarca  Ario.  Però  in  quelli  tem- 
pi fmifuratamcntc  prcvalle  in  Oriente  la  lor  fazione  : laddove  Collan- 
te Augullo  in  Occidente,  con  dichiararli  protettore  de  i dogmi  del 
Concilio  Niceno,  divenne  feudo  della  Chicfa  Cattolica.  Se  in  Orien- 
te li  tenevano  Conciliaboli  contro  la  Fede  Nicena,  in  Occidente  an- 
cora li  formavano  Concilj  per  foftenerla . Ma  intorno  a ciò  mi  rimet- 
to alla  Storia  Ecclefiallica . Intanto  era  flagellato  da  Dio  l’ Impcrador 
Collanzo  col  tarlo  della  guerra  Perii ana;  e benché  Teofane  (*)  anco-  (b)  Thtipk. 
ra  lotto  quell’ Anno  racconti,  che  vennero  alle  mani  le  dne  Armate  nCtnmF- 
Romana  e Perliana,  e che  gran  numero  di  que’ Barbari  lafciò  la  vita 
fui  campo:  pure  poco  o nulla  fervirono  quelli  preteli  vantaggi,  perchè 
più  che  mai  vigorofi  i Perliani  continuarono  a fare  il  ballo  fulìe  ter- 
re Romane,  fenza  che  mai  riddile  a i Romani  di  cavalcare  fui  pac- 
fe  nemico.  Abbiamo  poi  da  San  Girolamo  (0,  c dal  luddetto  Teo-  (c)  niirm. 
fanc,  che  nell’Anno  prefcntc  Ncocefarea,  Città  la  più  riguarderei  del  '»  Chriaui . 
Pomo,  fu  interamente  rovefeiata  a terra  da  un  orrendo  trcmuoto  col- 
la morte  della  maggior  parte  del  Popolo,  elTendoli  baiamente  falvata  la 
Cattedrale  fabbricata  da  San  Gregorio  Taumaturgo  colia  Cafa  Epifco- 
palc,  dove  elio  Vefcovo,  e chiunque  ivi  fi  trovò,  rimafero  denti  da 
■quell’eccidio . 

Anno  di  Cristo  cccxlv.  Indizione  1 1, 
di  Giulio  Papa  9. 
di  Costanzo,  e 
di  Costante  Imperadori  9. 

Confòli  ^ Amanzio,  ed  Albino. 

SEcondò  il  Catalogo  del  Cufpiniano  e del  Bucheriò,  nel  dì  f.  di  M . * 

Luglio  Prtbìno  fu  creato  Prefetto  di  Roma.  Una  Legge  0)  di  ctj"na- 
Collantc  Augullo  data  nel  dì  if.  di  Maggio,  ci  fa  Vedere  quello  Im-  dtfin. 
pcradorc  ritornato  dalla  Bretagna  a Treveri.  Però  non  fo  fe‘  fullilta  e Tille- 
r aver  creduto  il  Tillemont  (e),  di’ elio  Augullo  verfo  il  fine  del  me-  mn> 
delimo  Mcfc  folle  in  Milano,  dove  invitò  lo  sbattuto  Santo  Atanalio  emZrm’i 
per  patrocinarlo  contro  la  prepotenza  de  gli  Ariani.  Certamente  co-  v d,  ihì- 
minciò  verfo  quelli  tempi  il  Cattolico  Augullo  a tempdlar  con  lettere  fi1'"  Ealt- 
Ttm.  li.  P p il  fi‘fiij‘1- 
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il  Fratello  Collanzo,  acciocché  fi  tenelfe  un  Concilio  valevole  a met- 
ter fine  a tante  turbolenze  della  Chicli.  Ma  non  fi  arrivo  a quello  fe 
non  nell' Anno  J47.  Gccome  allora  accenneremo.  Da  una  Legge  del 
Codice  Teodofiano  (»)  apprendiamo,  che  1’ Augullo  Collante  nel  dì 
t».  di  Maggio  del  prefente  Anno  fi  trovava  in  Nifibi  Città  della  Me- 
fopotamia,  lenza  fallo  per  accudir  alla  guerra  co  i Perfiani.  Abbiamo 
poi  da  San  Girolamo  (*)  e da  Teofane  (O,  che  in  quell.’  Anno  anco- 
ra i Tremuoti  cagionarono  nuove  rovine  in  varie  Città.  Fra  l’ altre  la 
maritima  diCpidamno  o dadi  Durazzo , Cittì  della  Dalmazia,  redo  quali 
affatto  abifiata.  Anche  in  Roma  per  tre  giorni  si  gagliarde  furono  le 
fcolfe,  che  fi  paventò  l'univerfal  caduta  delle  fàbbriche.  NelL  Cam- 
pania dodici  Città  andarono  per  terra-,  c l' Ifola,  o vogliam  dire  la 
Città  di  Rodi  fieramente  anch'elfa  ritenti  la  medefima  Iciagura.  Se 
crediamo  alla  Cronica  AlefTandrina  (<0,  Collanzo  Augullo  cominciò 
in  quell’ Anno  la  fabbrica  delle  fue  Terme  in  Coflantinopoli , ma  in- 
torno a ciò  è da  vedere  il  Du-Cangc  (»),  clic  rapporta  altre  notizie 
fpettanti  a quell’ infigne  edificio. 

Anno  di  Cristo  cccxlvi.  Indizione  iv. 
di  Giulio  Papa  io. 
di  Costanzo,  e 
di  Costante  Imperadori  io. 

r Flavio  Giulio  Costanzo  Augusto  per 

C foli  J la  quarta  volta, 

A Flavio  Giulio  Costante  Aucusto  per 

C la  terza. 

PErchè  non  fi  dovettero  fpeditamente  accordare  i due  Augulti  in- 
torno a prendere  inficine  il  Confolato,  o pure  a notificarlo,  noi 
troviamo,  che  nel  Catalogo  del  Bucherio,  e in  un  Concilio  di  Colo- 
nia per  gli  primi  Meli  dell’  Anno  prefente  non  fi  contavano  i Confidi 
nuovi i perciò  l’Anno  veniva  indicato  colla  formola  di  Dopo  il  Con- 
forto di  Jmanzia  ed  A!bìn+ . Nella  Prefettura  di  Roma  (lette  Probino 
fino  al  dì  irt.  di  Dicembre  dell’Anno  prefente  C/),  cd  allora  in  quel- 
la carica  fuccedette  Placido  . Noi  ricaviamo  dalle  Leggi  del  Codi- 
ce Teodofiano  Cf),  (penanti  a quell’ Anno,  che  Collante  Augullo  era 
in  Cefena  m-1  di  zj.  di  Maggio,  e in  Milano  nel  di  zi.  di  Giugno. 
Dall’  Italia  dovette  egli  panare  in  Macedonia,  perché  abbiamo  una 
Legge  di  Lui  data  in  TelTalonica  net  di  6 di  Dicembre.  Per  conto 
dell’ Augullo  Collanzo,  egli  non  altrove  comparifee  che  in  Coftmti- 
nopoli,  dove  confermò,  o pur  concedette  molte  efenzioni  a gli  Ec- 
clcfiallid . All’ Anno  prefeme  lilcrilcc  San  Girolamo  (*)  la  fabb'ica 
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del  Porto  di  Seleucia,  Città  famofa  della  Soria,  poche  miglia  diltan-  Eia  Vola, 
te  da  Antiochia,  Capitale  dell' Oneste . Anche  Giuliano  (a),  e Liba*  A «no  146. 
nio  (à)  parlano  di  quelli  imprela  che  nofci  d'incredibile  fpeià  al  Pub- 
blico,  perchè  per  formare  quel  Porto,  non  già  alla  sboccatura  del  (b)  Liltm' 
Fiume  Orante,  come  talun  luppone,  ma  bensì  alla  lidia  Seleucia  , Orai.  ni. 
convenne  tagliar  molti  fcogli,  e -un  petto  di  montagna,  che  impedi- 
vano raccerto  alle  navi,  e rendevano  pericolofa  e poco  utile  una  ipo- 
eie  di  Porto,  che  quivi  anche  antecedentemente  era..  Perchè  la  Corte 
d -II'  Impcrador.  Coliamo  per  lo  più  ioggiornava  in  Antiochia,  d’  in- 
credibil  comodo  c ticchetta  riulcà  dipoi  a quella  Città  il  vicino  Porto 
di  Seleucia.  Teofane  .{tj  aggiugne,  che  Coltanto  con  altre  fabbri-  (c)  Tin- 
che ampliò  & adomò  ia  iteffa  Città  di  Seleucia  1 ed  in  oltre  ab- 
belli  la  Città  di  Antarado  nella  Fenicia,  la  qual  prefe  allora  il  no- 
me  di  Collania.  Mentre  poi  elfo  Augurto  Coltanto  impiegava  in 
quetia  maniera  i Tuoi  penficri  c i telluri , cavati  dalle  vifeere  de* 
fudditi  , dietro  alle  fabbriche , il  Re  di  Perda  Sapore  non  Infoia- 
va in  olio  la  fona  delle  fue  armi-,  e però  fecondochè  ferire  il  fud- 
detto  Teofane,  nell’Anno  prefente  lì  portò  per  la  feconda  volta  all’  af- 
fcdio  della  Città  di  Nibbi  nella  Mcfopotamia.  Vi  (lette  fotto  fettant- 
01  to  giorni,  e non  ottante  tutti  i fuoi  sfoni  fu  in  fine  obbligato  a 
vrrgognofaroeme  levare  il  campo  e ritirai  fi  . Nella  Cronica  di  San  Gi- 
rolamo un  tale  aflcdio  vico  riferito  all’  Anno  feguente.  Ma  cotanto 
hanno  gli  antichi  molciplicato  il  numero  de  gli  afledj  di  Nibbi  co» 
dilcordta  fra  loro,  ohe  non  fi  sa  che  credere.  Verilimilmente  un  folo 
allodio  tinquì  fu  fiuto,  cioè  fe  fuflillc  il  già  accennato  all'  Anno  t}8. 
un  aliro  non  tara  da  aggiugnerc  all’Anno  prefente.  Parleremo  andan- 
do innanzi  d'altri  all'edj  di  quella  Città.  Pare,  che  in  quell’  Anno  ac- 
caddi!- una  fedizionc  in  Coltaminopoli , per  cui  quel  Governatore  /t- 
Uffundrt  rcltò  ferito,  e fe  ne  fuggi  ad  Eraclea.  TomofTcnc  ben  egli 
fra  poco  al  fuo  impiega,  ma  poco  licite  ad  clTerc  deporto  da  Coftan- 
zo,  con  fuccedcrgli  in  quel  governo  Umtnio . Libanio  (<0  quegli  è,  ^ tiian. 
che  ci  h i contentala  quella  notizia,  e che  fparla  forte  d’ elfo  Lime-  mijmvu. 
oio,  perché  il  buon  Sofi ita  fu  cacciato  da  Coftantinopoli  d’ordine  Tuo. 

Anno  di  Cristo  cccxlvii.  Indizione  v. 
di  Giulio  Papa  11. 
di  Costanzo,  e 
di  Costante  lmperadori  1 1. 

Confoli  ^ Rufino,  ed  Eusebio. 

1 

ABbiamo  dal  Catalogo  di  Cufpiniano,  o fia  del  Bucherio  , -che  nel 
di  1 z di  Giugno  dell’  Anno  prcièntc  Placido  lafciò  la  Prcfi  stu- 
ra di  Roma,  c in  tuo  luogo  fubentro  Ulpie  Umtmo.  il  quale  nello 
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ha  Volj.  IkfTo  tempo  efcrcitava  la  carica  di  Prefetto  del  Pretorio  dell'  Italia  . 
NN0347.  Più  che  mai  trovandoli  (concertata  la  Chicli»  di  Dio  in  Oriente  per  la 
prepotenza  de  eli  Ariani,  a' (pirli  l’ingannato  Colianzo  Augullo  prc- 
ftava  ogni  polhbil  favore,  e vedendoli. di  qui  e di  li  comparire  in  Ita- 
lia Velcovi  banditi,  per  implorar  foccorfo  dal  Romano  Pontefice  Giu- 
lio, c dal  Cattolico  Impcrador  Collante  : finalmente  in  quell’  Anno 
li  I però  il  rimedio  a tanti  dilbrdini.  Non  meno  il  Pontefice,  che  Co- 
llante, picchiarono  tanto,  che  1’  Augullo  Coltanzo  accontenti,  che  fi 
(a>  L‘lh  tencITe  un  folcnne  Concilio  («)  di  Velcovi,  al  giudizio  e- parere  dt’qudi. 
C •Uidim.  folle  rimedi  la  cura  di  quelle  piaghe.  Ottenne  Collante,  che  lofi 
e|cttl  per  luogo  del  Concilio  Scrdica,  chiamata  anche  Sardica,  Città 
(bl  E *"»■  di  fua  giurifdizi  nc , e non  già,  come  pensò  il  Cardinal  lìaromo  (è) , 
ijft"  ’ di  quella  di  Collanzn,  perche  Capitale  della  Dacia  novella,  la  quaie 
nelle  divifioni  era  toccata  a Collante.  Quivi  dunque  fu  celebrato  un 
riguirdevolidimo-  Concilio,  dove  tanto  p i Dogma  Cattolico-,  quanto, 
per  la  Difciplma  Eceielìallica,  furono,  fatti  bei  regolamenti,  e fra 
l’ altre  colè  confermato  il  gius  delle  Appellazioni  alla  Sede  Apolloli- 
ca,  c profferita  fentenza  m-iàvore  di  Santo  Atanafio,  ed’ altri  Velco- 
vi Cattolici.  Mir  con  poco  frutto,  perché  Cillanzo  ammaliato  da  gli 
Ariani,  in  breve  guadò  tutto,  c piu  che  mai  contimi  irono  le  disu- 
fioni  e gli  fconcerti.  Due  fole  Leggi  l’pettanti  addìo  Collanzo  cel 
fanno  vedere  nel  Marzo  in  Ancora  Ji  Galizia,  c nel  Maggio  in  Icra- 
poli  della  Soria.  Di  Collante  Augullo  nulla- fi  sa  fotto  l-‘  Anno  pred- 
iente, fe  non  che  probabilmente  egli  dimorò  nelle  Galiie,  dove  San- 
to Atanafio  fu  a ritrovarlo,  prima  di  palfare  al  Concilio  di  Scrdica. 


Anno  di  Cristo  cccxlviii,  Indizione  vi. 
di  Giulio  Papa  n. 
di  C os  t a n z o , e 
di  Costante  Imperadorj  i>. 


Gonfoli  ^ 


F LAVIO  FILIPPO,. 

Flavio  Salio,  o Salia., 


PRrchè  s’era  già  introdotto  il  collume,  che  cadauno  de  i due  Au- 
gulli  clcggelTe  il  luo  Conldle,  li  può  perciò  conghiettuiare,  che 
quello  Filippo  Confole  Orientale  folle  quel  medclimo,  che  nel  Codice 
Tcodofiano,  e in  altri  monumenti  dell’ antichità  li  truova  Prefetto  del 
Pretorio  d’Oriente,  uomo  crudele,  e partigiano  fpafimato  de  gli  Ariar 
Sc'  tjUriM.  ni,  come  si  ha  da  San  Girolamo  (r):  del, che  ricevette  egli  il  galligo 
10  cinoia.  f)#,  anche  nella  vita  prefente,  liccome  vedremo.  Era  quell  Anno 
il  millrfimo  cerne  fimo  della  Fondazione  di  Roma,  e s’ al  penavano,  i 
Romani  quelle,  felle,  che  io  altri  tempi  furono  fatte  dal.  Pagane  fimo, 
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per  celebrare  un  tal  Anno.  Niuna  cura  di  ciò  fi  prefe  il  Crillianifli- 
mo  Collante  Augullo,  nemico  delle  fuperllizioni:  del  che  fi  duole 
Aurelio  Vittore  W,  con  farci  anche  conofcere,-  che  il  Millcfimo  di 
Roma  era  fiato  nell’Anno  di  Grillo  148.  folennizzato  lotto  Filippo 
Augullo.  Per  lo  contrario  effo  Imperadore,  v-ggendo,  che  non  ve- 
nivano riftabiliti  nelle  lor  Chicle  Santo  Atanalio  e gli  altri  Velcovi 
Cattolici,  dichiarati  innocenti  nel  Concilio  di  Serdica  (*),  prete  tal- 
mente a cuore  gl'  interefli  della  Chiefa  Cattolica,  che  rilcntitamente 
l'opra  ciò  fcriflc  al  Fratello  Collanzo,  con  giugnere  a minacciare  di 
romperla  con  lui  per  quello.  Un  linguaggio  ai  fatto  nife  il  cervello 
a partita  a Collante,  il  quale  perciò  parte  nel  prefemé,  e parte  nel 
feguente  Anno  confcnti  al  ritorno  di  que’  Vefcovi  alle  lor  Chiefe.  Per 
quanto  fi  può  ricavare  da  Santo  Atanalio  CO , effo  Impcrador  Coftan- 
te  venne  a Milano  nell'Anno  corrente,  e 1' Augullo  Collanzo  fu  in 
Edclfa  di  Mefopotamia.  San  Girolamo  (<0  8c  Idazio  (»)  nfcrifcono  (òtto 
quell'  Anno  la  battaglia  formidabile  fucceduta  fra  i Romani  c Pcrfia- 
ni  predo  Singara  nella  fuddetta  Mefopotamia.  Ma  il  Gocofrcdo,  ci 
Padri  Arduino,  c Pagi  han  creduto,  che  quella. appartenga  piu  tolto 
all'  Anno  14^.  perchè  Giuliano  Apollata  (f  ) lafciò  fcritto,  che  fei  Anni 
dopo  d'cila  battaglia  fallò  su  il  l'iranno  Magnenziov  e quelli  fenza 
fallo  cominciò  le  lue  leene  nell’  Anno  ;po.  All’incontro  il  Petavio , 
Arrigo  Valefio,  e il  Tillcmont,  appoggiati  al  tolto  efprcffo-  dc’fud- 
detti  due  Storici,  han  rapportato  quell'avvenimento  all'  Anno  prelcn- 
te,  e creduto  qualche  fallo  nel  teff»  dell’Orazion  di  Giuliano.  A ine 
ancora  fembra  più-  verifimilc  l'ultima  opinione,  perché  Libanio  CO  ne 
parlò  in  maniera  circa  1’  Anno  $49.  che  fece  intendere  quel  combat- 
timento, come  azione  accaduta  di  ffefco,  e non  già  alcuni  anni  pri- 
ma, e combattimento  ultimi , che  ne  (oppone  de  gli  altri  antecedenti. 
Lo  (ledo  Gotolredo  (.6)  riconobbe  per  recitata  nell’ Anno  540.  quell’o- 
razione di  Libamo  in  loJc  de  i due  Augulti  Collanzo  e Collante,  di 
modo  che  nel  tetto  dt  Giuliano  fi  può  credere  fcappato  per  negligen- 
za de'Copilti  un  Sexto  in  vece  di  Torti» . 

Il  fatto  in  poche  p troie  fu  cosi.  Dopo  il  fecondo  attedio  di  Ni- 
fibi  dovette  feguir  qualche  tregui  fra  i Romini  c i Perfianij  ma  gli 
ultimi  poco  curanti  delle  promeffe  e de’ giuramenti  (*).  fi  andarono 
dii  ponendo  per  far  nuovi  sforzi,  e quelli  divamparono  dipoi  in  quell* 
Annoi  O fia  che  Cofianzonon  volt- de  , o pure  che  non  potede  im- 
pedire i pad!  di  cosi  poflente  Armata,  col  mezzo  di  tre  ponti  gittati 
lui  Fiume  Tigri  entrarono  i Perfiani  nella  Mefopotamia,  e vennero 
fino  ad  un  Luogo  vicino  a Singara,  Città  di  quelle  contrade,  nel 
bollore  della.  State . Vera  in  perduta  .lo  (ledo  Re  Sapore.  Collanzo, 
a cui  non  erano  ignoti  i preparamenti  de’ nemici,  s’affrettò  anch’egli 
ad  unir  geme  da  tutte  le  parti , ed  edendo  poi  marciato  con  tutto  il 
fuo  sforzo  enntra  d’cili,  andò  ad  accamparli  poche  miglia  lungi  da 
loro.  Stettero  le  due  Armate  per  qualche  tempo  fenza  far  nulla,  quando 
ii  Romani  impazientatili  un  giorno,  dopo  edere  fiati  in  ordinanza  di 
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battaglia  fin  partito  il  mezzodì,  fi  modero  fcnzi  potrr  edere  ritenuti 
da  Collanzo  Augulto,  per  alfalirc  il  campo  nemico.  Conuttochè 
forte  già  Cera,  cominciarono  inferociti  jl  combattimento,  nè  la  notte 
potè  ritenerli  dal  menare  le  mani.  Ruppero  le  prime  fchiere  nemiche* 
forzarono  ancora  alcuni  loro  trincieramrrti  con  molta  (Irage  d'erti  Per- 
fiani*  fecero  gran  bottino*  ed  ebbero  fin  prigione  il  Principe  primo- 
genito del  Re  Sapore,  che  fii  poi  barbaramente  uccifo,  fe  pure,  co- 
me vuol  Rufo  Fello  («),  egli  non  lafciò  la  vita  nel  bollore  della  bat- 
taglia. Era  la  none,  tempo  poco  proprio  per  combattere,  e però 
Coftanzo  a furia  chiamava  alla  ritirata  le  lue  gmti-,  ma  ebbe  un  bel 
dire,  un  bel  gridare.  -Perchè  verifimilmentc  i Cuoi  fapevano,  che  più 
innanzi  G trovava  qualche  fiumicello  o canale,  vegnente  dal  Tigri, 
ficcome  morti  dalla  fete,  feguitarono  i fognivi  Pcrfiani,  ed  arrivati 
all’acqua,  ad  altro  non  attefero,  che  ad  abbeverarli.  Allora  gli  arcieri 
Pcrfiani  portati  in  quel  Cito,  un  tal  nembo  di  faette  fcaricarono  con- 
tro degli  affollati  Romani,  che  molti  vi  perirono,  e chi  potè,  ben  in 
fretta  le  ne  tornò  indietro.  Aveant  quelli  ultimi  per  atteftato  di  Fello 
W acccfe  varie  fiaccole,  che  fcrvirono  mirabilmente  a i nemici  per 
meglio  berfagliarli . Giuliano  avendo  prefo  in  quella  Orazione  (<)  a 
tellere  le  lodi  dell’  Augnilo  Collanzo , non  parla  che  di  pochi  Ro- 
mani rèflati  in  quel  conflitto.  Libanio  (d)  slarga  un  po’  piò  la  bocca. 
Per  lo  contrario  Ammiano  Marcellino  (e),  anch'egli  vivente  allora, 
e che  volea  poco  bene  a Collanzo,  feri  ve,  che  grande  llrage  fo  ivi 
fatta  delle  foldatcfcbe  Romane  : il  che  li  può  anche  dedurre  da  Rufo 
Fello  . Altro  non  dice  Eutropio  (/),  fe  non  che  1 Romani  per  loro 
caparbietà  fi  lalciarono  togliere  di  mano  una  fìcura  vittoria*  e le  di 
lui  parole  furono  copiate  da  San  Girolamo  ( gì.  Tutti  poi  gli  Storici 
van d’accordo  in  dire,  che  il  Re  Sapore  prele  la  fuga*  nè  mai  fi  cre- 
dette in  falvo,  finché  non  ebbe  pallaio  il  Fiume  Tigri.  Giuliano  pre- 
tende, che  anche  piima  della  zuffa  quel  valorofo  Re,  al  folo  mirar 
da  lungi  la  poderofa  Armata  de’ Romani,  batterti:  la  ritirata,  e lafciafle 
il  comando  al 'Figliuolo,  che  poi  miferamentc  mori.  Del  pari  è cer- 
to, che  non  tardarono  i Pcrfiani  a levar  il  campo  nel  giorno  fegucn- 
te,  e a ritirarli  precipitofamcmc  di  là  dal  Tigri,  con  rompere  torto 
i ponti  per  paura  d'clfcrc  mleguiti  da  i creduti  vincitori  Romani . Sicché 
fe  erti  Romani  non  poterono  cantar  la  vittoria,  nè  pure  i loro  nemici  eb- 
bero campo  di  attnbuirla  a fe  (Urti..  >E  San  Girolamo  nota,  che  di 
nove  battaglie  fuccedutc  durante  la  guerra  fuddecra  co  i Pcrfiani,  que- 
lla fo  la  piu  riguardevole  e fiingumofa  ; ed  elfa  almen  per  allora  fece 
fvanire  i boriofi  dilegui  del  Re  nemico,  il  quale  fenza  aver  prclà 
Città  o Fortezza  alcuna,  mal  coocio  fi  ridufic  al  fuo  paclc  . 
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Anno  di  Cristo  cccxlix.  Indizione  vii. 
di  Giulio  Papa  13. 
di  Costanzo,,  e 
di  Costante  Imperadori  13. 

f Ulpio  Limenio, 

Confoli  è Acone,  o Ha  Aconio-  Catulino  Filo- 

C m Azio,  o Filoniano. 

► 

DAl  Catalogo- de’ Prefetti  di  Roma,- pubblicato  dal  Cufpiniano 
e dal  Bucherio  (*),  abbiamo,  che  il  Confole  Limtnio  feguirò  ad 
edere  Prefetto  di  Roma,  e Prefetto 'del  Pretorio  fino  al  dì  8.  di  A- 
prile . Rodarono  vacanti  quelle  due  Dignità,  fonia  che  fe  ne  fappia 
il  perche,  fino  al  dì  18:  di  Maggio,  in  cui  tutte  e due  furono  con- 
ferite ad  Ermorene . Dall’Apologià  di  Santo  Acanafio  (à)  fi  può  rica- 
vare, che  Collante  Augudo  ne’ primi  Mefi'di  quell’ Anno  foggior- 
nalfe  nelle  Gallici  pcrcnè  il  Santo  Vefcovo  chiamato  da  lui  fi  portò 
colà,  prima  di  pairare  ad  Alcllàndria,  giacche  finalmente  di  confenfo 
dell’  Imperador  Collanzo  egli  ricuperò  in  quell’ Anno  la  Sedia  fua. 
Truovafi  poi  Coftante  in  Sirmio  della  Pannonia  nel  di  17.  di  Maggio, 
ciò  apparendo  da  una  fua  Legge.  Libanio  CO  anch’egli  atrellà,  che 
quello  Principe  nell’Anno  prcleme  vifitò  le  Città  d’elTa  Pannonia. 
Quanto  all' Augullo  Coliamo,  apprendiamo  dalle  Leggi  del  Codice 
Teodofiano,  ch’egli  nel  principio  d’ Aprile  foggiornav»  in  Antiochia, 
e da  Etncfà  lerifle  a Santo  Atanafio  per  follecitarlo  «•  tornarcene  in 
Oriente.  Alcune  Leggi  da  lui  date  in  quell' Anno,  ci  fan  conofccre 
la  premura  di  lui  per  reclutar  le  milizie  lite,  e per  ber»  difciplinarle . 
Imperciocché  i Per  Ciani , con  tutte  le  percoffe  patite  nell'  Anno 
precedente,  non  rallentavano  punta  le  difpofizioni  per  (èguittr  la 
guerra , divenuta  oramai  una  perniciofa  cancrena  de’  Romani  in 

Suede  partii  impereiocchè  anno  non  pafsò,  durame  il  Regno  di  Co- 
anzo,  in  cui  egli  folfe  efente  dalle  minacele  ed  incurfiom  di  quella 
nemica  e potente  Nazione,  ora  con  vantaggio,  ed  ora  con  Svantaggio 
delle  fuc  genti.  Intorno  a che  convien  enervare  due  diverfe  figure, 
che  fecero  i due  Pagani  Giuliano  Apoltata  (>0,  e Libanio  (r>.  Finche 
vide  Collanzo,  l’eloquenza  loro'trovò  de  i luoghi  topici  prr  dittare 
il  di  lui  valore  1 e la  fua  condotta  m fare  e follen  r quelli  guerra.  Ma 
da  che  egli  compiè  1*  carriera  de’fuot  giorni,  amendue  fe  nc  fecero 
beffe,  e formarono  di  lui  ut»  ben  diverto-  ritratto  All’ udir  quelli  due 
adulatori,  Collanzo  più  volte  gittò  de  i ponti  lui  Fiume- Tigri,  e paltò 
anche  Culle  Terre  nemiche,  tal  terrore  fpa'gendò  ncTerfiarti , che  non 
“Invano  di  lafciarlì  vedere  per  difènderli  da  ì Taccheggi . Palfava  egli  il 
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verno  in  Antiochia,  e nella  State  era  in  campagna  contro  i nemici,  i 
quali  fi  filmavano  felici,  fe  potevano  fuggire,  e nafconderfi  dal  valo- 
re di  quello  Augufto  Eroe.  Che  fe  rialci  talvolta  a coloro  di  ripor- 
tar qualche  vantaggio  fopra  i Romani,  fu  fidamente  per  mezzo  d'im- 
bofeate,  e col  mancare  alle  tregue.  Pallaio  poi  all’altra  vita  elfo  Co- 
flanzo,  mutò  linguaggio  il  Sodila  Libanio  con  dire,  che  a lui  non 
mancavano  già  buone  milizie  per  vincere  i Pcrfiani,  ma  bensì  un  cuo- 
re di  Principe,  e una  telfa  di  Capitano.  Alla  Primavera  comparivano 
i nemici  per  alfcdiar  qualche  fortezza,  c Cofianzo  allettava  la  State  per 
ufeire  in  campagna)  ed  ufeiva  non  già  per  andar  conira  di  loro  con 
tutto  il  fuo  magnifico  apparato,  ma  per  fuggir  con  diligenza,  infor- 
mandoli fludiofamente  a tal  fine  de  i lor  movimenti  per  ifchivarli)  di 
maniera  che  terminava  ordinariamente  la  campagna  in  tornartene  i Pcr- 
fiani  alle  lor  cafe  pieni  di  fpoglie  de' miferi  abitanti  della  Miopota- 
mi»: dopo  di  che  Cofianzo  fi  lafciava  vedere  per  le  Città  e Luoghi 
facchcggiati , quali  che  la  venuta'  fua  avelie  mefib  lo  fpavento  in  cuo- 
re a i nemici,  c fattili  ritirare,  àn  fomma  ci  rapprefentano  Cofianzo 
per  un  vile  coniglio)  e pur  troppo,  fe  fi  ha  da  parlare  fchietto,  con- 
tuttoché, ficcome  abbiam  veduto,  San  Girolamo  («)  parli  di  nove 
combattimenti,  fcguiti  in  tutto  il  corfo  di  quella  guerra  fra  i Roma- 
ni e Perfiani:  pure  ogni  Storico  (*)  in  fine  conforta,  che  l’armi  di 
Cofianzo  non  contarono  mai  vittoria  alcuna,  anzi  ebbero  Tempre  delle 
bulTe  ) e che  i Perfiani  prel'cro  e Taccheggiarono  or  quella  or  quella 
Città,  fecero  gran  copia  di  prigioni)  e quantunque  d’erti  ancora  forte 
talvolta  fatta  (trage,  fecondo  le  vicende  giornaliere  della  guerra,  pure 
fenza  paragone  fu  il  danno  patito  dalle  Armate  e teire  Romane.  Ed 
ecco  in  fuccinto  un'idea  della  lunghirtima  guerra  di  Cofianzo  co  i Per- 
fiani, guerra  infelice  per  lui,  perche  Principe  fprovveduco  di  corag- 
gio e laper  militare,  c perch'egli  aveva  ancora  de  i non  lievi  pecca- 
ti, che  meritavano  poco  l’aflificnzi  di  Dio  per  felicitarlo  in  quella 
vita.  Abbiamo  da  Teofane  (e) , che  un  fiero  Tremuoto  diroccò  in 
quell' Anno  la  maggior  parte  della  Città  di  Bcrito  nella  Fenicia,  il  che 
fu  cagione,  che  molti  di  que' Pagani  ricorrclfero  alla  Chiefa,  e chie- 
dertelo il  Battefimo . Ma  cofioro  dipoi  feparatifi  da  i Crilliani  fecero 
un'alfcmblea,  dove  praticavano  le  cerimonie  imparate  da  elfi,  viven- 
do nel  rimanente  da  Pagani. 
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Anno  di  Cristo  cccl.  Indizione  vm. 
di  Giulio  Papa  14. 
di  Costanzo  Imperadore  r 4. 

Confoli  ^ Sergio,  e Nigriniano. 


AD  Ermogcne  nella  Prefettura  di  Roma  fuccedette  nel  di  27.  di  La»  Vo'.g. 

Febbraio  («)  Tiberio  Fabio  Tiziano.  Fune  Ili  (lìmi  furono  gli  avve-  k o 35°. 
nimenti  e le  rivoluzioni  di  quell’ Anno  fpczialmente  per  la  (venturata  còuùn 
morte  di  Collante  Angnfto.  Trovava!!  egli  nelle  Gallie,  e perchè  re-  *" 

gnava  la  pace  fra  tutti  t Popoli,  il  familiare  fuo  divertimento  confi- 
tteva  nella  caccia,  dietro  alla  quale  era  perduto:  il  che  dicono  alcuni 
fitto,  per  tenerli  con  quello  eferciiio  Tempre  difpollo  per  le  occor- 
renze c fatiche  della  guerra.  Non  badò  egli,  che  nel  luo  Hello  feno 
nudriva  de’ più  fieri  nemici.  Magno  Magnenzio  (cosi  il  miriamo  nomi- 
nato ne’  Marmi  e nelle  Medaglie)  Capitano  allora  di  una  o due  Compa- 
gnie delle  Guardie,  prevalendoli  della  difattenzione del  Principe,  quegli 
Fu,  (*)  che  nella  Città  di  Autun  tramò  una  congiura  conira  la  vita  di  (b)  u*du: 
lui,  con  tirarnel  filo  partito  Marcellino,  PreGdcntc  della  Camera  Au-  » fofit. 
gufiate.  Credo,  ed  altri  Utiziali  della  Milizia.  Venuto  il  di  dedina-  ; 

to  a fare  feoppiar  la  mina,  cioè  il  dì  ifi.  di  Gennaio,  come  s’ha  da  yt„^r‘ts 
{dazio,  e dalla  Cronica  Alcffandrina,  Marcellino  (fe  pur  non  fu  lo  Eunfm’t, 
(ledo  Magnenzio)  col  pretello  di  folennizzare  il  giorno  natalizio  di  un  starti,  viti. 
fuo  Figliuolo,  invitò  l'Ufizialità  ad  un  lauto  convito,  e maflìmamen- 
te  Magnenzio.  Dopo  aver  codoro  ben  rallegrato  il  cuore,  e fitto  du- 
rare il  banchetto  fino  ad  una  parte  della  notte,  Magnenzio  alzatoli,  e 
ritiratoli  in  una  camera,  quivi  fi  vedi  della  Porpora  Imperiale,  e poi 
tornò  a farli  vedere  in  quell’abito  a i convitati.  Una  parte  d'elli  già 
congiurata  l’acclamò  Angujlo ; gli  altri  per  le  belle  parole  e promefle 
dell’  ufurpatore  fi  lafciarono  anch'  edi  condurre  a riconofcerlo  tale . Pre- 
fa poi  la  caffi  del  Principe,  coll’impiego  di  quel  danaro  lippe  Magnen- 
zio  guadagnar  le  milizie  quivi  acquartierate, .e  il  Popolo  di  Autun,  e 
qualche  cavalleria  venuta  di  frefeo  dall'Illirico.  Proclamato  che  fu  Im- 
peradore  l’indegno  Magnenzio,  non  differì  punto  d’inviar  gente  per 
levar  la  vita  all' Augudo  Collante,  con  far.  anche  tener  ferrate  le  Por- 
te della  Città,  affinchè  niuno  ufccndo  gli  recaffc  1’  avvifo  della  na- 
ta ribellione,  e lafciando  fidamente  l'adito  a chi  voleva  entrarvi . Se- 
condo Zoaara,  fu  uccifo  il  mifero  Codante  verfo  il  Fiume  Rodano, 
dove  ritrovato  a dormire  fianco  per  le  Fatiche  della  caccia,  da  quello 
pafsò  ad  un  più  lungo  Tonno . Ma  convengono  i più  antichi  Storici  CO  (c)  Zofimn  1 
in  dire,  ch’egli  non  ofiante  la  precauzion  prefa  dal  Tiranno,  fu  im-  ìd‘“*‘ ■ 
mediatamente  avvertito  della  fucccduta  novità»  e però  depofti  gli  abi- 
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Eh  Volg.  ti  e le  infegne  Imperlili,  fuggì  con  ifperanza  di  falvarfi  in  ffpagnt. 
Anno  350.  avcnd«gii  tenuto  dietro  Gaifone  con  alquanti  Cavalieri  feelti,  per 
ordine  di  Magnenzio,  il  raggiunfe  ad  Elena,  Cartello  vicino  a i Mon- 
ti Pirenei,  a cui  Celiammo  il  Grande  fuo  Padre  avea  dato  quello  no- 
me in  onor  della  Madre,  e quivi  il  trucidò.  Prefero  di  qui  motivo 

(a)  Zeiurti  a|cunj 

inventar  una  favola,  narrata  poi  da  Zonara  (a)  come  una  ve- 
la ci0è  che  da  gli  Strologhi  fu  predetto  a Collant  ino  fuo  Padre,  che 

quello  Figliuolo  morrebbe  in  leno  dell’Avola,  cioè  di  Sant’ Elena > 
Morta  ella  prima  di  Collante,  fu  dcrifa  la  predizione  fuddetta,  che 
poi  in  altra  maniera  li  verificò,  con  elfer  egli  (lato  fvenato  nel  fud- 
octto  Cartello  in  età  di  foli  trent'  armi . 

Come  c il  coftume,  dopo  la  morte  di  quello  fventurato  Princi- 
pe, chi  ne  fece  elogi,  e chi  mille  iniquità  raccontò,  o per  dir  meglio 
inventò  della  fua  pcrlona . Si  può  ben  credere,  che  i partigiani  di  Ma- 
gnenzio non  lafciarono  via  alcuna  per  ifcreditar  lui,  e nello  Hello  tem- 
po feufare,  fe  era  poffibile , la  rivolta  detellabile  del  Tiranno  . E 
perch’egli  fu  Principe  zelante  della  Religione  CriHiana,  non  è da  (lu- 
ftW'Aana-  P're>  fe  8*'  Scrittori  Pagani  (*),  cioè  Eutropio,  Aurelio  Vittore,  e 
jll4l  Af,.  il  velenolo  Zofimo,  l’infamarono  a tutto  potere,  attribuendogli  gran 
/*?.  copia  di  vizj . E Zonara  poi  piallando  fede  a Zofimo,  denigrò  anch’  egli 

Gfutui  1. 3 . non  p0C0  )a  Jj  |ui  memoria.  Sopra  gli  altri  elfo  Zofimo  il  deferive 
per  un  cane  verfo  dc’luoi  fuddrci , trattandoli  con  inudita  crudeltà,  ed 
aggravandoli  con  eccellive  impofte,  e tenendo  al  fuo  fervigio  de.  i Bar- 
bari, a’quali  permetteva  l’ ulàre  ogni  fona  di  violenza.  11  tacciano  an- 
cora d'una  sfrenata  libidine,  e fin  della  più  abbominevole,  di  una  for- 
dida  avarizia,  e di  avere  fprezzato  le  perfone  militari.  Sopra  tutto  di- 
cono, ch’egli  fomroamente  pregiudicò  a fe  ftelfo  colla  cattiva  feelta 
de  i Governatori  delle  Provincie,  vendendo  le  cariche,  e che  fpczial- 
mentc  ì pervertì  fuoi  Miniftri  gli  tirarono  addolfo  l’odio  d’ognuno, 
di  modo  che  divenne  infopportabilc  il  fuo  governo.  Può  daru,  che 
parte  di  tanti  vizj  non  folle  fognata,  ma  piu  vcrifitnilmente  ancora  fi 
dee  credere,  che  con  alcune  verità  fieno  mefcolate  molte  calunnie  . 

. Certamente  gli  Autori  Criftiani  (ri  parlano  con  lode  di.  quello  Prm- 

Ftttamt " '*  c,Pe>  gran  difenfore  della  Religione  Cattolica  contro-  gli  Ariani,  e 
Victor  dt  Donatifti,  c propagatore  del  Criftianefimo,  e ebe  non  celiava  di  efer- 
ciftriiu  1.  citar  la  fua  liberalità  verfo  t (acri  Templi.  Confortano  gli  HclliPaga- 
f "'"è- . ni  (à)  , che  gran  pruove  diede  egli  del  fuo  valore  in  varie  congiunture, 

(d)  'Àlnlii  e che  era  aliai  temuto  da  i Popoli  della  Germania.  Libanio-  (e)  poi 
ritieni , nell’  Orazione  recitata  nell’  Anno  precedente  , di  lui  vivente  fi  un  bell’e- 
Emrepm,.  Iogio,  rapprefentandolo  come  Principe  attivo,  vigilante,  infaticabile, 
Ore  ^ f°kr'°>  e nemico  non  folamcntc  de  gli  eccedi  del  vino  e delle  fem- 
' mine;  ma  anche  de  i Teatri,  e d’altri  limili  divertimenti^  Pare  in 
fomma,  che  buona  parte  de  i difordini  nafeerte  non  da  lui,  perchè  la 
poca  finità  fua  per  ertere  gottofo  di  mani  e di  piedi,  non  gli  permet- 
teva.di  fir  molto,  ma  bensì  da  i fuoi  cattivi  Miniftri.  Comunque  fia, 
non  dovettero  mancar  de  i reati  di  Collante  nel  Tribunale  di  Dio;  e 

gran- 
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grande  fopra  tutto  rie  farebbe  flato  uno,  fe  forte  vero,  cioè,  che  in-  F.n  Voi*, 
giu  Ih  mente  e a tradimento  egli  averte  proccurata'la  morte  del  fuo  mag-  AN110350. 
gior  Fratello  Coftantino:  del  che  parlammo  di  fopra.  Non  fi  fa  ch’e- 
gli lafciart'e  dopo  di  sè  figliuoli  . £ nc  pur  ebbe  Moglie.  Avea  ben 
egli  contratti  gli  fponfali  cort  Olimpiade  Figliuola  di  Ablavio,  primo 
Miniflro  di  fuo  Padre,  ma  di  tenera  età,  c per  la  di  lui  morte  vio- 
lenta non  fi  effettuarono  le  Notte.  Quella  giovinetta  fu  poi  data  da 
Coftanto  in  Moglie  ad  Arface  Ue  dell'Armenia,  che  fe  ne  compiac- 
que aflairtimo,  come  di  un  infigne  favore  , ficcome  attefia  Annoia- 
no (•»).  Ma  a Santo  Atanafio  (i>)  parve  uno  Arano  mancamento  di  ri-  W atmmia- 
fpettto  al  Fratello,  l’aver  Coftanto  Augufto  maritata  con  un  Barba- 
ro,  chi  era  Hata  eonfiderata  qual  Moglie  dell’  Impcrador  Collante  • €ab.  11. 

Reftò  dunque  l’ ulurpatore  Magnenzio  padrone  delle  Gallie , alle  Ib?  jt'hona- 
quali  tennero  dietro  le  Spagne  e la  Bretagna;  ed  ertendofi  egli  affrer-  fj”  ",  Ef‘~ 
tato  a fpedirtruppe,  tcgali,  e larghe  promeflc  in  Italia  (r) , traile  an- 
cor  quelle  Provincie  colla  Sicilia,  e coll’altr' Ifole,  ed  anche  1’  Af-  (c) 
frica  alla  fua  divotionc.  Ch’egli  dopo  avcruccifo  Collante,  fcrivefle  Oraiitn.  1. 
a nome  di  lui  varie  Lettere  a gli  Ufitiali  lontani,  che  o per  lo  me- 
rito  loro,  o per  l’amore  a Coltaote  potertero  difapprovar  l’artunzione  ' l’  “f‘  43 
fua  al  Trono,  e che  per  iftrada  li  fa  certe  uccidere,  lo  fcrivc  Zonara  (d),  (d;  zinir. 
ma  con  poca  verifimiglianza.  Certa  è beasi,  che  Magnenzio,  confi-  » Anneub. 
derando  il  bifogno,  eh’  egli  aveva  di  buone  braccia  per  loftenerfi  nell’  u- 
furpata  lignoria,  conferì  dipoi,  cioè  nell’  Anno  leguente,  il  titolo  di 
Ce/are  a Decenzio , che  fecondo  il  giovane  Vittore  («)  era  fuo  Paren-  (e)  jtml'uu 
te,  o pure  (uo  Fratello,  come  vuol  l’altro  Vittore  U)  ed  Eutropio  (g) . v,a"  <»  s- 
Quefti  fi  truova  nelle  Monete  (i)  appellato  Magno  Decenzio.  Simil- 
mente  diede  dipoi  il  nome  di  Ce  fare  a De  fiderio  fuo  Fratello,  di  cui  via.  de  ce- 
fi Truova  ancora  qualche  Medaglia,  fe  di  legittimo  conio,  non  so  . ferititi. 

Era  Magnentio  («)  originario  della  Germania,  nato  da  Magno,  uno  (S)  tnirep. 
forfè  di  coloro,  che  furono  trafportati  da’paefi  Germanici  ad  abitar  [v 
nelle  Gallie . Però  Aurelio  Vittore  (<)  il  fa  nato  nelle  medefimc  Gal-  km- 

lie.  Ma  Giuliano  Apoftata  chiaramente  fcrivc,  che  coftui  fu  condotto  mì/mat. 
prigioniere  dalla  Germania  nelle  Gallie  a’ tempi  di  Coftantino  il  Gran- 
de,  ed  ottenuta  la  libertà,  fi  diede  alla  milizia,  dove  fece  di  molte  f/rs, 
prodezze.  Alto  di  datura,  robufto  di  corpo,  avea  ftudiato  Lettere,  e (io  jturelim 
fi  dilettava  molto  di  leggere,  nè  gli  mancava  eloquenza  e forza  nel  filler  il  td. 
difeorfo.  Secondo  Zonara  (0,  egli  comandava  allora  ad  alcune  milizie  W 2,1 
appellate  Gioviane  ed  Erculic,  ebe  fi  fuppongono  guardie  del  Corpo , ■ ' 
formate  da  Diocleziano  e Mafiìmiano  Augulli . Filoftorgio  (»)pretcn.  (m;  ph,'f. 
de,  ch’egli  forte  Pagano;  ma  le  Medaglie  cel  rapprclcntano  Crifti.i-  Jterjim  /.  3. 
no,  forfè  di  Colo  nome,  e di  coloro  fenza  fallo,  ne’  quali  l’Ambizio-  l6- 
ne  fconciamcntc  prevale  alla  Religione.  Chiunque  de  gli  Antichi  (»)  Jnlian. 
parla  de’coltumi  di  lui,  cel  dipinge  per  uomo  d’ infopportabil  avari-  Aii«iw. 
zia  e crudeltà,  e che  tutte  le  lue  azioni  Spiravano  quella  barbarie  e u 

fclvatichezza,  ch’egli  portò  dalla  nafeita.  Fiero  nelle  profperità  , ti- 
mido e vile  nelle  avvertirà,  dotato  nondimeno  M di  tale  accortezza,  (ol  einri'.im 

Q_q  z che  y,el-  ,tiJ' 
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che  fapea  comparire  un  bravo,  allorché  più  tremava.  Santo  Atatta- 
(io  (.) , il  quale  per  ifpcrienza  fapeva,  qual  folfe  il  merito  di  collui, 
non  ebbe  difficultà  di  (crivere,  ch’egli  era  un  empio  verfo  Dio,  fper- 
giuro,  infedele  a gli  amici,  amiccwde  gli  Stregoni  ed  Incanutori,  e 
finalmente  una  belila  crudele,  un  Diavolo.  Non  indegno  certameme 
di  quelli  titoli  comparve,  chi  contra  tutte  le  Leggi  della  Religione  e 
della  Natura  aveva  afialfinato  il  proprio  Principe,  c toltogli  imperio 
e vita.  Dovette  ben  tentare  Magnenzio  ancora  di  Ilendere  lt  griffe 
alle  Provincie  dell’Illirico,  anch'cITe  in  addietro  (òttopolle  al  domi- 
nio dell’uccifo  Collante)  ma  gli  andò  fallito  U colpo. 

Trovava  li  nella  Panoonia  Generale  della  fanteria  Vetranione  (*), 
uomo  originario  della  Mefia  fupertore,  invecchiato  nel  mellier  della 
guerra,  Crilliano  di  profcITione,  come  eziandio  fi  deduce  dalle  Meda- 
glie (0.  All’udire  Aurelio  Vittore  00,  quelli  era  perfona  di  bruta! 
barbarie,  corrifpondente  alla  vii  fua  nalcita,  che  né  pur  lapea  legge- 
re, che  pareva  uno  Ilolido,  ed  era  in  fine  un  pcllimo  uomo.  Ben  di- 
verfamente  parla  di  lui  Giuliano  1’  Apollata  (0,  mollrando  (lima  delle 
di  lui  qualità)  ed  Eutropio  (/)  ne  fa  un  elogio  con  defcriverlo  vec- 
chio, fortunato  nell’ armi,  che  fi  faceva  amare  da  tutti  per  U fua  ci- 
viltà ed  umore  allegro,  per  la  fua  probità,  e pel  fuo  vivere  all'anti- 
ca, ancorché  nulla  avelTe  (ludiato,  e cominciane  folamente  in  quelli 
tempi  ad  imparar  di  leggere  e fcrivere . V ttr anione  adunque  intela  che 
ebbe  la  morte  dell’Augullo  Collante,  e trovata  sì  bella  occafione  , 
fi  fece  acclamare  Juguji»  dalla  fua  Armata,  ed  occupò  tutte  le  dipen- 
denze dell’illirico,  cioè  la  Pannonia,  le  Mefie,  la  Grecia,  la  Mace- 
donia, ed  ogni  altra  parte  di  quelle  contrade  -,  e ciò  nel  primo  gior- 
no di  Marzo,  come  s'ha  dalla  Cronica  Alcflandrina  (g),  e non  già  di 
Maggio,  come  per  errore  fi  legge  nel  cello  d’idazio  (i).  Se  abbia- 
mo qui  a prellar  fede  a Filolìorgio  (<),  non  di  fuo  capriccio  Vetra- 
nione  prefe  la  Porpora,  ma  per  conlìglio  di  Cojìanitna  Augufla , So- 
rella di  Coltanzo  Augufto,  c Vedova  di  Annibaliano  già  Re  del  Pon- 
to, la  quale  temendo,  che  Magnenzio  notrs’impadronillc  anche  dell'Il- 
lirico, con  quello  ripiego  volle  parare  il  colpo . Aggiugne  quello  Sto- 
rico, che  fi  andò  ancora  di  concerto  con  efia  Collanzo,  e ch’egli 
mandò  il  Diadema  a Vetranione.  Teofane  (f)  del  pari  lafciò  fcritta  la 
rifoluzion  fuddetra  di  Collantina,  per  opporre  quello  Auguilo  crea- 
tura lua  al  Tiranno  Magnenzio;  e lo  fieno  vien  accennato  da  Giulia- 
no (/).  Scrive  in  oltre  Zonara  («),  che  Vetranione  mandò  a chiedere 
foccorfo  di  gente  e danaro  a Collanzo,  da  cui,  per  teflimonianza  di 
Giuliano,  venne  fornito  di  tutto,  giacché  Vetranione  proteftavadi  vo- 
ler tenere  e(To  Collanzo  per  fuo  lmperadore,  con  far  egli  non  altra 
figura,  che  quella  di  fuo  Luogotenente.  Dal  che  vegniamo  ad  inten- 
dere, perchè  avendo  anche  Magnenzio  inviato  a lui  de  i Deputati, 
per  tirarlo  nel  fuo  partito,  tuttavia  Vetranione  preferì  fempre  l'allean- 
za di  Collanzo,  e fi  dichiarò  coatta  del  Tiranno  Magnenzio. 

Ve- 
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Vegniamo  alla  terra  fcena.  Avea  ben  Roma  accettato  per  fuo 
Signore  il  fuJdetto  Magnenzio  ) ma  Flavio  Popi! io  Nepoziano , già  (lato 
Confole  nell'Anno  3 }<$.  per  edere  Figliuolo  di  Eutropia , Sorella  del 
Gran  Collantino,  trovò  d'avere  dal  canto  fuo  più  diritto  al  dominio 
di  Roma,  che  il  barbaro  traditore  Mignenzio-,  e però  (a)  unita  una 
gran  frotta  di  giovani  feape (Irati , ladri,  c gladiatori,  e prefa  la  Por- 
terà nel  di  3.  di  Giugno,  venne  alla  volta  di  Roma.  Ufcito  con  fu  e 
genti  contra  di  lui  Aniceto , o fia  Anicio , Prefetto  del  Pretorio  di  Ma- 
gnenzio,  tardò  poco  a tornarfene  indietro  feonfitto,  e fece  ferrar  le 
porte  di  Roma.  Per  forza,  al  dire  d'Aurelio  Vittore,  Nepoziano 
v’entrò  dipoi,  c gran  fanguc  (parie,  verifimilmentc  di  chi  folicneva 
la  fàzion  di  Magnenzio.  Ma  che?  non  pafsò  un  Mcfe,  che  quel  Mar- 
tellino. da  cui  u può  dire,  che  Magnenzio  avea  in  certa  guifa  rice- 
vuto l'Imperio,  e che  era  divenuto  Soprintendente  a tutta  la  di  lui 
Corte,  fpedito  con  grandi  forze  da  elfo  Magnenzio,  venne  ad  affron- 
tarli co  i Romani  (*).  Abbiamo  da  San  Girolamo  (»),  che  per  tradi- 
mento di  un'  Eraclida  Senatore  rimafero  feonfitti  i Romani , ed  uccilo 
Nepoziano,  la  cui  teda  (opra  una  picca  fu  dipoi  portata  per  Roma. 
A quella  vittoria  tenne  dietro  un  gran  macello  di  chiunque  s’era  di- 
chiarato parziale  di  Nepoziano.  Sfogò  Marcellino  in  oltre  la  rabbia 
fua  contra  di  qualunque  perfona,  che  avelie  attinenza  per  via  di  Donne 
alla  Famiglia  Imperiale,  e vi  peri  fra  l’ altre  la  (leda  Eutropia  Madre 
di  Nepoziano,  e Aia  dell' Augullo  Coftanzo  . Anche  Temiltio  fa  men- 
zione (W)  delle  crudeltà  ufatc  da  Magnenzio  contra  del  Senato  e Po- 
polo di  Roma:  quelle  nondimeno  C veggono  attribuite  da  Giuliano 
W a i Mini  Uri  di  lui,  cioè,  per  quanto  li  può  credere,  al  fuddetto 
Marcellino.  Santo  Atanalio  (f)  parla  anch’egli  di  tali  carnicine,  fic- 
come  altresi  nella  fua  Storia  Socrate  (f),  con  aderire,  che  molti  Se- 
natori vi  perderono  la  vita,  e con  fupporrc,  che  Magnenzio  in  per- 
fona venide  a Roma  : del  che  non  reila  alcun  altro  legnale  nelle  an- 
tiche Storie  . Abbiamo  bensì  da  Giuliano  (I),  ch'egli  foce  morir  molti 
Dfiziali  della  propria  Armata,  ed  obbligò  con  un  eccedo  di  tirannia 
i Popoli  a pagare  al  fuo  Fifco  la  meta  de  i lor  beni  lotto  pena  della 
vita  (il  che  fe  non  s’intende  della  metà  delle  rendite,  io  non  fo  cre- 
dere vero,  e nè  pur  podibile).  Diede  anche  licenza  a gli  Schiavi  di 
denunziare  i lor  padroni,  e sforzò  altri  a comperar  le  terre  del  Prin- 
cipato con  altre  iniquità,  che  non  fono  efpredamentc  dichiarate  da  gli 
Scrittori  d’ allora.  E tutto  per  ammadar  danaro  e milizie,  lotto  prc- 
tedo  di  voler  muover  guerra  a i Barbari,  ma  in  effetto  per  farla  con- 
tra di  Coftanzo. 

Mentre  in  quelle  rivoluzioni  di  cole  fi  trovava  involto  l'Occi- 
dente, non  era  meno  in  tempefta  l’Oriente  . Imperocché  in  quell’  Anno 
di  nuovo  ritornò  Sapore  Re  della  Pcrfia  (> ) ad  adediar  Nifibi  nella 
Mcfopotamia,  dopo  aver  dato  un  gran  guado  a que’paeli,  e prefi  an- 
cora varj  Cartelli . Non  ofo  io  decidere,  fe  quello  lia  il  fecondo,  o 
pure.il  terzo  allòdio  di  quella  Città,  come  fu  d’avvifo  il  TiUemont  (*), 
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EiiVoIg.il  quale  feri  ve  , che  LhcìIIìmho  Suocero  di  Gioviano,  che  fu  poi 
A««o)j»  lmperadore»  era  Comandante  allora  di  Nifibi,  e fece  una  miravi  gl  ioti 
..  . difefa.  Zollino  («)  parlando  d'cflb  Lucilliano,  e della  fua  bravura  in 

} j difendere  quella  Città,  chiaramente  Tiferilce  quell’ alTedio,  non  al  pre- 

(b  pttav.  fente  Anno,  ma  bensì  all'Anno  ;do.  ficcome  allora  vedremo.  Può 
'*  Nttii  ti  eflerc,  che  Zofitno  J- ingannile  fcambiando  i tempi,  come  il  Petavio 
m'i.ÓT».  ,vverti  (*).  Quanto  al  prefente,  l’abbiamo  deferitto  da  Giuliano  (<Xi 
da  Teodoreto  (<0,  da  Zonara  (0,  e da  altri,  i quali  ci  fan  vedere  i 
(d  Uni*-  mirabili  sforai  dc’Perfiani,  per  cl'pugnar  quella  Fortezza.  Giacché  a 
ntt,  Hifitr.  nu]|4  fcrvivano  gli  alfalti,  gli  arieti,  e le  mine,  ricorl'c  Sapore  al  ri- 
cirnu'  l'K  P‘cfi°  di  levar  l’aquaai  Cittadini,  con  voltare  altrove  il  Fiume  Mig- 
Uiitm.  domo,  che  pattava  per  mezzo  alla  Città.  Ma  pozzi  e fontane  non 
(e)  zntr.  mancarono  al  bil'ogno  di  quegli  abitanti . Quindi  G liudiò  Sapore  d’inon- 
in  Aitatili.  Jjr  con  qucl  Fiume  la  Citta  -,  ma  c (Tendo  alto  il  piano  d’etfa,  altro 
non  fecero  T acque,  che  allagarla  d'intorno.  Se  con  delle  macchine 
polle  fopra  navi  fu  fatta  guerra  alle  mura,  vi  G trovarono  anche  va- 
lorofi  difenfori,  che  vano  renderono  ogni  sforzo  nemico.  L’ultima  e 
più  formidabile  pruova  per  vincere  T olimaia  Città,  fu  quella  di  trat- 
tener Tacque  del  Fiume  alla  maggior  podibile  altezza,  e poi  di  la- 
rdarle precipitar  addotto  alle  mura . In  fatti  ne  retto  abbattuta  una 
parte,  ed  allora  i PcrGani  alzarono  un  gran  grido,  come  fe  già  fi  re- 
dettcro  Padroni  di  Nifibi.  Ma  affacciatili  dipoi  alla  breccia,  per  en- 
trarvi, vi  trovarono  una  rcli (lenza  sì  forte,  che  furono  obbligati  a ri- 
tirai fi,  avendo  anche  il  Ciclo  combattuto  con  pioggia  e fulmini  in 
favore  de’  difenfori . Concordano  gli  Storici  Crittiani,  che  Taflittcnza 
e le  preghiere  del  Santo  Vefcovo  della  Città  fuddetta  Jacopo,  quelle 
furono,  che  ottennero  da  Dio  la  prefervazionc  di  Nifibi  tanto  ora, 

2uanto  ne’ precedenti  aflcdj,  deche  non  cadette  in  man  de’Perfianii 
Lifcccro  i Nifibini  un  muro  intcriore,  e contuttoché  Sapore  conti- 
nuane pertinacemente  anche  un  Mefe  T attedio,  pure  altro  non  ne  ri- 
portò che  la  perdita  d’attaittime  migliaia  d’uomini  e cavalli,  e di 
moltittimi  elefanti,  per  tal  maniera  che  feomato  dopo  quattro  Meli 
fi  vide  forzato  a levar  il  campo,  e a ritornartene  al  tuo  paefe,  dove 
sfogo  la  fua  rabbia  contro  molti  de' Tuoi  UGziali,  imputando  a Sor  di- 
fetto T infelice  riufeitadi  quell’ impecia  fecondo  Tufo  de’ Tiranni  d’O- 
ricntc,  pretto  i quali  ogni  perdita  fi  attribuire  a colpa  de’ Generali, 
t fi  punrfee  la  sfortuna  come  un  grave  delitto.  -Retto  con  ciò  abbal- 
lata non  poco  la  fuperbia  c fierezza  del  Re  Perfiano,  nel  cui  Regno 
entrati  intanto  i Maifageti,  fecero  vendetta  a neh’ etti  de  i danni  recaci 
al  paefe  Crilliano. 

Durante  quetto  celebre  attedio  s’era  trattenuto  l’Augufto  Co- 
ilanzo  in  £dctt'a  e in  Antiochia  lenza  ofarc  di  comparir  in  campo  con - 
tra  dell’  innumerabil  cfcrcito  de’  Perfiani  ; e poiché  iotefe  la  loro  ri- 
tirata, tutto  lieto  rivolle  più  che  mai  i penlìeri  a gli  affari  dell’ Occi- 
. dente,  non  parendo  probabile,  ch’egli  partiflc  prima  di  queU’aflcdio 
Ahxtt"U  dalla  Soria,come  ba  l’Autore  della  Cronica  Alcflaodrina  CO.  Aveva 

egli 
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egli  in  quello  tempo  raunata  quinta  gente  atta  all’ armi  egli  potè  rac-  E » « Voi g. 
togliere  d»  1 Puoi  Stati,  ed  alleltira  anche  una  formtdabil  flotta  di  na-  A"**0  35°- 
vi,  che  dall'adulatore  Giuliano  (a),  vicn  chiamata  luperiore  a quella  ^ n„i;„ 
di  Serie . L’ intenzione  iua  era  di  procedere  con  tutte  quefte  forze  1. 

contra  del  Tiranno  Magncnzio;  cd  affinchè  i nemici  Perliini  non  (I 
prcvaleflero  delta  Tua  lontananza,  provvide  tutte  le  Fortezze  di  fron- 
tiera di  buone  guarnigioni,  di  macchine,  c di  viveri,  e poi  fi  mo(Te 
dalla  Soria  alla  volta  ai  Codantinopoli.  Aveva  più  d’una  volta  Ma- 
gnenzio  fpediti  fuoi  Deputati  ad  elfo  Coftanzo,  per  trattare  un  qual- 
che accordo,  a fin  d’aflicurane  e legittimare  l’ufurpazion  fua:  e di 
ciò  parla  anche  Santo  Atanafio  (*) . Ma  Collanzo,  che  fi  credeva  avere  ^ 
dalla  fua  Vetranione,  divenuto  lmperadnre  dell’Illirico,  e per  come-  fini  Api »j. 
guente  giudicava  il  fuo  partito  fupcriore  di  forze  a qtiello  del  Tiranno , 
mun  afcolto  avea  dato  finora  a si  (atte  pnopofizioni . Redo  egli  dipoi  ben 
forprefo  c ((ordito,  allorché  gli  giunfe  l’avvifo,  che  Vetranione  e Ma- 
gncnzio aveano  fatta  pace  fra  loro.  Più  ancora  crebbe  l’ apprenderne 
e l’affanno  fuo,  quando  arrivò  ad  Eraclea  della  Tracia,  (•)  perchè  (c)  P'irnt 
ivi  fe  gli  prefcncarono  gli  Ambafciatori  di  amendue,  cioè  Rufino  Pre- 
fetto  del  Pretorio,  Marcellino  già  da  noi  veduto  il  braccio  diritto  di  T tm,j,  ni. 
Magncnzio  e General  delle  fue  armi,  infieme  con  due  altri  primarj  ft,r.  tjw 
Ufiziali,  cioè  Nuneco  e Maffimo.  Efpofero  co  fioro , che  Magncnzio 
e Vetranione  erano  pronti  a riconofcere  Coflanzo  per  Augulto  pri- 
mario, purch’egli  volcffe  lafciar  loro  godere  il  medefimo  titolo,  cer- 
cando di  pcrfuadergliclo  con  ricordare  gl’  incerti  avvenimenti  delle 
guerre.  Magncnzio  inoltre,  per  alfodar  meglio  l'amicizia,  proponeva 
di  torre  per  Moglie  Coltanza,  o pur  Collantina,  Sorella  del  mede- 
fimo  Collanzo,  eGbendo  nello  (ledo  tempo  a Collanzo  una  fua  Fi- 
gliuola per  Moglie:  fegno  ch’egli  era  vedovo  allora.  Trovoflì  ben 
imbrogliato  Coltanzo,  nè  fapea  qual  rifoluzion  prendere,  (è  non  che 
Zonara  (<Q  fcrive , cflcrgli  apparito  in  fogno  Coftantioo  fuo  Padre,  (d)  Zmorti 
che  prcientatogli  Collante,  gli  ordinò  di.  vendicarne  la  morte,  e gli  '* 
promife  la  vittoria.  Vera  o falla  che  fia  tal  diceria,  certo  è intanto, 
che  Collanzo  rigettò  ogni  propofizion  di  Magncnzio;.  ma  forfè  trattò 
più  dolcemente  con  quei  di  Vetranione. 

Quindi  coraggiofamente  marciò  innanzi,  ed  arrivò  fino  a Serdi- 
ca  Capitale  della  Dacia  novella  CO  - Turbofli  veramente  Vetranione  (d  Julia*. 
all’ improvvida  venuta  di  Coflanzo;  ma  non  lafciò  di  andare  ad  incon-  0r""*-  fe- 
rrarlo con  un  corpo  vigorofo  d’ Armata,  maggiore  ancora  di  quella  di 
Collanzo:  il  che  fi  crede,  che  inducefle  Coltanzo  a trattar  amiche- 
volmente con  lui,  c dopo  avergli  confermato  il  titolo  d’  Augufto,  ed 
unite  le  fue  colle  di  lui  milizie,  fi  diede  a trattar  feco  delle  maniere 
d’ opprimere  Magncnzio . Un  di  poi  alla  prefenza  di  tutte  le  lor  trup- 
pe falirono  amendue  fopra  un  palco,  e Collanzo,  come  più  privile- 
giato per  la  preminenza  della  fua  nafeita,  fece  (/)  un’aringa  in  Lati-  (f)  Ztfimni 
no  a quell’ efercito,  ricordando-  ad  ognuno  la  liberalità  loro  ufata  da  '■  44- 

Coflantino  fuo  Padre,  e il  giuramento  da  elfi  predato  di  dare  alfiftcn- 
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E*»  Volg.  za  i i di  lui  Figliuoli,  e pregando  ognuno  di  moArar  la  fedeltà  e l’a- 
Amkojjo.  more  dovuto,  per  vendicar  la  morte  di  fuo  Fratello  Collante,  e per 
non  lafciar  impunito  l'indegno  uAirpatorc  Magnenzio.  Finì  con  dire, 
ch’egli  non  dimandava  fe  non  quello,  che  gli  conveniva  di  ragione, 
cflendo  di  dovere,  che  l’eredità  di  un  Fratello  pcrvenillc  all’altro.  Sta- 
va ben  la  lingua  in  bocca  a Coliamo,  e però  tra  il  fuo  bel  dire,  e 
l'aver  dalla  lua  tutto  il  Aio  efercito,  con  aver  anche  guadagnato  con 
regali  Argutamente  molti  dell'Armata  di  Vetranione,  ancorché  nulla 
IpeciAcatamentc  profcrìlTe  contri  d’elio  Vetranione,  tuttavia  quelle 
milizie  aU’improvvifo  con  alte  grida  A laAriarono  intendere  di  non  vo- 
ti) Suru.  lerc  fe  non  C oftanzo  per  Imperadore,  («)  a lui  folo  fervirebbono , per 
I.  i c.  »8.  ]uj  polo  fpcnderebbono  fangue  e vita . Accortofi  allora  troppo  tardi 
ztutr.  vecchio  f'ctranisut  della  rete  , in  cui  era  caduto , altro  Grampo 

non  ebbe,  che  di  gittarG  a’ piedi  dell’  AugultO,  e di  deporre  la 
Porpora  e il  Diadema.  CoAanzo  lenza  lafciarA  vincere  in  concila,  l'ab- 
bracciò, chiamollo  fuo  Padre,  e gli  diede  volentieri  la  mano  a feen- 
dcre  dal  Trono.  Succedette  quello  latto  nel  dì  if.  di  Dicembre  dell’ 
Anno  prefentc,  e non  già  del  Arguente,  come  ha  Idazio  (*)  -,  impcr- 
(cì  cèr“m.  ciocche  la  Cronica  Alelfandrina  (<),  ed  anche  Aurelio  Vittore  (J)  non 
Aìuumdn-  danno  più  di  dicci  MeA  d'imperio  a Vetranione.  Che  in  Naiflo  Cit- 
»»<■■  tà  della  Dacia  novella  A trovafle  allora  CoAanzo,  l'abbiamo  da  San 
Gru»° w»,  ma  Socrate,  e Sozomeno  dicono  in  Sirmio.  Dan  qui 
Ctftrihu.  nelle  trombe  Giuliano  (/),  e Tcmillio  Q),  cfaltando  con  lodi  magni- 
le) Hiim.  Ache  CoAanzo,  per  eflerfi  egli  con  tanta  animo Atà,  eloquenza  e de- 
•"  ckmin.  Arezza  sbrigato  di  quello  competitore,  ed  aver  con  sì  poca  fatica  gua- 
ortthJ'T  bagnate  tante  c sì  fertili  Provincie,  piene  di  Popoli  bellicoA,  ed  in- 
<£)  Thmi-  Acme  un'Armata  di  venti  mila  cavalli,  e d'una  copiotifGma  fanteria. 
fluii  Orni.  3.  Quello,  che  indubitatamente  ognun  riconolcerà  per  lodevole  in  Co- 
Aanzo, è il  trattamento,  ch’egli  fece  al  dcpoAo  Vetranione.  Gli  a- 
(hì  Ckntùc  vrcbbono  fia  poco  tempo  i Tiranni  lotto  qualche  pretcAo  tolta  la  vi- 
ikidtm.  ta,  acciocché  non  poteiTc  riforgerc.  Ma  CoAanzo  (é)  lenza  permcttc- 
phihjlirf.  re,  che  gli  lolle  fatto  alcun  torto,  il  tenne  leco  a tavola,  polcia  il  man- 
zifimui,  dò  ad  abitare  in  Prufa  di  Bitinia,  con  ordine,  che  gli  lode  fatto  un 
«•  aliT'  ‘ trattamento  onorevole  ed  anche  deliziofo . Quivi  fecondo  Zonara  (»)  e- 
(i)  zntr.  gli  tranquillamente  campò  anche  lei  anni,  elcrcitandoA  in  opere  di  Cri- 
» Am m/ì*.  ltiana  Pietà,  e in  limoline  a’ Poveri,  con  trovar  più  dolce  quella  vita, 
(k)  Studiti  ficcome  libera  dalle  fpine  de  i gran  governi . Sovente  ancora  (l)  fcril- 
A-r8-  k 1 CoAanzo,  ringraziandolo  del  bene  fattogli,  con  liberar  la  lua  vec- 
miti  mi-  chiaia  dalle  inquietudini  del  Principato,  ed  clonandolo  ad  abbracciar 
muru  du  aneli’  egli  un  eguale  Aato-  di  felicità . Il  teAo  di  Socrate  pare  che  di- 
' ca  ciò  l'critto  da  CoAanzo  a Vetranione  -,  ma  ban  creduto  il  Tillc- 
Hift  e"u[.  morlt  (0,  c il  Flcury  (>»),  che  colla  mutazion  d’una  fola  parola,  più 
US.  13.  ' naturale  lia  il  primo  lenfo;  c al  loro  parere  par  giuAo  l’attcncrA. 
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Anno  di  Cristo  cccli.  Indizione  ix. 
di  Giulio  Papa  iy. 
di  Costanzo  Imperadore  iy. 

dopo  il  Confolato  di  Sergio  e Negri  ni  ano. 


COsì  è notato  in  tutti  i Falli,  perche  nc'paefi  dipendenti  da  Co-  E«*  v«!g- 
llanzo  Augufto  non  furono  riconofciuti  i Confoli,  che  Magnen-  Akn“  3!'- 
zio  clelTc  per  quell’ Anno  in  Roma.  Per  altro  abbiamo  la  teftimonian- 
za  dell’Anonimo  («)  Autore  de' Prefetti  di  Roma,  che  Magnenzio , e 
Gai/ine  (lo  ItelTo,  che  tolfe  di  vita  Collante  Augufto)  furono  Con- 
foli in  Roma  nell'Anno  prefentc.  Un  frammento  nondimeno  d’antica 
Ifcrizione,  da  me  dato  alla  luce  (#),  parla  di  Magnenzio,  e Decenzio 
Cen/oli,  e parrebbe,  che  appartenerle  a quell’ Anno.  Quanto  alla  Pre- 
fettura di  Roma  v’ebbe  più  volte  cangiamento  di  Mimtlri  nell’Anno 
corrente.  (e)  Fabio  Tiziano  la  tenne  per  gli  due  primi  Meli.  Nel  pri- 
mo di  di  Marzo  a lui  (decedette  Aurelio  Celfino . Nel  di  tz.  di  Mag- 
gio Celio  Probaio  \ al  quale  nel  di  7.  di  Giugno  fu  fullituito  Ci  od  io 
Adelfio -,  e nel  di  t8.  di  Dicembre  furrogato  gli  fu  Valerio  Procolo.  Fra 
gli  altri  Adelfio  fu  fofpettato  di  nudrir  pontieri  pregiudiziali  contra  di 
Magnenzio,  come  s’ha  da  Ammiano  Marcellino  (d) . Pafsò  1’ Augufto 
Coltanzo  il  verno  in  Strano  della  Pannonia,  dove  andò  facendo  le  ne- 
ceffarie  difpofizioni  per  procedere  oftilmente  al  primo  addolcirti  della 
llagionc  contra  del  Tiranno  Magnenzio.  Ma  eccoti  novelle,  che  il  Re 
Sapore  di  Perfia  (<)  con  formidabile  Armata  minacciava  di  nuovo  la 
Mefopotamia,  e corfe  anche  voce,  che  entratovi  dopo  fieri  Taccheggi 
folle  ritornato  indietro.  Conobbe  allora  Coftanzo  di  non  poter  lolo 
accudire  a due  diverfe  guerre,  e che  per  acquiftar  l’Occidente,  cor- 
reva pericolo  di  perder  l’ Oriente-,  e però  venne  alla  rifoluzione  di  eleg- 
gerti un  Collega,  il  quale,  mentr’egli  guerreggiava  nell’ una  parte, 
avelie  l’occhio  alla  difefa  dell’altra.  Niuna  prole  malchile  finqui  gli 
aveva  dato  Iddio,  e nè  pur  gliene  diede  dipoi.  Rivolfe  dunque  il  guar- 
do a Gallo,  ftio  Cugino,  Figliuolo  di  Giulio  Cejlanzo,  cioè  di  un  Fra- 
tello del  Gran  Coftantino . Avea  Gallo  col  Fratello  fuo  Giuliano,  che 
fu  poi  Apollata,  quali  miracolofamcnte  (cappata  la  morte  nell'Anno 
537.  allorché  Coftanzo  Augufto  fece  quell’orrido  macello  di  tanti  fuoi 
Parenti,  c fra  gli  altri  del  Padre  d’elio  Gallo.  Tornato  poi  in  fe  Iteti- 
(b,  non  folo  lalciò  di  perfeguitare  i due  giovanetti  Cugini,  CO  ma  cb-  jq  j,tim 
be  cura  di  farli  fignonlmcnte  educare,  con  redimire  a Gallo  buona  F.fifi.  ti 
patte  de’ beni  paterni,  e a Giuliano  quei  della  Madre,  tenendoli  non-  Ath™. 
dimeno  amendue  come  in  una  fpecie  d’cfilio  in  varj  Luoghi,  e fpc- 
zialmente  in  una  Terra  della  Cappadocia.  L’occafione  fuddetta  portò, 
che  gli  affari  di  Coltanzo  abbilògnaffero  di  un  braccio  fedele  per  cu- 
Tom.  li.  R r Ilo- 
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(lodir  l’ Oriente  da  i continuati  infulti  dc’Pcrfiani.  Collanzo  adunque 
chiamato  a si  Gallo,  gli  conferì  il  titolo  e la  Dignità  di  Ctfare  nel  di 
1 f . di  Marzo,  (.)  e nel  medefimo  tempo  volle,  ch’egli  Ipofaflé  fua 
Sorella,  chiamata  da  alcuni  Co/lanza,  ma  che  per  «celiato  d' Ammia- 
no  fu  veramenre  Ctflaniim , Vedova  del  già  Re  Annibaliano.  Polcia 
il  mandò  alla  difefa  dell’Oriente,  dandogli  per  Generale  dell’ armi  Cu- 
culiano. Benché  Gallo  prendelTe  allora  il  nome  di  Cojìanzo,  o per  ono- 
rare il  benefattore  Augullo,  o pure  per  ricreare  fuo  Padre  Giulio  Co- 
ilanzo,  nientedimeno  gli  Scrittori  continuarono  a chiamarlo  Gallo,  per 
non  confondere  il  nome  di  lui  con  quello  del  regnante  lmperadore.  11 
Gotofredo  00  fu  di  parere,  che  Gallo  affumcITc  il  nome  non  di  Co- 
(lanzo,  ma  di  Collante,  citando  in  pruova  di  ciò  Idazio  (0,  e l’Au- 
tore della  Cronica  Aleflandrina  Mi  ma  il  Tillemont  (0  con  più  fon- 
damento foltenne  la  precedente  opinione  ) e pur  troppo  fi  truovano  nel- 
le memorie  antiche  fovente  confuti  e cambiati  quelli  nomi  per  la  lo- 
ro vicinità,  o per  le  abbreviature.  Dovrebbono  fervire  a decidere  que- 
lla per  altro  poco  importante  quitlione  le  Medaglie  CO  rapportate  da 
varj  Autori  col  CONSTANTIVS  GALLVS,  fc  noi  fotfimo  certi 
della  loro  legittimità.  In  padando  elfo  Gallo  per  Nicomedia,  Cf)  vi- 
fitò  Giuliano  fuo  Fratello,  ivi  dimorante  folto  la  difciplina  di  Eufcbio 
Vefcovo  Ariano  di  quella  Città. 

Solamente  in  quell’ Anno  fu,  per  attellato  di  Zofimo  (i),  e di 
Zonara  C» ) , che  il  Tiranno  Magncnzio  trovandoli  in  Milano,  diede 
il  titolo  di  Ce/are  a Decenzio  fuo  Fratello,  inviandolo  pofeia  alla  dife- 
fa delle  Gallie,  che  in  quelli  tempi  più  che  mai  rimafero  cipolle  alla 
rabbia  ed  avidità  de’ Franchi,  Salibili,  Alamanni,  ed  altri  Popoli  della 
Germania.  I.ibanio  (f)  non  ebbe  difficultà  di  fcrivere  che  Collanzo 
Augullo  confiderando  più  la  ragion  di  Stato,  fiera  turbatriec  del  ri- 
polo  de’ Popoli,  che  ogni  altro  riguardo,  e penfando  Colo  a vincere, 
lenza  metterli  penderò,  fé  legittimi  o nò  follerò  i mezzi:  quegli  fu, 
che  molfc  con  fue  Lettere  e con  danaro  i Barbari  a far  guerra  a Ma- 
gncnzio nelle  Gallie,  per  facilitare  maggiormente  a le  ìlello  la  ma- 
niera di  atterrarlo.  Di  limili  efcmpli  volefle  Dio,  che  le  lulTcguenti 
età,  ed  anche  la  nollra  non  ne  avellerò  mai  veduto,  ed  intìcmc  de- 
ploratane l’iniquità.  Certo  c,  che  que’ Barbari  recarono  incredibili  dan- 
ni alle  Gallie,  pofero  a Tacco  molte  ricche  Città,  c feorrendo  dapcr- 
tutto  fenza  trovare  refillenza  alcuna,  talmente  fidarono  ivi  il  piede, 
che  folamente  fi  poterono  far  sloggiare  di  là  a’ tempi  di  Giuliano  Ce- 
lare, ficcome  diremo.  Le  tante  cllorlioni  di  Magncnzio,  accennate  di 
fopra,  per  adunare  il  nerbo  quali  principal  delle  guerre,  cioè  il  dana- 
ro, c le  diligenze  da  lui  finquì  ufate,  aveano  fervito  a metter  infieme 
una  s)  llerminata  copia  d’armati,  non  folo  Tuoi  Sudditi,  ma  anche  Saf- 
foni,  Franchi,  c d’altre  Nazioni  Germaniche  (/),  p refe  al  fuo  l'oldo, 
che  pareva  con  tante  forze  atto  ad  annientare  1’  Augullo  Collanzo,  e 
ad  adorbite  il  rimanente  dell’Imperio.  Per  maggiormente  ancora  ani- 
mar le  fue  genti,  promife  loro  la  libertà  de  1 faccheggi.  In  quello 

men- 
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mentre  Co  danzo  dando  nella  Pannonia,  niun  movimento  faceva  -,  mo- 
ftrava  anzi  paura,  con  difcgno  di  tirare  il  nemico  nel  Dacie  piano  d’eira 
Pannonia,  perchè  quantunque  inferiore  di  fanteria,  Ipcrava  di  far  me- 
glio giocare  la  fua  cavalleria,  (iiperiore  di  numero  a quella  di  Ma- 
gnenzio  (a).  In  fatti  dall’Italia  pel  Norico  s’inoltrò  la  pnflème  Ar- 
mata del  Tiranno  alla  volta  della  Pannonia,  e mando  innanzi  a sfidare 
Codanzo,  con  dire,  che  nelle  campagne  larghe  di  Salda  al  Fiume 
Savo  verrebbe  a trovarlo,  per  chiarire,  chi  fapefle  più  bravamente 
menar  le  mani.  E perciocché  inrefe,  che  Codanzo  avea  fpcditc  in- 
nanzi alcune  federe,  per  contrattargli  qualche  palio,  in  un'imbol'cata, 
che  loro  tefe,  le  mil'c  a filo  di  Ipada.  Or  mentre  egli  inluperbito  per 
quello  primo  vintaggio  fi  andava  dil’ponendo  per  panare  il  Savo,  ecco 
giugnere  Filippo , uno  de' primi  Ufiziali  della  Corte  di  Codanzo,  per- 
chè Prefetto  del  Pretorio,  e perlbnaggio  di  fperimentata  prudenza  , 
fpedito  dall'  Augudo  Padrone  in  apparenza,  fecondo  l’opinione  d’ al- 
cuni, per  trattare  di  pace,  ma  in  foflanza  per  ifeoprire  le  forze  e i 
difegni  di  Magnenzio,  e Itudiarfi  di  mettere  Adizione  nella  di  lui  Ar- 
mata. Dicdegli  udienza  Magnenzio  alla  prefenza  di  tutte  le  fuc  mili- 
zie, e Teppe  Dcn  valerli  l’accorto  Ambafciatore  dell'  occalione,  mo- 
ftrando  di  parlare  al  folo  Tiranno  , per  fare  un’  Aringa  anche  alle  afcol- 
urrici  truppe  di  lui,  con  rapprelentare  come  cola  vereognofa  agente 
Romana  il  portar  l'armi  conrra  d’ altri  Romani , e mamm.imcnte  con- 
tea de’  Figliuoli  del  gran  Codantino,  Principe,  a cui  tutti  aveano  tante 
obbligazioni.  Aggiunte,  che  fe  Magnenzio  volea  cedere  a Codanzo 
l’Italia,  confentirebbe  Codanzo  a lui  la  fignoria  delle  Gallie:  fono  il 

3ual  nome  fembra  verifimile,  che  folle  comprefa  anche  la  Spagna  e 
rctagna.  Zofimo,e  Zonya  furono  d’avvifo,  che  Codanzo  veramen- 
te defiderade  la  pace,  per  ifchivarc  lo  fpargimcnto  inevitabile  del  fan- 
gue  di  tanti  Popoli . Fece  tal  impreffionc  nel  cuore  de  gli  afcoltanri 
il  difcorfo  di  Filippo,  che  durò  fatica  Magnenzio  a far  intendere  la 
fua  rifpoda,  confidente  in  dire,  ch’egli  di  buon  cuore  accettava  la 
propofizion  di  pace,  ma  che  gli  bifognava  un  po’ di  tempo,  per  ma- 
turarne le  condizioni.  Con  tale  (cappata  rimifc  l’ affate  al  giorno  Te- 
gnente, nel  quale  aringo  la  Tua  Armata,  e tanto  diffe  de  i mancamenti 
ed  eccedi  dell’edinto  Collante,  che  lmorzò  in  cuore  de  i più  d'  efG 
l’inclinazione  alla  pace. 

Todo  dunque  fatto  prendere  l'armi,  andò  per  padare  il  Savo 
in  vicinanza  di  Scifcia  O)  ; ma  gli  fu  all’  incontro  la  guarnigione  di 
quella  Città,  che  diede  una  fiera  percodà  alle  di  lui  gemi.  Darre  pre- 
cipitandole nel  Fiume,  e parte  trucidandole  colle  tpadc.  Allora  Ma- 
gnenzio  vedendo  tanto  fcompiglio  de'  Tuoi , cacciata  la  punta  dell’  ada 
tua  in  terra,  fece  f'egno  con  la  mano  alle  milizie  di  Codanzo  di  voler 
parlare  di  paccj  e nc  parlò  in  fatti,  modrando  di  padare  unicamente 
per  trattarne  con  Codanzo,  di  modo  che  o i foldati  di  Codanzo,  o 
Codanzo  medefimo,  ch’era  vicino,  fecero  cedar  la  battaglia,  e pcrmi- 
fero  il  pado  a Magnenzio.  Tale  è il  racconto  di  Zofimo,  in  cui  non- 
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dimeno  apparifee  poca  vcrifimiglianza . Quel  che  e certo,  valicar» 
ch’ebbe  Magnenzio  il  Savo,  defe  il  poderofo  cfcrcito  fuo  nelle  pia- 
nure polle  fra  il  Savo  e il  Dravos  bramando  intanto  Collanzo  di  ri- 
durlo a Cibala,  per  dargli  battaglia  in  quel  Luogo  dove  Collimino 
fuo  Padre,  ventilette  anni  prima,  aveva  (confitto  Licinio  . Era  appun- 
to in  Cibala  Co  danzo , e quivi  teneva  mirabilmente  afforzato  il  fuo 
campo,  quando  Tizian»  Senator  Romano,  creduto  il  medefimo  , che 
vedemmo  poco  fa.  Prefetto  di  Roma,  fpedito  da  Magnenzio,  venne 
a parlargli . Diffe  collui  un’  infinità  d’ infolenze  contro  la  memoria  del 
gran  Cullammo,  e de’fuoi  Figliuoli,  conchindendo  in  fine,  che  fe  » 
Collanzo  era  cara  la  vita,  dimcttcffc  T Imperio . Non  altro  gli  rifpofe 
Collanzo,  fe  non  che  rimetteva  la  fua  caufa  alla  Giullizia  di  Dio,  fpc- 
rando  ch’effa  combatterebbe  infuo  favore,  c vendicherebbe  la  morte 
indegna  del  Fratello.  Pcrmife  ancora  a Tiziano  di  andarfene  falvo  r 
ancorché  i fuoi  Cortigiani  fodero  in  affanno,  perchè  Filippi , già  in- 
viato a Magnenzio,  non  era  per  anche  tornato  indietro  dal  campo,  e 
nuova  di  lui  non  fi  fapeva.  Accadde  pofeia,  che  Silvano,  il  quale 
comandava  un  corpo  di  cavalleria  di  Magnenzio,  con  tutti  i funi  di- 
fettando, pufsò  a i fcrvigj  di  Collanzo:  azione,  che  quanto  recò  di- 
giubilo  all’cfercito  d’effo  Collanzo,  altrettanto  di  affanno  apportò  a 
Magnenzio,  il  quale  per  paura  che  altri  imitaffero  quell’ efempio  («)r 
fi  affrettò -per  venire  alla  dccifion  della  lite  con  qualche  combatti- 
mento. Affali  Scifcia,  e prefala  d’affalto,  la  deferto.  Dopo  aver  da- 
to il  facco  al  paefe  pollo  fra  il  Oravo*  e il  Savo,  piombò  addoffo 
alla  Città  di  Sirmio,  capitale  del  paefe,  credendofi  di  entrarvi  lenza 
contrailo.  Trovò,  che  i Cittadini  c il  prefidio  militare  aveano  fan- 
guc  nelle  vene,  e cuore  in  petto-,  e per ò . lafciata  quell’ imprefa,  ri- 
volle i padì  e Tarmi  contro  la  Città  di  Murfa,  fituata  alla  riva  del- 
Fiume  Oravo,  dove  ora  e il  Ponte  di  Edere j c poiché  la  trovò  ben 
munita,  c colio  caro  alle  di  lui  genti  un  furiolo  affalto,.pcr  cui  fpe- 
rava  di  prenderla,  fi  mife  ad  aficdiarla.  Allora  fu,  che  Collanzo,  per. 
non  lrfciar  cadere  quella  Città  in  man  del  nemico,  mode  il  fuo  cam- 
po a quella  volta.  'Avvifato  nel  cammino,  che  Magnenzio  gli  ayea  tefa, 
un’imbofcata,  ebbe  numera  di  far  tagliare  a pezzi  quella  nemica  bri- 
gata. 

Furono  dunque  a villa  le  due  godenti  armate,  vogliofc  amen- 
due  di  menar  le  mani , e nel  dì'  18.  di  Settembre  fi  fchicrarono , per 
venire  a battaglia  . Stettero  in  ordinanza  la  maggior  parte  del  di,  len- 
za che  alcuna  d’effe  corainciaffc  la  danza-:  nel  quaì  mentre,  fe  vogliati* 
credere  a Zonara  (4),  Magnenzio  per  configlio  d’ una  Maga  fece  un. 
orrido  fagrifizio  d'una  fanciulla.  Finalmente  accollandoli  la  fera,  co- 
minciò il  terribil  fatto  d’armi,  le  cui  particolarità  fecondo  il  folico 
fon  raccontate  diverfamentc  da  gli  Scrittori . Giuliano  (*)  pretende  T 
che  la  vittoria  non  tardaffe  a dichiararli  in  favor  di  Collanzo,  con  ri- 
manere rovefeiato  il  corpo  di  battaglia  di  Magnenzio  dall’  ala  Anidra, 
e dalla  cavalleria  d'effo  Collanzo  -,  e che  Magnenzio  non  tardò  a pren- 
dere 
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tlere  la  fuga-,  ma  che  le  lue  genti  rimelTe  in  ordinanza  continuarono  Eh  Volg. 
a far  iella,  animate  dal  coraggio  de’loro  Ufiziali.  Zofimo  (*0,eZo-  A " M°3Si- 
nara  W per  lo  contrario  ferirono,  che  il  combattimento  redo  dub-  W 
biofo  fino  alla  nera  notte,  quando  le  genti  di  Collanzo  fatto  uno  sfbr-  (b)  2™,, 
zo,  mifero  finalmente  in  rotta  i nemici,  buona  parte  de' quali  o redo,  iU«. 
fredda  fu!  campo,  o andò  a bere  la  morte  nel  Fiume  Dravo  . Prefi 
furono  gli  allqggiamentji  de  i,  viqti,  che  andarono  a,fitcqoj.p  Magnen- 
zio  allorché  vide  difperatò  il  cafo,  e d’aver  anche  corfo  pericolo  d' cf- 
fcre  preio, , come  fende  Eutropio  (c>,.dép<i(Vt  gir  abiti  Imperiali,  e (c)  Entrtf. 
travoltilo  li  diede  alla  fuga,  lafciapdo, indietro  ibfuo  cavajlo  ben-  ad-  » •"»«!. 
dobbtto,  acciocché  1 T credcfie  nccifo  il  Padrone,  e niuno  gli  renelle 
dietro.  Abbiamo  da  Sul picia  Severo  (■/).,  che  1’  A ugulln  Collanzo  nel  (d)  Suiti- 
tempq  della  zizfl/  lletre  afpfctta’Hdbhe1  i’'c(^to,  nella  Chiefa  .He?  Martiri  **»»  $»»«•*< 
di  Murla.  Certo  egli  non  fu  mai  in  concc.tto  di  gran  guerriero,  ed  M.  *• 
allora  dovette  raocomandarfi  Ret>  di  cuore  a Dio,1  ed  implorar  I’  in- 
tercemone  de  Santi.  Fu  quella  una  delle  più  fiere  e fanguinofe  bat- 
taglie,  che  da  gran  tempo  avelie  veduta  l’  Europa,  e vi  perirono  af- 
famimi Ufiziali  di  raro. valore  dall’ una  parte  e dall'altra,  uno  de’ quali 
yCZialmentc  c rammemorato  da  Zofimo  frX,  cioè  Menelao  Capitano  01  7,tmu. 
de  gli  Arcieri,  il  quale  con  tal  fòrza  c difinvoltura  nel  medefimo  tem-  li.  c„f. 
po  fcagliava  tre  freccie , che  colpiva  tre  diVerfc  pcrfonc . Con  una 
d elle  avendo  egli  mortalmente  ferito  Romolo,  Generale  dell'Armata 
Magnenziana,  quelli  non  volle  deGflcre  dal  combattimento,  finché  non 
ebbe  tolta  la  vita  al  feritore,  con  lafeiarvi  appreso  anch’egli  la  fua. 

IN  uova  piu  notv  G feppedi  Marcellino,  altro  Generale  d’efiò  Magnen- 
zio,  e gran  promotore  della  di  lui  ribellione,  c però  fu  creduto,  ch’egli 
pende  nei  Dravo.. La  mattina  feguentt  (J ) Collanzo  Augnilo  fi  por-  /fi  z,Mr 
lo  a mirare  da  un'eminenza  il  campo  della  battaglia,  cd  ofiervaro  il  <»  Aanalii. 
tunclto  Ipettacolo  dell’ innumcrabil  gente  tanto  (ua , che  nemica  cltin- 
ta,  non  potc  contener  le  lagrime,  con fidcrando  come  l'Imperio  Ro- 
mano folle  rimailo  privo1  di  sì  gran  copia  di  bravi  Ufiziali  e forti  fol* 
dati,  che  larcbbono  (lati  il  terror  de’ Barbari,  e il  foflegno  dellè  Pro* 
vincie  Romane.  Eutropio  (?)  anch’egli  nota,  che  di  fommo  pregiu*  (si  Etartf. 
dizio  all  Imperio. riufeì  la  perdita  di  sì  valorofe  milizie.  Non  ferobra  '* 
poi  credibile  il  dirli  da  Zonara,  che  Collanzo  di  ottanta  mila  combat- 
tcnnt  co  egli  avea,  ne  perde  trenta  mila;  e Màgnenzio  di  trenta  fei 
m"»»,  “ f«l  campo  ventiquattro  mila.  Vi  farà  dell’ error  nel  fuo 
tclto.  Ordinò  dunque  Collanzo,  che  fi  delle  rodo  fepoltura  a tutti 
1 cadaveri  lenza  diltinzion  d’amici,  e di  nemici;  e che  fi  curaficro  i 
tenti  dell  una  e dell’altra  parte.  Pubblicò  ancora  il  perdono  per  chiun* 
que  avelie  portate  l’armi  contra  di  lui,  ed  avuta  parte  nella  morte 
ael  fratello  Collante.  Intanto  il  fugitivo  Mtgncnzio  (A)  ebbe  la  for-  (h)  znj»»»» 
tuna  per  ora  di  fcappare  il  meritato  galligo,  e di  falvarfi  con  ripafiar  s). 

1 jP1’  tIor'lin^°(cne  nelle  Gallic.  giacche  non  fi  fidava  de’ Romani 
6 i- 't  .i,  *' 9U:'I'  fapeva  d'efierc  in  odio.  Nè  Collanzo  fi  lenti 
voglia  di  fargli  tener  dietro,  nè  di  proceder  oltre,  perche  trovò  an- 
che 


/ 


Fa*  Volg 
A s n o 35 1. 
( JuLéB. 
O rana».  II. 


(b)  C*rpi- 

nttnui , 
Bucbmus . 

(c'  Chranic. 
Dama  fi t 
Bartaiut 

A»»-  Etcì. 

Pagi»* 

Cut.  Barati. 


(A)  Julia». 
Oraiitn.  I. 
V 11. 


(e)  Ammia- 
JMU  I.  JI. 
taf.  II. 


(f)  Aurtlìut 
VtClar  tu  E- 
fttemt  . 


ji8  Annali  d’ Italia. 

che  1’ Armiti  fui  troppo  affaticata  ed  infievolita  di  forze  (a).  Li  Flot- 
ta lua,  che  s’  era  lafciata  vedere  fulie  colte  dell’  Italia  in  quelti  me- 
de fi  mi  tempi,  lenza  aver  operato  cola  alcuna  degna  di  memoria,  fo- 
llmente fervi  ad  imbarcar  molti,  che  fuggivano  la  crudeltà  di  Ma- 
gncnzio,  e fri  cdi  non  pochi  Senatori,  c principali  di  Roma. 

. . ••  L:  ! . ..  I -A!  1 ••} 

Anno  Cristo  ccclii.  Indizione  x. 
di  Li  bk  rio  Papa  i. 
di  Costanzo  Imperadore  1 6. 


ConfoK  | 


Flavio  Costanzo  Augusto  per  la  quinta 

volta, 

Flavio  Costanzo  Gallo  Cesare. 


• 

TAli  furono  i Confoli  nell’Oriente,  e nell’Illirico,  cioè  nelle  Pro- 
vincie dipendenti  da  Coltanzo  Imperadore  -,  imperciocché  per  con- 
to di  Roma,  dell’ Italia,  c delle  Provincie  Oltramontane,  tuttavia  ub- 
bidienti all’ ulurpatorc  Magnenzio,  abbiamo  dal  Catalogo  de’  Prefetti 
di  Roma  (*)>  che  furono  Conloli  Dttenxu  ( cioc  di  Fratello  del  Ti- 
ranno), c Patio.  Fece  fine  in  quell’ Anno  a i fuoi  giorni  il  Romana 
Pontefice  San  Giada , dopo  avere  con  incredibtl  fermezza  e zelo 
follenuta  la  Religione  Cattolica  contro. la  prepotenza  de  gli  Ariani  (r). 
Accadde  il  beato  p-flaggio  di  lui  nel  di  iz.  d’  Aprile,  e pofeia  nei  di 
zi.  di  Giugno  Luci  io  in  lua  vece  fu  pollo  nella  Sedia  di  San  Pietro. 
Tomo  Péltri»  Pinolo  ad  cflire  Prefetto  di  Roma,  e a lui  pofeia  nel 
di  p di  Settembie  in  qui.ll’  Lfizio , lucci-dette  Settimio  Mnafea,  che 
lo  tenne  fino  al  di  z<S  del  medclimo  Mele,  in  cui  ebbe  per  Succcf- 
forc  Ntrazio  <,’«  ea.e . Paino  I’ Augullo  Coltanzo  il  verno  nella  Panno- 
nia,  allellcndo  intanto  le  maggioii  forze  pnthbili,  per  calare  nella  prof- 
fima  Primavera  in  lulia.  Magnenzio,  che  già  prevedeva  il  co  po,  o 
fu  ch'egli  non  fi  luffe  rullalo  nelle  Gailic  nell’Anno  profiìmo  addie- 
tro, o che  cornalle  da  efle  Calile  in  Italia,  fi  andò  a pollare  ad  Aqui- 
lcia,  per  quivi  impedir,  la  calata  de' nemici  U).  Quivi  credendoli  egli 
più  che  ficuro,  attendeva  a lolazzarfi;  quanJo  Celiamo,  venuta  la 
prima  buona  llagionc,  mite  in  marcia  l’clercito  fuoi  e la  puma  l'uà 
imprcfa  fu  quella  d'impadiomrfi  lenza  gran  fatica  di  un  Callello,  fi- 
ntato full’ Alpi  Giulie,  creduto  da  Magnenzio  inclpugnabilc  per  la  nu- 
merofa  guarnigione,  ch’egli  avea  quivi  collocata.  Ammiano  Marcel- 
lino (0  lembi»  attribuire  la  facilità  di  quella  conquida  ad  un  Conte 
Atto,  il  quale  fi  lalciò  prendere  da  quii  prefidio,  e feppe  poi  con  do- 
ni e promeffe  tirarlo  alla  divozion  di  Collanzo.  Per  quello  colpo  veg- 
gendo  Magnenzio  l'concertate  le  lue  roifurc,  fi  ritirò  da  Aquile»,  la- 
laando  all  armi  di  Collanzo  libera  l’entrarain  Italia.  Di  quello,  che 
dipoi  avvenne  io  quelle  contrade  poco  fi  fa.  Aurelio  Vittore  CO  ia 

due 
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due  parole  accenna,  che  Magnenzio  verfo  Pavia  diede  delle  percofle 
alle  milizie  di  Coliamo,  mentre  difordinatamente  l’infeguivano:  il  che 
nondimeno  a nulla  fervi  per  impedire  i progredì  dell' armi  di  Coftan- 
zo,  le  quali  in  fine  il  riduflero  ad  abbandonar  1’  I calia . Per  quanto  s’ ha 
da  Zonara  (■>),  contribuì,  non  poco  a farlo  ritirar  neHe  Gaìlic,  l’aver- 
lo abbandonato  molte  delle  fue  foldatcfche,  per  darli  a Co  danzo  col- 
le fortezze  raccomandate  alla  loro  cuftodia.  Non  lafciò  per  quello  il 
Tiranno  d'inviare  un  Senatore,  e poi  de  i Vefcovi  a Coltanzo,  ccr- 
cando  pure,  le  poteva,  d’intavolar  qualche  trattato  di  pace,  con  eG- 
birfi  infino  di  fottomctterfi , purché  eli  reftalTe  qualche  onorevol  gra- 
do nella  milizia . Coltanzo  fenz’ altra  rifpofla  rimandò  indietro  quegl’  In- 
viati . 

In  fomma  non  pacarono  molti  Meli , che  Coltanzo  Augullo  di» 
venne  pacifico  padrone  di  Roma,  e dell’Italia  tutta.  Una  Legge  da 
lui  pubblicata  (*),  per  calTare  gli  Atti  del  Tiranno,  fé  pur  la  Data 
non  é guaita,  cel  fa  vedere  in  Milano  nel  dì  3.  di  Novembre  dell’ An- 
no prelente.  E il  Tillemont  U)  olTervò,  che  fe  Nerazio  Cereale , che 
dicemmo  creato  Prefetto  di  Roma,  c quel  medefimo,  che  fi  fa  edere 
precedentemente  fiato  Ufiziale  della  Corte  di  Coltanzo,  vegniamo  ad 
intendere,  che  anche  nel  dì  zd.  di  Settembre,  Coltanzo  fignoreggia- 
va  in  Roma,  perch’egli  inviò  cola  un  nuovo  Prefetto,  cioè  il  mede- 
limo  Cercale  . Ricavali  poi  da  Giuliano  (d),  che  Coltanzo  fpedì  la  fua 
Armata  navale  dall’Egitto  c dall’Italia,  per  ridurre  alla  fua  ubbidien- 
za Cartagine,  e l’Affrica:  il  che  gli  venne  fiuto.  Veleggiarono  fimil- 
mente  altre  navi  a prendere  il  podedb  della  Sicilia;  ea  avendo  fatto 
pallar  la  Flotta  in  Ifpagna,  que'  Popoli  fino  a i Monti  Pirenei  l’ accet- 
tarono per  loro  Signore.  Ma  quelli  felici  avvenimenti  appartengono 
piuttofto  all’Anno  feguente.  Accudiva  in  quelli  tempi  Gallo  Cefarc 
al  governo  dell  Oriente,  quando  per  teftimonianza  di  Zonara  (e)  Ma- 
gnenzio  Ipedi  cola  un  fuo  Sicario  per  aGaflinarlo , e dar  con  ciò  ap- 
prendono di  novità  a Coltanzo.  Sovverti  collur  alcune  perfonc  miti- 
tari;  ma  (coperta  la  traina,  ognun  la  pagò  colla  vita.  Ma  forfè  non 
v era  bilogno  d’immaginar  collui  inviato  da  Magnenzio,  perchè  si 
malamente,  come  vedremo,  reggeva  Gallo  que’ Popoli,  che  da  mara- 
vigliar 1 non  farebbe,  (e  nella  ftelfa  Soria  fi  folle  maneggiata  qualche 
congiura,  per  torgli  la  vita.  A quelli  tempi  vien  riferita  da  San  Giro- 
lamo  C/J,  e da  Teofane  (g)  una  follevazion  de’ Giudei  nella  Paleftina. 
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rrele  I armi,  uccifcro  di  notte  le  guarnigioni  Romane;  poi  sfogarono 
la  rabbia  loro  contra  de’ Samaritani  con  fieri  Taccheggi,  e congiugne- 
re infino,  fe  Aurelio  Vittore  (A)  non  falla,  a dare  il  titolo  di  R,e  ad 
un  certo  Patrizio.  Ebbero  ben  prefi®  a pentirfene.  Marciò  colà  da 
Antiochia  Gallo  Cefarc;  ne  mife  a fil  di  fpada  molte  migliaia,  fenza 
rc  P*^  perdonare  a i fanciulli;  c diede  in  preda  alle  fiamme  alcune 
loro  CalteUa  e Città,  e fra  l’ altre  Tiberiade,  Diofpoli,e  Diocefarea. 
L.  ultima  lopra  tutto  fu  fpianata  da  i fondamenti , perche  ivi  era  na- 
ta la  ribellione.  Varie  Leggi  (1)  del  Codice  Teodofiano  ci  fan  vede- 


(f)  Hitrom. 
in  Cknnie. 

(g)  Tht+- 
pkann  in 
Chrtnafr. 

(h)  Aurei. 
Viti  di  C4- 
Jarikut . 

(i)  Gath- 
frtd.  Chreti. 
Ctdie. 
Theedtf, 


3io  Annali  d’  Italia. 

Ex  a Voi*,  re  l’Imperadore  Coliamo  ne' primi  Tei  Mefi,  ed  anche  nel  Dicembre 
Annb  353.  dell’Anno  prefente,  in  Sirmio,  e Sabaria  della  Pannonia;  ma  lì  può 
ben  temere,  che  non  tutte  quelle  Date  fieno  giufie. 


Anno  di  Cristo  cccliii.  Indizione  xi. 
di  Liberio  Papa  i. 
di  Costanzo  Imperadore  17. 


Confoli 


$ 


Flavio  Costanzo  Augusto  per  la  feda 
volta, 

Flavio  Costanzo  Gallo  Cesare  per 
la  feconda. 


COntinuò  ad  efercitar  la  Prefettura  di  Roma  Nerazio  Cereale  fino 
al  dì  8.  di  Dicembre,  nel  qual  giorno  ebbe  per  lucceflbre  Ment- 
iate Vitrafie  Orfite . L'Anno  fu  quello,  in  cui  l' Augnilo  Coliamo 

tìunfc  a terminar  felicemente  la  guerra  contra  del  Tiranno  Magnenzio . 

'era,  ficcome  dicemmo,  ritirato  collui  nelle  Gallie , dove  attefe  a 
premunirfi  il  meglio  che  potè,  giacche  prevedeva,  che  le  forze  di 
Coliamo  erano  per  cadere  addolfo  di  lui  anche  in  quelle  parti.  Giu- 
(1 ) Julia»,  liano  M ci  alficura,  ch’egli  maggiormente  fi  fereditò  per  le  tante 
orai.  1.  eftorfioni  e crudeltà,  che  allora  commifc  per  unir  danari,  di  modo 

che  abbondavano  i defiderofi  della  di  lui  rovina.  Abbiamo  da  Ammia- 
(b}  Arnmia-  no  (*) , che  la  Città  di  Trcveri  chiufe  le  porte  a Deccnzio  Cefare  di 
»«i  Maral-  lui  Fratello,  ed  elcffe  per  fuo  difcnforc  un  certo  Pemenio,  che  poi 
?;«'•  nell’Anno  Jff.  ne  pagò  il  fio.  Zolimo  (0  ancora  ferive,  che  avvenne 
(c)  z'jjìmut  *n  quelli  tempi  l'irruzion  de'  Barbari  della  Germania  nelle  Gallie,  proc- 
1.  i.taf.fy  curata  folto  mano  con  regali  dal  medelimo  Coltanzo  Augutlo.  Ma 
quello,  che  probabilmente  riduffe  a mal  termine  gli  affari  di  Magncn- 
tio,  fu  l'andare  i foldati  ed  Uliziali  Cuoi  difertando  con  paffare  al  fer- 
vigio  del  nemico  Imperadore.  Perciò  impoverito  di  forze,  impedir 
non  potè  il  palleggio  dell’ Alpi  all’Armata  dì  Coflanzo,  riduccndofi 
folamente  a contrattarle  i progrefii  al  Luogo  di  Monte  Seleuco  nell’ 
Alpi  Cozzie,  pollo  nel  Dclfinato  d' oggidì  fra  Die,  e Gap.  Quivi 
• battaglia  feguì  fra  i due  nemici  eferciti,  e ne  andò  l'confitto  quel  di 

Magnenzio.  Perciò  il  Tirinno  falvatofi  a Lione  con  poca  gente  di 
feguito,  fi  trovò  pretto  in  illato  di  dilatazione;  perctiè  avvedutoli, 
W E"!"'  che  i fuoi  foldati  l’ arcano  come  bloccato  in  cala,  con  penGero  di 
Fatif'  darlo  vivo  in  mano  di  Coftanzcr,  ufei  per  ricordar  ad  efli  il  loro  do- 
(e)  si-jm.  vere  nel  dì  if.  d’ Agollo,  come  ha  Socrate  (■<).  Ma  udito  (r),  che 
Zollare: , gridavano  tutti:  Piva  Cefianzo  Auguflo,  rientrato  nel  Palazzo,  e tra- 

Iportato  da  rabbia  e furore,  uccife  la  propria  fua  Madre-,  feri  grave- 
(t)dóiàril.  mente  Dejiderio  Cefare  fuo  Fratello}  fvenò  ancora,  o pure  feri  chi 
vietar  in  E-  gli  capitò  davanti  de’fiioi  Cortigiani,  ed  in  fine  (fj  colla  punta  della 
fium*.  fpa- 
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fpada  rivolt»  *1  Tuo  petto,  correndo  contro  al  muro , tal  ferita  fi  diede,  E>«  Volg. 
che  col  fangue  ufci  anche  Tempia  di  lui  anima,  cantando  in  tal  guifa  A"KI)  351- 
fe  Ile  fio  da  i tormenti, che  poteva  afpettarfi,  cadendo  in  mano  di  Cotlan- 
Zo,  ma  non  già  da  quei  della  divina  Giuftizia  per  le  tante  iniquità  da 
lui  commeflc.  Dectnzio  Cefart  fuo  Fratello,  che  chiamato  veniva  in 
aiuto  di  lui , arrivato  alla  Città  di  Sens  (a),  dove  intcfc  il  fine  di  Ma-  {•) 
gnenzio,  anch’egli  con  iftrozzarfe  (tefib  terminò  i fuoi  giorni  nel  dì  18. 
d’Agofto.  Zonata (à), che  fa  Iblamentc  ferito  Deftderia  Cefare  altro  di  lui  chnmiù”. 
Fratello,  quando  v’ ha  chi  il  vuole  ammazzato  dal  medefimo  Magncn-  F.utnp. 
zio,  fciivc,  che  guarito  eflb  dalle  ferite,  andò  pol'cia  a renderfi  all'  Au-  “ tmitr. 

fufto  Coftanzo,  fenza  poi  dire  cofa  ne  divenirti:.  Ed  ecco  il  fine  del 
‘iranno  Magnenzio , per  la  cui  morte  niuna  fatica  durò  più  Coftanzo  (b)  zt*ìri, 
ad  aver  T ubbidienza  di  tutte  le  Gallie,  c Spagne,  e della  Bretagna,  '»  Annuii. 
e videfi  per  confcguentc  tutto  l’antico  vailo  Imperio  Romano  ridotto 
fono  il  comando  di  lui  foto. 

Abbiamo  nel  Codice  Tcodofiano  Leggi  (‘) , che  ci  fan  vedere  (c)  Gttktfr. 
quello  Imperadore  in  Ravenna  nel  dì  zi.  di  Luglio,  in  Lione  nel  Ginn.  Ctd. 
dì  6.  di  Settembre,  e in  Arles  nel  dì  5-  di  Novembre.  Certo  è,  Tilnl,A 
ch’egli  pafsò  nelle  Gallie,  per  rallegrare  i fuoi  occhi  in  mirar  si  gran- 
di conquide,  ma  non  già  per  recar  allegrezze  a i Popoli  di  quelle 
contrade.  Giuliano  Celare  (<0  nell’Orazione  feconda  fatta  in  onore  (à)  Jniinn. 
d’eflo  Coftanzo,  efalta  molto  la  di  lui  clemenza  verlo  coloro  ancora,  0rt'“n.  u. 
che  s’ erano  mollrati  più  appafiionati  in  favor  di  Magnenzio  ; ma  è 
da  credere,  chela  fua  penna  prenderti:  unicamente  configlio  dall’adu- 
lazione. Comincia  qui  a comparire  in  ajuto  nollro  la  Storia  di  Am- 
miano  Marcellino,  Scrittore  contemporaneo,  cioè  il  Libro  Decimo- 

3uarto  co  i furteguenti , giacché  il  tempo  ci  ha  rubato  gli  altri  T fe- 
lci precedenti.  Ora  egli  Icrive  (0,  che  pervenuto  Coftanzo  ad  Arles  (et  Ammu- 
ful  fin  di  Settembre,  o fui  principio  d’Ottobre,  quivi  pafsò  anche  il  »»<  «av- 
vento. E che  nel  dì  8.  d’erto  Ottobre  folennizzò  i Triennali  del  fuo  tm“!  L '+ 
Imperio  Cefareo  con  (ingoiare  magnificenza  di  divertimenti  Teatrali, 
e di  Giuochi  Circenfi  > il  che  fatto  s’ applicò  a contaminar  la  felicità 
ed  allegrezza  della  vittoria,  con  divenir  più  fiero  e fuperbo,  come 
Zofimo  (f)  lafciò  fcritto,  e con  metterli  a far  rigorofa  giuftizia  de  gli 
amici  e parziali  dell’eftinto  Tiranno.  11  peggio  fu,  che  da  ogni  ban- 
da faltarono  su  accufatori  e calunniatori,  a’ quali  fi  predava  facilmen- 
te credenza,  perché  piacevano,  e tanto  addoffb  a i colpevoli  (fe  pur 
colpa  era  l’aver  dovuto  ubbidire  ad  un  Tiranno)  quanto  a gl’ inno- 
centi fi  fcaricò  Tira  di  Coftanzo,  e l’avidità  del  Filco,  levando  a non 
pochi  di  toro  e roba  e vita,  e condennando  altri  all’efilio.  Ammiano 
ci  lafciò  un  lagrimevol  racconto  di  tali  crudeltà,  delle  quali  fpezial- 
mente  fu  miniltro  un  Paolo  Spagnuolo,  Notaio  di  Corte  fpedito  an- 
che nella  Bretagna,  per  far  quivi  buona  caccia:  azioni  tutte  di  grave 
difcredico  alla  riputazion  di  Coftanzo,  il  quale  sì  malamente  pagava 
i benefizj  a lui  compartiti  da  Dio.  A i primi  Meli  di  quell’  Anno 
pare,  che  appartengano  le  Nozze  d’elio  Imperadore  con  Eufebìa,  Fi- 
Tem.  //.  Ss  gliuo- 
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gliuola  di  un  Confale  di  Tclfjlonica,  lodata  da  gli  antichi  Scrittori  (*} 
per  la  fai  beltà,  ma  più  per  la  faviezza  e regolatezza  de’faoi  co  (lu- 
mi , e per  la  Letteratura,  fuperiore  all’ ufo  del  Tuo  Iettò  v ma  non  efentc 
pero  da  difetti,  ficcome  vedremo.  Era  Coliamo  da  qualche  tempo 
Vedovo,  lenza  aver  potuto  ricavar  prole  da  più  di  uno  antecedente 
Matrimonio  j c quantunque  egli  amalfc  non  poco  quella  nuova  Com- 
pagna, né  pur  col  tempo  da  elTa  riportò  alcuno  de’  fofpirati  frutti  . 
Due  Fratelli  ancora  aveva  e(Ta  Euicbia,  cioè  KuftbiOy  ed  Idiàt , che 
furono  poi  Confali,  avendo  ella  principalmente  fatta  fervire  l'autorità 
Tua  per  elalrare  i faoi  parenti  e gli  amici  della  Tua  famiglia.  Vero  è, 
che  Ammiano  parla  della  di  lei  prudenza  -,  ma  non  teppe  ella  guardarli 
dal  fallo  e dalla  faperbia,  maligni  ed  ordinar^  compagni  delle  umane 
grandezze.  Intorno  a ciò  abbiamo  un  calo  narrato  da  Suida  W.  Te- 
nevano i Vefcovi  Ariani  d' Oriente  un  Concilio  in  una  Città,  dove 
anche  fqggiornava  l'Augulla  Eufebia ; e portatili  ad  inchinarla,  furo- 
no da  eua  ricevuti  con  gran  contegno  ed  altura.  Il  falò  Lttirzio  Vc- 
feovo  di  Tripoli  in  Lidia,  Ariano  anch’effa,  c di  teda  non  meno  alta, 
che  quella  dell’  Imperadrice,  (i  adenne  dal  vibrarla.  Fumò  per  la  col- 
lera Eufebia  -,  ma  tuttavia  li  contenne,  o contemolli  di  fargli  ricordare 
il  fuo  dovere,  offerendoli  ancora  di  dargli  una  fomma  di  danaro,  e di 
fargli  fabbricare  una  Chiefa.  Leonzio  le  fece  rilpondcrc,  che  vende- 
rebbe, ogni  qual  volta  ella  folle  difpolla  a riceverlo  col  rifpetto  do- 
vuto ad  un  Vclcovo,  cioè  a venirgli  incontro,  c ad  inchinarli  per 
prendere  la  faa  benedizione  1 altrimenti  egli  non  intendeva  di  voler  av- 
vilire la  dignità  Epifcopale.  A tale  rifpoda  fmaniò  l’altera  Principe!!!, 
proruppe  in  indecenti  minaccie,  e corbe  in  fatti  al  Marito,  dolendoli 
come  di  un  grave  affronto,  ed  attizzandolo  alla  vendetta  . Collanzo 
più  faggio  di  lei,  dopo  aver  lodata  la  gencrofa  libertà  del  Vefcovo, 
con  figlio  l'adirata  Signora  ad  attendere  a i grandi  affari  della  faa  to- 
letta. Ma  fe  quello  Prelato  Ariano  volle  correggere  il  fallo  dcll'Im- 
pcradricc  con  un  maggiore  dal  canto  fan,  non  li  può  già  lodare  -,  per- 
chè lo  fpirito  del  Criltiancfimo  ha  da  elTere  fpirito  d' umiltà,  e i fag- 
gi fanno  accordar  inlicme  quella  Virtù  col  fallenere  nello  licito  tempo 
il  decoro  dovuto  alla  lor  Dignità.  Abbiamo  poi  da  Ammiano  (<),  che 
non  oliarne  così  profperoli  lucccfli  dell’ armi  di  Collanzo  A ugu Ilo,  le 
Gallie  non  goderono  in  quelli  tempi  pace,  perchè  infettate  dalle  feor- 
rcrie  delle  Nazioni  Germaniche,  c da  i faldati  di  Magnenzio  o cap- 
tati o pertinaci  nella  primiera  ribellione.  In  Roma  ancora  li  provaro- 
no Indizioni  per  la  penuria  del  vino,  o pure  per  gli  mali  effetti  dell'  ab- 
bondanza e dell’ozio.  Un  bel  ritratto  fa  qui  Ammiano  del  ludo,  e 
de' corrotti  coftumi  de’ Romani  d' allora,  confeflàndo  nulladimeno,  che 
quella  gran  Città  era  tuttavia  in  venerazione  predo  d’ognuno.  L’O- 
riente anch'effo  fieramente  redo  turbato  dalle  incurfioni  de  gl’ Màuri, 
che  li  llefero  per  varie  Provincie,  dando  il  Pacco  dapertutto;  c nel 
medelimo  tempo  i Saraceni  infettarono  non  poco  la  Mclopotamia . Fi- 
nalmente, le  fan  giudi  i conti  del  Gotofrcdo,  appartiene  a quell’ An- 
no 
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no  un'importante  Legge  (*)  dell’  Augullo  Coflanzo,  indirizzata  a E«»  Vo's. 
Tauro  Prefetto  del  Pretorio  d'Italia,  con  cui  fu  ordinato,  che  per  An"ois3. 
tutte  le  Città,  e in  ogni  Luogo  d’Italia  (ì  chiudelTero  i Templi  5j*  4- 

de’ Gentili,  e fodero  vietati  i Sagrifizj  a i faIG  Dii}  e ciò  fotto  pena 
della  vita  e -del  confifco  di  tutti  i beni.  A quella  Legge  pare,  che  «ir,  c,i. 
avclfc  riguardo  Sozomeno  (i),  allorché  anch’egli  accenna  1’  Imperiai  T*™/»/. 
comandamento  di  chiudere  1 Templi  del  Pagane  lìmo . E perciocché  (b^ 
il  Tiranno  Magnenzio  condi  fcendendo  alle  illanze  de'  Gentili,  avea  ”,J*  ytis 
permeilo  loro  il  far  de’ Sagrifizj  in  tempo  di  notte.  Collante  con  al- 
tra Legge  (0  cafsò  quella  licenza:  il  che  non  ballò  già  ad  eltingue-  (e)  I-  5-  * 
re  le  inveterate  (uperllizioni , trovandoli  anche  da  li  innanzi  de  i Sa- 
grifizj  notturni  fatti  al  Dio  Mitra,  cioè  al  Sole,  come  coda  da  alcu- 
ne  ilcrizioni,  che  fi  leggono  nella  mia  Raccolta  («0,  ed  altrove.  Knui 

Anno  di  Cristo  cccliv.  Indizione  xn. 
di  Liberio  Papa  j. 
di  Costanzo  ìmperadore  18. 

Costanzo  Augusto  per  la  fettima 

Costanzo  Gallo  Cesare  per  la 


Confoli 


Flavio 
volta , 
Flavio 
terza . 


Continuò  anche  per  quell’  Anno  ad  elèrcitar  la  Prefettura  di  Roma 
Memmìo  Vitrajio  Orfiio,  ficcome  colla  dal  Catalogo  antichillìmo 
pubblicato  dal  Culpiniano,  e poi  dal  Bucherio,  che  in  quell'  Anno 
viene  a noi  meno,  convenendo  cercar’ altronde  i SuccelTori  in  ella  Di- 
gnità. Dopo  avere  1’  Augullo  Collanzo  palliato  il  verno  in  Arles , 

Città  allora  delle  primarie  delle  Gallie,  avvicinandoli  la  primavera, 
pafsò  a Valenza  (<■),  con  animo  di  portar  la  guerra  addoflo  a Guado-  (e)  Ammit- 
mado,e  Padom.jrio  Fratelli,  Re  de  gli  Alamanni,  per  vendicar  le  fre-  **’  <4- 

quenti  incurlìoni  fatte  da  loro  nel  paefe  Romano . La  mafia  delle  mi-  f4’-  l0, 
lizie  fi  faceva  a Scialton  fopra  la  Sona-,  ma  perché  i tempi  caitivi 
impedivano  il  trafporto  de’ viveri,  l’efercito,  che  ne  penuriava,  fi  am- 
mutinò, e bifognò  inviar  colà  Eufebio  Mallro  di  Camera,  che  gua- 
dagnati con  danaro  i principali,  quetò  il  tumulto.  Mifefi  finalmente 
in  marcia  quell' Armata  collo  ilefio  Augullo,  e dopo  molti  difagi  per- 
venuta al  Reno  al  di  fopra  di  Bafilca,  quivi  tento  di  gittar  un  ponte 
fui  Fiume.  Per  le  freccio,  che  diluviavano  dalla  riva  oppolla,  fi  tro- 
vò quafi  imponibile}  ma  avendo  perfona  pratica  del  paefe  e ben  re- 
galata, fcopcrto  un  buon  guado,  per  di  là  pafiiirono  tutti  nel  territo- 
rio nemico,  ed  avrebbnno  potuto  lafciare  una  lunetta  mcmoiia  a gli 
Alamanni,  fé  qualche  Ufiziale  dell’ efcrcito  Imperiale,  ma  d'efià  Na- 
zione, non  avelie  pietolàmente  avvertiti  i Re  nemici  del  pericolo,  in 

Ss  z cui 
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Eia  Votg.  cui  fi  trovavano,  c per  cui  Ipedirono  tofto  Ambafciatori  ad  umiliarli, 
A h n o 354.  c chiedere  pace.  Non  durò  fatica  1'  Ufizialità  a confentire,  forfè  per- 
chè lapevano,  edere  Codanzo  fortunato  nelle  guerre  civili,  molto 
fventurato  nell’ altre.  Fu  dunque  conchiufa  la  pace  con  accettar  l' efi- 
bizione  fatta  da  gli  Alamanni  di  fomminidrare  all'  Imperadore  delle 
(il  auto-  truppe  aufìliarie . Dovette  poi  Codanzo  fare  un  giro  per  l’Italia  (a), 
clrìm.  Cti.  trovandoli  Leggi  da  lui  date  in  Milano,  Cefena,  e Ravenna,  con  tor- 
nare  in  fine  a Milano,  dove  per  attedino  di  Ammiano,  egli  fi  trat- 
tenne per  tutto  il  verno  feguente. 

Correva  già  gran  tempo,  eh' edo  Augudo  era  difgudato  di  Gal- 
la Ce/art  fuo  Cugino, a cui  gii  vedemmo  appoggiato  il  governo  dell’  O- 
riente ; e ciò  a cagione  de’ Tuoi  mali  porumenti.  Non  aveva  quedo 
Principe  più  di  ventiquattro  anni,  allorché  fu  promodo  alla  Dignità. 
Cefarea  da  Codanzo.  Il  trovarli  egli  portato  improvvifamente  si  alto 
dalla  bada  fortuna,  in  cui  era  vivuto  per  l’ addietro  ; l’aver  per  Mo- 
glie una  Sorella  dell' Imperadore  j l’ edere  fuo  Cugino;  e il  godere 
u.i' autorità  quali  fovrana  in  tante  belle  Provincie:  gli  mandò  todo 
de  i fumi  alla  teda,  accrcfciuti  da  qualche  buon  /uccello  dell’  armi 
Tue  contra  de’ nemici  dell' Imperio,  e da  gli  adulatori  e Panegirilli, 
fra’ quali  fi  conta  anche  Libanio  Sufi Ila.  A renderlo  anche  più  catti- 
vo  e crudele  contribuì  non  poco  Coflaiaina  l’uà  Moglie,  che  portava 
mi  "cT”!"1"  titolo  di  Auguda,  Donna  piena  d’orgoglio,  che  Ammiano  (à),  for- 
ca/. i."  4 ze  con  eccedo  di  padione,  arrivò  a chiamare  una  Megera;  la  quale  in 
vece  di  addolcirlo,  l’andava  incitando  continuamente  a i procedi  e al- 
\ le  morti , non  mancando  mai  pretedi  per  opprimere  anche  le  perfone 
più  illudri  ed  innocenti.  Profedava  Gallo,  è vero,  la  Religion  Ori- 
le) Stumt-  diana  (0,  e per  cura  lua  feguì  in  Antiochia  la  trastazione  del  Corpo 
**i  Hijhr.  del  celebre  Martire  San  Babila;  ma  non  mcn  di  Codanzo  Augudo 
à 4-  *■  '9-  favoriva  anch’egli,  e fomentava  1’ Arianifmo : perlochè  Filodorgio  (<0 
min  in  Gn  Ar'ano  parla  adai  bene  di  lui.  Ma  convengono  gli  Storici  tutti  d’al- 
ta nini . lora,  che  non  lieve  era  la  fua  crudeltà  cd  ingiù  (Ima;  ed  infin  lo  dedo 
(d)  ptiin-  Giuliano  (»)  fuo  Fratello,  tuttoché  fi  sforzi  di  (bufar  le  di  lui  azio- 
/hrgmi  l.  3.  ni  f e di  rigettarne  la  colpa  addodb  a Codanzo  Augudo,  pure  con- 
(éj'fnìinn  feda,  ch’egli  fu  d’umore  felvatico  e fiero,  e non  facto  per  regnare. 
j„  e pi  fi.  ni  Ma  lo  Storico  Ammiano  fenxa  briglia  feorre  nelle  accule  di  quedo 
Athtn.  Principe,  dipingendolo  per  uomo  di  teda  leggiera,  pieno  fempre  di 
fofpctti,  credulo  ad  ogni  calunnia,  e però  portato  a fpargere  il  (an- 
gue ancora  de  gl' innocenti,  non  che  de  i veri,  colpevoli . Faceva  egli 
uno  (ludio  particolare  col  mezzo  di  adailfimc  fpie  per  faper  quello 
che  fi  diceva  di  lui  anche  nelle  cafe  private;  e per  chiarirfene  meglio, 
cominciò  ad  ufare  di  andar  la  notte  travellito  per  le  oderie  e botte- 

fhc.  Ma  non  durò  molto  queda  fua  viltà,  perchè  eflendo  le  llrade 
i Antiochia  illuminate  da  molte  lumiere  la  notte,  in  guifa  che  quali 
vi  compariva  la  chiarezza  del  giorno  ( il  che  fi  praticava  allora  anche 
in  altre  Città)  egli  fu  più  d’una  volta  riconofciuto , nè  più  3 attentò 
ad  efporli  a maggiori  pericoli . Ma  non  gli  mancavano  relatori  di  quanto 

fi  di- 
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fi  dicevrj  o pur  fi  fingeva,  che  fi  dicefle;  e ad  ognuna  fi  dava  be- 
nigno afcolto,  e poi  lenza  procedi,  e fcnza  dar  le  ditele,  fàcilmente 
fi  procedeva  alle  condanne.  Perche  Libanio  Sofifia  (a)  gli  era  afiài 
caro  (verilimilmente  per  le  fue  adulazioni)  la  fcappò  nettta  un  gior- 
no. Da  chi  gli  voleva  male  fu  fybornato  un  uomo  iniquo  ad  accu- 
larlo di  fortilegi  contro  la  perfona  dello  Ile  fio  Gallo . Ma  Gallo  fred- 
damente gli  rilpofe,  che  andafie  a produr  tali  accufe  davanti  a i Giu- 
dici ordinarj  ; e con  ciò  fi  fciolfe  in  fumo  la  meditata  trama.  Accad- 
dero dipoi  varj  difordini  in  Antiochia  per  la  care  Hit  del  grano . Per- 
ché a cagion  d’efià  i Magillrati  non  poterono  foddisfarc  alla  di  lui 
premura  per  una  fella,  ne  fece  morir  alcuni,  cd  altri  cacciò  nelle  car- 
ceri: il  che  accrebbe  il  male.  Andoflene  egli  a Jerapoli,  fenza  prov- 
vedere al  bifogno  del  Popolo,  con  aver  fidamente  dato  per  rilpofta, 
che  Ttofilt  Governator  della  Soria  avea  gli  ordini  opportuni . Lafciò 
in  tal  guilà  efpolto  quel  Minilfro  al  furor  della  Plebe,  la  quale  ve- 
dendo Tempre  più  incarire  i viveri,  un  di  gli  pofe  le  mani  addofio, 
c dopo  averlo  barbaramente  uccifo,  llrafcinò  u di  lui  cadavero  per 
le  llrade. 

Erano  riferiti  a Cofianzo  Augufto  tutti  quelli  cd  altri  difordini, 
ch’io  tralafcio;  e però  a poco  a poco  cominciò  a ritirare  di  fotto  al 
comando  di  Gallo  le  milizie  di  quelle  parti.  Pofcia  in  occafione  (A), 
che  mancò  di  vita  Taìajfio  Prefetto  del  Pretorio  d’Oriente,  mando 
colà  Domiziaru  ad  efercitar  quell' autorevole  impiego,  riconofeendofi 
da  ciò,  che  gl'Imperadori  nel  dare  allora  i governi  a i Cefari,  fi  ri- 
ferbavano  l’elezione  almcn  delle  Cariche  principali.  Seco  portò  Do- 
miziano un  ordine  fegreto  d’ indurre  con  bella  maniera  e tutta  dolcezza 
Gallo  a dare  una  feoria  in  Italia.  Ma  ficcome  coltui  era  un  uomaccio 
ruvido  cd  incivile,  arrivato  ad  Antiochia,  palsò  davanti  al  Palazzo  del 
Principe,  fenza  curarli  di  ufare  con  lui  atto  alcuno  di  rifpetto,  e pot- 
utoli all’abitazion  conlueta  de  i Prefetti  del  Pretorio,  quivi  fi  fer- 
mò per  qualche  tempo  fenza  ufeirne,  con  allegar  de  gl' incomodi  di 
fanità,  ma  intanto  raccogliendo  tutto  il  male,  che  fi  diceva  di  Gal- 
lo, per  avvifarne  l'Imperadore.  Chiamato  poi  da  efib  Celare  andò  in 
fine  a vifitarlo,  e fra  V altre  cofe  fgarbatamente  gli  diflc,  eflcrvi  or- 
dine di  Cofianzo,  eh’ efio  Principe  andafie  in  Italia:  perchè  altrimenti 
facendo,  comanderebbe,  che  gli  fofiero  trattenuti  i iàlarj  e le  prov- 
vifioni  lolite  a fomminillrarfi  a lui  e alla  fua  Famiglia:  c ciò  detto, 
dilpettolamentc  fe  ne  andò.  Gallo,  giacche  Domiziano,  benché  in- 
vitato altre  volte,  non  fi  lafciò  più  vedere,  montato  in  collera,  mandò 
parte  delle  fue  Guardie  a rinfcrrarlo  in  calai  (0  e perciocché  Mon- 
zio,  o Ila,  come  altri  l’appellarono.  Magno  Queilore,  parlò  a quelle 
Guardie,  con  dir  loro,  cne  quando  pur  volevano  far  Amili  violenze 
a un  si  riguardevole  Ufizialc  dell’ Imperadorc,  dovevano  prima  ab- 
battere le  llatue  dell'Augullo  Cofianzo,  cioè  venire  alla  ribellione: 
Gallo  Ccfare  di  ciò  avvertito,  andò  si  fattamente  in  furia,  che  fpinfe 
le  Guardie  addofib  al  Queltorc,  il  quale  infieme  col  Prefetto  Domi- 
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E«»VoJg.  ziano  fu  in  breve  roeffo  a pezzi,  e i lor  corpi  gittati  nel  fiume.  A 
A m m o 3 54,  queftj  fconcerti  nc  tennero  dietro  de  gli  altri,  che  tutti  riferiti  a Co- 
llanzo  Impcradore,  il  mifero  in  grande  agitazione,  e tanto  più,  per- 
ché faltò  su  il  timore,  che  Gallo  folle  dietro  a far  delle  novità,  e 
meditafle  di  ulurparc  l’ Imperio.  Quatto  timore  agevolmente  in  cuore 
di  lui  nato,  perchè  Principe  naturalmente  fofpettolb,  pofeia  fu  avva- 
(1)  Am mid-  lorato  W da  Dinamio,  e Picenzio,  iniqui  Tuoi  Cortigiani,  e da  Lam- 
»»'  hi.  14-  pallio  Prefetto  del  Pretorio,  uomo  fommamente  ambiziofo,  e da  gli 
'•  e.°',.'s  Eunuchi  di  Corte,  che  gran  credito  aveano  prefTo  il  Regnante.  So- 
pii Suràtii  crate  W fu  d’avvifo,  che  ben  fondati  fodero  i fofpetti  di  Coftanzo, 
mfi.  Hi.  a.  ed  Ammiano  inclinò  anch'egli  a credere  de  i pcrniciofi  difegni  in 
34-  Gallo  . Giuliano  (t)  di  lui  Fratello,  e Zofimo  pretendono  tutto  ciò 
Alitai  falfo  . La  Gelofia  di  Stato  ne’ Principi,  mafìtmamente  deboli,  è un 
Aibtitiinf.  mantice,  che  di  continuo  loro  ifpira  le  più  violente  rilbluzioni j e 
così  ora  avvenne,  con  prendere  Collanzo  la  determinazione  di  levare 
al  Cugino  Gallo  non  folamcnte  la  Porpora,  ma  anche  la  vita. 

La  maniera  da  lui  tenuta  per  compiere  tal  difegno,  fu  la  feguen- 

(d)  Amm'u-  te.  Chiamò  prima  in  Italia  Vrjicino,  Generale  dell* armi  in  Oriente  (<Q, 
km  il.  c.  9.  pCr  paura,  .ch'egli  non  li  umile  con  Gallo,  o facelfe  altra  novità  in 

quelle  parti.  Venuto  ch’egli  fu,  Collanzo  fpedi  a Gallo  una  Lettera , 
tutta  profumata  dì  efprcflioni  amorevoli,  pregandolo  di  venire  a tro- 
varlo in  Italia,  per  consultar  feco  intorno  a 1 bifogni  prefemi,  e maf- 
limamente intorno  a i Pcrliani,  che  minacciavano  un'irruzione  nelle 
Provincie  Romane.  Nello  (ledo  tempo  fece  fapere  a Cojìantina  lua 
Sorella,  che  fe  voleva  dargli  una  gran  coniazione , vcnille  anch’ella 

(e)  PHI»-  alla  Corte.  Alleila  Filoltorgio  («),  che  quella  chiamata  pofe  in  fom- 
Jhijhu  1.  4.  ma  apprendono  tanto  Gallo,  che  la  Moglie:  tuttavia  fu  creduto,  che 
“t-  *•  andando  Collantina  innanzi,  faprebbe  eda  ammollir  l’ira  del  Fratello  ^ 

cd  ottener  grazia  pel  Marito.  Però  ella  fi  mife  in  viaggio,  c Gallo 
le  tenne  dietro.  Ma  giunta  Collantina  nella  Bitinta  al  Luogo  di  Ce- 
ne, quivi  adalita  da  maligna  febbre,  terminò  il  corfo  del  Tuo  vivere, 
e il  corpo  fuo  fu  portato  dipoi  a Roma,  c fcppellito  nella  Chieda  di 
Sant’  Agncfc , già  da  lei  fabbricata.  Allora  Gallo  li  vide  come  perdu- 
to -,  e le  Ammiaoo  dice  il  vero,  pensò  ad  ufurpar  l’ Imperio  j ma  non 
ne  trovò  i mezzi,  perchè  odiato  da  i più,  e perche  Collanzo  gli  avea 
tagliate  le  penne,  con  levargli  le  milizie.  Incoraggitopoi  da  gli  adu- 
latori arrivò  a Collantinopoli,  dove  li  fermò  a vedere  i Giuochi  Cir- 
centì,  benché  follecitato  dalle  Lettere  di  Collanzo,  che  l’ afpettava  a 
braccia  aperte,  c mandato  aveva  intanto  Ufiziali,  per  vegliare  fopra 
le  di  lui  azioni,  folto  pretcilo  di  fervirlo  nel  viaggio.  Lalciò  Gallo 
in  Andrinopoli  buona  parte  della  fua  famiglia,  e con  pochi  de’ Tuoi 
giunfe  a Pctovione,  oggidi  Pctau,  vicino  aT  Fiume  Dravo,  dove  po- 
co flette  ad  arrivar  anche  Barbatone  Conte  de’ Domenici,  o fia  Ca- 
pitan delle  Guardie,  che  molte  calunnie  avea  prima  inventato  contra 
(fi  Ammit-  jj  |uj?  (/)  c non  tardò  a fpogliarlo  della  Porpora,  e di  tutti  gli  altri 
ebii'Mi  ordimenti  Principcfchi,  afficurandolo  poi  con  più  giuramenti  a nome 
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di  Coflanzo,  che  niun  altro  male  gli  accatterebbe.  Ma  il  mirerò  fu  Età  Volg. 
condotto  dipoi  alla  Fortezza  di  Fianone  filile  coffe  della  Dalmazia,  o A " 3!4- 

fia  dell’  Iftria,  vicino  a Pola,  dove  a Crifpo  Figliuolo  del  gran  Coflan- 
cino  ne  gli  anni  addietro  era  fiata  tolta  la  vita,  e dove  Gallo  fu  feque- 
flrato  fotto  buona  guardia.  Crcdefi,  che  veramente  1'  Augufto  Coftan- 
zo  aveffe  intenzione  di  non  far  di  peggio  al  depofto  Cugino)  ma  tan- 
to picchiarono  Eufcbio,  e gli  altri  Eunuchi  di  Corte,  che  mutò  maf- 
fima.  Fu  inviato  lo  fteflb  Eufcbio  con  Pentado  Segretario,  per  cfa- 
minarlo  intorno  alla  morte  di  Domiziano,  e d’altri,  fccondochè  s'  ha 
da  Ammiano:  il  che  è da  contraporre  a Giuliano  (a),  e Libanio  (0, 
che  il  dicono  condcnnato  fenza  ascoltarlo.  Rifpedì  poi  Coflanzo  lo 
flcfTo  Pentado  ad  efeguir  la  temenza  di  morte,  fulminata  centra  di  Gal-  (b)  niJn. 
lo)  e quantunque  Filoflorgio  (0,  e Zonata  CO  ferivano,  ch’egli  pcn-  Orar,  x II. 
tito  inviò  un  ordine  in  contrario,  quefto  per  frode  degli  Eunuchi  non  W 
arrivo  a tempo,  e Gallo  ebbe  mozzata  la  teda.  Cattivo  fine  fecero1 
poi  coloro,  che  maggiormente  colle  lor  bugie  accano  contribuito  alla  t. 
di  lui  morte,  come  Barbazione,  Scudi  Ione,  ed  altri.  Scaricofli  ancora  (J)  zn*rtt 
lo  fdegno  di  Coflanzo,  Principe  implacabile,  come  avviene  a chiun-  '*  Annoi. 
que  c di  picciolo  cuore,  fopra  gli  uccifori  di  Domiziano  e di  Mbn- 
zio>  giacche  trovandoli  erto  Augnilo  folo  potteflbre  del  Romano  Im- 
perio, divifo  per  tanto  tempo  addietro  fra  più  Imperadori  e Cefari  (»),  (e)  jtmmii- 
andava  ogni  dì  più  crefcendo  la  di  lui  crudeltà  ed  orgoglio.  Fattoan-  ui'  I5‘ 
che  venir  dalla  Cappadocia  Giuliano  Fratello  dell’ eff imo  Gallo,  poco 
mancò,  che  a lui  pure  non  levaffe  la  vita  per  le  fuggeflioni  de  gli 
adulatori  di  Corte)  ma  inrcrpoflafi  in  favore  di  lui  1’  Augufla  Euftbia , 
fu  mandato  a Como,  e pofeia  ottenne  di  poter  pattare  ad  Atene,  per 
continuar  lo  fludio  delle  Lettere,  che  era  il  fuo  favorito. 

Abbumoda  Ammiano,  che  in  quell’  Anno  per  avere  alcuni  Po- 
poli dell"  Alamagna  fitte  più  incurfioni  nelle  terre  Romane  verfo  il 
Lago  di  Coflanza,  Coflanzo  Aueullo  nella  State  motte  1’  Armata  con- 
tra  di  loro,  e fermatofi  nel  paele  di  Coira,  inviò- innanzi  Arbczione , 
che  fulle  prime  ebbe  delle  butte,  ma  pofeia  in  un  fecondo  combat- 
timento Sconfitte  i nemici  : perlochè  Coflanzo  tutto  gloriofo  ed  alle- 
gro fe  ne  tornò  a Milano,  dove  pafsò  ancora  il  verno  feguente.  A 
quell' Anno  appartiene  pur  anche  la  ribellion  (/>  di  Silvano,  nobile  c (0  Anrtlmt 
valorofo  Capitano  Franzefe,  quel  medefìmo,  che  abbandonato  il  Ti- 
ranno  Magnenzio  prima  della  battaglia  di  Murfa,  era  pittato  a i fer-  Zenit r ni  in 
vigi  dell’ Augnilo  Coflanzo,  e creato  dipoi  Generale  di'  fanteria,  fu  Annullimi. 
inviato  nelle  Gallie  per  reprimere  i Barbari  Germanici,  che  mette-  Ammuuui 
vano  a lacco  e fuoco  quelle  contrade.  Che  che  dicano  di  lui  Giu-  ' ,s-t"  s" 
liano  , e Mamertino  (à),  fi  crede,  che  Silvano  procedette  da  uo-  (g-, 
no  prode  ed  onorato  in.  far  guerra  contra  de' Barbari.  Ma  non  gli  orai. 
mancavano  emuli  e nemici  alla  Corte,  i quali  proccurarono  la  di  lui 
rovina.  Dinamio,  unode’baffi  Cortigiani,  per  quanto  fi  ditte,  fu  il 
fabbricator  della  trama.  lmpct(ò  egli  Lettere  commendatizie  da  Silva- 
no  a varj  perfonaggi  di  Corte,  e poi  ritenuta  la  fottofcnzionc,  e can- 
cella- 
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Eia  Volg.  celiate  con  pennello  l’ altre  lettere  della  pergamena,  vi  fcrifle  ciò  che 
A uno 354.  volle,  cioè  delle  preghiere  in  gergo  ad  erti  (uoi  Amici,  per  edere  aiu- 
tato a falire,  dove  la  fortuna  il  chiamava.  Portate  dall'iniquo  Dina- 
mio  tali  Lettere  a Lampadio  Prefetto  del  Pretorio,  che  poi  fi  fol'pct- 
to  complice  della  frode,  partirono  fono  gli  occhi  di  Co  danzo  ; e to- 
rto Ulto  fuori  l'ordine  della  carcerazion  delle  perfone,  alle  quali  era- 
no indirizzati  que’  fogli . Fu  ancora  Ipcdito  nelle  Gallic  Apodemo,  per 
far  venire  Silvano  alla  Corte;  ma  cortui  prima  di  avvifarlo,  fi  perde 
ad  occupare  i di  lui  beni,  e a tormentare  alcuni  de' di  lui  dipenden- 
ti . Ciò  diede  impulfo  a Silvano  di  non  volerli  arrìfohiare  al  viaggio 
d’ Italia,  effondo  egli  aliai  pcrfualo,  che  in  quelli  tempi  l'elfore  accu- 
lato e condennato  era  facilmente  lo  dello;  c però  non  rapendo  qual 
partito  prendere,  fi  ridurti:  a farli  proclamare  Jugufto  dalle  milizie  di 
fuo  comando.  Troppo  fventuratameme  per  lui,  perchè  in  quello  men- 
tre eflendofi  feoperte  le  furberie  di  Dinamio  alla  Corte,  e per  conlè- 
guentc  la  di  lui  innocenza,  fe  avertè  tardato  a far  quel  gran  parto,  era 
m falvo  l’onore  c la  vita  fua.  Giunto  a Milano  l’ avvilo  della  di  lui 
ribellione,  ne  (guazzarono  i Tuoi  emuli,  al  vedere  fortunatamente  ve- 
rificati i ler  falli  rapporti  ; e Collanzo  Auguflo  inviò  tolto  nelle  Gal- 
lie  Urficino  Conte,  il  quale  a dirittura  li  portò  a Colonia;  e fingendo 
d’ ertere  colà  andato  per  unirG  con  Silvano,  entrò  foco  facilmente  in 
confidenza,  finché  lotto  mano  guadagnati  alcuni  foldaii,  il  fece  un  di 
tagliare  a pezzi,  dopo  foli  ventotto  giorni  dell’ ufurpato  Imperio.  A- 
fpra  giullizia  fu  dipoi  fatta  di  alcuni  complici  di  Silvano.  Contutto- 
(«1  Anni.  cjò  fi  mollrò  quella  volta  sì  dilcreto  Collanzo  (*),  probabilmente  per- 
y\eur  m E-  còé  capì,  elfore  fiato  precipitato  l’ infelice  in  quella  rifotuzionc  non  da 
mala  volontà,  ma  da  un  giudo  timore,  che  predo  defilté  da  perfegui- 
»»j  il*,  ts.  tare  i di  lui  Amici,  (*)  anzi  volle,  che  fodero  conforvati  tutti  i di  lui 
“f-  {•  beni  ad  un  fuo  Figliuolo,  lalciato  dianzi  in  Corte  per  ortaggio  della 
ora/*”/  c ful  ^ct*c • V’ha  chi  mette  all  Anno  leguente  il  fitto  di  Silvano,  lo 
li.  ' ' ccnendo  dietro  a San  Girolamo  (0,  ne  ho  parlato  in  quello,  giacché 

(c)  Hitnn.  egli  fotio  lo  rterto  Anno  riferifee  le  Tragedie  di  Gallo,  c di  Silvano . 

in  Ckrtnu*, 

Anno  di  Cristo  ccclv.  Indizione  xili. 
di  Liberio  Papa  4. 
di  Costanzo  Imperadore  19. 

r Flavio  Arcezione, 

Confoli  < Quinto  Flavio  Mesio  Egnazio  Lol- 

C LIANO. 

(d)  rie/.  Ol  favore  d’ alcune  Udizioni  da  me  rapportate  altrove  00  fem- 

Krvm  in-  brano  a me  furticicntcmente  provati  i nomi  di  quelli  Confoli  . 

fee-  K 38°-  fi  truova  ancora  col  nome  di  Mavtrzio . Continuò  per  alcu- 

ni 
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ni  Meli  dell’Anno  prefente  nella  Prefettura  di  Roma  Memmio  Fitra • Eh»  Volg. 
fi»  Orfillt , ed  ebbe  poi  per  Succcffore  Leonzio , perfonaggio  affai  lo-  Anwojjj. 
dato  da  Ammìano.  Per  quanto  fi  raccoglie  dalle  Leggi  del  Codice 
Teodofiano  (•),  1’  Augufto  Co  fianco  per  lo  più  foggiornò  in  Milano  (a-|  ooihofr. 
nell'Anno  corrente,  nè  andò  a Roma,  o a Sirmio,  come  per  errore  ehm:.  Cii. 
fi  legge  in  due  Date.  Fu  appunto  in  effa  Città  di  Milano  tenuto  in 
quell’  Anno  un  famofo  Conciliabolo,  a cui  intervenne  lo  lleffo  Impe- 
radorc,  fpafitnato  fautor  de  gli  Ariani:  il  perchè  prevalfc  il  loro  par- 
tito.  Quivi  fu  deporto  Santo  Atanafio  C *)>  e perche  Papa  Liberio  con 
altri  Vefcovi  ricusò  di  fottoferivere  gl’ iniqui  decreti,  d'ordine  di  Co-  /,*.  //, 
rtanzo  fu  mandato  in  efilio.  Venne  anche  forzato  il  Clero  Romano  Bertuin 
ad  eleggere  un  altro  Pontefice,  che  fu  Felice-,  effendofi  poi  dilptita-  £«. 

to  fra  gli  Eruditi,  fe  quelli  folle  vero,  o non  vero  Papa.  Tolto  di 
vita  Silvano,  l'unico  Generale,  di  cui  rìfpetto  e paura  aveano  in  ad- 
dietro i Barbari  della  Germania,  parve  che  fi  apriffe  la  porta  al  loro 
furore,  per  ifeorrere  liberamente  per  le  Provincie  Gallicane,  e portar 
la  deflazione  dapcrtutto  (*) . Attclla  ZoGmo  (<0,  che  i Franchi,  Ala-  ^ 
manni,  e Safloni  prefero  e devartarono  quaranta  Città  polle  lungo  il  3 ' ,5' 
Reno,  e fatto  un  immenfo  bottino,  condullero  in  ifchiavitù  un’infi-  (d)  zefim. 
nità  di  perfone  . Nello  fteffo  tempo  anche  1 Quadi  c Sarmati,  dandoli  I-  )■  «•  >- 
probabilmente  mano  con  gli  altri  Barbari , mettevano  a Tacco  la  Pan- 
nonia  e Meda  fuperiore,  lenza  trovar  chi  loro  faccffe  rcfillenza.  Del 
pari  i Perfiani  non  lafciavano  quieta  la  Mefopotamia.  Cofianzo  intan- 
to fe  ne  (lava  da  lungi  offervando  quelli  malori,  nè  provvedeva  al 
bilogno.  Pieno  fempre  di  diffidenze  e timori,  non  ofava  di  paffar  nelle 
Galiie,  dove  maggiore  era  il  bilogno)  e né  pur  vi  fpediva  Generali, 
paventando  l’efempio  di  Silvano.  Mentre  vacillava,  fenza  appigliarli 
a rifoluzione  alcuna,  l’ Imperadrice  Eufebia,  Donna  di  (ingoiar  pru- 
denza, ancorché  conofceffe  il  fofpettofo  genio  dell’ Augullo  Conforte, 
mafiimamente  verfo  de’  Parenti , pure  con  ti  bel  garbo  gli  Teppe  di- 
pignere  la  perfona  di  Giuliano  di  lui  Cugino,  c fratello  dell' e (tinto 
Gallo  Cefare,  chiamandolo  giovane  d’ingegno  femplice,  che  metteva 
tutto  il  fuo  piacere  ne’ foli  (ludj  delle  Lettere,  ufando  perciò  il  man- 
tello da  Filolòfo,  e poco  comparendo  pratico  de  gli  affari  politici, 
che  bel  bello  indurti  Cofianzo  a richiamarlo  da  Atene  in  Italia,  e po- 
feia  a conferirgli  il  titolo  di  Cefare. 

Scoperta  da  i Cortigiani  quella  intenzione  dell’  Imperadore,  e te- 
mendo di  veder  calare  la  loro  autorità  e portanza,  non  dimenticaro- 
no (e)  di  far  quanta  oppnfizionc  poterono,  con  rapprcfcntargli  i pe-  (e)  ^«mu- 
riceli, a’ quali  li  efponeva,  maflimamente  inalzando  un  Fratello  di  Gal-  »«'  ind- 
io, e tanto  più  perch'egli  non  avea  bifogno  di  compagni  per  govcr-  ..  . 

nar  tutto  1’  Imperio.  Ma  più  di  loro  fi  trovarono  portenti  le  perlua- 
fivc  dell'  Augufia  Eufebia,  di  modo  che  raunatc  le  milizie  tutte  in  Socratn 
Milano  (0,  e falito  Cofianzo  fui  Trono,  dichiarò  Cefare  il  fuddetto  ufi-  Uh.  1. 
Tuo  Cugino  Flavi»  Claudio  Giuliano,  gli  diede  la  Porpora  Ccfarca , e "F  l7-, 
deftinollo  al  Governo  delle  Gallic,  per  far  teda  a tanti  Barbari  fca- 
Tom.  II.  Tt  tcna- 
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EarVolg.  cenati  contra  di  quelle  contrade.  Straordinarie  in  tal  congiuntura  fu- 
Akno  3ss-  rono  le  acclamazioni  e il  giubila  de'foldati,  ed  orribile  lo  ftrepita 
de’ loro  feudi  battuti  fopra  il  ginocchio  : che  quello  era  il  legno  con- 
fitelo dell’allegrezza  : laddove  il  battere  colle  lancie  gli  feudi,  legno 
era  di  fdegno  e dolore.  Trovavafi  allora  il  novello  Celare  in  età  di 
venticinque  anni,  picciolo  di  datura,  ma  fpiritoló  ed  agile,  di  volto 
nondimeno  poco  avvenente,  al  che  contribuiva  ancora  l’aver  egli  vo- 
^ luto  ritener  la  barba  mal  pettinata  e rabbuffata  (*),  che  affettavano  i 

piront  * Filofofi  di  quel  tempo,  benché  avelie  dcpolio  il  mantello  Filofofico . 

m Ma  qui  non  finirono  gli  onori  da  Cortanzo  compartiti  a Giuliano  . 
Mi/eptfin.  A lui  diede  ancora  in  Moglie  Eleni  fila  Sorella,  c polcia  nel  di  primo 
UT  Dicembre  (*)  l’incamminò  alla  volta  delle  Gallic,  accompagnane 
"tip.  9.  dolo  fino  ad  un  Luogo  pollo  fra  Lomello  e Ticino,  o vogliam  dire 
Pavia.  Appena  giunto  a Torino  intefe  Giuliano  la  funella  nuova,  che 
l’infignc  Città  di  Colonia,  affediata  da  i Barbari,  era  finalmente  ca- 
duta in  loro  mani,  fpogliata  e diroccata  dal  loro  furore:  nuova,  che 
il  rattrillò  forte,  quafi  cattivo  augurio  a i Tuoi  palli.  Né  li  dee  ta- 
cere, che  il  gclofo  Cortanzo  fi  Audio  per  quanto  potè  di  rittrigner» 
l’ autorità  del  Cognato  c Cugino  Celare , per  paura  eh'  egli  fe  ne  abu- 
faffe,  comcavca  fatto  il  luo  Fratello  Gallo . Sotto  fpecie  d’onore  gli  mu- 
tò tutta  la  famiglia, gli  diede  guardie  lecite  da  sé,  con  ordini  fegreti  ad 
ognuno  di  vegliare  fopra  i di  lui  andamenti  i gii  preferirti  infino  la 
(et  Jnlinn.  tavola  (r),  come  fe  fi  forte  trattato  di  un  Figlio,  che  fi  métterti  in 
in  rpifl.  ni  Collegio.  Deputò  per  Generale  dell’ armi  Marcello-,  in  man  di  erto, 
jithtn.  c non  Giuliano,  doveva  edere  tutto  il  comando,  con  ordine  efpref- 
yt.mmanm  ^ , che  Giuliano  nulla  poterti  donare  a i foldati , c nò  pure  per  la 
fua  promozione,  come  fi  ftilò  fetnpre  in  addietro.  Tante  precauzio- 
ni del  lofpettofo  Augufto  dove  andaflcro  a terminare,  lo  fcoigeremo 
dopo  qualche  tempo.  Intanto  Giuliano  Celare  pallate  1’  Alpi  prima 
che  finirti  l’Anno,  arrivò  a Vienna  del  Delfinato,  ivi  accolta  con 
gran  fella  da  tutto  il  Popolo;  ed  allora  fu,  le  merita  fede  Ammiano, 
che  una  vecchia  cieca  di  quella  Città  gridò,  effere  venuto,  chi  ri- 
ftahilircbbc  un  di  i Templi  de’falli  Dii.  Malcontento  nondimeno  fece 
Giuliano  quel  viaggio,  perche  Cortanzo  non  gli  avea  dato  fcco,  fe 
(di  zrJSmni  non  trecento  fertilità  foldati  («0}  quando  le  Gallie  fi  trovavano  in  un 
iliJnn.  diremo  bilogno  di  forze  militari,  per  refifterc  alla  gran  portanza  e 
1 , crudeltà  delle  Nazioni  barbariche,  alle  quali  il  Reno  non  (ervivapiù 

Jtiiita.'  <fi  confine.  Nè  manco  gente  maligna,  per  vitellaio  di  Socrate  (*)  , 
Juiiàn.  Eft-  che  giudicò  averlo  Coltaozo  Augullo  inviato  colà  apporta  per  farlo 
fin.  ii‘d.  perire,  fopcrchiato  da  i Barbari:  il  che  niun  colore  ha  di  veriumigltan- 
13 ' *u’  nobile  promozione,  e l’illultre  maritaggio  lmcntilcono 

ia;.  1.  3 abbaftanza  tal  voce,  e facilmente  apparilce,  aver  folamente  paventato 

Colianzo,  che  quello  Giovane,  alzato  tant’alto,  poterti  un  di  rivol- 
tarfi  contrarici  benefattore:  come  in  fatti  dopo  qualche  tempo  av- 
venne. Quanto  ad  Eufcbia  Augufta,  priva  di  Figliuoli  confiderando 
ella  Giuliano  per  Succcfforc  del  Marito,  cercò  per  tutte  le  vie  di 
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Tempre  più  affezionarfelo  con  proteggerlo j e perchè  conofceva  il  di  E11  Volg. 
lui  genio  a i Libri,  gli  donò  anche  una  bella  Libreria,  che  forfè  fu 
a lui  non  men  cara,  che  i ricevuti  onori. 

Anno  di  Cristo  ccclvi.  Indizione  xiv.  . 
di  Liberio  Papa  5. 
di  Costanzo  Imperadore  io. 

e F l a v 1 o Costanzo  Augusto  per  l’ottava 

Confoli  è volta, 

i Flavio  Claudio  Giuliano  Cesare. 

LEìhzìq  Prefetto  di  Roma  continuò  ancora  per  quell'  Anno  in  quel 
riguardevole  impiego.  Tenia  che  apparii ca,  Te  alcuno  gli  (ucce- 
delle  dopo  il  Mefc  d’ Ottobre,  in  cui  lì  vede  una  Legge  (a),  a lui  Tal  /.  13.  i, 
indirizzata  da  Cottanzo  Augutlo.  In  Milano  fi  fermò  ptr  tutto  il  verno  1 
e(To  Imperadore,  e qualche  apparenza  v’ha,  ch’egli  delle,  venuta  la 
Primavera,  una  Teoria  nella  Pannonia,  perchè  fi  sa,  che  chiamò  a Sir-  ' 
mio  il  celebre  Vefcovo  OGo  {*),  ritenendolo  ivi , come  ineiilio.  Ma  (hi  Xihnt- 
egli  fi  truova  poi  anche  in  Milano  nel  fuddetto  Ottobre,  dove  con-  I‘“'  ‘d 
fermò  colla  Legge  poco  fa  accennata  i Priviligj  della  Chicfa  Roma-  “tT" 
na.  lo  quelli  tempi  ancora  affalcinato  più  che  mai  dai  Vefcovi  Aria- 
ni erto  Imperadore  fece  un’orr.bil  pcrfecuiione  al  Tanto  Velcovod’A- 
lcfiandria  1 rana  fio,  il  quale  Tu  forzato  a fuggire  c a nafeonderfi , con 
e (Ter  fi  intruln  Giorgio  Ariano  nella  di  lui  Sedia.  Mandò  ancora  in 
efilio  il  celebre  Vclcovn  di  Poitiers  Sant’  I lario  con  altri  Vefcovi  Cat- 
tolici, benché  nel  medefimo  tempo  moftrafic  grande  ardore  in  favor 
della  Religione  Cri  diana,  e pubblicarti:  editti  contra  chiunque  fagri- 
ficava  a gl’idoli.  Per  quel  che  riguarda  Giuliano  Cefarc,  egli  log- 

fiornò  per  tutro  il  verno  in  Vienna,  dove  per  la  prima  volta  proce- 
ette  Confole  (0,  cd  anele  a raccogliere  quante  milizie  potè,  c a (c)  Xmmi*- 
far  preparamenti  Ù),  per  ufeire  in  campagna  cantra  de’  Barbari  ne-  lrf-  ,<5- 
mici,  i quali  più  fico  che  mai  feguitavano  a dare  il  Tacco  alle  con- 
trade  Gallicane,  Aflediarono  elfi  appunto  verfo  quelli  tempi  la  Cittì  o™t.  ix. 
di  Autun,  la  quale  ancorché  poco  fortificata,  fu  bravamente  diftfa  da  vr  xu. 
i foldati  veterani,  che  v’eranodi  prelidio.  Le  diedero  i nemici  un  di 
la  fcalata , c furono  nfpinti  con  loro  gran  danno . A quella  Città  per- 
venne Giuliano  verfo  il  fine  di  Giugno,  perchè  gli  antichi  non  Iole- 
vano  metterli  in  campagna  Te  non  dopo  il  Soldino  di  State.  Di  là 
pifsò  ad  Auxerrc,  e pofeia  a Troia,  c nel  cammino  fi  vide  attornia- 
to da  i Barbari  con  forze  fuperiori  alle  lue,  ma  gli  nufcì  di  disparii 
con  grande  loro  perdita.  A Rems,  dove  i due  Generali  Marcello  cd 
Urficino  aveano  avuto  ordine  di  far  la  mafia  di  tutte  le  milizie,  fi 
mife  Giuliano  alla  teda  dell’Armata,  e marciò  dipoi  verfo  1*  Abazia 
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contr»  de  gli  Alamanni,  i quali  ancorché  averterò  prcfa  Argentina  , 
Vorrnazia,  Magonza,  ed  altri  Luoghi  di  quel  tratto,  amavano  piutto- 
do  di  abitare  alla  campagna,  che  ai  dar  chiufi  nelle  Città  (a)  . Un 
corpo  d’erti , che  affali  la  di  lui  retroguardia,  fu  disfatto:  dopo  la  qual 
picciola  vittoria  (i),  giacché  non  compariva  più  oftacolo  veruno,  rivolle 
t parti  verfo  la  Città  ai  Colonia,  ed  entratovi  attefe  a riffabilire  quell'ab- 
battuta Città.  Colla  promefla  ancora  di  un  tanto  di  danaro  per  cadauna 
teda,  che  i Tuoi  portaffero  de’ nemici,  animò  ciafcuno  a far  con  ca- 
lore la  guerra.  Mentre  quivi  egli  dimorava,  vedendo  i Re  de  i Fran- 
chi, che  i Romani  aveano  alzata  forte  la  fronte,  propofero  e conchiu- 
fero  con  Giuliano  una  tregua,  che  in  quedi  tempi  fu  creduta  molto 
utile  a i di  lui  affari.  Così  c a noi  deferitta  da  Ammiano  la  prima 
campagna  di  Giuliano,  che  fembra  data  gloriofa  per  lui,  c pure  fcri- 
vendo  egli  deffo  a gli  AtenieS  (0  confetti,  che  affai  male  procede- 
ronn  le  cofe  fue  in  quedo  primo  Armo.  Libanio  (<Q  aggiugne,  aver 
egli  avuto  da  fofferir  molto  per  la  contrarietà  de’  fuoi  Arti  denti , i quali 
in  vece  di  fecondare  i di  lui  buoni  difegni , parevano  dargli  al  banco 
folamente  per  contrariarli,  a tenore  de  gli  ordini  fegreti,  che  teneva- 
no dal  gclolb  Codanzo  Augudo,  quafichè  rutta  la  lua  autorità  aveffe 
da  confìdere  in  folamente  lafciarfi  vedere  per  que’paefi,  ma  fenza  far 
nulla:  il  qual  dire  ha  ciera  di  un’ efagerazionc  maligna  di  quel  Soli- 
da Pagano.  Parla  Giuliano  (e)  dell'  andata  di  EufrBia  Auguda  a Ro- 
ma , mentre  il  Conforte  Codanzo  ficea  guerra  a gli  Alamanni  con  aver 
partito  il  Reno,  e del  grande  onore  a lei  fatto  dal  Senato  e Popolo 
Romano,  e de’ donativi  d'erta  a i Capi  delle  Tribù,  e Centurioni 
d’effo  Popolo.  Può  edere,  che  quedo  iuo  viaggio  accadeffé  nell’Anno 
prefente . Ma  noi  nulla  altro  fappiatno  della  guerra  fuddetta  contro  gli 
Alamanni . 


Anno  di  Cristo  ccclvii.  Indizione  xv. 
di  Liberio  Papa  6. 
di  Costanzo  Imperadore  zi. 


Confoli 


Flavio  Costanzo  Augusto  per  la  nona 
volta, 

Flavio  Claudio  Giuliano  Cesare  per 
la  feconda. 


ANche  per  la  feconda  volta  Memmio  Pìtrafit  Orfitr  efercitò  m 
qued’Anno  la  carica  di  Prefetto  di  Roma,  come  s’ha  da  Am- 
miano, e dal  Codice  Teodortano.  Le  Leggi  d’effo  Codice  (/}  atte- 
dano,  edere  foggiomato  1'  Augudo  Codanzo  in  Milano  ne’ primi  Meli 
dell’  Ann»  preferite  . Giunta  poi  la  Primavera,  vogliofo  di  vedere  l’ au- 
guda Città  di  Roma,  dove  fecondo  tutte  le  apparenze  non  s’ era  mai 
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portato  per  l’ addietro,  verfo  colà  s’inviò  nel  Mcfe  d’  Aprile,  con-  e**  Volg. 
ducendo  feco  Elena  maritata  già  con  Giuliano.  Per  atte  (lato  d'  Ida-  A«mo3s7- 
zio  («)  v’entrò  nel  dì  18.  d’edo  Mefc  con  fomma  magnificenza,  ed  (a)  Utnm 
aria  di  trionfante  . Per  quello  fuo  trionfo  gli  di  Ammiano  (*)  la  burla,  ■»  tafiir , 
perché  nè  egli , nè  i fuoi  Capitani  vittoria  alcuna  aveano  mai  riporta-  *"**•  '* 
to  de’ nemici  dell’Imperio,  né  egli  aveva  aggiunto  un  palmo  di  ter-  (b)"Àmmia- 
reno  al  paelé  Romano,  nè  mai  era  intervenuto  a verun  combattimcn-  ut.  16. 
toj  che  fe  avea  abbattuto  Magnenzio,  non  folevano  i Principi  Ro-  “t-  io. 
mani  trionfare  de’proprj  fudditi  ribelli.  Vede  fi  appreso  deferitta  da 
efio  I dorico  quella  fplendididìma  funzione  coll’incontro  del  Senato'  e 
dc’varj  Ordini  dell’immenfo  Popolo  Romano,  coll’ accompagnamen- 
to delle  fchiere  militari,  e fra  le  incedami  acclamazioni  della  Plebee 
ltrepiti  d’  innumerabili  luoni  di  gioia.  Pofcia  con  vari  Giuochi c Spet- 
tacoli rallegrò  egli  il  Popolo  Romano,  e di  roano  in  mano  andò  vi- 
etando le  tante  rarità,  e magnifiche  fàbbriche  di  quella  Regina  delle 
Città,  le  quali  non  aveano  finqui  provata  la  didruggitrice  fierezza  del- 
le Nazioni  barbare.  Attcda  Ammiano,  ch’egli  alla  villa  di  si  belle  e 
grandiofe  opere  de’ precedenti  Augufti  e Cittadini,  non  capiva  in  fc 
ìlefib  per  lo  dupore  , giugnendo  in  fine  a dire,  che  per  l’ altre  Città 
la  fama  era  bugiarda,  perchè  troppo  ne  dicea;  ma  che  non  mcn  bu- 
giarda era  eda  per  Roma,  perchè  ne  dicea  troppo  poco.  Siccome 
altrove  accennammo  , al  filo  corteggio  fi  ritrovava  fempre  Ormifda 
Fratello  del  Re  di  Perfia,  che  tanti  anni  prima  s’era  rifugiato  fotto 
l'ombra  di  Codantino  il  Grande.  Non  increfca  al  Lettore,  s’  io  ri- 
cordo di  nuovo,  che  interrogato  quello  faggio  (tramerò  da  elfo  Au- 
gudo  intorno  alle  grandezze  di  Roma,  qual  colà  gli  forte  più  data  ne 
gli  occhi,  rilpofe:  Che  nulla  più  gli  tra  piaciuti,  quanto  d'aver  impa- 
rati, che  anche  in  Roma  fi  moriva.  In  queda  occalione  fu,  che  molte 
Città,  c particolarmente  Collantinopoli,  inviarono  delle  pefanti  Co- 
rone d’oro  in  dono  all’ Augufto  Collanzo,  fecondoché  s’  ha  da  Te- 
midio So  fi  da  (-') , il  quale  avea  preparato  per  quella  congiuntura  un’ O-  (c)  Thtmi- 
razione  in  lode  d'elTo  hnperadore,  ma  lenza  poterla  recitare,  perchè  fiM‘  Orar. 
redò  interrotto  il  difegno  da  una  malattia  fopragiuotagli  nel  luo  viag-  3-  ^ 4- 
gio.  Ci  reda  tuttavia  quella  Orazione,  ficcome  un’altra,  ch’egli  re- 
citò in  Collantinopoli  a gloria  del  medefimo  Augullo. 

O Ucrvato  ch’ebbe  Coltanzo  tante  intigni  memorie  di  magnifi- 
cenza, lal'ciate  in  Roma  da  gli  Anrccertbri  luoi,  non  volle  edere  da 
men  di  loro . Pertanto  ordinò  (*0 , che  fi  faccrte  venir  dail’  Egitto  un  Ammia- 
fuperbilfimo  Obelilco  (Guglia  ora  lo  chiamano)  da  collocarli  nel  Circo  »»>  ut.  17. 
Martimo,  per  adempiere  nello  fledb  tempo  il  difegno  di  Codantino  “t  4- 
fuo  Padre,  che  l’avca  fatto  condurre  da  HeliopoH  fino  ad  Aledandria, 
fenza  poi  compiere  l’imprefa  per  cagion  della  morte.  Ammiano  fa 
qui  una  lezione  intorno  a gli  Obelifchi,  e racconta  il  trafporto  a Ro- 
ma di  quella  mirabil  mole,  la  defla,  che  poi  l’animo  grande  di  Papa  (*)  Linde»- 
Siilo  V.  fece  di  nuovo  innalzate  nella  Piazza  del  Vaticano.  Il  Lin- 
denbrogio  («),  che  fuppoDe  trafportato  non  a Roma  antica,  ma  alla  Ammun, 
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nuova,  cioè  1 Coftantinopoli  quello  flupendo  Obelifco,  citando  1*  Ifcri- 
aione,  che  fi  truova  in  un  altro  efillente  in  cfia  Citta  di  Coftantino- 
poli, prcfe  un  granchio,  chiaramente  parlando  Ammiano,  che  il  iùd- 
detto  l'opra  una  fmifurata  nave  fu  pel  Tevere  introdotto  in  Roma. 
Degno  e qui  di  memoria  il  gloriofo  zelo  delle  Dame  Romane  (a), 
per  impetrar  la  liberazione  di  Papa  Liberti , relegato  per  quali  due 
Anni  a Berca.  Si  prefcnurono  erte  anitnofamcnte  all’  Imperatore , per 
pregarlo  di  rimettere  in  libertà  il  loro  Paftore-,  e perch’egli  rilpofe, 
che  avendo  elle  Felici , non  mancava  Pallore  al  Popolo  Romano,  ne 
inoltrarono  cITc  dell’orrore.  Fu  cagione  un  tal  ricorfo,  che  Coltanzo 
penfade  a richiamar  l'eliliato  Pontefice}  ma  fedotto  da  i Configlieli 
Ariani,  tanto  fece,  che  l'indulTe  poi  a comperar  la  grazia  con  dlfca- 
pito  non  lieve  della  l'uà  riputazione,  ficcome  accennerò  all’Anno  fo- 
gliente . Abbiamo  ancora  da  Sant’  Ambrolio  (*),  che  Coltanzo  o pri- 
ma di  giugnere  a Roma,  o giunto,  che  vi  fu,  fece  levar  dal  Senato 
la  Statua  della  Vittoria,  adorata  tuttavia  da  i Pagani:  il  che  quanto 
dece  rifplrndere  la  di  lui  Cri  diana  delicatezza,  altrettanto  diede  mo- 
tivo di  mormorazione  e collera  a chi  tuttavia  profedàva  il  culto  de 
gl' Idoli,  e maffimamente  al  Senato;  giacché  tutti  i Senatori  d’allori, 

0 almeno  la  maggior  parte  erano  idolatri.  Pcnfava  poi  e dcfidcrava 
eflo  Augullo  di  fermarli  più  lungamente  in  quella  macltofa  e deli- 
ziofa  Città,  (<)  quando  gli  vennero  nuove,  che  i Svcvi  -facevano  delle 
feorrerie  nella  Reziai  i Quadi  nella  Valeria,  o Ila  nella  Pannonia  } e 

1 Sarmati  nella  Mclia  Superiore . Per  tal  cagione  dopo  la  dimora  di 
foli  trenta  giorni  fi  parti  di  colà  e tomoflene  a Milano . Convicn  cre- 
dere, che  ccITafTero  i torbidi  della  Rezia,  perche  non  fi  fa,  che  Co- 
liamo alcun  movimento  facrllc  per  quelle  parti.  Le  Leggi  (à)  bensì 
del  Codice  Teodofiano,  ed  Ammiano  (e)  ci  allìcurano,  che  forlè  verfo 
il  fine  dell’ Anno  per  via  di  Trento  egli  pafsò  nella  Pannonia,  (f)  an- 
dando a Sirmio,  dove  G trattenne  poi  per  tutto  il  feguente  verno  (*). 
Vifiio  le  frontiere  verfo  i Quadi  c Sarmati,  c da  quelle  barbare  Na- 
zioni ricevette  quante  belle  parole  di  pace  ed  amicizia  egli  voleva, 
ma  pochi  fatti,  ficcome  vedremo.  Non  piaceva  certo  a Coltanzo  il 
faticofo  e pericololo  mcltier  della  guerra,  e pero  fi  (tudiava  di  accon- 
ciar le  cole  come  poteva  il  meglio  colle  buone,  guardandoli  di  ve- 
nire a rottura. 

Palliamo  ora  nelle  Gallie,  dove  Giuliano  Cefarc  fi  trattenne  du- 
rante il  verno  nella  Città  di  Sens,  con  ritener  poche  truppe  predo 
di  sé,  e diltribuire  il  rcfto  in  altri  patii  W , perche  il  paefe  fi  tro- 
vava disfatto  da  i Barbari.  Non  tardarono  le  Ipie  a ragguagliare  i ne- 
mici dello  (lato  prclente  di  Giuliano  ) e però  volarono  nel  cuor  del 
verno  ad  attediarlo  in  quella  Città . ( 0 Cosi  bravamente  fi  difefc  egli 
con  quel  poco  di  guarnigione,  che  ivi  (lava  di  guardia,  che  da  li  a 
un  Mefe  que’ Barbari  levarono  il  campo,  e fe  ne  andarono.  Quello, 
che  fpczialmentc  disgultò  Giuliano,  fu,  che  Marcello  Generale  dell' 
armi,  acquartierato  io  quelle  vicinanze,  niun  penderò  fi  diede  per  fiac- 
co r- 
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correre  la  Città  attediata,  e lui  pollo  in  si  grave  pericolo.  Ne  fece 
perciò  amare  doglianze  Giuliano  alla  Corte,  e non  le  fece  indarno, 
perchè  Collanzo,  mentre  foggiornava  in  Milano  nella  Primavera,  ri- 
chiamò elfo  Marcello,  e toltogli  il  comando  dell’ armi,  come  a per- 
fona  inetta  per  quell'  impiego , il’  mandò  a ripofare  a Serdica  Patria 
fua.  Alla  depofizion  di  coftui  contribuì  P edere  flato  fpedito  alla  Corte 
Giuliano,  Elaterio  fuo  Eunuco,  uomo  di  vaglia,  che  fece  ben  va- 
lere le  ragioni  del  fuo  Padrone  contro  le  informazioni  dell’  altro . Di 
quella  occalionc  (a)  li  fervi  l’ Imperadrice  Eufebia,  per  ottenere  dall’ 
Augutto  Conforte,  che  Giuliano  avelie  il  comando  dell' armi,  fenza 
dipendere  dal  Pedante.  Per  fuo  Tenente  Generale,  e Generale  della 
Cavalleria,  W gli  fu  poi  inviata  Severo , uomo  pratico  del  mellicr 
militare,  e difereto,  a cui  non  rincrefeeva  di  ubbidire  a gli  ordini 
d’etto  Principe.  A quelli  tempi  riferifee  Ammiano  (r)  i rigorofi  pro- 
cedi, formati  per  ordine  di  Collanzo  contra  chi  ricorreva  a i Maghi, 
Strologhi ed  Indovini,  per  fapcre  il  lignificato  de'fogni,  o de’ for- 
tuiti incontri  de  gli  animali,  o pure  ficea  dc’fortilegj,  per  guarire 
da  qualche  male  . Il  che  ci  fa  intendere  fempre  più  la  debolezza 
di  Collanzo,  che  pien  di  fofpctti , tutte  quefte  inezie,  per  altro 
ridicole , ed  inficme  viziofe  e condannabili , interpretava  Tempre 
come  tendenti  contro  la  vita  propria  -,  ed  inlieroe  ci  rapprefenta 
la  lloltizia,  riferita  anche  da  altri,  de  gli  antichi  Gentili,  prodigiofa- 
mentc  attaccati  a limili  fuperftizionica  auguri  . Per  quello  fu  pub- 
blicata nell’ Anno  fogliente  da  elio  Impcradore  una  rigorolillima  Leg- 

fe  («0  contra  limili  ìmpoftori,  riguardandoli  come  rei  di  lefa  Maellà. 

nviò  pofeia  Collanzo  dall'Italia  verfo  I' Elvezia  in  foceorfo  di  Giu- 
liano Ccfare  Ar bearne  con  titolo  di  Generale  della  finteria,  (0  dan- 
dogli feoo  venticinque  mila  combattenti,  con  intenzione  di  cacciar 
da  quelle  contrade  gii  Alamanni,  i quali  continuamente  le  infettavano. 
Era  collui  un  bravo  folcnne,  ma  fidamente  di  parole,  e non  già  di 
fattij  (/)  c fi  trovò  poi,  che  non  perdonava  alle  calunnie,  per  abbat- 
far  la  gloria  di  Giuliano.  Giunfe  egli  colle  fue  genti  fino  alle  vici- 
nanze di  quella  Città,  che  oggidì  porta  il  nome  di  Bafilea,  ma  fenza 
fare  imprefa  alcuna  mcritevol  di  lode  in  quelle  parti . Riufcì  intanto 
circa  quelli  tempi  a i Leti,  Popolo  Germanico,  di  gì  ugnare  con  una 
feorreria  fin  l’otto  la  Città  di  Lione,  che  andò  a pericolo  d’ edere  oc- 
cupata c bruciata, come  era  il  loro  difegnos  ma  felicemente  quel  Po- 
polo fi  difefe, c il  fido  territorio  andò-  a lacco.  Giuliano'  armò  i palli, 
per  dove  cottoro  doveano  ritornare,  c ne  fece  tagliar  a pezzi  la  mag- 
gior parte.  11  retto  pafsò  in  vicinanza  del  campo  di'  Arbezionc,  che 
non  volle,  che  fi  facelfe  guardia  alcuna,  e pure  fcride  dipoi  alla  Corte 
contra  d’ alcuni  Ufiziali,  mal  veduti  da  lui,  incolpandoli  di  non  aver 
guardati  i polli,  e li  fece  cattare.  Uno  d’etti  fu  Fate  Miniano , che 
poi  divenne  Impcradore. 

Venuta  la  State,  Giuliano  colle  fue  milizie  fi  mife  in  campa- 
gna. Aveva  egli  arrotata  quanta  gente  potè,  e perche  ebbe  la  fortu- 
na 
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na  di  trovar  dell' armi  in  un  vecchio  magazzino,  nc  fece  buon  ufo  (.) 
Marcio  alia  volta  del  Reno,  e trovò,  che  i Barbari  parte  s' erano  af- 
forzati in  varj  fi  ti  di  qua  dal  Fiume  con  diverti  moderamenti  d'albe- 
ri tagliati,  e parte  accampati  nelle  ffole  di  quel  Fiume  quivi  fi  ripu- 
tavano Scuri.  Avendo  inviato  a dimandar  delle  barche  ad  Arbczione, 
nulla  potè  ottenere.  Non  per  quello  lafciò  d'andare  innanzi,  e tro- 
vate l'acque  bade,  fece  t la t 1 li t a r in  alcune  di  quell'  (fole  alquanti  de’l'uoi 
faldati,  che  diedero  la  mala  palqua  a que’Baibari  ivi  forprefi,  e «'  im- 

Iiadronirono  delle  lor  barche,  con  valerfenc  poi  ad  a Salir  le  altre  Ilo- 
e,  in  guila  che  nc  lordarono  tutti  i nemici,  con  ridurli  a Salvarli  di 
là  dal  Fiume.  Allora  Giuliano  attcle  a formarli  un  buon  alilo,  forti- 
ficando Savcrna,  Luogo  dell’ Alfazia,  c provvedendola  dà  viveri  per 
un  anno.  Per  lo  contrario  Aibezione  coll’ aver  tentato  di  gittare  un 
ponte  di  barche  fui  Reno,  mode  i Barbari  a Stagliarli  contra  di  lui  . 
Tanti  alberi  tagliati  mandarono  edi  giù  pel  F.umc  (*),  che  ruppero  il 
ponte,  uccifcro  moltidimi  Romani  e gl’infcguirono  fin  predò  a Bafi- 
ica . Contento  di  quella  bella  imprcfa  Arbczione,  o fia  Barbazione  , 
mandò  le  lue  genti  a quartieri  d'inverno.  Non  cosi  operò  Giuliano 
Celare  CO-  Cnodomaric  Re  de  gli  Alamanni,  informato  dalle  fpie,  che 
quello  Principe  non  avea  fcco  più  di  tredici  nula  perfone,  gli  fpedi 
per  uno,  o pure  per  più  Cuoi  Deputati  Lettera,  con  cui  imperiofa- 
mente  gli  comandava  di  levarli  da  quelle  Terre,  perché  a lui  cedute 
da  Collanzo  Augutlo,  mentre  Magncnzio  viveva,  e fece  anche  veder 
le  Lettere  d'elio  Impcradore.  Giuliano  inoltrando  di  credere  che  quel 
Mcdo  lòde  inviato  per  ilpia,  il  ritenne  fin  dopo  la  battaglia,  di  cui 
ora  parlerò,  e poi  gli  diede  la  libertà.  Non  veggendo  CnoJtmtri » nè 
rifpolla,  né  Mcdo,  volle  venir  in  perfona  ad  abboccarli  alla  teda  del- 
la lua  Armata  con  Giuliano.  Dicono,  ch’egli  fcco  menade  trentacin- 
que  mila  armati,  c fra  Saverna  ed  Argentina  attaccò  un  fitto  d’ar- 
mi, in  tempo  che  era  matura  la  mede,  cioè  probabilmente  dopo  la 
metà  di  Luglio.  Stette  dubbiofo  un  pezzo  l’elito  del  combattimen- 
to, deferitto  minutamente  da.Ammiano  00.  La  cavalleria  Romana 
andò  quali  in  rotta)  la  finteria  tenne  sì  forte,  che  infine  sbaragliata 
la  nemica,  e feonfitu  gli  Alamanni  diedero  alle  gambe.  Strage  non 
poca  di  loro  fo  fitta,  e forte  più  d'edi  ne  adòrbi  il  Fiume  (0.  Chi 
dice  fei,  chi  ottomila  di  loro  vi  peri.  E‘ guado  il  tedo  di  Zofimo  {/), 
che  parla  dt  felfantamila  nemici  ellinti.  Dalla  parte  de’ Romani  alcune 
fole  centinaia  rimalero  fui  campo.  Ma  quello,  che  rendè  più  gloriola 
la  vittoria  di  Giuliano  Q),  fo  la  prefa  del  medefimo  Re  CnoJémarit , 
colto  fugitivo  in  un  bolco,  che  fu  poi  prefentato  a Giuliano  alla  vi- 
da  di  tutto  l’efercito,  ben  trattato  da  lui,  e fra  pochi  giorni  inviato 
prigioniere  all- lmperador  Collanzo.  Noi  troviamo  cfaltata  forte  da 
gli  Scrittori  Pagani  (à)  quella  felice  giornata  di  Giuliano,  ed  eda  ve- 
ramente liberò  tutte  le  Gallie  dal  pelo  delle  Nazioni  Germaniche,  che 
li  ritirarono  di  là  dal  Reno  . La  vittoriosa  Armata  in  quel  bollore  d’al- 
legrezza proclamò  Giuliano  Augulloj  ma  egli  riprede  le  loro  voci,  e 
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diede  poi  tutto  l’onore  di  tale  imprcfa  a Coftanzo,  il  quale  in  fatti  fi 
pavoneggiò  d'erti  vittoria,  come  le  in  pcrfona  forte  intervenuto  a quel 
conflitto:  ciò  apparendo  da  un  fuo  Editto,  accennato  da  Temi  Ilio  (a), 
e da  Aurelio  Vittore.  Per  profittar  poi  della  vittoria.  Giuliano,  for- 
mato un  ponte  fui  Reno  a Magonza,  pafsò  di  là,  e diede  il  gualco 
al  paefe  nemico,  finche  le  nevi  obbligarono  le  fuc  foldatrfchc  a cer- 
car quartiere.  Ebbe  in  oltre  cura  di  fortificare  di  là  dal  Reno  il  Ca- 
rtello di  Traiano,  creduto  oggidi  quello  di  Cromburgo,  dittante  cir- 
ca dieci  miglia  da  Francoforte:  azioni  tutte,  che  empierono  di  fpaven- 
to  gli  Alamanni,  avvezzi  da  gran  tempo  fittamente  a vincere,  c a fac- 
chcggiarc  gli  altrui  paeli . Pcrlochc  più  volte  fprdirono  Inviati,  per 
dimandar  pace,  con  ottenere  in  fine  non  più  che  una  tregua  di  dicci 
meli.  Andò  pofeia  Giuliano  a partire  il  verno  a Parigi,  Luogo,  il  cui 
nome  comincia  ad  udirli  fittamente’ in  quelli  tempi,  e che  confillcva 
allora  in  un  Cartello  pollo  ucl  recinto" dell’ Ifola  della  Senna. 

Anno  di  Cristo  ccclviii.  Indizione  1. 

di  Liberio  Papa  7.  n 

di  Costanzo-  Imperadore  1 1. 

Confoli  ^ Daziano,  e Nerazio  Cereale. 

NE!  grado  di  Prefetto  di  Roma  continuò  Memmio  Vitrafm  Orfi.'o 
anche  per  quell’ Anno.  Seguitò  ancora  l’imperador  Coftanzo  a 
trattenerli  nella  Pannonia,  ciò  apparendo  da  varie  iùe  Leggi  (i) , pub-  (M  cae'r. 
blicatc  in  Sirinio  e Muffa,  fallata  cllendo  la  Data  di  due,  come  fat-  c»rf. 

tc  in  Milano.  Tratteneva!!  egli  in  quelle  parti,  perchè  durava  la  gucr- 
ra  co  i Quadi,  e Sarmati.  Co  (loro  nel  verno  col  favore  del  ghiaccio 
fecero  non  poche  fcorreric  nella  Pannonia  c Metta  fuperiorc . Nello 
llerto  tempo  i Giutunghi,  Popoli  .dell’ Alamagna,  infelhrono  la  Re- 
zia; ma  fpedito  dipoi  contra  d’erti  Barbazione  («),  gli  riufei  per  que-  (c)  jftxmia- 
fta  volta  ai  dar  loro  una  rotta,  cioè  una  buona  lezione,  per  portar  più  ' 7- 

rilpetto  da  lì  innanzi  alle  terre  de’ Romani.  Ora  l’Augufto  Co  II  anici  f'j 

fui  principio  d’ Aprile  00»  anllofo  di  vehdicarfi  delle  infolenzc  de’mc- 
dclìmi  Barbari,  dopo  aver  gittato  un  ponte  fui  Danubio,  pafsò  colla 
fua  Armata  a i lor  danni;  ed  ertendofi  eglino  arrischiati  ad  affrontarli 
con  lui,  conobbero  a loro  fpefe,  quanto  ben  follerò  affliate  le  fpade 
Romane.  Quella  lor  perdita,  e il  guaito  del  loro  paefe,  li  coniigliò 
a fpedirc  Ambalciatori  per  aver  pace,  con  efibire  ancora  di  fottomec- 
tcrlì . Coftanzo  fi  contentò  di  obbligarli  fittamente  a rendere  i pri- 
gioni, e a dar 'de  gli  ortaggi,  pofeia  le  ne  tornò  di  nuovo  nella  Pan- 
nonia.  E perciocché  abbiam  detto  altrove,  cioè  all’Anno  3^4.  che 
i Sarmati  erano  flati  cacciati  dal  proprio  paefe  eU  i lor  Schiavi  appel- 
• Tom.  II.  V v lati 
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Fu»  Volg.  lati  Limiganti,  Ccftanzo  pregato  di  volerli  rimettere  incafa,  ne  pre& 
A»«o3s8.  l’ allumo,  e con  efli  portò  la  guerra  addofTb  a quella  canaglia.  Ven- 
nero in  gran  copia  i Limiganti  a trovar  1*  Imperadore,  con  far  viltà 
di  volerli  fottomettere,  ma  con  dileguo  di  fare  un  brutto  lchcrzo  a i 
Romani,  fc  li  trovavano  poco  guardinghi.  Per  loro  difgrazia  i Ro- 
mani vegliavano,  e al  primo  cenno,  cne  fecero  coloro  di  dar  di  pi- 
glio all' armi,  li  prevennero  con  tagliarli  tutti  a pezzi , giacche  niun 
credi  volle  dimandar  la  vita.  Ora  dappoiché  ebbero  fofferto  un  fier 
Tacco  delle  loro  campagne,  nè  potevano  più  refiltere  a quel  flagello, 
li  riduflcro  i Limiganti  a cedere  il  paefe  a gli  antichi  loro  Padroni , e a 
(ai  Aerei.  ritirarli  in  un  più  lontano  (a)»  Il  che  fatto,  Coltanzo  ebbe  la  gloria 
lente'  dare  Per  * ‘ Sarmati  un  Principe  della  lor  Nazione,  per  nome 

' Zizaii,  e di  rimetterli  in  pofleflo  de  i loro  antichi  beni,  dopo  venti- 
quattro anni  d'elilio.  Per  quella  felice  imprefa  a Coltanzo  fu  dato  il 
titolo  di  Somatico  dopo  il  Tuo  ritorno  a Sirmio,  nella  qual  Città  egli 
(bi  Ammit-  *'>Sg'ornò  poi  nel  verno  feguente.  Ma  non  li  dee  ommettere  un  altro 
m 1(j  fatto  fpettante  al  medefimo  Augulto  00.  Avea  neirAnno  precedente 
tif.  9.  Ahfoniano  Prefetto  del  Pretorio  d’Oriente  moda  parola  di  pace  con 
Tanfapore  General  de’  Pcrlianr,  il  quale  veramente  ne  fcrifle  al  Re  Sa- 
pore fuo  Padrone,  ma  con  termini,  che  inoltravano  l’Imperador  Ro- 
mano Ce  non  bilognofo  e fupplicante,  almeno  adai  vogliofo  di  pacifi- 
(c)  idem  card  con  lui  (0 . Perchè  Sapore  fi  trovava  alPellremità  del  fuo  Re- 
1.  17.  ».  5.  pno  in  gucrra  con  alcuni  Tuoi  nemici,  le  lettere  tardarono  a giugner- 
li,  o pure  egli  tardò  a lilpondere,  finché  ebbe  terminati  quegli  affa- 
ri. Allora  egli  fpedì  per  tuo  Ambafciatore  a Coltanzo  Augulto  uno 
de’ Tuoi  Minillri,  per  nome  Narfete,  con  diverli  regali,  e con  una  Let- 
tera riferita  da  Ammiano,  carica  di  que’bei  titoli,  che  tuttavia  ulano 
i vani,  e fuperbi  Turchi,  ed  altri  Monarchi  dell’ Alia,  cioè  di  Re 
de’  Regi , Pare»! e delle  Stelle , Fratello  del  Stle  e della  Luna . Era  elfa 
Lettera  involta  in  bianca  tela  di  feta:  rito  anche  oggidì  praticato  nel- 
le Corti  Orientali.}  e con  eda  il  Re  Perdano  parlava  alto,  richieden- 
do la  refiituzinn  d’immcnd  pacd,  itati  una  volta  della  Nazion  Pev- 
fiana,  riducendoG  nondimeno  a coqtentard  dell’Armenia,  e Mclopo- 
(dl  ideimi  tamia.  Scrive  I dazio  fiO,  che  quella  Ambafceria  palàò  per  Collanti- 
■a  feftu.  n0p0|j  , nel  dì  zi.  di  Febbraio  dell’  Anno  predente,  e fi  portò  a Sir- 
(é)  Tkimi-  m'°  a trovjr  l’ Imperadore.  Anche  Tcmiltio  (»)  la  vide  prima  pafl'ar 
y»i«i Ora». 4.  per  Antiochia.  Coltanzo  fenza  voler  entrare  in  negoziato  alcuno,  ri- 
mandò 1’  Ambafciatore  con  fidamente  rifondere,  che  fua  intenzione  e- 
ra  più  che  mai  di  confervare  interamente  l’Imperio,  e che  darebbe 
mano  alla  pace,  purché  ne  fodero  onorevoli,  e non  vergognofe  le  con- 
dizioni. Pofcia  anch’egli  inviò  per  Tuoi  Amhafciatori  a Sapore  con 
(0  Ammie-  Lettere  e regali  tre  feelte  perdane  (f),  cioè  Pnfpero  Conte , Spettato 
nei  hi.  17.  uno  .de’ fuoj  Srgrctarj  , parerne  di  Libanio,  che  ne  parla  in  varie  lue 
Lettere,  ed  Eajlatio  Filofofo,  Difcepolo  di  Jamblifo,  di  cui  parla 
(g'  Eeeet.  Eunapio  (g)  con  molta  lode,  o per  dir  meglio  con  troppa  adulazio- 
ni. sefiifl.  ne  Nulla  di  pace  fu  conchiufo,  avvegnaché  Coltanzo  dopo  qualche 
',dF + xeno- 
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tempo  f pedifli  altri  Ambafciatori  *1  Perdano:  cioè  Ltuilltaa»  Conte,  c E«»  Volt 
Pulente,  che  vedremo  a fuo  tempo  ribello  all’ Imperio;  il  perchè  con-  AmkojsT 
cinuò  la  rottura,  nè  andrà  molto,  che  la  vedremo  padare  in  guerra  vi- 
va. L'Anno  fu  quello,  in  cui  Pop*  Liberio  ottenne  da  Coftanzo  Au- 
gulto  d’edere  richiamato  daU’cdlio,  ma  con  pregiudizio  del  fuo  ono- 
re, perchè  fi  lafciò  indurre  alla  condannagione  di  Santo  Atanafio,  per 
non  condilcendere  alla  quale  «'era  cfpollo  in  addietro  con  eroico  co- 
raggio a tanti  patimenti.  Venne  egli  in  quell’ Anno  alla  Corte  di  Co- 
ftanzo, eGllcntc  in  Sirmio ; e il  Padre  Pagi  (a)  pretende,  che  fola-  (a)  Psti„ 
mente  nell’  Anno  feguente  egli  ritomade  a Roma,  dove  ripigliò  il  Pon-  Crnit.  Ber. 
tificato  coll'cfclufione  di  Felice  già  pollo  fulla  Sedia  Papale  in  luogo 
fuo,  e cacciato  fuor  di  Roma  all'arrivo  di  Liberio:  intorno  a che  è 
da  vedere  la  Scoria  Eccklìaftica.  Terribile  avvenimento  ancora  dell’ 

Anno  prelènte  fu  il  Tremuoio,  che  nel  Mefe  d’  Ago  Ilo  fi  fece  fentire 
fpaventofaniente  in  Oriente,  ed  è mentovato  e compianto  da  più  Scrit- 
tori (*)  di  que'Secoli.  Nicomcdia  Città  della  Bitinia,  una  delle  prin-  q,)  u,,,,, _ 
cipali  c più  popolate  dell’Imperio  Romano,  che  Diocleziano  cotanto  Ammiannt ! 
amo,  ed  abbellì,  bramando  di  farne  un'altra  Roma,  in  un  momento  *»«».  « 
fu  rovcfciata  a terra,  con  perir  ivi,  fe  Libanio  (‘)  non  clàgera  di  trop- 
po  quella  gran  calamità,  quali  tutti  gli  abitanti.  Ammiano  ci  lal'ciò  ùmnmi 
un  lagrimevol  ritratto  delle  fue  rovine.  Si  ftefe  quell' orrenda  fcolla  trelii. 
della  terra  per  le  contrade  dell' Afta,  del  Ponto,  c della  Macedonia,  (e)  LUsn. 
con  ifcrivere  ldazio,  che  ben  cento  cinquanta  Città  ne  provarono  gran  r"1' 
danno. 

Per  conto  di  Giuliano  Ccfare,  egli  durante  il  verno,  dimorando 
in  Parigi,  attefe  a regolar  le  impofte  lolite  delle  Gallie  con  tale  dal- 
ie zza,  che  fenza  metterne  delle  nuove,  ricavò  il  danaro  occorrente 
per  continuar  la  guerra  in  quell’ Anno  (</) . Le  mire  fue,  giacche  du-  (a;  immu- 
tivi la  tregua  con  gli  Alamanni,  tendevano  contri  de’ Popoli  Franchi,  ,<1  /a.  17. 
divifi  in  varie  popolazioni,  l'una  indipendente  dall’altra,  e governata  8. 
da  i fuoi  Principi,  o Re,  de*  quali  non  lappiamo  il  nome.  Venuto 
dunque  il  tempo  proprio,  ufc)  in  campagna,  c rivolfe  l’atmi  fue  ver- 
fo  1 Franchi  Salii,  abitanti  fra.  la  Schclda  e la  Mofa , dove  ora  è tì ce- 
da, ed  Anverfa.  Arrivato  a Tongrcs,  trovò  ivi  i Deputati  di  quella 
gente,  che  erano  inviati  a Parigi,  per  parlare  con  lui,  ed  afcoltò  le 
lor  preghiere  di  lanciarli  come  amici  nelle  terre,  dove  abitavano.  Con 
belle  parole  li  licenziò,  cd  entrato  dipoi  nel  loro  paefe,  obbligò  quella 
gente  a renderli.  Pafso  di  là  contra  de’  Franchi  Camavi,  i quali  ar- 
rilchiatifi  a far  fronte,  rimafero  in  una  zuffa  feonfitti,  c buona  parte 
prigionieri.  Di  quelli  Popoli  foggiogati,  non  pochi  ne  arrolò,  ed  ac- 
crebbe ri  fuo  cfeicito . Quindi  avendo  trovati  fulla  ripa  della  Mofa  tre 
Forti  finantellati  da  i Bai  bari  , immediatamente  ordinò,  che  fi  rimet- 
teftèro  in  piedi  con  buone  fortificazioni , e li  fornì  di  viveri . A que- 
llo fine,  cd  anche  per  lulTid io  dell’Armata,  fece  venir  gran  copia  di 
grani  dalla  Bretagna.  Zafimo  (0  Storico  Pagano,  che  fcrive  delle  ma-  te)  Zt/lme, 
raviglie  di  quelle  fpcdizioni  del  fuo  Giuliano,  racconta , ch’egli  a tal  '•  3-  <-  5- 
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Fr»  Volg.  effetto  fece  fabbricare  ottocento  piccioli  Legni,  i quali  poi  falendo 
ANN0358.  pC|  Reno  (cola  non  praticata  in  addietro  per  1’ oppolizionc  o padro- 
nanza de’ Barbari)  portarono  la  prowiGone  opportuna  aU'efcrcito,  e 
alle  Fortezze  di  quei  tratto.  Ma  forfè  quelto  fatto  appartiene  all’Anno 
feguente.  Dovette  intanto  fpirar  la  tregua  con  gli  Alamanni,  e pcr- 
(a)  Am mU-  che  Giuliano  non  volle  afpcttarc  (a),  ch'elli  tcntaifero  cola  alcuna  con- 
***  il.  c.  10.  tlo  pac^c  Romano,  e conosceva  il  vantaggio  di  far  la  guerra  in  cala 
dc’ncmici:  gittato  un  Ponte  lui  Reno,  paino  nelle  terre  Alamanniche 
coll’cfercito  luo.  Si  diiponeva  a far  gran  cole,  fe  il  fuo  Generale  Se- 
vero (non  lì  la  bene  il  perche)  dianzi  sì  ardito,  noo  folle  divenuto 
paurolò  ed  alieno  da  ogni  nlchio  di  battaglia.  Ciò  non  oliarne,  Sal- 
tuario , uno  de  i Re  Alamanni,  intimorito  per  quelta  viiita,  venne  in 
perfona  a dimandar  pace  a Giuliano.  L’ottenne  con  payo  di  rendere 
tutti  gli  Schiavi  Romani,  e di  lomminillrar  vettovaglie  alle  occorren- 
ze . Colle  condizioni  medefime  accordo  Giuliano  la  pace  ad  Ortario , 
altro  Re,  o Principe  dell’ Alamagna . Fatto  dipoi  con  diligenza  mira- 
bile raccogliere  il  nome  di  tutti  1 Romani,  già  menati  in  ifchiavitìi 
da  que’ Barbari,  volle  rigorofamentc  la  rellituzionc  di  chiunque  non 
era  mancato  di  vita,  c ne  vide  ritornale  ben  venti  mila  alle  lorcafe. 
Con  talvimprcfe  terminò  Giuliano  la  campagna  delL’Anno  preferite  , 
c poi  condultc  1’  Armata  a’  quartieri  d’ inverno . 

Anno  di  Cristo  ccclix.  Indizione  11. 
di  L 1 b 1 r 1 o Papa  8. 
di  Costanzo  Imperadore  23. 

Confoli  ^ Flavio  Eusebio,  e Flavio  Hipazio. 

ERano  quelli  Confoli  amendue  Fratelli  di  Eufebia  Augnila,  Mo- 
glie di  Coltanzo  Imperadore,  la  quale  non  lafciò  indietro  diligen- 
za alcuna,  per  efaltare  i Tuoi  Parenti.  Sono  amendue  lodati  da  Am- 
(li'  Ammi*-  miano  (à) ; ma  fotto  Valente  Imperadore,  benché  innocenti,  patiro- 
19‘  no  delle  gravi  disgrazie.  Memrmo  Fttrnfio  Or  fu»  fi  truova  nel  di  if. 
<0  G"htfr.  di  Mlrzo  di  quclt’  Anno  tuttavia  Prefetto  di  Roma  (0 . Giunto  Baffo 
8.U  fuccedctte,  ma  il  rapì  la  morte  nel  di  if.  d’ Agofto  00,  dopo  aver 
(dì  Barlumi  ricevuto  il  facro  Battcfimo.  In  quella  Dignità,  elcrcitata  per  qualche 
mJah.i 58.  tempo  con  titolo  di  Viceprefetto  da  èrtemi»,  entrò  dipoi  Tcrlullo  . 
(e!  Ammiri-  Giacche  Ammiano  Marcellino  M dà  principio  a quell’  Anno  con  rac- 
la* 1 ' contar  le  imprefe  di  Giuliano  Cefare  , feguitandolo  anch’io,  dico, 

ch’egli  dopo  avere  nel  tempo  del  verno  avuta  gran  cura  di  rimette- 
re in  piedi,  e fornire  di  vettovaglie  varie  Città  lui  Reno,  già  rovi- 
nate da  i Barbari,  ufcì  al  confueto  tempo  da’ quartieri  coll’  efercito, 
dileguando  di  pattar  di  là  dal  Reno,  c di  far  guerra  a quegli  Ala- 

man- 
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mirini,  che  tuttavia  rollavano  nemici.  Non  volle  gittar  ponte  su  quel  : 
Fiume  a Magonza,  per  non  disgudar  Suomario  Re,  o Principe  ami- 
co, e ne  gli  altri  (iti  trovò  le  oppode  ripe  ben  guardate  dalle  milizie 
nemiche.  Fatti  nondimeno  una  notte  pattar  in  barche  tacitamente  tre- 
cento de' più  valorofi  fuoi  foldati,  quelli  prefero  pollo  di  là  dal  Fiu- 
me, niifero  in  fuga  quelle  Guardie,  e diedero  campo  all'Armata  Ro- 
mana di  formare  il  ponte,  c di  pattare  il  Reno:  il  che  fatto,  fi  (le- 
fero  i facchcggi  per  tutte  quelle  parti.  Macriano,  ed  Aritbauio  Re, 
o Principi  d’elfo  paefe,  altro  fcampo  non  ebbero,  che  di  umiliarli, 
ed  ottenuta  licenza  fi  prefentarono  fupplichcvoli  a Giuliano.  Venne 
ancora  a trovarlo  Vadomarh  padrone  del  paelc,  dove  oggidì  c Spira, 
il  quale  già  vedemmo  divenuto  amico  de’ Romani,  ma  per  aver  in- 
folentemente  voluto  da  Giuliano  il  Figlio  fuo  («)  lafciato  per  ollag-  ( 
gio,  fenza  nè  pure  redimire  i prigioni  prometti,  era  caduto  in  disgra-  ’ 
zia  di  lui.  Fu  con  cortcfia  accolto,  e fi  può  credere,  che  lòddisfa-  ‘ 
cefle  a gli  obblighi  fuoi . Ma  non  impetrò  già  perdono  per  altri  Prin-  j 
cipi  di  quelle  contrade,  come  per  Urio,  Urlicino,  c Vcllralpo,  eli- 
gendo Giuliano,  ch'etti  o venifiero,  o mandattèro  Ambafciatori  con 
plenipotenze.  In  fatti  colloro  dopo  d’aver  tollerato  il  guado  del  loro 
paefe,  fpedirono  Deputati,  a' quali  fu  conceduta  la  pace,  con  obbligo 
di  rendere  i prigioni.  Non  altro  di  più  fi  sa  di  quella  terza  campa- 
gna di  Giuliano,  il  quale  poi  fi  ridulle  alle  danze  del  verno. 

Soggiornava  tuttavia  ne’ primi  Meli  di  quell*  Anno  in  Sirmio  di 
Pannonia  l'Augullo  Codanzo,  quando  gli  fu  portata  una  Lettera  (i),  ( 
pazzamente  fcritta  a Barbazione , Generale  della  fanteria,  dalla  di  lui  » 
Moglie,  la  quale,  perche  uno  lciame  d'api  s' era  fermato  ed  annida-  ‘ 
to  in  fua  cafa,  fecondo  la  folle  credenza  de  gli  augurj  d’ allora , fi 
figurò,  che  il  Marito  dopo  la  morte  di  Codanzo  diverrebbe  Impe- 
radore,  raccomandandoli  perciò,  che  non  abbandonarti:  lei,  per  ifpo- 
fare  Eufebia  dugufl*  . Ballò  quedo  , perche  Codanzo  fàcefle  le- 
var la  vita  ad  amendue,  e fodero  tormentate  varie  perfone  innocen- 
ti, come  complici  del  fatto.  Ed  ecco  i pernicioli  effetti  de  i fuper- 
itiziofi  cacciatori  dell’avvenire.  In  que’  mede  fi  mi  tempi  (0  giunfe  av-  ( 
vil'o  alla  Corte  Augulla,  che  i fumiganti  cacciati  nell'  Anno  prece-  ‘ 
dente  dalla  Sarmazia,  partendoli  dal  paefe,  dove  già  fi  ritirarono,  fi 
accodavano  al  Danubio , parendo  difpodi  a pattarlo  coll'  occafione  del 
ghiaccio.  Codanzo  fui  principio  delia  Primavera  per  tal  novità  andò 
ad  accamparli  colle  truppe  lungo  quel  Fiume  nella  Valeria  Provincia 
della  Pannonia,  e mandò  per  fapere,  che  penderò  bolliva  in  capo  a 

3 ue' Barbari.  La  rifpoda  fu,  che  troppo  feomodo  trovavano  il  paefe, 
ove  s’ erano  rifugiati,  pregando  perciò  l'Imperadorc  di  voler  pren- 


derli per  Sudditi,  con  dar  loro  qualche  (ito  nell’  Imperio,  e di  per- 
mettere, che  venifiero  a i di  lui  piedi.  Piacque  a Codanzo  la  lor  prò- 
pofizione,  e li  ricevette  ad  Aciminco,  creduto  oggidi  un  Borgo  vi- 
cino a Petcrvaradino . Era  egli  falito  (opra  un  luogo  eminente  , per 
afeolear  le  loro  preghiere,  le  quali  poco  corrifpondevano  all’ aria  de  i 

loro 
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tu  Voi*,  loro  volli,  e alla  politura  rigida  delle  lor  tede,  e mentre  lì  prepart- 
A «n< 0319.  va  per  parlare  ad  elfi,  ecco  un  loro  capo  gridar,  maria,  maria,  fo- 
gno di  battaglia  fra  loro.  Ebbe  la  fortuna  Collimo  di  falvarfi,  pollo 
a cavallo  da  alcuni  de’  fuoi  Cortigiani . Fecero  a tutta  prima  le  guar- 
die colle  lor  vite  argine  al  furor  di  que’  perfidi , da’  quali  fu  prefa 
la  Sedia  Imperiale  coll' aureo  cufcino  . Intanto  l’Armata  Romana,  dato 
di  piglio  all’ armi , furiofamente  volò  contra  de' Barbari,  e aniund’elfi 
lafciò  la  vita.  S' effettuarono  poi  in  quell’  Anno  le  minaccie  di  Sa/are 
(al  Ammìa-  Re  della  Pcrfia  contra  de' Romani  {_•),  avendolo  fpciialmeme  conter- 
ai» IH.  iS.  maro  a quella  guerra  un  Antonino  già  Mercatante  ricchillimo  della 
5-  Mefopotamia,  ma  pofeia  fallito,  che  li  ricoverò  nella  Perfia,  e ben 
accolto  alla  Corte  di  Sapore,  gli  diede  un  minuto  ragguaglio  delle 
Fortezze  c guarnigioni,  in  una  parola  di  tutte  le  forze,  e debolezze 
dell’Imperio  Romano.  Fatto  dunque  un  potente  armamento,  li  mite 
alla  cella  d’un  efcrcito,  compollo  almeno  di  cento  mila  combattenti, 
affilino  anche  da  i Re  d'  Albania,  e dc'Chioniti.  A tale  avvifo  la  Cor- 
te dell' Imperador  Collanzo  gran  bisbiglio  fece 3 e gli  Eunuchi,  che 
vi  comandavano  le  felle,  feppero  far  richiamare  dalla  Soria  Urficint, 
Ufiziale  di  gran  valore  c fpcricnza  nella  guerra,  per  dare  il  comando 
dell' armi  d'  Oriente  a Sahmiant,  uomo  vecchio,  c poltrone  di  prima 
riga,  ma  ricco.  Fu  poi  rimandata  indietro  Ufficino,  con  titolo  bensì 
di  Generale  della  fanteria,  ma  con  reltarc  la  principal  autorità  del 
comando  nel  fudderto  Sabiniano.  Pallaio  il  Tigri,  entrò  il  Re  Per- 
dano nella  Mefopotamia,  e per  configlio  del  traditore  Antonino  pen- 
fava  di  tirar  diritto  all’  Eufrate,  e pali  andò  in  Soria,  di  dare  il  lacco 
a quel  ricco  paefe,  con  1 (pera tua  ancora  d’ impadronirfene  . Urlicino 
a i primi  movimenti  del  Re  nemico  mandò  ordine  per  la  Mefopota- 
mia, che  « Popoli  li  ritiralfero  ne’ Luoghi  forti  co  i lor  viveri,  e che 
li  deffe  il  fuoco  alle  biade  già  mature,  per  levare  ogni  fuflìllenza  all'Ar- 
mata Perfiana.  Fece  parimente  fortificar  le  ripe  dei!’  Eufrate,  c gucr- 
nirle  d'armati:  prowifioni,  che  fecero  mutar  difegno  a Sapore,  e de- 
terminarlo a portarli  aU'affcdio  della  Città  iT  Amida.  Animiamo  Mar- 
* ccllino,  che  diffufamente  racconta  quelli  fatti,  vi  fi  trovò  in  per l'ona, 
e fuo  mal  grado  fi  vide  chiufo  in  quella  Città . Grande  fu  la  ditela 
di  Amida,  fiuta  da  quella  guarnigione,  pure  dopo  due  Meli  e mezzo 
d'oltmaio  affedio,  in  effa  entrarono  per  forza  i PcrGani.  Furono  im- 
piccati i principali  de  gli  Ufiziali  Romani,  e gli  abitanti  condotti 
tutti  in  ilchiavitù,  a rilerva  di  «hi  potè  falvarfi  con  la  fuga,  come 
fortunatamente  riuf'ci  ancora  al  fuddetto  Ammiano.  Colto  nondimeno 
ben  caro  al  Re  Pcrfiano  un  tale  aCquilto,  perchè  vi  reftarono  morti 
circa  trenta  mila  de’ Tuoi:  la  qual  perdita  unita  alla  Itagione  avanzata 
induffe  Sapore  a ritirarli  a’ quartieri  del  verno  nel  Regno  fuo.  Nulla 
fece  Sabinuno  il  Generale  primario,  per  (occorrere  Amida,  e UrGci- 
no  non  avendo  mai  potuto  ottenere  alcun  braccio  da  lui,  fu  coftrcito 
a veder  cadere  quella  Città  lenza  maniera  di  foccorrerla.  Se  n’andò 
egli  pofeia  alla  Cotte  dcll’Augulto  Collanzo,  dove  fe  gli  formò  ad- 
dol- 
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dodo  un  gr*n  procedo  per  quell*  perdita.  Fini  poi  1*  faccenda,  che  e«»  Vnt*. 
Ufficino  ebbe  per  grazia  il  poterli  ritirare  a cafa  fua,  con  edere  poi  Anno  359. 
dato  il  pollo  di  Generale  della  finteria  ad  un  Afiltnt  di  Nazion  Ger- 
manica (a).  A cagion  di  tali  difgrazie  Coftanzo  dalla  Meli*  pafsò  *.(>) 
Collantmopoli,  per  accudir  più  da  vicino  alle  piaghe  dell’Orienre,  e *ui  hi.  ,9. 
per  reclutare  le  lue  milizie,  ben  perfuafo,  ebe  il  Perdano  continue-  <‘f-  11. 
rebbe  con  più  vigore  U guerra  nell'  Anno  vegnente . Per  attellato  del 
fuddetto  Ammiano  invio  egli  nel  prefente.  Paolo  fuo  Segretario,  e 
pnncipal  Minillro  della  fua  crudeltà  a Scitopoli  nella  Paleliina,  a fa- 
re una  rigorofa  inquifizione  di  chi  tanto  nella  Soria,  che  nell’Egitto 
avelie  confittati  gli  Oracoli  de' Pagani,  o cominelle  altre  fuperllizio- 
ni,  ed  augurj  per  indagar  l’avvenire.  Moltidìmi , ed  anche  de' prima- 
rj,  procedati  per  quello,  a diritto  o a torto,  vi  perderono  la  vita  o 
ne’ tormenti,  o per  mano  del  boia)  ed  altri  con  pene  pccuniarie,  o 
coll’efilio  fchivarono  la  morte.  Per  colpa  anche  (*)  del  medefimo  Co-  (hi  t4Ìt‘ 
danzo  il  numcrofo  Concilio  di  Vefcovi,  tenuto  in  quell’' Anno  a Ri- 
mini,  dopo  aver  condcnnati  gli  errori  d’ Ano,  c confermata  la  dottò- 
na  de’ Padri  Niceni,  andò  a terminare  in  un  lagrimevol  Conciliabolo,  annui,  /fr- 
eon trionfar  ivi  la  ftzione  -e  prepotenza  de  gli  Ariani:  Conciliabolo, 

.cbe  fu  poi  detedato  da  tutta  la  Chiefa  di  Dio . 

Anno  di  Cristo  ccclx.  Indizione  111. 
di  Lidfrio  Papa  9. 
jdi  Costanzo  Imperadore  14. 

t Costanzo  Augusto  per  la  decima  volta , 

Confoli  i Flavio  Claudio  Giuliano  Cesare  per 
C la  terza 

PRefètto.  di  Roma  in  parte  di  quell’ Anno  continuò  ad  edere  Ter- 
rai//», di  profeffione  Pagano,  che  nell’  Anno  precedente  corfe  pe- 
ricolo della  vita  in  una  fedizion  del  Popolo  affamato,  perchè  i venti 
contrarj  non  lafciavano  venir  le  navi  Colite  a portare  i grani.  C Anno 
prelente  fu  quello,  in  cui  fi  fconciò  fieramente  la  competente  armo- 
nia, durata  finquì  tra  l’ Imperadore  Coftanzo,  e Giuliano  Cefare.  tut- 
toché anche an  addietro  per  tcllimonitnza  d’  Ammiano  (0,  nella  Corte  (c> 
d’elfo  Cofianzo  abbondalfero  coloro,  che  fcreditavano  a 'tutto  potere  ««<  ut.  1;. 
Giuliano,  e mettevano  in  ridicolo  ogni  azione  di  lui,  non  mai  nomi-  “t-  1 
fialidi  do  le  non  con  parole  di  d'fprczzo.  Aveva  effo  Giuliano  pallàio 
il  verno  in  Parigi,  (>)  quando  gli  giunfc  l’ avvito,  che  gli  Scotti.,  c ^ 

Pitti,  Popoli  Baibiri  della  Bretagna,  facevano  delie  icorrerie  nelle  I.  13. r.  1. 
Provincie  Romane  di  quella  grand’  I fola  . Spedi  egli  colà  con  un  corpo 
di  foldatcfchc  Lupicim  Generale, uomo  valorofo,  ma  crudele  ed  ava- 
ro, e cuti  boritilo , che  Giuliano  ebbe  ben  cara  quella  occafi»ne  di 
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aliontanarfelo  da  i fianchi . Partì  codili  fui  fine  del  verno  da  Bologna 
di  Picardia , ed  arrivò  felicemente  a Londra.  Altro  di  più  non  lap- 
piamo della  di  lui  fpeditionc.  Ma  eccoti  arrivar  nelle  Gallie  Decenza, 
uno  dc’Segretarj  di  Colianzo,  con  lettere  ed  ordini  indirizzati  a Lu- 
pietno  (era  quelii  andato  già  in  Bretagna),  e a Gintonio  primo  Scu- 
diere, W di  condurre  in  Levante  gli  Fruii,  i Batavi,  i Petulanti,  c 
i Celti,  con  trecento  altri  feelti  delle  truppe  di  Giuliano.  Era  fatta 
Manza  di  tal  gente  pel  bifogno  predante  della  guerra  Perfiana)  ma 
credei!,  che  v' entra (Tc  ancora  un’invidia  fegretamente  portata  da  edo 
Augufto  al  plaufo  e buon  concetto,  che  s'andava  Giuliano  acquiliando 
coll'  armi  nelle  Gallie . Intanto  ad  edo  Giuliano  unicamente  fu  fentto 
di  efeguir  certi  ordini  dati  a Lupicino.  Noi  qui  non  abbiamo  fc  non 
Iltorici  Pagani  (*)»  che  parlano  di  quello  fatto,  e può  dubitarli  della 
lor  fede.  A udir  colloro,  procedette  onoratamente  Giuliano  in  tal 
congiuntura,  col  mollrarli  prontiflìmo  all’ubbidienza,  ancorché  fom- 
mamente  fe  ne  affliggerti:,  perchè  così  veniva  a rcflare  fpogliato  del 
miglior  nerbo  della  tua  Armata,  per  modo  che  non  folamcnte  niuna 
imprefa  poteva  egli  più  tentare,  ma  rollavano  anche  le  Gallie  cfpollc 
alla  violenza  de’ Barbari  Trafrenani.  Rapprelentò  ben  egli  a Uecenzio 
il  pericolo  del  paefe , e la  difficultà  di  menar  in  Oriente  que’ioldati, 
che  s’ erano  arrolati,  o pure  come  aufiliarj  militavano  con  patto  di 
non  pallàr  l’ Alpi  j ma  Deccnzio  non  aveva  autorità  di  mutar  gli  or- 
dini Imperiali;  c però  feelti  i migliori  foldati,  fenza  rifparmiare  nè" 
pur  le  Guardie  del  medefimo  Giuliano,  intimò  a tutti  la  marcia. 
Giuliano  (0  anch’egli  volle,  che  abbandonarti™  i quartieri,  e fodero 
ledi  al  viaggio.  Ma  fi  cominciarono  ad  udir  pianti,  grida,  c querele 
di  quella  gente;  fi  fparfero  biglietti  pieni  di  lamenti'  contra  di  Co- 
(tunzo,  c in  favor  di  Giuliano,  quafichè  fi  volcdè  condurli  alla  mor- 
te, facendoli  padare  a si  remoti  paefi.  Giuliano,  per  facilitar  la  loro 
andata,  ordinò,  che  poteflero  condur  fcco  le  loro  famiglie,  nè  volea, 
che  tranfitartero  per  Parigi,  dove  egli  dimorava,  affinché  non  lucce- 
defie  fconcerto  alcuno.  Ma  Decenzio  fu  d’altro  parere.  Vennero  a 
Parigi,  c quanto  quel  Popolo  li  feongiurava  di  non  andare,  affinchè 
il  paefe  non  rimanerti  efpoflo  alla  crudeltà  de’ Bai  bari,  altrettanto  i 
foldati  mollravano  dcfidcrio  di  celiarvi . Tenne  Giuliano  alla  lua  ta- 
vola i più  cofpicui  Utiziali,  ufando  con  loro  ogni  cortefia,  c facendo 
ad  ed!  ogni  più  larga  tfibizione,  in  guifa  tale  che  tra  quelle  dolci 
parole,  e l’ abbonamento  a falciar  quel  paefe,  fe  ne  ritornarono  tutti 
molto  pcnfc.fi  ed  affimi  al  loro  quartiere. 

Ma  non  terminò  la  giornata,  che  i foldati  già  commefii  da  i 
biglietti,  fi  ammutinarono,  e prefe  l’armi  andarono  ad  attediare  il  Pa- 
lazzo, dove  era  Giuliano,  c con  alte  grida  cominciarono  a proclamarlo 
Imbrodare  j. luguf.o , e che  vulcano  vederlo.  (<0  Fece  Giuliano  ferrar 
le  porte,  ci  loldati  collanti  fletterò  ivi  fino  alla  mattina  feguenre,  in 
cui  rotte  le  pone  l’obbligarono  ad  ufeire,  ed  allora  rinforzarono  le 
acclamazioni,  dichiarandolo  Augullo.  Mollrò  Giuliano  colle  parole 
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c -co  i futi  quanta  refiftenza  potè  ; ma  perche  i folli  .ni  minacciarono  E*»  Volq. 
ali  torgli  la  vita,  fe  non  (i  rendeva,  forzato  fu  in  fine  di  acconlen-  Auuojfc.. 
aire.  Allora  pollo  fopra  uno  feudo,  fu  alzato  da  terra,  c fatto  vedere 
ad  ognuno.  Occorreva  un  Diadema  per  coronarlo,  ed  egli  protetto 
di  non  averne.  Si  pensò  a prendere  una  falcia  gioiellata  della  toletta 
della  Moglie)  ma  non  parve  buon  augurio  il  ricorrere  ad  un  orna- 
mento donnefeo.  Fu  propofto  di  pigliare  una  redine  ricamata  di  ca- 
vallo, acciocché  fervine  almeno  all'apparenza)  ma  fi  ftimò  cola  ver- 
gognofaj  finché  un  Ufizial  Moro,  cavatali  di  dotto  una  collana  d'oro 
gioiellata,  l'efibì,  e con  quella  applicatagli  al  capo,  comparve  in 
certa  maniera  coronato.  11  che  fatto,  egli  promife  a i foldati  cinque 
Nummi  d’oro,  e una  Libra  d’argento  per  tetta.  Nella  Lettera  fcritta 
agli  Arenici!  Giuliano  protetta,  e giura  per  tutti  gli  Dii  (a  molti  Pa- 
gani dovea  colltr  poco  un  tal  giuramento)  ch’egli  nulla  Capeva  della 
rifoluzion  prela  da  i foldati,  e nulla  operò  per  indurli  a tale  atto,  e 
ch'egli  fece  quanto  fu  in  fua  mano,  per  fottrarfi  alla  lor  volontà) 
ma  che  dopo  avere  acconfentito,  benché  per  forza,  non  era  più  fieura 
la  fua  vita,  fe  avelie  voluto  retrocedere.  Ne  creda  il  Lettore  quel 
che  vuole.  Ammiano  ferivo  (<■),  che  nella  notte  precedente,  mentre  (,) 

Giuliano  ondeggiava,  invocando  i Cuoi  Dii,  per  lapere,  fe  dovea  ce-  «*>  M.  io. 
dere  al  voler  de* foldati,  gli  comparve  un’ombra,  qual  fi  dipingeva  ttf.  j. 
il  Genio  del  Popolo  Romano,  che  gli  ditte  d’ edere  più  volte  venuto 
alla  fua  porta  per  entrare,  e far  lui  falirc  in  alto)  ma  che  fe  fotte  ri- 
gettato anche  quella  volta,  le  ne  partirebbe  ben  mal  contento)  av vi- 
randolo nondimeno,  che  non  ittarenbe  gran  tempo  con  etto  lui.  Co- 
munque fia  di  quella  o inventata,  o pazzamente  creduta  fantattica  vi- 
fione,  ci  attìcura  Eunapio  (é)  , che  Giuliano  in  quella  fletta  notte,  a-  ^ 
vendo  Ceco  un  Pontefice  Gentile,  ch'egli  légretamente  avea  fatto  ve-  yir.  Stphijt. 
nir  dalla  Grecia,  fece  con  lui  certe  cole,  delle  quali  eglino  foli  ebbero  “ t ■ 5- 
conofcenza,  potendoli  non  fenza  fondamento  lofpettare,  che  fodero 
fagrifizj,  o incantamenti  di  Magia,  per  cercar  l’avvenire,  de’ quali  c 
certo,  che  fi  dilettò  forte  l'empio  ed  ingannato  Giuliano.  Ritiratoli 
poi  egli  nel  Palazzo,  parve  pieno  d'inquietudine  e malinconia)  c per- 
ché corfe  nel  giorno  leguente  voce,  ch’egli  era  fiato  uccifo,  (Icri- 
vendo  in  fatti  Libanio  CO,  edere  fiato  guadagnato  un  Eunuco,  fuo  /c) 

Aiutante,  o Mallro  di  Camera,  per  fare  il  colpo)  i foldati  volarono  orar.  xn. 
al  Palazzo,  e vollero  vederlo,  con  far  futtcgucntementc  ittanza,  che 
fodero  uccifi  gli  amici  di  Cofianzo,  i quali  s’ erano  opporti  alla  di  lui 
promozione . Ma  Giuliano  protetto,  che  noi  differirebbe  giammai,  e 
donò  anche  la  vita  all’  Eunuco  fuddetto . Perché  ad  una  parte  di  quelle 
milizie,  che  già  erano  partite,  arrivò  dietro  la  nuova  dell’efaltazion 
di  Giuliano,  Te  ne  ritornarono  aneli 'effe  a Parigi,  dove  etto  novello 
Augutto,  raunata  tutta  l’Armata,  fece  un'aringa,  lodando  il  lor  co- 
raggio, c proiettando,  che  non  darebbe  mai  le  Cariche  alle  racco- 
mandazioni, ma  fittamente  al  merito:  il  che  piacque  di  molto  a chi 
l’afcoltò . 
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G tale  fu  li  manieri,  con  cui  Giuliano  Tali  alla  Dignità  Impe- 
riale, vcrifimilmentc  nel  Marzo,  od- Aprile  di  quell’ Anno.  Certamen- 
te gli  Storici  Gentili  (*).,.  partigiani  fpafimati  di  quello  A pollata  lm- 
peradorc,  ce!  rapprefrntano  portato  per  forza  al  Trono,  e lenza  fua 
precedente  brama  o contezza.  Ma  gli  Scrittori  Criltiani  (à)  furono 
d’ opinion  diverfa,  c condenmtrono  la  di  lui  ribellione  ed  ingratitudi- 
ne verfo  Collanzo,  fofpcttandola,  o credendola  figliuola  della  di  lui 
Ambizione.  Ora  dappoiché  Dècenzio  ebbe  veduta  quella  leena,  non 
tardò  a ritornarfene  alla  Corte  di  Collanzo . Fiorenza  Prefetto  del  Pre- 
torio delle  Gallie,  che  s’era  ritirato  appolla  a Vienna,  perché  preve- 
deva de  i torbidi,  anch’egli  s' affrettò,  ad  ufeir  dalle  Gallie . Ebbe  Giu- 
liano tanta  moderazione,  che  gli  mando  dietro  tutta  la  fua  Famiglia 
con  provvederla  ancora  del  comodo  delle  Pólle.  Vi  rcilava  il  folo  Zar» 
ficino,  creduto  capace  d’imbrogliar  le  carte.  Ma  Giuliano  affai  accor- 
to, fpedì  un  Ufiziale  a.  Bologna  di  Picardia,  affinchè  non  palfaffc.per- 
forta  in  Bretagna  a portargli  le  nuove)  ed  intanto  con  fue  premurofe 
Lettere  il  chiamò  di  là,  e ritornato  che  fu,  il  ritenne  prigione . Non 
tardò  pofeia  a fpedire  Euterio  fuo  Maggiordomo,  e Pentodo,  Mallro 
de  gli  Ufizj,  ali’ Augullo  Collanzo  con  Lettera,  in  cui  rapprefentava 
la  violenza  a lui  fatta,  pregandolo  di  crmfentirvi,  c promettendo  d’ub- 
bidire come  prima  a gli  ordini  fimi,  d’ inviargli  alcune  milizie,  di  ac- 
cettar dalle  lue  mani  un  Prefetto  del  Pretorio,,  con  riferharfi  l’ele- 
zione de  eli  altri  Ufiziali . Lcggefi  quefla  Lettela  predo  Ammiano  (0  . 
Fece  anche  fcrivcrne  un’altra  dall’  Armala  di  tenne  poco  diverfo  00. 
Il  bello  fu,  che  a gli  Amhafciatori  fuoi,.fe  non  falla  Ammiano,  diede 
Uii’aUra  f.-greta  Lettera,,  indirizzata  al  mtdéfimo  Collanzo,  piena  di. 
fentimcnti  mgiuriofì  e mordaci,  che  lo  (ledo  Storico -corrlefla  mdecen- 
ti,  e tali  da  non  efferè  rivelati  al  Pubblico  , donata  (»)  veramente  rap- 
porta più  tardi,  cioè  dappoiché  Tcguì  aperta  rottura  fra  Collanzo  e 
lui,  quella  Lettela ) ma  Ammiano  ha  il  vantaggio  l'opra  di  lui  d’ ede- 
re Scrittore  contemporaneo,  & adoratore  dello  ltfedo  Giuliano . Anda- 
lon  gli  Amhafciatori,  paffando  con  difficultì , e con  affai  ritardi  per 
d’Italia,  e per  l'Illirico,  e finalmente  arrivati  in  Alia, . trovarono  l’ Im— 
perjdor  Collanzo  in  Cefarca  di  Cappadócia . Era  già  llato  prevenuto 
l’arrivo  loro  da.Deccnzio,  Fiorenzo,  ed  altri  fuggiti  dalle  Gallie 7 Co- 
lìanzo  ammife  que’ Legati  all’udienza,  fi  moltro  alterato  llranamcnte 
Contra  di  Giuliano,  né  più  li  volle  afcoltare:  Tuttavia  contenendo  la. 
■collera  fua,  e configliato  da  i favj,  fece  fapere  colla  l'pcdizione  di  Leo. 
«oj  Quellore  a Giuliano  di  non  poter  approvare  il  farro,  e che  s' egli 
"Voleva  provvedere  alla  falute  propria,  c de’ fuoi  amici,  fi  contentane 
del  titolo  di  Cefare , e di  ricevere  gli-Ufiziali,  che  gli  verrebbero  Ipe- 
diti,  cioè  Nebridio  eletto : Prefetto  - del  Pretorio  delle  Gallie,  e Felice 
Mallro  de  gli  Ufizj:  Arrivato  Lennas  a Parigi,  fu  ben  accollo  CO,  ed 
efpolli  gli  ordini  di  Collanzo,. Giuliano  fi  mollrò  pronto  ad  ubbidir 
re,  purché  Tefèrciio  v’acconfcmiffc  (?)••  Leon  a*  non  volle  rimila  la 
dccilion  dell’affare  a tante  celle,  per  paura  d’elTcrc  cagliato  a pezzi. 
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Accettò  bensì  Giuliano  per  Ufizialc  Nebridio,  ma  rifiutò  tutti  gli  al-  EaaVolj. 
tri,  con  rimandar  pofcia  Leonas  aCollanzo,  e dargli,  fecondo  Zona-  Ak»o  jcc. 
ra,  la  Lettera  fuddetta,  ben  fornita  di  querele  e<f  ingiurie  contro  il 
medefimo  Augullo.  Andarono  poi  innanzi  e indietro  altre  Ambafce- 
rie,  ma  fenza  che  alcun  de  i due  retrocedette  un  palio:  con  che  rot- 
ta affatto  redo  fra  di  loro  .l’armonia,  e crebbe  l'odio  e lo  fpirito  del- 
la vendetta. 

Sì  prefo  dalla  rabbia  per  quella  tradimento  del  beneficato  Giu- 
liano fi  trovò  l' Augnilo  Coltanzo,  che  poli;  iofino  inconfulra,  a' egli 
dovette  lafciar  la  guerra  llrcpitofa  de'  Perfiani , per  volgere  l' armi  con- 
tra  del  Cugino.  La  vinfe  il  parere  de' faggi,  che  gli  configliarono  di 
continuar  la  dimora  in  Oriente:  altrimenti  non  la  fqla  Meiopotamia, 
ma  anche  la  Sona  correvano  rifehio  di  cader  nelle  mani  del  Re  Sapo- 
re. EITo  Re  appunto,  venutala  Uagion  del  guerreggiare,  ufcì  in  cam- 
pagna nell'  Anno  prefente  ancora  con  grandi  forze  {»)  . Caddero  i pri- 
mi  fnoi  fulmini  fopra  la  Città  di  Singara  nella  Mcfopotamia,  la  quale  »«,  ut.  j0. 
fece  per  qualche  di  gagliarda  difefa;  ma  foccombendo  clfa  in  fine  al-  »/.  6. 
la  nemica  potenza,  furono  tutti  i fuoi  abitanti  col  prefidio  condotti  in 
una  mifera  fchiavitù,  c la  Città  reftò  fmantellata.  Di  là  Sapore  pafsò 
addolfo  alla  Città  di  Bezabde,  appellata  anche  Fenice,  Città  forte  al- 
le rive  del  Fiume  Tigri,  cudodita  da  tre  Legioni  Romane:  Dopo  al- 
cuni giorni  d'allòdio  il  Velcovo  della  Citta  fi  portò  al  campo  Perda- 
no, per  proccurar  la  liberazione  o la  falqtc  del  fuo  Popolo.  Parlò  a i 
venti,  e la  Città  da  lì  a qualche  tempo  fu  prefa  a forza  d'armi.  Chi 
de’ Cittadini  fcappò  al  furor  delle  fciable,  andò  a penare  fchiavo  nelle 
contrade  Perdane . Con  quella  felicità  camminavano  gli  affari  di  Sapo- 
re>  ed  ancorché  l’impcradore  Coflanzo,  dimorante  in  Codantino- 
poh,  udifTe  tanti  fuoi  progredì,  fembrava  più  applicato  a rovinar  Ut 
Chicfa  Cattolica,  che  a difendere  i proprj  Stati.  Quando  Dio  volle, 
paltò  pur  egli  in  Alia,  e giunfe  a Ccfàrca  di  Cappadocia,  dove  po- 
co fa  dicemmo,  che  gli  capitarono  le  difgufiofc  nuove  della  ribellion 
di  Giuliano.  Fece  maneggi  per  tener  faldo  nella  fedeltà  verfo  l’Im- 
perio Arfact  Re  dell’Armenia,  il  qual  veramente  con  tutte  le  minac- 
ele di  Sapore  corritpofe  alle  fperanze  de’  Romani . Pafsò  dipoi  Coltan- 
zo a Melitene  Città  della  picciola  Armenia,  per  unir  ivi  tutta  la  fila 
Armata,  e quella  non  fu  all’ordine,  che  dopo  l’Equinozio  dell’Au- 
tunno. Se  un  così  timido  e negligente  Generale  d’armi  follò  capace 
di  grandi  tmprefe,  e di  far  paura  a i Perfiani,  ognun  fcl  vede . Marciò 
egli  alla  per  fine,  e pattando  per  Amida,  non  potè  mirarne  le  rovine 
fenza  un  tributo  di  lagrime . Si  credette  di  poter  ricuperare  Bezabolc, 
e l' allòdio  ; ma  fopraveneudo  le  pioggie  e la  cattiva  llagione,  fu  co- 
llrctta  a levare  il  campo,  e a ritirarli  coll’ efercito  ad  Antiochia,  do- 
ve d fermò  per  tutto  il  verno.  In  quello  mentre  fé)  il  novello  fmpe-  (t)  AmmU- 
rador  Giuliano,  a fin  di  tenere  in  cfcrcizio  le  lue  truppe,  pafsò  all’im-  »«  IH.  10. 
provvidi  il  Reno,  per  quanto  G crede,  verfo  Clevcs,  e diede  addo!-  “t-  I0- 
lo  a i Franchi  cognominati  Attuarj,  che  aveano  in  altri  tempi  colle 
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loro  fcorrerie  inquieti»  li  vicini  Galli».  Durò  poci  filici  1 vincerti. 
Perchè  umilmente  chiefero  pice,  loro  li  diede  ; e poi  dopo  iver  vi- 
fitite  fin-  verfo  Bifilci  le  Fortezze  poltc  Tulli  rivi  del  Reno,  per  Be- 
finzone  pifsò  1 fvemire  in  Vienm  del  Dclfinito.  Morì  circi  quelli 
tempi  Flavia  Giulia  Etna  Auguili  fui  Moglie,  e Sorella  dell'lmpe- 
rador  Coltanzo  (•») : chi  ditte  di  parto,  chi  perche  cacciati  dal  Palaz- 
zo (*)•'  e non  mancò  chi  parlò  di  veleno,  come  s'hi  per  medito  del 
Valefio,  da  una  Orazion  minufcritta  di  Libanio.  Fioriva  in  quelli  tem- 

f»i  l’inliene  Vefcovo  di  Poitiers  nelle  Gallie  Sant'  Ilari. , che  per  la  Re- 
igion  Cattolica  unto  foffrì,  e tanto  fcrilTe. 

Anno  di  Cristo  ccclxi.  Indizione  iv. 
di  Liberio  Papa  io. 
di  Giuliano  Imperadore  1. 

Confoli  ^ Flavio  Tauro,  e Flavio  Fiorenzo. 

IL  fecondo  Confole,  cioè  Fiorenzo , quel  medefimo  è,  che  vedera- 
mo  Prefetto  del  Pretorio  delle  Gallie , c fuggito  di  là  dopo  la  ri- 
bellion  di  Giuliano,  da  cui  pofeia  fu  condennato  a morte  ; ma  egli  fi- 
nafeofe,  tanto  che  veniflero  tempi  migliori.  Tauro-  era  anche  Prefetto' 
del  Pretorio  d'Italia,  e per  ben  fervtre  a Cóilanzo,  aveva  opprclfo  i- 
Cattolici  nel  Concilio  di  Rimini.  Permife  Iddio-,  che  anch'egli  folle 
dipoi  condennato  all'efilio  da  Giuliano,  tuttoché  nulla  avelie  operato 
oontra  di  lui . Tertnllo  in  quell'  Armo  ancora  fi  truova  Prefetto  di  Ro- 
ma. In  luogo  Tuo  fu  poi  creato  Malfimo,  dappoiché  Giuliano  diven- 
ne padron  di  tutto.  Paltò  elfo  Giuliano  Augnilo,  ficcome  già  accen- 
nai, il  verno  in  Vienna  (0,  dove  fui  principio  di  Marzo  gli  giunte 
avvifo,  che  gli  Alamanni  ludditi  del  Re  o Principe  F adomar  io  vcrlò 
Bafilea  aveano  fatto  delle  fcorrerie  nel-  paefe  Romano  della  Rezia. 
Spedi  egli  Libinone  Conte  con  una  brigata  di  Toldati,  per  mettere- 
al' dovere  que’ Barbari;  ma  etti  mifero  lui  a morte,  avendo  egli  dilor- 
dinatamentc  voluto  venir  alle  mani  con  loro.  Fama  corfe,  cho  Vado- 
mario,  uomo  furbo,  trattando  con  Giuliano,  gli  dava  i- titoli  d’Au- 
gullo,  e di  Dio  (d)  j menava  poi  fegreti  trattari  con  Collanzo  Impc- 
radore,  e da  lui  avea  ricevuti  ordini  d’ infettare  il  medefimo  Giulia- 
no; dicendoli  di  più,  eh’ erano  fiate  intercette  Lettere  comprovanti- 
tal  (atto.  Vero,  o falfo,  che  ciò  fotte,  Giuliano  fe  ne  prevalfe  per 
uno  de’fuoi  protetti  di  ftr  guerra  a Coltanzo.  Intanto  diede  commcf- 
fione  a Filagrio  fuo  fegretario,  che  poi  fu  Conte  d'Oriente,  di  attra- 
polar,  fe  poteva,  Vadomario,  con  cui  continuava  P apparenza  della- 

E ace;  ed  in  fatti  gli  riufeì  di  farlo  prigione  in  un  convito.  Altro  ma- 
: non  gli  avvenne,  fe  non  che  Giuliano  il  relegò  nelle  Spagne,  di 

dove 
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dove  ufcito  ne’ tempi  fudeguenti  fu  creato  Duca  della  Fenicia.  Pafaò 
poi  lo  (ledo  Giuliano  di  la  dal  Reno,  per  gaftigar  coloro,  che  avea- 
no  uccida  Libinone  ; ma  non  ebbe  molto  a faticare,  perche  tutti  di- 
mandarono pace,  o pure  la  confermarono:  con  che  rodarono  quiete 
quelle  contrade  . Ma  quedi  non  erano  i gran  penfieri  di  Giuliano  . 
Giacche  durava  la  nemicizia  inforca  fra  lui  e Codanzo,  andava  egli  da 
gran  tempo  ruminando,  qual  partito  convenidc  prendere,  cioè  di  ve- 
nire a guerra  aperta,  o pur  d’ intavolare  qualche  accordo  con  lui  an- 
che con  proprio  fvantaggio.  Ma  perchè  conofceva,  non  edere  Co- 
danzo Principe  da  poterli  fidare  della  di  lui  parola,  antepofe  la  rilo- 
luzion  di  palfare  all' armi  contra  di  lui.  E tanto  più  fi  animò  a que- 
da  imprcla,  perchè  edendo  egli  perduto  nell’arte  d’indovinare  (•«)  o 
per  augurj,  o per  negromanzia,  s’immaginò,  che  Codanzo  avede  da 
mancar  di.  vita  in  quell' Anno,  e nel  Mele  di  Novembre.  San  Gre- 
gorio Nazianzeno  fcrive  (*),  non  edere  da  dupire,  s’egli  previde  la 
morte  d’edb  Imperadorc,  perchè  avea  guadagnato  uno  de  i di  lui  Cor- 
tigiani , per  avvelenarlo  > e per  quella  fidanza  s'  incamminò  dipoi 
coll’ armi  verfo  Levante.  Odervè  ancora  Sozomcno  (0  la  follia  di  Giu- 
liano in  predar  fede  a i fuoi  auguri  & indovini,  perch'egli  non  pre- 
vide punto  la  propria  morte,  ne  il  fune  do  fine  della  fua  imprefa  con- 
tro i Perfiani.  Ammiano  il  vuole  feufar  su  quedo  con  dire,  eh’  egli 
riguardava  non  come  cofe  certe,  ma  folamente  come  conghietture  le 
predizioni  de’  fuoi  indovini  : feufa  familiare  ad  altri , che  s’ immergono 
nell! arte  empia  e vaniflima  di  voler  conofcerc  l’avvenire. 

La  rifoluzion  prefa  da  Giuliano  di  fguainar  la  fpada  contra  di 
Codanzo  Imperadorc,  ognuno  può  feorgere,  quanta  occafion  dede  a 
tutti  i faggi  di  mormorare  di  lui,  trattandoli  di  volgere  l’armi  con- 
tra di  un  Cugino,  che  l’avea  colmato  di  benefizj,  valendoli  dell’au- 
torità- a lui  conferita,  per  ifpogliare  ed  abbattere  il  medefiroo  fuo  be- 
nefattore. Crefceva  anche  l’iniquità  ed  ingratitudine  fua,  perchè  Co- 
danzo non  li  movea  punto  contra  di  lui,  e trovava!!  allora  in  angu- 
dic  per  la  fvanraggiofa  guerra,- che  avea  co  i Perfiani.  Si  lludiò  lo 
dedo  Giuliano  di  parare  quella  odiofità  con  varie  leufe  e pretedi,  cf- 
fcndoli  Ipezialmente  dudiato  di  giullificar  la  fua  condotta  predo  le 
Città  della  Grecia,  come  apparifee  dalla  lunga  fua  Lettera,  o (ia  dal 
Manifedo,  ferino  a gli  Atenied  00,  che  li  legge  dampata.  Il  bello 
è,  ch'egli  pretendeva  d’edere  dato  o coniigliato,  o pure  obbligato 
da  i luoi  Dii  a ribellarli  j e Zodmo  fcrive  Wj  che  una  Deità  appa- 
rendogli in  fogno  l’animò  all' imprefa  fenza  badare , ch’egli  covava  in 
cuore  un  interno  iniquo  Dio,  cioè  l’Ambizione,  da  cui  era  più  che 
da  altro  fpronato  a tanta  feonofeenza  verfo  chi  l’ avea  tanto  benefica- 
to. Anche  i fuoi  foldati  e partigiani  dicevano  promedò  a lui  da  edi 
Dii  un  felice  fuccedb:  il  che  quanto  fi  verificadc,  fi  vedrà  a fuo  tem- 
po. Intanto  fece  egli  quanti  preparamenti  mai  feppe  di  gente  e da- 
naro, per  marciare  verfo  l’ Oriente . L’amore,  ch’egli  s’ era  guada- 
gnato fra  i Popoli  delle  Gallie , indude  molti  ad  offerirgli  fpontanea- 
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mente  ori  ed  argenti  per  ifperanza  di  ricavarne  buon  frutto  a fuo  tem- 
po) nè  G trovò  più  difticuhà  ne’ Gridati  per  ulcir  delle  Gallie,  e partir 
l’ Alpi,  facendo  egli  credere  alla  fua  Armata  di  non  cercar  altro  per 
ora,  che  d’ importeflarfi  dell’  Illirico  fino  alla  Dacia  novella,  per  pren- 
dere poi  altre  milure  o di  accordo,  o di  guerra.  Nebridi»,  mandato 
già  per  Prefetto  del  Pretorio  nelle  Gallie  da  Co  (tanto , il  fido  fu  («), 
che  protetto  di  non  poter  impegnarli  contra  dello  (ledo  Coltanzo  Au- 
guro, e .corfe  rifehio  d’ edere  medb  in  brani  daifoldati,  fe  Giuliano 
non  l'avelTe  coperto  col  fuo  manto,  e datagli  poi  licenza  di  ritirarG 
in  Tofcana.  Da  Libanio  (*)  rien  chiamato  e(To  Nebrjdio  un  mezzo 
uomo.  Se  vuol  dire  per  avventura  un  codardo  : da  quando  in  qua 
merita  nome  di  codardo  la  fedeltà  verfo  il  Principe  fuo?  Se  non  fi 
trattarti  di  un  Nobile  Romano,  fi  crederebbe,  ch'egli  parlarti  di  uq 
Eunuco.  Fece  Giuliano  una  promozion  d’Dfiziali,  creando  Generale 
della  fua  cavalleria  A ’evitta  Degaltufo  Capitan  delle  Guardie,  Msmer- 
t'mo  Teforierc,  quello  Hello,  che  poi  compofe  il  Panegirico  di  Giu- 
liano, e diftribuendo  ad  altri  varie  cariche  militari  e civili  lafciò 
Sallujlia  per  Prefetto  del  Pretorio  nelle  Gallie,  e finalmente  mife  in 
moto  l’cfcrcito  fuo,  divifo  in  varj  corpi,  parte  inviandone  per  l’Ita- 
lia, ,e  patte  per  la  R.ezia,"per  far  credere,  che  fodero  più  che  non 
erano  le  forze  fue,  quando  non  più  di  ventitré  mila  perfone  , fe  noo 
s’inganna  Zofimo  (0,  egli  conduceva  feco.  Con  gran  diligenza  mar- 
ciarono, ed  ordine  v’era  di  trovarli  tutti  a Sirmio.  Era  allora  tempo 
di  State.  Arrivato,  che  fu  Giuliano,  dove  il  Danubio  comincia  ad 
edere  navigabile,  trovata  ivi  fortunatamente  gran  copia  di  barchette, 
con  tre  mila  foldati  s’imbarcò,  e andò  a prendere  terra  in  tempo  di 
notte  a Bononia,  nove  miglia  lungi  da  Sirmio,  Capitale  della  Panno- 
nia.  Di  là  fpedi  Dagalaito  con  una  brigata  di  foldati  a mettere  le 
mani  addoflo a Lucìlliano  Conte,  Generale  dell’ Armi  di  Coltanzo  nell’ 
Illirico,  il  quale  per  fua  negligenza  niun  femore  pare,  che  avede  a- 
vuto  de’ frettolofi  movimenti  di  Giuliano.  Coltolo  a letto,  il  mena- 
rono via , e prefentaronlo  ad  edo  Giuliano  : dopo  di  che  a dirittura 
egli  marciò  a Sirmio,  dove  fu  con  gran  pompa  e fèda  accolto  da  quel 
numerofo  Popolo  : cofa  che  gli  fece  fperar  facile  la  conquida  di 
tutto  l’Illirico.  E cosi  in  fatti  avvenne,  perchè  fenza  adoperar  lancia 
o fpada,  in  poco  tempo  tutto  l’Illirico,  la  Macedonia,  c la  Grecia, 
il  riconobbero  per  loro  Signore  (<0 . Creò  egli  allora  Governatore  del- 
la feconda  Pannonia  Aurtila  Vittore,  quel  medefimo,  che  ci  lafciò  un 
compendio  delle  Vite  de  i Cel'ari.  Venuto  già  era  l'Autunno,  e Giu- 
liano fi  ridurti  a Nairto  nella  Dacia  novella,  o della  Meda,  dove  fe- 
condo le  apparenze  fi  fermò  fino  alla  morte  di-Cofianzo,  applican- 
doli intanto  ad  ingroflar  la  fua  Armata,  e a munir  le  fortezze,  con 
difegno  poi  d’entar  nella  Tracia,  e far  maggiori  progredì. 

Quello,  che  può  parere  Grano,  fi  è,  che  non  fappiarao,  avere 
Giuliano  inviato  altro  corpo  di  milizie  in  Italia,  fe  non  quel  tenue, 
che  padando  per  Aquileia,  andò  a congiugnerli  feco  a Sirmio:  e pure 
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Ccrtacofaè,  che  Roma  c l'Italia  tutta,  quali  con  univerfale  concor- 
dia, abbandonò  Coliamo,  e li  mife  lotto  la  lignoria  di  Giuliano:  Con- 
vien  credere,  che  quelli  Popoli  folTero  ben  malcontenti  del  governo 
d'clTo  Coliamo,  e del  tuo  Arianifmo,  credendo  erti  tuttavia  Crittiano 
e Cattolico  Giuliano^  e che  li  prevalcflero  di  quello  leggier  vento, 
per  fottrarC  dal  di  lui  dominio . Si  aggiunte  ancora  un  panico  terro- 
re, perchè  li  fparfc  voce,  (a)  che  Giuliano  calava  in  Italia  con  un 
diluvio  di  gente:  laonde  ognun  s’affrettò  a rendergli  ubbidienza.  Tale 
dovette  eflerc  in  Roma  fletta  la  commozione  e paura,  che  Tauri , e 
Fiorenzo  Confoli  fcapparono ,. non  fo  fe  di  li,  o da  altro  Luogo,  dove 
fletterò  «loia,  e pillarono  per  le  polle  verfn  l’Oriente,  parendo  loro 
difperato  il- calo,  e paventando  lo  fdegno  di  Giuliano,,  il  quale  poi  per 
teflimonianza  di  Zofimo  (*)  mandò  ordine,  che  mettendo  il  loro  no- 
me negli  Atti  pubblici,  li  aggiugnefle  Confoli  /agitivi,  o fuggiti-  In 
mezzo  poi  a i penfieri  della  guerra  non  dimenticava  Giuliano  quei  del 
governo  civile,  fcrivendo  Ammiano,  ch'egli  lì  occupava  ad  afcoltar 
e decidere  le  liti  de’  particolari , a riformar  gli  abuli  : notando  nondi- 
meno elio  Itterico,  ch'egli  talvolta  commetteva  delle  ingiultizie,  per 
correggere  quelle  de  gli  altri . Mamertino  (<■)  fi  (tende  qui  all’ui’o  de’ 
Pancgirilti  nelle  lodi  di  lui,  dicendo,  ch’egli  mife  in  buon  ordine  e 
flato  le  Città  tutte  dell' Illirico,  della  Grecia,  Macedonia,  Epiro,  e 
Dalmazia.  Carelli». di  grani  fi  provava  in  Róma.  Fu  inviato  colà  da 
Giuliano  per  Prefetto  di  quella  Città  Maffmo,  il  quale  contuttoché 
permetto  non  fotte  all’ Affrica  di  mandar  frumenti  colà,  pure  feppe 
trovar  maniera  di  provvedere  al  bifogno,  e di  prevenire  i pericolofi 
tumulti,  a’quali  fa  fottopoilo  il  fuo  Predeceflore  Tcrtullo.  Dicdcfi 
poi  meglio  a conolcere  in  tal  occafione  la  vanità  e l’ingratitudine  di 
Giuliano,  00  perche  già  feorgendn  tolta  affatto  la  fperanza  di  ricon- 
ciliarli con  Cattanzo  Augutto,  fcrifle  contra  di  lui  al  Senato  Romano 
un’invettiva,  piena  di  mordacità,  con  efaijerar  tutti  i virj  e difetti 
di  lui:  il  che  parve  si  improprio  a gli  fletti  Senatori,  che  al  leggerli 
nella  loro  aflemblea  quella  Satina  non  pop-rono  contenerli  dal  gri- 
dane ad  una  voce,  che  il  pregavano  di  portar  più  rifpetto  e riverenza 
a chi  l’avea  creato  Celare,  e beneficato  cotanto.  Lo  (Iettò  Ammiano, 
tuttoché  adoratore,  non  che  parziale  di  lui,  non  potè  di  meno  di  non 
condennarc  una  si  ingiuriofa  Scrittura,  e tanto  più  perché  non  con- 
tento egli  di  sfogai u conira  di  Gollanzo,  addentò  anche  la  memoria 
di  Coltantmo  il  Grande  proverbiandolo  come  novatore  e perturba- 
tone delle  amiche  Leggi,  e perchè  averte  innalzate  perfone  barbare 
fino  ai  Confidato:  fcioeca  accufa  1 come  A mitrano  confetta,  perchè 
lo  fletto  Giuliano  poco  lletrc  a crear  Confale  Novitta , Goto  di  Na- 
zione, e perlona  lelvatica,  anzi  crudele:  laddove  Collimino  n^n  pre- 
morte le  non  perfone  di  raro  merito,  e di  gran  riputazione  c virtù  (e). 
Avvenne  intanto  un  affare,  che  avrebbe  pnruto  imbrogliar  non  poco 
le  rotture  di  Giuliano,  fc  non  fotte  intervenuta  la  morte  di  Cottanzo 
Augutto . Due  Legioni , c una  Compagnia  d’ Arcieri , che  già  fci  vivano 
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E*»  V0T5.  a Collanzo,  trovate  da  Giuliano  in  Sirmio,  perche  d’cfTe  egli  non  fi 
A k *ìo  j6i.  fidava,  prefc  la  rifoluzionc  d’inviarlc  nelle  Gallici  e quelle  andarono. 

Magiunte  ad  Aquileia,  ricca  Citta,  e forte  non  meno  pel  (ito,  che 
per  le  buone  mura,  c trovata  la  plebe  tuttavia  divota  al  nome  di  Co- 
ltanzo  Augufto , che  fi  follevò  all’arrivo  loro,  quivi  fermarono  il  pie- 
de, e s’ afforzarono  contra  di  Giuliano.  Perchè  quello  fatto  potea  ta- 
rarli dietro  delle  brutte  confeguenze,  Giuliano  mandò  ordini  a Gio- 
vino General  della  Cavalleria,  che  era  in  marcia  verfo  la  Pannonia, 
di  accorrere  colà,  c convenne  formarne  l’ allòdio,  che  fu  lungamente 
follenuto  con  bravura  e fpargimento  di  fangue.  Né  finiva  si  predo 
quell'impegno,  fe  non  veniva  la  nuova  della  morte  di  Codanzo,per 
cui  que’ lòldati  in  fine  capitolarono  la  refa,  lafciando  cfpollo  allo  lde- 
gno  di  Giuliano  il  promotore  di  quella  l'edizione  Nigrino  Tribuno, 
che  fu  bruciato  vivo»  ed  alcuni  pochi  altri,  a’ quali  fu  recifo  il  capo. 

Tempo  è oramai  di  parlare  dell’  Augudo  Collanzo,  che  noi  In- 
ficiammo a quartieri  d'inverno  in  Antiochia.  Le  applicazioni  lue  tutte 
erano  in  preparamenti  di  guerra,  e in  far  mafie  di  Milizie,  per  op- 
porfi  a i Tempre  nemici  Pei  Cani . Ma  non  era  così  occupato  da'  pen- 
(a)  ìdm  fieri  guerrieri,  che  non  ne  nudrilfe  ancora  dc’manfueti  e geniali  00. 
taf.  6.  o|j  avea  tolta  la  morte  poco  dianzi  Eufebia  Auguda  Tua  Moglie, 
(bl  zonur.  Donna,  che  non  l’avca  mai  arricchito  di  prole,  e che  (ficcome  Ipac- 
Ctirn* i,  ciò  la  fama)  O)  per  aver  voluto  prendere  un  medicamento,  creduto 
cbryft/ìm.  atto  a farla  concepire,  abbreviò  a fe  della  la  vita.  Voce  ancora  cor- 
’ai'phiùn  ch’efia  con  una  bevanda  data  ad  Siena  Tua  Cognata,  allorché 

(r)  jt'mmù-  queda  fu  per  maritarli  con  Giuliano  Cefare,  la  conciafiè  in  maniera, 
n«i  Ut.  t6.  che  abortirti;  ad  ogni  gravidanza  . Le  dicerie  del  volgo  fon  facili  in 
tal  Torta  d’ accufe . Ora  Collanzo  per  deGderio  di  lalciar  dopo  di  sé 
rr qualche  figliolanza  00,  prefi:  in  cucili  tempi  per  Moglie  Maxima  Fau- 
V ’p-  jì,na^  della  cui  Famiglia  nulla  dicono  le  Storie.  Solamente  fi  si,  eh’ 
egli  morendo  la  lafcio  gravida,  ed  eflerne  nata  una  Figliuola,  appel- 
lata Flavia  Maxima  Coftanza.  Quella  poi  prefe  per  Marito  Graziane, 
che  vedremo  a fuo  tempo  Impcradore.  Forfè  non  fi  figurava  Co- 
llanzo, che  Giuliano  s’ avelie  a muovere  dalle  Gallie,  c però  non 
prefe  le  convenevoli  precauzioni  per  munire  1'  Italia  c l’ Illirico  con- 
fo) Ammit-  trj  j <jj  |uj  tentativi.  Provvide  bensì  all'Affrica  («),  con  inviare 
, M-  colà  Gaudenzio  fuo  Segretario,  il  quale  andando  d’accordo  con  Cre - 
r~  7‘  zinne  Conte,  difpofe  così  ben  le  cofe,  che  durante  la  vita  d'eflo  Au- 
gullo , da  niuno  redo  turbata  la  quiete  di  quelle  Provincie.  S’udi- 
vano intanto  le  grandiofe  difpofizioni  di  Sapore  Re  della  Perfia,  per 
tornare  ollilmente  ad  invadere  la  Mefopotamia.  Il  perche  Coftsnzo  fi 
procacciò  con  diverfi  regali  1*  affilienti  e il  favore  de  i Re  confinami 
co’  Perdaci , e maffitnamente  di  Arjace  Re  dell’  Armenia . Pofcia  al- 
lorché vennero  nuove,  che  pareva  imminente  il  paleggio  de’Perfiani 
nella  Mefopotamia,  circa  il  Mefe  di  Maggio  ufcì  anch'egli  in  cam- 
pagna, e partito  di  là  dall’ Eufrate,  andò  a fermarli  in  Edefia,  con 
inviare  nello  fteflo  tempo  i fuoi  Generali  yfrbeziene,  ed  Agitone  alle 
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rive  del  Tigri,  mi  con  cfprefTb  ordine  di  non  azzardare  una  bat- 
taglia. Stettero  ivi  le  foldatefche  Romane  gran  tempo,  afpetrando  il 
nemico,  lenza  mai  vederlo  comparirei  ed  intanto  giunte  a Coftanzo 
la  dolorofa  novella,  che  il  ribello  Giuliano  s'era  già  impadronito  dell* 
Illirico.  Facile  è l’immaginare,  che  turbazione  ed  affanno  gli  recaf- 
fero  i patii  dell’ odiato  Cugino.  Ma  nel  di  feguentc  ricevette  il  grato 
avvifo,  che  il  Re  Sapore,  o fia  perchè  da’luoi  Indovini  gli  furono 
predette  difgrazic,  fe  s'inoltrava,  o pure  perche  gli  diedero  appren- 
sione le  forze  de' Romani,  fé  n’era  cornato  addietro  . Allora  fu,  che 
Coftanzo  tenendoli  come  liberato  dalla  molcllia  dc’Pcrfiani,  lafciate 
follmente  le  guarnigioni  opportune  nelle  Città  e Fortezze  della  Me- 
fopotamia,  fc  ne  tomo  indietro,  con  difegno  di  procedere  armato 
comra  di  Giuliano,  giacche  fi  teneva  ficura  la  vittoria,  combattendo 
con  quell'ingrato.  Partecipata  all'efercito  quella  (uà  intenzione,  tutti 
ne  fecero  fetta,  e fi  animarono  al  viaggio.  Partirti  égli  d’ Antiochia 
nell’ Autunno  avanzato,  ma  arrivato  a Tarfo  nella  CUicia,  fu  prefo 
da  una  picciola  febbre,  per  cui  non  defitte  dal  cammino.  Si  trovò 

£oi  forzato  dal  male,  che  andò  crefcendo,  a polare  in  Mopfuerene, 
.uogo  fituato  a i confini  della  Cilicia  predo  il  Monte  Tauro  (a), 
dove  nel  di  3.  di  Dicembre  ( Ammiano  fcrive  nel  dì  j\)  in  età  di 
circa  quarantacinque  anni  diede  fine  al  fuo  vivere,  con  efìerfi  detto, 
che  Giuliano  l’averte  fatto  avvelenare. 

Lafciò  quello  Principe  dopo  di  sè  una  affai  fvantaggìofa  memo- 
ria. Certamente  a lui  non  mancavano  delle  belle  Qualità,  come  l' erte- 
re  indurato  alle  fatiche,  e a dormir  poco,  fe  il  bifogno  lo  richiede- 
va (t).  Ne  gli  efercizj  militari  niuno  gli  andava  innanzi,  e quanto  fu 
modcratiflimo  fempre  nel  mangiare  e bere,  altrettanto  fi  guardò  dal 
ludo,  e da  i piaceri  illeciti,  in  guifa  tale,  che  nè  pur  chi  gli  voleva 
male,  arrivò  mai  ad  accufarlo  d’aver  contravenuto  alle  leggi  della  Ca- 
flità.  Ornato  delle  belle  Lettere,  fapea  far  difeorfi  ben  lenfati  cera- 
vi . Chi  prefe  a lodarlo  vivente  (il  che  fecero  Giuliano  c Temiflio  (0) 
cel  rapprefenta  moderato  in  tutte  le  paflioni,  c fpezialmcnte  padrone 
della  fila  collera , con  fofferir  le  ingiurie,  fenza  farne  vendetta.  E cer- 
to fenfibili  fegni  di  clemenza  diede  talvolta  (<0  fino  a perdonare  con 
facilità  alle  Città,  che  aveano  fatta  follcvazione : laonde  da  molti  per 
quella  fua  indulgenza  era  amato  non  poco.  Fece  ancora  rilplcndcrc  il 
fuo  zelo  contra  dell’ Idolatria,  e di  fopra  accennammo  le  rigorofe  fue 
Leggi  contro  d’erta.  Rillaurò  pur  anche,  o di  nuovo  edificò  molte 
Chicle  in  Oriente,  e le  arricchì,  e gran  rifpetto  conl'ervò  fempre  ver- 
fo  1 Vefcovi,  facendoli  mangiare  alla  fua  tavola,  e ricevendo  da  loro 
con  umiltà  la  benedizione.  Tali  erano  i pregj  di  Coftanzo  in  poche 
parole.  Ammiano  (<•)  più  a lungo  ne  lalciò  deferitto  quii  poco  o mol- 
to, ch’egli  aveva  di  buono.  Ma  voltando  carta  troviamo,  che  contra- 
pclavano  ben  più  i di  lui  difetti.  Gran  difgrazia  è l'aver  Principi  de- 
boli di  tclla,  c che  fi  figurano  nondimeno  d’aver  tetta  fupcriore  in 
intendimento  a quella  d'ognuno.  A Coftanzo  nc  era  toccata  uni  di 
T»m.  li.  Y y que- 
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E»*Volj  quello  tenore.  Peggio  poi  fé  il  Principe  non  ama  e non  foffre,  li  non 
Anku  361.  chi  j]  loda,  e folamente  G compiace  degli  adulatori,  difnrezzando  o 
rigettando  chi  ola  dirgli  la  verità,  e non  fa  lodare  i difetti,  né  far 
pitufo  alle  azioni  viziofe,  o mal  fatte.  Co  danzo  era  appunto  un  di 
(a)  ZJ*lUo.  quelli  M,  pieno  di  una  vanità  ridicola,  per  cui  voleva  a guifa  de  i 
orai.  vii.  Tiranni  dell’ Oriente  edere  appellato  Signore  di  tutta  la  Terra  (*)j  e 
Or""  xt  fi  fece  alzar  archi  trionfali  nelle  Gallie , e nella  Pannonia  per  aver  vin- 
(b  to  de  i Romani  ribelli:  gloria  abborrita  da  tutti  i faggi  Imperadori  3 

.*  s>«.  pavomggiandofi  ancora  delle  vittorie  riportate  da'fuoi  Generali  (O,  co- 
me  fe  in  perfona  fofs’egli  intervenuto  alle  battaglie.  Nè  la  fua  cle- 
né. cri. ìi’  menza  andò  molto  innanzi,  perchè  fpietato  comparve  contro  chiun- 
taf.  16.  que  o tentò,  o fu  fofpettato  di  tentare  contro  la  di  lui  Corona.  Non 
fi  può  pofeia  abballanza  efprimere,  che  predominio  avellerò  nella  Cor- 
te di  lui  gli  Adulatori,. e quanta  folle  la  prepotenza  de’ fuoi  Eunuchi,, 
i quali  abufandofi  della  tenuità  del  di  lui  intendimento,  e della  timi- 
dità del  fuo  cuore,  l'ingannavano  continuamente,  ed  arrivarono  in  cer- 
ta guifa  a far  effi  da  Imperadori  di  fatto,  con  lafciame  a lui  il  foto 
nome,  perchè  nulla  operava,  nulla  determinava  lenza  il  lor  configlio,, 
nè  pur  ofando  di  far  cofa,  che  vcnilTe  da  lor  difapprovata.  Di  quà  poi 
venne  la  vendita  delle  Cariche  c della  Giullizia,  e l’elczion  degl’in- 
degni Minillri  c Governatori  con  immenfo  danno  de’ Popoli . Ne  ven- 
ne anche  un  peggior  male,  cioè  un  graviamo  fconcerto  alla  Chicfa 
di  Dioj  perchè  quella  vile,  ma  fuperba  canaglia,  guadagnata  da  gli 
Ariani,  il  portò  a fpofar  gli  empi  loro  infegnatnenti , e a perfegui- 
tarc  i Vefcovi  della  Chicfa  Cattolica,  e ad  abbattere  per  quanto  potè 
la  dottrina  della  vera  Chicfa  di  Dìo.  Però  nella  Storia  Ecclefiaflica' 
noi  il  troviamo  dipinto  (c  ben  fcl  meritava)  con  de  i neri  colori,  fpe- 
zialmcntc  da  Sant’Ilario,  e da  Lucifero  Vefcovo  di  Cagliari,  come 
Principe,  o Tiranno,  che  contra  le  Leggi  del  Vangelo  fi  arrogò  l’au- 
torità di  far  dipendente  da’fuoi  voleri  la  Religione  fanta  di  Crifto,  e 
volle  eflcr  arbitro  delle  controverfie  della  Fede,  che  Dio  ha  riferbate 
al  giudizio  dc’facri  fuoi  Pallori.  Lo  fteflb  Ammiano,  ancorché  Gen- 
' tile,  il  condannò  per  quella  fua  prepotenza.  Imbevuto  egli  cosi  de 
(di  Album-  6*'  errori  dell’ Arianifmo,  in  cfli  auro  poi  fino  alla  morte,  fenza  mai 
1 i,  iy„.  prendere  il  facro  Battefimo,  fuorché  ne  gli  ultimi  dì  di  fua  vita  00, 
sterilii  ne’ quali  fta  battezzato  da  Euzoio  Vefcovo  Ariano.  Ma  finiamola  di 
W.  1.  Hifi.  parlar  Jj  un  Regnante  cattivo,  per  paffarc  ad  un  peggiore,  che  prov- 
"pùltfiìrr.  veduto  da  Dio  ai  molte  belle  doti  perforali,  avrebbe  potuto  far  bella 
1.6.  i.  *.  figura  fra  gl' Imperadori  dc’Romani,ma  per  la  fua  empietà  fi  fereditò 
affatto  preffo  de’Crilliani,  che  tuttavia  rammentano  con  orrore  il  di 
(e)  Munir.  ]lu  nome.  Parlo  di  Giuliano , che  già  aveva  ufurpito  il  titolo  d’ Impe- 
’jimmìHSu  rac*ore  Augullo,  c fi  trovava  nell’ Illirico,  allorché  gli  giunfe-  la  gra- 
I, h.  ti.,,  i.  tifiima  nuova  della  morte  di  Coftanzo  Augufto.  Riferbando  io  di  fa- 
ìJniini  in  vcilare  più  precifamentc  di  lui  all’ Anno  (eguente,  folamente  ora  dirò, 
cbrtnittn  cfi’cgli  veggendo  tolto  ogni  oftacolo  alla  fua  grandezza , marciò  adi- 
AUxònir.  rittura  a Coflantinopoli  nel  di  il.  di  Dicembre  (0,  dove  fu  ben  ac- 
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colto,  e fatto  portar  colà  il  cadavere  del  defunto  Cugino  Augullo,  gli  E«»  Volg. 
fece  dar  fepoltura  colla  pompa  confucta  de  gl’ Impcradori  nella  Chic-  Anno  j6i.' 
fa  de  gli  Apoftoli,  intervenendo  egli  (ledo  alla  facra  funzione,  come 
Criltiano  in  apparenza,  ancorché  qual  folle  internamente,  daremo  po- 
co a vederlo. 

Anno  di  Cristo  ccclxii.  Indizione  v. 
di  Liberio  Papa  1 1. 
di  GiuuAhb  Imperàdore  z. 

Confoli  ^ Mamertino,  e Nevitta. 

FU  alzato  Ktvitta  alla  Dignità  Consolare,  perchè  uomo  di  molto 
credito  nel  mcitiere  dell’ armi,  e perche  di  lui  fi  fidava  molto  Giu- 
liano, dopo  averlo  creato  Generale  della  cavalleria.  Effondo  coltui 
Barbaro  di  Nazione,  e probabilmente  Goto,  di  collumi  crudeli,  ebbe 
motivo  A miniano  Marcellino  (a)  di  riflettere,  come  accennammo  di  (a)  jPmmia- 
fopra,  alla  malignità  di  Giuliano,  il  quale  poco  prima  avea  tacciato  »»<  hi.  ai. 
Collantino  d’aver  conferito  il  Confidato  a perfonaggi  barbari,  quando  *• 
egli  poco  apppreflo  fece  lo  llcflo.  Quanto  a Marne) tino,  primo  Con- 
fido, Giuliano  Fave»  dianzi  creato  Prefetto  del  Pretorio  dell’Illirico. 

Eflcndo  egli  uomo  eloquente,  compofe  e recitò  nel  di  primo  di  Gen- 
naio di  quell’ Anno,  cioè  nell’ entrar  Confole,  un  Panegirico  in  lode 
di  Giuliano,  componimento  falvato  dalle  ingiurie  del  tempo,  c giunto 
fino  a i di  noflri.  Ma  prima  di  raccontarle  azioni  fpcttanti  a Giu- 
liano nell’Anno  prefentc,  non  difpiacerà  a i Lettori  di  conofcere  pri- 
ma, chi  foffe  quello  novello  Augullo . Altrove  dicemmo,  che  Flavio 
Claudio  Giuliano  avea  avuto  per  Padre  Giulio  Colljnzo,  Fratello  del 
gran  Collanrino,  e per  Fratello  Gallo  Cefare,  da  noi  veduto  uccilò 
da  Collanzo  Imperàdore.  Nacque  in  Collantinopoli  (A)  nell’Anno  (M  Jnliao. 
?}t.  Allorché  manco  di  vita  Collamino  il  Grande  nell’Anno  557.  e EF*  Ll- 
fu  uccifo  fuo  Padre  con  altri  Parenti  d’eflo  Augullo  per  ordine  di 
Collanzo,  anche  Giuliano  corfe  rifehio  di  perdere  la  vita  (r).  11  (ài-  (c)  idem  in 
vò  la  fua  tenera  età . In  Macello  Luogo  della  Cappadocia,  in  Collan- 
tinopoli,  e pofeia  in  Nicomedia  s’applicò  allo  ItuJio  delle  lettere, 
avendo  per  Maellro  Eufebio  Vefcovodi  quella  Citta  (•>) , famulo  Ca-  (j)  suro™ 
po  dell’ Arianifmo . Eflendogli  toccato  per  Aio  un  Eunuco,  uomo  di  Hifitr.  I.  3. 
gran  fenno,  chiamato  Mardonio , quelli  per  tempo  gli  diede  buo-  ‘“P-  «• 
ni  documenti  di  moderazione , di  (prezzo  de  1 divertimenti  , c 
di  fare  reliltcnza  alle  paflìoni  . Fu  provveduto  fempre  di  eccellenti 
Macllri , ma  Crilliani  ,•  da  Collanzo  } e ficcomc  a lui  non  manca- 
va la  felicità  del  talento,  cosi  fece  non  beve  profitto  nelle  Scien- 
ze, e maflimamente  nell'  Eloquenza  . Ma  quella  felicità  d' ingegno 
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confifteva  piuttofto  in  una  prontezza  d’  intendere,  e in  una  vivacità 
d’efprimcrc  i fuoi  ('entimemi,  e non  già  in  una  foda  penetrazione  e 
rifleflione  Copra  le  cofe,  eflendo  fupertìciale  la  forza  della  fua  mente, 
e portata  Compre  alle  novità  la  di  lui  inclinazione.  Già  fi  oficrvò  , 
che  di  nuovo  fu  in  pericolo  la  di  lui  vita,  allorché  quella  di  Gallo 
Cefare  fuo  Fratello  mancò.  Il  fottralfc  a quel  rifehio  Eufebia  Augu- 
ra, la  di  cui  protezione  fervi  ancora  a farlo  promuovere  alla  Dignità 
di  Cefare,  e al  governo  delle  Gallic;  dal  che  poi  nacque  la  di  lui  ri- 
bellione contra  del  benefattore  Collanzo. 

Ma  la  più  obbrobriofa  delle  azioni  di  Giuliano  è quella , che  ri- 
guarda la  fua  Religione.  Era  egli,  non  mcn  che  il  Fratello,  (lato  al- 
levato in  quella  di  Gesù  Crillo  l'otto  varj  Precettori  Criltianij  la  pro- 
fetava egli , e con  varie  opere  di  pietà  fi  dava  a conofccrc  ( ed  era  an- 
che in  fatti  allora)  perfuafo  della  verità  e fantità  della  medefima  (a) . 
Confetta  egli  (ledo,  che  fino  all'età  di  vent’anni  (lette  Caldo  in  ella 
Religione i anzi  per  togliere  a Collanzo  i fofpetti,  ch'egli  afpiratte 
in  guifa  alcuna  all’ Imperio,  fi  arrolò  nella  milizia  Ecclefiaftica,  e col 
Fratello  Gallo  efcrcitò  nel  Clero  l’ufizio  di  Lettore  . Ma  ficcome  egli 
era  un  cervello  leggiero  è firn  tattico,  infenfibilmcntc  fi  lafciò  portare 
al  Pagancfimo.  Ordine  efpreflb  avea  dato  Collanzo  (i),  ch’egli  non 
praticate  con  Libanio  Sodila,  Letterato  di  gran  credito  allora  per  la 
(ua  Eloquenza,  ma  Gentile,  per  timore,  che  noi  fovvertitero  le  di 
lui  ciancc.  Giuliano  tanto  piu  t’accefe  di  voglia  di  leggere,  e di  ttu- 
diar  fegretamente  le  di  lui  Opere,  che  fervirono  non  poco  ad  infet- 
tarlo: tanta  era  la  (lima,  ch'egli  profetava  a quel  Sodila.  La  (cuoia 
principal  nondimeno  della  fua  apollafia  ed  empietà  fu , 1’  eterfi  egli 
dato  a praticar  con  degl’indovini.  Strologhi,  Maghi,  ed  altri  tmpo- 
ftori , che  gli  fecero  fperar  la  cognizion  dell’  avvenire  : con  che  mag- 

tiormente  le  gli  ammaliò  e riempie  il  capo  d’illufioni,  di  oracoli,  e 
ella  potenza  dc'fàlfi  Dii,  con  terminar  poi  i fuoi  ttud}  in  un'aperta 
empietà  e fiamma  profunzione  . Libanio  lieto  (0  non  ebbe  difficuità 
di  confetarc,  ch’egli  era  vifitato  da  gli  Dii,  da  loro  fapeva  quanto 
fi  faceva  fopra  la  Terra:  il  che  chiaramente  ci  là  comprendere  le  il- 
lulioni  della  Magia . Per  Maeftri  di  cosi  facrileghe  arti  e dottrine  ebbe 
(pezialmente  Giuliano  (<0,  Mafiimo  Efefio,  Mago  di  profeflione,  Eu- 
febio  Difcepolo  di  Edefio,  un  Jamblico  diverfo  dal  Pitagorico,  ed  al- 
tri limili  ciurmatori,  più  tolto  che  Filofofi,  i quali  coll' empie  loro 
iftruzioni  il  tratero  in  fine  ad  abbandonare  il  Cri  (liane  fimo,  e ad  ab- 
bracciare il  culto  de  gl'  Idoli . Ma  come  mai  potè  patire  uomo  in- 
tendente della  fantità  della  Rcligion  Crittiana,  e della  fua  cclette  Mo- 
rale, all’aperta  fciocchezza  dell’  Idolatria,  e a credere  e a dare  alle 
creature  e a forde  (lame  di  Numi  0 fia  di  Demonj  il  culto  ed  incenfo 
dovuto  al  folo  vero  Dio?  In  poche  parole  ne  diro  il  perchè.  Da  che 
la  Rcligion  Crittiana  luminofa  comparve  fui  candeliere  con  tanta  rac- 
comandazione di  verità,  i Filofofi  Pagani  non  fapendo  come  difendere 
tanta  deformità  dell' Idolatria,  ricorfcro  al  ripiego  di  fottcncre,  che 
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fotto  le  più  ridicole  favole  ed  azioni  vergognofc  de  i lor  creduti  Dii,  Hat  Volg. 
fi  nafcondeva  qualche  Miftero  o verità  o Teologica,  o Iltorica,  o Ah «036;. 
Morale;  c riconofccndo  non  eflcrvi  che  un  Dio,  dicevano  poi,  che 
nelle  differenti  Deità  G adorava  quel  medcGmo  Dio,  cioè  qualche  fuo 
attributo,  rapprefentato  da  i Poeti  fotto  il  velo  di  molte  Favole.  In 
fomma  inorpellavano  tanto  la  deteflabil  empietà  e lupcrflizione  del 
Paganefìmo,  ne  predicavano  l’antichità,  ne  cullavano  l’ampiezza,  che 
la  teda  leggiera  di  Giuliano  (per  tale  la  riguardò  anche  Ammiano  (*))  (a)  Ammi*- 
vi  precipitò  dentro  (*) . E forfè  la  fpinta  maggior  venne  dal  promet- 
tergli  que’  ciarlatani  di  pervenire  per  tal  via  al  Romano  Imperio . Dopo  /,*.  j. 
quello  fatto  fi  Iludiava  ben  Giuliano  di  coprir  la  fua  apoflaGa;  & Ido-  Hifttr.  ».  1. 
latra  nel  fuo  cuore,  finché  vide  Coftanzo  Auguflo,  profeffava  nell’elle-  C»«f*ri«» 
riore  il  Criftianefimo,  e poi  la  notte  faceva  de’fagrifizj  a Mercurio,  0‘àlu%“ì! 
fenza  metterli  penderò,  a’ egli  tradiva  Dio  e la  propria  cofcienz».  Ma 
chi  fapeva  ben  cfaminare  le  di  lui  azioni,  i ragionamenti,  e quel  fuo 
fpirito  volubile,  inquieto,  buffone,  /prezzante,  giugneva  a feorge- 
re , eh’  egli  non  era  Crilliano , o pur  era  un  mal  Crifliano , e 
che  fi  allevava  in  lui  un  fiero  moflro  all’  Imperio  Romano  . San 
Gregorio  Nazianzeno  (r),  che  il  conobbe  e praticò  in  Atene,  ce  ne  (c) 
lafcid  un  vivo  ritratto,  per  cui  prediffe  quello,  che  in  fatti  poi  fu  . **  0r“-  +• 
Aggiungali  ora,  che  Giuliano  dopo  ederfi  applicato  alla  Filofofia  di 
que’ tempi,  affettò  da  lì  innanzi  di  comparir  Filofofo  non  fidamente 
in  molte  azioni,  ma  con  prender  anche  l’abito  proprio  de’  Filofofi, 
cioè  il  mantello,  e nudrire  la  barba:  tutto  per  acquiflarfi  credito  con 
tale  apparenza  predò  chi  folo  mifura  gli  uomini  dal  portamento  efter- 
no.  La  fua  fobrietà  era  grande  (<0j  poco  fonno  prendeva,  e quello  (è)  Ammia- 
fopra  un  tapeto,  e una  pelle.  De’ piaceri  e divertimenti  del  Teatro,  '***■. 
del  Circo,  de’ combattimenti  nulla  fi  dilettava;  in  una  parola  da  che 
fu  creato  Celare,  con  quella  lèverità  di  collumi  molta  riputazione  uitmuìt 
s'acquilló  nelle  Gallie  col  miniflrar  buona  giultizia,  con  frenar  le  in-  ora»,  x.  c r 
folenzc  e l’avidità  delle  arpie,  cioè  de’ pubblici  Lffizìali,  che  con  ta-  xu- 
glie  ed  avanic  cercavano  di  accrefccre  le  calamità  de’ Popoli,  e d’em- 
piere la  propria  borfa. 

Ritornando  ora  al  corfo  della  Storia,  convien  ripetere,  che  nel 
Dicembre  del  precedente  Anno,  mentre  e(To  Giuliano  foggiornava  in 
Naiffo  Città  della  Dacia  (Socrate  (»)  fcrivc  nella  Tracia)  gli  giunfc  (e)  Sur*»» 
l’avvifo  della  morte  di  Coftanzo,  avvilo  il  più  grato,  che  mai  gli  po-  *■  3'/' 
tede  avvenire.  Secondo  Ammiano  CD  fecero  a lui  credere  gli  Am-  jj, 
bafeiatori,  che  Coftanzo,  prima  di  fpirar  1’  anima,  1’  avea  dichiarato  „f.  1. 
fuo  Succcfforc:  il  che  non  par  vero,  quando  fudìfta,  che  l’apoltafia 
di  Giuliano  fodc  a lui  già  nota.  San  Gregorio  Nazianzeno  Q)  aggiu-  (t)  Gr,l,r» 
gne,  edere  fiata  fama,  che  Collanzo  fui  fin  della  vita  fi  perniile  di  or*i‘Vt. 
tre  colè  : Cioè  d’ avere  fparfo  il  fanguc  de’  fuoi  Parenti , d’  aver  con- 
ferita a Giuliano  la  Dignità  di  Cefarc,  e d’aver  cagionato  tante  tur- 
bolenze nella  Chielà  di  Dio.  Quando  pur  fi  accettafTe  per  vero,  che 
Coftanzo,  giacché  non  pocca  togliere  a Giuliano  la  fuccedìone  , glie 
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E«»  Voi»,  l’ averte  lafciata:  ciò  farebbe  (tato  per  procacciare  il  di  lui  favore  a 
Annone».  Faultina  Augulta  fua  Moglie,  la  quale  rellava  gravida,  e partorì  di- 
poi una  femmina.  Tutto  lieto,  ficcome  gii  dicemmo,  pafsò  Giulia- 
no a Collantinopoli,  dove  qualche  poco  ancora  fece  la  figura  di  Cri- 
fa'  Stima  i 11  uno,  e poicia  per  atteftato  di  Socrate  W,  e di  Ammiano  (ì) , cavatati 
ikJtt.  la  mufehera,  apertamente  profefsò  l’Idolatria.  Anzi  non  aveva  afpct- 
nai  uto  1 quello  tempo,  perchè  Libanio  (r>,  e il  Nazianzeno  (d) 

tea  utin.  attellano,  che  appena  giunto  nell’Illirico  avea  ordinato,  che  fi  april- 
ow.  xii.  fero  i Templi  de’ Pagani,  e che  fi  fagTificarte  a gl’idoli  (e)i  nè  rar- 
darono  punto  gli  Atenicli  a valerli  di  quelto  facrilcgo  indulto.  Che 
(c  °J l'un,  allegrezza  per  quella  metamorfofi  provartero  i Gemili,  che  orrore  e 
tpiji.  t.l  dilpiaccre  i Cri  11  inni , non  occorre,  ch’io  lo  dica.  Corfero  a gara  r 
Atnninf.  Deputati  delle  Città  e Provincie  a riconofcere  il  nuovo  Sovrano  CD» 
(f)  3»11»».  portandogli  delle  Corone  d’oroj  e gli  Armeni,  ed  altri  Re  dell’  O- 
'ehhi'p’u1'  rlentc  r fuorché  il  Perdano,  e fin  gl’indiani  tributarongli  de  i regali. 
vii.  stphifi.  Anche  da  gli  llcfli  Goti  gli  furono  fpediti  Ambafciatori,  per  nnova- 
re  i precedenti  trattati  i ma  Giuliano  fu  vicino  a romperla  con  loro, 
perchè  non  volea  legge  da  que’ Barbari,  nè  lafciarli  far  paura,  come 
era  avvenuto  folto  il  precedente  Auguilo  . Quindi  fi  diede  a riformar 
la  Corte  Imperiale,  per  rifparmiarc  le  foefe,  cart'ando  una  prodigiofa 
quantità  di  Cuochi,  Barbieri,  ed  altri  umili,  ed  anche  più  riguardc- 
voli  Ufiziali,  thè  mangiavano  a tradimento  il  pane  del  Principe.  Spe- 
zialmente mandò  a fpaliò  tutti  coloro,  che  aveano  fervilo  a Collan- 
ti Libiti,  zo,  non  dillinguendo  i buoni  da  r cattivi  Cf),  e fullituendonc  degli 
orniti,  x.  altri  a fuo  talento.  Ancorché  Ammiano  W pretenda,  chela  maggior 
iit^r't'*!  Plrtc  di  coitoro  forte  piena  di  vizj,  c s* ingraUarte  a forza  d’ iniquità 
" c di  rubamenti,  con  dire  fra  l’altre  cofe,  che  avendo  Giuliano  diman- 
dato un  Barbiere  per  farli  rotare,  le  gliene  prefentò  uno  si  magnifi- 
ci) zaini  camente  vcllito,  che  Giuliano  gridò  (>):  U tràini  mio  I III to,  chi  fi 
a Anihb.  (biamafii  un  Barbiere,  t non  giti  un  Senatore:  contuttociò  lo  (ledo  Am- 
miano condanna  sì  rigorofa  riforma  da  lui  fatta,  con  ridurre  tanta  gente 
(k)  Uh*,  ad  una  milera  povertà.  Libanio  (à)  all'incontro  il  loda  force  per  que- 
ornun.  x.  Ho,  aggiugnendo,  eh’  egli  rillrinfc  al  numero  di  mille  e fetrcccntot 
coivo,  che  fi  chiamavano  Agente!  in  rebus,  Ufiziali  del  Fifco,  poco 
divelli',  o pure  gli  llefli,  cheiCuriofi,  c Frumcntarj,  cioè  Ifpcrrori 
ed  Efatton , che  fi  mandavano  per  le  Provincie.  Dianzi  fi  contavano 
dicci  mila  di  co  (loro . 

Qui  nondimeno  non  fi  fermò  Giuliano.  Erede  un  Tribunal  di 
Giu  (Vizia,  affinchè  quivi  fi  afcoltaflero  le  molte  querele  de’ particolari 
contro  gli  Ufiziali  del  defunto  Collanzo.  Capo  ne  fu  Sallufiìo  Secon- 
do, dichiarato  Prefetto  del  Pretorio  d’Oricnte,  a cui  furono  aggiunti 
0)  Ammii-  Mcttnertino,  e Nevirta , Confoli  di  quelt’Anno,  Arbezitne , ed  Anione  CO  . 
»*;  hi.  zi.  Colloro  iti  * Calcedoni»  cominciarono  a procedàr  chiunque  non  godea 
<ip.  j.  1*  grazia  di  Giuliano',  e principalmente  chi  gli  era  in  difgrazia.  Pal- 
ladio già  Maftro  de  gli  Ufizj  (fplendida  Dignità  della  Corre)  fu  rele- 
gato in  Bretagna.  Tauro  già  Prelètco  del  Pretorio  a Vercelli,  benché 
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non  fel  meritane.  Ficrenzo  anch’eflo  Ma  firn  de  gli  Ufiij  in  un’lfola 
della  Dalmazia.  L'altro  Fioreitzt,  già  Prefetto  del  Pretorio  delle  Gal- 
lic,  che  aveva  irritato  forte  Giuliano,  fc  ne  fuggì  colla  Moglie,. e na- 
fcol'o  (lette,  finche  viiTc  Giuliano,  perchè  contra  di  lui  fulminata  fu 
la  Icntcnza  di  morte.  D’altri  cofpicui  Ufiziali  procedati  e condennati 
chi  all’cfilio,  chi  a perdere  il  capo,  parla  Annoiano  ; e perchè  non  fo- 
lo  a i colpevoli,  ma  anche  a molti  innocenti  fi  ilefero  le  condanna- 
gli, Giuliano  fi  tiiò  dietro  le  maledizioni,  non  che  le  mormorazio- 
ni de’ Tuoi  parziali,  c molto  più  di  chi  gli  era  nemico,  per  ai  fatte 
crudeltà.  Con  tal’occafione  fi  può  dire,  che  cominciò  la  perfecuzion 
di  Giuliano  contra  de’Crilliani,  perchè  tutti  i Cortigiani  profedanti  la 
Legge  fanta  di  Ctillo,  furono  da  lui  cacciati  fuori  del  Palazzo.  Dal- 
le Lettere  del  medefimo  Giuliano  O)  nfulta,  aver  cdb  invitato  alla 
fua  Corte  Madimo  Filofofò,  quello  lledb,  che  poco  fa  dicemmo  ef- 
fcrgli  (lato  Macllro  di  Magia  (/>),  e dell’arte  empia  ed  ingannatoria 
di  cercar  l’avvenire.  Allorché  fegui  l’arrivo  di  collui  alla  Corte  (O, 
Giuliano  era  nel  Senato,  e dimenticata  la  propria  Dignità,  corfc  ad  in- 
contrar l'Impollore,comc  fc  folle  (lato  auliche  Re,  o divinità,  abbrac- 
ciandolo e baciandolo:  azione  lodata  da  Ltbanio,  ma  ritrovata  aitai  im- 
propria da  Ammiano.  Quella  fua  cccediva  degnazione  verfo  le  barbe 
de’Filofofi  cagion  fu,  che  altri  di  tal  profedionc  (<0  a folla  accerterò 
da  varie  parti  alla  Cortei  alcuni  anche  vi  furono  chiamati . Di  carez- 
ze e belle  parole  certamente  fi  moflrò  liberale  con  cdb  loro  il  Filo- 
fofo  (mperadorci  di  tanto  in  tanto  teneva  ancora  alcun  d’edi  alla  fua 
tavola,  e beveva  alla  lor  falutei  pavoneggiavafi  in  oltre  ncll’ufcir  di 
Palazzo  d’eder  corteggiato  da  elfi  i ma  in  fine  i più  di  loro  lafciava 
colle  mani  piene  di  molthc,  e laddove  erano  coloro  venuti  lufingan- 
dofi  di  far  gran  fortuna,  fi  trovavano  poi  coftretti,  per  non  morir  di 
fame,  a ritornarfene  dclufi  a i lor  paefi,  maledicendo  non  fo  dire  fe 
più  la  furberia  ed  avarizia  di  Giuliano,  o pure  la  flotta  loro  creduli- 
tà . Ci  lalciò  San  Giovanni  Grifoltomo  (0  una  defenzion  della  Corte 
d'efio  Giuliano,  tale,  che  fa  orrore.  Imperocché  appena  fi  teppe  ri- 
flabilita  da  lui  d'idolatria,  e come  egli  era  perduto  dietro  allo  lludio 
dell’avvenire,  che  da  ogni  banda  fioccarono  colà  Maghi,  Incantatori, 
Auguri,  Indovini,  e firmi  razza  di  gente,  alcuni  de’ quali  di  pezzenti 
divenivano  appretto  non  folo  Sacerdoti,  ma  Pontefici  del  Gcntilefimo . 
Con  colloro  fi  tratteneva  Giuliano,  poco  curando  i Generali  e Magi- 
flrati;  c qualora  ufeiva  in  pubblico,  il  feguitava  un  infame  corteggio 
di  tali  Ciurmatori}  nè  vi  mancava  quello  di  molte  femmine,  che  pro- 
fcITavano  le  mede  li  me  empie  arti  ed  illufioni,  ufeite  de' bordelli}  e 
d’altri  Luoghi,  dove  vendevano  le  inique  loro  mercatanzie.  In  tefti- 
monio  di  quella  verità  il  Grifollomo  chiama  moltilfimi , tuttavia  allora 
viventi,  c ben  pratici  della  Corte  dcll’Apoftata  Augufto.  E il  Na- 
zianzeno  (/),  che  fioriva  nell’illefib  tempo,  ci  aflicura,  che  fi  vedeva 
Giuliano  mangiare  pubblicamente  c divertirli  con  quelle  infami  Don- 
ne, coprendo  quell’obbrobrio  col  prctello,  ch’elle  Icrvivano  al  Te  ceri- 
monie de’fuoi  fagrifizj,  e millerj.  E ta- 
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E tale  era  la  vita  di  quello  Imperadore,  il  quale  nientedimeno 
non  ometteva  di  applicarli  a i pubblici  affari,  come  colla  da  molte 
fuc  Leggi  Mi  ed  era  frequente  al  Senato,  dove  (penalmente  cam- 
peggiava la  di  lui  vanità  nel  recitar  delle  aringhe  ed  orazioni,  e nel 
decidere  le  liti.  Volendo  poi  cfercitare  la  gratitudine  verfo  di  Colhn- 
tinopoli  Patria  fua,  per  attcllato  di  Zofimo  M,  vi  collitui  un  Sena- 
to, limile  a quel  di  Roma.  Ma  rapendoli,  che  anche  prima  d'ora  un 
Senato  v'era  in  quella  gran  Città,  vorrà  egli  dire,  che  gli  concede 
i privilegi  medefimi,  e lo  (ledo  decoro,  che  godeva  il  Senato  di  Ro- 
ma. Vi  fabbricò  eziandio  un  Porto,  che  difcndcfle  dal  vento  Aulitale 
le  navi,  ed  anche  un  Portico,  che  guidava  ad  c(To  Porto,  della  figura 
del  Sigma  Greco,  che  fi  folca  allora  fcriverc,  come  il  C.  de’ Latini. 
Formo  ancora  M l'opra  il  Portico  Regale  una  Biblioteca,  dove  ripofe 

Nuanci  Libri  egli  pofledeva.  Studiofii  ancora  di  condurre  da  Alefian- 
ria  colà  un  Obelifco:  cofa  già  meditata  dall'  lmperador  Collanzo, 
ma  nè  pure  da  lui  efeguita  di  poi  per  la  fua  morte . Di  quello  parla 
egli  in  un’  Epillola  da  me  data  alla  luce  M . Bella  azione  dovette  poi 
parere  quella  di  Giuliano  (<),  allorché  liberò  dall’efilio  tutti  i Ve- 
feovi  già  banditi  da  Collanzo  Ariano,  uno  de’ quali  fu  Santo  A tana- 
fio,  benché  poi  nel  feguente  Anno  per  ordine  del  medefimo  Giulia- 
no di  nuovo  ne  folte  cacciato.  Ma  infin  lo  (ledo  Ammiano,  e poi  So- 
zomeno  (/),  ed  altri  chiaramente  riconobbero,  aver  ciò  fatto  il  mali- 
ziofo  Augullo,  non  già  per  alcun  buon  cuore  verfo  i Pallori  del  Po- 
polo Criltiano,  ma  amnehe  trovandoli  eglino  liberi,  fi  continuaficro 
come  prima  le  civili  difeordie  tra  loro,  cioè  tra’ Cattolici  e Ariani, 
Dnnatilli,  Macedoniani,  ed  Eunomiani;  e la  Plebe  intereflata  in  quelle 
contcfe  non  penfalfe  a far  tumulti  e (edizioni  contra  del  Regnante  : il 
che  fu  ancora  avvertito  da  Santo  Agnltino  in  riguardo  ad  elfi  Dona- 
ti (li.  Dieci  Meli  pretende  Zofimo  (£),  che  Giuliano  fi  fermalfc  in 
Coflantinopoli . Dovea  dire  quali  otto  j imperciocché  le  Leggi  del 
Codice  Tcodofiano  M ccl  rapprefentano  in  quella  Città  forte  per 
tutto  Maggio . Di  là  poi  mode  per  partire  ad  Antiochia  con  dile- 
guo di  far  pentire  i Perfiaui  di  tanti  danni  recati  al  Romano  Impe- 
rio. Per  qualche  tempo  fi  fermò  nella  Bitinia,  e madimimente  in  Ni- 
comedia,  Città  sì  grandiofa  ne’ tempi  addietro,  e diroccata  dal  terri- 
bil  tremuoto  dell'  Anno  jr8.  il  che  cavò  le  lagrime  da  gli  occhi  di 
Giuliano,  e dalla  fua  boria  molto  danaro  per  riparar  quelle  rovine. 
Una  lua  Legge  abbiamo,  quivi  data  nel  Luglio  del  prelente  Anno. 
Per  viaggio  vifitò  quanti  Templi  famofi  la  Gentilità  avea  riaperti  in 

Quelle  parti;  fagrificando  dapertutto  con  gioja  immenfa  de' Pagani,  c 
olor  de’Cridiani.  Non  finì  il  Luglio,  che  granfe  ad  Antiochia, 
ricevuto  con  acclamazioni  indicibili  da  quel  Popolo,  e molte  Leggi 
fi  veggono  date  da  lui  ne’  fuiTegucnti  Meli  in  quella  Città  (•).  Quivi 
fi  applicò  ad  afcoltar  le  querele  de’ particolari , e a decidere  le  loro 
liti  con  giulle  bilance,  e fenza  guardar  in  faccia  a chi  che  fia,  nè  qual 
folTe  la  di  lui  Religione.  Confclla  nondimeno  Ammiano,  ch'egli  cam- 

mina- 
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minava  in  ciò  con  troppa  fretta,  c che  conofccndo  poi  la  lcggicrcz-  £.»»  Voi», 
za  del  fuo  ingegno,  e l’impetuofità  della  fua  collera,  raccomandava  Anso  y a. 
a i funi  A (Tenori  di  frenarlo,  per  non  fallare.  Un  di  G prefentò  a’fuoi 
piedi  Teodoto,  uno  de’ primi  Cittadini  di  Jerapoli,  ma  tremando,  per- 
chè fapeva  d' edere  in  difgrazia  di  lui.  Giuliano  il  ricevette  con  volto 
cortcfe,  e gli  dille  (a):  che  fc  ne  ritorna  (le  a cafa  fenza  paura,  affida-  (,)  ;ir„ 
to  dalla  clemenza  di  un  Principe , che  Gaiamente  bramava  di  fminuire  rat.  <4. 
il  numero  de’ Tuoi  nemici  con  farfeli  amici  . Belle  parole,  quand'  an- 
che in  Antiochia  fece  continuar  i proceffi  e le  condanne  contra  di 
molti,  da' quali  fi  pretendeva  officiò.  Ed  in  effia  Città  ancora  fi  diede 
più  che  mai  a perlcguitarc  i Crilliani  per  l’odio,  che  portava  alla  lor 
Religione,  e per  rabbia,  fapendo  d' edere  dctcllato  da  effi,  effiendovi 
(lati  alcuni,  che  a vifiera  calata  l’ arcano  rimproverato  per  la  fua  apo- 
ftafia  ed  empietà.  Fin  fotto  il  precedente  Anno  già  dicemmo  aver 
egli  dato  principio  a sfogar  quello  fuo  mal  animo  contea  d’elli  Cri- 
ftiani,  cacciando  da. 'a  fua  Corte  chiunque  abborriva  di  adorare  i fuoi 
falli  Dii,  uno  de' quali  fpecialmente  fu  celebre  (*),  cioè  Sai 1 Ctfaru , (fc)  Grt[ir. 
Fratello  di  San  Gregorio  Nazianzeno,  c Medico  fuo,  che  gencrofa-  strimi», 
mente  abbandonò  il  pollo,  per  non  abbandonarla  Fede  di  Gesù  Cri- 
Ilo.  Efclufc  dipoi  dalla  milizia  tutti  i Crilliani)  ordinò  che  ninna  Ca-  j5«i.i«ir». 
rica  fi  delle,  fe  non  a gli  amatori  de  gl'  Idoli;  proibì  a i Crilliani  orar.  in. 
Tinfegnar  ed  imparar  le  Scienze,  e le  belle  Lettere.  E quantunque  W nioru. 
non  ofaffie  pubblicamente  di  levar  di  vita  chi  feguirava  la  Legge  di  l,i'  3- 
Criflo,  perchè  infinito  era  il  lor  numero , ed  egli  paventava  delle  fol-  " 
levazioni:  pure  in  fegreto  gran  copia  ne  fece  uccidere,  e Gatto  di  lui  (il) sanu.ia 
la  Chicfa  contò  moltiffimi  glorio!!  Martiri  (<),  fenza  poter  nè  pure  ■■<»»*■'  f:“- 
raccogliete  il  numero  di  tutti.  Mife  anche  in  opera  tutte  farti,  lu-  (ci 
fìnghe,  e premj,  per  fovvertire  i mede  fimi  Crilliani;  e pur  troppo  JJ”,, 
non  pochi  ne  trovò,  che  fi  lafciarono  vincere  da  cosi  dolci  batterie.  Ma  /■  n ifiisn 
intorno  a ciò  rimetto  io  il  Lettore  a gli  Annali  Ecclefialtici  del  Baronio,  BtiUjiafi  1- 
(<0  e lopra  tutto  al  Tillcmont  (0,  che  egregiamente  ha  trattato  quello  IV-  . 
argomento,  ficcome  ancora  al  Fleury  nella  (ua  Storia  Ecclcfiallica  (/).  ^ 

Anno  di  Cristo  ccclxiii.  Indizione  vi. 
di  Liberio  Papa  1 z. 
di  Gioviamo  Imperadore  1. 

r Flavio  Claudio  Giuliano  Aucusto  per 

Confoli  J la  quarta  volta, 

( Secondo  Sallustio, 

ERa  quello  Sallujii 0 Confole,  anche  Prefetto  del  Pretorio  delle  Gal-  (gl  Papui 
lie,  e diverfo  da  un  altro  Salinaio,  Prefetto  del  Pretorio  d’Orien-  Cr."“-  Sir 
te,  ficcome  può  vederG  predo  il  Padre  Pagi  (f).  Lucio  Turno  Stcou-  ", 
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Ea»  Vulg.  do  Aprottian»  AJÌerio , uno  de’ Senatori,  che  da  Roma  furono  invitti  a 
Anno 3Z3.  Giuliano,  fu  creato  Prefetto  di  Roma  in  quell’  Anno,  ed  è fotnma- 
(a)  Ammià-  mente  lodato  da  Ammiano  (*) , pel  buon  governo , che  fece  col  man- 
n»t  Ut.  16.  tenervi  l’abbondanza  de’ viveri,  e la  pace,  e col  perfeguitar  fevera- 
<Af-  G-  mente  el’ incantatori  e malefici,  che  il  Paganefirao  produceva  in  gran 
copia.  Volle  Giuliano,  onorato  il  fuo  Confolato  da  un  Panegirico  di 
Libarti»  Sofista , e quello  l’abbiam  tuttavia.  Varj  fegnr  diede  in  quelli 
tempi  Iddio  dello  (degno  fuo  con  molte  calamita  inviate  all'  Imperio 
Romano,  le  quali  avrebbono  potuto  avvertir  Giuliano  della  fua  cm- 
lb'  GnSir.  pietà,  s’ egli  folTe  (lato  capace  di  correzione  (*).  Frequenti  furono  i 
NatMMM.  Tremuoti,  che  aftlilfero  molte  Città.  Nicomedia  (Iella,  che  per  or- 
ortmii.  4.  jjnc  jj  Giuliano  cominciava  a riforgere,  tornò  di  nuovo  alle  primiere 
rovine.  Nicea  in  gran  parte  andò  per  terrai  e Collantinopoli  corfc 
rifehio  di  un  eguale  efterminio.  Libanio  (r)  è tellimonio,  che  ne  pa- 
I.  6.  tt:jhr.  tirono  forte  le  Città  della  Palcllina,  c della  I.ibia,  e traballarono  le 
liìéh  più  grandi  della  Sicilia,  e tutte  quelle  della  Grecia.  Si  bruciò  in  Ro- 
Ortt.' xii  ma  il  Tempio  d’ Apollo,  e nell’Ottobre  antecedente  era  del  pari  ri- 
mallo divorato  dalle  fiamme  l'altro  infigne  Tempio  d’ Apollo,  elidente 
(J)  Ammit-  ii,  Dafne,  Luogo  pollo  in  vicinanza  d’ Antiochia  (*0 . Trovava!!,  allo- 
>,i'  ll*  ra  in  ella  Città  Giuliano  1 e perchè  fofpettò,  che  il  fuoco  folle  (lato 
attaccato  da  i Cridiani  per  l’odio,  che  profilavano  contra  di  lui,  fe- 
ce far  molti  procedi,  tormentar  molte  perfone,  e chiudere  la  Chicfa 
Maggiore.  Anche  AlefTandria  in  Egitto  redo  fieramente  inondata,  e 
danneggiata  dal  Mare  a difmifura  gonfiato  . A quelli  mali  s’aggmnfe 
un’orribile  carellia,  che  affilile  tutto  il  Romano  Imperio,  e fu  Icgui- 
tata  dalia  Pelle:  malori,  che  fecero  perire  una  gran  quantità  di  per- 
Iòne.  Entrò  la  fame  con  Giuliano  in  Antiochia,  o pur  crebbe  a ca- 
8lon  ùeilu  numerofa  fua  Corte  (r)  11  Popolo  fmaniava,  e portò  i fuoi 
- 1 ' lamenti  ad  edb  Imperadore,  con  accufare  i ricchi,  come  cagione  del 

caro  de' viveri,  tenendo  chiufi  i loro  granaj  . A quello  difordine  (1  cre- 
dette di  rimediare  col  fuo  gran  fenno  Giuliano,  tadando  il  prezzo  d’edi 
viveri  adii  badamcntc . Ne  legui  appunto  un  edòtto  tutto  contrario  a’  fuoi 
difegni,  perche  laddove  prima  fi  fcarfeggiava  folamente  di  grano,  ven- 
ne anche  a mancare  l'oho,  il  vino,  cd  altre  fpecic  di  comcllibili  , 
non  potendo  i Mercatanti  vendere  a quel  bado  prezzo  la  vettovaglia 

fenza  rovinarli . Quella  imprudenza  di  Giuliano  vico  condcnnata  fin 

»m~!it.  il  da  Ammiano  CO,  e da  Libanio  Csl  fuoi  Panegirilli. 

Ma  il  Popolo  d’ Antiochia,  che  oltre  all' edere  naturalmente  in- 
clinato alla  Satira  e alle  Pafquinate,  fi  trovava  per  la  fame  aditi  mal- 
li,, contento  di  Giuliano  (A),  e maggiormente  ancora  perche  troppo  av- 

iti. 3.0  11.  vezzo  a gli  fpcttacoli  pubblici,  ofi'ervò,  che  Giuliano  gli  abboniva,. 

c di  alcun  d’efiì  non  li  regalò:  quel  Popolo,  dilli,  ne  fece  quclk  ven- 
detta, che  potè,  dileggiandolo  pubblicamente  con  de  i morti  pungen- 
ti.lìW'*»-  ti,c  deridendolo  con  de  i verfi  Satirici  (<).  Spezialmente  mettevano 
in  burla  la  di  lui  picciola  datura,  benché  marcullc  con  palli  da  gigan- 
te, c la  fua  lunga  Barba,  per  cui  lomigliava  un  caprone,  e con  cui  fi 

pò- 
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roteino  far  delle  funi.  Gli  davano  il  titolo  di  Macellaio  per  le  unte  Eia  Volg. 
belile,  ch’egli  fvenava  ne’fuoi  emnj  fagrifizj . Similmente  il  beffava-  *««*)<)• 
no  per  la  vanità  di  portar  egli  colle  proprie  mani  i vali  ed  altre  cofe 
l'acre,  facendo  piuttoflo  la  funzion  di  Sacrificatore,  che  di  Principe. 

Si  può  ben  credere,  che  molti  Crilliani,  de’ quali  era  lenza  paragone 
più  che  di  Pagani  piena  Antiochia,  ebbero  parte  con  imprudenza  a 
quelli  fcherni  dell*  Apollata  Augulto.  Al  vederli  Giuliano  sì  Iconcia- 
mence  meflb  in  Commedia,  (a)  (marnava  ben  per  la  colleia,  e minac-  (*) 
ciava  pene  e feempj  a quell’ indifcreto  Popolo;  ma  perchè  la  pofitu-  „}' fi1''1"' 
ra  de’  fuoi  affari  non  gli  permetteva  di  venir  per  ora  a vcrun  pub-  seémmot 
blico  gaftigo,  la  vendetta,  che  ne  lece,  fu  di  comporre  coll’ajuto  di  IH.  5.  Hip. 
Libanio  un'Invettiva  (b)  fatirica  contra  il  Popolo d' Antiochia,  intito-  ‘ffi-  ‘9- 
lata  Mifiopogen,  cioè  Nemico  della  barba , carica  di  velenofe  ironie,  fpac-  ^ G"*"' 
ciando  que’ Cittadini  per  gente  intereffata,  data  al  lulfo,  alla  cranola,  oroìunf’^ 
vana,  e perduta  unicamente  dietro  a’ Teatri  c alle  bagattelle.  Pubbli- 
cò egli  folamente  nel  Gennajo  di  quell' Anno  effa  Satira,  applaudita 
non  poco  da  i parziali  Pagani , ma  derifa  prima  e dopo  la  morte  di  lui 
da  i Crilliani.  il  peggio  fu,  eh’ effa  ad  altro  non  fervi  (0  che  ad  a-  (c ) AmmU- 
guzzar  maggiormente  le  lingue  di  quel  Popolo  contra  di  lui . In  que-  nmu.  <.  14 
Iti  tempi  evidente  fu,  celelle,  e degno  di  grande  attenzione,  un  mi- 
racolo operato  dalla  mano  di  Dio.  Avea  conceduto  Giuliano,  per  far 
dtfpctto  a i Crilliani,  che  i Giudei  poceffcro  rimettere  in  piedi  il  loro 
Tempio  di  Gerufalemme.  Corfero  da  tutte  le  parti  cofloro  con  im- 
menfe  oblazioni  d’oro,  per  efeguire  la  dilegnata  fabbrica.  Demoliro- 
no le  reliquie  dell’antico  Tempio,  per  farne  un  nuovo,  venendo  elli 
a verificar  Tempre  piu  la  predizione  di  Gesù  Criflo  (d).  Ma  da  che  (d)  tMo- 
ebbero  ben  cavato,  per  cominciare  i fondamenti,  ecco  un  tremuoto,  n»i  ni.  3. 
che  rovinò  tutte  le  cave,  e cafe  vicine  colla  morte  d’affaiffime  per-  "‘fi-  '■  1 S- 
Iòne,  e fpezialmcnte  di  moltidimi  di  quegli  operar) . Non  rallentarono  xauonm 
per  quello  i Giudei  il  lavoro;  ma  nel  piu  bel  del  cavare,  sboccò  da  orarsi,. 
più  lati  de’ fondamenti,  e più  d'una  volta,  un  fuoco,  che  abbruciò  Serrate,  1. 3. 
gran  numero  di  perfone;  c beato  chi  ebbe  tempo  da  fuggire . In  fom-  "‘fi-  «•  so- 
ma quelli  ed  altri  flagelli  riconofciuti  per  prodigio!!  hn  da  gli  flelli 
Giudei,  fecero  celiar T imprefa,  e recarono  inftgne  gloria  alle  parole  (e)  Arairef. 
del  Salvatore,  e alla  fama  fua  Religione.  E non  già  i foli  Scrittori  Efipei  ad 
Crilliani  di  quello,  e del  feguente  Secolo,  come  il  Nazianzcno,  San- 
to  Ambrofio  (»),  il  Grifollomo  (/),  Socrate,  e Sozomeno,  ed  altri, 
attellarono  la  verità  del  miracolo,  ma  anche  Io  (ledo  Annidano  {&)  Gen-  jmte,,'. 
tile  ne  fa  fede  con  ilcrivcre:  Metuendi  globi  flantmarum  prope  finndamen-  (&)  Amma- 
la crebri s ajfiultibus  erompente!  fecere  locane  exufiis  oliquotict  oper antibui  "*'  l,i-  *3 
inaccejfium . (*)  '• 

Zzi  Le 

(*)  terribili  globi  di  fiamme  prejfio  i fondamenti  sboccando  finora  fipojfio  ed 
impetuofamenle,  ro fiero  il  loco  inaccejfibile,  alquante  volte  abbruciati  gli  O- 
peraj . 
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Ex  a.  Volg.  Le  applicazioni  maggiori  dcll'Augufto  Giuliano  erano  (late  fin' 
Ann 036}.  qui  intorno  a i preparamenti  della  guerra,  ch’egli  meditava  di  fare  a Sa- 
pore Re  di  Pcrfia,  per  vendicare,  diceva  egli,  i tanti  oltraggi  e dan- 
ni recati  all’ Imperio  Romano  da’  Pcrfiani  Cotto  Coftanzo,  ma  più  per 
avidità  di  gloria , figurandoli  non  da  meno  d'  altri  Augufti  prede- 
ceflori,  che  aveano  portate  l’armi  e il  terrore  nel  cuor  della  Pcrfia-, 
Ed  ancorché  Sapore,  Cernendo  il  turbine  minaccialo,  dimandarti:  con 
Cua  Lettera  di  potergli  Cpcdire  de  gli  AmbaCcittori  per  trattar  di  pa- 
la' zita».  cc,  con  offerir  anche  delle  condizioni  vantaggioCe  (4):  Giuliano  llrac- 
‘M ' «tira»  ci°  la  Lettera,  né  volle  aCcoltarlo.  Socrate  (b)  pretende , che  gli  Am- 
J.3.  c.'ig.  baCciatori  vennero,  ma  non  riportarono  altra  rifpolla,  Cc  nonché  ver- 
rebbe P Cmpcradore  a trattare  in  pcrCona  con  quel  Re  fenza  biCogno 
d' AmbaCciatori . Ammaliato  dunque  un  fioriciflimo  e potente  cl'crcito, 
Cenza  voler  aiuto  dà  molte  Nazioni  Orientali ,.  che  s’ erano  efibite  au- 
iTIiarie,  a riCerva  d"un  corpo  di  Goti,  morte  Giuliano  da  Antiochia  nel 
(et  Amnia-  di  y.  di  Marzo  (1).  Ai  nobili  Antiocheni,  che  P accompagnarono  un 
nn.it.  1.  i.  pezzo , e gli  augurarono  un  buon  viaggio,  e un  Celice  e trionCal  ritor- 
no, con  pregarlo  di  venir  più  placato  e clemente  vcrCo  di  loro,  àfpra- 
mente  rifpole,  che  noi  vedrebbono  più,  perche  volea  partire  il  verno 

in  TarCo  della  Cilicia.  Ve  lo  pafsò,  ma  divcrlàmcncc  da  quello  ch’e- 

gli credeva.  Il  viaggio  del  guerriero  Augu (lo,  e della  Cua  Armatale 
il  palléggio  dell’  Entrate,  fi  truovano  dclcritti  dal  medefimo  Giulia- 
(ds  Julia».  no  M)  da  Ammiano  (»),  c da  Zofimo  (/),.  Giunto  ch’egli  Cu  a Car- 
F.fi'fH.  17.  rcs,  laCciò  uno  ftaccamento  di  circa  venti  mila  per  fone  Cotto  il  coman- 
(ci  Am  mia.  j,,  jj  Procopio , e del  Conte  SebaJ!  inno , acciocché  cullodilTero  le  fron- 
(o'  ’z'ijimui  t'cre  della  Mefopotamia,  con  iCcrivcre  nel  medefimo  tempo  ad  Arfiice 
/.  j.i.ii.  Re  dell’ Armenia  in  termini  ingiurio!],  perchè  era  Crilliano,  e co- 
mandandogli boriolanicntc  di  venire  ad  unir  le  Cue  forze  colle  Cue .. 

jg)  Stai'».  Non  mancò  Sozomeno  C{)  di  rilevar  la  vanità  di  Giuliano  in  quella 

' ' I''1  Lettera,  e il  di  lui  veleno  contra  d»  Collanzo-  Augufto:  Lettera,  che 
(li)  A 'tcit-  perduta  in  addietro,  ho  io  poi  data  alla  luce  W . Intanto  una  Flotta 
14  Grata,  di  fcticcento  barche,  e di  quattrocento  altre  da  carico,  Ccendeva  per 
P Eufrate,  e venne  ad  unirti  all’Armata  di  terra.  Ammiano  ne  Ca  mol- 
to maggiore  il  numero.  Prefi;  allora  Giuliano  il  cammino  a Ceconda 
di  quii  Fiume,  c dopo  aver  partalo  il  fiume  Abora,  e Catto  rompere 
il  Ponte,  affinchè  i loJdati  conofccrtcro,  che  conveniva  meDar  le  ma- 
ni, e non  Cuggire,  gl’ incoraggi  poi  col  donare  a cadaun  Coldato  cen- 
(0  y.tpmu  to  trenta  Nummi  d’argento  (') . I Cuoi  principali  Comandanti  dell’  Ar- 
'*■  f-  '!■  mata  erano  Novità , Arinteo , Ormifìa  Fratello  bandito  del  Re  Sapore, 
Vatnlaifo , Pittore , e Secondino.  Alccndcva  quello  corpo  d’ Armata  a 
(i.)  Aam:».  fcrtanta  cinque  mila  pcrCone,  gente  lecita,  e con  erto  entrò  Giuliana 
•in  tib.  14.  nel  paeCe  Perfiano  dalla  parte  dell'  Afliria,  come  dice  Ammiano  1 e tro- 
(t)  Liba»  vato  1llt*  territorio  Cenile  cricco,  laCciò  metterlo  tutto  a facco ; e ciò 
orai.'"/.  lènza-  configliarfi  colla  prudenza,  perche  fi  privò  de' foraggi  e viveri, 
(m)  zijtmm  che  gli  avrebbono  potuto  fervir  nel  ritorno . Ammiano  W,  che  fi  tro- 
ib-.t.  17.  vava  in  quella  fpcdizionc,  oltre  a Libanio  (0»  c Zofimo  (>»),  delcri- 
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ve  minutamente  il  continuato  viaggio  di  Giuliano,  a cui  niuno  fi  tro-  Ea»  Volg. 
vava v che  facerte  rcGttenza.  Prefe  alcune  Cartella,  e fpezialmcnte  feANNojé; 
Città  di  Berfebora,  una  delle  maggiori  di  quelle  contrade,  e pofeia  a 
forza  d'armi  Maozamalca,  altra  gran  Città.  Non  era  egli  lungi  da 
Ctcfifomc,  Capitale  allora  della  Perda , quando  arditamente  fece  paf- 
fete il  Fiume  Tigri  all’Armata  Tua  in  feccia  a i nemici,  ebe  ne  difen- 
devano la  ripa  oppofta,  e andarono  ben  pretto  in  rotta.  Vero  è avere 
Socrate  («)  fcritto,  che  Giuliano  imprefe  l’ attedio  di  Ctefifonte,  do-  (,) 
ve  era  chiufo  lo  fletto  Re  Sapore;,  ma  da  gli  Autori  contemporanei,  <•  j.  e. 
cioè  da  Ammiano,.  Libanio,  e San  Gregorio  Nazianzeno,  altro  non 
feppiamo,  fe  non  ch'egli  fece  dar  il  guaito  a i contorni  d‘ etti»  Città, 
e che  Sapore  fi  trovava  lungi  di  li,  intento  a metter  inficmc  una  po* 
derola  Armata  per  relittere  a i Romani.  Non  lafciò  egli  di  fpedir  al- 
tri Deputati  a Giuliano  per  dimandar  pace;  e quelli  s’indirizzarono 
ad  Ormisda  Fratello  d’erto  Re,  il  quale  militava  in  favor  di  Giulia- 
no. Ne  parlò  Ormisda,  ma  Giuliano  lènza  volerne  intendere  parola, 
jli  ordinò  di  licenziar  tolto  que’ Metti,  e di  coprire  il  motivo  della 
or  venuta  per  timore,  che  le  lufinghc  della  pace  non  ifmorzartero  l’ar- 
dor  delle  truppe.  Giacché  fi  conobbe  ptricolofo  l’ attediar  Ctelifònte, 
non  che  difficile  l’impadronirfcnc , determinò  Giuliano  di  tornarfene 
addietro  alla  lunga  del  Tigri,  (è)  Ma  lalciatofi  fovvertire  da  un  furbo  (t,) 
difertorc  Perdano,  al  difpctto  de' configli  d’ Ormisda  fi  allontanò  da  MtUU 
quel  Fiume,  c prefe  a pattare  per  mezzo  al  paefe,  infperanzito  anco- 
ra  di  trovar  Sapore,  c di  dargli  battaglia.  Fece  prendere  a i foldati  de  m 
i viveri  per  venti  giorni,  ed  affinchè  la  Flotta,  da  cui  ritirò  le  mili- 
zie, non  cadette  in  man  de  i nemici,  a riferva  di  alquante  barche,  tut- 
ta la  bruciò.  Dio,  che  voleva  al  fin  liberare  la  Terra  da  quello  ne- 
mico del  nome  Criltiano,  e che  tanto  confidava  ne’ Tuoi  falli  Dii,pcr- 
mife,. ch’egli  fi  accecafle  in  quella  forma,  appigliandoli  ad  una  rifo- 
luzion  tale,  che  da  Ammiano  e da  altri  altamente  vicn  condennata. 

Si  mife  in  marcia  l’Armata  Romana,  ma  piena  di  mormorazio- 
ni, nel  dì  16.  di  Giugno:  ed  ecco  comparir  Sapore  con  quante  forze 
potè,  non  per  decidere  la  forte  con  una  giornata  campale,  ma  fola- 
mente  per  infettar  e pizzicar  da  ogni  lato  i Romani , fpcrando  fpe- 
zialmentc  di  affamarli,  perché  preventivamente  avea  dcfolato  il  paefe, 
per  dove  aveano  da  pattare  CO . Così  appunto  avvenne . D’ uopo  fu 

10  dar  quali  fcroprc  in  armi;  frequenti  furono  le  fcaramuccie;  man-  Cap.  i. 
carooo  in  fine  i viveri,  c foraggio  non  fi  trovava:  però  i lamenti  e /'■?•< ■ 

la  corternazione  fi  diffufero  per  rutto  l’efercito.  A'enne  il  di  1 6.  di  W“'  Ft‘ì- 
Giugno,  in  cui  più  arditi  che  mai  giunfcro  in  grotto  numero  c in  va-  ^urtimi 
rj  corpi  i Perliani  ad  affalire  i Romani , che  erano  in  marcia , mole-  rifar ,»  s- 
ltandoli  quà  e lì,  c mallimamente  alla  coda.  Giuliano  all’ intendere  fiirmi. 

11  gran  rumore  e la  ftrage,  clic  faceva  de’  Cuoi  il  nemico,  lenza  lar 
calo  del  trovarli  allora  lenza  usbergo,  anzi  affatto  difermato,  dato  di 

piglio  ad  uno  feudo,  volò  ad  incoraggire  i Tuoi.  Ma  mentre  egli  dà  (J)  Animi, 
la  caccia  a i nemici  (■0,  un’atta  lanciata  da  un  Cavaliere,  gli  volò  ad-  ■«  '*•  <•  3- 

dottò. 
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EttVolg.  dolio,  e tripartitegli  le  corte,  penetrò  fino  alle  vifcere . Caduto  da 
A n a 0363.  cavallo,  fu  immediatamente  portato  fopra  uno  feudo  in  luogo  ficuro  -, 
fi  mile  mino  a i medicamenti}  tale  nondimeno  era  la  ferita,  che  nella 
notte  feguence  fl  trovò  difperata  la  fua  falutc . Dimandò  egli,  che  Luo- 

§o  era  quello.  Gli  fu  riporto:  Frigia.  Allora  Giuliano  fi  tenne  fpe- 
ito,  perchè  dicono  effergli  fiato  gran  tempo  innanzi  predetto,  che 
morrebbe  nella  Frigia.  Di  limili  predizioni  alari  efempli  ci  fommini- 
ftra  la  Storia,  con  apparenza,  che  fieno  fiate  inventate  dopo  il  fatto 
da  i Gentili,  per  accreditar  le  pazze  loro  fupcrftizioni . In  fomma  Giu- 
liano in  quella  rterth  notte  terminò  i fuoi  giorni  in  età  di  circa  tren- 
taduc  anni.  Tale  è il  racconto,  che  fa  delia  morte  di  Giuliano  lo  Sto- 
rico Ammiano,  il  quale  fi  trovava  in  quella  (teda  Armata,  ed  aggiu- 
gne,  elTerG  nel  conflitto  d'erto  giorno  fatto  gran  macello  de' Perda- 
ci, finché  la  notte  diede  fine  alla  pugna,  e che  reltarono  fui  campo 
morti  cinquanta  de' loro  Satrapi,  lo  noa  la  finirci  sì  predo,  fe  volerti 
qui  riferir  la  varietà  de’ racconti,  che  abbiamo  intorno  alle  circoflan- 
(1)  rW*-  ze  della  morte  di  quello  Aportata  Imperadorc.  Scrive  Teodoreto  («), 
rum  l<*.  3-  ch’egli  prefo  colla  mano  del  fuo  fangue,  lo  gittò  in  aria  dicendo, 
nifi.  <■  »o.  jm  > t Galilei . Così  foleva  egli  chiamare  il  Signor  nortro  Gesù 

(b)  Siumi-  Crifto . Altrettanto  abbiamo  da  Sozomeno  (4) . Secondo  Filoltorgio  (■)  : 
egli  beftemmiò  il  Sole,  fuo  gran  Dio,  e tutti  gli  altri  Dii,  rrattan- 
(c)*pkìU-  doli  da  traditori.  Quanto  al  cavaliere,  che  colla  lancia  (altri  M dico- 
jhr£.  hi.  7.  no  con  un  dardo,  ed  altri  colla  fpada)  diede  il  colpo  mortale  a Giu- 
•‘f-  is-  liaoo,  mai  non  G potè  Capere  chi  forte.  Libanio  Sofifta  Pagano  («), 
Avutili  Spacciato  adorator  di  quello  Aportata,  il  folo  è,  che  ne  fa  autore  un 
Chrnim  ' Criltiano,  giacché  egli  dice  aver  prima  d’  allora  i Criftiani  tramate 
Aitxanir.  altre  infidie  contro  la  vita  di  lui}  c che  il  Re  Pcrfiano  per  quante 
(e)  utan.  ddjgcnze  fiscelle,  e per  quante  ricompenfc  prometterti,  non  potè  tro- 
°rt '■  xlL  vare  alcun  de' fuoi,  che  fi  vantarti  d’aver  fatto  quel  colpo.  Via  il  me- 
(f  litm  defimo  Libanio  altrove  (f)  tien  un  altro  parere,  attribuendo  ciò  ad  un 
orar.  xi.  Aquemcnidc,  cioè  ad  un  Pcrfiano.  Eutropio  (<?),  che  fi  trovò  aneli' 
(i)  Katnf.  egli  in  quella  fpedizione,  Rufi)  Fello  (A),  ed  Aurclid  Vittore  (>)  fcri- 
yono,  che  la  ferita  venne  dalla  mano  di  un  cavaber  nemico,  che  gli 
yV,  gittò  l’afta  in  fuggire,  com’era  l’ufo  dc’PerGani.  Ammiano,  e Zo- 
Mrè viarie,  fimo,  fe  un  Criltiano  forti  flato  l’uccifore,  ficcome  Pagani,  verifi- 
(i)  Anni,  tnijmente  non  l’avrebbono  taciuto.  11  primo  d’erti  folamente  fcrive, 
ridir  1*  e-  e(pcrc  eQffj  voce,  che  un  Romano  l’ averte  mortalmente  firito . Qua- 
pumi.  |unque  nondimeno  forti  un  tal  cavaliere,  certo  egli  fu  efecutore  e mi- 
nillro  della  volontà,  e giurtizia  di  Dio,  nel  cui  tribunale  era  accefo 
il  proccrto  della  nera  apoftafia  di  Giuliano,  e peroravano  le  lagrime 
"00  ?«»»»■  e preghiere  de’  Santi  contra  dì  quello  perfccutore  del  Popolo  e della 
ckr'a  Rcligion  de’ Crilliani . Però  erti  Crilliani  attribuirono  aH’onnipoflinte 
ch'rmttm  mano  di  Dio  la  di  lui  caduta  (>),  e il  rapprcfenwrono  dipoi  come  tra- 
AltxdnJr.  fitto  con  una  lancia  da  S.  Mercurio  Martire . Fu  portato  il  corpo  dell' e- 
(P  cr«t»r.  ftjnto  Giuliano  a Tatfo  di  Cilicia(f),  dove  accompagnato  da  Com- 
ujjjjantj  c buffoni  (che  cale  era  l’ufo  de’ Gentili)  ebbe  un' affai  vile 
<w"'  * fepol- 
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fepoltura,  e per  accidente  fu  porto  vicino  a quello-  dr  Maftimino  II.  Ea»  Volg. 
Augufto,  cioè  di  un  altro  fiero  nemico  delia  Religion  Crilliana . Non  AhkojAj. 
fi  potrebbe  abbaftanza  dire,  con  che  gioia  da  i Popoli  CrirtianiTcon 
che  dolore  da  i Pagani  forte  intefa  la  morte  di  quello  empio  Impera- 
dorè.  Libanio  (a)  conforta,  che  fu  vicino  a darli  la  morte  a quello  (al  tifa», 
avvilo:  ma  volle  l'opraviverc,  per  poterne  far  l’ Orazione  funebre , ed 
in  fitti  la  compofe  dipoi  con  impiegar  1*  fua  adulatoria  Eloquenza  a 
dare  rifalto  alle  apparenti  di  lui  virtù,  e a caricarlo  di  lodi  eccartive.  xti. 

Ma  nè  pur  fra’ Criftiani  mancò,  chi  con  migliore  pennello  lafciò  di- 
pinti i vizi  e le  iniquità  di  Giuliano;  e quelli  fu  San  Gregorio  Na- 
zianzeno  (*),  il  quale  con  foda  facondia  compofe  due  celebri  Orazio-  (•>)  0«g«r. 
ni  contra  di  lui,  e ci  lafciò  un  ritratto  più  fomigliante  al  vero  di  quel, 
che  fecero  i Gentili. 

Quello  avvenimento  poi,  quanto  men  penfato,  tanto  più  dovette 
recar  di  confufionc  non  folo  al  medelìmo  Giuliano  ferito,  ma  ancora 
al  Paganefimo  tutto.  Sforzaronfi  ben  Ammiano  (r),  e Libanio  (W) , , J, 
per  far  credere,  che  gli  Arufpici,  Indovini,  e Maghi,  de’quali  co-  °“f.  i.  3 
tanto  abbondava,  c sì  forte  fi  fidava  il  fupcrrtiziofo  Augufto,  orter-  (d)  uhan. 
varono  più  prefagj  della  di  lui  vicina  morte;  ma  il  fatto  grida  in  con-  * 
trario.  Certo  è,  che  Giuliano  badando  a quegl’ Impollori,  fi  promet- 
teva gloriole  vittorie,  ed  aveva  già  fpedito  Memorio  Prefidente  della 
Cilicia,  perchè  gli  prepararti:  buon  quartiere  in  Tarfo,  dov’egli  pen- 
fava  di  (vernare.  Si  sa  in  oltre,  ch’egli  avea  minacciato  un  fiero  feem- 
pio  a i Criftiani,  tornato  che  forte  gloriofo  per  la  fognata  vittoria 
de’  Pcrlìani . Fuor  di  dubbio  è ancora,  che  Giuliano  (•)  prima  di  ufei-  (*) A’ *»><«- 
re  in  campagna,  e per  tutto  il  viaggio,  fece  innumerabili  (àgrifizi  , j *V 
tanto  per  aver  favorevoli  gl’ infenfatt  Tuoi  Dii,  quanto  per  cercar  nelle 
vifeere  delle- vittime  la  cognizion  dell’avvenire . Lo  fterto  Ammiano  (/)  (f)  H. 
conforta,  ch’egli  alle  volte  in  un  fol  fagrifizio  faceva  fcannar  centi- 
naia di  buoi,  ed  innumerabili  gregi  d’altre  beftie,  e bianchi  uccelli, 
cercati  per  mare  c per  terra,  di  modo  che  quali  non  partiva  giorno, 
in  cui  colle  carni  di  tanti  animali  uccifi  non  follmente  s’ ingrartartero 
i falli  fuoi  Sacerdoti,  ma  ne  fguazzartero  ancora  tutti  i fuoi  Ibldati  : 
fpefa  indicibile,  condcnnata  fin  da  quel  me  de  fimo  Storico  Gentile  . 

Così  nel  celebre  Tempio  di  Carres  dedicato  alla  Luna,  per  quanto 
narra  Teodorcto  (g),  chiufofi  Giuliano  un  giorno  durante  la  fuddetta  (gl  ttttJn 
fpedizione,  non  fi  feppe  cofa  ivi  faccrtc,  fe  non  che  ufeito,  mife  le  r'““  ,,s-  3- 
guardie  a quel  Luogo,  con  ordine  di  non  falciarvi  entrar  perfona  fino  *’ 
al  fuo  ritorno.  Venuta  poi  la  nuova  di  fua  morte,  fu  aperto  il  Tem- 
pio, e vi  fi  trovò  una  donna  impiccata  col  ventre  aperto,  per  qual- 
che incantcfimo  fatto  da  Giuliano,  o pure  per  cercar  nelle  di  lei.  vi- 
fccre  quel,  che  gli  dovea  fuccederc  nella  guerra  co’ Pcrlìani . Che  Im- 
porterò iblcnnc  dovette  mai  ertere  il  primo,  che  fece  credere,  e tro- 
vò poi  tanti,  che  ftoltamenre  credettero,  poterli  nelle  vifeere  de  gli 
animali  feoprir  l’ avvenire  de’ fatti  de  gli  uomini,  e de  gli  accidenti 
della  vita  ! Che  han  che  fare  i fegati  e pulmoni  delle  bcllie,  fagli- 
li cz- 
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ficate  a cadi,  colle  azioni  umane,  onde  fi  poteflc  leggere  quivi,  come 
in  un  Libro,  le  cifre  di  quel,  che  dove»  accadere?  L'evento  poi  fece 
pur  conolcere,  quante  fodero  in  ciò  le  illufioni  di  Giuliano,  quanto 
vana  la  di  lui  fidanza  ne’ fitoi  Idoli.  Allorché  egli  fi  credea  vicino  al 
colmo  della  gloria,  e nel  tempo  dello,  come  oflervò  il  Nazianze- 
no  («) , che  tutto  il  Paganefimo  immolava  vittime  per  lui  : eccolo  ftefo 
a terra  dalla  delira  di  Dio,  e andare  in  un  fitfeio  le  fue  glorie,  e feco 
tutte  le  fpcranzc  de’ Gentili,  i quali  già  fi  figuravano  di  dover  cal- 
peltarc  la  Croce,  e rendere  Idolatra  di  nuovo  il  Romano  Imperio. 
Perchè  erano  ben’ incamminate  le  Lettere  in  quelli  tempi,  li  poffono 
rammentare  fotto  il  breve  Regno  di  Giuliano  varj  Scrittori,  che  re- 
gillrarono  le  azioni  di  lui,  come  A miniano  Marcellino,  Eunapio,  Te- 
mili io  , e Ubami , celebri  Sodili  Pagani.  Abbiamo  ancora  alcuni  Li- 
bri del  medefimo  Giuliano,  pieni  di  Satira,  e di  bullonerie . Non  rolla 
più  quello,  ch’egli  (errile  contro  la  Religione  Crilliana,  ma  bensì 
ne  abbiamo  la  confutazione  fatta  da  San  Cirillo  Vcfcovo  di  Alefian- 
dria.  Altri  Soffili  c Fiiofofi  fiorirono  allora,  de’ quali  fi  fon  perdute 
l’Opere,  e fu  in  credito  ancora  Oribafto  Medico,  di  cui  fi  fori  con- 
fervati varj  Libri.  Ma  fé  i Gentili  coltivavano  allora  le  Lettere,  non 
mcn  di  loro  vi  fi  applicarono  i Ciadiani,  fra’ quali  fpezialmcntc  gran 
nome  c venerazione  venne  a i Santi  Baftlio,  Gregorio  Niffeno , Gregorio 
Nazianzeno,  Ce/ario,  Ilario , e ad  altri,  de’ quali  parla  la  Storia  Ec- 
clcfiallica  e Letteraria. 

Trovava!!  l’Armata  Romana  per  l’imprudente  condotta  di  Giu- 
liano in  grandiflime  angullie,  perché  in  un  paefe  incognito  e diffici- 
le ; priva  di  vettovaglie,  e fenza  faperc  onde  condurne}  fminuita  di 
molto  per  gli  patimenti,  c per  le  battaglie}  attorniata  tuttavia  c con- 
tinuamente infettata  dall’ armi  Perdane.  A quelli  malanni  s’aggiunfe 
l’inalpcttata  morte  dell’  Impcradore  : il  perchè  tutto  era  confulione 
ed  affanno.  Sì  fiera  contingenza  obbligò  gli  Ufiziali  d’elfo  efercito 
a provvederli  di  un  Capo  lenza  perdere  tempo}  c perciò  nel  dì  Te- 
gnente giorno  17.  di  Giugno  concordemente  cleflero  Impcradore  Glo- 
riano (I),  ch’era  allora  Capitan  della  Guardia  appellata  de’  Domelli- 
ci,  perfonaggio  Ji  gran  riputazione  nella  Corte,  e per  la  fua  dolcez- 
za, onoratezza,  e prudenza  amato  e (limato  da  ognuno.  (0  Era  (lato 
fuo  Padre  Farronumo  Conte,  nativo  di  Singidono  Città  della  Meda, 
che  aveva  efcrcitata  la  (teffa  carica  nella  Guardia  dc’Domcfiici,  e poi 
s' era  ritirato,  per  godere  il  redo  de’ Tuoi  giorni  in  ripofo.  CO  Anche 
il  credito  del  Piche  contribuì  non  poco  all’  efaltazion  del  Figliuo- 
lo. Secondo  i conti  di  Eutropio,  nacque  Gioviano  circa  l’Anno  551. 
e nelle  Medaglie  CO  il  troviamo  chiamato  Flavio  Claudio  Gioviano. 
Ci  vorrebbe  far  credere  Ammiano  CO,  che  quali  accidentale  fofle  la 
di  lui  elezione,  e molti  fe  ne  moftrafi'ero  malcontenti  -,  c vorrà  dire 
i Pagani . Sparla  ancora  de  i di  lui  coftumi . Altrettanto  fa  Eunapio  (e). 
Erano  amenduc  Gentili.  Ma  Zofimo  (*),  che  pur  era  anch'egli  Pa- 
gano, e Teodoreio  (i)  l’ attedino  eletto  di  comun  confcntimcntO}  e 
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ciò  vien  confermato  da  Eutropio,  che  fi  trovò  in  quell’  Armata . Cri-  E « * Voi*. 
Unno  di  profetlione  era  Gioviano,  e ricavali  da  Socrate  («),  che  a-  ANK0364. 
vendo  l’ Aportata  Giuliano  intimato  a gli  Ufiziali  di  rinunziare  alla  }*' 
Religion  Cri lt lana,  o pur  a i lor  impegni,  Gioviano  allora  Tribuno  cip.  ii, 
fccllc  l’ ultimo  partito  . Ma  perche  egli  era  uomo  fpcrimcntato  nella 
milizia,  gli  confervò  il  fuo  pollo.  E di  quello  fuo  attaccamento  una 
pruova  gloriola  diede  egli  appena  creato  Imperadorc.  (4)  Imperocché 
lenza  temere  la  portanza  de’ Generali,  c il  capriccio  de’ Soldati,  prò-  sàtrapi , ' 
tellò  d'cflcre  Criftiano,  e di  non  poter  comandare  ad  un’Armata,  Sozomin. 
che  avendo  apprcla  da  Giuliano  l’empietà,  cd  elTcndo  abbandonata  IMono. 
da  Dio,  altro  non  doveva  afpcttarfi,  che  l’ultimo  eccidio.  Al  che 
rifpofero  ad  alta  voce  i ibidati , con  dichiararli  Criltiani,  perché  parte 
cali  erano,  c gli  altri  eleflero  di  farli.  Quello  che  dipoi  fiicccdcfle 
per  conto  della  guerra  co’Pcrfiani,  benché  fpcttantc  al  prel'ente  An- 
no, pure  chieggo  licenza  di  riferirlo  al  féguente. 

Anno  di  Cristo  ccclxiv.  Indizione  vii. 
di  Liberio  Papa  13. 
di  Valentiniano,  e 
di  Valente  Imperadori  1. 

n r ..  c Flavio  Claudio  Gioviano  Augusto, 
go  01  ^ FuV,o  Varromano,  Nobiliflimo  Fanciullo. 

Bbe  Gioviano  Augufto  per  Moglie  Caritene , Figliuola  di  Lucil- 
j liano  Generale,  rinomato  in  quelli  tempi,  che  gli  partorì  una 
Figlia,  cd  un  Figliuolo,  nomato  Varroniano,  in  età  allora,  per  quanto 
fi  può  raccogliere  da  Ammiano  (»),  di  circa  un  Anno.  Conferì  Gio- 
vìano  a quello  luo  rampollo  il  titolo  di  Nobiliflimo  Fanciullo , c il  volle  (:>f  I0_  *' 
Confole  l’eco  per  1’  Anno  prefentc  ■,  ma  perche  co  i vagiti  e colla  ri- 
pugnanza inoltrò  di  non  voler  edere  condotto  nella  Sedia  Curule,  i . 

luperlliziofi  Pagani  prefero  ciò  per  un  prefagio  di  difgrazic.  Tornando 
ora  alle  avventure  dell’Anno  precedente,  da  che  Gioviano  fu  procla- 
mato Augullo,  cominciò  a penfare  a i mezzi  di  falvare  l'Armata  dall’ 
evidente  rilchio  di  perire  affatto  o per  le  armi  dc’Perfiani,  o per  la 
mancanza  de’ viveri . (<Q  Intanto  un  Alfiere  Romano,  tra  cui  e Gio-  ; , 
viano  erano  partati  de  i disgulti,  deferto , c portò  al  Re  Sapore  la  iilaù.  i» 
nuova  della  morte  di  Giuliano,  e che  eflendo  eletto  in  luogo  di  lui  rito  [no. 
un  Imperadorc  dappoco,  era  venuto  il  tempo  di  lubirtarc  i Romani. 

Animato  da  tali  avvilì  il  Perdano,  per  tre  giorni  con  tutte  le  file 
forze  infeguì  la  marcia  del  nemico  eferdito,  nou  lenza  llragc  di  molti 
Romani,  ma  Tempre  con  perdita  maggiore  dal  canto  fuo.  Arrivò  nel 
primo  di  di  Luglio  l’ afflitta  Armata  Romana  alla  Città  di  Dura,  nnn 
lungi  dal  Tigri,  c fi  dentò  forte  a tener  in  dovere  le  ammutinate 
Tom.  11.  Aaa  mili- 
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milizie,  che  faceino  i danza  di  partir  torto  quel  rapido  Fiume,  benché 
fcnza  ponte,  e prive-aflatio  di  buche,  perchè  la  fame  li  pungeva,  e 
toccava  a i poveri  cavalli  uccifi  di  fcrvir  loro  di  pane.  In  quello  mi- 
ferabile  (lato,  c in  pericolo  di  reftar  tutti  preda  de' nemici,  come  fi 
può  conghietturare,  morto  Iddio  in  riguardo  del  piirtimo  Imperadore 
a pietà , (.)  fece,  che  il  Re  Perfiano  fpontaneamente  inviò  perfone 
a Gioviano  Augullo  per  trattar  di  pace.  (*)  A ulc  fpedizionc  fi  credè 
fpinto  Sapore  dalla  notizia  d’ertere  ftati  in  ogni  fcaramuccia  e fatto 
d'armi  perditori  i fuoi  foldati,  e dal  timore  di  peggio,  e dal  defidc- 
rio  di  liberare  il  fuo  paefe  da  un  sì  poderofo  nemico.  Riconobbe  lo 
rterto  Ammiano,  benché  nemico  di  Gioviano,  per  un  favore  partico- 
lare di  Dio,  una  tale  fpedizionc  e dimanda,  quando  le  apparenze  tutte 
erano,  che  Sapore  potea  finir  la  guerra  colla  total  rovina  dell’ efercito 
Romano  . Trattoli]  dunque  di  pace  nello  Ipazlo  di  quattro  giorni;  e 
perchè  i Romani  fi  trovavano  in  troppo  fvantaggio,  e fi  udiva,  che 
Proiopii , parente  del  defunto  Giuliano,  macchinava  ribellione,  fu 
aftretto  1’ Augullo  Gioviano  a comperar  da  i nemici  una  Pace,  ver- 
gognofa  bensì  per  l’Imperio  Romano,  ma  neccrtària.  (0  Gli  con- 
venne dunque  reftituire  a’  Pcrfiani  cinque  Provincie  picciolc  con  al- 
cune Cartella,  ch’erti  aveano  già  ceduto  a i Romani  folto  Diocle- 
ziano, ed  in  oltre  abbandonar  loro  le  Città  di  NiGbi,  e di  Singara, 
con  ritirarne  prima  gli  abitanti . Zofimo  W)  aggiugne,  che  anche  buona 
parte  dell’Armenia  pafsò  allora  in  poter  de’ Pcrfiani,  ma  ciò  accadde 
in  altro  tempo.  Non  lafciarono  gli  Scrittori  Pagani,  cioè  Ammiano, 
Eutropio,  e Zofimo  di  procertar  Gioviano  Imperadore,  quafichè  con 
quello  trattato  di  pace  egli  facefle  perdere  il  credito  al  Romano  Im- 
perio, il  cui  chimerico  Dio  Termine  fi  gloriavano  una  volta  i Ro- 
mani che  non  rinculava  giammai . E pure  abbiam  veduto-,  che  Adria- 
no, Aureliano,  e Diocleziano  abbandonarono  a i Barbari  varie  Pro- 
vincie, che  già  erano  dell'Imperio.  Oltre  di  che  non  fi  doveva  a 
Gioviano  attribuir  quello  infelice  fucceflò,  ma  bensi  all’imprudenza 
e temerità  di  Giuliano,  per  aver  fitta  bruciar  la  Flotta  neccflaria,  e 
pofeia  impegnata  l'  Armata  Romana  cosi  innanzi  .nel  paefe  nemico, 
fatto  altresì  devallare  da  lui,  fcnza  aver  punto  di  comunicazione  col 
proprio,  e fenza  prendere  buone  mifure  per  l'importante  furtiltenza 
e provvifione  de’  viveri . In  tali  ftrettezze  il  configlio  fi  prende  non 
dall’amore  della  gloria,  ne  dalla  propria  volontà,  ma  bensì  dalla  ne- 
ceflità,  e dall’  arbitrio  di  chi  gode  il  vantaggio . Che  fe  da  Eutropio  (r) 
è biafimato  Gioviano,  perchè  dopo  cITcre  giunto  in  falvo  non  ruppe 
il  trattato:  di  quella  infame  Politica  non  fi  fervono  i Principi  vera- 
mente Criftiani,  che  rifpettano  Dio  più  della  propria  utilità,  nè  ado- 
perano mai  il  Giuramento  per  ingannare  altrui,  fapcndo  quanto  Iddio, 
chiamato  in  tertimonio  de* patti,  abborrifea  e gallighi  gli  Spergiuri. 

Stabilita  la  Pace,  e dati  gli  ortaggi,  quietamente,  ma  con  gran 
' fatica  e perdita  di  molte  perfone  annegate,  o morte  di  fame,  (/)  pafsò 
' l'Armata  Romana  di  là  dal  Tigri,  e le  convenne  far  tuttavia  viaggio 
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per  fei  giorni,  fenza  trovar  nè  pur’ acqua,  non  che  cibo,  fupplendo  E**  Volg. 
al  bifogno  l’erbc,  e la  carne  de’ Camelli  uccifì.  Arrivati  finalmente  A* h 036.1. 
al  Callello  d'Ur,  trovarono  ivi  qualche  rinfrclco , finche  giunterò  in 
fili  da  poterli  ben  fatollare.  Allora  Gioviano  Auguiio  (pedi  in  Italia, 
nell' Illirico,  e nelle  Gallie  U laziali  a portar  la  nuova  della  Tua  colla- 
zione, e dillribui  i Governi  e le  Cariche.  Giunto  poi  che  tu  a Ni- 
fibi,  volle  eseguita  la  Capitolazione,  confegnaudo  a’ Perfiani  quella 
ricca  e popolata  Città,  con  trafportarne  altrove  gli  abitanti:  fccna  la- 
grimevolc  deferitta  da  Ammiano  (a),  c da  Zollino  (*) , c più  pateti-  (a)  ^man- 
camente dal  Grifollomo  (<■),  in  guila  che  intencrifce  i Lettori.  Nel  »“•  M.  Si- 
lvie le  d’Otiobre  finalmente  pervenne  ad  Antiochia,  il  cui  Popolo,  5jV- 
da  che  intefe  la  morte  dell' Apollata  Giuliano,  avea  fatta  gran  feda, 
gridando  dapertutto:  (<0  ZIO  ria  vinta,  e Gai  CriJItt  con  lui:  con  ^c; chryjtp. 
palfar  poi  a dileggiare  l’eltinto  odiato  Principe,  e Mallìmo  Filofofo,  GtntiUf. 
c tutu  l’altra  ciurma  degl’incantatori  e Indovini,  che  l’aveano  bui- 
lato  con  tante  loro  promefle.  Applicofli  tolto  il  novello  lmperadorc  ttifl.c.ii. 
a riltabilire  ha  pace  della  Religione  Criltiana.  Se  vogliam  credere  a 
Temillio  (e),  egli  permife  ad  ognuno  la  libertà  di  oflcrvar  quella,  & 
che  più  gli  piacelTc,  nè  a i Pagani  vietò  l’ufo  de  i loro  Templi  c A'«»  °r.  f. 
Sagrifizj . Altramente  ne  parla  Socrate  CO  con  dire,  che  d’ordine  luo  <0 
furono  chiull  di  nuovo  i Templi  de  gl’idoli.  Quel  che  c più,  lo 
fteflb  Libanio  (f)  Sofilla  sì  caro  a Giuliano,  con  teda,  che  dopo  la  (gjzJi». 
morte  di  lui  ognun  poteva  a man  falva  parlare  contra  de’  falli  Dii , c orar.  xu. 
che  i Templi  de’ Gentili  rollavano  ferrati,  c andavano  in  rovina;  e 
che  i Sacerdoti,  Filofofi,  e Sodili  Pagani  erano  maltrattati,  dorili, 
imprigionati.  Libanio  anch’egli  corfe  gran  pericolo  della  vita  (*),  (fci  u,m 
perche  non  celiava  di  piagnere  e lodar  Giuliano;  ma  il  buon  G10-  invita  [ut. 
viano  non  gli  volle  mai  lare  un  reato  di  quello  luo  pazzo  impegno. 

Furono  dunque  dal  piilfimo  Augullo  rellituiti  tutti  i privilegj  alle 
Chicle,  al  Clero,  alle  Vergini  e Vedove  facre,  c richiamati  dall’ di- 
llo i Vefcovi  Cattolici,  molti  de’ quali  erano  (lati  banditi  dal  perfido 
Giuliano,  e minimamente  l’ mGgne  Vcfcovo  d’ Alcflàndria  Santo  Ata- 
nalìó.  (>)  Andò  egli  a trovar  Gioviano  in  Antiochia,  eia  fua  prefenza  af-  (j)  Cr,,,r 
faifTimo  giovò, per  prefervare  il  di  lui  cuore  dalle  fuggeftiom  degli  Aria-  Havanuu. 
ni , de’ Macedoniani , e de  gli  altri  Eretici  o Scifmatici  di  quelli  tempi.  Orai.  *>• 
Ma  che?  Mentre  il  buon  Principe  s’atfatica  per  la  tranquillità  della  Chic- 
fa, e per  la  pubblica  felicità,  ecco  un’improvvila  morte  troncar  il  filo  di 
fua  vita,  e far  abortire  tutti  i di  lui  glorio!!  difegni.  S’ affrettava  egli 
per  venire  in  Occidente  a fin  di  mettere  riparo  alle  fedizioni  e ri- 
volte, che  fi  temevano.  F.d  in  fatti  elfendo  egli  pervenuto  a Tiana 
nella  Cappadocia,  gli  giunle  avvilo,  che  Lucilliano  Suocero  fuo,  creato 
ultimamente,  o pure  confermato  Generale  dcli’armi  nell’Illirico  (1) , (1<)  Amm.- 
eficndo  pillato  nelle  Gallie,  quivi  da  1 foldati  Baiavi  ammutinati  era  l'i‘  15- 
fiato  privato  di  vita.  Z’i tieni  intano  Tribuno,  ehc  era  fcco,  ebbe  la 
fortuna  di  falvarfi,  defiinato  da  Dio,  per  divenir  lmperadorc  fra  po-  /.  3.  J5 
chi  Meli.  Di  peggio  non  accadde  nelle  Gallie;  e que’  Popoli  fpe- 
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(tirano  poco  dipoi  Deputati  ad  umiliar  la  loro  ubbidienza  a Giovia- 
no.  Trovorti  l' Augulto  Principe  in  Ancira,  Capitale  della  Galazia, 
nel  primo  giorno  del  prefente  Anno,  e quivi  con  folcnnità  celebrò 
il  Confol.uo  da  lui  prefo  col  filo  picciolo  Figliuolo  / arra  ninno . Per 
tal  congiuntura  il  Sodila  Temi  dio  compole  un’Orazione,  che  reila 
tuttavia.  Ancorché  i rigori  del  Verno  dovelfero  perfuaderc  a Giovia- 
no  il  fermarli  in  Ancira,  tale  nondimeno  era  la  di  lui  premura  per 
arrivare  a Coftantinopoli  (•»),  che  non  fi  potè  trattenere  dal  conti- 
nuare il  viaggio.  Ma  pervenuto  a Dadallana  ne’ confini  della  Galazia 
c Bitinta , dove  fe  eli  prefentó  Tcmrllio  con  altri  Senacori  a lui  fpe- 
diti  da  Coftantinopoli , nella  notte  del  di  I (5.  venendo  il  17.  di  Feb- 
braio , forprefo  da  un  maligno  accidente,  fu  nella  feguente  mattina  ri- 
trovato morto,  dopo  avere  regnato  fidamente  fette  Mefi,  e venti 
giorni,  in  età,  fecondo  Ammiano  (4),  ed  Eutropio  CO,  di  trentatre 
anni.  Varie  furono  le  dicerie  intorno  alla  cagion  di  si  fune  Ilo  cafo. 
Chi  l’attribuì  all’ aver  egli  dormito  in  una  camera,  poco  dianzi  im- 
biancata colla  calce  > chi  all’  odore  del  carbone  accefo  in  clfa  per  ri- 
fcaldarla;  altri  ad  un  eccello  di  mangiare,  fatto  nel  dì  innanzi  (<f) . Il 
Grifollomo  (0,  cd  altri  parlano  di  veleno,  o ch'egli  fòrte  llrangolato 
dalle  Guardie)  e pare,  che  Ammiano  C /)  fleflb  non  G allontani  da  si 
fatto  fofpetto.  Fu  poi  portato  a Collantinopoli  il  di  lui  corpo,  cd 
onorevolmente  fcppcllito  nella  Chicfa  de  gli  Apolloli . Cantone  Au- 
gu ila  fua  Moglie,  che  vivente  non  l’avea  potuto  vedere  lmpcradore, 
l’accolfe  morto  nel  venirgli  incontro  a Collantinopoli.  Si  trova  poi 
erta  tuttavia  viva  nell’ Anno  di  Cnllo  380.  inficmc  col  Figliuolo  Var- 
roniano  (g) , a cui  nondimeno  era  fiato  cavato  un  occhio,  affinché  non 
ofalfe  un  dì  di  pretendere  all'Imperio,  vivendo  egli  nondimeno  Tem- 
pre in  timore  di  qualche  peggior  trattamento,  che  veotrte  configliato 
dall’iniqua  Politica  del  Mondo. 

Stettero  gli  Ufiziali  dell’  Armata  Romana  dopo  la  morte  di  Gio- 
viano  per  nove  o dieci  giorni  fenza  Principe , confultando  Tempre , 
chi  forte  degno  di  si  eccelfa  Dignità.  Vari  furono  i Candidati  ) ma 
in  fine  i voti  concordi  andarono  a cadere  in  fr tieni  imam  , per  opera 
fpezialmcrvte  di  Salì  alito  Seconda,  Prefetto  del  Pretorio  d’  Oriente,  e 
d’ Arìnteo , c Daialaifo  Generali  dell’ Armi  (*) . Per  Patria  fua  ricono- 
fccva  Flavio  Valentiniano  (che  così  egli  é nominato  nelle  Ifcnzioni  e 
Medaglie)  Cibala  Città  della  Pannonii)  per  Padre  Graziano,  il  quale 
nato  di  Famiglia  ignobile,  ma  dotato  di  una  gran  forza,  per  varj  gradi 
della  Milizia  era  giunto  ad  effcre  Conte  dell’  Africa.  E quantunque 
fotto  Collanzo  Augullo,  mcntr'  egli  era  Comandante  dell’  Armi  nella 
Bretagna,  forte  fpogliato  de’fuoi  beni,  ficcome  incolpato  d’aver  ac- 
colto in  fua  cafa  Magnenzio,  poco  prima  della  di  lui  ribellione:  non 
però  di  meno  fu  egli  Tempre  in  grande  dima  fra  le  perfone  militari, 
e il  credito  fuo  giovò  al  Figliuolo,  per  falire  fui  Trono.  Anche  Va- 
lentiniano, nato  circa  l’Anno  di  Crillo  3ZI.  per  la  via  dell’ Armi  fe- 
ce il  noviziato  della  fua  fortuna,  inoltrando  in  varie  occafioni  non  mcn 
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coraggio,  che  perizia  dell’arce  militare  (<) . Per  una  calunnia  del  Ge- 
neral Biròazioiif,  Coltanzo  Augullo  il  calsò  nell’  Anno  577.  levando- 
gli up  corpo  di  cavalleria,  a cui  nelle  Gallic  comandava  in  grado  Hi 
Tribuno.  Sotto  Giuliano  cfcrcitò  la  carica  di  Tribuno  d’una  Compa- 
gnia delle  Guardie  d’erto  Augullo,  nel  cui  fervigio  gli  occorle  un  gio- 
colo accidente,  che  fece  molto  parlare  di  lui  (*) - Trovandoli  erto 
Giuliano  in  Antiochia,  ed  entrando  in  un  Tempio  de  gl’idoli,  undi 
que’ Sacerdoti,  che  fpargeva  dell’acqua  (opra  chi  l’accompagnava, 
come  per  purificarlo  (rito  antichiffimo  (amificaio  nella  Rcligion  Cri- 
lliana)  con  una  goccia  toccò  la  veltc  di  Valentiniano.  Era  quelli  di 
profeflion  Crilliano,  e però  fembrandogli  d’  edere  contaminato  per 
quell'acqua,  fpruzzata  dalle  mani  d'  un’  Idolatra,  il  quale  fora' anche 
caricò  la  mano  appunto,  perchè  fapea,  ch’egli  era  Ciadiano,  gli  dirte 
una  mano  d’ingiurie,  e v’ha  chi  crede,  che  gli  dclTe  un  pugno,  o 

fure  che  fi  tagliarti:  quel  pezza  dell'abito,  dov'era  caduta  l’acqua. 

u oflcrvato  un  tal  atto  da  Martìmo  Filofofo  Pagano,  che  nc  infor- 
mò torto  Giuliano.  Irritato  1’ Aportata  Augullo  per  tale  (prezzo  del 
rituale  Gentilefco,  ordinò  a Valentiniano  di  fagrificare  a gl’  Idoli,  o 
pure  di  dimettere  la  carica.  Gcncrofamcnte  elcfle  egli  la  perdita  di 
tutto,  più  torto,  che  di  mancare  alla  fede  verfo  Dio,  il  qual  poi  per 
tanta  fedeltà  il  ricompensò  fulla  Terra,  c più  dovette  farlo  in  Cie- 
lo (0-  I più  de  gli  antichi  tengono,  che  Giuliano  il  cacciarti:  in  efi- 
lioi  ma  quello  non  è certo.  Di  fopra  accennammo,  che  Valentiniano 
fotto  1’  Augullo  Gioviano  accompagnò  nelle  Gallie  il  Generale  Lucil- 
liano,  e per  buona  ventura  Icappo  dalle  mani  dc’Batavi,  allorché  nella 
Città  di  Rems  tollero  la  vita  ad  erto  Lucilliano.  ErtenJo  egli  poi  venuto 
a trovar  Gioviano  in  Oriente,  e creato  Capitano  della  feconda  Compa- 
gnia delle  Guardie,  rellò  in  Ancira,  con  ordine  di  tener  dietro  all’  Im- 
peradore  dopo  qualche  tempo. -Ma  venuto  a morte  Gioviano,  ed  ef- 
iendofi  accordati  i principali  dell’ cfcrcitò  ad  eleggere  lui  per  Augu- 
Ilo,  giunfcro  i Deputati  ad  Ancira  con  quella  lieta  nuova,  facendo- 
gli iltanza,  che  s' affrettarti:  a raggiugnere  1’  Armata,  la  quale  con  im- 
pazienza l’afpettava  in  Nicea,  Capitale  in  quelli  tempi  della  Bicinia 
(ma  fenza  pregiudizio  di  Nicomcdia)  dove  era  feguita  la  di  lui  ele- 
zione . 

Arrivò  Valentiniano  nel  dì  14.  di  Febbraio  a Nicea,  ma  nel  di 
feguente  non  volle  farli  vedere  in  pubblico,  fe  è vero  ciò,  che  feri- 
vo Ammiano  (<0,  perchè  nel  di  zp.  di  Febbraio  di  quell’ Anno  corre- 
va il  Bidello,  e per  una  ridicola  fuperftizionc  doveano  i Romani  d’ al- 
lora crederlo  giorno  di  cattivo  augurio.  Ora  nel  dì  z6.  eflendo  fchie- 
rato  1’  efercito  Romano  fuori  di  Nicea,  montò  Valentiniano  fopra  un 
palco  alla  villa  di  tutti,  e con  incedami  acclamazioni  fu  dichiarato 
jiu^ufto,  ve  dito  della  Porpora,  ed  ornato  col  Diadema.  Fece  egli  cen- 
no di  voler  parlare,  ma  i lòldati  fenza  lafciarlo  dire,  rinforzarono  le 

frida,  con  clìgcre,  ch'egli  in  quel  punto  dichiararti:  un  Collega  nell’ 
mperio,  non  volendo  più  rollar  lènza  capo,  fe  l’Imperadorc  per  difav- 
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ventura  mancarti:  di  vita.  Parevano  anche  difpoffi  a violentarlo,  ma 
egli  lenza  punto  lafciarG  intimidire,  allorché  potè  farli  intendere,  in- 
trepidamente dirte  («)  che  dianzi  dipendeva  da  elfi  il  creare  lui  Impe- 
radorej  ma  da  che  aveano  creato  lui  tale,  a lui  toccava  il  penlare  a 

3 nel  che  più  conveniva  al  pubblico  bene;  non  ricular  già  egli  di  pren- 
erc  un  Collega,  ma  che  un  affare  di  tanta  importanza  efigeva  matura 
conGderazione : e così  celiò  il  tumulto.  Ci  vicn  dipinto  Valentiniano 
Auguffo  da  Aurelio  Vittore  (*)  per  uomo  di  bell’  afpetto,  nel  cui 
portamento  ed  operare  compariva,  la  gravità  rd  un  ingegno  (Vegliato, 
inclinante  alla  feverità  e alla  collera.  Poco  parlava,  ma  quel  poco,  be- 
ne e con  proprietà,  ancorché  fe  vogliam  credere  a Zolimo  (r),  egli 
non  avelie  ftudiato  Lettere,  e nè  pur  (aperte  bene  il  Greco,  come  pa- 
re che  fi  ricavi  da  Tcmiftio  W.  Si  oflervò  Tempre  in  lui  un  abbor- 
rimcnto  a i Vizj,  e all’avarizia.  Pratico  dell’arte  militare  de  gli  an- 
tichi, andava  ffudiando  nuove  armi  da  offerti  e difefa.  Dilcttavafi  di 
lavorare  ffatue  di  terra;  e nella  guerra  compariva  fperto  in  valcrG  de’ 
luoghi,  de' tempi,  e d’ogni  menoma  occaGone  per  cavarne  profitto. 
In  lemma  tante  doti  in  lui  concorrevano,  che  s’egli  averte  tenuto  in 
fua  Corte  Uomini  profertori  d’onoratezza  al  pari  di  lui,  e che  gli  avef- 
fero  detta  la  verità,  invece  d'altri  infedeli  da  lui  prcG,  credendoli 
di  buona  legge,  avrebbe  potuto  gareggiare  co  i più  accreditati  Re- 
gnanti. Certo  è,  che  nel  mediocre  impiego,  ch'egli  efercitava,  non 
doveva  immaginare  un  sì  gloriofo  arrendente  ; o almeno  non  dovette 
far  brighe  per  ottener  l'Imperio,  trovandofi  allora  lontano  dall’ Ar- 
mata; anzi  Vittore  fembra  dire,  ch’egli  fece  anche  della  difficultà  ad 
accettarlo.  Comunque  Ga,  alzato  al  Trono,  egli  riconobbe  dalla  ma- 
no di  Dio  l’efaltazione  lua,  e gliene  moffrò  da  li  innanzi  la  fua  gra- 
titudine, con  proteggere  la  Chiefa  e dottrina  Cattolica  (r),  e con  te- 
ner . badò  il  Paganeiimo:  intorno  a che  molte  lue  Leggi  abbiamo, 
non  però  di  molto  pelo,  perch’egli,  fio  per  dire,  non  voleva  che 
la  Religione  fconciartc  la  Politica  fua . Le  Itellè  fue  azioni  dipoi  mo- 
ftrarono,  che  non  erano  affai  radicati  in  fua  cuore  i documenti  del 
Vangelo . Ora  egli  non  tardo  ad  impiegar  le  fue  applicazioni  per  to- 
gliere gli  abufi  introdotti  ne’ tempi  addietro,  come  colla  da  molte  fue 
Leggi  (/)  di  quello  mede  lìmo  Anno,  a noi  confervate  nel  Codice 
Teodofiano,  le  quali  ci  fanno  nello  Itcflb  tempo  conofccrc  il  progref- 
fo  del  luo  viaggio  da  Nicea  a Coffantinopoli,  e di  là  lino  a Milano. 

In  Coffantinopoli  appunta  volle  Valentiniano  foddisfàre  alle  pre- 
mure dell’cfercito,  con  eleggerli  un  Collega  (f).  Se  n’era  trattato  in 
un  gran  Configlio  tenuto  in  Nicea,  dove  multo  osò  di  fcopnre  il  tuo 
interno,  a riferva  di  DjnUifi,  il  quale  animofamcntc  gli  dirte,  clic 
s’egli  amava  la  propria  Famiglia,  non  gli  mancavano  fratello;  ma  fe 
il  pubblico  bene,  cercarti;  il  migliare.  Dichiararti  appunto  Valentinia- 
no in  fiivor  del  Fratello,  cioè  di  Flavio  Ralente,  nel  dì  z8.  di  Mar- 
zo (è),  e gli  diede  la  .Porpora  c il  Diadema  in  un  Luogo  lontano  dal- 
la Città  fette  miglia,  c perciò  appellato  HtbHomon . Era  anch’egli  Cri- 
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Giano,  e fecondo  Teodoreto  («)  feguitava  allora  i dogmi  del  Concilio 
Niceno,  ma  col  tempo  divenne  perfccutore  del  Cattolicifmo,  con  la- 
fciarfì  fovvcrtir  da  gli  Ariani,  de' quali  comparve  Tempre  gran  protet- 
tore. Fu  applaudita  allora,  almeno  in  apparenza,  da  tutti  l'elezion  di 
Valente,  come  utile  all’ Imperio}  ed  in  fatti  la  concordia,  che  palio 
da  li  innanzi  fra  i due  Fratelli  nel  governo,  parve  cofa  mirabile,  e gio- 
vò non  poco  al  Pubblico.  E di  vero  merito  non  poca  lode  Valente, 
per  aver  Tempre  confervata  una  fedel  dipendenza  dal  Fratello  maggio- 
re, nulla  di  rilevante  operando  fenza  confutarlo,  ed  ubbidendo  a i 
di  lui  cenni,  come  avrebbe  fatto  un  fuddito  col  Prìncipe  Tuo.  Scrive 
Zolimo  (<),  che  nel  viaggio  da  Nicea  a Coflantinopoli  Valentiniano 
fi  ammalò.  Ammiano  (0  più  autentico  Scrittore  racconta,  che  dopo 
la  promozione  fuddetta  amenduc  gli  Augufli  Fratelli  furono' prefi  da 
gagliarde  febbri:  il  che  fece  lor  lofpcttare  originata  la  lor  malattia  da 
qualche  fattucchierìa  lor  fatta  da  gli  amici  del  defunto  Giuliano . Per- 
ciò fu  data  incumbcnza  ad  Orfacio  Maeftro  de  gli  Uficj,,  o fia  Mag- 
giordomo, uomo  crudo,  c a Giuvenco  Queftore  di  efaminar  quello  af- 
fare. Nulla  fi  feoprì}  e contuttoché  foffero  denunziate  molte  perfone 
illullri,  pure  la  deftrezza  di  Sallullio  Secondo,  Prefetto  del  Pretorio, 
tagliò  le  gambe  a tutti  i procedi.  Per  altro  erano  i due  Principi  aliai 
portati  ad  odiare  chiunque  avea  goduto  della  grazia  ed  amicizia  di  Giu- 
liano} e però  non  Ja  poterono  Icapparc  nell’Anno  feguente  MaJJimo 
e Prifco  Filofofi,  che  più  degli  altri  erano  (lati  confidenti  dell’ Apo- 
flata,  e riguardati  di  mal  occhio  anche  dal  Popolo . Prifco  fu  riman- 
dato alla  Grecia,  come  innocente  (<f)}  M attimo  condennato  alla  pri- 
gionia, finché  avelie  pagato  una  grolla  pena  pecuniaria.  Avendo  amen- 
due  gli  Augulli  ricuperata  la  fanità,  e le  applicazioni  ad  affari  più 
importanti,  fecero  poco  dappoi  celiar  quel  rumore  e i procedi  fud- 
detti . 

Venuta  la  Primavera,  G mifero  edi  in  viaggio  alla  volta  dell’Oc- 
cidente, e fui  fine  d’ Aprile  app^rifee  da  una  lor  Legge  (»),  che  era- 
no in  Andrinopoli . Di  là  padati  a Filippopoli,  a Serdica,.  e finalmen- 
te a Naido  della  Dacia  nuova,  quivi  nel  Callello  di  Mediana,  lonta- 
no da  NailTo- tre  miglia,  divifero  fra  loro  il  governo  dell’  Imperio  (/). 
Valentiniano  ritenne  per  sé  l’Italia,  l’Illirico,  le  Gallic,  le  Spagne, 
la  Bretagna,  e l’Affrica.  A Valente  cedette  le  Provincie  dell’  Afia 
tutta  coll’Egitto,  e colla  Tracia.  Partirono  anche  fra  loro  le  milizie 
e gli  Ufiziali,  con  avere  Valentiniano  voluto  al  fuo  fervigio  Dagalai- 
fo  Generale  della  cavalleria}  Giovino  General  delle  milizie  delle  Gal- 
lici Efuizio,  ch’ebbe  poi  il  comando  dell'Armata  dell’Illirico}  Afa- 
mtriino  Prefetto  del  Pretorio  dell’ Illirico,  dell’Italia,  ed  Affrica}  e 
Germanìano  Prefetto  del  Pretorio  delle  Gallie.  Con  gran  vigore,  e cre- 
dito di  molta  giullizia  avea  Lucio  Turcio  A proniano  efercitata  la  carica 
di  Prefetto  di  Roma . Egli  ebbe  in  quell1  Anno  per  Succeffore  Gaio 
Ceionio  Rufio  ['oluftano,  che  poco  dovetee  godere  di  tal  Dignità,  per- 
ché molte  Leggi  del  Codice  Teodofiano  Cg)  ci  fan  vedere  Prefetto  di 

Roma 
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Roma  Lucio  Aurelio  Aviario  Simmaco  Pagano  di  credenti,  e Padre  di 
quel  Simmaco,  parimente  Pagano,  che  ritìfeì  celebre  per  varie  cari- 
che, e per  la  Letteratura,  di  cui  ci  reftano  le  Lettere.  Se  noi  afcol- 
tiamo  Annoiano  00,  in  quelli  tempi  l’Imperio  Romano  lì  trovava  da 
più  parti  infettato  da  i Barbari:  il  che  accrebbe  i motivi  a Valenti- 
niano  di  non  differir  l’elezione  del  Collega.  Cioè  nella  Gallia,  e nel-' 
la  Rezia  le  feorrerie  de  gh  Alamanni  recavano  frequenti  danni.  Da  i 
Sarmati  e Quadi  era  iniettata  la  Pannonia  : la  Bretagna  da  i Salfoni, 
Pitti,  ed  Atacotti,  Popoli  bcllicofi  di  quella  grand'  1 loia . Nè  da  lò- 
miglianti  mali  andava  efente  l’Affrica,  perchè  varie  Nazioni  More  di 
tanto  in  tanto  correano  a darle  il  facco . I Perliani  poi  dal  canto  loro 
aveano  motta  guerra  ad  Arface  Re  dell’ Armenia,  con  prctetto  di  po- 
terlo fare  in  vigor  della  pace  {labilità  con  Gioviano,  ma  ingiuftamen- 
te,  come  fcrive  Ammiano.  A cagion  di  tali  turbolenze  lì  affrettò  Va- 
lenti mino  di  venire  a Milano,  per  iftar  vicino  e pronto  per  accorre- 
re, dove  maggior  fotte  il  bifogno.  Chi  vuole  apprendere  i buoni  re- 

folamenti  fatti  da  lui  in  quell'  Anno,  non  ha  che  leggere  nel  Codice 
‘eodoliano  varie  fue  Leggi,  fpettanti  a quelli  tempi.  Non  piacque- 
r ro  già  a i Popoli  Cattolici  due  d' elle . Coll’  una  (fj  proibi  a i Paga- 
ni lolamentc  i lor  Sagrifizj  notturni,  ma  non  già  quei  del  giorno;  cd 
altronde  li  fa,  che  lalua  Politica,  tuttoché  certamente  egli  fotte  buon 
Cattolico,  e favo  ritte  la  vera  Chiefa,  il  portò  a lafciare  ad  ognuno  la 
libertà  della  cofeienza,  e a non  inquietar  veruno  per  cagion  di  Rcli- 
' gione  ( 0 . Per  quella  indifferenza  fu  egli  precettato  dal  Cardinale  Ba- 
ronio.  Coll’altra  Legge  (d)  proibì  a i Velcovi  il  ricevere  nel  Clero 
le  perfone  ricche,  si  perché  non  li  pregiudicaffe  al  bifogno  del  Pub- 
blico per  gli  Magillrati,  e perché  i lor  beni  non  colaffero  nelle  Chie- 
* fe.  Solamente  permife  a quei,  che  poteano  edere  Decurioni  (erano 
quelli  per  cosi  dire  il  Senato  d’ogni  Città)  di  farli  Chierici,  con  fu- 
ltituire  qualche  lor  Parente,  a cui  lalciaffcro  i lor  Beni,  o pure  con 
cedere  al  Pubblico  effi  Beni.  Ma  forfn quella  Legge,  fatta  per  la  Pro- 
vincia Bizacena  dell’Affrica,  fu  un  regolamento  particolare,  nè  li  ttefe 
a tutto  l’Imperio. 
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Anno  di  Cristo  ccclxv.  Indizione  vm. 
di  Liberio  Papa  14. 
di  Valentiniano,  e 
di  Valente  Imperadori  2. 

n r r S Flavio  Valentiniano,  e 
tomoli  ^ p la vio  Valente  Augusti. 

Siccome  fi  ricava  dalle  Leggi  del  Codice  Teodofiano,  la  Prefettura 
di  Roma  per  gli  cinque  primi  MeG  fu  appoggiata  a Simmaco  , e 
dopo  lui  a Polufiatu,  de' quali  s’c  parlato  di  l’opra.  Per  buona  parte 
dell’  Armo  prefente  fi  fermo  I’  Augulto  Valentiniano  in  Milano)  e ch'e- 
gli facefle  una  feorfa  per  varie  Città  d’Italia,  fi  feorge  da  alcune  Tue 
Leggi  («)  date  in  Sinigaglia,  Fano,  Verona,  Aquileia,  e Luccria,  che 
non  può  e fiere  quella  del  Regno  di  Napoli,  e forfè  fu  Luzzara,  Terra 
del  Mantovano,  o fia  del  Gualtallefe . Nelle  Date  nondimeno  di  quelle 
Leggi  fi  oflerva  qualche  sbaglio  (4).  Parso  dipoi  Valentiniano  nelle 
Gallie,  e andò  a pofare  in  Parigi)  veggendofi  ancora  qualche  Legge 
data  in  quel  Luogo,  che  a poco  a poco  crefcendo  d' abitatori  nel  lito 
fuori  dell’  Ilota  della  Senna,  divenne  poi  fàmofiffima  Città.  I movi- 
menti de  gli  Alamanni  quei  furono,  che  trafTero  1’  Imperador  nelle 
Gallie.  Imperocché  que' Popoli  avendo  fpediti  i lor  Deputati  di  buon' 
ora  alla  Corte,  per  rallegrarli  con  Valentiniano,  in  vece  di  riportare 
a cala  de  i regali  funtuon,  come  era  il  coftumc,  non  ne  ebbero  che 
pochi  e di  poco  prezzo . Furono  anche  trattati  con  afprezza  da  Orfa- 
no Maggiordomo  dell’  Imperadore,  a cui  fumava  p re  Ilo  il  cammino. 
Il  perche  difgultati,  per  vederli  poco  apprezzati  da  quello  Augulto, 
rifiutarono  que’ doni,  e poi  furiolamentc  cercarono  di  vendicartene  ad- 
doflb  a gl’innocenti  loro  confinanti  della  Gallia,  e fecero  Leghe  con 
altre  Nazioni  barbare,  iftigandole  tutte  a i danni  dell*  Imperio  Ro- 
mano. Comandò  Valentiniano,  che  il  Generale  Dagalaifo  marciafic 
coll’Armata  contra  d'efii  Alamanni,  ma  quelli  li  ritrovò  già  ritirati 
di  là  dal  Reno.  Era  vicino  il  primo  di  di  Novembre,  quando  ad  efib 
Augulto  arrivò  la  dilpiacevol  nuova,  che  Protopio  s'era  ribellato  in 
Levante  contra  del  Fratello  Valente,  con  impadronirli  di  Coltantino- 
poli.  Per  timore  che  coltui  non  volgcfle  l’armi  verfo  l'Illirico,  che 
era  di  Tua  giuri  (dizione,  fpedi  Valentiniano  colà  Efuizio,  creato  Ge- 
neral delle  milizie  di  quei  paefe,  con  buon  numero  di  truppe,  cd 
egli  (ledo  ficea  già  i conti  di  tenergli  dietro,  ma  non  meno  i fuoi 
ConGglieri,  che  i Legati  di  varie  Città  Galliche  il  trattennero,  con 
rapprel'cnu igli  il  pericolo,  a cui  reftavano  cipolle  le  Gallie,  e con 
fargli  conolccre,  che  Procopio  era  nemico  di  lui  e del  Fratello,  ma 
Tom.  II.  Bbb  che 
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che  gli  Alamanni  erano  nemici  di  tutto  l'Imperio  Romano.  Perciò  fi 
fermò,  e folamcnre  andò  a R'ems.  Ed  affinchè  non  penetraflè  nell’  Af- 
frica il  turbine  morto  in  Oriente,  fpedì  col ì'Necterie,  che  fu  poi  Con- 
fole nell'Anno  di  Crido  390.  cd  altri  Ufiztali,  raccomandando  loro, 
che  ben  vegliaflero  alla  quiete  di  quelle  contrade . Molte  Leggi  ab- 
biamo pubblicate  da  eflt>  Augnilo  in  quell’ Anno,  e regiflrate  nel  Co- 
dice  Tcodofiano  (»)',  colle  quali  proibì  il  condannare  alcun.  Cridia- 
no  a fare  da  Gladiatore,  ficcome  ancora  l’efigere  danaro  dalle  Provin- 
cie, per  regalare  chi  portava  le  nuove  di  qualche  vittoria,  o de' Con- 
foli novelli.  Parimente  levò  i Privilègi  de’ particolari,  volendo,  clic 
ognun  portafle  il  fuo  pefo  ne’ pubblici  aggravi.  Inventò  ancora  i Di- 
fènfori  delle  Città,  acciocché  proteggeficro  il  Popolo  contro  la  pre- 
potenza de’ Grandi,  e decideflcro  anche  le  lor  liti  di  poco  momento. 
Quella  i diluzione  fitta  per  bene  del  Pubblico  duro  poi  gran  tempo  -, 
e cagion  fu,  che  anche  gli  Ecclcfiaflici  otteneflcro  da  gli  Augudi 
de- i Difenfori,  per  affidere  a i loro  interefli  ne’  Tribuna.! . 

Per  conto  di  Valente  Imperadore,  fui  principio  dell'Anno  pre- 
fente  egli  procede  Confole  in  Codantinopoli,  e venuta  la  Primavera 
pafsò  nrll’Afia,  perchè  facendo  i Perfìani  guerra  viva  all’ Armenia,  le 
apparenze  erano,  che  voleflero  rompere  la  pace  già  dabilita  da  Gio- 
vano, cd  affalir  le  terre  del  Romano  Imperio . I fatti  mediarono,. che 
tale  non  era  la  loro  intenzione.  Ancorché  Socrate  (*)  feriva,  che  Va- 
lente giunfe  ad  Antiochia,  pure  abbiamo  da  Ammiano  (t),  che  s’in- 
camminò bensì  a quella  volta,  ma  poi  fi  fermò  a Cel'arca  di  Cappa- 
docia,  dove  cominciò  a ferii  conofccre  parziale  aditi  caldo  de  gli  A- 
riani , c perfecutor  dt’  Cattolici . Mcnrr’ egli  dimorava  in  quelle  parti, 
un  fieriffimo  Tremuoto  nel  di  zi.  di  Luglio,  fecondo  Ammiano,  Se 
Idazio  (-1),  o pure  ne]  di  zi.  d’ Agodo,  come  ha  la  Cronica  AlcITan- 
drina  (•■),  fi- fece  fentire  per  tutto  l’ O.  ientc . San  Girolamo  CO  fcrive 
per  tutto  il  Mondo:  il  che  ha  ciera  d' iperbole;  tuttoché  anche  Tco- 
fene  C?)  co’ termini  dedì  ne  parli.  Amenduc  lo  riferifeono  all’  Anno 
feguente,  quando  pure  non  folle  cofa  diverfa.  In  Aled'andria  il  mate 
sì  Itranamente  fi  gonfiò,  che  portò  le  navi  fopra  le  cafc  c mura  più 
alte  ( ancor  que  da  poffiam  contarla  per  un'  iperbole  ) , e.pofcia  con  pari 
refludo  retrocedendo  lafciò  que’ Legni  in  (ecco.  Accorfcro  quei  Cit- 
tadini (i  quali  doveano  pure  edere  'flati  tutti  annegati,  fc  vera  folTe 
la  prima  parte)  per  dare  il  facco  alle  merci;  ma  ritornando  indietro 
l’acqua,  tutti  li  colfe  ed  annegò.  Gran  danno  è fcritto  ancora,  che 
patirono  l’ Ifolc  di  Sicilia  e Creta.  Soggiornava  tuttavia  in  Cappado- 
c la  Valente  (A) , quando  arrrivò  perle  polle  Sofrtuit,  unodc’luoi  Se- 
gretari, che  poi  fu  creato  Prefetto  di  Codantinopoli,  portandogli  la 
«meda  nuova  della  follevazione  e ribellione  di  Proctpit.  Era  coflui 
d’una  Famiglia  illudre  della  Cilicia,  e Parente  dell’  Àpodata  Giulia- 
no (0,  uomo  d’ umor  malenconico,  e riconofciuto  prima  d’ora  per 
cervello  capace  di  fer  delle  novità.  Già  il  vedemmo  lafciato  da  elio 
Giuliano  nella  Mefbpotamia  con  SeUJIiano  Generale  al  comando  di 

un’  Ar- 


Digitized  by  GoogtE 


Ammali  d’ Italia.  379 

un’Annata  di  trenta  mila  perfone,  mentre  edb  Giuliano  marciava  E«  « Voi», 
coll’altro  maggior  cfercito  contro  i Perlìani  . Ebbe  poi  da  Giovia-  Akho  365- 
no  Augullo  l'incumbenza  di  condurre  il  corpo  dell'  e A imo  Giuliano 
alla  fcpoltura  di  Tarlo.  Fu  creduto  (e  lo  racconta  Annoiano),  che 
nel  Tempio  di  Carres  fcgrctamcnte  Giuliano  gli  avelie  donata  una 
velie  di  Porpora  con  dirgli  di  veltirfene,  e di  farli  proclamar  Impe- 
rnilo re,  in  cafo  che  accadelTc  la  morte  fua.  Aggiunfero  altri,  che  Giu- 
liano negli  ultimi  difperati  momenti  di  fua  viia  il  dichiarade  fuo  Suc- 
cedere: il  che  li  niega  da  Ammiano.  Ma  per  quel,  che  riguarda  la 
Porpora  Zodmo  (-)  racconta,  che  Procopio,  dappoiché  fu  eletto  Gio-  W z>fm. 
viano  Augullo,  andò  a prcfentargliela,  e nello  «elfo  tempo  il  pregò  ***•  *• 

di  lafciarlo  ritirare  colla  iua  famiglia  a Cefarca  -di  Cappadocia,  per 
menar  ivi  una  vita  privata,  ed  attendere  all’  agricoltura,  perchè  in 
quelle  parti  vi  podedea  molti  (labili.  Vero  o fallo  che  folte  l’affare 
di  quella  Porpora,  li  dee  ben  credere  Iparfa  voce,  eh’  egli  avelie  alpi- 
rito  all’ Imperio,  e però  li  appigliò  al  partito  della  ritirata.  Ala  nè 
pur  credendoli  (icuro  in  Cappadocia,  palsò  dipoi  nella  Taurrca  Cher- 
fooefo,  oggidì  la  Crimea  ; e conofcendo  fra  poco  tempo,  che  non  era 
da  fidarli  di  que’ Barbari  infedeli,  c trovandoli  anche  in  necedità,  ven- 
ne a nafeonderfi  in  una  Villa  vicina  a Calccdone  in  cafa  d'un  Amico 
fuo,  nominato  Stratego.  Di  lì  padava  talvolta  travcilito  a Collant  i- 
nopoli,  e raccogliendo  Quanto  fi  diceva  dell’avarizia  di  Valente  Au- 
gullo, e della  crudeltà  di  Pttr$nio  Suocero  d’edo  Imperadore,  j’ av- 
vide, che  il  Popolo  era  mal  foddisfatco  del  prefente  governo,  e que- 
llo edere  il  tempo  di  tentare  un  gran  giuoco,  giacché  non  làpea  più 
lungamente  differire  quel  fuo  infelice  fiato  di  vita . Gli  accrebbe  an- 
cora l’animo  la  lontananza  di  Valente;  e però  pallaio  in  Collanrino- 
poli,  e guadagnato  un  Eunuco  adai  ricco  (*),  fi  diede  a conolccre  01)  Jtmmia- 
ad  alcuni  foldati  fuoi  vecchi  amici,  cd  animofameme  fi  fece  proda-  lii'  l6' 
mare  Imperadore  Augullo.  Niun  forfè  giammai  si  temerariamente  co-  “ifim., u. 
mincio  una  si  grande  e pari  imprefa,  perché  fenza  gente,  fenza  da-  ritmi». 
naro,  c fenza  altre  difpofizioni,  per  andare  innanzi,  e foitcnerfi . E °r“-  v,t- 
pur  fi  vide  collui  fecondato  dalla  fortuna,  perchè  a forra  di  artifizi 
di  bugie,  di  promefle,  e di  far  venir  di  qui  e di  là  perfone,  che  af- 
lcrivano  mono  Valcntiniano,  ed  incamminati  rinforzi  di  gente  in  aiu- 
V?  'S1'  ghtnfv  a tirare  nel  fuo  partito  CO  un’  incredibil  quantità  © 
di  foldati,  o dclcrtori,  o tratti  dalla  plebe , in  maniera  tale  che  i pri- 
marj  dell  Imperio  dubitavano  già,  che  egli  potede  prevalere  a Va- 
lente.  Uno  de  gli  artifizj  fuoi  ancora  fu,  che  avendo  trovato  in  Co- 
itantinopoli  Faufìina  ytugkjìa , Vedova  dell’ Imperador  Collanzo,  con 
una  Tua  Figliolina  di  età  di  cinque  anni  M,  vantandofi  fuo  Parente,  /d, 
la  face»  venir  feco  in  lettiga  a 1 combattimenti , e inoltrava  a i foldati  »««  ita. 
quella  fanciullctta,  per  rii  vegliar  in  loro  la  cari  memoria  di  Collanzo 
Augullo. 

Non  fidamente  venne  Coftantinopoli  in  poter  di  Procopio,  ma 
anche  la  Tracia  tutta,  e gli  riufeì  ancora  di  occupar  Calcedonc  c NT- 
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cea,  ed  in  fine  tutta  la  Bitinia,  e di  guadagnare  con  mirabil  deprez- 
za un  corpo  di  milizie,  che  era  flato  (pedito  contra  di  lui.  Valente 
Jmpcradore,  ficcome  Principe  allevato  Tempre  nell’ozio  e nella  pace, 
e di  poco  cuore,  a tali  avvili  accrefciuti  anche  dalla  fama,  rcltò  si 
sbigottito,  che  già  gli  palfava  per  mente  di  deporre  la  Porpora.  Pu- 
re animato  da  i Tuoi,  inviò  f'adomario , già  Re  de  gli  Alamanni,  all'af- 
fedio  di  Nicea.  Ma  Rumitalca , che  la  difendeva  per  Ptocopio,  con 
una  fortita  il  fece  ritirar  più  che  in  fretta.  Portoni  lo  ftclfo  Valente 
all’alfedio  di  Calccdone,  dove  non  riportò  fé  non  delle  fifebiate  e de 
gli  fcherni  ingiurio!!  da  que'difenfori,  e fu  anch’egli  coftretto  a bat- 
tere la  ritirata.  Accadde  poi  un  cafo  curiofo.  E (fendo  fi  Ariate»,  uno 
de’bravt  Generali  di  Valente,  incontrato  in  una  brigata  nemica,  co- 
mandata da  fpcrcchio,  in  vece  di  alfalirla  con  l’armi,  con  quel  poflef- 
fo,  ch’egli  ufava  ne’ tempi  addietro  con  que’ faldati  defertori,  loro  co- 
mandò di  condurgli  legato  il  loro  Capitano,  e fu  ubbidito.  Quel  non- 
dimeno, che  fconccrtò  non  poco  gli  affari  di  Valente,  fu,  che  eflen- 
dofi  ritirato  Scremano  fuo  Ufiziale  nella  Città  di  Cizico  colla  carta  di 
guerra,  con  cui  dovea  pagar  le  Armate  Imperiali,  un  graffo  corpo  di 

fonte  di  Procopio  quivi  il  colfe,  ed  cfpugnata  la  Città,  s’impadronì 
i tutto  quel  tefbro . Fece  in  oltre  elfo  Procopio  votar  la  cafa  di  Ar- 
iezione,  già  uno  de’Gcncrali  d’ Armata  fotto  Coltanzo,  che  non  s’era 
voluto  prefentare  a lui,  colla  feufa  della  vecchiaia  e de  gli  acciacchi 
funi . Vallerò  un  teforo  tutti  quc’prczioli  funi  mobili.  Diede  pofeia 
Procopio  in  Proconfole  all’  Elkfponto  Orntisd Figliuolo  di  qucU’Or* 
mistla , che  già  vedemmo  Fratello  di  Sapore  Re  di  Perfia,  e rifugiato 
prefiò  i Romani . Intanto  arrivò  il  verno-,  ed  altro  più  per  allora  non 
Teppe  far  Procopio  («),  che  caricar  d’impofle  i Popoli,  e lafciar  la 
briglia-  alla  già  coperta  Tua  malignità  c fierezza:  per  cui  cominciò  a 
calar  ne’ fudditi  1’ avverlìone  a Valente,  e lì  (vegliò  l’odio  contra 
dell’Iniquo  ufurpatore.  Sembra  ancora,  ch’egli  pubblicarti  qualche  E- 
ditto  pregiudiziale  a 1 Filofofi,  avvegnaché  anch' erto  prctcnderte  d’ ol- 
ière un  gran  Kiiofofb.  In  legno  di  ciò  portava  un’ affai  bella  barba,  ii\ 
cui  forte  confiderà  tutta  la  di  lui  Filofofia. 
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Anno  di  Cristo  ccclxvi.  Indizione  ix. 
di  D a m a s o Papa  1. 
di  ValeNtiniano,  e 
di  Valente  Imperadori  3 . 

Graziano  Nobìlifjìmo  Fanciullo , e 
Confo1!  ] Dagala1F0. 

AMenduc  quelli  Confoli  appartengono  all'Occidente . Sembra,  che  Ea*  Volg. 

Preteftato  forte  Prefetto  di  Roma.  Il  Panvinio  ci  dà  Lampadio,  Ah  no  366. 
c pofeia  Juvenzio  j ed  in  fatti  la  Prefettura  di  Juvenzio  vien  confer- 
mata da  Ammiano.  Accadde  M nel  dì  14.  di  Settembre  dell'Anno  (•)  fot"" 
prefente  la  morte  di  Liberio  Papa,  il  quale  ne  i torbidi  della  Rebgio-  c'“- 
ne  non  avea  fatto  comparire  quel  petto,  per  cui  fono  (lati  si  commen- 
dati tanti  altri  fuoi  Antcccflbri  e Succcrtori . Si  venne  all’elezione  di 
un  novello  Pontefice,  ma  quella  non  fuccedé  fenza  un  lagrimevole  feif- 
ma  (*),  avendo  una  parte  eletto  Damafo  Diacono  della  Chiefa  Roma-  (b)  toni. 
na,  perlonaggio  dignilTimo  -,  ed  un’altra  Urftno,  appellato  da  altri' con-  ami.*". 
tro  la  fede  de’ Manulcritti,  Ufficino,  Diacono  ancn’ertb  della  medefi-  Hl^’ 
ma  Chiefa.  Per  quella  divilìone  in  graviflimi  fccmccrti  fi  trovò  invol-  TUItmont 
ta  Roma,  e ne  figuirono  ferite  ed  ammazzamenti  non  pochi  tanto  dell’  Munir,  di 
una  che  dell'altra  arrabbiata  fazione,  e fino  nelle  Chiefe  facrofante.  l’ nifi.  £«• 
Chi  ne  attribuì  la  colpa  a Damafo,  c chi  ad  Urlino 3 ma  in  fine  rico- 
nofeiuta  la  buona  cauta  e l'innocenza  di  Damafo,  la  quale  li  vide  al- 
lora cljpolla  a non  poche  calunnie  de’ fiioi  avverfarj,  rcllò  egli  pacifi- 
co podellbrc  della  Sedia  di  San  Pietro,  e governo  da  li  innanzi  con 
gran  plaufo  la  Chiefa  di  Dio . Celebri  tono  in  quello  propolìto  le  pa- 
role e riflertioni  di  Ammiano  Marcellino  (0,  Scrittore  Pagano,  e pc-  (c)  amma- 
rò nulla  mifchiato  in  quelle  fanguinofe  fazioni.  Racconta  egli,  che  per  »«>  IH.  17. 
quella  maledetta  gara  in  un  fol  giorno  nella  fiera  Bafibca  di  Sicinio  fi  «/•  3- 
contarono  fin  cento  trentalette  cadaveri}  nè  Juvenzio  Prefetto  di  Ro- 
ma fu  con  tutta  la  fu»  autorità  ballante  a reprimere  la  matta  invipe- 
rita plebe,  anzi  convenne  a lui  llerto  di  ritirarli  fuori  della  Città  ne 'Bor- 
ghi, per  non  reftar  vittima  del  loro  furore.  Scrive  dunque  Ammiano: 

Quanto  a mi,  confider.mdo  il  fafio  mondano , con  cui  vivo  chi  poff.edo  in 
Roma  quella  Dignità,  non  mi  maraviglio  punto , fi  chi  la  fofpira,  non  per- 
doni a sforzo  ed  arte  alcuna  per  ottenerla . Perocché  ottenuta , che  l~  hanno , 
fon  certi  di  arricchtrfi  affaiffimo  mercè  delle  oblazioni  delle  divote  Matro- 
ne Remane -,  e che  ji  n onderanno  in  carrozza  per  Roma  a lor  talento, 
magnificamente  ve flit i,  e terranno  buona  tavola-,  anzi  faranno  conviti  sì 
juntuofi , che  fi  lafceranno  indietro  quei  de  i Re  ed  Imperadori . E non  s' av- 
veggono, che  potrebbono  effere  veramente  felici,  fe  fen  za  ferver  fi  del  prete- 
fio  della  grandezza  e magnificenza  di  Roma,  per  ifeufar  quefli  loro  ecce Jfi, 
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Em'Volg.  vokffero  riformare  il  loro  vivere,  feguitando  l'efempio  di  alcuni  Ve  [covi 
Anno  366.  delle  Provincie , i quali  colla  faggio  frugalità  nel  mangiare  e bere , colfan- 
.dar  poveramente  vcfliti , e con  gli  occhi  dimef/i  e rivolti  alla  terra , rendo- 
no venerabile  e grata  non  meno  alt  eterno  Dio , che  a i veri  fuo  adoratori , 
la  purità  de'lor  cojìumi,  e la  modeftia  del  loro  portamento.  Cosi  A m olia- 
no . Noi  fecondo  l’ulanza  de  miriamo  eccelli  ne’ Pallori  della  Cbiefa, 
e Vjzj  nel  .Popolo,  fubtto  caviaro  fuori  i primi  Secoli  della  Religion 
Crilliana,  come  lo  fpecchio  di  qucl?  che  fi  dovrebbe  fare  oggidì-,  e 
.certo  c,  che  grandi  efempli  di  Virtù  s' incontrano  in  que’tempii  ma 
nc  pur  mancavano  allora  i Vizj  e i mali  de  i poltri  dì,  e le  Opere  di 
.Eufcbio  Cefaricnfe,  c de’ Santi  Gregorio  Nazianzeno,  Giovanni  Gri- 
Xoffomo,  e Girolamo,  per  tacer  d'altri,  ci  afiicurano,  non  effere  flati 
si  fortunati  i lor  tempi,  che  facciano  vergogna  a i noltri.  L’Ambizio- 
ne è mal  vecchio,  c .di  tutti  i Secoli  -,  e dove  fon  ricchezze  fempre 
fon  tentazioni  . Lo  llt-flo  Romano  Pontificato  gii  era  divenuto  un 
maellofo  oggetto  de  i defiderj  mondani  -,  ed  è altresì  -famofo  ciò,  che 

(a)  S.  Hiir.  San  Girolamo  M racconta  di  Prtttjìato , uno  de’ più  Nobili  Roma- 

6l-  ni,  che  fu  Proconfole,  e circa  quelli  tempi  Prefetto  di  Roma,  e 
morì  poi  Confole  dileguato.  Effondo  egli  Pagano,  Papa  Damafo  l’an- 
dava elortando  ad  abbracciare  la  Religion  Crilliana:  ed  egli  allora  ri- 
dendo rifpofe:  Fatemi  Vefcovo  di  Roma,  eh' io  lofio  mi  farà  Crifliana. 

Continuò  Valentiniano  Augufto  in  quell’  Anno  ancora  il  fuo  fog- 
giorno  nelle  Gallie,  dimorando  per  lo  piu  nella  Città  di  Rems,  dove 

(b)  Guhr-  li  veggono  date  alcune  fue  Leggi  (*) , per  opporfi  occorrendo  a i non 
frti.  ebro-  mai  quieti  Alamanni . Sul  fine  dell’  Anno  precedente  avea  quella  gen- 
VLrjlf"  tc  W» lenza  cfTcre  ritenuta  dal  verno,  fatta  un’irruzione  nel  paefe  Ro- 
lc)°AmmU-  mano . Cariettone  c Scvcmno  Conti,  che  guardavano  que’ confini, 
nm  hi.  17.  colla  gente  di  lor  comando  cavalcarono  contra  d’efli,  e vennero  alle 
cnp.  1.  mani.  Andò  a finir  la  zuffa  colla  morte  di  que’ due  Conti,  e d’altri 

Romani,  colla  fuga  del  redo,  c colla  perdita  della  bandiera  de  gli 
Eruli  e fiatavi,  portata  poi  da  que’  Barbari  come  in  trionfo  a cafa 
loro.  Con  rabbia  e dolore  intefo  ch’ebbe  tal  fatto  Valentiniano,  diede 
ordiae  a .Giovino  Generale  della  cavalleria  di  marciar  contra  de’ nemici 


probabilmente  nella  Primavera  dell’Anno  prefente  . Giunto  quelli  fra 
Tulio  e Metz,  all’ improvvida  piombò  addoflb  al  maggior  corpo  di 

3 uc’ Barbari,  e gran  macello  ne  fece.  Trovò  dipoi  un  altro  corpo 
’ elfi,  che  dopo  il  facco  llava  a darli  bel  tempo,  e a quelli  ancora 
fece  provare  il  taglio  delle  fpade  Romane . V i celiava  il  terzo  corpo 
d’efli  Alamanni  verfo  Sciallon.  Fu  a rifilarli  Giovino,  c li  trovò  coll’ 
armi  in  pronto  per  far  teda.  Venuta  dunque  l’aurora,  mefle  le  fue 
fchiere  in  ordinanza  di  battaglia,  fece  dar  fiato  alle  trombe.  Durò 

Ser  tutto  il  giorno  l’ o limato  combattimento  colla  rotta  in  fine  de’ 
arbari,  de’ quali  Tettarono  fui  campo  fei  mila,  e quattro  mila  fe  nc 
andarono  feriti.  De’ Romani  fi  contarono  mille  e duccnto  morti,  e 
ducento  foli  feriti  : il  qual  ultimo  numero  par  ben  poco . Prcfo  il  Re 
di  quella  gente  nel  dare  il  lacco  al  campo  loro,  hi  fitto  impiccare 

fen- 
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fenza  Caputa  del  Generale  da  un  Tribuno,  il  qual  corfe  pericolo  di 
perdere  la  teda  per  quefta  Tua  profunzionc.  Abbiam  tutto  quello  da 
Ammiano,  la  cui  autorità  vai  più  che  quella  di  Zofimo  («),  diverfi- 
mcnte  parlante  di  quelli  fatti  con  dire,  che  Valentiniano  (lelTo  in  per- 
fona  diede  battaglia  a gli  Alamanni,  c che  finì  la  zuffa  con  Tuo  (van- 
taggio. Avendo  cercato  per  colpa  di  chi,  trovò  rea  di  tal  mancamento 
la  Legione  de’ Batavi,  cioè  de  gli  Ollandefi,  che,  ficcomc  dicemmo, 
aveano  laicista  in  man  de'nemici  1‘  Intigna.  Il  perchè  alla  villa  di 
tutto  l’ cfercito  ordinò , che  i Batavi  fodero  fpogliati  dell’ armi,  c co- 
me tanti  fthiavi  difpcrli  per  l’ altre  Legioni . S’ inginocchiarono  tutti 
chiedendo  mifcricordia,  e pregando,  che  non  volcffe  caricar  di  tanto 
obbrobrio  quella  gente,  c l’  Armata  ilteffa  . Tanto  differo,  promettendo 
d'emendare  il  fili»,  che- ottennero  il  perdono.  Il  che  fatto,  tornò  Va- 
lentiniano ad  affalire  i nemici  con  tal  bravura,  che  un’infinita  molti- 
tudine d’edì  vi  rollò  tagliata  a pezzi,  e pochi  poterono  portar  l’av- 
vilo di  tanta  perdita  al  loro  paele.  Vero  l'ara  ciò,  che  riguarda  i Ba- 
tavi, ma  non  già  Ledere  intervenuto  a que’ fatti  d’armi  lo  (ledo  Im- 
peratore. Anche  IJazio  (*)  di  quella  vittoria  riportata  contra  de  gli 
Alamanni  lafciò  memoria. 

In  Oriente  all’ aprirli  della  buona  (lagione  fi  mife  in  campagna 
Valente  Augullo,  per  procedere  contra  del  Tiranno  Procopio  ; (<•)  e 
perché  conobbe,  quanto  poteffe  in  tal  congiuntura  giovare  a i proprj 
intere®  Arbeziono , vecchio  Generale , ennofeiuto  ed  amato  dalle  mi- 
lizie, fattolo  chiamare,  a lui  diede  il  comando  dell'  Armata . Ottima 
riloluzione,  che  prodùde  tolto  buon  frutto.  Era  Arbczione  irritato 
forte  contra  di  Procopio  pel  Tacco  dato  alla  fua  cafa,  e non  tralasciò 
diligenza  alcuna,  per  ben  fervire  a Valente.  Tirò  egli  al  fuo  partito 
Gomeario , uno  de’ Generali  di  Procopio.  Zofimo  (<0  fcrive,  che  ciò 
avvenne  in  una  battaglia,  in  cui  mancò  poco,  che  a Valente  non  toc- 
caffc  la  rotta  per  valore  del  giovane  Ormìfda  Perdano,  dà  noi  veduto 
di  fopra  Urizial  di  Procopio.  Ammiano  nulla  ha  di  quella  battaglia, 
parlando  fidamente  di  quella,  che  ora  fon  per  narrare.  Cioè  pallaio 
Valente  fino  a Nacolia  Città  della  Frigia,  quivi  trovò  Procopio,  e 
con  lui  venne  alle  mani.  Dubbiofo  fu  un  pezzo  l’efito  della  pugna, 
finché  Affieno  Tedclco,  uno  de’Generali  di  Procopio , all' improvvido 
colle  fuc  (quadre  pafsò  alla  parte  di  Valente.  Per  quello  inafpettaro 
colpo  atterrito  Procopio , prefe  la  fuga  ; ma  in  fuggendo  da  due  Cuoi 
Capitani  Fiorenzo  e Barcalba  tradito,  fu  prefo  e legato;  c quelli  il 
menarono  nel  feguente  giorno  a Valente,  che  immantencnte  gli  fece 
mozzare  il  capo.  Il  premio,  che  ebbero  i due  fùddetti  Capitani  del 
fatto  tradimento,  fu  d’effere  per  ordine  di  Valente  anch’effi  uccilì. 
E tal  fine  ebbe  il  Tiranno  Procopio,  la  cui  morte  vien  riferita  da 
ldazio  (e)  al  di  17.  di  Maggio  dell’Anno  prefente.  Prima  della  di 
lui  caduta  Equizio  Generale  dell’Armata  di  Valentiniano  nell’ Illirico, 
vedendo  ridotto  lo  sforzo  della  guerra  nell’ Alia,  (f)  era  entrato  colle 
fuc  genti  nella  Tracia,  con  imprendere  l’affedio  di  Filippopoli;  ma 

riiro- 
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E**  Voi?,  ritrovò  quella  Città  più  dura  di  quel  che  penfava.  Non  G volle  mai 
Akh»366.  rendere  il  nemico  prelidio,  finché  non  vide  co’proprj  occhi  la  teda 
(1)  idtm  di  Procopio  (a) , che  Vaiente  inviava  ai  Fratello  Valentiniano.  A quelli 
hi.  17. r.  1.  difenfori  cocco  pofeia  la  disgrazia  di  provar  la  crudeltà  d’elTo  Valen- 
te. Ortcrva  Ammiano,  che  il  capo  del  fuddetto  Procopio  fu  prefen- 
tnto  a Valentiniano,  mentre  fc  ne  tornava  a Parigi  il  General  Gioviti» , 
gloriofo  per  le  vittorie  di  Copra  narrate-,  e però  vegniamo  a conofce- 
rc,  che  le  di  lui  fortunate  imprefe  contro  de  gli  Alamanni  apparten- 
gono anch’erte  al  Maggio  dell'  Anno  prefente . Era  fenza  figliuoli  1’  Au- 
(bl  chrni-  gulio  Valente-,  (*)  uno  gliene  partorì  nel  dì  18.  o tt.  di  Gcnnajo  di 
ton  Alata-  quell'  Anno  Domenici  fua  Moglie  : il  che  fu  prefo  per  buon  prel'agio 
irmurn.  di  que'  felici  avvenimenti , che  apprettò  fi  videro . Nel  tetto  d’ Idazio  lO 
a FaSit^  ^amPat0»  CB'>  è detto  Figliuolo  di  Palentiniano-,  ma  ficcome  o (fervo 
(d)  pjjìmi  il  Padre  Pagi  00,  ne’  Manulcritli  è chiamato  Figliuolo  di  Pulenti . E 
Cmic.  n«r.  cosi  fu  in  fatti,  ciò  ricavandoli  da  un’Orazione  di  Tcmiftio  (e).  Gli 
M Thtmi-  fu  pollo  jl  nome  di  P aleni  itiiaxo  junitre , ed  abbiamo  da  Socrate  (/), 
fimi  orni.  £ ^ Sozomeno  (g) , ch’egli  per  fopranomc  venne  poi  chiamato  Galatei , 
(f)  Stimili  perché  nato  natta  Galazia,  a dittinzione  dell’altro  Valentiniano  junio- 
lìi.  4. 1.  i«.  re,  figlio  del  vecchio  Valentiniano.  Ci  comparirà  poi  quello  Figliuol 
fa!  Slum,  Valente,  Confole  nell’Anno  j 69.  ma  di  corta  vita,  perché  in  uno 
tt.  0-  e.  16.  {j<;.  pegUcnti  Anni  egli  diede  fine  a’  Cuoi  giorni . Oltre  a ciò  convien 
rammentare  le  confeguenze  della  ribellion  di  Procopio.  All'udire  Te- 
(h)  Thtmi-  milito  W nell’elogio  di  Valente  Auguflo,  grande  fu  la  di  lui  mo- 
ftmi  Orni,  derazione  dopo  la  vittoria,  perchè  puni  fittamente  i principali  autori 
detta  cofpirazione-,  con  fole  parole  gattigò  altri,  che  fenza  fatica  s’e- 
rano  fottomelfi  al  Tiranno;  e nulla  perde  della  di  lui  grazia,  chi  per 
0)Ammit-  fqrza  gli  aveva  predata  ubbidienza.  Non  cosi  parlano  Ammiano  fi), 
•»' hi.  a-  e Zotìmo  O),  da' quali  abbiamo  una  lugubre  deferizione  dette  crudeltà 

(k) *  Ztfimui  ufated»  Valente  0 cotte  feuri,  o co  i confifchi,  o con  gli  efilj  verfo 
tu'.  4. 8.  le  perfonc  nobili , che  fi  trovarono  involte  nella  ribellione,  e parecchie 

ancora  innocenti,  perchè  per  non  poter  di  meno  aveano  aderito  all’u- 
furpatore . Ma  forfè  quelle  penne  Pagane  ingrandirono  più  del  dovere 
ilngordi  Valente,  avendo  noi  un  altro  Scrittore  della  lor  fetta,  cioè 

(l)  Hit».  Libanio  (/),  il  quale  ferivendo  la  propria  Vita,  e però  lungi  dal  vo- 
mì vut  fa» . ler  quivi  incenfar  Valente,  attefta,  non  aver’ egli  fatto  morir  gli  amici 

di  Procopio,  ed  eflerfi  contenuta  in  molta  moderazione  la  fua  giu- 
llizia. 


Anno 


Digitized  by  1 


Annali  d’  Italia. 


ì*s 

Anno  di  Cristo  ccclxvii.  Indizione  x. 
di  Dahaso  Papa  i. 
di  Valentiniano,  e 
di  Valente  Imperadori  4. 
di  Graziano  Imperadore  1. 

Confoli  S Lupicino,  e Giovino. 


ABbiam  veduto  di  fopra  Giovimi  Generale  di  Valentiniano  Augu-  E««  Volj. 

ilo  nella  Gallia.  Ebbe  quelli  l’onore  del  Confolato  in  ricom-  A x »o 367 . 
penda  delle  vittorie  riportate  contea  de  gli  Alamanni . Era  Lupicino 
anch'egli  Generale  di  Valente  Augullo  in  Oriente,  c con  avergli  con- 
dotto a tempo  un  foccorfo  numeralo  di  truppe,  ebbe  gran  parte  ad 
atterrare  il  Tiranno  Procopio,  pcrlochè  fi  guadagnò  la  Trabea  Con- 
folare.  I.ibanio  (a)  ne  parla  con  lode,  e Teodorcro  (A)  con  cfaltarc  W f' 
la  di  lui  Pietà  e Virtù,  ci  fa  intendere,  ch’egli  dovette  e fiere  Cri-  /J,, 

diano.  Ricavali  poi  da  Ammiano,  e dal  Codice  Tcodofiano,  che  la 
Prefettura  di  Roma  fu  per  alcuni  meli  dell'  Anno  predente  cfercit.ua 
da  Juvenz.it> , e poi  da  f'tttio  Avorio  Pretefiato,  di  cui  s’è  parlato  di 
fopra.  Servono  poi  le  fuddette  Leggi  a dimoltrare  lacontinu.ua  per- 
manenza di  Yalcntiniano  Attgudo  nelle  Gallie.  L’  ordinario  fuo  fog- 

fiorno  era  in  Rems,  perche  quantunque  fodero  cefiate  le  infolenzc 
c gli  Alamanni,  e fors’ anche  folle  lùcceduta  qualche  pace  con  loro, 
pure  conveniva  tener  lempre  l’ occhio  alle  barbare  Nazioni  troppo  vo- 
lonterofc  di  bottinar  ne’paefi  altrui.  Trovavafi  egli  nella  State  in  A- 
miens  (r),  quando  gli  fopravenne  una  pcricolofa  malattia,  che  crebbe  (*)  -dmmU. 
a fegno  di  far  difperare  della  di  lui  vita:  il  che  diede  occafione  a molti  ^ 1,‘ 
fegreti  brogli,  per  eleggere  in  mancanza  di  lui  un  novello  Augullo. 

Furono  in  predicamento  per  quello  due  perfonaggi,  atnendue  temuti 
per  la  loro  indole  lànguinaria,  cioè  Ruflico  Giuliano,  e Severo  Gene- 
rale della  fanteria . Dopo  lungo  combattimento  col  male  li  riebbe  l’ Ati- 
gudo  Valentiniano  (<0,  cd  allora  i fuoi  fedeli  Cortigiani,  riflettendo  (d)  zoftmu 
al  pericolo,  in  cui  egli  s’era  trovato,  non  durarono  fatica  a perfua-  ‘ ",'1'  111 
dcrgli  la  necelCtà  di  eleggerli  un  Collega  c Succcflbr  nell’  Imperio  . 

Venuto  dunque  il  dì  14.  d’  Agollo  (<),  e fatto  raunar  l’cfercito  fuori  (e)  Idncim 

d’Amiens,  falito  Valentiniano  fopra  un  palco,  prefentò  a i foldati  il 

fuo  Figliuolo  Flavio  Graziano,  a lui  partorito  da  troieria  Severa  tua  ù'cirt". 

firima  Moglie , tuttavia  vivente  s e con  una  maelìofa  allocuzione  efpofe  sUrom 
a rifoluzion  preda  di  dichiararlo  fuo  Collega,  cd  Imperadore  Augulloj  W.  4-r.  11. 
fopra  di  che  dimandò  la  loro  approvazione . S’ udirono  allora  incedami 
Viva,  e le  trombe  c il  battere  de  gli  feudi  collo  ftrepito  loro  mag- 
Tom.  II.  C c c gior- 
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giormente  atteflarono  il  giubilo  univerfalc  delle  milizie.  Era  allora 
Graziano  in  età  di  otto  anni  e di  qualche  Mefc  (a),  perchè  nato  pri- 
ma che  il  Padre  forte  Augulln,  cioè  nell’Aprile,  o nel  Ma.’gio  dell'An- 
no di  Ci i Ito  )fp.  benché  Ammiano  il  dica  adulto  jan  proxtmum ; di 
graziofo  afpctto,  d'ottimi  collumi,  e buona  inclinazione,  talmente  che 
prometteva  artaillìmo  per  l’avvenire.  Molti  nondimeno  fi  maraviglia- 
rono, come  il  Padre  in  vece  di  crearlo  Ce  far  e ad  imirazion  di  tanti 
altri  fuoi  Predeceflori,  il,  volerte  in  un  fubito  Augnilo.  Aurelio  Vitto- 
re (b)  pretende  ciò  fatto  per  impulfo  della  Suocera,  c della  fuddetta 
(uà  Moglie  Severa. 

E qui  convicn  riferire  una  ftrana  e biafimcvol  azione  di  Valen- 
tiniano, imbrogliata  nondimeno  dal  difparere  de  gli  Storici  tanto  in 
riguardo  al  tempo,  che  alle  circoftanze.  Certa  cofa  è,  che  vivente 
ancora  la  medclima  Severa  Madre  di  Graziano,  riconofciuta  da  ognu- 
no per  Tua  legittima  Moglie,  fu  fpofata  da  lui  Giu/lina,  la  qual  poi 
divenne  Madre  di  Valentiniano  II.  Imperadorc.  Ertendo  azion  tale 
contraria  alle  Leggi  de  gli  ftcrti  Gentili,  non  che  della  Criftiana  Re- 
ligione, diedefi  luogo  alle  dicerie  delle  perfone  -,  e Socrate  (r)  fra  gli 
altri  una  ce  ne  fa  lapcre,  che  fembra  ben  mifchiata  con  delle  favole. 
Padre  di  Giullina  era  flato  un  Giulio,  Governatore  del  Piceno,  il  qua- 
le per  aver  divulgato  un  fuo  ridicolo  fogno,  in  cui  gli  pareva  d’  aver 
partorita  una  Porpora  Imperiale,  fu  fatto  morire  dal  tempre  fofpettofo 
Coflanzo  Augulto.  Sua  Figlia  Giuflina  crefciuta  in  età  ebbe  la  for- 
tuna di  entrar’ in  Corte  di  Severa  Augufla  Moglie  di  Valentiniano  , 
ed  arrivò  a tal  confidenza  con  lei,  che  feco  fi  lavava  al  Bagno.  Se- 
vera in  oflervar  la  rara  beltà  di  quella  Fanciulla,  fe  ne  innamorò  Tem- 
pre più;  ma  fconfigliatamente  avendone  lodata  la  bellezza  al  Marito, 
cagion  fu,  ch’egli  s’invogliarte  di  fpofarla.  A quello  fine  pubblicò 
una  Legge,  che  forte  lecito  il  poter’ aver  due  Mogli  nello  llerto  tem- 
po, c poi  la  fposòj  avendo  poco  prima  creato  Augullo  il  Figlio  di 
.Severa  Graziano,  e per  confeguente  in  quell’ Anno . Ma  giuda  ragion 
ci  è di  credere,  come  ha  infegnato  il  celebre  Vefcovo  di  Meaux,(<0 
favolofo  un  tal  racconto,  che  fu  poi  prefo  per  cofa  vera  da  Giorda-’ 
no  (0,  Paolo  Diacono!/),  e Maiala  (s) . Se  Valentiniano  averte  fatta 
una  Legge  si  contraria  all'ufo  de’ Gentili,  c molto  più  de’Crilliani, 
Ammiano  c Zofimo  non  avrebbon  lafciata  nella  penna  cotal  novità  per 
Screditarla . E Zofimo  (l>)  chiaramente  fcrive,  elfere  data  Giuflina  dian- 
zi Moglie  di  Magnenzio  Tiranno,  e però  non  quale  erta  ci  vien  di- 
pinta da  Socrate.  Pertanto  è più  torto  da  credere,  che  Valentiniano 
o per  qualche  fallo  di  Severa,  o pure  per  fuggedion  della  propria  paf- 
fione,  ripudiarte  Severa,  e fpofarte  dipoi  Giullina:  il  che  non  era  vie- 
tato dalle  Leggi  del  Paganefimo,  benché  contrario  a quelle  del  Van- 
gelo. Di  quello  abbiamo  un  barlume  nella  Cronica  Alertandrina  0) 
e in  quella  di  Maiala  (*)  dove  fcrivono,  che  per  1’  ingiuda  compra 
di  un  podere  fatta  da  Marina,  o Mariana  Augufla  (cosi  chiamano  que- 
gli Autori  Severa ) Valentiniano  la  bandì,  e che  poi  Graziano  fuo  Fi- 

gliuo- 
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gliuolo  dopo  la  morte  del  Pddre'l'a  richiamò  dall1  c (ilio . A quell’ Anno  Ea»  Volg. 
ancora  appartengono  alcuni  fatri  d'eflb  Valentiniano  per  relazton  di  Ann 0367. 
Ammiano  («).  Cioè  ch’egli  s’era  ben  fatto  forza  ne’ primi  anni  del  (1)  Amma- 
fuo  governo  pet  reprimere  il  fuo  naturai’  afpro  c fiero  , ma  che  in  »*•  w-  *7- 
quello  cominciò  a lardargli  la  briglia,  con  far  morire  in  Milanb  a f‘v'  7' 
fuoco  lento  Dioclc  Come,  c Diòdoro  altro  Ufiziale  con  tre  Sergenti, 
e per  quanto  fembra  indebitamente,  perche  i Mi  lane  lì  li  riguardaro- 
no da  lì  innanzi  come  Martiri,  e chiamavano  il  luogo  della  lorlcpoltura 
a Innocenti.  D’àltrC  fue  azioni  crudeli  fa  menzione  il  fuddetto  Ant- 
miano . Abbiamo  pariménte  da  luì,  che  Magonza , un  dì  che  i Cri- 
ftiani  facevano  fella,  fu  all’ impròv vifo  occupata  e Taccheggiata  da  ban- 
done uno  de’ Principi  Alamanni.  All'incontro  i Romani  fecero  artallì- 
nar  Viticabo  Re  di  quella  nazione.  Figlio  del  fu  Re  Vadomiro,  per 
mano  di  un  di  lui  familiare.  Scrive  in  oltre  quello  Storico,  che  1 Pitti 
c gli  Scotti,  entrati  nella  B retigna  Romana,  vi  aveano  commeflo  de 
i gravi  dilordini,  e minacciavano  di  peggio.  Fu  fpedito  colà  feodofio 
Conte,  Padre  di  Teodofio,  che  fu  poi  Imperadore,  il  quale  con  tal  pru- 
denza e valore  fi  condulle  in  ella  guerra,  che  non  folamente  ripulsò 
i Barbari,  ma  loro  eziandio  tolfe  una  Provincia,  che  retto  da  li  in- 
nanzi aggiunta  alle  terre  dell’Imperio  Romano.  Succedette  nella  (Iella 
Bretagna,  una  ribellione  di  un  certo  Valentiniano,  o pure  Valentino, 
che  cercò  di  farli  Imperadore  W.  Fu  prcl'o  dal  Conte  Teodolio,  e f1!)  z'l 
pagò  la  pena  dovuta  al  fuo  misfatto.  Dalla  parte  ancora  de’  Franchi  ' ' 4'  c~ ,l' 
e Sadoni  fu  fatta  un’irruzione  nel  paefe  Romano  della  Gali ia . Paro, 
che  lo  (teffo  Teodofio  quegli  folle,  che  per  mare  c per  terra  li  sba- 
ragliò . 

Vcgniamo  ora  a Valente  Augufto.  Pareva,  che  dopo  la  caduta 
del  Tiranno  Procopio  avelie  in  Oriente  da  rifiorir  la  Pace;  ma  non 
tardarono  ad  imbrogliarli  gli  affari  co  i Goti,  abitanti  allora  di  là  dal 
Danubio,  verfo  dove  quel  gran  Fiume  sbocca  nel  Mar  Nero  CO.  A-  M 
veano  effi  Goti  inviato  un  loccorfo  di  tre  mila  combattenti  al  fud-  ’zofiLtiU. 
detto  Procopio , e colloro  udendolo  uccifo,  fe  ne  tornavano  addietro  et/,  io. 
verfo  il  loro  paefe,  ma  lentamente,  perdendoli  in  dare  il  facco  a quel 
de  i Romani.  Avendo  Valente  inviato  con  diligenza  un  buon  numero 
di  milizie  contra  di  coloro,  gli  riufei  di  coglierli,  e di  obbligarli  quali 
tutti  a deporre  l’ armi , c a renderli  prigionieri.  Li  fece  poi  egli  di- 
ftribuirc  per  varie  Terre  lungo  il  Danubio,  ma  fenza  obbligarli  alla 
carcere.  Era  in  que’  tempi  Atanarico,  il  più  portento  tra  i Principi 
Goti,  quegli  (ledo,  che  avea  provveduto  di  quella  gente  Procopio, 
ancorché  durarti  la  pace  fra  il  Romano  Imperio  c i Goti  -,  uomo  cer- 
tamente di  gran  coraggio,  c di  non  minor  fenno  ed  eloquenza  (<f),  il  (dà  T’Ac- 
quale fra  i luoi  non  ulava  il  titolo  di  Re,  ma  bensì  quello  di  Giudi- 
ce.  Udita  ch’egli  ebbe  la  prigionia  de’ fuddetti  l'uoi  foldati,  mandò  ui.it. 
a Valente  per  riaverli,  allegando  per  ifeufa  d’ averli  inviati  ad  un  Im- 
perador  dc’Ronjani,  e facendo  veder  le  Lettere  di  Procopio.  All'in- 
contro Valente  fpedi  Vittore  General  della  cavalleria  ad  erto  Atanari- 
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E a»  Volg.  co  a dolerli  dell’  allìftenza  da  lui  data  ad  un  ribello  d’  e(To  Imperio  . 
Anno 307.  Lc  feufe  da  lui  addotte  non  furono  accettate,  e però  Valente  deter- 
minò di  fargli  guerra,  con  figliato  anche  a ciò  da  Valentiniano  Augu- 
lto,  per  quanto  pretende  Ammiano.  La  riputazione,  in  cui  erano  al- 
lora i Goti,  perchè  ufati  a vincere  i vicini,  e a non  inoltrar  paura, 
ficcome  gente  fiera;  c l'cfler  eglino  Collegati  con -altre  Nazioni  bar- 
bare della  Sarmazia  e Tana  ria,  faceva  apprendere  per  pericolofo  l’ im- 
pegno di  tal  guerra  non  folamente  a i privati,  ma  anche  allo  (ledo 

(a)  Thti.  Valente . Il  perche  non  avendo  egli  finquì  prefo  il  facro  Battefimo  («), 
duri. hi. 4.  vojje  j„  tal  congiuntura  premunirli  con  eflo,  e fi  fece  battezzare;  ma 
,Af'  tl'  per  difavventura  fua,  e della  Chicfa  Cattolica,  da  Eudoffio  Vcfcovodi 

Collantinopoli , Capo  de  gli  Ariani,  il  quale  fi  fece  prima  promette- 
re, ch'egli  collantemente  terrebbe  l’empia  dottrina  della  fua  Setta  . 
Così  fu.  Da  lì  innanzi  Valente,  gran  protettore  dell' Arianismo,  pcr- 
fccutore  del  Cattolicismo  più  che  prima  fi  moltrò . Dopo  il  ritorno 
di  Vittore  inviato  a i Goti  s'intele,  che  Atanarico  facea  de’ gagliardi 
preparamenti  di  guerra;  ma  Valente  non  perde  tempo  ad  ufeire  in 
campagna,  e da  Marcianopoli  Capitale  della  Meda  inferiore,  nella  Pri- 

(b)  Ammìa-  mavera  fi  portò  al  Danubio  (*),  e gittato  quivi  un  Pome,  pafsò  coll’ 
nm  li*.  17.  Armata  addolfo  al  paefe  nemico . Senza  trovare  per  tutta  la  State  re- 
ta/- 5-  fi  (lenza  alcuna,  elfendo  fuggiti  quegli  abitanti  alle  loro  afpre  monta- 
ortì^x"  8nc>  altro  non  fece  l’efercito  Ccfareo,  che  dare  il  guaito  al  paefe,  e 

prendere  chi  non  fu  predo  a fuggire.  Venuto  poi  T Autunno  fe  ne 
tornò  indietro  l’efercito  a prendere  i quartieri  d'inverno;  e che  Va- 
lente lo  padalle  nella  fuddetta  Città  di  Marcianopoli,  fi  raccoglie  da 
^frtiG’cbri-  a'cunc  Leggi  del  Codice  Teodofiano  (<) . Fa  Ammiano  (<Q  anche  men- 
nit.  Cidi"'  rione  di  varie  feorrerìe  fatte  circa  quelli  tempi  da  gl’ Ifauri  nella  Pan- 
Thcidtf.  filia  e Cilicia.  Loro  fi  volle  opporre  Mufonio  Vicario  dell’  Alia,  ma 
(d ) Annuii-  con  tutti  i fyoi  tagliato  fu  a pezzi.  Miglior  forte  ebbero  i paefani 
nm  hi.  tod.  e(j  ajtre  naìliijc  Romane,  alle  quali  venne  fatto  di  coftrignerc  que’ 
9'  masnadieri  a chieder  pace  : dopo  di  che  per  alcuni  anni  celiarono  i lor 
ladronecci.  Mancò  in  qued’Anno  di  vita  Sunto  diario,  celebre  Scrit- 
tore della  Chicfa  di  Dio,  c Vefcovo  di  Poitiers. 
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Anno  di  Cristo  ccclxviii.  Indizione  xi. 
di  D a m a s o Papa  3. 

di  V A L E N T I N 1 A N o , e 
di  Valente  Imperadori  j. 
di  Graziano  Imperadore  t. 

r Flavio  Valentiniano  Augusto  perla  fe- 
Confoli  .)  conda  volta, 

C Flavio  Valente  Augusto  per  la  feconda. 

VEttio  jfgorio  Preteftato , per  quanto  apparifee  da  una  Legge  del 
Codice  Tcodofiano  («) , efcrcitava  tuttavia  nel  Gennaio  del  pre- 
fentc  Anno  la  Prefettura  di  Roma.  A lui  fuccedette  in  quella  Digni- 
tà, come  colla  da  altre  Leggi,  Quinto  Clotiio  Ermo^eniano  OUbrio . Era 
quelli  della  Famiglia  Anicia,  la  più  potente,  la  più  nobile,  che  fi 
avelie  allora  la  Città  di  Roma,  dividi  in  più  rami,  efaltata  da  tutti 
gli  antichi  Scrittori,  ma  maggiormente  gloriofa,  per  aver’  ella  data 
H primo  Senatore  alla  Religion  Crifliana,  quando  tanti  altri  confer- 
vavano, e confervarono  anche  dipoi  il  Pagancfimo.  Intorno  alla  No- 
biltà, e a tanti  perfonaggi  illullrLdi  quella  Cadi,  fi  può  vedere  il  Reine- 
6o(l),  e fpczialmcntc  il  Tillcmont  (r),  che  diflTufamenre  ne  tratta 
all’Anno  prefente  in  parlando  di  e(To  Olibrio,  e di  Se  Ho  Petronio  Pro- 
bo, a cui  fu  appoggiata  la  Prefettura  del  Pretorio  in  quelli  medefimi 
tempi.  Scrive  qui  AmmianoOO,  edere  (lato  Probo  conofciuto  per  tut- 
to l’ Imperio  Romano  a cagion  della  fua  chiara  Nobiltà,  portanza,  e ric- 
chezze, perch’egli  podedea  delle  gran  tenute  di  beni  per  tutte  le  Pro- 
vincie Romane.  Leggonfi  moltidimc  Leggi  pubblicate  da  Valentinia- 
no Augulto  nel  prefente  Anno,  e rapportate  nel  Codice  Tcodofia- 
no (e) . Con  una  d’erte  egli  redimì  a i Cherici  Cattolici  della  Pro- 
vincia Proconfolare  dell’Ad'rica  i Privilegi , loro  già  tolti  dall’Apoda- 
ta  Giuliano.  Con  un’altra  egli  ordinò,  eh*  in  cadauno  de’ quattordi- 
ci Rioni  di  Roma  fi  mantenerti  un  Medico  per  fervigio  de’ Poveri. 
Riformò  ancora  varj  abufi  de  gli  Avvocati  nelle  caule  civili,  coman- 
dando loro  di  non  ingiuriare  alcuno,  di  non  tirare  in  lungo  le  liti,  e 
di  non  far  patti  per  la  ricompenfa  delle  lor  lòtiche . Pel  tempo  del  ver- 
no era  foggiora.no  Valentiniano  in  Treveri,  facendo  intanto  le  difpo- 
fizioni  opportune,  per  continuar  la  guerra  contea  de  gli  Alamanni.  Al- 
la dagionc  lolita  d'ulcirc  in  campagna,  avendo  chiamato  all’Armata 
Sebaftiano  Conte  CD,  infieme  col  Figliuolo  Graziano,  e co  i Genera- 
li Giovino,  e Severo,  pafsò  egli  il  Reno  fenza  oppofizione  d’ alcuno, 
e fpedi  poi  varj  dillaccamenti  delle  fue  truppe  a dare  il  guado  a i fc- 
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minati,  e alle  cafe  de’ nemici.  Per  quanto  l’ inoltraffero  i Romani,  re- 
lìttcnza  non  fi  trovò,  fuorché  ad  un  Luogo  appellato  Soliamo , cre- 
duto da  alcuni  nel  Ducato  ora  di  Wircemberg.  S'era  ritirato  un  graf- 
fo corpo  d' Alamanni  fopra  una  montagna,  e (i  fudò  non  poco  a slog- 
giarli di  la  colla  morte  di  molti  de  gli  aggrefforj.  Pare,  phe  in  fine 
que’.Popoli  chiedeflèro  ed  impetraflero  pace  dall’ Impcradore . Il  che 
fatto,  le  ne  tornò  egli  a T reveri,  come  trionfante,  non  per  aver  vin- 
ti gli  Alamanni,  ma  per  avyr  defiliate  le  lor  campagne,  ricavandoli 
da  Aufonio  («),  che  in  tal  congiuntura  Valentiniano  celebrò  de'  Giuo- 
chi trionfali,  e diede  dc’folazzi  al  Popolo. 

Poche  faccende  ebbe  in  quell' Anno  Valente  Auguilo,  tuttoché 
folle  viva  la  guerra  di  lui  co  i Goti.  Le  Leggi  del  Codice  Teodofiano 
cel  fanno  vedere  in  Marcianopolij  né  Ammiano  accenna  di  lui  imprefa  al- 
cuna militare,  che  (1  creda  appartenente  a quell' Anno.  Perché  il  Da- 
nubio fu  oltre  mifura  graffo , non  fi  potè  panare.  Temillio  Sofilla  (*), 
cioè  Oratore,  nella  fuddetea  Città  recitò  un  Panegirico,  tuttavia  efi- 
llente,  in  lode  di  lui.  Giacché  quivi  fi  legge,  che  un  Principe  Orien- 
tale avendo  abbandonato  gli  Stati  del  Padre,  Stati  di  molta  ampiezza, 
era  venuto  a fci  virc  fono  Valente  : giultamcntc  fi  conghicttura , che 
Temillio  dilegnafie  con  tali  parole  il  Figliuolo  iì  Arface  Re  dell'Ar- 
menia, appellato  Para,  il  quale  in  (atti  dopo  le  difavventurc  di  filo 
Padre  ricorfc  alla  protezion  di  Valente.  Parla  appunto  Ammiano  (0 
circa  quelli  tempi  de  gli  affari  dell’Armenia.  Pretendeva  Sapore  Re 
di  Perlìa,  che  in  vigore  del  trattato  di  pace  conchiufo  con  Gioviano 
Auguilo,  non  potettero  i Romani  in  cafp  di  guerra  predar  aiuto  all’ 
Armenia.  Però  da  lì  innanzi  parte  colla  forza,  e parte  colle  infidic  fi 
ftudiò  d’impadronirfi  di  quel  Regno,  con  ricorrere  in  fine  al  tradi- 
mento. Inviato  ad  un  convito  Arlace  Re  d’effa  Armenia,  fece  pren- 
derlo, cavargli  gli  occhi,  e il  privò  in  fine  di  vita.  Ciò  fatto  non 
gli  fu  difficile  di  renderli  padrone  d’effa  Armenia,  con  darne  il  gover- 
no a Cilace  ed  Artabano,  due  Nazionali  di  quel  paefe.  Erafi  ritirata 
la  Regina  Olimpiade  con  Para  fuo  Figliuolo  in  una  Fortezza  chiama- 
ta Artagtralla,  dove  fu  affediata  da  i due  Governatori  del  Regno, 
co’  quali  paffando  d’ intelligenza  un  di  ebbe  maniera  di  far  tagliar’  a 
pezzi  i Perliani,  eh’ erano  in  quel  prefidio.  Pollo  Para  in  libertà,  ri- 
corfe  allora  al  padrocinio  di  Valente  Auguilo,  e per  qualche  tempo 
fi  fermò  in  Ncocefarca  del  Ponto,  finche  affittito  per  ordine  fegreto 
d’cffo  Valente  da  Terenzio  Conte  ebbe  la  fortuna  (probabilmente  nell’ 
Anno  fegueme)  di  rientrar  nell'Armenia,  c di  poffederla,  ma  fenza 
titolo  di  Re,  perchè  Valente  non  volle  conferirglielo,  per  non  dar’ or- 
cafione  a Sapore  di  pretendere  rotto  il  fuddeito  trattato  di  Pace.  In 
tale  (lato  era  intorno  a quelli  tempi  l’Armenia.  La  Città  di  Nicea, 
per  attcllato  di  San  Girolamo  (W)  retto  in  quell’ Anno  totalmente  at- 
terrata da  un  orrendo  tremuoto. 
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Anno  di  Cr  1 sto' ccctiix.  Indizióne  xn. 
di  D a m a s o Papa  -4. 

;di  V /i  tE  n’t  in  r a n o , e 
di  V a l EN  Y e Imperatori  6. 
di  G r'a  z 1 a' no  Imperatóre  5. 

Confoli  5 Flavio  Valentiniano  Nobiliflimo  Fanciullo, 
è Vittore. 

REfta  ora  decifo  fra  gli  Eruditi , ‘ Che  quello  Vàlentimano  Conlble  E«*  Volg. 

non  fu  già  il  Figliuolo  di  Valentiniano  Augnilo,  e molto  meno  A""o}69. 
Giulio  Filici  Valeùliniano,  come  pensò  il  Panvinio  00,  ma  bensì  il  Fi- 
gliuolo  di  Valente  Augullo,  fopranominato  Galaia,  di  età  di  tre  an- 
ni, perché  a lui  nato,  come  Vedemmo,  nell’  Anno  3 66.  Per  opinione 
d’ alcuni  il  fecondo  Confole  Vittori  lo  (ledo  fu  che  Scjìo  Aurelio  Vit- 
tore, di  cui  abbiamo  una  Storia  Romana  1 ma  avendo  olfervato  il  Go- 
tofredo  (*),  e il  Padre  Pagi  (O,  che  quello  Confole  Vittore  fu  Cri-  (b)  Gnsfr. 
Piano,  ciò  ricavandoli  dalle  Lettere  de’ Santi  Balilio,  e Gregorio  Na-  Pnftp. 
zianzeno,  c da  Tcodorcto,  coiai  qualità  non  conviene  allo  Storico,  che  th"~ 
fi  fcuopre  Gentile . Continuò  Quinto  Cloiio  Ermogeniano  Olibrio  nella  (cy  Pa(jk, 
Prefettura  di  Roma.  Valentiniano  Augullo  nell’Anno  prefente , come  Crii.  tono. 
colla  da  varie  fue  Leggi , fi  trova  in  Trevcri,  Brifacco,  ed  altri  Luo- 
ghi verfo  il  Reno  (<0.  Le  fue  maggior  applicazioni  confiUemno  in  far 
fabbricare  per  tutto  il  lungo  d’edo  Fiume,  cominciando  dalle  Rezie  ct j ' 
fino  all’Oceano,  Torri,  Caliclla,  e Fortezze  in  gran  copia,  in  liti 
proprj,  affinchè  fcrviflcro  di  freno  alle  Nazioni  barbare,  le  quali  trop- 
po fpellb,  e troppo  volentieri  venivano  a far  delle  feorrerie  e a bot- 
tinare nel  paefe  Romano . Ma  perche  volle  azzardarli  ad  alzare  di  là 
dal  Reno  una  di  quelle  Fortezze  nel  Monte  Piti,  gli  Alamanni  pre- 
tendendo ciò  contrario  a i patti  della  Pace,  giacché  non  trovavano 
giullizia,  nè  volevano  defiltere  da  quella  fabbrica  i Romani,  tutti  un 
ai  li  mifero  a hi  di  fpada,  e non  ne  fcappò  alcuno,  fuorché  Siagrio 
Segretario  dell’  Imperadore,  che  ne  portò  la  dolorofa  nuova  alla  Cor- 
te, e n’ebbe  in  ricompenfa  la  perdita  dell’ Ufizio . Ma  quelli  col  tem- 
po rifali  in  pollo,  ed  arrivò  ad  edere  Confolc,  (iccome  vedremo.  Fu- 
rono in  quelli  tempi  le  Gallie  afflitte  da  una  gran  copia  d’ affatimi  da 
Itrada,  che  non  perdonavano  alla  vita  delle  perfonc -,  e fra  gli  altri  fu 
colto  da  loro  ed  uccilo  Cojlanziano , Soprintendente  alla  feuderia  Im- 
periale, e Fratello  di  Giullina  Augulla  Moglie  di  Valentiniano  (0  . (e)  Ut m 
Abbiamo  poi  lotto  il  prefente  Anno  una  lugubre  deferizione  delle  giu-  '*•  “?•  <■ 
llizie,  anzi  delle  crudeltà  fatte  in  Roma  da  AfaJJlmiuo  Prefetto  dell’ An- 
nona, con  permitlìone  dell’ Augullo  Valentiniano,  Principe  pur  troppo 
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r.»  » Vc«.  p'  vo  <Ji  Clemenza,  ed  inclinato  al  rigore.  Ne  parlano  ancora  Sui- 
-i.  j t ? /.or,i  r (0)J  e la  Cronica  Alcflandrina  («).  Si  fecero  dunque 
i y.Zl'r'  ,n  de’ fieri  procedi  contra  di  molti  Nobili  dell' uno  e dell’altro 

)!.  i ledo,  per  veri,  o per  pretelì  delitti  di  veleni,  di  adulterj,  di  mal’ am- 
ie, < <»•  minul; azione,  e limili,  con  edere  dati  tormentati  in  tal  congiuntura 
r c COndcnnati  a morte  varj  di  que’ Nobili,  forfè  guidamente  i più,  ma 

certo  con  troppo  rigorofa  giudizi.!.  Pare,  che  quede  terribili  inqui- 
na.oni  continuadero  molto  tempo  dipoi,  e che  non  da  feorretto  il  te- 
lò) Ilo  di  S.  Girolamo  (<Q,  il  quale  ne  parla  all’Anno  i.  perchè  anche 

Ammiano  in  favellarne  rammenta  Amplio  Prefetto  di  Roma,  il  qual 
veramente  in  elfo  Anno  efercitò  quella  carica. 

' ' jtmmU-  E00*16  parole  racconta  Ammiano  (<)  le  imprefe  di  Valente 

hi,.  17.  Augudo  lecitami  all'Anno  predente,  con  dire,  ch’egli  verfo  la  State 
ttf.  5.  padato  il  Danubio  fece  guerra  a i Grutingi,  e Gotunni,  Nazion  bei- 
licofa  fra  i Goti.  Osò  ben  Atanarico,  il  più  potente  de’Principi  di 
quella  Nazione,  di  far  fronte  a i progredì  dell’ armi  Romanci  ma  al- 
lorché fi  venne  ad  un  combattimento,  toccò  a lui  di  voltare  le  fpalle  : 
il  perché  non  indugiò  a fpedir  Deputati  per  pregar  Valente  di  dargli 
la  Pace.  Pittore  ed  Ariittco,  Generali  l’uno  della  Cavalleria,  e l’altro 
della  Fanteria,  fpediti  a trattarne,  non  poterono  mai  indurre  Atana- 
rico a pad  are  di  qua  dal  Danubio,  allegando  egli  un  giuramento  fatto 
di  non  toccar  mai  il  terreno  de’  Romani , Perciò  in  mezzo  a quel  Fiu- 
me, dove  egli  venne  in  nave,  fu  d’uopo,  che  anche  Valente  in  un' al- 
di 2cfmo:  tra  fi  conduce He,  per  iftabiiire  i patti  della  concordia  (/).  Dopo  di 
'4tLì  c*le  ^'a'cr‘tc  redimi  a Còftantinopoli . Temiftio  C g)  parla  di  quello 
jnm  o 'Zi.  abboccamento  vaniaggiofamcntc  per  la  parte  dell' Impcradore,  come 
x.  dovea  fare  un  Pancgirilla.  Verifimilmente  quella  pace  quella  fu,  che 

diede  motivo  ad  dio  Augudo  di  redimire  al  Popolo  di  Codantino- 
poli  un  combattimento,  o fia  Giuoco  pubblico,  che  gii  era  dato  a- 
0>)  tdotini  gyiito  (/,) . E fe  fofle  vero,  ch’egli  rcndede  a i Pagani  la  libertà  de  i 
i^Ctdrn.  fi*8r’fizj,  comc  kfciò  lcrltt0  Cedrcno  (0,  avrebbe  egli  mal  ricono- 
Htfttr.  " fciuta  l’adìllenza  predatagli  da  Dio  in  quella  guerra.  Certamente  an- 
ta; litifh.  che  Teofane  (*)  racconta,  ch’egli  concedette  licenza  a i Gentili  di 
e Inrmp.  firc  j loro  fagrifizj,  e le  fede  lor  proprie:  e quell’oc»  redimito  ed 
accennato  da  San  Girolamo  & Idazio,  forfè  è un  indicio  di  quedo. 
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Anno  di  Cristo  ccclxx.  Indizione  xm. 
di  Damaso  Papa  5. 
di  Valentiniano,  e 
di  Valente  Imperadori  7. 
di  Graziano  Imperadore  4. 


r Flavio  Valentiniano  Augusto  per  U 

Confoli  1 terza  volta. 

( Flavio  Valente  Augusto  per  la  terza. 

PEa  qualche  Mefe  ancora  dell*  Anno  prefente  OHbrit  foli  enne  la 
carica  di  Prefetto  di  Roma,  come  j’ha  dalle  Leggi  del  Codice 
TeodoGano  (a).  Una  d’efTe  ci  rapprefenta  Principio  in  quella  fle(fa  Di- 

fnitì  nel  dì  zp.  d’ Aprile.  Se  ne  può  dubitare,  da  che  Ammiano  W 
opo  d’aver  parlato  de* buoni  e cattivi  coflumi  d’Olibrio,  immedia- 
tamente viene  a quelli  d ' Jmpelio,  come  fucceflore  di  lui  in  quella  ca- 
rica. Chi  poi  amalfe  di  mirare  un  ritratto  della  Nobiltà,  c Plebe  Ro- 
mana di  quelli  tempi,  non  ha  che  da  leggere  quanto  il  fuddetto  Am- 
miano (con  penna  più  d’un  poco  fatirica)  lafciò  fcritto,  dopo  aver 
favellato  de  1 due  (opra  nominati  Prefetti.  Il  ludo,  l’ignoranza,  il 
fallo,  l'effeminatezza,  il  dilettarli  di  buffoni  e adulatori,  il  darli  al 

fiuoco,  e ad  altri  non  pochi  vizj,  li  veggono  ivi  deferitti.  Così  la 
appocaggine  ed  oziofità  della  Plebe,  l'cuere  fpaGmati  dietro  a gli 
Spettacoli,  ed  altri  loro  ridicoli  difetti,  truovanfi  dipinti  in  quello 
Storico,  fenza  ch’io  mi  creda  in  obbligo  di  rapportar  qua  tutto  il 
fuo  pungente  racconto.  Abbiamo  molte  Leggi  di  Valentiniano  Au- 
gufto  (0  date  nell’Anno  prefente  quali  tutte  in  Treveri.  Con  elfe 
fpccialmcnte  egli  diede  buon  fello  a gli  fludj  delle  Lettere  di  Roma, 
preferivendo  buoni  regolamenti  per  gli  Scolari , che  da  varie  parti  con- 
correvano a quelle  Scuole,  e non  men  per  gli  Medici,  che  per  gli 
Avvocati.  Famoli  è poi  una  Coflituzione  fua  («Q  indirizzata  a Papa 
Damafo,incui  proibifee  a i therici  e Monaci  l’introdurli  nelle  Cafe 
delle  Vedove  c Pupille, c il  poter  ricevere  da  effe  o per  donazione  o per 
tellamcnto,o  per  legato, o fideicommeffo  (labili  o altri  beni  fotto  prete- 
ilo  di  Religione,  calfando  con  ciò  ogni  contraria  difpofizionc.  Non  fi 
vietava  già  con  quella  Legge  il  donare  alle  Chicle}  ma  non  fo  come  fi 
fece  poi  effa  valere  per  clcludere  generalmente  tutte  le  perfone  Ec- 
clefialliche  dalle  donazioni  pie,  in  maniera  che  poi  fu  d’uopo,  che 
Marciano  Auguflo  nel  Secolo  fuffeguentc  aboliffe  quello  divieto,  e 
lafciafTe  in  libertà  la  Pietà  de’ Fedeli,  per  poter  donare  a i Luoghi  fa- 
cri.  Il  Cardinal  Baronio  (0  fu  dì  parere,  clic  lo  llcffo  Damalo  Papa 
folTc  quegli,  che  proccuralTc  quella  Legge,  per  reprimere  l’avarizia 
Tom.  II.  Ddd  ^ degli 
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degli  Fcclefiartici  Romani,  giunta  oramai  all’ccceflb:  counto  anda- 
vano elfi  a caccia  della  roba  altrui  fotto  titolo  di  divozione,  e in  pro- 
fitto proprio.  Di  quello  abufo  in  più  d'un  luogo  fa  menzione  San 
Girolamo  (a)  dolendoli  non  già  della  Legge,  ma  bensì  che  il  Clero 
le  la  folTe  meritata,  con  fare  mercatanzia  della  Religione.  E il  Tanto 
Arcivcfcovo  Ambrofio  W nè  pur  egli  fi  lamenta  di  tal  divieto,  per- 
chè è più  da  defiderare,  che  la  Chiefa  abbondi  di  Virtù,  che  di  ro- 
ba. Solamente  a lui  pareva  Urano  federe  permeilo  il  donare  a i Mi- 
nili™ de’Tcmpli  de’ Gentili  quel  che  fi  voleva,  e vietato  poi  il  lire 

10  (ledo  per  quei  della  Chiefa . 

Da  i Sadbni  Corfari  furono  in  quell’ Anno  maltrattati  i paefi 
maritimi  delle  Gallie,  arrivando  elfi  ali' improvvido  per  mare  addodo 
a i Popoli  di  quelle  contrade  (<)  e bottinando  dapcrtutto . Contra  di 
codo-o  fu  da  Valentiniano  fpedito  Severo  Generale  della  fanteria,  che 

11  mife  in  tal  difordine  e paura,  che  dimandarono  pace,  e di  potcr- 
fene  tornar  colle  vite  in  falvo  alle  lor  cale.  Si  conchiufe  il  trattato, 
ma  nell’andarfene  que’ Barbari,  Severo  fece  tendere  ad  effi  un’imbo- 
fcata,  e tagliarli  tutti  a pezzi,  con  pericolo  nondimeno,  che  i luoi 
re  Ih  fiero  feonfitti,  fenza  alcun  riguardo  a i giuramenti  e alla  fede 
pubblica,  la  quale  fecondo  la  Legge  Crilliana  dee  edere  odcrvata  an- 
che verfo  gli  Eretici  e Turchi,  e verfo  quallivoglia  altro  nemico. 
Penfando  poi  Valentiniano  alle  maniere  di  reprimere  la  fupcrbia  ed 
infolenza  de  gli  Alamanni,  e del  Re  loro  Macriaito,  che  si  Ipedo  por- 
tavano il  malanno  alle  frontiere  Romane,  fegretamente  mode  i Bor- 
gognoni Popoli  confinanti  alla  Lamagna,  e che  fi  vantavano  di  trarre 
la  loro  origine  da  i Romani,  a muovere  l'armi  contra  d’edi,  giacche 
con  efii  aveano  fpedo  liti  a cagion  de’ confini  e delle  faline . Vennero 
colloro  fino  alle  ripe  del  Reno  con  un  fioritidìmo  efercito.  San  Gi- 
rolamo (d)  fcrive,  che  aCcendeva  il  lor  numero  ad  ottantamila  perlòne. 
Avea  loro  promelTo  Valentiniano  di  padarc  anch'egli  il  Reno,  per  fe- 
condar colle  fue  le  forze  loro.  Non  mantenne  poi  la  parola,  e per- 
ciò fe  ne  tornarono  elfi  indietro  mal  foddisfatti,  dopo  aver  uccifo  tutti 
i prigioni  da  lor  fatti . Già  era  (lato  creato  Generale  della  cavalleria 
Teoelojio , che  già  vedemmo  vittoriofo  nella  Bretagna,  e che  fu  Padre 
di  Teodofio  Augufto.  Si  fervi  quello  valorofo  Ufizialc  di  tal  con- 
giuntura, per  dare  addodo  a gli  Alamanni,  i quali  per  paura  d'edi 
Borgognoni  s’ erano  fparfi  per  le  Rezie,  cioè  pel  paelc  Romano. 
Molti  ne  uccilc,  che  vollero  far  teda.  Tutti  gli  altri,  ch’egli  fece 
prigioni , per  ordine  di  Valentiniano  furono  mandati  in.  Italia,  c fparfi 
ne’ paefi  contigui  al  Po,  dove  adeguate  loro  delle  buone  terre  da 
coltivare,  divennero  poi  fedeli  fudditi  del  Romano  Imperio.  A quelli 
pochi  fatti  aggiugne  Ammiano  (e)  una  lunga  deferizione  de  i mali  ca- 
gionati da  Romano  Conte  nella  Provincia  dclla-Libia  Tripolitana  dell’  Af- 
frica, e cominciati  molto  prima  dell’Anno  prefeme,  fenza  che  que’ 
Popoli  potedero  mai  ottener  giudizia  e riparo  dalla  Corte  Imperiale: 
tante  cabbaie  feppc  adoprar  quel  malvagio  Ufizialc.  Nulla  di  riguar- 

devo- 


Digitized  by  Google 


Annali  d’  Italia. 

devote  operò  in  quell’ Anno  Valente  Augullo  in  Oriente,  tuttoché  Età  Vo!g. 
egli  partaflc  a Nicomedia  con  penfìero  di  far  guerra  a i Permiani,  ma  A""°  3i°- 
con  ifpendere  il  tempo  in  foli  preparamenti.  Le  Leggi  del  Codice 
Teodofiano  attedino,  ch’egli  fu  a Jerapoli,  creduta  dal  Padre  Pagi  (*)  (,) 

Città  della  Frigia,  e fecondo  ZoGmo  (*)  arrivò  anche  ad  Antiochia}  Crii.  Bere. 
ma  ciò  convien  più  torto  a gli  Anni  feguenti . Le  maggiori  fue  ap-  jh) 
plicazioni  fembra  che  fodero  quelle  di  perfeguitar  i Cattolici  (0 , de’ 
quali  fece  morir  non  pochi,  e di  efaltar  la  fetta  Ariana.  A quell’  Anno  'nifi, 
riferifee  il  Padre  Pagi  (<f)  la  morte  di  Eu/ebie  Vefcovo  di  Ccfarca  di  <■  14 
Cappadocia,  celebre  per  la  fua  Storia  Eccledartica,  e per  altri  Libri,  W 
che  reftano  tuttavia  di  lui,  ma  con  aver  lafciato  a gli  Eruditi  una 
gran  dilputa  intorno  alla  di  lui  credenza,  cioè  s'egli  tenerti:  co  i Cat- 
tolici o pur  con  gli  Ariani . Succertbre  di  lui  fu  poi  in  quella  Chiefa 
San  Bafilio  il  Grande,  uno  de  i più  inGgni  Scrittori  e Pallori  della 
Chiefa  Cattolica. 

Anno  di  Cristo  ccclxxi.  Indizione  xiv. 
di  D a m a s o Papa  6. 
di  Valentiniano,  e 
di  Valente  Imperadori  8. 
di  Graziano  Imperadore  j. 

r Flavio  Graziano  Augusto  per  la  feconda 
Confoli  J volta , 

l Sesto  Anicio  Petronio  Probo. 

IL  fecondo  Confole  Probe  quel  medeGmo  é,  che  di  fopra  vedem- 
mo il  principaf  mobile  della  Cafa  Anicia,  riguardevole  perfonag- 
gio  per  le  tante  Dignità  da  lui  foftenute,  e per  le  eforbitanti  fue  ric- 
chezze. Efercitava  egli  nello  fteflo  tempo  la  carica  di  Prefetto  del 
Pretorio  dell’  Italia,  come  colla  dalle  Leggi  del  Codice  TeodoGano  (0, 
le  quali  ancora  ci  aflìcurano,  che  in  quell’ Anno  la  Prefettura  di  Ro- 
ma feguitò  ad  edere  amminiftrata  da  jlmptlio . Sono  erte  date  la  mag- 
gior parte  in  Treveri,  ed  alcune  in  Contionaco,  forfè  Luogo  vicino 
a quella  ftefla  Città . Alcune  delle  mcdcGme  giudo  motivo  fommini- 
ilrano  al  Cardinal  Baronio  (/)  di  biaGmar  quello  Imperadore,  Princi- 
pe più  Politico,  che  Cattolico.  Imperocché  in  una  d'elle,  indirizza- 
ta al  Senato  Romano,  egli  permife  le  illuGoni  de  gli  Arufpici  Gen- 
tili, e gli  altri  efercizi  di  Religione,  permeili  dalle  Leggi  antiche, 
purché  non  vi  fi  mifeniafle  la  Magia . Confermò  ancora  a i Pontefici 
Pagani  i lor  privilegi,  concedendo  ad  elfi  l’onor  medefimo,  che  go- 
devano i Conti.  In  quell’ Anno  ancora  Ammiano  (f)  ci  vien  raccon- 
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K»«  Vi»lg.  tando  una  man  di  crudeltà  uface  da  M.iflimino  inumano  fuo  Ufiziale, 
A»kuj;i.  e dallo  ftertb  Valcntiniano  Augurto,  le  quali  ci  fan  femore  più  co- 
nofcere,  ch'egli  benché  prò  feda  (Ve  la  Religione  di  Crino,  poco  ne 
dovea  (ludiare  i fanti  infegnamenti . Ardeva  tuttavia  quello  lmperadorc 
di  voglia  di  abbattere  il  lopra  mentovato  Macriano  Re  degli  Alaman- 
ni, che  gli  (lava  molto  fui  cuore.  Colla  forza  delle  fue  armi  non  fi 
credeva  egli  da  tanto  di  poterlo  opprimere.  Si  rivolfe  alle  infidie  . 
Pafsò  all’  improvvifo  nell’Autunno  il  Reno  con  un  buon  corpo  di  mi- 
lizie, filila  lpcranza  datagli  dalle  foie,  che  potrebbe  Imprendere  il  ne- 
mico Re,  fenza  aver  feco  nè  tende,  nè  grado  bagaglio  . Seco  anda- 
rono i due  Generali  Severo  e Teodojio . Contuttoché  ordini  rigorofi  fof- 
fcro  dari  a i foldati  di  non  faccheggiar  né  bruciar  cafe , acciocché  non 
ne  feguilfc  dello  ftrepito,  egli  non  fu  ubbidito.  Le  grida  delle  pcr- 
fonc  giunfcro  a gli  orecchi  delle  guardie  di  Macriano , le  quali  filet- 
tando quel,  che  era,  portolo  incontanente  in  una  carretta,  il  fottraf- 
fero  all’imminente  pericolo.  Se  ne  tornò  indietro  Valcnciniano  molto 
mal  contento,  dopo  aver  dato  il  fuoco  ad  un  ttatto  del  paefe  nemi- 
co. A gli  Alamanni  appellati  Bucinobanti,  che  abitavano  di  là  dal  Re- 
no in  faccia  a Magonza,  diede,  approdò  per  Re  Fraomario  della  lor 
Nazione;  ma  perchè  quelli  trovò  delolato  il  paefe  per  la  luddctta  feor- 
' rena  de’ Romani,  amò  meglio  d’edere  inviato  nella  Bretagna  per  Tri- 
buno del  Reggimento  dc’luoi  Nazionali,  che  in  quella  1 fola  erano  al 
fcrvigio  dell’  Imperio . 

Avca  Valente  Augufto  partito  il  verno  a Cofiantinopoli . Venuta 
la  Primavera,  di  nuovo  fi  mife  in  viaggio,  per  andare  ad  Antiochia, 
ma  fenza  che  chiaro  apparifea , ch’egli  vi  arri valfe  in  quell' Anno,  per 
(al  pai m quanto  pretende  il  Padre  Pagi  («).  Una  Legge  fua  data  nel  di  13. 
Crii,  h Ami.  di  Luglio,  cel  fa  vedere  in  Ancira,  Capitale  della  Galazia.  Socrate  (*) 

(b)  Siimi.  c Teofane  (r)  fuppongono,  ch’egli  veramente  nel  prefente  Anno  per- 
fj-  \a'  ven'^e  'n  S°ria,  e ad  Antiochia  almcn  verfo  il  fine  dell’  Anno,  e quivi 

(c)  ri'itfh.  poi  fi  fermad'e  nel  furtèguence  verno.  Zofimo  C<0  anch’egli  tcrive,  che 
inckrar.nr.  mortoli  Valente  in  viaggio,  lentamente  lo  continuò  per  dar  fello  di 

(d)  Zojimm  mJno  in  mano  a i pubblici  affari  e bifogni  delle  Città,  per  dove  pal- 
li*. 4.  c.  t).  e c[lc  gjunto  aj  Antiochia,  attefe  più  che  mai  a i preparamenti 

per  la  meditata  guerra  di  Perda.  Non  lafciò  egli  di  ftabilire  nel  me- 
de limo  tempo  dovunque  potè  il  fuo  caro  Arianilmo,  e di  sfogare  l’em- 
pio fuo  zelo  contra  de  i difcnfori  della  verità  Cattolica.  Era  in  que- 
lli tempi  Sapore  Re  della  Perda  parte  colla  forza  c parte  colle  infi- 
die intento  ad  occupare  affatto  il  Regno  dell’  Armenia  : del  che  s'  c 
parlato  di  fopra . Vedemmo,  che  Paia  figlio  del  già  tradito  Re  Ar~ 
. face  era  ricorlo  all' lmperador  Valente  per  ajuto.  Ma  Valente  (e),  che 
i»i  non  amlvJ  d’edere  il  primo  a rompere  i trattati,  andava  temporeg- 

tjf.  11.  giando,  c fidamente  ordinò  ad  a inatto  fuo  Generale  di  pollarli  a i con- 

fini dell’Armenia,  per  mettere  in  apprendono  con  tale  apparenza  i Per- 
ii ani . Cilace  ed  Artabane  erano  (lati  in  addietro,  le  due  potenti  brac- 
cia di  Para,  per  guardare  gli  Stati  dalla  violenza  Pcrfiana.  Sapore  che 

li  te- 
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li  tenevi  per  traditori  della  (ua  Corona,  e voleva  togliere  all'  Arme- 
nia il  loro  antemurale , con  lufinghe  ed  offerte  leardamente  fitte 
all’incauto  Para,  l' induflc  a mandargli  le  loro  tede.  Dopo  quello  cru- 
dele fpropofito  farebbe  perita  l'  Armenia,  fe  l'arrivo  di  Arinteo  coll’e- 
fercitò  Romano  in  quelle  vicinanze  non  aveffe  trattenuti  i Perfiani 
dall’  ingojarla . Spedì  Sapore  Ambafciatori  a Valente,  per  dolerli  di 
que' movimenti,  pretendendo  infranta  la  pace.  V' alente  foftenne  il  fuo 
punto,  e li  rimandò  mal  Soddisfatti.  Si  mifchiò  ancora  ne  gli  affari 
dell’Ifauria,  difputata  fra  due  Cugini  (“)  > e conienti,  che  quel  paefe 
fi  partiffe  tra  loro  : il  che  accrebbe  le  doglianze  de’  Perfiani . Però 
dall’un  canto  e dall’altro  fi  accingeva  ognuno  a venire  ad  un’aperta 
rottura.  Circa  quelli  tempi  il  Tillemont  (i)  folpetia,  che  trovandoli 
Valente  in  Ccfirea  di  Cappadocia  gli  folte  rapito  dalla  morte  l’uni- 
genito fuo  Figlio,  che  già  vedemmo  appellato  Valentiniano  Junior  e , e 
iopranominato  Calma:  del  che  s'ha  memoria  nella  Vita  di  San  Bafi- 
lio,  Vcfcovo  chiarifiimo  di  quella  Città.  Tal  morte  di  lui  e certa, 
ma  non  già  il  tempo,  in  cui  ella  accadde.  Per  un  gafligo  di  Dio  in- 
terpretata fu  da  i Cattolici  quella  perdita  fatta  da  Valente  ficcome 
persecutore  della  vera  Chiefa. 


Anno  di  Cristo  ccclxxii.  Indizione  xv. 
di  Damaso  Papa  7. 
di  Valentiniano,  e 
di  Valente  Imperadori  9. 
di  Graziano  Imperadore  6. 

Confoli  ^ Domizio  Modesto,  ed  Arinteo. 

AMendue  quelli  Confidi  erano  Ufiziali  di  Valente  Augufto  in  O- 
riente.  Nelle  Leggi  del  Codice  TcodoGano  (*)  fi  truova  tutta- 
via Prefetto  di  Roma  utmpelio  fui  principio  di  Marzo  dell’  Anno  pre- 
fitte, c Sembra  ch'egli  continuane  anche  per  tutto  il  Maggio . Truo- 
vafi  poi  in  una  Legge  data  in  NalTonaco  nel  dì  zi.  d’  Agollo,  Pre- 
fetto d’effa  Città  un  Bapone . Non  è certa  la  Prefettura  Romana  di 
coflui,  ficcome  perfonaggio,  di  cui  non  rclla  altra  memoria.  Preten- 
de il  Panvinio,  che  ad  Ampelio  fuccedelle  Claudio  in  quell’  Anno;  ma 
ciò  avvenne  più  tardi.  Nulla  abbiamo  di  particolare  di  Valentiniano 
Augufto  intorno  a quelli  tempi , fe  non  che  egli  dimorò  molto  tem- 
po in  Trevcri  c in  NalTonaco , che  fi  crede  Luogo  delle  Gallie  . 
All'Anno  prefente  riferisce  il  Gotofredo  l'irruzione  de’Quadi  e Mar- 
comanni  in  Italia,  accennata  da  Ammiano  00,  Scrivendo  egli  aver  elfi 
aflcdiata  Aquileia,  e Spianato  Oderzo.  Ma  uno  de  i difetti  della  Sto- 
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Et*  Vo!g.  ria  d'Ammiano,  oltre  l'dler  venuta  * noi  con  molte  lacune,  è quello 
Anno];i.  Jj  non  notare  per  lo  più  i tempi  precifi  delle  imprefc,  di  modo  che 
pofliam  ben  effcre  ficuri  de  i fatti,  ma  non  già  a (legnarne  con  cer- 
tezza gli  anni}  e vcnfimilmente  accadde  piu  tardi  il  movimento  di 
que’  Barbari  contro  l' Italia . Forfè  fui  fine  del  precedente  Anno  era 

fiunto  Valente  Augufto  ad  Antiochia,  ed  è almen  certo,  che  nella 
rima  vera  del  prefente  egli  dimorava  in  ella  Città,  eli  truova  anche 
in  Seleucia,  Città  poche  miglia  dillante  di  là.  Quali  imprefc  militari 
egli  faccfic,  non  fi  può  ben  difeernere.  Quando  appartenga  a quell’ 
(a)  Tirmi-  Anno  ciò,  che  vien  riferito  da  Temiflio  (a)  nel  di  lui  Panegirico,  re- 
P'“‘  °r“'  citato  nell’  Anno  feguente , egli  fece  un  giro  per  la  Mefopotamia  con 
arrivar  fino  al  Tigri,  dando  gli  ordini  opportuni  per  le  fortificazioni 
dc’Luoghi  efpofli  a i Perfiani,  e conciliandoli  l’ affetto  dei  Barbari, 
che  non  erano  loro  Juggetti,  ed  inficine  animando  gli  Armeni  a tener 
forte  contra  de' comuni  nemici.  Non  obbliava  egli  intanto  di  far  guer- 
rb)  sunt"  ra  a i Vefcovi  e perfonaggi  Cattolici  f*),  togliendo  loro  le  Chiefe , 
li*.  4.  t.  17.  e facendo  altri  mali  dcfcritti  nella  Storia  Eccleliallica . Ma  ne  pur  egli 
Tktifhi».  gode  molta  tranquillità,  perchè  circa  quelli  tempi  furono  fatte  varie 
c krnugr.  c0fpjrazj0ni  contro  la  di  lui  vita,  le  quali  nondimeno  rimafero  feoperte 

e punite.  D’una  fa  menzione  Ammiano  con  dire,  che  un  certo  Sa!- 
lujlto  , Ufiziale  delle  fue  Guardie,  avea  formato  il  difegno  d’ uccider- 
lo, mcntr’egli  dormiva  al  frefeo  in  un  bofeo.  Ma  Dio  sa  a qual  An- 
no s’abbia  da  riferir  quello  attentato.  Abbondano  certamente  le  te- 
nebre nella  Storia  civile  per  gli  tempi  prefenti,  ed  c anche  imbro- 
gliata la  Storia  della  Chiefa  per  quel  che  concerne  la  Cronologia. 


Anno  di  Cristo  ccclxxiii.  Indizione  1. 
di  D a m a s o Papa  8. 
di  Valentiniano,  e 
di  Valente  Imperadori  io. 
di  Graziano  Imperadore  7. 


r Flavio  Valentiniano  Augusto  per  la 
Cordoli  ) quarta  volta, 

C Flavio  Valente  Augusto  per  la  quarta . 


NOn  Claudio,  come  fcrifTe  il  Panvinio,  ma  Gaio  Ctionio  Rufio  Vo- 
lutati» , come  rifulta  dalle  Leggi  del  Codice  Tcodofiano  (0,  fo- 
cTW  Henne  in  quell’ Anno  la  Prefettura  di  Roma.  L’aveva  egli  goduta  anche 
ie[.  nell’Anno  564.  Prefero  nell’ Anno  prefente  la  Trabea  Confolare  i due 

(di  symma-  Augufli,  perchè  fi  celebravano  i Decennali  del  loro  Imperio.  Abbia- 
«*«1  1.  io.  mo  Simmaco  (d) , che  in  occafione  di  lai  fèlla  il  Senato  Romano 
Cffl.  so.  fece 
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fece  un  confidcrabil  regalo  di  danaro  non  (blamente  a Valentiniano  , 
ma  anche  a Valente,  tuttoché  quelli  non  comandato  a Roma.  Pari- 
rimenti  ci  teda  un  Panegirico  di  Temidio  Sodila  (<0  in  lode  d’edb 
Valente,  recitato  fecondo  tutte  le  apparenze,  non  già  in  Codantino- 


Jioli,  ma  bensì  in  Antiochia,,  dove  per  quelli  tempi  fece  cflb  Augudo 
unga  dimora.  Per  teltimonianza  delle  Leggi  Ipettanti  all'Anno  pre- 
fente,  Valentiniano  fi  truova  in  Treveri  nel  Mcfe  d’ Aprile,  e nei  fe- 
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guentc  Giugno  in  Milano,  dove  fi  feorge,  ch’egli  fece  dimora  almen 
lino  al  Novembre,  fenza  apparire  alcuna  delle  azioni  fue.  A lui  non- 
dimeno non  mancarono  le  applicazioni , perchè  forfè  nel  precedente 
Anno  s’era  formata  in  Affrica  la  follcvazion  di  Fermo,  e quella  gli 
dava  non  poco  da  penfare.  Era  collui  (*)  Figliuolo  di  Nabal,  potcn-  . 
te  Principe  fra  i Mori,  ed  avea  molti  Fratelli.  Perchè  un  d’eflì  ap-  ; 
pellaio  Zamma  s’era  molto  introdotto  nella  confidenza  di  Romano  Con- 
te, Governatore  di  quelle  Provincie,  Fermo  fegrctamente  il  fece  am- 
mazzare. Caricato  per  quedo  da  Romano  di  varie  accufc  alla  Corte  di 
Valentiniano,  c vedendo  egli  in  peflimo  dato  e pericolo  i proprj  affa- 
ri, prefe  il  partito  della  dilpcrazionc  con  ribellarli , e follevar  varie  Na- 
zioni dlquc'Mori,  gente  già  difgudata  per  la  drabocchcvol  avarizia 
de  gli  Ufiziali  Romani  (0  ■ Prefo  il  titolo  di  Re,,  c il  diadema,  afpra  ( 
guerra  fece  nella  Mauritania,  e in  altre  Provincie  a i Romani,  con  im-  1 
padronirfi  di  varie  Città , e rallegrare  i feguaci  fuoi  col  facco  di  quelle  1 
contrade.  Quello  incendio  obbligò  Valentiniano  Augudo  a fpedire  in  , 
Affrica  un  buon  corpo  di  milizie,  alle  quali  diede  per  Generale  Tot-  1 
dtfio  Conte , il  più  valorofo  e prudente  Ufizialc  di  guerra, eh’ egli  avef-  1 
fe  in  quelli  tempi.  L’arrivo  e la  riputazione  di  TcodoGo  fodenuta  dal- 
le forze  l'eco  menate,  badò  per  configliar  Fermo  ad  implorar  il  per- 
dono; ma  non  osò  già  di  comparir  davanti  al  Generale  Cefareo,  fe 
non  dappoiché  quedi  ebbe  ripigliate  varie  Città,  e date  due  rotte  al- 
le genti  di  lui . Allora  dicendo  daddovero  fpedì  alcuni  Vefcovi  a trat- 
tar di  fommedione  c grazia,  e con  elfo  loro,  acciocché  rcllatoro  per 
oltaggi,  varj  Parenti  fuoi.  Fu  egli  dipoi  ammefib  da  Tcodofio  all  u- 
dienza,  ottenne  il  perdono  eia  libertà,  e redimii  prigioni.  Continuò 
pofeia  Tcodofio  il  fuo  viaggio  conira  de’  ribelli,  e s’ impadroni  della  ricca 
Città  di  Cefarea,  creduta  da  molti  1’  Algicri  moderno;  ma  non  tardò 
ad  accorgerli  della  mala  fede  di  Fermo,  perché  lo  fpergiuro  tornò 
sll’armt,  c diede  più  che  mai  da  fare  a i Romani.  Seguirono  perciò 
varj  e dubbioli  combattimenti,  ma  per  lo  più  favorevoli  a Tcodofio, 
il  quale  continuò  la  guerra  nell'Anno  fcguenic,  e fors’ anche  nell’al- 
tro apprcto,  finché  vedendoli  orami  Fermo  in  rifehio  di  cader  vivo 
nelle  mani  di  Tcodofio , da  fe  lieto  con  lo  llrangolarfi  li  liberò  da  i 
foprallanti  pericoli,  c colla  fua  morte  tornò  la  tranquillità  in  quelle 
Provincie.  Ammiano  diffufamentc  deferive  tal  guerra,  e i fatti  del  fud- 
deto  Generale  Tcodofio. 

In  quelli  tempi  (fe  pur  è pofTibile  il  regiflrare  a gli  anni  preciG 
gli  avvenimenti  d’ allora)  Valente  Augullo,  come  poco  fa  accennai, 
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dimorava  in  Sona,  c fpezialmente  nella  Capital  d’efla,  cioè  in  Antio- 
chia. Seppe  egli,  (.)  che  Sapore  Re  di  Perda  finalmente  era  in  moto 
con  pollane  Armata  per  pattare  nella  Mefopotamia  Romana,  c però 
contra  di  lui  fpedì  Marciano  Conte  e Vaiomario  già  Re  d'una  parte 
dell'  Alemagna,  con  ordine  nondimeno  di  Ilare  all'erta,  e di  non  co- 
minciar etti  le  ottilità,  fe  non  forzati,  affinchè  non  a sè,  ma  a i Per- 
fiani  fi  attribuitte  la  rottura  della  pace.  Appena  conobbe  il  barbaro 
Re,  tale  edere  le  forze  Romane,  che  giuoco  troppo  pericolofo  era  il 
venire  ad  una  battaglia  campale,  che  fi  contentò  di  conlùmar  la  cam- 
pagna con  varie  fcaramuccie  folamcnte,  ora  vantaggiofe,  ed  ora  infe- 
lici, tanto  che  giunto  l’Autunno,  e conchiufa  una  tregua  amendue  le 
Armate  fi  ritirarono  a i quartieri  del  verno.  Scrive  Ammiano,  che  Sa- 
pore fc  ne  tomo  a Ctefifonte,  e Valente  Jmpcradorc  ad  Antiochia, 
dove  poi  fuccedctte  la  feena  di  Teodoro,  di  cui  parleremo  all'Anno 
feguente.  Ma  non  laido  io  di  dubitare,  fe  al  prefente  appartenga  il 
detto  di  fopra,  perciocché  abbiamo  due  Leggi  del  mcdelimo  Valen- 
te (*),  date  nel  Dicembre  di  quell’ Anno  in  Coftantinopoli,  che  non 
s’accordano  col  racconto  di  Ammiano,  il  qual  pure,  tìccomc  Storico 
contemporanco,  non  dovrebbe  in  tal  circofiinzi  fallare.  Secondo  i con- 
ti del  Padre  Pagi  (c) , terminò  la  fua  gloriola  vita  in  quell’ Anno  San- 
to Atanafio  Arcivcfcovo  di  Aleflandria,  uno  de’ più  intigni  Scrittori  c 
Campioni  della  Fede  Cattolica,  per  cui  foflfcri  tante  traverfie , chia- 
mato da  Dio  a ricevere  il  premio  delle  fue  virtù  e fatiche.  A quell’ 
Anno  ancora  venfimilmente  appartiene  un’irruzione  fatta  da  i Goti 
nella  Tracia,  di  cui  s’ha  un  barlume  pretto  Ammiano  (W),  e ne  parla 
ancora  Teodoreto  (')  Valente,  che  fi  trovava  impegnato  con  tutte  le 
fue  armi  contra  de’Perfiani,  inviò  lettere  all'  Augulto  Valentiniano, 
pregandolo  di  volerlo  foccorrere  con  un  corpo  delle  fue  foldatefche 
dalla  parte  dell’Illirico.  Se  dice  il  vero  Teofane  (/),  la  rifpolla  di  Va- 
lcntiniano  fu  di  non  potere  m cofcienza  ajutare  un  Fratello,  che  face- 
va nello  fletto  tempo  guerra  a Dio,  cioè  che  perfeguitava  i Cattoli- 
ci, efaltando  continuamente  la  fazion  de  gli  Ariani.  Ma  non  è molto 
ficura  in  quelli  tempi  la  Cronologia  di  Teofane,  e forfè  Valentiniano 
non  fi  diede  mai  a conofccre  si  zelante  della  vera  Religione. 
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Anno  di  Cristo  ccclxxiv.  Indizione  n, 
di  D a m a s o Papa  9. 
di  V A LENT  I N I A NO  , e 
di  Valente  Imperadore  11. 
di  Graziano  Imperadore  8. 


f Flavio  Graziano  Augusto  per  la  teriu 
Confoli  ■<  volta , 

C ed  Equizio. 


IL  Retando  («),  appoggiato  ad  una  delle  Ifcrizioni  del  Gudio,  chia-  Ei*  Volg. 

ma  il  fecondo  Confole  Gaio  Equizio  Ralente.  Già  s’è  detto,  che  Anno  174. 
non  fi  può  far  ficuro  fondamento  tulle  memorie  antiche  del  G lidio  ; "L  gjji' 
e da  che  olferviamo,  che  l’ordinario  (lile  in  nominar  i Confoli  era 
quello  di  notar  l’ultimo  lor  Cognome  o Sopranomc:  qualora  tali  fof- 
lero  (lati  i nomi  di  quello  Confole,  pare  che  non  Equizio , ma  Va- 
lente , dove  (Te  comparire  la  di  lui  appclta7.ione  ne’ Falli.  Fu  in  quell’ 

Anno  Prefetto  di  Roma  Eupraffio , e dopo  lui  Claudio.  Una  Legge 
del  Codice  Tcodofiano  (è),  data  nel  dì  f.  di  Febbraio  dell’ Anno  p re-  (bl  Gnht. 
fente,  ci  fa  veder  tuttavia  Valeminiano  Augullo  in  Milano,  dovergli/"* 
fi  dovette  fermare  nel  verno.  Se  ne  ritornò  dipoi  venuta  la  prima-  xinJtf. 
vera  nelle  Gallie,  e s’ incontrano  alcune  Tue  Leggi  date  in  Treveri 
ne’ Meli  di  Maggio  c Giugno.  Dopo  aver  lungamente  deferitto  Am- 
miano  (r)  le  rigorofe,  anzi  crudeli  giurtizie,  fatte  in  Roma  da  MaJJi- 
minoV icario  di  Roma,  tali  certo,  che  fcreditano  il  Regno  di  Valen-  J ' * 
tiniano  Augullo:  egli  parla  d’altre  fatte  da  Simplicio , lucceduto  a lui 
nel  Vicariato  di  quella  gran  Città,  e non  men  di  lui  fanguinario.  No- 
bili non  pochi  dell’uno  e dell’altro  fe(To,o  furono  tormentati,  o efi- 
liati , o privati  di  vita . Se  tutti  con  ragione , le  ne  può  dubitati; . A 
me  non  piace  di  rattrillar  qui  i Lettori  con  sì  funelti  ritratti  j ma 
non  vo  già  tacere,  che  quelli,  per  così  dir-,  illullri  carnefici  di  Va- 
lentiniano,  cioè  Muffimmo,  Simplicio , c Doriferiano , dopo  la  morte 
d’efTb  Augullo  pagarono  anch'erti  il  fio  della  lor  crudeltà.  Volle  in 
quell’ Anno  elio  Imperado-e  tentar  di  nuovo  la  fortuna  delle  file  armi 
contrade  gli  Alamanni,  e partito  il  Reno  coll’Armata,  lafciò  che  le 
foldatcfche  lue  fi  fàccdcro  onore  col  faccheggiarc  un  buon  tratto  del 
paefe  nemico . Poi  fi  diede  a fabbricare  una  Fortezza  in  vicinanza  di 
quella,  che  oggidì  chiamiamo  Bafilca.  Quivi  dando  ricevette  da  Probo 
Prefetto  dell'Illirico  l’avvifo,  che  i Quadi  fitta  una  fiera  fcorrcria 
in  quelle  parti,  davano  anche  da  temere  di  peggio,  ogniqualvolta  non 
folle  fpedito  a lui  opportunamente  foccorfo  di  gente.  Il  motivo,  per 
cui  que’ Popoli  ufeirono  a i danni  delle  terre  Romane,  fu  il  feguen- 
Tom.  II.  Ree  te. 


by  Google 


4'jì.  Annali  d'  Itali  a. 

Ew  Volg.  tc.  Già  dicemmo  le  premure  di  Valentiniano,  acciocché  a tutte  le 
Anno  374.  frontiere  verfo  i Barbari  fi  fabbricaflèro  delle  Fortezze  (») . Equi zio 
C*  ^ Confole  di  quell’  Anno,  e Generale  delle  milizie  nell’  Illirico,  fecondo 
9'  l’ufo  de  i più  potenti,  ne  piantò  una  di  là  dal  Danubio  nel  paefe 
dc’Quadi.  Ne  fece  doglianza  quel  Popolo,  e fi  férmo  il  lavoro. 
N’ebbe  avvifo  Marcellino , già  divenuto  Prefètto  del  Pretorio  delle 
Gallie,  uomo  fempre  portato  all'alterigia,  e alla  crudeltà,  ed  ottenne 
da  Valentiniano,  che  fi  fpedifiè  colà  Marcelliano  luo  Figliuolo,  con 
ordine  e facoltà  di  compiere  quel  Forte . Quello  Marcelliano  è chia- 
0>)  Ztlìuiui  mato  Celeftio  da  Zofimo  (*),  forfè  perchè  portò  anche  quello  nome, 
i*.  4- £- 1 • Venuto  dunque  collui,  ripigliò  arditamente  quella  fabbrica,  fenza  far 
cafo  alcuno  delle  pretenfioni  e querele  de  i Quadi . Per  quello  il  Re 
loro  Gabinio  fi  portò  in  perfona  a trovar  Marcelliano,  e modellamento 
il  pregò  di  defi  fiere  dal  lavoro,  con  rapprefentargli  le  fue  ragioni. 
L’accolfe  Marcelliano  con  civiltà,  fi  mollrò  inclinato  ad  cl’audirlo, 
il  tenne  anche  foco  a tavola } ma  dopo  il  convito,  mcntr’egli  voleva 
tomarfene  a cafa,  il  fece  afiallinare,  e torgli  la  vita:  tradimento  infa- 
me, e troppo  indegno  del  nome  Romano,  le  cui  confeguenze  funelle 
tardarono  poco  a vederli . 

Per  tale  ingiuria  ed  enorme  prepotenza  fommamente  irritati  i 
Quadi,  trafièro  in  lega  i Sarmati,  llomacati  tutti  dell'iniquo  proce- 
dere de' Romani)  e palliato  il  Danubio,  vennero  a farne  vendetta  con 
dare  il  facco  e guado  ad  un  gran  tratto  dell'Illirico.  Poche  erano  al- 
lora nella  Pannonia  e nella  Mei»  le  guarnigioni  e forze  de' Romani, 
(c perchè  Valentiniano  avea  fatto  palTare  in  Affrica  alcune  Legioni  (O, 
mi  ih*.  chc  ivi  prima  llanziavano:  perciò  niun  ritegno  trovarono  al  lor  furore 

que*  Barbari . Palsó  in  cosi  pericolofa  congiuntura  per  la  Pannonia  la 
(d)  Mutici.  Figliuola  del  fu  fmperadore  Codanzo,  che  in  una  Medaglia  C<0  (fe 
Xuimm.  pure  é fattura  legittima)  fi  vede  appellata  Flavia  MaJJima  Cofìanza . 
ìmfcruitr.  Andava  ella  verfo  le  Gallie,  per  unirli  in  matrimonio  con  Graziano 
Magnilo  Figliuolo  di  Valentiniano  . Poco  vi  mancò,  che  quella  Prin- 
ci pelli  non  folle  colta  un  dì  da  que' Barbari  in  una  Villa,  chiamata 
Pidrenfe.  MeffaUa  Govcrnator  della  Provincia  ebbe  la  fortuna  di  tra- 
fugarla, e di  ridurla  falva  in  Sirmio.  Crebbe  poi  cotanto  la  polfanza 
dc’Quadi,  che  Probo  Prefetto  del  Pretorio  dell’Illirico  trovandoli  in 
ella  Città  di  Sirmio,  fu  in  procinto  di  abbandonarla.  Ma  avendo  ri- 
pigliato il  coraggio,  e fatto  quel  preparamento  che  potè  per  difen- 
derli, i Quadi  non  la  toccarono,  intenti  più  che  ad  altro  a perfegui- 
tare  Equizio , creduto  da  efii  autore  della  morte  di  Gabinio  loro  Re. 
In  fatti  diedero  una  rotta  a due  Legioni  Romane  comandate  da  lui, 
e (Utero  1 lor  Taccheggi  per  buona  parte  della  Pannonia.  Vollero  nello 
ftefib  tempo  i.  Sarmari  lare  il  tnedefimo  giuoco  nella  Mcfia  luperiore, 
ma  quivi  ritrovarono  un  forte  ollacolo  in  Teoio/io  juniore,  Figlio  di 
quel  Teodofio  Generale,  che  già  vedemmo  inviato  in  Affrica  per  la 
ribellione  di  Fermo.  Con  titolo  di  Duca  governava  allora  elfo  Teo- 
dofio juniore  quella  Provincia,  e benché  giovinetto  di  prima  barba, 

e prov- 
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e provveduto  di  poche  truppe,  («)  pure  parte  con  afluzie  militari,  e Eh  Voi*, 
parte  con  arditi  combattimenti,  e con  riportarne  vittoria,  così  ben  lì  Anno 374. 
maneggiò,  che  que’ Barbari  giudicarono  meglio  di  trattar  di  pace:  W »>/. 
ottenuta  la  quale,  feornati  fe  ne  ritornarono  al  loro  paefe . Portatigli  zt“m.  I.  4! 
avviò  di  quella  guerra  dalle  Lettere  di  Probo  a Vaicntiniano  Augu-  up.  ,<5. 
Ilo,  Cccome  poco  fa  accennai,  non  fe  ne  fidò  egli,  c fpedi  colà  Pa- 
armarti  fuo  Segretario  per  chiarirfene  meglio  (4).  Eflcndo  poi  qucfti  ^ 
ritornato  con  piu  cattive  nuove,  allora  Vaicntiniano  tutto  impazienza  ™p. 
volea  cavalcare  alla  volta  dell’ Illirico}  ma  i Tuoi  Ufiziali  tanto  dif- 
fero,  con  rapprcfentargli  la  (lagion  troppo  avanzata,  e il  pericolo, 
che  Marnano  Re  degli  Alamanni  trovando  fgucrnita  di  truppe  la 
Gallia,  potrebbe  far  de  i malanni,  che  rimile  alla  primavera  feguentc 
il  fuo  viaggio . Fu  dunque  prefa  la  ril'oluzion  di  proporre  la  pace  ad 
eflo  Macriano,  con  invitarlo  a comparire  alle  Rive  del  Reno.  Ven- 
ne egli  infatti  pieno  d’albagìa  al  vederli  ricercato  d’accordo,  come 
s’cgu  aveffe  da  dar  le  Leggi  a i Romani  . Comparve  anche  Valcn- 
tiniano  al  congreffo  in  barca  con  un  magnifico  feguito}  ed  in  fine 
fi  ftabilì  fra  loro  la  deiiderata  concordia.  Mantenne  poi  Macriano  fe- 
délmente l’amicizia  co  i Romani}  ma  avendo  dopo  qualche  tempo 
voluto  entrar  nel  paefe  de  i Franchi , c dargli  dilnrdinaiamentc  il  Tac- 
co, quella  inl'olenza  gli  collo  ben  caro,  perchè  colto  in  un’imbofcata 
da  Melloiaude , chiamato  Re  bellicolo  di  quella  Nazione  da  Ainmia- 
no,  quivi  lalciò  la  vita.  Credcli  oggidì,  che  nell' Anno  prefente  ac- 
cade ile  in  mirabil  forma  l’ elezione  (<)  di  Santo  jimbrofto  Arcivcfcovo  ^ H„r,r, 
di  Milano,  alla  cui  confccrazione  conienti  volentieii  Vaicntiniano,  n chm. 
che  s’era  rellituito  a Treveri:  intorno  al  qual  fatto  fi  può  confultare 
la  Storia  Ecclefiallica . 

Ne’ primi  Me  fi  di  qucfl’Anno,  ed  anche  nel  Maggio,  noi  tro- 
viam  tuttavia  Valente  Augulto  in  Antiochia  (a),  dove  irato  era  du-  (d)  aahtfr. 
rante  il  verno  il  fuo  foggiorno.  Quivi  fu  (coperta  una  congiura,  tra-  chmoUp. 
mata  centra  di  lui.  Alcuni  l’agani , e fpczialmentc  certi  Filolofi,  dati  c"<’ 
allora  alla  Magia,  e ad  altre  ani  o impollure  per  tfeoprir  1’  aweni-  d‘P 
re  (*),  fi  avvitarono  di  cercare  con  facruega  curiolità,  chi  avcfl'c  da  (c)  zofmut 
fucccdere  nell’ Imperio  ad  efTo  Valente,  giaccliè  tolto  gli  avea  la  mor-  1.4.  4,  < 13. 
te  l’ unico  fuo  Figliuolo . Zonara  C f)  dclcriv c la  forma  del  fornlcgio 
fatto  da  erti , da  cui  fi  raccolfcro  quelle  tre  lettere  TH.  E.  ed  O.  J.1' 

Cercando  coloro,  a chi  potefle  convenir  tal  predizione,  niuno  cadde  ' 
loro  in  mente  più  a propolito  di  un  Teodoro,  ch'era  in  quelli  tem-  (f)  zntr. 
pi  fecondo  Notaio,  o (ia  Segretario  di  Valente,  giovane  di  belTalpct-  •»  Smal- 
to, letterato,  prudente,  nobilmente  nato  nelle  Calile , e l'opra  tutto 
Pagano:  il  che  fervi  a quei  tali  di  (limolo  a maggiormente  crederlo 
dcllinato  da  i falli  Dii  al  Trono.  Gliene  parlarono,  gliel  fecero  cre- 
dere, ed  egli  invanito  comincio  a tener  delle  combriccole  per  quello 
co'fuoi  aderenti)  e poi,  (iccome  fu  provato,  furono  fatti  de  i ten- 
tativi contro  la  vita  di  Valente.  Ma  (copertoli  l’affare,  c ricavatala 
verità  del  fatto,  un  lemmario  fu  quello  di  terribili  procelli  e con- 

F.  e e 1 dan- 
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E,»  Vola.  danne  non  fidamente  di  chi  vi  a»ea  tenuta  mano,  ma  ancora  di  molti' 
Am no 374.  innocenti}  perchè  Valente  non  fi  fapea  laziarc  di  perleguitar  e punire 
chiunque  ancora  era  foipettato  di  attendere  alla  Negromanzia,  e a i 
mezzi  d’ indovinar  le  cofe  future.  Teodoro  fu  drang, dato,  o pure  gli 
fu  mozzato  il  capo.  Degli  altri  uccifi  abbiamo  una  lunga  lilla  predo 
Ammiano,  e Zoiimo,  e fra  quelli  li  contarono  de’ primi  Ufiziali  della 
(>)  tifa».  Corte  (a).  Altri  furono  banditi,  c maffimamente  Eufehit,  ed  Ipazii , 
ihv.iijii*.  già  Abati  Conlbli  nell'Anno  jfjr.  e Cognati  del  fu  Coliamo  Augullo, 
jj-raini.4-  | quali  da  li  a poco  tempo  furono  richiamati  con  onore . Scaricolli  an- 
‘sntmiuu  cou  ^cSno  implacabile  di  Valente  contra  de’ Filolbfi  Gentili  d'al- 
1 4.  35.  lora,  ficcomc  perlone  tutte  in  concetto  di  attendere  alla  Magia,  e 

principali  autori  di  quella  colorazione . Ebbe  fra  gli  altri  tagliata  la 
teda  Muffitilo  (*)  il  più  rinomato  di  tutti , che  tanta  figura  avea  fatto 
va  stpiifi.  a’ tempi  di  Giuliano  A pollata  difcepolo  fuo.  libarne  Soffia  (e),  ben- 
ttp.  3.  che  anch'  egli  attaccato  alla  Negromanzia,  la  fcappò  netta,  perchè 
{c|  Zita*.  nulla  fi  potè  provare  contra  di  lui.  Ed  allora  fu,  che  fi  fece  una  gran 
" l'ita fi>a.  perquisitone  de’ Libri,  che  trattavano  di  Magia,  e d'incanti,  di  l’or- 
tilegi,  e di  Strologia  giudiciaria:  perché  non  li  può  dire,  quanto  ub- 
briachi  allora  fodero  1 Gentili  di  si  fatte  facrileghe  impollurc . Gran 
copia  ó' dii  fu  pubblicamente  bruciata  nella  Piazza  d' Antiochia,  c que- 
llo fu  l’unico  bene  dellq  rigorola  giulliZia,  o per  dir  meglio  della  cru- 
deltà inudita,  che  Valente  efercito  in  tal’occalione.  Crudeltà,  dico, 
la  qual  anche  più  dctcllabil  farebbe  fiata,  le  folle  vero  ciò,  che  fcri- 
vono  Socrate  e Sozomeno,  cioè  ch'egli  fece  morir  molte  perfone , 
perchè  portavano  il  nome  di  Teodoro,  Teodofio , Troiaio,  Teodolo,  e li- 
mili i ma  fe  ne  può  dubitare.  Certo  è,  che  Dio  prefervò  il  giovane 
Teodofio , da  noi  veduto  Duca  della  Mcfia,  avendolo  nferbato  in  vita, 
per  farne  un  infigne  Imperadorc,  liccome  a filo  tempo  vedremo.  Né 
già  finì -in  quell’ Anno  la  carmficina  luddetta,  pcrcnè  durò  il  redo 
della  vita  di  Valente.  Ed  ecco  quanti  mali  può  produrre  (e  n’abbtam 
veduto  tanti  altri  cfcmpti  ) la  prol'unzion  de  gli  uomini  in  voler  in- 
dagare l'avvenire,  paclc  riferbato  alla  cognizione  del  foto  Dio.  A que- 
lle tragiche  fccnc  un'altra  ne  aggiunte  Valente  Augufto.  Tutte  le  ap- 
parenze fono,  che  Para  Re  dell'Armenia,  da  che  implorò  il  patro- 
cinio d'elio  Jmpcradore  contro  de’  Pcrlìani , odervad’e  una  fedeltà  ono- 
rata vcrlo  di  lui.  Terenzio  Duca  allora,  per  quanto  fembra,  difenfor 
dell’Armenia,  con  piu  lettere  l’andò  (ereditando  predò  del  medefi- 
. Ammit-  m0  Augnilo  (<0,  rapprelentandolo  per  inumano  verfo  de'  Tuoi  ludditi, 
'a,  1 ii,  jo.  c vicino  ad  accordarli  co  i Perfiani , Valente  perciò  il  chiamo  a Tarlo 
ijf.  1.  Città  della  Cilicia,  dove  dopo  ederfi  fermato  non  poco  tempo  lenza 
ottener  licenza  di  padare  alla  Corte,  venne  (coprendo  i mali  ufizj  fatti 
centra  di.  lui,  e.  che  fi  meditava  di  mettere  in  Armenia  un  altro  Re. 
Ballò  quelto,  perch’egli  con  trecento  dc’fuoi,  che  1’  aveano  accom- 
pagnato, le  ne  fuggillc , ed  ebbe  la  fortuna  di  ritirarli,  al  difpetto  di 
chi  il  kguito,  l'alvo  ne’proprj  Stati.  Non  lafciò  egli  per  quelto  di 
Alar  fedele  verfo  i Romani}  ma  Valente,  che  non  fcl  porca  pcrluade- 
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re,  diede  fegrota  incumbenza  a Traiano  Conte , Comandante  dell’ armi 
Romane  in  Armenia,  di  sbrigarli  di  lui  in  qiulehe  maniera.  In  fatti 
Traiano  tanto  Teppe  adelcare  l’incauto  Re  con  finte  lufinghe,  che  il 
traile  un  di  fcco  a pranzo.  Sul  più  bello  del  convito  entrò  un  (ica- 
rio, che  gli  tolfe  la  vita:  afiafiinio  infame  commellb  contro  le  leggi 
dell’ofpitaliià,  venerate  da  i Barbari  lleffi  i e limile  all’altro  che  ab- 
biam  veduto  di  Copra,  di  Gabinio  Re  dc'Quadi:  tanto  era  decaduta 
la  Virtù  ne  i petti  Romani. 


Anno  di  Cristo  ccclxxv.  Indizione  in. 
di  Damaso  Papa  io. 
di  Valente  lmperadore  iz. 
di  Graziano  lmperadore  9. 
di  Valentinia  no  juniore  Imperad.  1. 

Dopo  il  Confolato  di  Graziano  Augusto  per 
la  terza  volta, 
e di  Eojjtzia. 

COn  quella  formala  fi  truova  ne’ Falli  e nelle  Storie  fegnato  l’ An- 
no prefentc,  perche  niun  fu  difegnato  per  empiere  la  fedia  Cu- 
rule , c vcftir  la  trabea  Conl'olare . San  Girolamo  (a)  attribuire  la  ca- 
mion di  tale  ommillionc  all’ irruzion  del  Sinuati  nella  Pannonia:  quali- 
che  le  guerre  dell’Imperio  Romano  impediflcro  la  Creazion  de’ Gon- 
fidi. Sembra  ben  più  probabile,  che  non  palfalTe  buona  intelligenza 
fra  i duo  Fratelli  Augulli  nella  nomina  d'elfi  Confidi,  con  ilcorrcre 
poi  P Anno  lenza  dichiararne  alcuno . Probabilmente  Eupraflio  continuò 
anche  per  quell’ Anno  nella  Prefettura  di  Roma.  La  llanza  di  Valcn- 
tiniano  Augullo  per  tutto  il  verno  dell' Anno  corrente  fu  in  Trcvcri, 
dove  anche  troviamo  una  fua  Legge  (*),  data  nel  dr  9.  di  Aprile . La- 
biato pofeia  alla  guardia  delle  Galiic  Graziano  Augufto  fuo  Figliuolo, 
egli  nc'Ieguenti  Meli  efegui  la  rilbluzione  prefa  di  portarli  nell’ Illi- 
rico, per  reprimere  l’ infolcnza  dc’Quadi  e Sarmati,  che  tuttavia  mal- 
menavano le  contrade  Romane.  Oltre  ad  un  buon  efcrcito,  menò  fe- 
co  Giujiina  Augufla  fua  Moglie,  c k'aicntiniano  juniore , luo  minor  Fi- 
gliuolo, da  effa  a lui  partorito,  il  quale  fi  crede,  che  folle  allora  di 
età  di  quattro  o cinque  anni  (0.  Per  la  ltrada  fe  gli  prefentarono  i 
Deputati  de' Sarmati,  per  trattar  di  pace.  Valcntiniano  li  timandò  con 
dire,  che  giunto  egli  al  Danubio,  allora  fe  ne  parlerebbe  . Arrivato 
a Carnunco,  Città  che  vien  creduta  il  luogo  del  moderno  Hàimburg, 
trema  miglia  in  circa  di  fimo  da  Vienna  d’  Aullria,'  quivi  fermata  la 
Corte,  fi  applicò  alle  difpofizioni  militari  convenevoli  per  dare  la  mala 
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Palqua  a i Barbari  fuddctti  -,  ma  Cerna  fare  alcuna  ricerca  dell'  affatti- 
nio  fatto  a Gabinio  Re  de’  Quadi . Moltrofli  folamente  vogliofo  di 
abbattere  Prato  Prefetto  del  Pretorio il  quale,  fes’ha  da  credere  ad 
Ammiano  Gentile,  cioè  ad  un  nemico  de’Critliani,  area  commedia  di 
grandi  cflorfioni  ed  inghiltizie,  per  far  colare  l’oro  nella  borfa  del 
Principe,  e foltener  fe  (letto  in  quella  illuftrc  carica.  £ certamente 
fu  creduto,  che  fc  Valentiniano  non  fi  folle  affrettato  a morire,  non 
mancava  la  rovina  di  Probo.  Durante  il  tempo  di  tre  Meli,  che  que- 
llo Impcradore  dimorò  in  Carnunto,  egli  fece  tagliar  la  tclla  a Esu- 
ltino Nipote  di  Giuvenzio  Prefetto  del  Pretorio  delle  Gallie,  acculato 
d’ aver  uccifo  un  alino  per  far  de  i fortilegi  j ed  in  oltre  perchè  aven- 
dogli per  burla  un  ceno  Negrino  dimandato  d’ edere  fatto  Segretario 
di  Corte,  ridendo  avea  rifpoilo:  Fammi  Imperadore,  fe  vuoi  quejl' Ufi- 
zio . Per  quella  burla  Faultino,  Negrino,  ed  altri  perderono  la  vira } 
e di  quello  paffo  camminava  la  Giullizia  fono  Valentiniano,  che  non 
voleva  edere  da  meno  di  Valente  fuo  Fratello. 

Venuto  il  Settembre,  fpinfe  egli  innanzi  Mcrohauio , e Sebafiiane 
Conte  con  diverfe  brigate  d’armati  addolfo  a i Quadi  (a) , ed  egli  llef- 
fo  in  perlina  col  relto  dell’Armata  pafsò  dipoi  il  Danubio,  e fece  da- 
re il  lacco  e il  fuoco  ad  un  buon  tratto  del  nemico  paefe,  elTendolì 
ritirati  alle  montagne  que’ Popoli.  Senza  far’ altra  bravura  che  quella, 
fe  ne  ritornò  poi  indietro,  e dopo  eflerfi  fermato  in  Acinco  per  qual- 
che tempo,  fi  rimile  in  cammino  alla  volta  di  Sabaria  con  animo  di 
fvemare  in  quella  Città.  Arrivato  che  fu  alla  volta  di  Bregizione,  com- 
parvero colà  1 Deputati  de  i Quadi,  per  chiedere  perdono  e pace.  Fu- 
rono ammedi  all'udienza,  e perchè  Ir  voleano  feufare  con  pretendere 
fatte  da  perfine  particolari  fenza  aflenfo  del  Comune  le  infolenze  paf- 
fate,  a Valentiniano  li  accefe  la  bile,  di  maniera  che  fremendo  rim- 
proverò forte  a quella  Nazione,  come  ingrata,  i benefizj  ricevuti  da 
i Romani.  Calmodi  dipoi,  ma  all’ improvvidi  cominciò  a vomitar  fan- 
gue,  e il  prefe  un  fudorc  mortale.  Portato  a letto,  non  fi  trovò  fe 
non  tardi  un  CeruGco,  che  gli  aprilfe  la  vena-,  fitto  anche  il  fàladb , 
non  ne  ufcl  nè  pure  una  goccia . Sicché  da  li  a poche  ore  terminò  il 
corfo  di  fua  vita  (*)  nel  di  17.  di  Novembre  in  età  d’anni  cinquanta- 
cinque,  e dodici  d’imperio.  Ammiano  fi  qui  un  compendio  delle  qua- 
lità buone  c cattive  di  quello  lmperadore  (0-  Altri  ancora  commen- 
darono la  di  lui  gravità,  la  callità,  la  perizia  militare,  il  coraggio,  la 
vigilanza  per  dar  le  Cariche  a perfone  degne,  c gatliear  i delitti,  con 
altre  belle  doti,  per  le  quali  fu  creduto,  ch’egli  avreboe  potuto  ugua- 
gliar la  gloria  di  Traiano,  c di  Aureliano,  s’cgli  non  avelie  avuto  il 
contrapelo  di  varj  difetti.  11  principale  fu  l’ecceflivo  fuo  rigore,  che 
pafsò  ad  efferc  crudeltà,  e talvolta  involfe  non  meno  i rei,  che  gl’inno- 
centi. Ne  abbiamo  accennato  alcuni  cfempli,  ed  Aufonìo  (ledo  in  par- 
lando a Graziano  Augullo  di  lui  Figlio,  confetta,  che  fotto  fuo  Pa- 
dre la  Corte  era  tutta  piena  di  terrore,  c in  volto  de’ Magillrati  Tem- 
pre fi  leggeva  una  continua  inquietudine  ctriflczza.  Quello  fuo  geni» 

fin- 
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(ànguinario  ballante  ben  è a far  parere  un  nulla  tutte  l’ altre  fue  Vir- 
tù. Padri  amorevoli  c clementi,  e non  implacabili  aguzzini  o carne- 
fici dc’Popoli,  han  da  edere  i Principi,  che  rendono  alla  vera  gloria, 
e fan  conto  delle  Leggi  del  Vangelo.  Vi  fi  aggiunfe  ancora  l’avari- 
zia} perchè  febben  fu  i principi  fi  guardò  dall' aggiugnere  nuovi  ag- 

fravj  a i luoi  fudditi,  col  tempo  poi  mutò  regillro,  e per  alterato 
’ Annoiano  (a),  e di  Zofimo  (*),  egli  fi  acquillò  l’odio  d’ognuno 
per  le  ccccflive  impolte,  che  faceva  anche  efigere  con  tutto  rigore, 
e fi  (Indiava  per  tutte  le  vie  anche  indecenti  di  ricavare  ed  accumu- 
lar danaro.  Fu  o (ferrato,  che  nello  fpazio  di  trenta  anni  addietro  era- 
no crelciute  il  doppio  le  gravezze  de’ fudditi  del  Romano  Imperio. 
Sicché  ben  pefato  il  tutto,  benché  Santo  Ambrofio,  Aurelio  Vittore, 
Sozomcno,  e altri  efaltino  la  perfora  e il  governo  di  Valentiniano, 
tuttavia  nelle  bilance  di  Dio  e de  gli  Uomini  non  avrà  mai  gran  cre- 
dito un  Principe  Criftiano,  a cui  manchi  la  Clemenza  e la  Carità  ver- 
fo  de’fuoi  Popoli.  Fu  poi  portato  il  di  lui  corpo  imbalfamito  a Co- 
(lantinopoli,  per  effere  feppellito  appreflb  gli  altri  Augufti  Crilliani. 

Da  che  cefsò  di  vivere  quello  Imperadore,  apprenfion  non  po- 
ca vi  fu,  che  qualche  fedizione  potede  inforgere  nell’Armata,  e che 
taluno  macchinalTc  di  occupar  il  Trono  Cefarco.  Però  Mertbaait  uno 
de’ primi  Generali,  trovata  maniera  di  allontanar  Stba/Uano  Conti , ten- 
ne configlio  con  gli  altri  primarj  Ufiziali,  e fu  rifoluto  di  proclama- 
re Augusto  Flavi»  Fall  miniano  ■unici  t , fecondogenito  del  defunto  Im- 
pcradorc  (r).  Era  troppo  lontano  Graziati » Imptraderc,  fuo  Fratello 
maggiote,  perché  dimorante  allora  in  T reveri,  per  poter  impedire  le 
novità  temute-,  e Capendo  gli  Ufiziali,  qual  folle  la  di  lui  bontà  e ret- 
titudine, fi  avviarono  di  poter  innalzare  quello  Principe,  dante  il  pe- 
ricolo prefente,  lenza  incorrere  nella  di  lui  difgrazia,  per  aver  ciò  ofa- 
to  prima  di  ricercarne  il  di  lui . confcnfo . E così  fu.  Certamente  Gra- 
ziano fe  l’ebbe  a male,  c non  men  di  lui  Valente  fuo  Zio ; ma  non 
tardarono  amendue  ad  approvar  quedo  (atto:  Valente  per  non  poter 
di  meno,  e Graziano  per  la  fua  buona  indole  e Virtù,  per  cui  non 
lalcio  mai  finché  vide,  di  far  conoscere  il  fuo  buon.cuore  verfo  d’eflb 
Fratello.  TrovavaG  il  fanciullo  Valentiniano  allora,  ficcome  accen- 
nammo, in  età  di  circa  cinque  anni,  lungi  dall'Armata  ben  cento 
miglia . Furono  fpediti  corrieri  a chiamarlo,  e venuto  che  fu  ad  Acin- 
co  nella  Pannonia  con  Giudina  Augulla  fua  Madre,  il  dichiararono 
Imptradore  /fuga fi  e nel  dì  zz.  di  Novembre.  Zofimo  (<0,  e Vittore  M 
attribuilcono  la  di  lui  promozione  principalmente  a Mtrobaadc , c ad 
Ejuizio  Generali;  e il  primo  d'efii  Stotici,  ficcome  ancora  Eunapio  CD, 
lalciarono  fermo,  che  i due  Sterrili  dirifero  fra  loro  l'Occidente,  con 
aver  Graziano  ritenuta  per  sé  la  Gallia,  la  Spagna,  e la  Bretagna,  con 
alfegnar  al  Fratello  l’Illirico,  l'Italia,  e l’Affrica.  Ma  queda  divido- 
no fi  tien  più  todo  fitta  dopo  l’Anno  di  Grido  579.  ed  il  Gotefre- 
do  (g)  odervò,  che  dante  federe  Valentiniano  II.  in  età  pupillare,  c 
pero  incapace  di  reggere,  Graziano  Augudo  continuò  ancora  da  qui 
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innanzi  il  governo  di  tutto  l'Occidente.  Abbiamo  in  oltre  dilla  Cro- 
nica AlcITandrina  («),  ch’eflo  Graziano  dopo  li  morte  del  Padre  ri- 
chiamò alla  Corte  Severa  lua  Madre  già  ehiiata  da  Valentiniano  femo- 
re, che  utilmente  il  lervi  dipoi  co’fuoi  configli.  Parimente  in  quelli 
tempi  per  attellato  di  Zolimo  (*),  C fecero  fentire  degli  orrendi  Tre- 
muoti,  che  fpezialmente  danneggiarono  l' Ifola  di  Creta,  la  Morca,e 
tutta  la  Grecia,  a riferva  dell'Attica.  Per  conto  di  Valente  Augullo, 
le  Leggi  del  Codice  TeodoGano  (c)  ci  afiicurano,  effcrfi  egli  tratte- 
nuto in  Antiochia  (ino  al  principio  di  Giugno,  e vi  li  truova  anche 
nel  dì  f.  di  Dicembre.  Andarono  innanzi  indietro  (Avarie  Ambascia- 
te d'elfo  Augullo,  e di  Sipore  Re  di  Perda  per  intavolar  la  pace*  ma 
in  line  nulla  fi  conchiufe,  c durò  tuttavia  la  guerra  aperta  fra  loro: 
laonde  ognun  d'cllì  feguitò  a far  preparamenti  per  farli  gì ultizia  coll' 
armi. 

Anno  di  Cristo  ccclxxvi.  Indizione  iv. 
di  Damaso  Papa  1 1 . 
di  Valente  Imperadore  i 3. 
di  Graziano  Imperadore  io. 
di  Valentiniano  II.  Imperadore  1.  - 

f Flavio  Valente  À ugusto  per  la  quinta 
Confoli  < • volta  , 

i Flavio  Valentiniano  juniore  Augusto. 

POrtò  opinione  il  Panvinio  (e),  che  la  Prefettura  di  Roma  folTe  in 
in  quell' Anno  efercitata  da  Eufralie,  e poi  da  Probiam . 11  Co- 
dice Teodofiano  CO,  a cui  G dee  più  fede,  ci  moli»  ornati  di  quella 
Dignità  Rufino , e poi  Gracco , il  qual  ultimo,  per  attellato  di  San  Gi- 
rolamo (f),  bruciò  c rovefeiò  gran  copia  d'idoli  in  Roma  della,  e 
profefsò  dipoi  la  Religione  Crilliana.  In  età  di  circa  diecifette  anni 
era  Gradano  dutuflo  allorché  l’ Impcrador  Valentiniano  fuo  Padre  ter- 
minò il  corfo  del  fuo  vivere.  Giovane  ben  fatto  di  corpo,  ma  più 
d’animo,  perchè  dotato  di  un  eccellente  naturale,  come  confclTano  gli 
Aedi  Storici  Pagani  (*)■  Di  buon’ora  fu  illruito  nelle  belle  Lettere, 
con  aver  per  Maellro  un  inGgnc  Letterato,  cioè  sf afonìa,  al  quale  an- 
che dopo  aver  ricevuta  la  Porpora  Imperiale,  profefsò  tempre  un  par- 
ticolar  rifpetto,  e conferì  varie  cariche,  alzandolo  fino  al  Conlolato. 
Parlano  gli  Autori  d’ allora  (0  della  moderazione  nel  cibo  e nella  be- 
vanda di  quello  Principe,  della  fua  rigorofa  Calli»,  Affabili»,  Li- 
beralità, e fopra  tutto  della  fua  Bontà  e Pietà  Crilliana,  per  cui  me- 
ritò gli  clogj  di  Santo  Ambrolio,  e d'Aufonio.  Della  fua  delicatez- 
za 
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za  in  quello  propofito  diede  egli  su  i principi  una  luminofa  pmova , 
col  ricufur  l’abito  c il  titolo  di  Pontehce  Mafiimo  («0,  che  gli  pm- 
tarono  i Pagani.  In  fomma  arrivò  a dire  Ammiano,  tuttoché  Storico 
Gentile,  c poco  amico  dc’Crilliani,  eflerli  unite  in  Graziano  tante  c 
sì  belle  doti,  che  avrebbe  potuto  al'pirarc  alla  gloria  de’ più  rinomati 
Augulti,  fc  breve  non  foli»  (lata  la  fua  vita,  c non  avelie  avuto  a'  ùan- 
chi  dc’Miniftri  cattivi,  da' quali  non  potè  guardarli  la  fua  non  per.  fi- 
che matura  prudenza,  e l’età  fua  troppo  giovanile,  per  cui  dandoli 
a i divertimenti,  lafciava  lor  fare  quanto  volevano.  Una  delle  fue  pri- 
me azioni  fu  quel’»  di  afcoltar  le  querele  univerfali  de’ Popoli,  c maf- 
lìmamcntc  del  Senato  Romano  contro  i Mini  II  ri  della  crudeltà  di  fuo 
Padre  W.  Erano  quelli  Muffimmo  allora  Prefetto  del  Pretorio  delle  (10  Amma- 
Gallic,  Simplicio,  c Dcriferiaao . Procedati  colloro  provarono  anch’ali,  ni  t.i.  z8. 
ma  colpevoli,  il  fupplizio,  che  a tanti  anche  innocenti  aveano  fatto  '“f-  '• 
provare . E perciocché  il  Senato  Romano  dovette  far  doglianze  per 
tanti  dell'ordine  fuo  o ucciti,  o calpellati  in  maniere  indebite  da  Va- 
lcntiniano,  in  lor  favore  fpedi  Graziano  un  Editto,  che  con  gioia  (u 
letto  dal  celebre  Simmaco  (r) , uno  allora  de’  Senatori  . Siccome  ri-  (<■)  9*"'- 
portò  plaufo  da  ognuno  la  morte  data  a que’ crudeli  Minillri,  cosi  fu  a,"*1',10’ 
dctcllata  l’altra  di  Teodofio  Come,  Governatore  allora  dell’  Affrica . Ave-  ' 
va  quello  valente  Ufziale  cllinta  già  in  quelle  Provincie  la  ribcllion 
di  Fermo  (4),  rcllituita  la  pace  a tutto  il  paefe,  c continuava  con  gran  09  °r,fìm 
faviczza  il  fuo  governo  in  quelle  parti.  Magl’invidiofi,  gramigna  che  ' ' 7’ 33- 
fpezialmentc  alligna  in  alcune  Corti,  mirando  con  gclofia  il  di  liti  me- 
rito. feppero  così  ben  dipignerlo  al  giovinetto  incauto  Graziano,  co- 
me perlona  pcricolofa  c capace  di  far  delle  novità,  che  andò  in  Af- 
frica l’ordine  di  levargli  la  vita,  e quello  venne  eleguito.  Fu  di  pa- 
rere Socrate  (••),  che  ad  illigazion  di  Valente  Auguìto,  per  cagione  (e)  Scemiti 
del  nome  di  Teodolio  da  lui  odiato,  liccomc  dicemmo  di  fopra  , a ,ri-  4-  tój. 
quello  bravo  Generale  fodero  abbreviati  i giorni  del  vivere.  Ma  Va- 
lente  non  comandava  nell’ Affrica}  e pare,  che  nè  pur  pallàlfc  grande 
armonia  fra  lui  c il  Nipote  Graziano,  oltre  all’  oirervarfi  già  l'corli 
due  Anni  dopo  la  di  fopra  accennata  congiura  di  Teodoro.  Comun- 
que (ia,  dappoiché  il  giovane  Tt  odo  fio  fuo  Figlio  arrivò  ad  edere  Im- 
peradore,  il  Senato  Romano  onorò  con  delle  ilatue  la  memoria  d’cdb 
fuo  Padre,  il  quale  giacché  ricevette  il  Battelimo  prima  di  morire  per 
ottener  la  remidion  de’ peccati,  è da  credere,  clic  più  gloriofamcntc 
folle  coronato  in  Cielo.  La  di  lui  disgrazia  intanto  fi  tirò  dietro  quella 
del  fuddetto  Teodofio  fuo  Figliuolo,  il  quale  fu  obbligitu  a dimettere 
il  governo  della  Meda,  di  cui  era  Duca,  e a ritirarli  in  Il'pagna  Pa- 
tria fua.  Nulladimeno  non  andò  molto,  che  Graziano  aperti  gli  oc- 
chi, c pentito  il  richiamò  per  alzarlo  all’Imperio. 

Probabilmente  fu  in  quell’ Anno,  che  Valente  Augudo,  fegui- 
tando  a dimorare  in  Antiochia  (non  fi  sa  per  qual  motivo)  invio  il 
Filolofo  Tcmijlio  (/)  a Graziano  fuo  Nipote,  abitante  allora  in  Tre-  IO  - 
vcri  nelle  Gallic.  Pafsò  quello  Pagano  Filofofo  per  Roma,  dove  nel 
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Senato  (lofio  egli  pronunziò  un’Orazione  fua,  che  contien  le  lodi  an- 
cora d' clTo  Graziano,  rapprefentando  la  di  lui  bontà  e liberalità,  e 
l’aver  egli  come  annientati  gli  efattori  crudeli  delle  impofte.  Sappia- 
mo in  fatti  da  Aufonio  (a),  che  quello  benigno  Augutlo  avea  rimelto 
a i Popoli  i debiti  trafeorfi,  e fatta  abbruciare  ogni  carta  de’ mede- 
fimi  con  fua  (ingoiar  gloria  e benedizion  della  genie.  In  quelli  tem- 
pi comincio  a farò  nominare  la  fiera  Nazion  de  gli  Unni,  Tartari  abi- 
tanti verfo  la  Palude  Meotide  , oggidì  il  Mar  di  Zabacca,  che  tanti 
guai,  ficcome  vedremo,  recarono  dipoi  alle  contrade  dell’  Europa  . 
D’etti,  cioè  de’ loro  barbari  collumi  e paci!  parlano  a lungo  Annoia- 
no (è).  Giordano  (e),  ed  altri  antichi  Scrittori  00.  Colloro  invoglia- 
ti di  miglior  abitazione,  modero  prima  la  guerra  a gli  Alani,  abitan- 
ti lungo  il  Fiume  Tanai,  e li  foggiogarono . Pofcia  rivolfero  l’armi 
contra  de  gli  Ollrogoti  con  tal  felicità,  che  Ermenirico  Re  d’erti  Goti, 
c pofcia  il  di  lui  Succediate  vi  perderono  la  vita.  11  terrore  di  gente 
sì  inumana,  che  non  dava  quartiere  ad  alcuno  fi  fparfe  per  tutti  que’ 
paefi,  e cagion  fu,  che  quanti  Goti  poterono  falvarfi,  non  men  Vi- 
figoti,  che  Ollrogoti,  crederono  meglio  di  abbandonar  le  loro  terre, 
c di  ritirarli  buona  parte  d’erti  verfo  quelle  dell’ Imperio  Romano)  e 
non  avendo  potuto  fermarli  nella  Podolia,  s’inoltrarono  fino  alla  Mol- 
davia. Di  là  fpedirono  Deputati  a Valente  Augulto  , pregandolo  di 
volerli  ricevere  ne’  fuoi  Stati , promettendo  di  fervir  nelle  Armate  Ro- 
mane, e di  vivere  da  fedeli  fuoi  fudditi . Ulfila  Velcovo  loro,  ch’era, 
o pur  divenne  pofcia  Ariano,  come  vuol  Sozomcno  (0,  fu  il  capo 
dcll’Ambafccria . Quelli  infognò  poi  le  Lettere  a i Goti,  tradotte  in 
Lingua  loro  le  divine  Scritture,  c traile  alla  Rcligion  Crilliana  quei, 
che  finquì  aveano  profertata  l’Idolatria.  Gran  dibattimento  fu  nel 
Configlio  di  Valente,  fe  fi  doveva  ammettere  o nò  quella  forelleria 
ne  gli  Stati  dell’Imperio  CO.  Prevalfe  l’affermativa,  parte  perchè  lì 
figurò  Valente  di  fupcriorizzare  colle  lor  forze  i fuoi  Nipoti,  e par- 
te perchè  parve  gran  vantaggio  il  poter  con  quelli  Barbari  provve- 
der di  reclute  le  Armate  Romane)  e forfè  non  era  male,  purché  fof- 
fero  (late  ben  efeguite  le  precauzioni  prefe  per  dar  loro  ricetto.  Cioè 
che  fi  faccrtero  prima  pattar  di  quà  dal  Danubio  i lor  Figliuoli,  i 
quali  lì  trafportaffero  in  Alia,  per  fervire  d’ ortaggi  della  fedeltà  de’ 
Padri)  e che  ognun  d’erti  Goti  prima  di  partire  averte  da  confegnar 
l’armi  in  mano  de  gli  Ufiziali  Romani.  Quell’ultimo  ordine  fu  per 
difattenzionc,  od  iniquità  d’efli  Ufiziali  malamente  efeguito . Credcfi, 
che  ne  paflattero  in  quelli  tempi  circa  duccnto  mila  colle  lor  mogli 
e figliuoli  (.?),  e quelli  fi  fparfero  per  la  Tracia,  c lungo  il  Danu- 
bio. Altre  Nazioni  Gotiche  (è),  le  quali  Tettavano  di  là  da  quel  Fiu- 
me, veduto  sì  buon  accoglimento  fatto  da  Valente  a i lor  nazionali, 
fpedirono  anch’erte,  per  ottener  la  medeftma  g-azia , ma  n’ebbero  la 
negativa,  perchè  troppo  pericolofo  fi  conobbe  l’ammetterne  di  più. 
Tuttavia  quello  efempio  produrti:  d-lle  brutte  confegucnze  , perchè 
innumerabili  altri  Goti  da  lì  a qualche  tempo  anch’  erti  pattarono  di 
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qui  dal  Danubio  al  difpetto  de’  Romani , c con  clTo  loro  fi  unirono 
anche  i Taifati,  Popolo  infame  per  le  fue  impurità,  di  modo  che  fi 
vide  inondata  in  breve  la  Tracia  colle  vicine  Provincie  da  un’  nn- 
mcnl'a  folla  di  Barbari,  amici  di  quattro  giorni,  e poi  nemici  perpe- 
tui, e ditlruggitori  del  Romano  Imperio.  Cominccrcmo  a chiarirce- 
ne nell’Anno  fegucnte. 


Anno  di  Cristo  ccclxxvii.  Indizione  v. 
di  Damaso  Papa  1 z. 
di  Valente  lmperadore  14. 
di  Graziano  lmperadore  11. 
di  Valentiniano  II.  lmperadore  3. 


Confoli  ^ 


F lavio  Graziano  Augusto  per  la  4.*  volta, 
Merobaude. 


PEr  qualche  tempo  dell’  Anno  prefcnte  continuò  ad  edere  Prefetto 
di  Roma  Gracco  (a),  ed  ebbe  poi  per  fucceflbre  Proliant . Abbiam 
veduto  di  l'opra,  come  una  prodigiofa  quantità  di  Goti  aveva  ottenu- 
ta per  fua  danza  la  Tracia,  e il  lungo  del  Danubio.  Nccellaria  cofa 
farebbe  anche  Hata,  che  fi  folle  provveduto  al  loro  bifogno  di  abita- 
zione e di  vitto  (.1)  . Mancò  tal  provviGotie  per  colpa  di  Lupicino  Con- 
te della  Tracia,  e di  MaJJimo  Duca  in  quelle  parti,  i quali  facevano 
mercatanzia  di  quella  povera  gente,  obbligandola  a comperar  caro  i 
viveri,  e a venderli  fchiavi,  per  ottener  del  pane.  Ecco  dunque  con- 
dotti alla  difperazionc  i Goti  (0,  i quali  altro  ripiego  non  conofcen- 
do  alla  fame,  che  di  ricorrere  all’ armi,  cominciarono  a poco  a poco 
ad  ammutinarli . Accortofene  Lupicino,  ritirò  dalle  ripe  del  Danubio 
le  guarnigioni  per  cotlrignerli  colla  forza  a palfar  piò  oltre  nel  paefe . 
Arrivò  con  elfi  a Marcianopoli  nella  MeGa,  e quivi  invitò  fcco  a pran- 
zo Fritigcrno , ed  ri  lavivo  Capi  de’  medefimi,  ma  fenza  volere,  che 
alcun  altro  de’ Goti  entrarti  nella  Città  ■,  c perchè  alcuni  v’entrarono, 
li  fece  uccidere.  I Goti  anch’efii  infuriati  per  quello,  ammazzarono 
alquanti  lòldati  Romani.  Fritigerno  ebbe  l’accortezza  di  falvarfi  col 
fingere  di  portarli  a pacificare  i fuoi.  Si  venne  per  quello  alle  mani 
fra  i Goti  e Romani  fuori  di  Marcianopoli,  e gli  ultimi  ebbero  una 
gran  rotta.  I Goti  allora  coll’ armi  de’ vinti  molto  più  vennero  a farli 
forti.  In  quello  tempo  un' infinità  d' altri  Goti,  che  erano  di  là  dal 
Danubio,  fenza  aver  potuto  ottener  la  licenza  di  palfar  nel  paefe  Ro- 
mano, trovate  Iguernite  le  rive  del  Fiume,  e però  niun  ollacolo  a i 
lor  palli,  fe  ne  vennero  di  quà,  c andarono  pofeia  ad  unirli  con  Fri- 
tigerno. Altri  Goti,  che  llanziavano  in  Andrinopoli,  fecero  lo  11  e flbi 
e con  loro  eziandio  fi  unirono  aflailfimi  altri  Goti,  che  erano  fchia- 

F f f 1 vij 


E«‘*  Volg. 
ANN0377. 


fa)  c t'.'/'o- 
fri.t  c.'jrfl- 
nol.  Come. 
T hud>[. 


(b)  A-n  min- 
tini  IH,  3 [. 
“f-  4- 


fc)  H'rron . 
in  Chrtnicn. 


Era  Volga 
Am  N0377. 


(a)  Ammu - 

tlUS  tltr.  toJ. 

7. 


(b)  hi  tran, 
in  Chrenic. 

(c)  Ortf/iM» 

7-  <•  33- 


411  Annali  d’  Itali  a. 

vii  fioche  divenuta  formidabile  1’  Armata  de'medefimi,  fi  mife  a da- 
re il  Tacco  alla  Tracia,  e fi  vide  infin  crefcere  ogni  di  più  il  loro  nu- 
mero colla  giunta  di  moltirtìmi  Romani,  ridotti  alla  difpcrazione  per 
la  gravezza  delle  importe.  Dimorava  tuttavia  in  Antiochia  Valente  Au- 
gnilo, e ricevute  quelle  amare  nuove,  e premendogli  più  i ferpenti, 
ch’egli  s’era  tirato  in  feno,  che  ogni  altro  affare:  fpedi  Pittore  fuo 
Generale  al  Re  di  Perfia  Sapore , per  conchiudere  fcco  la  pace  . Fu 
ella  in  latti  concbiufai  non  ne  fappiam  le  condizioni  1 fi  può  ben  cre- 
dere, che  furono  fvantaggiofe  per  chi  dovette  comperarla. 

Intanto  Valente  premurofe  Lettere  inviò  al  Nipote  Graziano 
Augufto,  pregandolo  di  foccorfo  in  cosi  fcabrofa  congiuntura  . Non 
mancò  Graziano  00  di  mettere  in  viaggio  un  buon  corpo  di  gente  , 
fiuto  il  comando  di  Ricomere  Capitan  delle  Guardie  e di  Frigerido  Du- 
ca. Ma  per  la  ftrada  molti  di  quelle  brigate  defertando  fe  ne  torna- 
rono alle  lor  cafc,  c fu  creduto  per  ordine  l'egreto  di  Merobaude  Ge- 
neral d’effo  Graziano,  per  paura,  che  Tettando  fprovvedute  le  Gallie 
dell’occorrente  milizia,  i Germani  partato  il  Reno  faceflcro  qualche 
irruzione.  Frigerido  anch’egli  prefo  da  vera  o da  falfa  malattia  fi  fer- 
mò per  iftrada.  11  folo  Ricomere  colle  truppe,  che  gli  Tettavano,  ar- 
rivò ad  unirli  con  Profuturo,  e Traiano,  Generali  fpediti  da  Valente 
con  alcune  Legioni  nella  Tracia  per  accudire  a i bifogni.  Tenuto  con- 
figlio di  guerra,  determinarono  quelli  Ufiziali  di  andar  oflcrvando  e 
tlringendo  i Goti,  per  dar  loro  alla  coda,  qualora  andartero  mutando 
il  campo.  Ma  i Goti  non  erano  di  parere  di  lafciarfi  divorare  a poco 
a poco:  e però  fpediti  qua  e lì  avvili  a i loro  Nazionali,  che  tutti 
corfcro  ad  attrupparfi,  e formarono  un’  Armta  prodigiofa,  di  lunga 
mano  (upcriore  alla  Romana,  altra  rifoluzione  non  vollero  prendere, 
che  quella  d’  una  giornata  campale  . A quella  in  fatti  fi  venne  un  di 
nel  Luogo  detto  a i Salici  fra  Tomi  e Salmuride  nella  piccola  Tar- 
taria.  Durò  la  fiera  battaglia  dal  mattino  fino  alla  fera,  fenza  dichia- 
rarli la  vittoria  per  alcuna  delle  parti  ; ma  perchè  i Romani  erano  trop- 
po inferiori  di  numero  a i Barbari,  ogni  lor  perdita  fu  più  fenfibile 
che  quella  de’ nemici  . San  Girolamo  (*)  all’  Anno  Tegnente,  ed  Oro- 
fio (0,  con  ifcrivere  che  i Romani  rimafero  feonfitti  da  i Goti,  forfè 
vollero  indicare  quello  fanguinofo  fatto  d’armi  Non  illimarono  bene 
■ Generali  Romani  di  tentare  ulteriormente  la  fortuna,  c giacché  lì 
avvicinava  il  verno,  fi  ritirarono  a’ quartieri  in  MarcianopoU . Ingrof- 
fati  pofeia  i Goti  coll’arrivo  di  molti  Unni  ed  Alani,  corfi  anch'cfli 
all’odore  della  preda,  non  fi  potè  più  loro  impedire,  che  non  faccfle- 
ro  continue  feorrerie  e Taccheggi  per  la  Tracia.  Osò  Farnobio  uno 
de’ lor  Capi  con  gran  feguito  di  T affali  di  tener  dietro  a Frigerido 
Generale  di  Graziano;  ma  quelli  camminando  con  gran  circofpezione, 
allorché  fe  la  vide  bella,  verfo  Berea  gli  aliali,  c li  feonfifle  colla  mor- 
te dello  llertb  Farnobio.  Non  ne  rodava  un  di  colloro  vivo,  fc  non 
averterò  implorato  il  perdono,  c fi  fnrtcro  rcnduti  prigionieri.  Frige- 
rido mandò  poi  colloro  in  Italia  a coltivar  le  terre  porte  fra  Mode- 
na, 
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na,  Reggio,  e Parma.  Con  quelle  calamità  ebbe  fine  1'  Anno  pre- 
fente  . 

Anno  di  Cristo  ccclxxviii.  Indizione  vi. 
di  Damaso  Papa  13. 
di  Graziano  Imperadore  1 z. 
di  V a l E n t 1 n 1 a n o II.  Imperadore  4. 

r Flavio  Valente  Augusto  per  la  fella  volta , 
Confoli  ) Flavio  Valentin-iano  juniore  Augusto  per 
C la  feconda. 

Giacché  niuna  memoria  ci  refta  di  chi  efercitaflc  nell’Anno  prelènte 
la  Prefettura  di  Roma,  fia  a noi  lecito  il  conghietturarc,  che 
in  e(Ta  continuane  Probtam . Le  Leggi  del  Codice  Teodofiano  («)  ci 
fan  conolcere  Graziano  Augullo  tuttavia  dimorante  in  Trcvcri  nel 
di  zi.  d' Aprile  di  quell’  Anno.  Poco  però  dovette  Ilare  a metterli 
in  marcia  colle  fue  milizie,  per  foccorrcrc  Valente  Augullo  Tuo  Zio, 
addofio  al  quale  facevano  allora  da  padroni  i Goti . Avvifati  preven- 
tivamente gli  Alamanni  cognominati  Lenziani  (*)  abitanti  predo  le 
Rezic  , da  un  lor  Nazionale  , militante  nelle  Guardie  d’  elio  Au- 
gulto  della  fpedizion,  che  li  preparava  verlo  l’ Illirico,  rotta  la  pa- 
ce, nò  pur  appettarono  la  dividila  partenza  delle  milizie  Romane,  per 
far  un’irruzione  di  qua  dal  Reno.  Ciò  fu  loro  ben  tacile  nel  Mede  di 
Febbraio,  per  aver  trovato  il  ponte  formato  da  i ghiacci  di  quel  Fiu- 
me. Ma  furono  rifpinti  dalle  guarnigioni  polle  in  que’liti.  Avviateli 
dipoi  le  foldatefche  di  Graziano  alla  volta  del  Levante , ecco  di  nuovo 
.con  forze  di  lunga  mano  maggiori  comparir  gli  lleffi  -Alamanni  di  quà. 
dal  Reno,  e metterli  a Taccheggiar  le  terre  Romane  con  terrore  di 
tutto  quel  piede . Fece  Graziano  allora  retrocedere  dall’ iraprefo  viag- 
gio le  fue  milizie,  ed  unitele  coll'altic  rimalle  nelle  Gallie,  (pedi  con- 
tra  de’ nemici  quell’ Armata  fotto  il  comando  di  Nannie/u  prudente  fuo 
Generale,  e di  Mtliobnuie  Re,  o fia  Principe  valorofo  de' Franchi,  il 
quale  non  ildcgnava  di  lervirc  allora  nella  Corte  Ccfarea,  in  grado  di 
Capitan  delle  Guardie,  nè  altro  fofpirava,  che  di  venire  ad  un  fatto 
d’armi.  Vi  lì  venne  in  latti,  efiendofi  affrontati  i due  nemici  cfcrciti 
ad  Argentarla,  creduta  oggidì  la  Città  di  Colmar  nell’ Abazia,  Paolo 
Orofio  (0  pretende  (e  par  feco  d’accordo  Ammiano),  che  lo  (ledo 
Graziano  v’  intcrvenilfc  in  pcrlona,  confidato  nella  potenza  di  Gesù 
Crillo,  ficcome  buon  Principe  Cattolico,  ch’egli  era.  Sulle  prime  i 
Romani  piegarono  foprafatti  dall’  elorbitante  numero  de’  nemici  ; ma 
poi  ripigliato  coraggio,  talmente  menarono  le  mani,  che  gli  Alaman- 
ni andarono  in  rotta,  re  dandone  trenta  mila  morti  fui  campo,  fc  s’ha 
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E*»  Vo1«.  da  credere  alla  Cronica  di  San  Girolamo  («),  a Caffiodorio  (4)  fuo  co- 
AnnovÌ"  niatore,  e al  giovane  Vntore  (0-  Ma  l’ordinario  collume  de  gli  Sto- 
(a  hu'm.  Jjcl  c de’ vincitori  li  è di  accrcicerc  il  pregio  delle  vittorie.  Ammia- 
'ilCriii£'  no  folamentc  fcrive,  eflerfi  creduto,  che  non  più  di  cinque  mila  di  co- 
l„ro  fi  l'alvaflero  colla  fuga,  c che  vi  relto  morto  lo  lidio  Priario  Re 
T*Jhi.  di  quella  gente.  Non  batto  a Graziano  quello  felice  fucceflbt  ma  gaf- 
(r)  Aanliut  |’4to  a||’  iniprovvifo  il  Reno  colla  lua  Armata,  entrò  nel  paefe  nemico 
™l,r  “ con  intenzione  di  dillruggcrc  un  Popolo,  che  non  fapea  mantener  la 
''  ’ fede,  cd  inquietava  sì  loventc  il  territorio  Romano.  Altro  fcampo  non 

trovarono  quegli  abitanti,  che  di  ritirarli  a i liti  più  ripidi  c Icofcelì 
delle  lor  montagne  colle  proprie  famiglie.  Furono  anche  ivi  perfegui- 
tati  c bloccati,  tanto  che  fi  trovarono  coftrctti  ad  arrenderli  cd  arro- 
larfi  ne’ Reggimenti  Romani,  col  non  aver  più  olato  que’ Barbari,  du- 
rante Partenza  di  Graziano,  di  far  alcun  altro  moto  o tentativo,  lo 
fo  che  S.  Girolamo,  a cui  tenne  dietro  Caffiodorio,  mettono  quello 
MI  G uktfr  fatto  all’Anno  precedente,  feguitati  in  ciò  dal  Gotofredo  00,  e dal 
clnntUi.  Padre  Pagi  (<)•  Ma  chi  ben  riflette  a quanto  di  tali  battaglie  e vit- 
elli. rorìe  narra  Ammiano,  e maflimamente  al  vedere,  ch’erte  accaddero  po- 
Tkudof.  co  pnma  chc  Graziano  s’ inviarti:  verfo  l’Illirico  (il  che  egli  efeguì 
Crir  PBmm  nell’Anno  prelente)  troverà  più  fondati  i conti  dell'  Hermant  (/),  e del 
(f) Htrmo.i  Tillemont  lg) , che  ne  parlano  lotto  quell’  Anno . Fa  qui  Ammiano  W , 
vii  di  Salar  benché  Scrittor  Gentile,  un  elogio  di  Graziano  con  dire,  che  fembra 
* ‘fi1-  incredibile  la  prellezza,  con  cui  egli  affilino  da  Dio,  fece  quella  im- 
mtni  Mt-  prefa,  giovane  di  primo  pelo,  d’indole  buona,  eloquente,  moderato, 
mitri , di!  bcllicol’o,  e clemente,  c che  avrebbe  potuto  pareggiar  la  gloria  de’ più 
Bmfirt»ri.  rjnonlat|  Augulli,  le  non  averte  tralcuraio,  come  anche  attella  Vitto- 
C1'  li”1*'  re  (i),  il  pubblico  governo,  perdendoli  ne’ ferragli  a tirar  d’arco 
!o.3*  alle  belile,  che  quello  era  il  fuo  più  favorito  folazzo.  Continuò  po- 
(i ) Aarilim  Graziano  il  iuo  viaggio  coll’clercito  alla  volta  della  Pannonia,  per 
ViOtr  in  E-  foccorrere  Valente,  a cui  già  aveva  inviato  Scbajìiano  Conte , per  co- 
fnimt.  mandare  la  fanteria.  Avendo  egli  tolto  a Frinendo  il  comando  dell’ ar- 
mi dell’Illirico,  per  darlo  a Mauro  Conte , creduto  più  animofo,  le 
n’ebbe  polcia  a pentire,  perche  colluì  in  una  battaglia  co  i Goti, da- 
ta al  parto  de’Suchi,  n’ebbe  la  peggio.  Arrivò  Graziano  a Sirmio,  e 
di  là  partito  fino  al  Luogo  appellato  Cajìra  Alarti 1,  fpedi  Ritomere  fuo 
Generale  all’  Augullo  Zio,  per  avvilirlo  del  Iuo  arrivo,  e pregarlo  che 
l’ afpcttafle . 

Quanto  ad  erto  Valente,  flette  egli  fermo  in  Antiochia  ne’ pri- 
mi Meli  dell’Anno  corrente,  attendendo  la  Primavera  per  muoverli, 
ancorché  gli  vomiterò  frequenti  corrieri  con  avvifo,  che  i Goti  defo- 
00  Zifimut  lavano  tutta  la  Tracia  W , c lcorrevano  fino  alla  Macedonia  e Terti- 
W.4.  t.  ir.  |la ^ con  e(pcre  giunte  alcune  loro  malnadc  infin  fotto  Collantinopoli, 
S«  ingoi?'  ed  averne  faccheggiati  x borghi . Dopo  aver  egli  fpedita  innanzi  la  ca- 
irn) idnciui  valleria  de’ Saraceni,  che  bravamente  fece  sloggiare  i nemici  da  i con- 
ia Fajli i.  tornj  di  quella  Regale  Città  0),  anch’egli  arrivò  là  nel  di  50.  di  Mag- 
li^ gio  dell’ Ar.no  prelente  (”») . Fu  mal  veduto  dal  Popolo  (”) , che  alla 
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fui  fovcrchia  tardanza  attribuiva  i tanti  danni  c mali  inferiti  da  i Bar- 
bari a quella  Provincia.  Giunfero  que’ Cittadini  ne’ Giuochi  del  Circo’ 
con  una  fpccie  d’ ammutinamento  a chiedergli  dell' armi,  con  efibirfi 
d'andar  eglino  a combattere  co’ nemici.  Se  l’ebbe  forte  a male  Va- 
lente. Levato  il  comando  della  fanteria  a Traiano  Conte  Cattolico,  lo 
diede  al  poco  fà  memorato  Conte  Sehafliano,  difponcndo  tutto  la  giu- 
flizia  di  Dio,  per  punire  il  Principe  Ariano,  c quello  Generale  Ma- 
nicheo, amenduc  ftati  finora  fieri  perfccutori  di  chi  profetava  il  Cat- 
tolicifmo.  Per  configlio  appunto  d’elTo  Sebaltiano  venne  Valente  di- 
poi ali' infelice  battaglia,  di  cui  ragioneremo  fra  poco  ; e ciò  contro 
il  parere  di  Pittore  Generale  Cattolico,  e di  Arinteo  altro  fuo  Gene- 
rale. Poco  fi  fermò  Valente  in  Collantinopoli,  e ne  ufei  nel  dì  11. 
di  Giugno,  minacciando  fiera  vendetta,  fc  poteva  ritornare,  delle  in- 
giurie, che  quel  Popolo  gli  avea  dette  o fatte  in  quella  c in  altre  oc- 
cafioni . Nel  partire  davanti  alla  cella  di  un  Tanto  Romito,  appellato 
Ifacco  (a),  quelli  il  fermò  con  predirgli  un  funello  fucccrt'o  nella  guer- 
ra contra  de’ Barbali,  da  che  egli  era  in  difgrazia  di  Dio,  a i cui  fer- 
vi avea  fatta  tanta  guerra  finora.  Valente  il  fece  imprigionare,  ordi- 
nando, che  forte  ben  cullodito  fino  al  fuo  ritorno.  Pafsò  dipoi  a Me- 
lantiade.  Luogo  di  dante  da  Coftantinnpnli  circa  venti  miglia,  e di  là 
inviò  Scballiano  Conte  con  un  corpo  feelto  di  gente  a dar  la  caccia 
a i Goti . Riufci  in  fitti  a quello  Generale  di  Sconfiggere  alcune  lo- 
ro brigate,  e di  torre  ad  erti  un  grandirtìmo  bottino;  e fé  crediamo  a 
Zofimo  (v) , il  fuo  parere  fu  di  rifpirmiar  la  battaglia,  e d’andar  piz- 
zicando i Barbari  in  quella  forma.  Non  volle  afcoltarlo  Valente,  in- 
fatuato della  fpcranza  di  una  vittoria,  che  non  potea  mancare  alla  bra- 
vura del  poderofo  fuo  efercito,  e con  tal  idea  pafsò  ad  Andrinopoli, 
dove  arrivò  anche  Ricomere  coll’ Ambafciata  di  Graziano.  Era  di  fen- 
timento  il  General  Pittore , che  fi  afpettartc  l’unione  dell’  Augnilo  Ni- 
pote; lo  delidcrava  anche  Valente;  ma  gli  adulatori,  c fra  gli  altri  lo 
lì  erto  Setajliano,  mutate  già  le  fue  Mallimc,  foftennero,  non  doverli 
permettere,  clic  Graziano  entrarti  a parte  della  vittoria . In  (omma  fu 
rifoluta  la  battaglia,  c benché  giugnerte  una  deputazion  di  Fritigerno, 
di  cui  era.  capo  un  Prete  Crilliano,  per  proporre  qualche  convenzio- 
ne ed  accordo,  fi  rimandò  fenza  farne  cafo. 

Era  il  di  $>.  d’Agollo,  giorno  in  cui  Valente  credendo  di  rac- 
cogliere una  gloriola  vittoria,  da’fuoi  peccati  fu  condotto  alla  perdi- 
zione. Avendo  egli  lafciato  il  bagaglio  dell'Armata  prerto  di  Andri- 
nopoli  con  buona  Icona  (<),  e mandato  il  teforo  nella  Città,  fui  far 
del  giorno  s’inviò  in  traccia  de’ nemici.  Dopo  otto  o pur  dodici  mi- 
glia di  cammino,  fui  bollente  mezzo  giorno  arrivò  l’Imperiale  Ar- 
mata a fcoprire  il  campo  de’ Barbari,  cinto  all' intorno  dal  numerofo 
loro  carriaggio  ; e fi  diedero  i Capitani  a formar  le  fchierc . l.’alluto 
Enti  aerilo  volendo  guadagnar  tempo,  perchè  Alateo  c Safrace  fuoi 
Capitani  con  un  buon  corpo  di  gente,  che  fi  afpettava,  non  eran 
giunti  peranchc,  lpedi  Ambasciatoti  a Valente  per  pregarlo  di  pace. 
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La  rifpofta  fù,  che  fe  Fritigcrno  mandarti:  per  ortaggi  de  i princi- 
pali della  fua  Nazione,  fi  darebbe  orecchio.  Innanzi  e indietro  anda- 
rono le  parole,  e intanto  l’cfercito  Romano  in  anni  pel  caldo  c per 
la  fete  languiva.  Mandò  Fritigcrno  a dire,  che  in  perfona  farebbe 
egli  venuto  a trattare,  purché  fe  gli  defiero  de* buoni  ortaggi.  Rire 
mere  fpontaneamente  fi  efibì  di  andarvi  , e in  fatti  era  già  incammi- 
nato verfo  il  campo  nemico,  quando  Bacarti  Capitano  de  gli  Arcieri, 
fenza  al'pctiar  gli  ordini  de1  Comandanti , attacco  la  mifchta  ; e poco 
fletterò  ad  eflere  alle  mani  tutte  le  due  Armate.  Terribile,  fangui- 
nofo  fu  il  conflitto,  di  cui  fi  legge  la  definizione  in  Ammiano  (a). 
A me  ballerà  di  dire,  che  o vcniflc  il  difetto  dal  poco  buon  ordine 
de' Romani,  come  vuol  taluno,  trovandoli  la  Cavalleria  troppo  lontana, 
o pure  dal  non  aver  erta  Cavalleria  fatto  il  fuo  dovere  con  fortener  la  Fan- 
teria: certo  è,  che  l’Armata  Romana  reftó  interamente  feonfitta  con  si 
fatta  perdita, che  almeno  due  terzi  d’erta  vi  perirono} e dopo  la  battaglia 
di  Canne,  altra  fimil  perdita  non  avea  mai  loflferto  l’Imperio  Roma- 
no. Fra  gli  altri  primi  Ufiziali,  che  vi  lalciarono  la  vita,  fi  conta- 
rono Traiano,  Seba/ìiano  Conte,  V aleriane  Conteftabile,  Ejuizio  Ma- 
lta» del  Palazzo,  c trentacinque  Tribuni.  Ma  ciò,  che  maggiormente 
rende  memorabile  cosi  funclta  giornata,  fu  l'infelice  morte  del  mo- 
dellino Impcrador  Valente,  che  in  due  maniere  vien  raftontata . V> 

fliono  alcuni  (à) , clic  malamente  ferito  reftafle  morto  nel  campo  dell. 

attaglia,  c che  fpogliato  poi  da  i Barbari  fenza  conofccrc  il  corp 
fuo,  e confuto  con  gli  altri,  non  fe  ne  averte  più  contezza.  Gli  altri 
(e  quelli  fono  i più)  tengono  (0,  ch’egli  ferito  cercò  di  falvarfi  ; 
ma  non  potendo  reggerfi  a cavallo,  c forprefo  anche  dalla  notte,  fi 
rifugiò  in  una  cafa  contadincfca,  alia  quale  fopragiunti  i Barbari  at- 
taccarono il  fuoco,  ed  egli  con  gli  altri  del  tuo  legnilo  reflò  quivi 
bruciato.  Un  folo  giovane,  che  ebbe  la  forte  di  falvarfi,  con  ufeire 
per  una  fincltra,  per  quanto  portò  la  fama,  quelli  fu,  che  raccontò 
poi  qucfto  lagrimcvol  efempio  della  vanità  delle  umane  grandezze}  e 
quella  certo  di  Valente  Augullo  con  un  lòffio  venne  meno,  con  re- 
nar egli  privo  anche  dell’onore  della  fcpoltura.  La  morte  fua  luc- 
ceduta  nell’anno  cinquantcfimo  della  fua  età,  fu  dipoi  da  i Cattolici 
riguardata  come  un  giullo  galtigo  della  mano  di  Dio  per  le  perfecu- 
zioni  da  lui  fatte  al  Cattolicifmo  a fin  di  promuovere  l’ Arianifmo}  c 
gli  Itcrti  Pagani,  ancorché  non  molellati  per  le  loro  fuperll izioni,  non 
che  i Criftiani,  la  tennero  per  un  pagamento  da  lui  meritato  per  le 
tante  crudeltà  commcfl'c.  Ammiano  (à)  raccontando  varj  prcfagi  delia 
rovina  di  Valente,  conforta,  avere  avuto  in  ufo  il  Popolo  d’ Antiochia 
di  dire.-  Che  fin  bruciato  vivo  Valente.  Vicn  poi  il  medefimo  Storico 
rammentando  tanto  il  buono,  che  il  cattivo  di  quello  Impcradorc. 
Sopra  tutto  fra  i fuoi  pregi  conta  il  non  aver  egli  mai  accre- 
fciute  le  gabelle  c gli  aggravj  del  Pubblico,  ed  eflere  flato  rigorofio 
cfattor  della  giullizia}  nemico  de’ ladri,  c de’ Giudici,  che  fi  iafeia- 
vano  fovvertir  da  i doni } liberale  e fplendido  per  le  fabbriche  da  lui 

fìtte 
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tatte  in  vtrie  Città.  Altre  fue  lodi  fi  truovano  in  una  Orazion  di  Tc-  E11  Volg, 
•fillio  (*).  Ma  voltando  carta,  Ammiano  fembra  diftruggerc  quanto  A hi»  037*. 
ha  detto  di  buono,  con  rapprefentar  Valente,  infallibile  nel  radunar  ^ T*'~ 
danaro»  folito  a deputar  Giudici  onorati  per  le  caule  criminali,  ma  r‘u" 
con  volerne  poi  rilerbare  le  decifioni  all’arbitrio  fuo»  felvatico,  col- 
lerico, e troppo  inclinato  a fpargere  il  fangue  de’  Sudditi  col  la  indiar 
fuo  prefetto  di  eflere  offe  fa  o (prezzata  la  Principefca  Tua  Maettà . Di 
più  non  ne  dico,  ballando  làpere,  che  non  fii  punto  compianta  la 
morte  di  lui:  il  che  Tuoi  eflere  la  pietra  del  paragone  del  merito  o 
demerito  de  i Regnanti . 

Terminata  la  fanguinofa  battaglia  coll’eccidio  de’ Romani,  nel 
dì  feguente  i vittoriofi  Goti,  bene  informati,  che  in  Andrinopoli  e- 
rano  ricoverati  i tefori,  c i principali  Ufiziali  della  Corte,  volarono 
ad  attediar  quella  Città  (*) . Ma  privi  affatto  d’attrecci  militari,  c non  (V>  AmmU- 
pratici  della  maniera  di  formar  afledj,  diedero  ben  de’ feroci  affalti,  »«<  IH,  ud. 
ma  con  loro  gran  perdita  furono  refpinti,  in  guifa  tale,  che  (porgendo  <0-  <S- 
l’ impoflibilita  di  quell’  imprefa,  fe  ne  partirono . Andarono  pofeia  a tnet-  1 *" 

tere  il  campo  in  vicinanza  della  Città  di  Perinto, ma  fenza  ofare  di  aflàlir 
quella  Citta, intenti  unicamente  al  faccheggio  di  quel  fertile  paefe,  con 
ammazzare  o fare  fchiavi  quanti  infelici  contadini  cadevano  nelle  lor  ma-  £c)  titàni 
ni . (0  Di  là  facevano  varie  feorrerie  fino  a Gottantinopoli  » ma  dalla  ca-  <»  Fajbi. 
vallena  de’Saraceni,  che  era  alla  guardia  di  quella  Città,  riportarono  varie 
percoffe»  e però  giudicarono  meglio  di  fpcndcrc  altrove  il  tempo  e i 
pafli . Diedcrfi  dunque  pel  Tettante  di  quell’  Anno  a feorrerc  e faccheg- 
giare  per  la  Tracia,  Metta,  e Tartaria  minore,  fenza  trovare  in  luogo 
alcuno  oppofizionc  . Troppo  erano  sbigottiti  , troppo  avviliti  i 
Romani  . Ebbe  perciò  a dire  uno  de’jprincipali  Goti  (<Q,  che  fi  (<0  chryftf. 
maravigliava  molto  dell'imprudenza  d’efli  Romani,  perchè  non  fola-  ** 
mente  negavano  di  ceder  loro  quelle  Provincie,  ma  lperavano  ancora 
di  vincere,  quando  poi  fi  lardavano  (cannare  come  tante  pecore»  e 
che  quanto  a lui  era  già  fianco  per  non  aver  fitto  altro  che  uccider- 
ne. Parimente  Eunapio  (»)  atte  Ita,  che  in  que’  tempi  ficcarne  i Goti  £) 
tremavano  all’udire  il  nome  de  gli  Unni,  altrettanto  facevano  i Ro-  * 'i<u' 
mani  udendo  il  nome  de  i Goti:  a tale  flato  avea  l'empietà  e l'im- 
prudenza di  Valente,  e dc’fuoi  cattivi  Minittri,  ridotto  il  Romano 
Imperio  in  quelle  parti.  Nè  già  fi  fermò  nella  Tracia  e ne'vicini 
paefi  la  rabbia  ed  avidità  di  que’ Barbari»  pattò  nell’ Illirico,  (fendendo 
coloro  i Taccheggi  fino  a i confini  dell'Italia.  Di  quella  favorevol 
congiuntura  fi  prevalfero  anche  gli  Alani,  i Quadi,  e Sarmati,  per 
venire  di  quà  dal  Danubio,  e avvallar  quanto  paefe  poterono»  e il 
flagello  di  tanti  Barbari  durò  poi  più  anni  coll' eflerminio  delle  mi- 
fere Provincie  Romane . San  Girolamo  (/)  circa  1’  Anno  di  Crifto  ;<>6.  (()  ttlmn. 
fece  un  lagrimevol  ritratto  di  tante  difawcnture  con  dire,  che  cor-  *» 
reano  già  venti  anni,  da  che  i Goti,  Sarmati,  Quadi,  Alani,  Unni, 

Vandali,  e Marcomanni  continuavano  a Taccheggiare  e guadare  la  Sci-  * " ' 

tia  Romana,  la  Tracia,  la  Macedonia,  la  Dardania,  la  Dacia,  la  Tef- 
Tm.  II.  G g g falia. 
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falia , l’Acaia,  i due  Epiri,  la  Dalmazia,  e le  due  Pannonie.  Si  ve- 
devano  ttecifi  o condotti  in  ifchiavitù  fino  i Vefeovi,  non  che  gli  al* 
tri  del  Popolo*  (vergognate  le  Nobili  Matrone,  e le  facre  Vergini, 
uccifi  i Preti,  e gli  altri  Miniffri  de" fanti  Altari}  fmantellate  o di- 
venute (lille  di  Cavalli  le  Chiefe,  e conculcate  le  facre  Reliquie.  In 
una  parola  tutto  era  pieno  di  gemiti  e grida,  cd  altro  da  pertutto  non 
fi  vedeva  fe  non  un  orrido  afpetto  di  morte,  andando  in  rovina  l’ Im- 
perio Romano,  ancorché  né  pure  per  tanre  percorte  della  mano  di 
Dio  la  fuperbia  de  gli  uomini  fi  potefle  piegare.  Altrove  attella  il 
medefimo  Sanro  00,  che  l’ Illirico  comporto  di  varie  Provincie,  la  Tra- 
cia, c la  Dalmazia  fua  Patria,  erano  refiate  paefi  incolti,  fenza  abi- 
tatori, fenza  bellie,  e divenuti  bofehi,  e Opinai . Altrettanto  va  de- 
plorando i mali  d'allora  San  Gregorio  Nazianzeno  W . Era  in  peri- 
colo di  partecipar  di  fomiglianri  feiagure  anche  1’ Afia  (<■),  dove  fi 
trovava  dianzi  gran  copia  di  Goti,  i quali  all’udire  i fortunati  avve- 
nimenti de’  lor  Nazionali  in  Europa,  già  cominciavano  a macchinar 
fedizioni  nelle  Città  d’Oriente.  Ma  accortofene  Giulio  Generale  dell’ 
Armi  in  quelle  parti,  lippe  cosi  accortamente  dar  gli  ordini  oppor- 
tuni a diverfe  di  quelle  Città,  che  in  un  determinato  giorno  li  fece 
tutti  tagliare  a pezzi.  Con  quello  racconto  termina  Ammiano  Mar- 
cellino la  fua  Storia,  ficcome  ancora  San  Girolamo  la  fua  Cronica, 
continuata  dipoi  da  Profpero  Aquitano  . 

Scappato  per  fua  buona  ventura  dall’infàufta  battaglia  d’Andri- 
nopoli  Pittori  Generale  di  Valente  con  quella  poca  cavalleria,  che 
rcllò  illcfa,  traversò  la  Macedonia,  ed  arrivò  a trovar  Graziano  Au- 
gufto}  il  quale  udite  le  rrifte  nuove  della  fuddetta  battaglia,  e della 
morte  dell’  Augulto  fuo  Zio,  fe  n'era  tornato  a Sirmio.  Perché  ci 
abbandona  qui  Ammiano,  cominciamo  * penuriar  di  notizie,  e niun 
precifo  lume  abbiamo  di  quello,  che  operafle  dipoi  erto  Augullo. 
V’ha  chi  pretende  (d),  ch’egli  tofio  partitile  a Collantinopoli,  per 
prendere  il  porte  fio  degli  Stati,  che  in  Oriente  godeva  l’eltinto  Va- 
lente-, ma  di  ciò  niun  veftigio  s’incontra  altrove,  e noi  il  troveremo 
anche  nel  Gennaio  del  feguente  Anno  in  Sirmio  (r).  Quel  che  è cer- 
to, giacché  Valente  non  lafciò  dopo  di  sé  alcun  Figlio  mafehio,  ma 
fidamente  due  Figliuole,  appellate  Caro  fa , ed  /. Inaftafia , Graziano  pa- 
cificamente venne  riconofeiuto  per  lor  Sovrano  dalle  Provincie  Orien- 
tali, e maflìmamente  dal  Popolo  di  Coftantinopoli . Ma  ritrovando  egli 
si  Iconvolti  gli  affari  della  Tracia  e dell’Illirico  a cagion  del  diluvio 
di  tanti  Barbari,  e Barbari  infuperbiti  per  la  riportata  gran  vittoria, 
allora  fu,  che  richiamò  alla  Corte  l 'eodofio  il  giovane,  il  quale  dopo  la 
morte  indebitamente  data  a Tendofio  fuo  Padre  Governatore  dell’  Af- 
frica, Vera  ritirato  ad  una  vita  privata  ed  occulta  nella  Spagna  fua 
Patria.  Conofceva  Graziano  il  valore,  la  prudenza,  e l’ altre  molte 
virtù  di  (juefio  Ufiziale,  e che  potea  promcttcrfi  un  buon  fcrvigio 
di  lui  in  st  fcabrofe  contingenze)  c però  venuto  ch’egli  fu,  gli  diede 
il  comando  di  una  parte  della  fua  Armata.  Se  s’ha  da  credere  aTeo- 

dorc- 
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doreto  («),  non  perdi  punto  di  tempo  il  Generale  Teodofio  a raar-  Ea»  Voi», 
ciare  contra  de’ Barbari,  cioè  per  quanto  pare,  de’ Sarmati,  e diede  ì'9- 

loro  una  confidcrabil  rotta,  obbligando  quei,  che  fopravanzarono  al  yJ  J'f? 
filo  delle  fpade  (i),  a falvarfi  di  la  dal  Danubio  . Ne  portò  egli  la  tJf‘  ’5.  ' s' 
nuova  a Graziano,  il  quale  a tutta  prima  durò  fatica  a crederla,  fin-  (H)  rum m 
che  gli  fu  confermata  da  più  pcrfone  la  verità  di  quel  fatto.  Gran  “ 
merito  fi  fece  prefTo  di  lui  Teodofio  con  quella  prima  azione. 

Anno  di  Cristo  ccclxxtx.  Indizione  vii. 
di  D a m a s o Papa  14. 
di  Graziano  Imperadore  1 3. 
di  Valentiniano  II.  Imperadore  y. 
di  Teodosio  Imperadore  1. 

Cani  li  5 P^cimo  Magno  Ausonio, 

U è Quinto  Clooio  Ermogeniano  Olibrio. 

AU/mio,  primo  di  quelli  due  Confoli,  celebre  Scrittore  de’  pre- 
lenti tempi,  quel  medefimo  è,  che  nato  nelle  Gallie  in  Bordeaux 
di  mediocre  Famiglia,  avea  avuto  l’ onore  d’eflere  Maellro  di  Grazia- 
no Augullo.  La  gratitudine  di  quello  Principe,  arrivato  che  fu  al  go- 
verno de  gli  Stati,  non  fi  rillrinfe  fidamente  a farlo  Prefetto  del  Pre- 
torio delle  Gallie  j il  volle  anche  rimunerare  colla  più  cofpicua  Di- 
gnità dell' imperio,  creandolo  Confole  nell’ Anno  prefente  . Si  difputa 
tuttavia , s’ egli  forfè  Criltiano  o Pagano  (r) . Alcuni  fuoi  veri!  ( fc  pure  (c)  Sctlig. 
fono  tutti  di  lui)  cel  rapprel'entano  profeflore  della  Fede  di  Crilto  -,  *■*«• 
il  coroplelTo  nondimeno  di  tanti  altri  fuoi  verfi  pieni  di  Paganefimo,  ' 

e di  fordide  impurità,  porge  folpetto  giullo,  ch’egli  folTe  un  Gen- 
tile. Certamente  a' egli  fu  Criltiano,  dovette  elfer  tale  più  di  nome, 
che  di  fatti:  tanto  quc’fuoi  Poemi  fvergognano  la  profeluone  di  si  fan- 
te Religione.  L'altro  Confole,  cioè  Olifrio,  quello  Hello  è,  che  ab- 
biala veduto  in  addietro  Prefetto  di  Roma.  Nell’  Anno  prefente,  fe 
non  fon  fallati  i tedi  del  Codice  Teodofiano  (d),  etti  Prefettura  fu  ap-  (4)  ap- 
poggiata ad  Ipazio . Pafsò  1’ Augullo  Graziano  il  verno  in  Sirtnio,  e fi**-  cl,r‘~ 
quivi  riflettendo  al  miferabil  filicina  de’ tempi  correnti  per  1’  inonda-  ' 

zione  di  tante  Nazioni  barbariche  nell’  Illirico,  e nella  Tracia,  con  ef-  ’ 
fere  nello  lleflo  tempo  minacciate  anche  le  Gallie  da  i Svcvi  ed  Ala- 
manni -,  conolcendo  in  oltre,  che  non  era  poflibile  a lui  folo  il  folle- 
nere  in  tali  circollanze  il  pefo  dell’  Occidentale,  e inficine  dell’ Orien- 
tale Imperio,  trovandoli  il  Fratello  Valentiniano  in  età  puerile,  e che 
bifogno  c’  era  di  un  braccio  forte,  per  rimediare  a i prefenti  difordi- 
ni,  c a’ maggiori  pericoli  dell’avvenire:  determinò  di  fcegliere  un  Col-  (e)  Me*;- 
lega  dell’Imperio  (»).  Si  fermarono  i fuoi  fguardi  e rifletti  (giacché  0r‘:’ 

Ggg  1 tro- 
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F.«*  Volg.  trovar  non  dovette  alcuno  de’fuoi  Parenti  atto  a si  gran  Toma)  Copri 
A v «0379.  fjjn/jyf,  il  ficruane , da  lui  poco  fa  aliato  al  grado  di  Generale , perfo- 
rtaggio,  che  ne  gli  anni  addietro,  ed  ultimamente  ancora,  s’era  legna  - 
lato  in  varie  imprefc  militari.  Però  chiamatolo  a Sirmio,  nel-  di  ip. 
(Socrate  fcrive  nel  di  i(S. ) di  Gennaio  dell’ Anno  prefente,  ancorché 
trovalTe  in  lui  della  ripugnanza  non  finta,  il  dichiarò  Imperadore  Ju- 
(a)  Parami  pu fi  a (4)  con  approvazione  e plaufo  di  chiunque  non  penuriava  di  giu- 
-'«V?  dizio.  Era  Teodofionato  in  lfpagna  (i)  in  Cauca  Cittadella  Galizia, 
e non  gii  in  Italica  Patria  di  Traiano,  come  fende  Marcellino- Con- 
te; e quantunque  non  manchino  Scrittori,  che  il  fanno  difccndente 

da  elfo  Traiano,  pure  gran  pericolo  v’ha,  che  figlia  dell’  adulazione 

forte  la  voce  di  una  tal  parentela . Certo  è bensì  ; che  ne  i pregi  egli 
famigliò  non  poco  a quel  rinomato  Augufio,  c non  già  ne’  Vizj  . Ebbe 
oor#«it».  per  Padre,  ficcome  dicemmo,  quel  Teodofio  Conti,  valorofo  Generale, 
0»)  Stinta  chc  per  ordine  dello  fconfigliato  Graziano  Augullo  fu  Ticcifo  in  Af- 
v/rtVi»  I-  fr>ca • Onorio  vien  malamente  appellato  elfo  fuo  Padre  da  Vittore  (O, 
filini,  >1  quale  di  il  nome  di  Termanzia  alla  di  lui  Madre  . Intorno  a varj 

C/4JKÌI4».  Cuoi  Fratelli  e Parenti  hanno  difputato  gli  Eruditi  (<Q  ; ma  io  non  vo’ 

fermare  i Lettori  in  sì  fpinofe  ricerche . Crcdeli,  che  Teodofio,  al- 
(J)  iflitm  l°rchè  fi1  alzato  al  Trono,  fi  trovarti  nel  più  bel  fiore  della  fua  età, 
jjimiir.  in  cioè  di  circa  trentatrè  anni.  Avea  per  Moglie  Elia  Eiacula , nominata 
Empir.  per  lo  più  da  gli  Scrittori  Greci  (e)  Piaci! la , ed  anche  Platidia,  da 
W fl*'  ..  alcuni  creduta  Figliuola  di  quell’  Antonio , che  vedemmo  Confolt 
tyìùùuu!.  nell’  Anno  j 8 2.  Delle  rare  qualità  e Virtù  di  quello  novello  Augullo, 
per  le  quali  fi  meritò  il  nome  di  Grande , ragioneremo  altrove.  Per 
ora  ballerà  il  dire,  ch’egli  aveva  ereditato  da  i fuoi  Maggiori  l’amore 
della  Religion  Crilliana,  tuttoché  peranche  non  averte  ricevuto  il  fa- 
cro  Batte umo,  fecondo  l’ufo,  od  abufo  di  molti  d’aHora;  ma  che  po- 
co tarderemo  a vederlo  entrato  pienamente  nella  greggia  di  Crifto  , 
con  divenir  poi  da  li  innanzi  il  più  luminofo  de’  fuoi  pregi  la  Pietà  , 
e l’amor  della  vera  Religione. 

Fu  dunque  di  ftuovo  partito  il  Romano  Imperio  . Graziano  ri- 
tenne per  sé  l’Italia,  l’Affrica,  la  Spagna,  la  Gallia,  e la  Bretagna. 
(I)  Zvfimui  Vuol  Zofimo  CO,  ch’ella  Graziano  alfegnaflc  a Falca: intano  II.  fuo 
(Vi P rateilo  minore  le  due  prime  Provincie  coll’  Illirico,  e taluno  penfaciò 
•fi/. ‘tuu.  fatto,  nell’ Anno  prefente;  ma  Graziano,  attefa  la  tenera  età  d’effo 
1.  14.  Valentiniano,  almen  come  tutore,  continuò-  anche  da  lì  innanzi  a co- 

lli) t iitkefr . mandare  in  tutte  le  fudderte  Provincie  di  fua  porzione.  A Teodofio 
ctd'rS.-  wcc*>  Collantinopoli  colla  Tracia,  e tutte  le  Provincie  dell'Oriente, 
*"  colle  quali  folca  andar  unito  l'Egitto.  Sozomeno  Li)  v’ aggiugne  an- 
(1)  paiim  che  l’Illìrico:  per  la  qual  aflerzione  gli  vien  data  una  mentita  dal  Co- 
en». tanni  tofredo  (à)  perchè  di  ciò  non  parlano  gli  altri  Storici  ; e malto  più 
iSo***'  perchè  ci  fon  pruove  , che  Valentiniano  juniore  fignoreggiò  in  erto  II- 
(k)  TìlUm.  lirico.  Ma  il  Padre  Pagi  (i),  e il  Tillemont  (*)  eruditamente  han  di- 
Etimnrn  mollrato,  che  l’Illirico  fu  in  quelli  tempi  divifo  in  Occidentale  ed 
dn  Empir.  Orientale . Nel  primo  fi  contavano  le  due  Pannonic,  i due  Norici, 

la  Dal- 
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laDalmazii . Nell’altro  la  Dacia,  la  Macedonia,  i due  Epiri,  la  Tcf-  Eh  Voig. 
falia,  l’Acaia,  e l'Ifoladi  Creta.  Redo  in  potere  di  Graziano  l’Oc-  A““0379- 
cidcntale,  e l’altro  pervenne  a Teodofio.  Dopo  avere  in  quella  guifa 
regolati  i pubblici  affari.  Graziano  G raife  in  viaggio,  per  ritornar 
nelle  Gallie.  Le  Leggi  («)  del  Codice  Tcodofiano  ccl  fanno  vedere  ’*r' 

in  Aquile»  fui  principio  di  Luglio,  fui  Gne  in  Milano . Profetava  que- 
llo Principe  una  particolar  amicizia  e confidenza  con  Santo  Ambrofio 
Arcivescovo  dell'ultima  Città  Suddetta  -,  e per  le  illanze  di  lui  quello 
infigne  Pallore  fende  i Tuoi  Libri  della  Fede . All’  incontro  per  le  pre- 
mure di  Santo  AmbroGo  G può  ben  credere,  eh’ effo  AuguGo  pub- 
blicane in  Milano  nel  di  j.  di  AgoGo  una  Legge  (i)  riguardante  gli  (b)  li.  <U 
Eretici.  Aveva  egli  nell’Anno  precedente,  mentre  dimorava  in  Sir- 
mio,  con  fuo  Editto  permeila  la  libertà  a tutte  le  Sette  de  gli  Ere-  ^ ' 

tici  (0  a riferva  de  gli  Eunomiani,  Manichei,  e Fotiniani,  accomo-  «irte  G ri- 
dando G alla  neccdità  de’  tempi,  e per  guadagnarfi  gli  animi  de  gli  tinnii. 
Orientali,  gente  avvezza  alle  novità  e alle  EreGe.  Ora  colla  Legge  f£r““t  i_ 
Suddetta  emanata  in  Milano  egli  proibì  a tutti  gli  Eretici  di  predicare 
i lor  falfi  dogmi,  e di  tener  delle  affemblee,  e di  ribattezzare:  il  che  i 

maflimamente  G ufava  da  i Donati  (li . Se  non  prima,  certamente  di-  (>*•  7-  «•  >• 
molando  Graziano  in  Milano,  gli  dovettero  giugnere  arvifi  , che  i 
Svevi  e gli  Alamanni  ficcano  de’ Gerì  movimenti,  e già  erano  paffati 
di  qua  dal  Reno  a i danni  delle  Gallie.  Prete  egli  dunque  il  cammi- 
no frettolofamcnte  per  la  Rezia  alla  volta  di  Trcveri  00,  dove  una  (0  Anfin. 
fila  Legge  cel  rapprefenta  già  arrivato  nel  dì  14.  di  Settembre.  Ab-  rtu,nr- 
biamo  ben  da  Sozomcno  (*),  che  l’armi  fue  riputarono  i Barbari  della  ^ Slum, 
Germania,  giunto  ch’egli  fu  coiài  ma  non  parlandone  Aufonio  nel  il.  ttf  4. 
fuo  Panegirico,  G può  giullamente  dubitar  di  tali  imprefe . Non  può 
già  retar  dubbio  intorno  al  tempo,  in  cui  elio  Aufonio  recitò  il  fuo 
Panegirico  in  rendimento  di  grazie  a quello  AuguGo  pel  Confolato 
fuo,  edendo  ciò  avvenuto,  dappoiché  lo  fteffo  Graziano  fi  fu  reffitui- 
to  a T reveri , e però  non  nel  principio  dell’  Anno  prefente,  ma  almen 
dopo  1*  AgoGo , e più  probabilmente  verfo  il  fin  di  quefi’Anno . Nè 
G dee  tralasciare,  che  San  Profpcro  nella  Sua  Cronica  CO.  intorno  a (f)  Pnfptr 
quefii  tempi  comincia  a farci  udire  il  nome  de’  Popoli  Longobardi,  co-  i»  c brame. 
nofeiuti  nondimeno  fino  a i Tuoi  tempi  da  Cornelio  Tacito  1 e quefii 
fon  quegli  fieGi,  che  due  Secoli  dopo  vennero  a recar  tanti  affanni 
all’  Italia  . Scrive  egli , che  quefia  Nazione  ufeita  dalle  efiremità 
dell’Oceano  o della  Scandinavia,  cercando  miglior  nido,  fotto  la  con- 
dotta di  lbor , Se  Aione  lor  Capi , vennero  verfo  la  Germania , e moda 
guerra  a Vandali,  li  vinfcro,  piantandoti,  come  G può  credere,  nel 
loro  paefe . 

Retò  l’ AuguGo  Teodofio  dopo  la  partenza  di  Graziano,  nell’  Il- 
lirico, attorniato  bensì  da  gli  Splendori  dell’  eccelfa  novella  Sua  Di- 
gnità, ma  interne  in  un’ immenSa  confittone  di  cofe.  Piene  tutte  le  ùs)  Tbtmi/i, 
contrade  dell’ Illirico  e della  Tracia  di  Barbari  ( i)  orgoglioG,  che  in  <£rVm XV1- 
niun  luogo  trovavano  rcGGenza;  i Popoli  o trucidati,  o avviliti  dal  Xf 

• ter- 


Annali  d’  Italia. 

F«  a Volg.  terrore,  o fatti  (chiavi;  egli  lenza  Armata  valevole  a far  fronte;  e 
Anno  379.  que' pochi  combattenti  Romani,  che  vi  rollavano  chiuli  nelle  Città  e 
Cartella,  fenza  ofar  di  muovere  un  parto  coatra  di  quella  gente  fiera  e 
vincitrice.  Contuttociò  Teodofio  animofamente  fi  applicò  alla  cura  di 
tante  piaghe,  dichiarando  fuoi  Generali  Rictmtrc , c Aiaiorano , che  con 
fedeltà  e bravura  fecondarono  le  di  lui  difpofizioni.  Venuto  a Tefla- 
lonica,  o fia  a Salenichi,  nel  Giugno  di  quell’ Anno,  quivi  ricevette 

tli  omaggi  di  molte  Città,  che  gli  fpedirono  i lor  Deputati.  ftmiJH » 
afilla  (a)  fpezialraente  fu  uno  de  gl’inviati  dal  Senato  e Popolo  di 
jL«i  orar.  Coftantinopoli,  che  non  dimenticò  di  proccurar  privilegi  e vantaggi 
per  gli  Senatori  di  quella  Regai  Città.  Attefe  Teodofio  in  Tertàlo- 
nica  ad  unir  quanta  gente  potè  atta  all’ armi,  prendendo  coloro  anco- 
ra, che  lavoravano  alle  miniere,  come  avvezzi  ad  una  vita  dura  e fa- 
ticofa.  Tutti  gli  addellrò  in  breve  all’arte  c difciplina  militare,  e re- 
dimì il  coraggio  a chi  l’ avea  perduto . Pofcia  allorché  fi  vide  affai  for- 
te, ufcì  in  campagna,  e cominciò  a dar  la  caccia  alle  Nazioni  barba- 
(b)  iJatiui  re.  Profperofe  turano  in  più  incontri  l’ armi  di  lui.  (dazio  (0,e  Pro- 
TcìP  At  fpero  M Icrivono,  aver  egli  riportate  molte  vittorie  de’ Goti,  Alani, 
uctnima.  ec*  Unni,  e che  nel  dì  17.  di  Novembre  le  liete  nuove  ne  furono  por- 
ta) stum.  tate  a Cortantinopoli  (<0  • Non  ci  rella  Scrittore,  che  più  precifa  me- 
la- “t-  M-  moria  di  que’  fatti  ci  fomminiftri,  fuorché  Zofimo  («),  il  quale  parla  di 
Sii™  ' un  d'erti,  molto  vantaggiofo  a i Romani.  MotUre  nato  di  Reai 
fangue  in  Tartaria,  effóndo  palfato  al  fervigio  de’Romani,  tal  credito 
s’era  acqui  (lato  colle  fue  azioni  guerriere,  che  pervenne  al  grado  di 
Generale.  Effóndo  egli  andato  un  di  colle  truppe  di  Tuo  comando  a 
portarli  Copra  una  collina,  fu.  avvertito  dalle  fpie,  che  un  graffiamo 
corpo  di  Barbari  era  venuto  ad  accamparli  al  piede  di  quella  collina , 
e che  tutti  (lavano  a tavola  in  gozzoviglia,  tracannando  i vini  rubati. 
Li  lafciò  egli  ben  bene  aborracchiare , e prendere  Tonno;  ed  allora 
co'fuoi  quctamentc  calò,  c diede  loro  addolfo.  Tutti  a man  falva  gli 
uccife,  e dipoi  prefe  le  donne  e i fanciulli  con  quattro  mila  carrette, 
filile  quali  in  vece  di  letto  portavano,  ed  èrano  condotte  in  volta  le 
(f)  Gnjir  loro  famiglie.  Dalle  Lettere  di  San  Gregorio  Nazianzeno  (/)  par,  che 
n<u»ua  fi  porta  ricavare,  che  il  fuddetto  General  Modarc  forte  Cri  diano  e Cat- 
Efift.  135.  tolico . Tra  quelli  fortunati  combattimenti,  e l’aver  Teodofio  tratte 
alcune  altre  brigate  di  que’ Barbari  a chieder  pace,  e a dar  gli  ortag- 
gi Slum,  gj  0 pUrc  ad  arrotarli  ncH’efcrcito  fuo  (che  di  -quello  ripiego  lì 
• 7-  "/•  4-  |ervj  eg|j  ancora  per  maggiormente  fminuire  il  numero  de’ nemici  ) can- 
giarono faccia  gli  affari,  e non  palsò  il  prertentc  Anno,  che  la  Tracia 
rcrtpirò,  e fi  vide  tutta  o quali  tutta  libera  dal  pelò  di  que’ crudi  ma- 
rtnadieri . 
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Anno  di  Cristo  ccclxxx.  Indizione  vili, 
di  D a m a so  Papa  iy. 
di  Graziano  Imperadore  14. 
di  Valentiniano  II.  Imperadore  6. 
di  Teodosio  Imperadore  2. 


Confoli 


Flavio  Graziano  Augusto  per  la  quinta 
volta, 

Flavio  Teodosio  Augusto  , 

LE  Leggi  del  Codice  TeodoGano  (a)  ci  danno  Prefetto  di  Roma 
nell’Anno  prelènte  Paolino . Che  quelli  non  folTe  quel  Paolino,  il 
quale  fu  poi  Vcfcovo  fanro  di  Nola,  come  fi  diede  a credere  il  Car- 
dinal Baronio,  forfè  fulficientemente  l’ho  io  provato  altrove  (à).  Palsò 
Graziano  Augulto  il  verno'di  quell’ Anno  in  Treveri,  e dopo  il  di  if. 
di  Febbraio  len  venne  in  Italia,  trovandoli  egli  in  Aquilcia  nel  dì  14. 
di  Marzo,  e in  Milano  nel  dì  24.  e 17.  d'  Aprile.  Il  mptivo  di  quello 
viaggio  abbiamo  ragion  di  credere,  che  folle  la  malattia  morule,  da 
cui  tu  fqrprcfo  Teodofio  Augullo,  mentre  foggiomava  in  Tefialonica 
ne' primi  Meli  dell’Anno  prefente,  fecondochc  lì  ricava  da  Sozome- 
no  (0,  a cui  in  quello  proposto  pare  dovuta  più  fede,  che  a Socra- 
te (<0 , il  quale  ccl  rapprefenra  caduto  infermo  nc  gli  ultimi  Meli. 
Benché  quello  buon  Principe  col  cuore  e coll’ opere  fi  folle  mollrato 
finqui  Crilliano,  pure  non  aveva  peranche  prefo  il  facro  Battefimo. 
Il  pericolo,  che  gli  fovraflò  per  quel  malore,  fervi  a lui  di  (limolo 
per  non  differir  maggiormente  di  chiedere,  c con  anfictà,  il  lavacro 
della  rcgcncrazione  a fin  di  ottenere  il  perdono  de’ Tuoi  peccati.  Per 
buona  fortuna  di  lui,  e della  Chiefa  Cattolica,  fi  trovò  Vefcovo  di 
Tefialonica  in  quelli  tempi  Santo  .1  il  olio , o Ha  si  folio.  Prelato  di  emi- 
nenti Virtù.  Anche  per  gPinterefli  temporali  grande  obbligo  a lui 
profeflava  la  fua  Citta;  imperciocché  per  attellato  di  Santo  Ambro- 
fio  (0,  nel  tempo  che  tutto  l’ Illirico  era  inondato  e dcfolato  da  i Bar- 
bari, egli  non  fidamente  prefervò  Tefialonica  da  i lor  infiliti,  ma  li 
cacciò  ancora  dalla  Macedonia,  non  già  colla  forza  dell’ armi , ma  uni- 
camente colle  lue  preghiere  a Dio,  da  cui  inviata  la  pelle  nel  barba- 
rico efercito,  obbligò  quella  fiera  gente  a fuggirtene,  c a liberar  il 
paefe.  Chiamato  da  Teodofio  il  Santo  Vefcovo,  volle  prima  eflb  Au- 
gullo faper  da  lui,  qual  Fede  egli  profeffaffe,  e qual  folle  la  vera  in 
mezzo  a tante  Sette,  che  tutte  propellano  la  Legge  di  Gesù  Crillo, 
Il  buon  Prelato  gli  dille  di  feguitar  la  dottrina  infegnara  da  gli  Apo- 
Iloli,  profefiata  dalla  Chiefa  Romana, Capo  di  tutte,  c (labilità  nel  Con- 
cilio di  Nicca,  con  aderirgli  in  oltre,  che  tutte  le  Provincie  dell’ II- 
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lirico,  ami  dell’intero  Occidente,  non  altra  Fede  tenevano,  che  que- 
lla appellata  la  Cattolica)  al  contrario  delle  Provincie  Orientali  divife 
in  piu  Sette.  Allora  il  faggio  Auguflo  protetto  con  allegria  di  voler 
dare  il  Tuo  nome  alla  Chiela  Cattolica:  e però  fecondo  i riti  e la  dot- 
trina della  medeGma  Chicfa  ricevette  il  facro  Batte  fimo,  nè  tardò  a 
farlo  conofcere  all'Imperio  Romano.  Cioè,  come  G può  conghiettu- 
rare,  ad  iltanza  d'etto  Santo  Acolio,  pubblicò  in  Tcttalonica  nel  di 
z8.  di  Febbraio  una  celebre  Legge  (a)  con  cui  ordinò,  che  tutti  i 
Popoli  a lui  ubbidienti  dovettero  feguitar  la  Fede,  che  la  Chiefa  Ro- 
mana avea  ricevuto  da  San  Pietro,  ed  era  infegnata  allora  da  Papa  Da- 
ma/o, e da  Pietra  Vefcovo  d*  Alexandria,  con  intimare  l' infàmia  ed  al- 
tre pene  a chi  la  rigettatte,  e con  proibir  le  conventicole  di  quali! - 
voglia  Setta  ereticale.  Quello  nobil  Editto,  riguardante  nondimeno  i 
foli  Eretici,  e non  già  i Pagani,  feguitato  poi  da  altre  azioni  di  que- 
llo gloriofo  e piittimo  Augulto,  e dalla  benedizione  di  Dio,  produfle 
col  tempo  mirabili  frutti  per  la  pura  Religione  di  Crifto,  ficcome  co- 
tta dalla  Storia  Ecclefiaftica . 

Orale  nuove  della  pericolofa  malattia  d’etto  Tcodolio,  la  quale 
probabilmente  fa  lunga,  fecero  muovere  dalle  Gallie  l’Augufto  Gra- 
ziano, temendo  egli,  che  fc  in  congiunture  di  tanto  Scompiglio  fotte 
mancato  di  vita  il  Collega,  ne  avrebbono  trionfato  i Barbari,  e fa- 
rebbe potuto  inforgere  qualche  Tiranno  in  Oriente.  Perchè  dovettero 
poi  di  mano  in  mano  venir  nuove  migliori  della  di  lui  falute,  perciò 
fi  andò  egli  fermando  in  Italia)  c noi  il  troviamo  anche  fui  fine  di 
Giugno  in  Aquileia.  Buona  apparenza  ancora  c'è,  ch'egli  paflafle  a 
Sirmio  verfo  il  principio  di  Settembre,  per  abboccarli  con  Teodolio, 
e conferir  feco  intorno  a i prefenti  bifogni  : perchè  nel  Concilio  d' Aqui- 
leia tenuto  nell’Anno  feguente  li  legge,  ch'egli  dando  in  Sirmio, 
avea  dati  gli  ordini  per  quella  facra  attemblea.  Scrivendo  poi  San  Pro- 
fpero  (*),  che  mentre  Teodolio  lì  trovava  infermo  in  Tcttalonica, 
Graziano  giudicò  bene  di  far  pace  co  i Goti:  quello  fe  è vero,  ci 
fa  intendere  la  grave  apprenGone  d’etto  Augnilo,  che  fotte  per  man- 
care quel  buon  Principe  : laonde  egli  cercò  di  rimediare  il  meglio  che 
potè  alle  pcrniciofc  confcguenzc,  che  per  si  gran  perdita  G poteano 
temere.  Idazio  (<)  fcrive,  che  Graziano  riportò  qualche  vittoria  nell' 
Anno  prefente,  ma  fenza  dire,  fe  nell'Illirico,  o pur  nelle  Gallie. 
Parla  ancora  d'altre  conseguite  da  TeodoGo,  c con  lui  G accordano 
Marcellino  Conte  (d),  Filollorgio  0),  c il  Nazianzeno,  ma  fenza  che 
appanfea  circottanza  alcuna  di  si  favorevoli  avvenimenti . Per  lo  con- 
trario ZoGmo  Scrittore  Pagano  (/),  che  per  l’odio  fuo  verfo  di  Teo- 
doGo diflruttore  del  GentileGmo  G ftudia  di  avvelenare  per  quanto 
può  tutte  le  di  lui  azioni,  racconta,  che  entrato  l'cfercito  de' Goti 
nella  Macedonia,  TeodoGo  marciò  centra  di  loro  con  quelle  forze, 
che  potè  adunare.  Ma  una  notte  i Goti,  fegretamente  fecondati  da  i 
lor  defertori,  che  s’ erano  arollati  fra  i Romani,  pattato  il  Gume  pe- 
netrarono nel  campo  de'Criftiani,  e a dirittura  andarono,  dove  era 

mag- 
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maggior  copia  di  fuochi,  immaginando,  che  quivi  fofle  il  quartiere  Em  Voi;.- 
dell'  Imperatore.  Ebbe  tempo  Teodofio  di  montar  a cavallo,  e di  fai-  AkììojSo, 
varfi . Fecero  i funi  gagliarda  reliftenza  a i Barbari  con  una  ftrage 
grande  d’clfi;  ma  Coperchiati  in  fine  dall’ eforbitante  numero  de’ nemi- 
ci, quivi  lafciarono  le  lor  vite.  In  quella  occalione  Zoitmo  fa  il  pe- 
dante addoflo  a Teodofio,  tacciandolo  di  poca  avvertenza  per  aver 
ammolli  tanti  Barbari  nelle  Armate  Romane,  pretendendo,  che  co- 
ftoro  fodero  fcgrctamcntc  congiurati  per  rivoltarli,  allorché  fi  tro- 
valfero  aliai  crefciuti  di  numero.  Vero  è,  che  accortoli  Teodolio  di 
quello  pericolo,  prefe  lo  fpcdicnte  d’ inviarne  una  gran  parte  di  guar- 
nigione in  Egitto  fono  il  comando  di  OrmifJa , che  altrove  vedemmo 
figliuolo  di  un  Fratello  di  Sapore  Re  di  Pcrfia.  Ma  colloro  non  vo- 
lendo alcun  freno  di  difciplina,  viveano  a difcrezionc  , prendendo  i 
viveri  lenza  pagare  ; s’ intendevano  con  gli  altri  Goti  nemici  ; e colle 
loro  infolenzc  guadavano  tutto  l’ordine  delle  Armate  Romane.  Ag- 
giugne  finalmente  7,o(imo  aver  Teodolio  con  gran  rigore  efatti  i pub- 
blici tributi,  con  ridurre  in  camicia  molti  de’ tuoi  Sudditi,  di  maniera 
che  non  li  udivano  che  lamenti  dapcrtutto,  augurandoli  molti  d’edere 
più  toflo  fotto  i Barbari,  che  vivere  nelle  Terre  Romane.  Cosi  quel 
nimico  del  nome  Crilliano.  Ma  può  dubitarli  della  verità  di  quelli 
fatti,  giacché  il  dirli  da  lui, che  dopo  quella  notturna  vittoria  i Bar- 
bari divennero  padroni  della  Macedonia  e Tcflalia,  refta  fmentito 
dall'autentica  tellimonianza  di  Santo  AmbroGo  (a),  che  fcrivc  avere  (»)  Am'ri' 
il  Santo  Velcovo  Acolio  più  volte  difefa  colle  fue  preghiere  a Dio  “• 
da  coloro  la  Città  di  Teltalonica.  Ed  in  elfa  Città  le  Leggi  del  Co- 
dice Teodoliano  ci  allicurano,  che  Teodofio  foggiornò  per  la  mag- 
gior parte  dell’Anno  predente.  Venuto  poi  il  Novembre,  egli  palsò  - 

a Collantinopoli,  dove  dice  Zofimo  («)  per  milione,  ch’egli  entrò 
come  montante,  quali  che  avelie  riportato  delle  vittorie,  e non  delle  ‘ 
bufici  c che  poi  li  diede  alle  delizie.  Opponfi  alle  dicerie  di  coiìui 
il  giovine  Aurelio  Vittore  (<),  il  qual  fi  crede  vivuto  in  quelli  me-  (ci  ^uniin 
dolimi  tempi,  fcrivendo  egli  tutto  il  contrario.  L’elogio,  ch’ei  fa  viehr  ioi- 
di Teodofio,  lo  vedremo  a fuo  tempo.  E già  abbiam  detto,  che  altri  /"«»'• 
Storici  attribuifeono  a Teodofio  delle  vittorie  in  quello  medefimo 
Anno. 


Entrò  il  buon  Impcradore  in  Coilantinopoli  nel  dì  14.  di  No- 
vembre (dovendoli  leggere  cosi  nel  cello  d’idazio  (<0)  dove  fu  ri- 
cevuto con  gran  feda . Una  delle  fue  prime  gloriofe  azioni  Hi  quella 
di  levar  tutte  le  Chiefe  a gli  Ariani,  e di  confcgnarlc  a San  Grego- 
rio Nazianzeno  (e),  che  governava  allora  il  corpo  de’ Cattolici  di  quel- 
la Metropoli,  finché  folle  eletto  un  Vcfcovo  della  vera  credenza . Lo 
fteffo  Augullo  in  perfona  gli  diede  il  pofleflo  di  quella  Cattedrale, 
occupata  per  quarantanni  dalla  Setta  Ariana;  e ciò  fegui  fenza  tu- 
multo alcuno,  e con  gran  gioia  di  tutti  i Cattolici.  Varie  Leggi, 
pubblicate  nell’Anno  prefente  da  quello  faggio  e pio  Impcradore,  fi 
veggono  rcgillrate  nel  Codice  Teodoliano.  In  una  d’efie  proibì  a i 
Tom.  II.  H h h Gitt- 


(d)  liiiiim 
in  Tifili. 


(e)  Grfjtr. 
Kazutiten. 
Cam;,  i. 
Marc  c Ut  u. 
in  Ckreuict- 
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Et»  Voi;.  Giudici  le  azioni  criminali  ne’ quaranta  giorni  della  Quarefima.  Con 
AmkojSo.  un'altra  intimò  delle  pene  alle  Donne,  che  fi  rimaritavano  entro  il 
termine  dello  (corruccio,  ridotto  allora  ad  un  Anno,  applicando  i lor 
beni  a gli  Eredi  naturali,  e non  al  Filco.  Altre  Tue  Leggi  dichiarano, 
che  chiunque  avrà  ottenuto  dalla  Camera  Imperiale  beni  caduchi,  e 
rimarti  lenza  porte-dòri  legittimi,  debba  comparire  colla  fpia,  o fia 
col  denunziatore,  da  cui  ha  venuta  la  (coperta,  che  quc’beni  fodero 
caduchi,  per  provarne  la  verità.  Se  l’avvifo  era  falfo,  s'intimava  la 
pena  capitale.  Nè  già  lafciava  Teodolìo  di  odiar  le  fpic,  come  pro- 
filinone troppo  odiola,  e tuibatrice  della  pubblica  quiete:  il  perchè 
volle,  che  limili  denunziatori , le  per  tre  volte  averterò  dati  Gmili  av- 
vili, fodero  puniti  coll'ultimo  fupplizio.  Ad  impedire  ancora  le  ac- 
cufe  di  lefa  Madia,  portate  da  alcuni  anche  contra  di  perdine  inno- 
centi, per  profittar  del  confilco  dc’bcni,  decretò,  che  quelli  tali  non 
potcrt'ero  mai  ottener  fomiglianti  beni.  Prendeva  in  addietro  il  Fifco 
tutte  le  foftanze  de' banditi  e relegati.  Teodofio  volle,  che  loro  fi 
lalciade  la  metà  d'erti  beni,  da  edere  compartita  co’ figliuoli . 1 beni 
poi  de  condennati  a morte  (fe  pure  non  v’ha  sbagliò  in  un'altra  Leg- 
ge) volle  che  reftaflero  interamente  a i lor  Figli  o Nipoti.  Con  altro 
editto  comandò,  che  non  fi  poterti:  dar  fentenza  contra  de  gli  aecu- 
fatori,  fe  non  fi  conftituivano  prigioni  anch’erti.  Nella  qual  congiun- 
tura preferirti  de’ buoni  regolamenti  in  favore  de' prigionieri,  accioc- 
ché non  fodero  maltrattati  da  i Guardiani  delle  carceri,  o detenuti 
più  del  dovere  in  quelle  miferie.  Per  conto  di  chi  avelie  trovato  un 
Tcforo,  vuole,  che  tutto  appartenga  all’ inventore.,  fe  l’ha  feoperto 
nel  proprio  fondo.  Ma  fe  nel  fondo  altrui,  un  quarto  ne  vada  al  pa- 
drone del  luogo.  Altre  fue  Leggi  io  tralafcio,  tutte  tendenti  al  pub- 
MJrtth  klico  bene.  Circa  quelli  tempi  pare,  che  mancarti  di  vita  Sapere  Re 
IU.  di  Perda,  quel  medefimo,  che  tanto  da  fare  avea  dato  in  addietro  a i 

(b)  Fuiytk.  Romani  (»).  A lui  fuccedette  Artaferfe  fuo  Fratello,  o piuttollo  luo 
" Hifter.  Figliuolo,  come  s’ha  da  Eutichio  O). 

/ I 

Anno  di  Cristo  ccclxxxi.  Indizione  ix. 
di  D a m a s o Papa  1 6. 
di  Graziano  Imperadore  i j. 
di  Valentiniano  II.  Imperadore  7. 
di  Teodosio  Imperadore  3. 

Confoli  ^ Flavio  Siagrio, e Flavio  Eucherio. 

ABbiamo  da  Temiftio,  che  F.ucberio  Confole  fu  Zio  paterno  di 
m i Teodofio  Augufto.  Zofimo  (<)  parla  del  medefimo,  c fembra 

*'  *' *"  chiamarlo  Zio  dell’ Imperadore  Arcadio,, e per  confcgucnce  Fratello, 

e non 
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e non  Zio  del  medefimo  Teodofio.  Ma  Temiftio  parla  chiaro,  e Zo-  Era  Vo'5. 
fimo  vorrà  dire  gran  Zio.  Delle  varie  Dignità  foltenutc  da  Staglio  A»so jm. 
primo  Confole,  e da  vedere  il  Gotofredo  (a).  La  Prefettura  di  ko-  (a' 
ma  nelle  Leggi  del  Codice  Tcodofiano  fi  truova  amminilltata  da  t'a-  fr,i- 
leriaut . Per  quanto  poi  fi  raccoglie  dalle  Date  di  alcune  di  clic  Leggi, 
le  quali  è da  dubitare,  fe  tutte  fieno  giulle , Graziano  Augudo  lui  ’ 
fine  di  Marzo  era  in  Milano,  fui  principio  di  Maggio  in  Aquilcia  , 
verfo  il  fin  di  Settembre  in  Trcvcri,  e in  Aquilcia  lui  fine  dell’ An- 
no, Quelli  falli  da'le  Gallic  in  Italia,  e dall'Italia  nelle  Gallie,  non 
paiono  molto  veriiimili.  Confermò  egli  con  fuo  Referitto  (*)  ad  An- 
lidio  Vicario  di  Roma  il  lodcvol  ufo  introdotto  da  Valcntiniano  fuo  padre  i*<r«i*«»/. 
di  far  grazia  a i rei  per  la  folennità  della  Pafqua,  ma  con  eccettuare 
i colpevoli  d’enormi  delitti  prcgiudiciali  alla  quiete  del  Pubblico.  Uno  ' ’ 
de’ motivi  probabilmente,  per  gii  quali  Graziano  con  Valcntiniano  fuo 
Fratello  fi  portò  ad  Aquileia,  fu  un  riguardcvol  Concilio  tenuto  ivi 
nel  Settembre  di  quell’  Anno,  cficndo  Vefcovo  di  quella  Città  San 
B'aleriano,  uno  de’ più  infigni  Prelati  dell’Occidente.  V’ intervenne  an- 
cora Santo  Ambrojia  Vefcovo  di  Milano,  con  larvi  la  prima  figura  . 

Trovavali  intanto  Teodolio  Augulto  in  Collantinopoli  in  molte  an- 
gultie,  perchè  un  nuvolo  di  Goti  era  ritornato  nella  Tracia.  Avendo 
egli  fatto  nell’Anno  addietro  illanza  di  foccorfi  all’ Imperadore  Gra-  ^ z,c„H, 
ziano,  quelli  gl’ inviò  un  corpo  di  gente  (<)  fotto  il  comando  di  Bau-  ut.  4. 33. 
ione  c di  Aihgajìe  di  Nazione  Franchi,  U laziali  militanti  aldi  lui  ler- 
vigio,  amendue  chiamati  da  Zofimo  ditintcrcflati , valorolì,  e ben  pra- 
tici del  meflicr  della  guerra.  Ma  di  Arhogalte  vedremo  a fuo  tempo 
un  gran  tradimento.  Arrivati  che  furono  citi  nella  Macedonia,  fc  non 
falla  elfo  Zofimo,  i Goti  giudicarono  meglio  di  ritirarli  di  là,  e di 
tomarfene  nella  mifera  Tracia,  per  rodere  quel  poco,  che  vi  celiava 
di  bene.  Perchè  trovarono  sì  lmunto  quel  paefe,  nè  poteano  metter 
piede  nelle  Città  e Caltella  forti,  cominciarono  in  fine  a trattar  ci  pa- 
ce: del  che  parleremo  all’Anno  feguente.  Già  vedemmo  ne  gli  anni 
addietro,  chi  folle  Alanarìco  Re  de’  Goti,  il  quale  piuttollo  veniva 
appellato  Giudice  di  quella  Nazione,  uomo  fuperbo,  che  nell’  Anno 
per  far  pace  con  Valente  Augullo  l’obbligò  a portarli  in  mezzo 
al  Danubio,  col  pretelle  di  un  giuramento  da  lui  fatto  di  non  mettere 
mai  piede  nelle  terre  de’  Romani . Da  che  piombò  fopra  i Goti  il  gran 
flagello  de  gli  Unni,  ebbe  quel  Barbaro  il  fapere  o la  fortuna  di  con- 
fervare  i fuoi  Stati,  o almen  parte  d’elìi  fino  al  precedente  Anno,  in 
cui  finalmente  rcllò  detronizzato,  e collretto  a cercar  altro  Cielo  (0 . (<j)  itomi 
Zofimo  CO  pretende,  ch’egli  folle  cacciato  da  Fritigemo,  Alctco,  e lini»  i« 
Safrace,  Capi  della  llefla  Nazione,  che  danzavano  di  qua  dal  Danu-  c*r*»i«. 
bio  fulle  Provincie  Romane.  Nel  raccomodi  Zofimo  v’ha  delle  frot-  fò' 
fole,  dando  egli  il  nome  di  Alamanni  a quelli  Capi,  facendoli  venir  ’5,‘ 
dalla  Germania  verfo  la  Pannonia,  ed  abbattere  prima  d’ogni  altra  im- 
prefa  Atanarico,  perchè  il  videro  collante  nella  pace  fatta  con  Tco- 
dofio:  cole  tutte  prive  di  fufiillenza.  Quel  folo,  che  abbiam  di  cer- 
ài h h 1 to, 
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Era  Volg.  to,  fi  è,  che  quello  Principe  barbaro  fpinto  da  qualche  fiero  tempo- 
Annojìsi.  raic  pCnsò  a rifugiarli  fotto  l’ali  di  Teodofio  fenza  far  cafo  del  giu- 
fci'  Sacnt.  ramento  poco  fa  accennato  (a),  e di  fottomcttere  a lui  fe  fteffo,  c i 
lei.  5. 1.  io.  tuoi  Stati.  Tcmiltio  Filofofo  cd  Oratore,  che  ne’ primi  Meli  di  quell’ 
Anno  recitò  nel  Palazzo  di  Collantinopoli  alla  prefenza  di  Teodofio 
(bj  Tìtmifi.  la  fua  Orazione  XV.  con  d'altare  le  virtù  d’cflb  Augullo,  adduce  (A) 
One.  15.  appunto  la  venuta  di  quello  Barbaro  fiero  e fuperbo  a metterli  fenz’ 
armi  e fenza  condizioni  in  mano  di  Teodofio  per  pruova  del  gran 
concetto  di  bontà  e fedeltà,  in  cui  era  elio  Impcradore. 

(c)  Zafim.  Venne  dunque  Atanarico  a Collantinopoli  (c),  e v’entrò  nel  dì 

ocfiipn.  11.  di  Gennaio  (d) , incontrato  dallo  lidio  Teodofio  fuori  della  Città, 
■dj iiÌu“  tc*  acco'to  con  tutte  le  dimollrazioni  di  (lima  e di  amicizia  . Ma  pro- 
1 ' bibilmcntc  gli  affanni  da  lui  patiti  il  fecero  da  li  a poco  cadere  in- 
fermo, di  modo  che  nel  dì  if.  d’elfo  Mefe  terminò  i fuoi  giorni  di 
(e)  Afani.1-  mone  naturale,  come  s’ha  da  varj  Autori  (<■),  e non  già  violenta, 
olTnii’l  - come  ha  >1  tello  di  Profpero  CD,  che  dee  eflcre  corrotto,  dovendoli 
c.ip! 34.  ' quivi  leggere  occidit  colla  feconda  breve,  in  vece  di  occiditur  . Se  al- 
(f;  Prafftr  trimenti  folle  fiato,  Zofimo  si  facile  a fparlarc*di  Teodofio,  non  avreb- 
iiChn mia.  (jc  certamente  lafciato  nella  penna  un  tal  fitto,  cioè  trafeurata  quella 
occafione  per  morderlo.  Anzi  da  lui  abbiamo,  eh’ elfo  Augullo  fece 
fcppellire  quel  barbaro  Re  con  tal  magnificenza-,  che  ne  rellarono  am- 
mirati tutti  i Goti  del  fuo  feguito,  e crebbe  in  loro  l'affezione  e (li- 
ma verfo  di  un  sì  amorevol  Regnante,  con  riufeir  fedelilfimi  da  li  in- 
(g)  Zofimuc  nanzi  nel  fuo  fervigio.  Fa  poi  menzione  il  fuddetto  Zofimo  (i)  di  una 
li*.  4.  e.  34.  vittoria  riportata  da  Teodofio  contro  gli  Sciri,  e Carpodaci , Barbari 
Settentrionali,  che  erano  cord  aneli’ dii  di  qua  dal  Danubio,  al  vedere 
si  fortunati  cd  arricchiti  i Goti.  Rimafero  dfi  feonfitti  in  una  batta- 
glia da  TcodoGo,  ed  obbligati  a ripalfare  il  Fiume.  Di  più  non  ne 
lappiamo;  ficcomc  nè  pure  d’ alcun’ altra  militare  imprefa  d’elfo  I m- 

reradore,  fpettante  all’Anno  prefente,  fi  truova  veftigio  nelle  antiche 
[lorie.  Ma  s’egli  nulla  di  piu  operò  contra  de'  Barbari  affatimi  del 
Romano  Imperio,  fomma  gloria  almeno  confeguì  colla  protezion  della 
vera  Chiefa,  e col  fuo  zelo,  per  ellirpar  1’  Erefie.  Ardente  era  il  fuo 
defiderio  di  mettere  una  volta  fine,  fe  mai  era  poflibile,  a tante  dif- 
fenfioni  intomo  a i dogmi  della  Religion  Criftiana,  cioè  di  eftinguere 
tutte  le  Erefie,  che  laceravano  allora  fpezialmentc  le  Provincie  d’O- 
(!>)  riente  (A) . Il  perchè  raunò  dalle  contrade  di  fua  giurifdizione  in  Co- 

rw.rtc  ftaminopoli  un  Concilio  di  cento  cinquanta  Vefcovi,  i quali  nel  Mag- 
I.  5.  cip.  7.  gio  di  quell’ Anno  confermarono  la  dottrina  del  Concilio  Niceno,  fta- 
httì  Cm-  bilirono  la  Divinità  dello  Spirito  Santo,  ed  accordarono  al  Vefcovo  di 
Collantinopoli  un  Privilegio  di  preminenza.  Non  fu  effo  Concilio  a 
tutta  prima  riguardato  come  Generale;  tale  bensì  tenuto  fu,  da  che 
Damafo  Papa,  e i Vefcovi  d’Occidente  l’ ebbero  confermato . Eletto 
fu  circa  quelli  tempi  Vcfcovo  di  Collantinopoli  Sin  Gregorio  Nazion- 
zeno,  uno  de’ più  illufiri  Scrittori  della  Chiefa  di  Dio;  ma  poco  ten- 
ne quella  Sedia  per  la  gara  cd  invidia  di  molti  altri  Vefcovi;  imper- 

cioc- 
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ciocché  veggcndoli  egli  mal  veduto  da  efli,  e da  una  parte  del  Po- 
polo, ottenuto  il  congedo  dall'  Imperadore,  fi  ritirò  nella  Cappado- 
cia  Patria  fua.  Non  fu  mcn  gloriola  per  Teodofio  una  Legge  («3,  da 
lui  pubblicata  prima  del  fuddetto  Concilio  nel  dì  10.  di  Gennaio,  con 
cui  proibi  a qualunque  fetta  d’ Eretici,  e particolarmente  a i Fotinia- 
ni.  Ariani,  ed  Eunomiani,  il  tenere  alcSna  aficmblca  nelle  Città;  ed 
in  oltre  comandò  loro  di  confegnare  a i Vefcovi  Cattolici  tutte  le 
Chiefe  da  elfi  occupate.  L’incumbcnza  di  efeguir  quello  Editto  fu 
data  a Sapore , uno  de’ più  illullri  Generali  di  Teodofio  (*)  il  quale  fe- 
delmente loddisfece  alla  pia  intenzione  del  Principe  con  gioia  indici- 
bile di  tutti  i Cattolici)  nè  mancarono  i Velcovi  d’ Occidente  di  ren- 
dere per  tanto  fuo  zelo  pubbliche  azioni  di  grazie  a Teodofio  ne  i loro 
Concilj . Con  altra  Legge  data  nel  dì  z.  di  Maggio,  il  piifiìmo  Im- 
peradore  levò  la  Cittadinanza  Romana,  e il  poter  hr  teliamento  a chi 
de’Criltiani  folle  divenuto  Pagano,  intimandola  liofili  pena  alle  varie 
Sette  de’ Manichei.  Volle  dipoi  vietato  a gli  Eunomiani  ed  Ariani  il 
fabbricar  nuove  Chiefe  entro  e fuori  delle  Citta.  In  fomma  G vide 
fpedito  da  Dio  quello  piifiìmo  Imperadore,  per  rellituirc  il  fuo  lullro 
al  Cattolicifmo  in  Oriente;  ed  ancorché  non  ceflaflcro  per  quello  gli 
Eretici  di  diverfe  Sette  in  quelle  parti,  perché  i faggi  Impcradori  non 
amavano  di  convertir  col  terror  delle  mannaie  alla  vera  Fede  i traviati; 
pure  quanto  venne  efaltata  la  Chiefa  Cattolica,  altrettanto  calò  l’al- 
bagia c potenza  delle  diverfe  Erefie. 


Anno  di  Cristo  ccclxxxii.  Indizione  x. 
di  Damaso  Papa  17. 
di  Graziano  Imperadore  16. 
di  Valentiniano  li.  Imperadore  8. 
di  Teodosio  Imperadore  4. 

Confoli  5 Antonio,  ed  Afranio  Siagrio. 


ANlonio  primo  Confole  Orientale  vien  fondatamente  creduto  dal  Pa- 
dre Pagi  c da  altri.  Padre  di  Fiorili*,  o fia  P lodila , Moglie  di 
Teodofio  Augullo  . Quanto  a Siagrio  Confole  Occidentale,  egli  é ri- 

Sutato  perfonaggio  diverfo  da  Siagrio,  fiato  Confole  nell’Anno  prece- 
ente,  perchè  ne  i più  de’ Falli  antichi,  e nelle  Leggi  fi  vede  enun- 
Ziato  Conlolc,  fenza  efprimerc  per  la  feconda  volta.  Dal  Padre  Sir- 
mondo,  e dal  Gotofredo  fu  con  buone  ragioni  creduto  quell  'Afranio 
Siagrio  Confole,  di  cui  in  più  d’un’ Epiftola  parla  Sidonio  Apollina- 
re: perciò  col  Relando  ho  anch’io  tenuto,  che  gli  fi  pofia  dare  il  no- 
me d’ Afranio . In  due  luoghi  del  Codice  Tcodofiano  comparifce  Se~ 
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vero  Prefetto  di  Roma,  fe  pur  non  v'ha  errore,  perchè  in  altre  Leg- 
gi di  quello  mcdelimo  Anno  Severe  (fe  pure  è lo  Iteflb)  lì  truova  no- 
minato Prefetto  del  Pretorio . Per  la  maggior  parte  dell’  Anno  prei'en- 
te,  ficcome  lì  ricava  dalle  Date  di  varie  Leggi  («),  Graziano  Augu- 
llo  dimorò  in  Italia,  ora  in  Milano,  ed  ora  in  Brcfcia,  Verona,  e Pa- 
dova. Una  d’erte  Leggi  cel*fa  vedere  in  Viminacio  Città  della  Me- 
lìa  fui  Danubio  di  là  da  Belgrado  nel  di  f . di  Luglio . Ma  trovandoli  nel 
di  io.  diGiugno.in  Padova,  non  fi  può  così  facilmente  immaginar  quello 
falto  in  un  parie  di  tanta  di  danza . Però  par  giuda  la  conghiertura  del 
Gotofrcdo,  che  ella  Legge  folle  non  già  data,  ma  folamente  pubblicata 
in  Viminacio  . Ora  il  foggiorno  d' elfo  Graziano  inltalia  abbaltanza  com- 

f>ruova,che  quantunque  fi  creda  aflegnata  rifa  Italia coll’Affricac  coll'Il- 
irico  Occidentale  a Valentiniano  IL  luo  Fratello,  pure  Graziano  fegui- 
tava  a cagion  della  di  lui  tenera  età  a ritenerne  il  governo . Fra  le  Leggi 
fpettanti  a quell’ Anno  d’clfo  Augufto  Graziano,  una  ne  abbiamo,  con 
cui  ordina  a Severo  Prefetto  di  lare  una  rivilla  de’ Poveri,  che  fiocca- 
vano alla  ricca  c limolimela  Città  di  Roma,  con  leparare  i robulli  ed 
atti  a lavorare,  e di  dar  quelli  per  ilchiavi,  fe  fono  di  condizion  fervile, 
a chi  gli  ha  fcopcrti,  o pure  le  liberi  , di  obbligarli  al  lavoro  delle 
campagne.  Anche  nel  Codice  di  Giulliniano  fi  truovano  Leggi,  per 
rimediare  a quelli  truffatori  delle  limoline  deflinate  a i veri  ed  inabi- 
li poveri.  Santo  Ambrolio  (*)  li  duole  anch’egli  di  quello  abufo,  e 
forfè  da  lui  venne  il  configlio  per  provvedervi.  Almeno  è probabile, 
che  ad  iflanza  fua  Graziano  con  un’altra  Legge  ordinarti  (c),  che  quan- 
do i delinquenti  follerò  condennati  a morte,  o ad  altre  fevere  pene,  fi 
afpcttallè  trema  giorni  ad  efeguirle.  Dovea  clfcre  fucccduto,  che  qual- 
che innocente  averte  patita  la  morte,  e che  dopo  alcun  tempo  fi  forte 
feoperta  la  di  lui  innocenza.  Ma  quell’azione  di  Graziano,  che  fece 
più  llrepito  nell’Anno  prcfcntc,  fu  l’ordine  da  lui  dato,  che  fi  levaf- 
fe  dalla  Sala  del  Senato  Romano  la  llacua  e l’altare  della  Vittoria, 
fopra  il  quale  li  facevano  i giuramenti,  ed  1 Pagani  folcano  offerir  de 
i lagrifizj . In  oltre  fece  occupar  dal  Fifco  tutte  le  rendite  dcllinatc 
al  mantenimento  di  que'fagrifizj,  e de’ Pontefici  Gentili  (<0i  abolì  an- 
cora ogni  privilegio  conceduto  da  i Predecertòri  a tutti  i Mlniliri  de 
gl’idoli,  per  gola  de’ quali  anche  alcuni  Crilliani  deboli  aveano  rinun- 
ziato alla  lor  Fede,  per  farG  Pagani.  Finquì  le  Vergini  Vertali  di  ri- 
to Gentile  aveano  pacificamente  elercitato  in  Roma  il  loro  mellierc. 
Graziano  non  le  cafsò  già,  ma  toife  loro  tutti  i privilegi  e le  efenzio- 
ni,  c comando,  che  fi  applicalfcro  ai  Fifco  tutti  gli  (tabili;  che  per 
tellamcnto  forteto  lafciati  a quelle  falle  Vergini,  ed  anche  a i Tem- 
pli e Minillri  de  gl’idoli.  Gran  rumore  c lamenti  ne  fecero  i Sena- 
tori , buona  parte  tuttavia  Pagani  j e però  Simmaee  celebre  perfonag- 
gio,  ed  uno  d’efli,  fo  delegato  in  compagnia  d’altri,  per  portare  a 
Graziano  a nome  del  coipo  del  Senato  un  Memoriale  pieno  di  doglian- 
ze per  quello  cotanto  loro  difpiaccvole  Editto.  Ma  i Senatori  Crillia- 
ni,  che  non  erano  pochi,  fecero  una  protetta  in  contrario,  ch’erti  non 

accon- 
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acconfcntivano  alle  illanze  de’ Pagani,  e formarono  un'altra  fupplica  Et»  Volg. 
in  contrario,  dichiarando,  che  non  intcrvcrrebbono  più  al  Senato,  qua-  Amkojm. 
lora  vi  li  rimettefle  quell’obbrobrio.  Inviato  quell' altro  Memoriale 
da  Papa  Damato  a Santo  Ambrofio,  cagion  fu,  che  Graziano  (lede 
faldo  nel  fuo  propofito,  nè  voledc  dar  orecchio  al  ricorfo  de’ Genti- 
li . A ciò  dovette  anche  contribuire  la  pia  eloquenza  d’elTo  Santo  Am- 
brullo , che  godeva  una  (ingoiar  confidenza  predo  di  quello  Imperado- 
re.  Qui  nondimeno  non  tini  la  faccenda,  (iccomc  vedremo. 

Durante  tutto  quell' Anno  fi  fermò  1'  Augulto  Teodolio  in  Co- 
ftantinopoli , dove  pubblicò  varie  Leggi  (a) . Con  una  di  ede  regolò 
il  vario  vellirc  de’ Senatori,  e de  gli  altri  Minillri  della  Giullizia, 
fenza  obbligare  edi  Senatori  a portar  la  Toga,  fe  non  nel  Senato,  c tWj/ 
davanti  a i Magillrati,  allorché  vi  compariucro  per  proprie  loro  liti. 

Confermò  con  un’altra  le  pene  intimate  contra  de'Manichei,  accre- 
feendo  quelle  per  altre  dadi  d’ Eretici,  poco  dà  noi  conofciuti . Pub- 
blicò ancora  de  i regolamenti,  acciocché  le  cale  de’ privati  in  Collan- 
tinopoli  potedero  partecipar  dell’  acqua,  introdotta  in  quella  Città 
dieci  anni  prima  da  V alente  Augullo  con  un  funtuofo  Acquedotto  (0  . (M  Sacrarti 
Fu  in  quell’ Anno,  che  riufeì  al’  Impcrador  Teodofio  di  eltingucre  l<*.  4-  <■  8. 
il  fiero  incendio  della  guerra  de’Goti,  non  già  colla  fòrza,  ma  colla 
prudenza  e co  i maneggi . Cioè  fece  lor  proporre  condizioni  di  pace 
dal  Generale  Saturnino  u),  e quelle  accettate  da  elfi,  nel  di  J.  di  Ot-  (c)  Tit- 
tobre,  per  attedato  d’ Idazio  («0,  vennero  i Capi  de  i Goti,  col  Re  nnf.or.i6. 
loro  (forfè  Fritigerno ) a fottomcttcrfi  con  tutta  la  Nazione  a Tcodo-  £££’ 
fio,  e a giurar  ledcltà  al  Romano  Imperio  (<)  . Loro  perciò  furono  ^ Marcili. 
adegnate  terre  da  coltivare  nella  Tracia  e nelle  Mcfia,  con  facoltà  di  cimi  i* 
pofledcrlc  come  fue  proprie,  e fenza  pagar  tributo.  Molti  d’ elfi  Bar-  C*r««*.. 
bari  furono  an-olati  nelle  Armate  Cefaree,  e tutti  ottennero  la  Citta- 
dinanza di  Roma.  I Politici,  che  da  lì  a molti  anni  videro  i mali  ef- 
fetti di  quella  Pace,  fecero  i Dottori  filila  condotta  di  Teodofio,  bia- 
fimandola  a più  non  podo  come  perìcolofa  e pregiudiziale  all’  Impe- 
rio. Tali  furono  Idazio  (f),  Sinclio  (j),  e principalmente  Zofimo  (è),  (f)  Idacimi 
Ma  per  ben  giudicare  delle  rifoluzionì  de’ Principi , ed  anche  de’pri-  '»  . 

vati,  convien  metterli  fui  punto  medefimo,  in  cui  furono  prcfe>  c fi  g g,™.  * 
troverà  bene  fpedo  , che  non  vi  mancò  prudenza  allora  e buon  con-  (h)  zafimm 
figlio,  benché  l’avvenire  non  corrifpondcdc  alle  fperanze.  Siccome  W. 4. c.  33. 
oflcrva  Temillio  (<) , che  fi  trovava  allora  fui  fatto,  difficililfimo  era  lì) 
in  quelli  tempi,  anzi  pericolofo  il  volere  fnidar  tanti  Barbari  , pene-  ' ' 
trati  nel  cuor  dell’ Imperio;  L’efempio  frefeo  di  Valente  ognun  l’avca 
davanti  a gii  occhi.  Nella  Tracia,  c ne  gli  altri  circonvicini  paefi, 
s’ erano  perduti  i loro  abitatori  : bene  era  il  ripopolarli  . Divenendo 
que’Goti  fudditi  dell’Imperio,  fc  ne  poteva  fpc  rare  buon  ufo,  c for- 
za, c fedeltà,  come  in  tanti  altri  limili  cali  era  avvenuto.  La  nccef- 
fità  in  fine  é una  dura  Maellra,  obbligando  a far  ciò,  clic  la  Prudenza 
ricuferebbe.  Se  poi  coll* andar  de  gli  anni,  amari  frutti  produde  que- 
llo aggiultamento , dilgrazia  fu  de  i Succcdori,  ma  non  già  llolidità 
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di  TeodoGo,  come  con  temeraria  penna  fcrilTe  Zofimo  Pagano.  Quel 
Colo,  che  farebbe  flato  da  defiderare  in  sì  fatta  pace,  era  che  tanta 
copia  di  Barbari  folle  data  difpcrfa  per  le  rnoltiffime  Provincie  Ro- 
mane, fonia  lafciarla  unita  nella  Tracia,  e nelle  contrade  adiacenti  , 
ma  è da  credere,  che  i Goti,  gente  anch’ elfa  accorta,  non  volcflc 
lafciarlì  sbandare  per  paura  d’ edere  un  di  fagrificati  tutti  con  facilità 
ad  arbitrio  de’ Romani. 

Anno  di  Cristo  ccclxxxiii.  Indizione  xi. 
di  Damaso  Papa  1 8. 
di  Va  le  ntiniano  II.  Imperadore  9. 
di  Teodosio  Imperadore  j. 
di  A r c a d 1 o Imperadore  1. 

r .•  < Flavio  Merodaude  per  la  feconda  volta, 
Confali  ^ Flav10  Saturnino. 

QUello  nome  di  Flavio,  che  dopo  Coftantino  il  Grande  cominciò 
ad  edere  cotanto  in  ufo  anche  fra  i Generali,  ed  altri  Nobili, 
fi  può  credere,  che  folle  loro  conceduto  per  grazia,  e a titolo 
d’onore  da  gli  Augnili,  i quali  fe  ne  pregiavano  molto.  Abbiamo  da 
Tcmiltio  00,  che  Teodofio,  perchè  in  quell' Anno  fi  aveano  a cele- 
brare i Quinquennali  del  fuo  Imperio,  fecondo  il  rito  dovea  proce- 
dere Conlole:  palio,  su  cui  principalmente  il  Padre  Pagi  fondò  il  fuo 
fidema,  molte  volte  nondimeno  fallace,  de' Quinquennali , Decennali 
&c.  Ma  per  premiar  Saturnino  fuo  Generale,  benemerito  della  pace 
(labilità  co  i Goti  , conferì  a lui  il  Confolato,  ficcome  ancora  Gra- 
ziano promofie  alla  (leda  Dignità  Mcrobaude  altro  fuo  Generale . Di 
grandi  obbligazioni  aveva  il  luddetto  Tcmillio  al  racdclimo  Saturni- 
no -,  e però  in  tal  occafione,  cioè  probabilmente  nc’primi  giorni  del 
fuo  Confolato,  recitò  un’Orazione  in  ringraziamento  a Teodofio  pre- 
fcntc,  c in  lode  non  mcn  d’clfo  Augulto  che  dello  llcfib  Saturnino, 
e de’ primi  Ufiziali  della  Corte.  Vi  parla  ancora  di  irradio  primogenito 
di  Teodofio,  ma  con  apparenza,  ch’egli  finora  non  folle  decorato  del  ti- 
tolo di  Augufto.  In  quell’ Anno  nondimeno  (à),  e nel  di  1 6.  o pure 
19.  di  Gennaio,  Teodofio  dichiarò  imperadore  Attgujìo  fuo  Figliuolo, 
cioè  Flavio  Arcadio , il  quale  potea  elfere  allora  tn  età  di  fei  anni  . 
E'  (lato  ofiervato  che  Tcmillio  fi  adoperò  forte,  per  ottener  l’ edu- 
cazione di  quello  Principe,  e nella  fuddetta  Orazion  Seftadecima  fem- 
bra,  che  ne  folle  anche  intenzionato  da  Teodofio.  Ma  efièndo  Temi- 
dio  Filofofo  di  profellion  Pagana,  non  fi  attentò  già  il  Cattolico  fag- 
gio Imperadore  di  dare  un  si  pcricolofo  Macdro  al  fanciullo  Augu- 
do,  c pero  fcclfe  per  Aio  di  lui  Santo  Arjinio,  pcifonaggio  di  dam- 
ma 


Digitizcd  by  Googl 


Annali  d*  Italia.  433 

ni  pietà  ed  abilità,  come  colla  dalla  fua  Vita  M . Chi  forte  nell’ Anno  Ea»  Volg. 
prefcntc  Prefetto  di  Roma,  a noi  refta  tuttavia  ignoto . Il  Tillcmont  (*)  38)- 

con  varie  conghietture  ne  ha  fatta  diligente  ricerca,  ma  lenza  poter 
Urtar  il  piede.  Certamente  fu  un  perfonaggio  di  vaglia,  come  vedre-  Gr,t  j,„, 
no  fra  poco . Effondo  nell’  Anno  feguente  fucceduto  Simmaco  in  que-  //. 
fta  Dignità  ad  silenzio,  non  è improbabile,  che  quelli  l’ efercitalfo  (*>)  Til1'- 
nel  preferite.  Anche  per  tutto  quell’ Anno  1*  Augufto  Teodolio  con- 
tinno  il  fuo  foggiorno  in  Collimino  poli  i e perchè  inceflanti  erano  le  Emptnmt. 
fue  premure  per  la  pace  ed  union  della  Chiefa,  lacerata  da  tante  Eve- 
rte, e fopra  tutto  da  gli  Ariani  in  Oriente,  intimò  ancora  in  quell'  An- 
no un  gran  Concilio  in  Cortantinopoli,  che  tenuto  fu  nel  Mele  di 
Giugno,  c dietro  al  quale  pubblicò  dipoi  in  quello  medefìmo  Anno 
varie  Coftituzioni  (c)  contra  di  tutte  le  Sette  de  gli  Eretici,  vietan-  rc\  Clisc 
do  loro  fotto  varie  pene  il  raunarli,  il  girar  per  le  Città  e per  la  cam-  rw.  Iti. 
pagna,  il  crear  Sacerdoti,  e far  qualunque  atto  in  pubblico  o privato,  <6-  Tu.  v. 
che  poterti  pregiudicare  alli  Religione  Cattolica  . Leggonfi  tali  Editti  d'  u""“- 
nel  Codice  Teodofiano.  Si  godeva  intanto  una  roirabil  pace  nc’paert 
fottopofti  ad  elfo  Augufto,  dappoiché  s’ erano  quotati  1 Goti,  e ne 
godeva  anche  lo  (leflo  Imperador  Teodolio,  quando  gli  giunfcro  le  fu- 
neflillime  nuove  della  Tragedia  di  Graziano  Augufto,  della  quale  io 
parto  ora  a defcriverc  le  particolarità. 

Le  Leggi  del  Codice  Teodoliano  (<0  ci  inoltrano,  dove  quello  (d)  Gcskifr. 
Imperadore  dimorò  per  gli  primi  fei  McG  dell’Anno  prefente,  cioè  Ctrnol. 
ora  in  Milano,  ed  ora  in  Verona  c Padova,  con  pubblicar  varj  Editti . 

In  uno  d’effi  rivocò  tutti  i Privilegj  de'  particolari , come  di  troppo 
pregiudizio  al  corpo,  di  cui  fon  membri.  Con  un  altro  diede  ordini 
rigorofi  per  l’eftirpazione  de' Ladri,  de’ quali  Simmaco  in  più  fue  Let- 
tere fi  lagna,  dicendo  elfore  crefciuto  cotanto  il  lor  numero  ne’ con- 
torni di  Roma,  ch'egli  non  ofava  più  di  paftare  alle  fue  terre  di  Cam- 
pania. Rinovò  le  pene  contra  de  gli  Aportati,  e intimò  la  pena  del 
talione  contro  gli  accufatori  provati  calunniofi  . Ordinò  parimente,  che 
non  fi  dovelforo  attendere  gli  ordini  portati  da  i Tribuni,  Segretari, 
c Conti,  come  ricevuti  dalla  bocca  del  Principe,  ma  che  fi  doverti: 
folamente  ubbidire  a gli  ferini  e fottoferitti  da  lui:  Legge  difficile  in 
pratica,  e fuggetta  a varie  eccezioni.  Ricavali  da  Simmaco  (e),  che  (e)  symmi- 
una  terribil  carellia  fi  provò  in  Roma  nell'anno  prefente ■,  e racconta  tini  <»  it- 
egli con  difpiacerc  come  un  atto  di  grande  inumanità,  l’eflcre  (lati  l,r- 
allora  cacciati  di  Roma  i non  Cittadini.  A quello  propofito  v’ha  chi 
produce  quanto  fcrive  Santo  Ambrofio  (f) . Cioè  che  fatta  la  propo-  (f)  Amire  ' 
Azione  dal  Popolo  Romano  di  mandar  (bori  erti  forcllieri,  il  Prefetto  I.  3.  di  off- 
di  Roma  d’ allora,  che  era  un  venerabil  vecchio,  fece  raunar  tutti  i “/•  7> 
Nobili  e facoltofi  della  Città,  e tenne  loro  un  ragionamento  cosi  Icn- 
fato  e patetico,  per  impedire  quell'atto  di  crudeltà,  che  tutti  s’in- 
dufforo  ad  una  volontaria  contribuzion  di  danaro,  con  cui  fi  mantenne 
l’abbondanza,  e fi  fece  luffiftere  ancora  chi  non  era  Cittadino  di  Ro- 
ma. Ma  paiono  ben  diverfe  le  carellic  e i fatti  di  Simmaco,  e quei 
Tom.  II.  Iti  di  San- 
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di  Santo  Ambrofio ; nè  finora  s’è  potuto  accertare  chi  fo(Tc  quel  fag- 
gio vecchio  Prefetto  di  Roma . Racconta  il  Santo  Arcivefcovo  altro- 
ve (a),  che  mentre  era  afflicta  Roma  dalla  fame  accennata  da  Sim- 
maco, nelle  Gallie,  nella  Pannonia,  Rezia,  e Liguria  fi  godeva  una 
felice  abbondanza  di  viveri . 

Ma  una  calamità,  lenza  paragone  più  deplorabile  di  quella,  fallò 
fuori  nell’Anno  prefcntc,  la  quale  fi  tirò  dietro  la  deflazione  d’af- 
faifiimo  paefe,  e le  lagrime  d’infiniti  Popoli ; e quella  fu  la  ribellio- 
ne di  Muffino . Collui  nominato  nelle  Medaglie  (»)  ed  Ifcrizioni  Ma- 
gno Maffimo , ed  anche  in  un’ Ifcrizione,  e pretto  Sulpicio  Severo, 
Magno  Clemente  Maffimo , non  bene  fi  fa,  onde  traette  l’origine.  Zo- 
fimo  (0  il  là  Spagnuolo  di  N azione , col  qual  fuppofto  s' accorda  l’ ef- 
fcrfi  egli  vantato  d’aver  qualche  parentela  con  Teodofio  Augulto  na- 
tivo di  Spagna.  Altri  l'hanno  fpacciato  per  Britanno  di  Patria.  Ma 
ficcome  oflcrvò  l'Uflcrio  00,  Pacato  (0  Scrittore  contemporaneo  af- 
ferma bensì,  che  trovandoli  egli  nella  Bretagna  accefe  quello  fuoco, 
ma  che  cfule  e forelliero  egli  dimorava  in  quell’  [fola,  e fuggito  dal 
fuo  paefe ; ne  fi  fapeva  chi  fotte  fuo  Padre;  ed  avea  fervilo  in  vilif- 
fimo  ufizio  di  famiglio  nella  cafa  di  Teodolio  molto  prima  della  di  lui 
cfaltazione  al  Trono.  Zolimo  pretende,  che  collui  crefciuto  di  pollo 
accompagnafle  in  varie  fpcdizioni  militari  il  medellmo  Teodofio;  c che 
llando  nella  Bretagna,  non  potette  digerire  di  non  aver  potuto  finqui 
confcguir  per  fe  Dignità  alcuna  riguardevole,  quando  Teodofio  era 
giunto  ad  eflèrc  Lmperadore.  Ofiervata  dipoi  l’avvcrfionc  di  quelle  mi- 
lizie a Graziano,  perchè  quelli  tacca  più  conto  de  gli  Alani  e d’altri 
fidati  barbari  c itranieri  arrotati  nelle  fue  Armate  (,/),  che  de’ Ro- 
mani, Teppe  così  ben  fomentare  quello  lor  odio,  che  nell’anno  pre- 
fentc  gl’induttc  a ribellarli,  e a dichiarar  lui  Imper attore , con  dargli 
la  Porpora  e il  Diadema.  Per  altro  abbiamo  da  Sulpizio  Severo!/), 
c da  Paolo  Orofio  (I),  ch’egli  fu  come  frzato  in  una  fpedizione  da 
quelle  foldatefche  ad  accettar  fuo  malgrado  il  titolo  e manto  Impe- 
riale; ed  egli  lletto  protetto  dipoi  a San  Mattino,  che  non  la  fua 
volontà,  ma  l'altrui  violenza  l’avea  condotto  a quello  impegno.  In 
oltre  vien  egli  dipinto  da  etto  Sulpicio  Severo  per  uomo  di  genio  fe- 
roce, ma  lenza  apparire,  ch’egli  folle  crudele;  anzi  egli  li  gloriava 
di  non  aver  fatto  morire  alcuno  dc’fuoi  nemici,  fuorché  nelle  batta- 
glie. Orofio  poi  cel  deferive  per  uomo  valorofo , dabbene,  c merite- 
vole dell’Imperio,  fe  non  l’ avefle  confeguito  colla  perfidia,  mancando 
al  giuramento  di  fedeltà,  ch’egli  avea  fatto  al  fuo  legittimo  Principe. 
Non  mancano  Scrittori  (»'),  che  credono  cominciata  prima  di  quell’an- 
no la  di  lui  ribellione,  con  aggiugnere,  ch’egli  dipoi  riportò  delle  vit- 
torie contra  de’ Pitti  e Scotti;  ma  oltre  all' aflcrzione  di  San  Pro- 
l'pero  (3),  concorre  la  ragione  a perfuaderci,  che  folamcnte  nell’  Anno 
prefeme  egli  li  rivoltaffc,  perché  Graziano  Augullo,  che  fi  tratteneva 
in  Italia  nel  Mefe  di  Giugno  di  quett'anno,  al  primo  femore  di  que- 
lla pericolofa  novità  volo  notte  Gallie  ; nè  tornava  il  conto  a Mathmo 
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di  perdere  il  tempo  a cercar  de  i nemici  ftranieri,  quando  i Tuoi  in-  E»  Volg. 
torelli  elìcevano,  ch'egli  penlàffc  aH'ofFcfo  Graziano,  il  quale  più  di  Awn»38t. 
tutti  gli  doveva  importare . 

Siccome  Maflimo  era  uomo  attivo,  non  perde  punto  di  tempo 
a tirar  dalla  fua  quanti  foldaci  Romani  fi  trovavano  nella  Bretagna  ; cd 
aggiuntavi  molta  gioventù  fcapedrata  di  quelle  parti,  ne  formò  una 
buona  Armata.  Sapendo  poi,  che  Graziano  dimorava  in  quelli  tempi 
in  Italia,  pensò  todo,  che  farebbe  anche  agevole  l’ impadronirli  delle 
Gallie.  Imbarcate  dunque  le  Tue  milizie,  Ineditamente  con  effe  arri- 
vò alla  sboccatura  del  Fiume  Reno  (*) ; follcvò  con  bugie,  lufinghe,  (*)  Ztfmut 
e promeffe  l’una  dietro  l’altra  alcune  di  quelle  Provincie  (*)}  e po-  ' ciUaV' 
feia  fi  diede  a fegreti  maneggi,  per  guadagnar  ancorale  guarnigioni  c II»  midie 
milizie  del  paefe ; e in  parte  gli  venne  fitto.  Socrate  (<),  e Sozome-  Briian. 
no  (<0  pretendono,  che  Graziano  fofTe  in  quelli  tempi  occupato  in  far  (c)  stirar. 
guerra  a gli  Alamanni:  del  che  niun  altro  vcftigio  abbiamo.  Fuor  di 
dubbio  è,  ch'egli  non  tardò  a prendere  il  cammino  verfo  le  Gallie,  I.  7. 1 j. 
dove  non  trovò  già  d’ edere  flato  prevenuto  dal  Tiranno.  Ammaliate 
dunque  le  milizie,  che  gli  reftavano  fedeli,  e dato  il  comando  della 
^ fua  Armata  a Aferebaude  (»),  con  avere  a i fianchi  Baitene , Ufiziale  di  (e)  Zefmm 
fperimentato  valore  e fedeltà,  andò  a prefentar  la  battaglia  a Malli-  li- 
mo . San  Profpero  fcrive,  che.  il  conflitto  fegui  in  vicinanza  di  Pari-  E~ 

gii  ma  Zofimo  non  parla  fe  non  di  fcaramuccie,  fatte  per  lo  fpazio  Patatài  i» 
di  cinque  giorni.  Folle  nondimeno,  o non  fofTe  giornata  campale,  con-  Pannyrìct . 
vengono  gli  Storici  in  dire,  che  Graziano  lì  trovò  tradito.  La  cavai-  Prtfcr  tu 
leria  de’ Mori,  cd  altri  corpi  di  fua  gente,  abbandonatolo,  fi  gittaro-  Tn,u- 
no  nel  partito  contrario.  San  Profpero  pretende,  che  Mcrobaude  fuo 
Generale  e Confale,  folle  nel  prefente  Anno  il  traditore.  Mail  Car- 
dinale Baronio  (f),  il  Valefio  (il,  e il  Tillemont  (à)  fondatamente  ten- 
gono,  che  lìa  guado  qui  il  teflo  della  fua  Cronica,  Capendo  noi  da  (^"vaUfiai 
Pacato  Panegirilla  («).,  eh’ elio  Mcrobaude  combattè  bravamente  per  R,r.  frane. 
Graziano,  e che  Mafltmo  per  l'odio,  che  gli  portava,  il  riduffe  a dar-  **•  a. 
fi  da  fe  Beffo  la  mone.  Immaginò  il  Valefio,  che  in  vece  di  Altre-  (j*)  MUm. 
bande  aveffc  fcritto  San  Profpero  (ài  Mellebaude , cioè  quel  Re  de  Fran-  emftr.  " 
chi,  che  vedemmo  fervire  di  Capitan  delle  Guardie  a Graziano.  Po-  (ì)  patatai 
trebbe  edere } ma  quefia  in  fine  non  c,  che  una  conghicttura.  Certa-  ibidem. 
mente  il  fellone,  che  tolfe  la  vita  all’ infelice  lmperador  Graziano,  fu 
uno  de’fuoi  principali  Ufiziali,  che  governava  le  Provincie  della  Gal- 
lia,  ed  era  Ufizial  di  guerra,  come  li  ricava  da  Santo  Ambrofio  0) . (1  ) Ambnf. 
Però  quedi  fembra  edere  dato  j Indragazie  Generale  della  Cavalleria  **  Pfnlm. 
d’effo  Graziano.  Imperocché  trovandoli  Graziano  derelitto  da  i fuoi 
con  trecento  foli  cavalli,  fe  ne  fuggì  a Lione,  condifegnodi  ricove-  1 ’ 
rarfi  in  Italia.  Da  Zofimo  (»>1  abbiamo,  che  gli  fu  fpemto  dietro  con  (m)  Ztfim. 
una  mano  di  feelti  cavalli  effo  Andragazio,  il  quale  feguitandolo  fino  **•  “/•  It- 
alia MeGa  fuperiore,  e raggiuntolo  nel  paffare  il  Ponte  di  Singiduno,  (n)  ertf/tr 
gli  levò  la  vita.  Ma  s’ingannò  fenza  fallo  Zofimo,  confondendo  Lug-  ‘hdtm. 
duno  con  Singiduno.  Gli  altri  Storici  (■)  atteflano,  che  Graziano  fu 
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uccifo  in  Lione.  E Santo  Ambrolio,  Autore  più  di  tutti  informato  d* 
quelli  affiri , ficcome  accaduti  quali  fotto  i Tuoi  occhi , racconta  edere 
dato  invitato  Graziano  ad  un  convito  dall' Ufi  rial  traditore,  rivellito 
della  Porpora,  e poi  privato  di  vita  dopo  la  tavola,  verifimilmente  nel 
paffare  il  Ponte  di  quella  Città.  Se  poi  quelli  fbffe  Andragazio,o  al- 
tro perfido  Ufiziale,  non  abbiam  badanti  lumi  per  accertarlo.  Nè  in 
confronto  dell'autorità  di  Santo  Ambrolio  meritano  fede  Socrate  (a), 
e Sozomeno  (A),  là  dove  fcrivono,  che  Andragazio  arrivato  a Lione, 
ed  entrato  in  una  lettiga,  fece  credere  a Graziano,  ch’egli  conduce- 
va feco  l' Imptradritt  Leta  ; e però  effendo  andato  ad  incontrarla  Gra- 
ziano, Andragizio  lattato  fuori  da  effa  Lettiga,  il  fece  prendere,  e da 
li  a poco  gli  diede  la  morte . 

Il  giorno,  in  cui  accadde  queda  Tragedia,  fu  il  zf.  d’ Agodo, 
come  abbiamo  da  Marcellino  Conte  (<),  o pur  di  Luglio,  come  ta- 
luno ha  creduto*  nel  qual  tempo  l’infelice  Augudo  età  giunto  all’ c- 
ta  di  venticinque  anni . Aveva  egli  Ipofata  in  prime  nozze  Coftanz « 
Figliuola  poduma  di  Codanzo  Augudo.  Pare,  che  fi  ricavi  da  Santo 
Ambrolio  00,  eh’ effa  gli  partorifle  qualche  Figliuolo*  ma  per  tedi- 
monianza  di  Teodoreto,  fe  pur  ne  ebbe,  niun  d’edi  era  vivente  alla  ^ 
di  lui  morte.  Perche  manco  di  vita  queda  Principcffa,  li  rimaritò 
Graziano  non  molto  prima  di  quede  Tue  feiagure  con  I.eta , alla  qual 
poi  rimada  Vedova,  ficcome  ancora  a Pajamena  di  lei  Madre,  fece 
Teodolio  un  affegno  decorofo  per  vivere  da  pari  loro.  Zofimo  (»)  par- 
la delle  copiofe  lor  limoline  a i Poveri  di  Roma,  allorché  Alarico 
nell'Anno  di  Crido  408.  tenne  affediata  quella  Città.  Abbiamo  anche 
dal  medefimo  Storico  (/),  che  avendo  elfo  Graziano  lui  principia  del 
fuo  governo  ricufato  il  titolo  e 1«  vede  di  Pontefice  Màllimo,  porta- 
tagli da  i Pagani,  uno  de’ loro  Sacerdoti  did'c:  Se  il  Principe  non  vuol 
efiere  chiamato  Pontefice , in  breve  egli  farà  fatte  Pontefice  Muffirne:  allu- 
dendo forlc  alla  fua  mone,  accaduta  fui  Ponte  di  Lione,  ficcome  acce- 
mi.  Ma  quello  farà  un  motto  arguto,  inventato  folamente  e nato  do- 
po il  fatto  per  accreditar  la  fupcrllizion  Gentilefca;  e Zofimo  poi  è 
un  Etnico,  che  ciò  fcrive.  Che  dolore  provarti  per  la  morte  di  quello 
amabil  Principe  Cridiano  il  fanto  Arcivefcovo  di  Milano  Ambrolio, 
fuo  grande  amico  c confidente,  non  fi  può  abballanza  efprimere.  In 
più  luoghi  delle  lue  Opere  tocca  egli  con  tenerezza  quedo  punto*  an- 
dò anche  per  le  illanie  di  Valcntimano  li.  Imperadore  (;),  a trovar 
Matiìmo,  a fin  di  ottenere  le  ceneri  dell’ uccifo  Augudo.  Incanto  Maf- 
fimo  fi  protedava  femore  innocente  della  morte  di  lui,  e diceva  di  non 
aver  dato  l’ordine  di  fua  morte,  modrando  di  piagnere,  quando  udi- 
va rammentare  il  di  lui  nome.  Ma  qual  forte  la  di  lui  (inceriti,  dic- 
delo  ben  a divedere,  perchè  a Santo  Ambrolio  negò  le  di  lui  ceneri, 
per  paura,  diceva  egli,  che  quella  traslazione  non  rinovalTe  il  dolore 
de’foldaci.  Della  bontà  fors' anche  cccertiva  di  erto  Principe,  dittata 
da  Rufino  nella  fua  Storia  (A),  e d’altri  fuoi  bei  pregi  mentovati  da 
Santo  Ambrolio,  in  non  parlerò  di  vantaggio.  Ma  non  fi  dee  già  ta- 
cere 
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cere,  che  dopo  li  di  lui  morte  non  mincò  gente,  la  quale  lacerò  la  Eia  Voli 
memoria  di  quello  buon  Principe,  con  imputargli  infino  de  i reati  con-  A““°  383 
tro  la  Virtù  della  Pudicizia,  quando  noi  fiamo  afiìcurati  da  eflb  Santo 
Ambrofio,  efier  egli  fiato  puro  non  mcn  di  animo,  che  di  corpo,  nè 
aver  mai  conofciuta  altra  Donna,  che  le  congiunte  con  lui  in  matri- 
monio. Peggio  per  tellimonianza  di  Fozio,  parlò  di  lui  Filollorgio  M , fi)  rkittft. 
fpacciando  varie  calunnie,  e maflimamcncc  col  paragonarlo  a Nerone.  1 ' I0-‘-5- 
Ma  non  è da  maravigliarli,  fe  quello  Scrittore  Ariano,  o (Li  Euno- 
miano,'  fparli  di  un  Imperadore,  che  con  tanto  «e lo  profefiava  il  Cat- 
tolicifmo,  e tenne  in  freno  per  quanto  potè  1*  A riani  Imo.  Se  in  quelli 
tempi,  o pure  più  tardi,  Malli mo  obbligaflc  Mcrobaude  Confole  ad  uc- 
ciderli, e taccile  firangolare  il  Conte  B ilione , amendue  perchè  fiati  fe- 
deli a Graziano,  noi  faprei  dire.  Certo  è,  che  Pacato  (*>  lafciò  me-  00  t*e *t. 
moria  della  lor  morte  ; e Santo  Ambrofio  CO  fece  un  rimprovero  a '* 
Maliimo,  per  aver  privato  di  vita  elfo  Bilione.  Noi  troviamo  nell’ An- 
no  584.  CO  un  Mcrobaude  Duca  di  Egitto:  forfè  fu  figliuolo  del  Con-  {1)1. 4;.  di 
fole  luddetto.  Un’ Ifcrizionc  recata  dal  Fabretti  CO,  che  ci  fa  vedere  JffeUae. 
Mcrobaude  Confole  per  L » terza  volta  con  Tcodolio  Augnilo  nell’  An- 
no  588.  non  lembra,  che  polla  mai  fullillerc,  perchè  con  cito  Augu-  (e)  tot  ru- 
bo fu  Confole  allora  Cinedo.  mi  Infiripi. 

La  morte  di  Graziano  Augnilo  ciucila  fu,  che  maggiormente  fa-  t‘I-  SI6- 
cilitò  a Mafiimo  Tiranno  il  tirar  tutte  le  Gallic  alla  fua  divozione.  Già 
vedemmo,  che  le  Provincie  della  Bretagna  gli  predavano  ubbidienza. 

Perche  le  Spagne  ufavano  di  riconolccre  per  lor  Signore,  chi  domina- 
va nelle  Gallic,  però  anch’clTe  vennero  in  potere  di  Mafiimo.  Verifi- 
milmeme  non  differì  egli  di  crear  Crfare,  e poi  Augufio,  Flavi»  Pitto- 
re tuo  Figliuolo,  di  cui  fi  veggono  llcrizioni  c Medaglie.  Abitava  da 
molto  tempo  in  Milano  Palentiniano  li.  Augufio,  Fratello  minore  di 
Graziano,  di  età  in  quelli  tempi  di  dodici  in  tredici  anni.  Siccome  in 
addietro  egli  era  fiato  incapace  di  governo,  cosi  Graziano  aveva  anche 
regolati  gli  affari  dell’Italia;  e perchè  nè  pur  ora  fi  (tendevano  le  lue 
foizc  a poter  reggere  Popoli,  V Imperatrice  Ginjiina  fua  Madre  prefe 
in  parte  le  redini,  dappoiché  s’intclc  la  peripezia  di  Graziano;  e Teo- 
dolio  Augufio  dipoi  ebbe  anch’egli  (/)  qualche  mano  nel  governo  de  (0  onfim 
gli  Stati  dipendenti  da  effb  Valentiniano.  Reflò  lòlle  prime  cosi  sba-  *'*-  7-  *•  3S- 
lordila  Giultìna  per  gl’incredibili  e rapidi  progredì  di  Mafiimo,  che  pa- 
ventò di  perdere  anche  l’Italia.  Avvegnaché  li  fofle  feoperta  Ariana  di 
credenza,  c per  confcgucnte  nemica  del  Cattolico  Arcivefcovo  Santo 
Ambrofio,  pure  conolcendo, quanto  in  si  pcricolofo  fiato  di  cofc  poiefie 

giovare  a lei  c al  Figliuolo  l’autorità,  il  credito,  e la  prudenza  di  que- 
o infigne  Prelato,  fattolo  chiamare,  gli  mife  in  mano  il  giovinetto 
Principe,  e ardentemente  gliel  raccomandò.  Ambrofio  il  ricevette, 
ed  abbracciò . Quindi  fi  diedero  a coni  ubare  i mezzi  per  frenare  quel 
minacciofo  torrente.  11  primo  palio  fi»  quello  d’implorare  i foccorli 
dell’ Imperadore  Teodofio,  il  quale  per  attcflato  di  Pacato  (g)  avea  (g)  petoiui 
guerra,  e riportava  delle  vittorie  nelle  cilremità  dell’Oriente,  fenza  ">  P**i{jr. 
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E»»  Voi*,  che  fi  fappia  centra  di  chi,  fé  per  avventura  non  furono  i Saraceni, 
A n 140383.  che  lo  (lellò  Panegirica  dice  vinti  da  lui.  Non  mancò  Tcodofio,  fc- 
(»}  Tifimi-  condo  l’artèrzion  di  Te  mi  Ilio  (•)  di  far  l'ubico  un  gran  preparamento, 
f"“  or.  18.  per  vendicar  la  morte  di  Graziano,  c falvare  da  grinfulri  del  Tiranno 
il  pupillo  Augufto  Valcntiniano . Anche  in  Italia  fi  dovettero  allcltir 
quante  milizie  fi  potè.  Alla  feguente  Primavera,  ertèndo  troppo  inol- 
trata la  Cagione  di  quell’anno,  Tcodofio  era  per  muoverli.  Non  fo 
io  dire,  fc  quello  armamento  quel  forte,  che  fece  defi  Cere  Mallimo 
dal  procedere  innanzi  contra  del  giovane  Valcntiniano,  e in  vece  di 

fucrra  promuovere  propoGzioni  di  pace;  o pure  fe  Proto  Prefètto 
cl  Pretorio,  già  fuggito  dalle  Gallie,  c divenuto  primo  Miniltro  della 
Certe  di  Valcntiniano,  e Santo  Ambrofio,  e gli  altri  Configlieri  d’erto 
Imperadore,  trovandoli  fenza  forze,  giudicartero  meglio  di  ricorrer  elfi 
(b)  Thtmi-  a’ maneggi  di  pace.  Tcmiitio  (*)  fu  di  parere,  che  l’ apprenfione  dell’ 
fimi  ihi.  armi  di  Tcodofio  portaflè  Mallimo  ad  anteporre  la  pace  alla  guerra; 
(c  Rofiniii  e Rufino  (<)  anch’egli  attella,  edere  llato  Martimo  il  primo  a pro- 
1 ' *'  *’  *5’  porre  erta  pace,  ma  con  penfiero  di  non  mantenerla  ( verifitnilmcntc 
per  artbdarii  intanto  ne  gli  ufurpati  dominj),  e che  Valcntiniano  at- 
territo dalla  potenza  di  quello  nemico,  accettò  di  buon  grado  il  pro- 
pello partito,  con  penfiero  anch’egli  di  romperlo,  lubito  che  fi  tro- 
vartè  in  forze.  Noi  all’incontro  Tappiamo,  che  dalla  parte  d'erto  Va- 
lentiniano  fu  deputato  Santo  Ambrofio  per  partir  nelle  Gallie,  a fin 
(d)  Antri/.  di  maneggiare  qualche  concordia  («0-  Andò  l'intrepido  Arcivefcovo, 
Bfift.  14.  c trovò  a Magonza  Vittore  Conte,  il  quale  veniva  fpedito  da  Martimo 
per  trattate  dello  (ledo  negozio  in  Italia.  Introdotto  nel  Configlio 
udì  la  pretenfione  di  Martimo,  cioè,  che  Valcntiniano,  come  più  gio- 
vane, aovea  venire  in  perfona  a trovarlo,  con  Scurezza  d’ogni  amo- 
revole accoglimento.  Ambrofio  lo  feusò  col  rigore  del  verno,  durante 
il  quale  non  poteva  un  fanciullo  colla  Madre  vedova  partire  i freddi, 
c pericoli  dell' Alpi;  e nè  pur  s’impegnò  di  farli  venire,  con  diredi 
non  aver  egli  commertione  alcuna  di  quello,  ma  folamente  di  trattar 
la  pace.  Gli  convenne  afpettar  buona  parte  del  verno,  finché  tomarte 
Vittore  colle  rifpolle  d’Italia:  nel  qual  tempo  non  volle  comunicar 
(e)  Pàoli»,  ne’facri  Milleri  con  erto  Martimo  (e),  dicendo  ch’egli  era  tenuto  a 
» vii » 1.  far  prima  pubblica  penitenza  del  fangue  lparfo  del  fuo  Principe,  e 
tf ?s*bt  Pr'nclPc  innocente.  Lo  Iteflo  fece  a tutta  prima  anche  San  Martino 
<im  “ivìr.  Vefcovo  di  Tours  (/),  ma  poi  fi  ridurti  a comunicar  feco,  probabil- 
in  Vi I»  s.  mente,  perchè  gli  fece  credere  il  Tiranno  di  non  aver  avuta  parte  nella 
oààrtimi  mone  di  Graziano. 
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Anno  di  Cristo  ccclxxxiv.  Indizione  xix. 
di  D a m a s o Papa  19. 
di  Valentiniano  II.  Imperadore  io. 
di  Teodosio  Imperadore  6. 
di  A r c a D 1 o Imperadore  1. 

Confoli  ^ Flavio  Ricomere,  e Clearco. 

R IcSmere  primo  nella  Dignità  Confolare  è quel  mcdefimo  valente  Ea»  Volg. 

Generale,  che  da  Graziano  Augulto  era  (lato  fpedito  in  ajuto  a A11K0384. 
Teodolio,  c fi  truova  anche  appellato  Ricimtre . L’altro  Confole  Citar- 
ci era  forfè  nell'anno  prefente  anche  Prefetto  della  Città  di  Collan- 
tinopoli  («).  Simmaco  celebre  perfonaggio,  fi  truova  Prefetto  di  Roma  (a)  attit/r. 
in  qucft’anno.  Di  tal  fua  Dignità  egli  parla  in  alcune  fue  Lettere.  ckremltg. 
Egli  anche  fu,  che  in  quell’anno  invio  Agofiìno , poi  Santo  Vcfcovo, 
per  Maeftro  di  Rettorica  a Milano.  Nel  di  11.  di  Dicembre  terminò  ' 
x giorni  del  viver  fuo  Damafo  Pontefice  Romano  (à),  riferito  poi  nel  (b)  Pnfptr 
Catalogo  de’ Santi  a cagion  delle  fue  opere  gloriole,  malTimamente  '»  cintiti . 
concernenti  la  difefa  della  dottrina  della  Chiefa  Cattolica . Pochi  giorni 
ilette  a fuccedcrgli  nella  Cattedra  di  San  Pietro  Siricio,  di  nazione 
Romano.  Così  il  Padre  Pagi  CO  contro  l’autorità  del  Cardinal  Baro-  (c)  Ajjmi 
nio,  e del  Padre  Papcbrochio,  i quali  differifeono  all’anno  feguente  arie,  tare 3. 
l'elezion  di  Siricio.  Del  loro  parere  fono  anch'io,  per  quel  che  dirò 
all'anno  Ite  fio.  Già  abbiam  veduto,  che  Citarci  fu  in  quell’ anno  Pre- 
fetto di  Coltantinopoli,  parendo,  che  la  Data  di  una  Legge  di  Teo- 
dofio  l’intitoli  cosi)  ma  non  polÉamo  fidarci  di  quella  Data,  da  che 
abbiamo  indizj,  che  TtmiHio  (d) , famofo  Filofofo  Pagano  ed  Oratore  (il)  TW». 
di  quelli  tempi,  fu  promoffb  a quella  carica  nell’anno  prefente,  e re-  J1"»  or.  17. 
citò  dipoi  un’Orazione  in  lode  di  Tcodofio.  Il  non  dir  egli,  parola  tr  l8' 
della  nafeita  di  Onorio , fecondogenito  d’eflo  Augufio,  né  dell’  Ambi- 
le ut  a de’Perfiani,  fa  abbaltanza  conofcere,  che  quel  Panegirico  fù 
recitato  prima  del  Settembre  di  quell’anno.  Imperocché  Flacilla,  o 
fia  Placiti a Augulla  nel  dì  9.  di  Settembre  partorì  ali’ Augufio  con- 
forte Flavio  Onorio  (»),  nato  nella  Porpora,  come  diceano  i Greci,  (e)  Uacùa 
perchè  venuto  alla  luce,  dappoiché  il  Padre  era  Imperadore,  laddove  » tajfi >, 
aire  adio  primogenito,  c già  dichiarato  Augufio,  nella  privata  fortuna 
del  Padre  era  fiato  partorito . Ad  efib  Onorio  fu  immantenente  con-  / , 
ferito  il  titolo  di  Nobili JJimo . Già  defunto  Artaferfi  Re  della  Perfia  cap.  11.  ' ‘ 
avea  avuto  per  Succefiore  il  fuo  Figliuolo  Sapore  III.  Abbiamo  da  (0 
Idazio  (/),  ch’egli  nell’anno  prefente  inviò  una  folenne  Ambafciata  a [*'*”• 
Teodofio  Augulto,  per  trattar  di  pace  fra  i due  Impcrj.  Pacato  (g)  S tannar. 
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E*»Volg.  ne  pari»  anch’egli,  con  indicare  i prefenti  da  lui  inviati  in  tal  occa- 
Anno  384.  fione  a Collantinopoli,  cioè  di  perle,  (loffie  di  feti,  cd  animili  proprj 
per  tirare  il  cocchio  trionfale,  verifimilmcnte  Elefanti  domcflicati. 
(t)  on fui  Orofio  (a),  e il  giocane  Vittore  (1)  fcrivono,  che  Teodolio  ftrinfe 
IH.  7.  t.  34.  merce  di  un  trattato  di  pace  buona  amicizia  co  i Perliani;  ma  non  è 
(b)  Vifltr  ben  certo,  fe  quella  Pace  ora  fuccedelTe,  o fc  folte  più  tolto  una  Tre- 
gua, perché  vedremo  nell'anno  589.  un’altra  Ambafceria  de’ Perliani 
per  quello  effetto  ; e per  altro  conto  rollano  in  molta,  ofeurità  gli  af- 
fari de’ Romani  con  quella  Nazione.  Certo  è,  che  guerra  non  fu  gran 
tempo  dappoi  fra  le  lùddette  due  potenze. 

Vegniamo  ora  a Maffimo  Tiranno.  Tanto  li  trattenne  nella  di  lui 
Corte  Santo  Ambrofio,  e tal  fu  la  fua  dellrezza,  che  finalmente  con- 
chiule  la  pace  fra  lui  c Valentiniano  Augullo.  Per  quel  che  apparifee 
dalle  confeguenze,  confi  Uè  il  mafliccio  della  Capitolazione  in  quelli 
due  punti;  cioè  Valentiniano  riconofceva  Maffimo  per  legittimo  Im- 
perador  delle  Gallic,  Spagne,  e Bretagna;  e vicendevolmente  Main- 
ino accordava,  che  Valentiniano  reltercbbe  pacificonoflelfiore  e Signo- 
re dell'Italia,  dell’  Illirico  Occidentale,  e dell’  Affrica.  Prctefe  elfo 
Maffimo  col  tempo  d’eflere  llato  burlato  con  varie  promefle,  che  poi 
furono  fenza  effetto,  da  Santo  Ambrofio,  c da  Bastone  Conte , compa- 
gno fecondo  le  apparenze  di  quella  Ambafciata:  ma  il  Santo  Arcivc- 
kovo  foftenne  pofeia  di  nulla  avergli  promeffo,  e difcolpò  ancora  Bau- 
tooe.  Nel  ritornartene  egli  a Milano,  trovò  a Valenza  del  Delfinato 
altri  Ambafcinori  fpediti  a Maffimo  per  ifeufar  Valentiniano,  fe  non  potea 
pattar  nelle  Gallic,  come  il  boriofo  Tiranno  tuttavia  pretendeva.  Po- 
co nondimeno  teneva  per  quella  pace  ficuro  fc  (ledo  Maffimo,  ogni- 
qualvolta anche  Teodofio  dal  canto  fuo  non  vi  acconfentiffe . Però  per 
(e)  Zofim.  tellimonianza  di  Zofimo  (0  fpedì  altri  fuoi  Ambafciatori  ad  cffbTeo- 
IH.  4. 1.  37.  dofio,  nè  trovò  in  lui  gran  difficultì  ad  approvar  quell’accordo,  e a 
permettere  che  l’Immagine  del  Tiranno  li  metteflc  con  quelle  de  gli 
altri  due  Augufti.  Anzi  dovendo  partire  Ciliegio  pel  governo  dell'Af- 
frica, Teodofio  gli  diede  ordine  di  portare  colà  V Immagine  del  me- 
defimo  per  farla  vedere  a que’  Popoli  in  fogno  della  contratta  amici- 
zia. Ma  fe  crediamo  ad  elio  Zolimo,  anch’  egli  fi  accomodò  a que- 
lla concordia  in  apparenza;  meditando  nello  fieno  tempo  dì  fargli  guer- 
ra fubito  che  gliel  permetteflero  i proprj  intereffi,  o più  tolto  che 
[liene  delle  occafione  il  perfido  Ul'urpatorc,  ficcome  in  fatti  avvenne, 
n quella  maniera  Maffimo  giunte  a reltar  pacifico  padrone  di  tanti  Stati . 
li)  Ami, A.  Ci  'la  confcrvata  Santo  Ambrofio  W la  memoria  di  un  altro  fatto,  fen- 
e>V>.  14.  za  apparire,  fe  fpettante  a quello,  o pure  all’  Anno  feguente . Certa- 
mente eflo  accadde  dopo  la  conclufion  della  Pace  fuddetta.  Cioè  gli 
Alamanni  Giutunghi  vennero  a bottinar  nella  Rezia,  perche  fqppcro, 
che  era  fiata  regalata  da  Dio  di  un  buon  raccolto . Bautone  Conte  , 
poco  fa  da  noi  mentovato,  ebbe  maniera  di  muovere  contra  di  loro 
gli  Unni  e gli  Alani,  i quali  entrati  nel  paefe  d’eflt  Alamanni,  vi  die- 
dro un  gran  lacco  fino  a i confini  delle  Gallic.  Gravi  doglianze  fis- 
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ce  per  quella  irruzione  Maflimo,  perche  l’ apprefe  {(licitata  da  Valen- 
tiniano,  per  nuocere  anche  a lui,  m guifa  che  c(To  Valentiniano  a fi- 
ne di  togliere  i precedi  di  qualche  rottura,  a forza  di  danaro  foce  tor- 
nar que’ Barbari  alle  lor  cafe . 

Da  una  Lettera  di  Simmaco  (*)  parimente  ricaviamo,  che  nell'  Il- 
lirico accadde  guerra  contra  de’ Sarmati,  i quali  doveano  aver  pallaio 
il  Danubio,  per  faccheggiare  il  paefe  Romano.  Quel  Generale , fiotto 
il  cui  comando  era  o la  Pannonia,  o la  Meda  fiuperiore,  diede  a co- 
loro una  tal  rotta,  che  moltiflimi  ne  uccile,  ed  altri  fatti  prigioni  in- 
viò a Roma:  perloché  meritò  un  grand’elogio  da  Valentiniano . Noi 
troviamo  quello  giovinetto  Imperadorc  nell’Anno  prefiente  quali  Tem- 
pre in  Milano  (*) , a rificrva  di  una  ficorfia  da  lui  fiatta  ad  Aquilcia . Ave- 
va egli  dileguato  Confole  per  l’Anno  proflimo  Tettìo  Agorio  PrrleJIa- 
to , celebre  perfionaggio  allora,  ma  Pagano,  e che  eficrcitava  ora  la  ca- 
rica di  Prefetto  del  Pretorio  d’  Italia,  di  cui  fi  veggono  varj  clogj 
predo  gli  Scrittori  Gentili,  e nelle  antiche  Ifcrizioni . Ma  prima,  ch’r- 

fli  arrivafle  a veftir  la  trabea  Confolare,  la  morte  il  rapi  con  incredi- 
il  doglia  del  Senato  e Popolo  Romano.  Ne  parla  molto  Simmaco 
nelle  lue  Lettere,  ed  anche  San  Girolamo,  che  fi  trovava  allora  in 
Roma.  Perche  collui  aveva  impetrato  da  Valentiniano  un  decreto  po- 
co favorevole  a i Crilliani,  ciò  fece  coraggio  a Simmaco  Prefetto  di 
Roma,  e a gli  altri  Senatori  Romani  della  fir.zion  Pagana  & Idolatri- 
ca, lenza  faputa,  0 almcn  lenza  confcnfo  de’ Senatori  Crilliani,  di  fare 
un  tentativo  maggiore,  cioè  di  formare  un  decreto,  per  chiedere  a Va- 
lentiniano  Augulto,  che  folle  rimeflo  nella  Sala  del  Senato  1’  Altare  del- 
la Vittoria,  già  tolto  per  ordine  di  Graziano  Augulto.  Ne  formò  la 
fupplica,  o Ila  la  relazione  Simmaco,  adducendo  quante  ragioni  (ben 
tutte  frivole  ) egli  feppc  trovare-,  e quella  fu  fpedita  alla  Corte 
con  forte  fpcranza,  che  trattandoli  di  un  Regnante  ai  giovane,  e però 
non  atto  a difccrnere  la  falliti  di  que’ motivi,  il  negozio  verrebbe  fat- 
to. Penetrata  quella  ootizia  all’orecchio  di  Santo  Ambrofio  (<),  con 
tutta  follccitudine  llcfe  egli  una  contrafupplica,  in  cui  si  forti  ragio- 
ni intrepidamente  efpofe  del  non  doverli  accordare  quell’ infame  diman- 
da, che  Valentiniano  flette  faldo  in  follcncrc  l’operato  dall’  Augullo 
fuo  Fratello,  ficchi  andarono  falliti  i difegni  del  Paganclimo.  Fu  di- 
poi ampiamente  confutata  dal  Tanto  Arciveicovo  la  relazione  di  Sim- 
maco, c noi  tuttavia  abbiamo  quelli  pezzi  fra  l’ Opere  d’cflb  Simma- 
co e di  Santo  Ambrofio.  Immemorabile  era  l’ufo,  che  i nuovi  Con- 
foli faceflero  de  i regali  a gli  amici , c ad  altre  aflailfime  per fone  , c 
che  i Qucftori  c Pretori  folennizzalfero  la  loro  entrata  in  que’  polli 
con  de  1 Giuochi  pubblici:  nel  che  conveniva  impiegare  gran  copia 
d’ oro . La  vanità  di  molti  aveva  anche  introdotti  altri  intollerabili  abufi 
e fpefe  cccelfive,  colle  quali  (foltamente  fi  venivano  ad  impoverir  le 
perfone  nobili,  per  comperar  del  fumo.  Simmaco  ne  promolfe  la  ri- 
forma, c 1’ottcnne  da  Valentiniano;  e pur  egli,  per  atteftato  d’Olim- 
piodoro  (<Q , due  mila  libre  d’oro  di  pefo  impiegò  per  la  Pretura  di 
Tom.  II.  K k k un 
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E*a  Voi;,  un  fuo  Figliuolo.  Teodolio  anch’eflo  in  quell’ Anno  pubblicò  una 
AmnojSj.  prammatica  per  lo  dello  fine,  fi  eco  me  fece  altre  Leggi  in  favore,  dell* 
Religione  Crillian»,  che  li  podbno  leggere  nel  Codice  Teodofiano  . 
Crede  in  oltre  il  Gotofredo,  che  a quelli  tempi  appartenga  una  di  lui 
Legge,  con  cui  proibifce  il  Matrimonio  fra  i Cugini  germani  fotto> 
rigorofe  pene. 


Anno  di  Cristo  ccclxxxv.  Indizione  xnr. 
di  Siricio  Papa  i. 
di  V a l ent  in  i a n o II.  Imperadore  li- 
di Teodosio  Imperadore  7. 
di  A r c a d 1 o Imperadore  3. 


Confoli  ^ Flavio  Arcadici  Augusto,  e Bautone- 
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ABbiam  già  veduto,  che  quedo  Battone  Conte,  uomo  di  gran  va- 
lore e fedeltà,  era  uno  de’ Generali  di  Valentiniano  juniore  Au- 
gullo,  e però  fu  Confole  per  l’Occidente.  A go/lino , Maeltro  in  quelli 
tempi  di  Rettorica  in  Milano  recitò  nelle  Calende  di  Gennaio  un  Pa- 
negirico, che  non  è giunto  a i dì  nollri  in  onore  di  lui  efidente  in 

?|uella  Città,  dove  tuttavia  era  la  Corte.  Chi  folle  in  quell’ Anno  Pre- 
etto di  Roma,  non  s'è  potuto  chiarire  inaddietro.  Raccoglici!  dalle 
Lettere  di  Simmaco  («) , ch'egli  disgudato  per  molti  affanni  da  lui 
patiti  nell’ efercizio  di  quella  Dignità  nell’  Anno  antecedente,  fece  idan- 
ze  alla  Corte  per  elfernc  fcaricato,  ma  fenza  apparire,  J’egli  fofle  e- 
faudito.  Tuttavia  tengo  io  per  fermo,  che  in  luogo  fuo  venifle  fumi- 
gato per  l’Anno  prelente  Severo  Piniano.  Che  quello  nobilidimo  Ro- 
mano fofle  Prefetto  di  Roma,  ne  ho  addotto  le  pruove  altrove  (*)  , 
cioè  le  parole  di  Palladio  e di  Eraclide.  E che  la  di  lui  Prefettura 
cadcfle  appunto  in  quell’ Anno,  chiaramente  li  raccoglie  da  una  Let- 
tera di  Valentiniano  Augulto,  indirizzata  a lui  nel  di  zj.  di  Febbraio 
dell’Anno  corrente,  riferita  dal  Cardinal  Baronia  (0,  in  cui  fi.  ralle- 
gra per  l'elezione  di  Sirieio  Papa , accaduta  poco  tempo  prima.  M’in- 
duco medefìmamente  a credere  in  vigor  d'  clfa  Lettera,  che  Siricio 
Papa  folle  eletto  (non  fenza  contradizione  del  tuttavia  vivente  Urlino, 
o lia  Urficino,  che  avea  fatta  guerra  anche  a Papa  Damafo)  non  già, 
come  vuole  il  Padre  Pagi , nel  di  zz.  di  Dicembre  dell'  Anno  prece- 
dente, ma  bensì  nel  Gennaio  del  prefente,  come  tenne  il  fuddetto 
Cardinal  Baronie.  Non  vo’io  trattener  qui  i Lettori  coll’efaminar  le 
ragioni  del  Pagi.  A me  folo  ballerà  di  dire,  che  1'  Epitaffi)  di  Papa 
Siricio,  su  cui  egli  fonda  tutto  il  fuo  raziocinio,  non  c certo,  fe  lia 
fattura  di  que'  tempi.  Noi  poflìam  con  ragione  tenerlo  per  compollo 
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da  qualche  mifcrabil  Poeta  de'  tempi  fufleguenti , giacche  elio  è un  E»  ^ Votg. 
Ritmo,  cioè  un  Componimento  di  Verfi  mancanti  di  Profodia.  Ne’  AnmojSs- 
tempi  correnti  fiorivano  mirabilmente  in  Roma  le  Lettere,  nè  fi  può 
mai  credere,  che  ad  un  si  ignorante  Poeta  folle  data  la  commeflione 
di  ornar  il  Sepolcro  d’un  Romano  Pontefice  con  verfi,  che  gridano 
mifericordia. 

Per  la  maggior  parte  di  quell’ Anno  noi  troviamo,  ficcome  po- 
co fa  accennai , valentiniano  Augullo  colla  l'uà  Corte  in  Milano  u),  (al  Gttbtfr. 
dove  fon  date  alquante  fuc  Leggi  . Altre  ve  n’  ha  pubblicate  in  L'Zro»»l. 
Aquileia,  e forfè  una  in  Verona.  Tcodofio  Augullo,  per  quanto  ri- 
fulta  dalle  Leggi  di  lui , fembra  non  efl'crfi  punto  modo  da  Collanti- 
nopoli . Diede  quello  buon  lmpcradore  ne’ tempi  correnti  una  pruova 
luminofa  della  fua  (ingoiar  bontà . Aveano  varie  pcrfonc  tenuto  delle 
ademblee  contra  di  lui,  produccndo  varj  augurj,  fogni,  ed  altri  cre- 
duti indovinamenti  dell’avvenire  (.!>) . Scoperto  l' affare,  ad  un  rigorofo  (t,\  L:U«. 
procedo  fi  diede  fubito  principio,  non  fidamente  contro  i delinquenti,  m.  ra- 
ma contro  quegli  ancora,  che  aveano  l'aputo  e non  rivelato  il  fatto  . 

Sotto  altri  Imperadori  nè  pur  un  d’clfi  avrebbe  fcappata  la  morte.  °r4‘'  1 9' 
Così  non  fu  fotto  il  Cattolico  Tcodofio.  Sulle  prime  egli  dichiarò  di 
non  voler  mifchiato  in  tal  proceffo  chiunque  reo  (blamente  era  di  non 
aver  rivelato  i manipolatori  della  congiura,  o per  aver  parlato  poco 
rifpcttofamcnte  di  lui.  Pubblicò  dipoi  nell’Anno  393 . una  Legge, 
con  cui  proibiva  il  procedere  giudizialmente  contro  chiunque  avelie 
(parlato  del  Principe.  Continuarono  i procedi  contra  de’ veri  congiu- 
rati; e perchè  pareva,  che  il  buon  Augullo  ne  fofiè  (contento,  uno 
de’  Magillrati  un  dì  gli  dille,  che  la  principal  cura  de  gli  Ufiziah  della 
Giuflizia  doveva  eder  quella  di  adicurar  la  vita  del  Principe:  Si,  ri- 
fpofe  egli,  ma  pili  ancora  vorrei , che  avejle  cura  deila  mìa  riputazione. 

La  fentenza  di  morte  fu  pronunziata  contra  di  coltoro,  ma  allorché  i 
carnefici  erano  fui  punto  di  cfeguirla,  fi  (piccò  dal  Palazzo  una  voce, 
che  fi  lpar(c  immediatamente  per  tutta  la  Città,  che  l’Impcrador  ta- 
cca loro  grazia.  E così  fu.  Non  fidamente  donò  egli  loro  la  vita,  ma 
anche  la  libertà  di  dimorare  in  quel  paefe,  che  più  loro  piace(Tc  ; c 
volle,  che  Arcadio  Augullo  fuo  Figliuolo  anch’egli  Icgnafle  la  grazia, 
per  avvezzarlo  di  buon’ora  a gli  atti  di  clemenza.  Tcmillio  aggiu- 
gne,  che  a quelto  perdono  conienti  (opra  gli  altri  l’Imperadricc  Pla- 
cida o fia  Pia  lillà , con  cui  egli  (oleva  conligliarfi  in  affari  di  tal  na- 
tura. Ma  Iddio  appunto  nell’Anno  prefentc  chiamo  a sé  quella  piidi- 
ma  Auguda,  le  cui  rare  doti  e virtù,  c fpezialmcntc  la  Pietà,  e un 
continuo  zelo  per  la  Rcligion  Cattolica,  li  veggono  cfaltatc  non  mcn 
da  gli  Scrittori  Crilliani,  cioè  da  San  Gregorio  Nideno  M,  da  Santo  M Cr,tcr- 
Ambrofio,  da  Tcodoreto,  e Sozonteno  (O,  ma  ancora  dal  Pagano  Te-  /Uiur'“plóc 
millio.  Meritò  ella  in  una  parola,  che  la  Chicfa  Greca  la  rcgillraffe 
nel  catalogo  dc’Santi.  Figliuoli  d’eda  e di  Tcodofio  furono  Arcadio  Ihtsdent . * 
allora  Augnilo,  ed  Onorio , che  col  tempo  fu  anch’egli  Imperadorc.  s»cr*»Bni 
Lna  lor  Figlia,  appellata  Pultbiria  manco  di  vita  circa  quelli  tempi,  1 ‘""1"“’ ■ 
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E»  » Voi?,  e fc  ne  vede  l’ Orazion  funebre  fra  1’  Opere  del  fuddecto  Niflcno . 
A nho }8j.  Viveva  in  quelli  mcdeiìmi  tempi  un’altra  Imperatrice,  ma  di 
profeffinne  e collumi  aifatto  contrari,  e quella  era  Giuflina  Madre  del 
giovanetto  Valentiniano  Augullo.  Dopo  la  morte  del  vecchio  Valen- 
tiniano  fuo  Conforte,  cavatafi  la  mafchcra,  ella  fi  fcopri  Ariana  j e di- 
morando col  Figliuolo  in  Milano,  Cittì,  il  cui  Popolo  era  tutto  ze- 
lante per  la  dottrina  e Chicfa  Cattolica,  fi  mife  in  teda  di  voler  pure 
promuover  ivi  gl’  intcrefli  dell'empia  fua  Setta.  Per  ettère  il  Figliuolo 
di  età  immatura,  grande  era  la  di  lei  autorità,  e fuo  gran  Configlie- 
li Anhrtj.  re  le  dava  Tempre  a i fianchi  Auftnzit  (a),  che  s’intitolava  Vefcovo, 
Ffif.  io.  venuto  già  dalla  picciola  Tartaria,  dopo  aver  ivi  commetto  di  gravif- 
fime  iniquità.  Voleva  pure  collui  in  quella  Città  una  Chiefaper  fer- 
vigio  dc'fuoi  pochi  Ariani,  confidenti  in  alcuni  Ufiziali  di  Corte,  e 
in  que’  non  molti  Goti , che  militavano  nelle  Guardie  ; ma  ritrovò  con- 
trario a’fuoi  diregni  1' Arcivcfcovo  Ambrofio , la  cui  codanza  Epifco- 
palc  non  fi  lafciava  intimorire  nè  pur  dalle  minaccie  de'  più  crudeli 
(b)  Ambre/.  luppliri  (*) . Quedi  gli  fece  fronte,  ed  infieme  il  Popolo  tutto,  pron- 
» pfatm . 1 to  a perdere  piu  totto  la  vita,  che  a dar  luogo  all’  Erefia  . Si  Teppe 
3<S.  già  rifoluto  in  Corte,  che  fotte  ceduta  a gli  Ariani  la  Bafilica  Por- 

ziana,  oggidi  chiamata  da  San  Vittore,  che  era  allora  fuori  della  Cit- 
tà , e che  il  Santo  Arcivcfcovo  per  quedo  era  dato  chiamato.  Il  Po- 
polo anch’ctto  corfc  a fùria  coiài  e perche  un  Ufizial  di  Corte  man- 
dato con  de  i foldati  per  dittiparli  vi  trovò  del  duro,  fu  pregato  lo 
detto  Ambrofio  di  pacificar  quel  rumore,  con  prometta  di  non  di- 
mandar la  fuddetta  Bafilica.  Ma  nel  di  feguente,  giorno  4.  di  Apri- 
le, vennero  Ufiziali  a chiedergli  la  Bafilica  nuova,  da  lui  fabbricata 
entro  la  Città,  appellata  oggidì  di  San  Nazario.  Le  rifpollc  del  San- 
to furono  magnanime  e rifolute,  di  non  poter  dare  ciò,  che  era  di 
Dio,  e su  cui  l’Imperadore  non  aveva  autorità.  Ne' giorni  fanti  fe- 
guenti  fi  rinforzò  la  perfecuzione , per  occupar  pure  una  delle  BaGli- 
che>  ma  il  Santo  Arcivcfcovo  e il  Popolo  refiderono  fino  al  Giovedì 
fanto,  in  cui  cefsò  quella  tempeda,  fenza  che  fi  fpargeffe  il  fangue 
d’ alcuno.  Di  più  non  ne  rapporto  io,  perchè  s’ha  da  prendere  que- 
do bel  pezzo  dalla  Storia  Ecclefiadica,  c dalla  Vita  dell’ incompara- 
bil  Arcivcfcovo  Santo  Ambrofio,  la  cui  faviczza,  coraggio,  e zelo  in 
le)  Pamb*.  tal  congiuntura  fon  tuttavia  da  ammirare  (0-  Dopo  quello  inutile  sfor- 
ili rii.  Sén-  zo  non  cefsò  l’ infuriata  Giudina  di  tendergli  infidie,  c di  proccurar- 
fli  Ambre/,  nc  l'efilioj  ma  Iddio  anche  miracolofamente  difefe  Tempre  il  fuo  buon 
fervo,  non  offendo  già  ceffata  in  qued’Anno  la  guerra  contra  di  lui  e 
della  Fede  Cattolica  . 
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Anno  di  Cristo  ccclxxxvi.  Indizione  xiv. 
di  S 1 r i e i o Papa  ì. 
di  Valentiniano  II.  Imperadore  1 1. 
di  Teodosio  Imperadore  8. 
di  A r c a d i o Imperadore  4. 

Confoli  Flavio  Onorio  Nobiliflìmo  Fanciullo 
i ed  Evodio. 


LE  Leggi  del  Codice  TeodoGano  («)  ci  firn  vedere  nel  di  li.  di 

Giugno  Prefetto  di  Roma  Sallu/ìio,  e pofeia  di  nuovo  nel  di  6.  („)  otiLfr. 
di  Luglio  in  quella  Dignicà  Piniaiw , fopra  da  noi  mentovato,  e pofleflbr  c*r»<i«/»t. 
d'elTa  anche  nell’Anno  precedente.  Seguitò  in  qued’ Anno  Valentiniano  Cidit. 
Augufto  a dimorare  in  Milano,  e Teodofio  Augudo  per  Io  più  dette  in 
Coitantinopoli . Quanto  al  primo  di  quedi  Regnanti,  altro  non  ci  fugge- 
rifee  la  Storia  intorno  alle  azioni  di  lui  per  conto  dell'  Anno  prcfcntc,  fe 
non  che  egli  inviò  ordine  al  fuddetto  Salludio  Prefetto  di  Roma  di  rifab- 
bricare la  Bafilica  di  S.  Paolo  nella  Via,  che  conduce  ad  Odiai  ciò  ap- 

F arendo  da  una  fua  Lettera  pubblicata  dal  Cardinal  Baronio  0) . Ma  0>)  Bar»». 

Auguda  Giudina  fua  Madre  non  tralafciava  intanto  di  abul'arli  del  di 
lui  nome  ed  autorità  per  efaltare  la  fazion  de  gli  Ariani,  Tuoi  favoriti,  , 

e didruggere,  fc  fede  dato  poffibile,  la  Cattolica  Chiela  di  Dio.  Ot- 
tenne ella  dunque,  ebe  1’ Augudo  giovane  fuo  Figliuolo  formarti  un’ 

«mpia  Legge  in  favor  de  gli  Ariani  (<) . Benevolo  Segretario,  o pure 
Notaio,  o Archivida  della  Corte,  incaricato  di  dendcrla,  amò  più  (0 
todo  di  rinunziar  la  fua  carica,  e ritirard  ad  una  vita  privata,  che  di 
contaminar  la  fua  penna  con  quel  facrilego  Editto.  L'iniquo  Vefcovo  nudtnt. 
de  eli  Ariani  Aufenzio  quegli  poi  fu  , che  lo  compofe.  Nel  di  zi.  li*.  5.  c.  3. 
di  Gennaio  di  qucd’Anno  fi  vide  pubblicata  quella  Legge,  con  cui  -^'»*r»A*> 
fi  concedeva  un'intera  libertà  a gli  Ariani  di  tener  le  loro  Ademblee, 
dovunque  voledcro , con  rigorofe  pene  contra  de’ Cattolici,  chea  ciò  » 
fi  opponedèro.  In  vigore  di  tal  proclama  andarono  ordini  a cadauna 
delle  Città  di  ritardare  ad  edi  Eretici  almeno  una  Chiefa,  con  pena 
della  teda  a chi  refidefle.  Fu  perciò  intimato  in  Milano  a Santo  Am- 
brofio  di  cedere  a gli  Ariani  la  Bafilica  Porziana  co  i vali  facri . Con 
petto  forte  il  Tanto  Arcivefcovo  ricusò  d’  ubbidire . Per  quefia  ripu- 
gnanza un  Tribuno  gli  portò  l'ordine  di  ufeir  della  Città,  ed  egli  co- 
llantemente proteilò  di  non  poter  abbandonar  quel  gregge,  che  Dio 
avea  raccomandato  alla  fua  cufiodia.  Vennero  minaede  di  farlo  mori- 
re, ed  egli  nulla  più  defiderava,  che  di  differire  il  martirio  . Minore 
non  era  lo  zelo  del  Popolo  fuo,  il  quale  per  paura,  che  il  (acro  Fa- 
ttore (e  n' andarti  o per  amore,  o per  forza,  corfe  alla  Bafilica  fud- 

det- 
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Ef.A  Voi 5,  dem,  c per  più  giorni  e notti  (Vette  ivi  dentro  in  guardia.  Colà  ìn- 
AIÌK03SÓ.  vjò  1j  Corte  una  man  di  faldati,  per  impedire  alla  gente  d’ entrarvi  -, 
ma  eglino  (Vedi  s'accordavano  co  i Cattolici.  Fu  allora  che  Santo  Am- 
brofio,  affinchè  non  fi  annoiarti:  il  buon  Popolo  in  quella  fpccic  di  pri- 
gionia, introdurti  l’ufo  di  cantar  Inni,  Salmi,  ed  Antifone,  come  già 
fi  ufava  nelle  Chiefe  d’Oriente:  tanto  che  anch’ erto  influì  dipoi  alla 
convcrfione  di  Samo  Agoftino.  D’ordine  dell’Imperadorc  fu  intima- 
to a Santo  Ambrofio  di  comparire  a Palazzo,  per  difputar  della  Fede 
con  Aufenzio  davanti  a i -Giudici  da  eleggerli  dall’ una  c dall’altra  parte . 
Ma  Ambrofio  con  Lettera  a Valentiniano  fece  intendere  i giudi  mo- 
tivi fuoi  di  non  ubbidire.  In  fomma  i Cattolici  conlèrvarono  la  Bali- 
lica,  c il  fanto  Arcivcfcovo  al  difpetto  d'altre  calunnie  ed  inrtdie  a 
(a)  Panfili,  lui  tefe  dalla  furibonda  Impcradrice  Ariana,  (Vette  faldo(*),e  con  lui 
'*  fi  unirono  dipoi  anche  i miracoli  nella  feoperta  de’  facri  Corpi  dc’Santi 

m rtju.  QcrVÌ(\o  e Protafio,  che  accrebbero  la  confùGon  de  gli  Ariani,  e fc- 
.cero  celiar  la  pcrlècuzione  di  Giudina.  Chi  di  più  ne  defidera  , dee 
(M  Rufnnt  Far  ricorfo  alla  Storia  EccleGadica  (4).  Il  bello  fu,  che  Maffimo  il 
al  Vi  16  Tiranno,  udita  quella  perfecuzion  de’ Cattolici,  ft  ne  prcvalfc,  per 
e"i\.  guadagnarvi  l’ aura  di  Principe  zelante  della  vera  Religione  , con  ifcri- 
vcrc  a Valentiniano,  ed  efortarlo  a dcfilVere  dal  far  guerra  alla  Chie- 
fa  vera  di  Dio,  e di  feguitar  la  Fede  de’  fuoi  Maggiori } e v'ha  chi 
aggiugne  d’ avergli  anche  minacciata  guerra  per  quello. 

Nell’Anno  prefente  ebbe  l'impcradore  Teodofio  guerra  co  i 
Popoli  Grutongi,  cioè  con  una  Nazion  barbarica  feonofeiuta  dianzi, 
e venuta  a dare  il  facco  alla  Tracia,  fenza  dubbio  dalla  Tartaria . Ma 
probabilmente  non  erano  fc  non  alcuna  di  quelle  Tribù  di  Goti,  del- 
le quali  Amroiano  molto  prima  di  quedi  tempi  fece  menzione.  Zofi- 
mo  parla  di  un’irruzione  qualche  anno  prima.  Ma  fi  può  giallamen- 
te attener  qui  all’ artimone  di  Marcellino  Conte  fc),  corroborata  da 
fC»  c‘m‘1'1  Sdazio  00,  e da  Claudiano  (e),  attribuendola  ognun  d’erti  all’Anno 
m'chrema.  prefente.  Vuole  erto  Zollino  CO,  che  la  gloria  d’avere  feonfitti  que- 
(d)  ìjatiui  Ili  Barbari  fia  tutta  dovuta  a Promjto  Generale  di  Teodofio,  il  quale 
in  chritiic.  dando  alla  guardia  delle  rive  del  Danubio,  e vedendo  sì  gran  gente 
Sninni  hi  invogliata  di  partir  quel  Fiume,  tefe  loro  una  trappola,  inviando  ("pie 
c«n/«/ni.  4.  doppie,  cioè  perfonc  pratiche  della  lor  Lingua,  che  fi  vantarono  di  far 
HuntrH.  loro  prendere  il  Generale  Romano  con  tutti  i fuoi  a manfalva.  Da  que- 
(f)  zefimiii  (|a  lulinghcvol  promefla  allettati  i Barbari  imbarcarono  una  notte  in 
+ tp  3°-  gran  copia  di  piccioli  Legni  la  più  robuda  lor  gioventù  con  un  altro 
corpo,  che  tcnca  dietro  a i primi,  c in  tempo  di  notte  li  mifero  a 
valicare  il  Danubio.  Promoto,  che  avea  preparata  una  flotta  numero- 
fa  di  navi  più  grolle,  fattala  Icenderc,  fi  mile  nella  concertata  notte 
con  elle  alla  riva  opporta,  afpettando  i nemici.  Vennero,  ed  egli  con 
furore  gli  affidi . Parte  di  coloro  perde  la  vita  nell’acqua,  parte  pro- 
vò il  raglio  delle  fpade,  e fra  quelli  peri  Odctco  Re  o Principe  loro. 
I più  rcilarono  prigioni,  e fpczialmcnte  i rimarti  nell'altra  riva,  ad- 
durti} a i quali  palso  dipoi  l' Armata  de'  Romani  con  prenderli  quali 
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tutti,  e le  lor  Mogli,  fanciulli,  e bagaglio.  Certo  è,  che  Teodofio 
col  Figliuolo  Arcadio  lì  trovò  in  periona  a quella  guerra.  Zollino  al- 
mcn  confida,  ch'egli  era  poco  lungi  di  là,  nè  è da  credere  che  fi  ft- 
cefle  tal  imprcfa  fenza  Caputa  ed  ornine  Tuo . Promoto  gli  prefentò  poi 
quella  gran  moltitudine  di  prigioni  e di  fpogliej  ma  Teodofio  non  Co- 
lamento li  Cece  tutti  mettere  in  libertà,  ma  anche  difpensò  loro  non 
pochi  regali,  acciocché  fi  arroladero  fra  le  Cuc  milizie,  ficcome  in  fòt* 
ti  avvenne.  Abbiamo  da  Idazio  («),  che  i due  Augulli  entrarono  trion-  ( 
finti  in  Coftantinopoli  per  tal  vittoria  nel  dì  :z.  d’Ottobre.  Tal  con-  1 
to  poi  fece  di  quelli  Teodofio  (f),  che  ellendo  una  parte  d'edì  di  quar-  ( 
tieri  a Tomi  nella  picciola  Tartaria,  ed  avendo  voluto  far  delle  tnfo-  ' 
lenze  in  quella  Città,  perlochè  Geronzio  Comandante  ivi  delle  mili- 
zie Romane  li  mife  tutti  a fil  di  fpada:  vi  mancò  poco,  che  in  vece 
di  ricompenfa  non  lcvaflc  la  vita  ad  elfo  Geronzio . La  Calvo  egli  con 
donar  tutti  i Cuoi  beni  a gli  Eunuchi  di  Corte,  la  potenza  de’ quali 
era  anche  allora  eCorbitantc.  Ma  il  racconto  è di  Zofimo,  cioè  di.  un. 
nemico  di  tutti  i Principi  Crilliani.  A quell’ Anno  ancora  pare,  cHe- 
t’ abbiano  a riferir  le  feconde  Nozze  di  Teodofio  Auguflo  con  Gal- 
la Figliuola  di  Valentiniano  I.  Imperadore  e di  Giuflina,  e per  con- 
feguente  Sorella  di  Valentiniano  iuniore  CO,  giacché  ne  parlano  circa  f 
quelli  tempi  Filoftorgio  OC),  e Marcellino  Conte  (0-  Zofimo  rappor-  J 
ta  quello  maritaggio  all’Anno  feguente,  e fors’ anche  più  tardi.  Fu  t 
dipoi  Galla  Madre  di  Galla  Placida,  Principelfò,  di  cui  avremo  da  ( 
parlar  non  poco  nel  decorfo  della  prefente  Storia.  Potrebbe  edere,  che  ! 
gvvenilTe  ancora  in  quell’ Anno,  ciò,  che  racconta  Libanio  (/)  (giac-  51 
chè  non  fuffifte,  come  pensò  il  Cardinal  Baronio  Ot),  ch’egli  folle  mor-  i 
to  alcuni  anni  prima)  cioè  che  uno  de’  primi  Senatori , fenza  Caperli,  Ce  (1 
di  Coilantinopoli,  o d’ Antiochia,  prellando  fede  a i fogni,  che  gli  ■“ 
promettevano  le  maggiori  grandezze , e contando  quelli  Cuoi  delirj  a 
diverfe  perfone,  fu  proeelfato,  e con  lui  diverfi  de  gli  afcoltatori, 
fra' quali  poco  vi  mancò,  che  lo  ftefib  Libanio  non  folle  comprefo. 
Ma  per  la  bontà  di  TcodoGo  non  andò,  innanzi  il  rigore  della  giutlizia. 
Pochi  furono  i tormentati,  due  folamentc  gli  cfiliaii,  e niuno  vi  perde 
la  vita. 
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Anno  di  Cristo  ccclxxxvii.  Indizione  xv. 
di  S i r ic  i o Papa  3. 
di  Valentiniano  II.  Imperadore  13. 
di  Teodosio  Imperadore  9. 
di  Arcadio  Imperadore  j. 

r Flavio  Valentiniano  Augusto  per  la  ter- 
Confoli  J za  volta  ; ed 
( Eutropio. 

E»  » Volg.  T L Prefetto  di  Roma  anche  per  tutto  il  corrente  Anno  fi  può  cre- 
A «110387.  A dere,  che  folle  P intano , giacche  nel  Codice  Teodofiano  abbiamo  u- 
na  Legge  a lui  indirizzata  nei  Gennaio.  Furono  per  atteftato  di  Marcel- 
la) Monti-  lino  Conte  (o) , e d’ Idazio  (4)  celebrati  in  Cofiantinopoli  nel  dì  16.  d’  ef> 
li».  Cima,  fo  Gennaio  i Quinquennali  di  Arcadio  Augulto  con  gran  magnificcn- 
0>)  idotint  za  e giUochi  pubblici j e fecondo  Libanio  pare,  che  tal  feda  delle  oc- 
' ' cafionc  ad  una  fedizion  fiera,  che  fi  fvegliò  nella  Città  d’Antiochia . Per- 

che occorrevano  gravi  fpefe,  allorché  lì  celebravano  fomiglianti  felle, 
maflimamente  per  regalar  le  milizie,  Tcodofio  intimò  una  gravofa  impo- 
rta a i Popoli  del  fuo  dominio,  e per  cagion  d’erta  inferocito  quello  di 
Antiochia  fi  alzò  a rumore . Gran  difputa  è fiata  fra  gli  Eruditi  intorno 
all’Anno  di  quella  follevazione,  che  fece  grande  ftrepito  in  Oriente, 
perchè  gli  llefli  antichi  fi  truovano  difeordi  fra  loro  nell’  sdegnarne  il 
tempo.  Teodoreto  e Soznmeno  fembrano  riferirla  ad  alcuni  anni  ap- 
prendi ed  altri  prima ? ed  altri  dopo  la  guerra  di  Martìmo  Tiranno, 
di  cui  parleremo.  Pero  il  Cardinal  Baromo,  il  Petavio,  c il  Valefio 
la  mettono  nell’Anno  $88.  feguentci  ma  il  Gotofredo,  il  Pagi,  e il 
Oro:  ìì  Tillemont  fondati  fpezialmentc  full’ autorità  di  Libanio  CO,  tcltimcnio 
3'  oculare  di  quella  turbolenza,  la  tengono  lucceduta  nell’Anno  prefit- 
te. Non  tratterrò  io  i Lettori  con  si  fatte  liti  3 e non  volendo  di- 
fcordarc  da  gli  ultimi,  ne  fo  menzione  in  quell’ Anno  con  dire,  che 
leggendoli  in  Antiochia  l’Editto  di  quella  contribuzione,  la  quale  le 
fu  per  cavar  moneta  da  celebrare  i Quinquennali  iuddetti,  fi  dovea 
intimare  molto  prima  del  Gennaio  dell’Anno  prefente,  parve  erta  così 
eccefliva , che  fu  accolta  con  lamenti  e lagrime  da  quel  Popolo.  Pai  so 
la  feccia  di  quella  Plebe  dalle  querele  ad  un  tumulto,  ed  ingroflatc.fi 
a poco  a poco  il  lor  numero  colla  giunta  d’altri  malcontenti,  la  pri- 
ma fcarica  del  loro  furore  fu  addortò  ad  un  Bagno  pubblico.  Tenta- 
rono dipoi  quelli  fediziofi  di  sfogare  la  lor  rabbia  contra  del  Gover- 
natore -,  ma  quelli  fu  difefo  dalle  guardie:  ficchc  tutta  la  matta  lor 
furia  fi  rivolle  alle  llatue  di  Tcodofio,  dì  Flacilla  Augnila,  de  i due 
lor  Figliuoli  Arcadio  ed  Onorio,  e di  Teodofio  Padre  del  mede  lìmo 
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Imperadore  («).  Con  delle  funi  le  rovefeiarono  a terra,  le  fpczzaro- 
no,  le  ftrafeinarono  per  la  Città  con  grida  e fcherni  quanti  mai  fep- 
pcro . Attaccarono  anche  il  fuoco  ad  una  cafa  de’  principali  della  Cit- 
tà, ed  avrebbono  fitto  altrettanto  ad  altre,  fe  non  fodero  giunti  gli 
Arcieri  del  Governatore,  i quali  col  folo  ferire  un  paio  di  que’  fana- 
tici, mifero  il  terrore  ne  gli  altri,  di  maniera  che  in  breve  fi  calmò 
tutto  quel  popolare  tumulto.  Furono  ben  prefi,  e fatti  giuftiziar  dal 
Governatore  i primarj  autori  della  fcdizionc,  e infino  i loro  inno- 
centi figliuoli  ; ma  perciocché  in  cali  tali  facilmente  fon  riputati  col- 
pevoli, tutti  gli  abitanti  d'una  Città,  gli  uni  per  aver  fatto  il  male, 
e gli  altri  per  non  efierfi  oppolli:  fi  fparfe  un’  incrcdibil  cofternazio- 
ne  fra  tutti  que' Cittadini,  afpettando  efli  ad  ogni  momento  (c  ne 
corfe  anche  la  fama)  che  arrivaflcro  le  milizie  Imperiali  a dare  il  Tacco 
alla  Città,  e ad  empierla  di  Pingue.  Perciò  fi  vide  in  poco  tempo 
fpopolata  quella  Capitale,  fuggendo  chi  alle  Città  vicine,  chi  alla 
campagna,  chi  alle  montagne  colle  lor  Mogli  e Figliuoli , e con 
quel  meglio,  che  poteano  portar  feco . San  Giovanni  Grifoftomo,  quel 
mirabile  facro  Orator  della  Grecia,  che  fi  trovò  prefente  a leena  al 
dolorofa,  in  più  luoghi  delle  Aie  Omelie  fa  un  patetico  ritratto  del 
mifcrabile  (lato , in  cui  fi  trovò  allora  Antiochia  : dal  che  nondi- 
meno Teppe  Iddio  ricavare  buon  frutto , perché  quell’  emendazion 
di  vizj  , e cofiumi,  di' efib  Santo  con  tutte  le  Tue  clonazioni  e mi- 
naccio non  poteva  ottenere,  l’ottenne  il  terrore  dell’umana  giufti- 
zia  in  quella  $1  deplorabile  congiuntura.  Tutto  fu  allora  compun- 
zione e divozione  1 celiarono  i Teatri,  gli  Spettacoli,  le  danze,  le 
ubbriachezze  > ognun  correva  alla  Chicla,  alle  prediche  -,  ognun  fi 
rivolfe  alle  preghiere , affinché  Iddio  ifpirafie  al  cuor  del  Regnante 
la  clemenza . 

Se  vogliim  credere  a Libanio,  (*) , e a Zofimo  (e),  fu  deputato 
dalla  Città  elfo  Libanio,  e un  Ilario,  perfone  di  gran  credito,  per 
portarli  alla  Corte  ad  implorar  la  mifericordia  del  Principe.  Ma  ab- 
biamo un  tefiimonio  di  maggiore  autorità,  cioè  il  fuddetto  Grifofto- 
mo,il  quale  in  varie  fue  Omelie  ci  afficura,  edere  bensì  fiati  Depu- 
tati alcuni  dalla  Città  per  sì  fatta  fpcdizionc,  ma  che  uditoli  dipoi, 
eh’ elfi  per  alcuni  accidenti  s’ erano  fermati  per  illrada,  Flaviam  Ve- 
feovo  d’  Antiochia,  uomo  di  rara  fantità,  benché  vecchio,  benché 
mal  fatto  di  lànità,  e in  iftagion  rigida  tuttavia,  prefe  l'afiùnto  di 
paflarc  a Coftantinopoli,  per  difarmarc,  s’era  pofiìbile,  l’ira  di  Teo- 
dofio.  Si  accordanogli  antichi  Scrittori,  cioè  i fanti  Ambrofio  e Gri- 
fotlomo,  Vittore,  Teodoreto,  Sozomeno,  Libanio,  e Zofimo  in  dire, 
che  efiendo  fuggetto  Teodofio  ne' primi  empiti  della  collera  a pren- 
dere delle  rifoluzioni  violente,  ebbe  in  animo,  e minacciò  di  voler 
rovinar  Antiochia  da  i fondamenti,  e levar  la  vita  ad  un  gran  numero 
di  quegli  abitanti:  irritato  fopra  tutto  dall’ ingratitudine  d’elfi,  perchè 
più  che  ad  altra  Città,  aveva  egli  compartito  più  benefizi  e favori 
ad  ella.  Ma  ficcomc  i Principi  ed  uomini  faggi  non  mai  cfcguifcono  ipri- 
Tm.  II.  Lll  mi 
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FnsVolg.  mi  configli  della  bollente  collera,  ma  dan  luogo  a più  mature  riflef- 
ANN0387.  fionij  cosi  egli  fcnza  precipitar  nc'gartighi,  ordinò,  che  fi  levartelo 
fa)  TijttJor.  al  Popolo  d’ Antiochia  tutti  i privilegi,  tutti  i luoghi  de’lor  cari  di- 
r. laumi vcr['mcn['  1 c mafltmamente  il  titolo  di  Metropoli,  (•>)  con  fottomet- 
or.u".  '“\.  tcr*1  a Laodiccaj  c pofeia  fpedi  colà  due  funi  Ufiziaii,  cioè  F.llehict 

chryjtflsm.  Generale  dell' armi  in  Oriente,  e Ce/ario  fuo  Maggiordomo,  per  pro- 
Htmil.  17.  cefiarc  chiunque  fi  trovarti  colpevole . Le  prigioni  fi  trovarono  ben 
torto  piene,  pronunziate  le  condanne,  preparate  le  mannaie.  Ma  ec- 
coti venire  alia  Città  i fanti  Romiti  di  que’ contorni,  e matìimamente 
San  Macedonie  il  più  illuftrc  de  gli  altri,  i quali  uniti  co  i Sacerdoti 
d'erta  Orerà  (uno  d’efii  era  allora  il  Grifeftomo)  animofamente  fi  af- 
facciarono a i Giudici,  ricordando  loro  l'ira  di  Dio,  e proteltando 
come  fconvenevol  azione  ad  un  Principe,  il  voler  ellingucre  le  Im- 
magini vive  di  Dio  a cagion  di  morte  immagini  e ftatuc,  che  fi  fa- 
rebbono  fra  poco  riftabilite.  Tanto  in  fomma  dìrtero,  che  fermarono 
l'cfccuzion  delle  condanne  con  indurre  i Giudici  ad  informar  prima 
di  tutto  l' Imperadore,  ed  affettarne  de’ nuovi  ordini.  Cefario  fteflo 
pafsò  per  le  polle  con  tutta  diligenza  alla  Corte,  e diede  le  notizie 
occorrenti.  Ma  intanto  il  vcncrabil  afpctto,  le  lagrime,  e le  ragioni 
del  Vefcovo  San  Flaviano  aveano  fatta  breccia  nel  cuore  di  Teodo- 
fio,  cuore  non  di  macigno,  ma  inclinato  alla  clemenza,  in  guifa  che 
non  parlava  più  fé  non  di  perdono  . L’ ultima  mano  la  diede  Cefario 
colla  fua  venuta,  fiancheggiato  ancora  dalle  umililTime  Lettere  fcritte 
ad  erto  Imperadore  da  San  Macedonio,  e da  gli  altri  fanti  Romiti,  e dal- 
la Città  di  Scleucia , a i quali  s' aggiunfe  anche  il  Senato  e Popolo , im- 
plorando tutti  mifericordia . Concedette  in  fatti  Teodofio  un  intero 
perdono  alla  Città  d’  Antiochia,  la  rillabilì  ne  gli  antichi  fuoi  privi- 
legi c diritti,  e cafsò  tutte  la  condanne  con  immortai  fua  gloria,  ed 
mcfplicabil  allegrezza  di  quel  Popolo,  compiuta  poi  all'arrivo  del 
Tanto  lor  Vefcovo  Flaviano. 

Ma  quello  rumor  dell'Oriente,  che  fi  fuppone  accaduto  nel 
prefentc  Anno,  un  nulla  fu  rifpctto  all' altro,  che  indubitatamente  in 
quelli  tempi  accadde  in  Occidente.  Imperocché  cominciarono  a tra- 
lpirar  delle  cattive  intenzioni  in  Mafiimo  Tiranno  di  rompere  la  pace 
con  Valentiniano  Augulto,  c d'invadere  l’Italia.  Forfè  per  ifpiarc  i 
di  lui  andamenti  fu  rtfoluto  nel  Configlio  d'efib  Augulto  di  rifpedire 
al  Tiranno  quel  medefimo  Arcivclcovo  jimbrefio , che  vedemmo  nell’ 
Anno  precedente  cosi  perfeguttato  dalla  medelima  Corte,  perchè  il 
credito,  l’eloquenza,  c l'onoratezza  fua  non  aveano  pari.  Non  fi  ri- 
tirò il  Tanto  Pallore  da  quella  imprelà,  c il  fuo  viaggio  fi  dee  credere 
imprefo  dopo  la  Pafqua  dell’  Anno  prel'ente,  accaduta  nel  dì  Zf.  d' Apri- 
le) perciocché  in  quel  Tanto  giorno  egli  conferì  il  Battcfimo  ad  Jigo- 
fiine,  poi  fanto  Velcovo  e Dottor  della  Chic  fa;  e non  già  nell’Anno 
ilwt’"  " fcguenie,  come  han  creduto  molti,  ma  nel  prefentc,  come  han  pro- 
Tm.'l.  vaio  varj  Eruditi,  cd  ho  anch'io  confermato  altrove  (*)  Pafsò  dun- 
Difiri.  15.  que  S.  Ambrofio  a Trcveri,  mollrando  di  non  aver  altra  commcrtio- 
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ne,  che  quella  di  domandare  il  Corpo  dell’  uccifo  Graziano  Augurio  (a)  ; E a a Voi* 
il  che  farebbe  un  pegno  della  buona  armonia,  che  dovea  continuar  A*,**°3S7- 
fra  loro.  Trovò  Madìmo  de  i precedi,  per  non  rilafciargli  quel  cor- 
po,  o Ila  le  di  lui  oda.  E perch'egli  pretefe,  che  Ambrotio  e Bau- 
ione  l'avedero  ingannato,  con  avergli  proinedò  molto,  e nulla  otte- 
nuto, Santo  Ambrofio  dilcolpò  fc  (ledo  e il  compagno.  Ma  veden- 
do, che  nulla  reflava  da  fperare,  domandò  ed  ottenne  il  fuo  conge- 
do j e da  che  fu  in  luogo  libero,  fpedi  innanzi  a Valentiniano  una 
Lettera,  con  cui  il  ragguagliava  di  quanto  era  fucccduto,  conchiu- 
dendo, che  l‘t fonava  di  fiat  ben  in  guardia  cantra  di  un  uomo,  il  quale 
follo  le  apparenze  della  pace  fi  preparava  alla  guerra.  Non  s’ingannò 
Santo  Ambrolio.  Abbiamo  da  Zolimo  (*),  che  Valentiniano  in  quella  (b)  z,pmu, 
incertezza  di  cole  fpedi  un'altra  Ambafciata  a Madìmo,  per  chiarirli  hi.  4.1.41. 
pure,  fe  fi  poteva,  delle  di  lui  intenzioni;  c 1’ Ambafciatore  fu  Don- 
nino uomo  Soriano  di  lua  gran  confidenza,  e di  non  minor  lealtà.  Tali 
carezze,  cosi  bei  regali  a lui  fece  Madìmo,  che  il  buon  uomo  fi  fi- 
gurò, non  edera  perlòna  si  amica  di  Valentiniano,  come  quel  Tiran- 
no. Anzi  avendogli  Madìmo  efibito  un  corpo  delle  fue  foldatefche, 
affinchè  fcrviflero  a Valentiniano  contra  de' Barbari,  che  minacciavano 
la  Pannonia,  il  mal  accorto  Donnino  le  accettò,  e con  ede  fe  ne  ri- 
tornò in  Italia.  Bel  fervigio , ch'egli  fece  a Madìmo,  perchè  il  Ti- 
ranno, che  dianzi  conofceva  quanto  fodc  difficile  e pericolofo  il  met- 
terli a padar  con  un’Armata  le  Itrade  c i palli  (fretti  dell' Alpi,  dopo 
avere  in  quella  maniera  addormentato  Donnino,  c mandata  innanzi  una 
buona  feorta  delle  fuc  genti,  a tutto  un  tempo  gli  tenne  dietro  col 

f;rodo  deU’efercito  fuo,  e con  tal  fegretezza,  che  fi  vide  calato  in 
talia,  prima  che  giuenefle  avvifo  della  moda  delle  fuc  armi.  Se  luf- 
fille  la  Data  di  una  Legge  del  Codice  Tcodofiano  (0,  Valentiniano  (c)  I.  4.  de 
Augullo  era  tuttavia  in  Milano  nel  di  8.  di  Settembre  dell’Anno  cor-  Primeifii. 
rcnte.  Zollino  cel  rapprefenta  in  Aquileia,  allorché  inviò  Donnino  'V", , ■ 
nelle  Gallie  . ' 

Ora  un  si  inafpettato  turbine  dell' armi  del  Tiranno,  c la  poca 
forza  delle  proprie,  colla  giunta  ancora  della  voce  prccorfa,  che  le 
mire  di  Madìmo  principalmente  tendevano  a prendere  vivo  Valcnti- 
niano,  fecero  penlare  unicamente  il  giovane  Augullo  alla  fuga  (d).  Per-  (j)  smm. 
tanto  imbarcatoli  in  una  nave  coll’  lmperadricc  Giuflina  fua  Madre,  1.  T.eep.  14. 
che  più  mai  cominciò  a provare  il  fiagcllo  di  Dio  per  gli  fuoi  peccati, 
c con  Probo  Prefetto  del  Pretorio,  fece  vela  per  1’  Adriatico  alla  volta  di  ' 

Tcdalonicasdove  giunto,  di  là  Incili  a Teodoliti  Augulto  la  ferie  delle  fue  ,4. 

difavventure  con  implorare  l'adillenza  del  di  lui  braccio  in  cosi  grave  bi- 
fogno  . Abbiamo  da  Ttodorcto,  avergli  Tcodofio  rifpollo  non  edere  da 
Itupire  dello  fiato  infelice  de  i di  iui  affari, e de  i prniperofi  del  Tiranno, 
da  che  Valentiniano  avea  impugnata  la  vera  Fede, e il  Tiranno  l’avca  prò-  ztfimus 
tetta.  Per  atteftato  di  Zofimo  (0,  e di  Marcellino  Conte  (/),  venne  «.  4.1.43. 
poi  e(To  Teodofio  in  perlòna  a fare  una  vifita  al  Cognato  Augullo,  e <0  Marcili. 
alla  Suocera,  e $’ impegnò  di  adoperar  tutte  le  fue  forze  per  riftabi-  2jSh” 
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K»‘.  Voi*.  Urli  ne’loro  Stati,  sì  per  la  gratitudine,  ch’egli  profefiava  a Graziano 
Axkoj8;.  fuo  benefattore,  come  per  e (te  re  Marito  di  Galli , Sorella  di  c(Tb  Va- 
leminiano . Scrive  lo  ftc(To  Zofimo , che  Galla  venne  colla  Madre  a 
Teffalonica,  c che  ora  follmente  Tcodofio,  prefo  dalla  di  lei  bellez- 
za, la  ricercò  ed  ottenne  per  Moglie  dalla  Madre.  Ma  Marcellino 
Conte,  c Filodorgio  fcrivono,  edcrli  effettuate  tali  Nozze  nell’Anno 
precedente.  Ordinò  ancora  Tcodofio,  che  foffe  fiuto  un  trattamento 
onorevole  all’Augudo  Cognato,  e a tutta  la  fua  Corte.  Tenuto  po- 
feia  Conltglio,  fu  prefa  la  rifoluzione  di  fpedire  Ambalciatori  a Maf- 
fimo,  prima  di  venire  all’arnii,  per  efortarlo  a reftituire  gli  Stati  oc- 
cupati a Valentiniano,  c per  minacciar  guerra  in  calo  di  rifiuto,  giac- 
che l’imminente  verno  non  permetteva  di  far  per  ora  di  più.  Sozo- 
mcno,  c Socrate  fcrivono  all’incontro,  che  preventivamente  Madimo 
inviò  Ambafciatori  a Teodofio,  per  giullificare  (cola  imponìbile)  le 
novelle  fue  ufurpazioni  contro  la  fede  de  i trattati.  Certo  c,  che  nè 
Malfimo  fi  fentì  voglia  di  lafcrar  la  preda  addentata,  nè  Teodofio  di 
fere  un  menomo  accordo  con  lui.  E qui  ci  vico  meno  la  Storia,  ta- 
cendo elft,  quanto  opcradc  il  Tiranno,  da  clic  coll’cfercito  fuo  calò 
in  Italia,  ed  obbligò  Valentiniano  alla  fuga.  Abbiam  nondimeno  ba- 
ftcvol  fondamento  di  credere,  anzi  chiare  pruovc , eh’ egli  s’ impadro- 
nì ifc  di  Roma,  e dell’Italia  tutta,  c che  infin  l’Affrica  folita  a pre- 
dare ubbidienza  a quel  Principe,  che  comandava  in  Roma,  anch’cda 
(ai  Aminf.  a j di  lui  voleri  fenza  contrado  fi  fottometteffe . Santo  Ambrodo  («> 
a'fir  fedi  UIU  Lettera  a Faudino  dopo  l’Anno  }S8.  ferivo,  che  venendo  elfo 
tu v:f  Faudino  a Milano,  potè  vedere  dateria , polla  di  lì  da  Bologna,  e 
poi  Ro’ogna  (leda,  Modem,  Reggio,  lire  fallo , c Piacenza , Città  con 
adìii  Caltella  dianzi  dorididime  , ma  divenute  nobili  cadaveri,  perchè 
mezzo  diroccate  allora,  e prive  quali  affitto  d’abitatori  . Con  ragio- 
nevol  conghicttura  il  Cardinal  Baronio  dimò,  che  la  dcfolazion  di 
quelle  Città  e Terre  da  da  attribuire  alla  fierezza  di  Madimo,  o per- 
chè i Popoli  facefiero  rcfidenza  al  di  lui  arrivo,  o perchè  i Cittadini 
con  abbandonarle  e ritirarli  alle  montagne,  gli  fecero  conolcere  di 
non  voler  lui  per  padrone . Del  che  abbiamo  anche  un  barlume  nel 
vbl  Por nm  Panegirico  di  Tcodofio,  rammentando  Pacato  (è)  le  mortali  piaghe 
io  P iotar.  (aita  'vulnera  ) , clic  il  Tiranno  avea  fitto  all’  Italia . Che  venifiero  alla 
'le  Malve-  d*  *u‘  divozione  Bologna,  e Verona,  s’ha  dalle  Ilcrizioni  (<)  a lui 
/.v.  Atermò  pode  in  quelle  Città.  E che  anche  Roma  al  giogo  di  lui  fi  fotto- 
filfie . mctteffe,  chiaramente  apparifee  da  Santo  Ambrolio  (V),  là  dove  fcrive 

Ihifeen.  a Teodofio  Augudo  fui  fine  dell’Anno  feguente,  che  Madimo  Ti- 

ranno  avendo  ne’Mefi  addietro  intefo,  come  in  Roma  era  data  bru- 
465.  ciata  una  Sinagoga  de  gli  Ebrei,  avea  Ipedito  colà  un  Editto,  affin- 
iti; Aminf.  che  fofie  rifatta.  Quum  audijfct  Rome  Synagogam  ituenfam , EdiSum 
ktifi.  61.  Romam  miferat , quafi  vi index  difeiptìne  pkblice . Aggiungali  a ciò  l’a- 
1 ver  Simmaco  Senatore  di  Roma,  e Letterato  celebre,  ma  Pagano, 
(cl  sorretti  compolto  un  Panegirico  in  lode  di  Malfimo  («),  e recitatolo  alla  di 
hi,  5.  t.  14.  lui  prefenza,  probabilmente  nell’Anno  feguente,  e forfè  in  Aquileia. 


Annali  d'  Italia. 

Per  quelli  infedeltà  e arditezza  fu  egli  poi  proccdato  come  reo  di  E» a Volg. 
lefa  maeltà  da  i Miniftri  di  Teodofio,  o pur  di  Valcntiniano;  e fc  A a m 03^8. 
non  fi  falvava  in  una  Chicli  de’Crilliani,  correa  pericolo  della  Tua  fe- 
lla. Veggonli  inoltre  delle  Ifcrizioni  , comprovanti  il  dominio  d'elio 
Maffimo  in  Roma  . Dicendo  poi  Pacato  (■<) , che  1’  Affrica  rcllò  efaulla  (a)  Tutta < 
di  danari  perle  contribuzioni  ad  elfa  impolle  dal  Tiranno,  abballanza  >*  ^«n'- 
intendiamo, che  colà  ancora  fi  llefe  la  di  lui  fignoria.  Aquile»  in-  "P  38 
tanto,  Città  forte,  dovette  refillere  a Maffimo,  e poffiam  conghict- 
turarc,  che  allediata  da  lui  fi  follencfTe  fino  all' Anno  fogliente . 


Anno  di  Cristo  ccclxxxviii.  Indizione  1. 
di  Siric  io  Papa  4. 
di  Valentiniano  II.  Imperadore '14. 
di  Teodosio  Imperadore  io. 
di  Arcadio  Imperadore  6. 

r Flavio  Teodosio  Augusto  per  la  fecon- 
Confoli  < da  volta  , 

C e C INEGIO . 


QUelli  furono  i Confoli  dell’  Oriente  -,  imperciocché  per  conto 
dell’  Italia,  e dell’ altre  Provincie,  fottopolle  a Mallimo  Tiranno, 
'fembra  infallibile,  che  altri  Confoli  furono  eletti . Truovafi  predo 
il  Fabretti  W un’ Ifcrizione  elidente  in  Koma,cpoda  nel  dì  17.  di 
Gennaio  CONS.  MAGNO  MAXIMO  AVGVSTO . Sicché  lo 
dello  Mallimo  prefe  il  Conlolato  in  Occidente  per  l’ Anno  prefente  . 
Un'altra  Ifcrizione  CO,  da  me  rapportata  altrove,  fecondo  le  apparen- 
ze pare,  che  fia  da  riferire  al  medefìmo  tiranno  ; c su  tal  rapporto  eda  fu 
in  onore  di  lui  alzata  da  Fabio  Tiziano  Con/olt  Ordinario , c Prefetto  di  Ro- 
ma . Quelli  poffiam  dubitare,  che  proccdedc  Confolc  non  già  nell’An- 
no precedente,  dappoiché  Roma  venne  in  poter  di  Maffimo,  ma  bensì 
nel  prefente  in  compagnia  d’ edo  Tiranno,  c cb' egli  nello  lledo  tem- 
po cfcrcitadè  la  carica  di  Prefetto  eh  Roma . Quanto  a Cinegio  Confole 
Orientale,  c Prefètto  del  Pretorio  nel  medefimo  tempo  in  Oriente, 
abbiam  da  Idazio  (<0,  ch'egli  non  più  di  due  mefi  e mezzo  godè  di 

Suelta  illudre  Dignità,  perché  rapito  dalla  morte.  Emerita  ben  que- 
:o  infigne  perfonaggio  Crilliano,  che  qui  fi  faccia  menzione  del  fuo 
Zelo  contro  l’Idolatria.  L’inviò  Tcodolio-  Augufto  in  Egitto,  fecondo 
ZoGmo,  nell'Anno  in  cui  feguì  il  trattato  di  pace  fra  lui  , Valcnti- 
niano, c Maffimo  Tiranno,  cioè  nel  584.  benché  non  manchino  dilpute 
intorno  a quello  punto  di  Cronologia,  come  fi  può  vedere  predo  il 
Tillemont  («).  Ebbe  ordine  Cinegio  dal  piiffimo  Augulto  di  abbatte- 
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re  per  quanto  potette  il  Paganelimo,  vietando  i fagrifizj , e tutte  le 
fuperllizioni  de’ Gentili,  c chiudendo  i loro  Templi.  Confetta  il  fud- 
detto  Zottmo  Pagano  («),  ch’egli  efegui  mirabilmente  tal  coramiflio- 
ne,  e per  quanto  l'embra  non  Colo  nell’Egitto,  ma  per  tutte  le  Pro- 
vincie ancora  dell’Oriente,  dove  li  ltcndeva  la  Tua  giurifdizione . Im- 
perciocché abbiamo  da  Idazio  M , ch’egli  feorrendo  per  ette,  le  libera- 
dalia  eorrutela  de’  Secoli  precedenti , c penetrò  lino  nell'  Egitto  con 
ifpezzar  gl’idoli  della  Gentilità.  Perciò  in  gran  credito  era  Cinegio, 
fpezialracntc  in  Coltantinopoli , di  maniera  tale  che  ettendo  egli  venu- 
to a morte  in  etti  Città,  col  pianto  unìvcrfalc  di  quel  Popolo  fu  con- 
dotto il  Tuo  Corpo  alla  fepoltura  nella  BaGlica  de  gli  A po (foli  nel  dì 
tp.  di  Marzo  dell’Anno  prefentc,  e nel  feguente  fu  poi  trafportato  in 
Ifpagna  da  Acancia  fua  Moglie,  perche  verilimilmente  era  Spagnuolo 
di  nafeiu.  Noi  abbiamo  un'Orazione  di  Libanio  Soft  (la,  intitolata  de  i 
Templi,  e data  alla  luce  da  Jacopo  Gotofredo,  fenza  ben  apparire, 
in  qual  Anno  quel  Gentile  Oratore  la  componefle.  In  etti  fi  lamenta 
egli,  che  portone  vellico  di  nero  ( e vorrà  dire  i Monaci  ) correvano 
a i Templi,  ne  rovefeiavano  le  (latue  e gli  Altari,  e ne  demolivano 
anche  i tetti  e le  mura  tanto  nelle  Città,  che  ne’  Villaggi,  ancorché 
Leggi  non  vi  foflcro  del  Principe,  che  autorizzaflcro  quella  licenza. 
Vuol  perciò  pcrfuadcre  a Tcodolio,  .che  non  permetta  un  si  fatto  abu- 
fo, quali  che  il  culto  de  gl’idoli  fotte  legittimo,  e da  tollerarli  da  un 
Regnante  Crilliano.  Ma  Libanio  non  avrà  recitata  quell’orazione  al 
piillimo  Teodolio  j c quelli  certo,  per  quanto  abbiam  veduto  di  Ci- 
negio, non  era  difpollo  a confolar  le  premure  de  i Gentili,  e mag- 
giormente di  ciò  verremo  accertati  andando  innanzi . 

Attcfc  con  gran  diligenza  1'  Augulto  Teodolio  nel  verno  di  quell' 
Anno  a fare  i preparamenti  per  la  guerra  rifoluta  contra  di  Maliimo 
Tiranno.  Prefc  al  fuo  fcrvizio  non  pochi  Barbari,  come  Goti,  Unni, 
ed  Alani,  e con  ciò  venne  l'Armata  fua  ad  cttcre  compolla  di  varie 
Nazioni,  ma  con  e (ferii  poi  provata  fecondo  la  tellimonianza  di  Pa- 
cato CO,  verfo  di  Teodolio  una  mirabil  ubbidienza  e fedeltà  di  tutti 
que’ Barbari,  fenza  che  ne  feguittero  tumulti,  faccheggi,  ed  altri  fa- 
migliami dilordini  contro  la  militar  difciplina.  Siccome  fra  poco  dirò, 
Zolimo  (4)  differentemente  parla  di  quello  . Promolo  fu  creato  Gene- 
rale della  cavalleria,  e Tmafio  della  fanteria.  Filollorgio  (0  nomina 
anche  fra  i di  lui  Generali  Arbogafto , e Ricotture , Ufiziali  già  veterani 
nella  milizia.  Al  defunto  Cinegio  fucccdctte  nella  carica  di  Prefetto 
del  Pretorio  d’Oriente  Taziano , perfanaggio  di  (ingoiar  valore  c peri- 
zia nel  metlier  della  guerra,  il  quale,  fe  non  falla  Zolimo,  li  trovava 
allora  in  Aquileia,  c fu  chiamato  di  là  a Coltantinopoli  : fegno  che 
allora  non  dovea  peranchc  quella  Città  ettere  caduta  in  mano  di  Mar- 
limo.  Ma  la  principale  fperanza  di  vincere  in  quella  contefa  la  ripo- 
neva il  Cattolico  Imperador  Teodolio  nell' allillenza  di  Dio,  amatore 
e protettore  del  gtuito,  e nelle  orazioni  de’  fuoi  buoni  Servi  . Uno 
d’etti  principalmente  fu  Giovanni  CO,  Solitario  celebre  di  Licopoli , 
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che  era  in  concetto  di  gran  fatuità,  e a cui  per  gli  fuoi  Medi  fece  il 
buon  Augufto  ricorfo  per  intendere  la  volontà  di  Dio.  Con  ifpirito 
profetico  quello  lauto  Anacoreta  gli  diede  deurezza  della  vittoria:  il 
che  accrebbe  in  Teododo  il  coraggio,  fenza  più  mctterfi  apprendo- 
ne  del  pericolo,  a cui  fi  cfponeva  . In  effetto  procedeva  egli  contra 
di  un  nemico,  che  avrebbe  potuto  fargli  dubitare  del  buon  fucceflo 
delle  fue  armi,  ftante  la  fupcrìorità  delle  forze,  perchè  veramente  Maf- 
fimo  G trovava  con  un  maggior  nerbo  di  milizie,  c milizie  valorofe. 
Stava  in  oltre  afpcttando  per  cosi  dire  in  cadi  propria  gli  sforzi  di  Teo- 
dodo con  abbondante  provvidon  d’armi  e di  viveri,  dopo  aver  prela 
Aquilcia cd  Emona,e  con  avere  ylndragazio  dio  bravo  Generale  fatto 
fortidcar  tutti  i paffi  e lunghi  dell' Alpi  Giulie,  per  le  quali  dall’ Illi- 
rico s'entra  nell’Italia.  Ma  a chi  Dio  vuol  male,  non  balla  gente  nè 
armatura  alcuna . Maflìmo  feco  portava  il  reato  della  morte  del  fuo 
Sovrano,  dcll’ufurpazione  de  gli  Stati  altrui,  c dell’avere  contro  la 
fede  de  i giuramenti  rotta  la  pace  ftabilita  con  Valentiniano.  Aggiun- 
gad,chc  le  lagrime  de  i Popoli  delle  Gallie  peroravano  continuamen- 
te contra  di  lui  nel  tribunale  di  Dio . Chi  bramafle  di  raccogliere  , 
quante  eftordoni  e tirannie  aveffe  efercirato  in  quelle  parti  quello  mal 
uomo,  non  ha  che  da  leggere  il  Panegirico  comporto  da  Pacato  (a) 
in  onore  di  Teododo.  Con  infoffribili  importo,  con  immenfe  cond- 
fcazioni  aveva  egli  fpolpate  quelle  Provincie ; a moltidìmi,  ed  anche 
del  feffo  debole,  avea  tolta  la  vita;  tutto  ivi  era  terrore,  tutto  ge- 
miti e mertizia.  Era  anch’egli  ricorfo  ad  un  Tanto  Profeta  W,  cioè 
al  celebre  Vefcovo  di  Tours  Martino , per  faperc,  quanto  d poteflc 
promettere  della  difegnata  imprefa  d’Italia.  Ma  il  fanto  Prelato  gli 
predirti:,  che  fe  pure  intenzion  fui  era  di  alfalire  Valentiniano,  il  vin- 
cerebbe; ma  che  anch’egli  da  lì  a non  molto  roderebbe  vinto.  Pre- 
dò fede  Martìmo  alla  prima  parte;  forfè  in  fuo  cuore  d rife  dell' altra . 

Dopo  aver  dunque  l’ Augufto  TcodoGo  dato  buon  fedo  a gli  af- 
fari d’Orientc,  e pubblicate  ne’ primi  fei  Med  varie  Leggi  (0,  fpe- 
zialmente  contro  gli  Eretici,  mentre  dimorava  in  Teflalonica,  e Stu- 
bi, Città  della  Macedonia,  dove  dava  adunando  la  fua  Armata;  e do- 
po aver’ anche  lafciato  al  governo  di  Codantinopoli,  e di  Arcadio  Au- 
gufto fuo  Ggliuolo,  che  non  aveva  allora  più  di  undici  anni,  un  Con- 
dglio  di  feelti  Miniftri,  era  per  muoverd  verfo  l'Italia  (d),  quando 
fi  i'copri  aver  Maflìmo  fubornato  colla  promefla  di  grofli  regali  alquan- 
ti di  que’ Barbari,  che  militavano  nell’ efercito  d’ erto  Teodofio,  accioc- 
ché il  tradifTero.  Sparfad  tal  voce,  coloro,  a’ quali  timordeva  la  co- 
feienza,  prefa  la  fuga,  corfero  ad  intanard  nelle  paludi  e ne'bofchi  del- 
la Macedonia.  S’andò  pertanto  alla  caccia  di  coftoro,  c la  maggior 
parte  d'efli  redò  colta  ed  uccila,  o perì  per  gli  denti . Seguita  a narrare 
il  mededmoZodmo,  che  Teododo  fpedi  per  mare  con  una  buona  Flotta 
l'Auguda  Qiujìina  col  Figlio  i'altnttmam , e colla  Figlia,  fenza  dire 
qual  fofle,  alla  volta  di  Roma,  perfuadcndod , che  il  Popolo  Roma- 
no, decome  d'animo  contrario  al  Tiranno  Maflìmo,  loro  farebbe  un 

buon 


E*»  Vo'g. 
Anno  3&S. 


(a)  Pae4tm 
in  Pant'yr. 
e.  1$.  cr  "jV- 

(jntn. 

(b)  Sulyic. 

Scirr.  Vii. 

S.  Martini 
taf.  13. 


Cadtt. 

Tbtad. 


(d)  Zafimm 
li*.  4.  r.  4J. 


Anna  i,  i d’  Italia. 

E«*  Volg.  buon  accoglimento.  Ma  di  quello  fatto  fi  può  dubitare,  perchè  pro- 
Anmo]6B.  babilmentc  Valcntiniano  tenne  dietro  a Tcodofioj  e Malfimo  aveva 
una  gran  fiotta  in  mare,  condotta  da  Andragazio  Generale . Similmen- 
te fi  può  mettere  in  dubbio  raggiugnerfi  da  elfo  Zollino,  che  anche 
dopo  la  morte  di  Maflìmo  Guidino  continuò  ad  alfillere  co' Tuoi  confi- 
W S'1  Figliuolo  Augufto  . Imperocché  per  atteflato  di  Rufino  (a),  Au- 

(b>  Tiri  ” tore  ‘l'  quelli  tempi,  clfa  fini  i Tuoi  giorni  probabilmente  nell'Anno 
Pnjftr  m preferitele  Prolpcro  Tirone  (t)  mette  la  fua  morte  prima  di  aver  ve- 
chrtmtt.  duto  il  Figliuolo  rillabilito  fui  Trono,  avendo  voluto  Iddio  punita  an- 
che in  vita  con  tante  peripezie  l' empietà  di  quella  Imperadrice  Aria- 
na dopo  la  perfecuzionc  da  lei  fatta  alla  Chiefa  Cattolica.  Un  colpo 
ancora  della  mano  di  Dio  fu  creduto,  che  Malfimo  (laccatlc  da  sé  la 
poflcnte  fua  flotta,  condotta  dal  fuddetto  Andragazio,  la  quale  avreb- 
be potuto  recargli  aiuto,  o almeno  fervirgli  di  Icampo,  occorrendo  il 
\c)  ztfim.  bifogno  di  fuggire.  Dopo  Zofimo  (-') , fcrivc  Orofio  (4),  che  non  fa- 
lli) or#/!™  pendoli  qual  via  volcfic  tener  Tcodofio,  e parendo  piò  probabile  quel- 
li*. 7”.  jj.  1»  del  mare,  da  che  egli  faceva  il  fuo  armamento  in  Teflalonica,  An- 
dragazit  fu  (pcdito  a cullodirc  il  mare,  per  dove  egli  poteva  paliate, 
con  difegno  fora’anche  di  forprenderlo, prima  che  fi  moveflé.  Ora  l’Im- 
perador  Tcodofio,  da  che  ebbe  meda  in  marcia  1’  Armata  fua,  divifa 
in  tre  corpi,  per  dar  più  terrore  al  nemico,  con  fomma  diligenza  con- 
tinuò H cammino,  fperando  di  arrivare  all’  improvvida  addoflo  alle  gen- 
ti di  Maflimo,  giacche  fi  fapeva,  aver  egli  inoltrato  un  groflo  diltac- 
(e)  Ptiatin  camento  fino  al  Fiume  Savo,  e alla  Città  diSifcia  (r).  Inafpertatamen- 
im  taatiyr.  tc  arrivò  colà  l’efercito  Teodofiano,  e benché  fi  trovarti:  fianca  la  ca- 
valleria pel  lungo  viaggio,  pure  diede  di  fproni,  e palsò  co' cavalli  a 
nuoto  il  fiume.  Il  giugnere  lu  l’oppolta  riva,  e lo  sbaragliare  il  ne- 
mico, lo  (ledo  fu.  Moltiflimi  d’elu  perirono  fvenati,  altri  nel  Fiume 
trovarono  la  lor  morte . 

Un’altra  Armata  di  Malfimo  s’era  pollata  a Petovione  fopra  il  Fiu- 
me Dravo,  fotto  il  comando  di  Marcellino  di  lui  Fratello.  Non  tardò 
Tcodofio  a portarli  colà,  e a dar  la  feconda  battaglia,  la  quale  fu  qual- 
che tempo  dubbiofa,  ma  in  fine  terminata  reltò  colla  rotta  e llragc  di 
quei  di  Malfimo.  Una  parte  nondimeno  de' vinti,  calate  le  bandiere, 
e mellali  ginocchioni,  dimandò  quartiere.  Tcodofio  non  folamente  lo- 
ro perdono,  ma  gli  aggregò  tutti  al  vittoriofo  efercito  fuo,  il  quale 
continuato  il  viaggio  arrivò  ad  Emona,  Città  dianzi  occupata  dopo  un 
lungo  artedio  da  Malfimo.  O fia  che  ivi  il  Tiranno  non  averte  lafciata 
guarnigione  badante  a difenderla,  o che  fi  unirtc  co  i Cittadini,  rac- 
conta Pacato,  che  tutti  quegli  abitanti  con  incrcdibil  fella  fpalancate 
le  porte  andarono  magnificamente  ad  incontrar  Tcodofio,  e a dargli  le 
chiavi  della  Città.  Fra  gli  altri  vantaggi,  che  il  corfo  di  quelle  vit- 
torie recò  a Tcodofio,  due  furono  i principali,  cioè  l’uno  di  poter 
paflarc  le  alpre  Alpi  Giulie,  fenza  trovar’oppofizione}  l'altro,  che 
(carreggiando  egli,  anzi  mancando  di  vettovaglia  per  loftener  la  fua 
Armata  , vennero  alle  mani  fue  varj  magazzini  preparati  dal  nemico  per 
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ufo  proprio,  permettendo  Iddio,  che  in  prò  di  Teodofio  tornaflc  ciò, 
che  fcrvir  dove»  contr»  di  lui.  Inumo  Maflimo  pieno  di  confulionc, 
e come  impazzito  »1  mirar  cosi  brutti  principj,  non  fapea  qual  contì- 
glio prendere»  c perchè  la  vergogni  il  riteneva  dal  fuggire,  »ndò  a 
chiuderli  da  fe  dello  in  Aquileia,  come  s'cgli  avelie  penduto  non  già 
a difendere  la  propria  vita,  ma  a prepararli  al  galligo  de' gravi  moi 
peccati,  coll’ imprigionarli  in  quella  Città  (*) . Con  delle  marcia  sfor- 
zate, c con  parte  della  fua  Armata  arrivò  improvvidamente  alle  mura 
di  quella  Città  Tcodolio,  e ne  formò  1* allodio,  ma  allòdio  di  corta  du- 
rata (*) . Imperocché  o fia,  come  lal'ciò  l'critto  Zolìmo  (0 , che  con 
pochi  combattenti  li  folle  ivi  rillretto  Maliimo  ( il  che  non  par  molto 
credibile)  o che  qualche  vigorofo  aflàlto,  o altro  mezzo  umano  (òpe- 
ra (le  quelle  mura»  fuor  di  dubbio  è,  che  da  lì  a non  molto  v’entrò 
l’Armata  di  Teodofio,  c furono  melle  le  mani  addoflb  al  Tiranno  (J) . 
Spogliato  Maflimo  di  tutti  gli  ornamenti  Imperiali,  tratto  fu  colle  ma- 
ni legate  davanti  a Teodolio,  che  il  rimproverò  forte  per  la  fua  tiran- 
nia, c principalmente  per  la  voce  da  lui  fparla  d’aver  ufurpato  l’Ini- 

K:rio  con  intelligenza  c confentimemo  del  medelìmo  Teodofio:  il  che 
laflìmo  confelio  di  aver  finto,  per  tirar  le  milizie  nel  fuo  partito. 
Delideravano,  anzi  fi  afpcttavano  tutti,  che  Teodolio  pria  di  farlo  mo- 
rire, il  fuggettafle  a i più  orridi  tormenti»  ma  egli  altra  pena  non  gli 
decretò,  le  non  il  taglio  della  teda:  la  qual  fentenza  ebbe  l' elocuzio- 
ne tre  miglia  fuori  d’ Aquileia,  nel  dì  10.  di  Luglio  dell'Anno  prc- 
fente,  come  vuole  Idazio  (0,  o piuttollo  fecondo  Socrate  (/)  nel  di 
17.  d’Agollo. 

Alla  morte  del  Tiranno  tenne  dietro  immediatamente  il  ritorno 
di  tutte  le  Città  deli'  Italia,  delle  Gallic,  e dcU’alcre  ufurpatc  Provin- 
cie, all’ubbidienza  di  Teodolio  e di  Valentiniino . Rollava  in  effe  Gal- 
lic Pittore  Figliuolo  di  Maflimo  io  età  fanciuliel'ca,  che  già  dicemmo 
dichiarato  Augii) io  dal  Padre  (g).  Fu  fpedito  colà  da  Tcodolio  con  tut- 
ta diligenza  il  Generale  Arbog-ijlc,  che  lo  fpogliò  del  Diadema  e della 
vita.  Andragazio  Generale  di  Maflimo,  che  lì  trovava  in  quelli  tempi 
colla  fua  Flotta  nel  Marc  Jonio,  e che  fecondo  l’aflcrzione  d’ Oro- 
fio (A),  fembra  aver  avuta,  probabilmente  dall’ Armata  navale  di  Teo- 
dofio, una  rotta,  udita  ch'ebbe  la  nuova  del  meritato  fine  di  Maflimo, 
giacche  non  ifpcrava  perdono  per  efler  egli  flato  l'uccilor  di  Grazia- 
no (0,  datoli  in  preda  alla  difocrazioòe,  li  precipito  in  mare,  per  ri- 
fparmiare  ad  altri  la  briga  di  tarlo  morire.  Cosi  colla  morte  di  cottui, 
e de  i due  fuddetti  illegittimi  Augulli,  termino  quella  gran  Trage- 
dia. Imperciocché  per  conto  degli  altri  tutti,  cfli  trovarono  non  un  ri- 
gorofo  Giudice,  ma  un  amorevol  Padre  in  Teodofio,  con  aver  egli 
coneeduto  il  perdono  a tutti,  fenza  volere  fpargimcnto  di  l'angue,  c 
fenza  permettere  prigionie,  clilj,  e conti  (chi,  lalciando  con  ciò  un  me- 
morabil  efempio  di  Clemenza,  dove  altri  ne  avrebbono  lalciato  uno  di 
Crudeltà  lòtto  nome  di  Giullizià.  E quella  forfè  fu  l’azione  la  più 
gloriola  di  quante  mai  faceflè  quello  inligne  Impcradorc,  e clic  farebbe 
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da  defidewe  impresi  » occafioni.  Quel  folo,  che  fece  Teodofio  , 
ftiam  in  fomigbanti  fune  r unodel  di  zi.  di  Settembre  in  A- 
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«bile,  e dfK"°  -tdeue  «rfo  di  Valentimano  juniorc,  da  cui  narrano 
con  cui  egli  proccdett  ch’eeli  fu  accompagnato  nelle  im- 

alcuni  de  gli  Principe  d.  cofcienza  larga  pro- 
prie fuddette.  p dj  luj  , Maflimo,  o almeno  aupro- 

tender  paefi  di  conquilt  r d,jjc  fpefc  fi,tte  nella  guerra.  Teo- 

priarfene  una  parte  per  compenr^delle^ipe  e.  ^ Cognlto 
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biamo  poi  da  Soc”“  \{  ’ £ddetta  guerra  contra  di  Maffimo,  fi  fpar- 
dofio  dava  occupa:  voce,  ch’egli  era  rimallo  feonfitto,  c gii 

fc  in  Coflantinopoli  un»  ***  del  nemico . Gli  Ariani  allora,  che 
fi  trovava  vicino  a cader ^ ^ co„tri  di  lu,  per  le  Ch.efc 

covavano  in  lor  cu7V«tolfci  attaccarono  il  fuoco  alla  cafa  di  Net- 
lor  tolte,  e date  a duella  Città,  la  qual  tutta  redo  confuma- 

,ario  Vefcovo  C.ttolico  d qudU  ^itt  , M Eretici  malfattori  cb- 

„.  Vennero  poi  nuove  felici  d‘  “™  Augufto,  u quale  non  folamcn- 
bero  ricorfo  alla  clcm'™  f impetrò  loro  ancora  il  perdono  dal 

tóflWratf  TeodofioPfi  fcrmafle  in  Milano  per  tutto 
il  verno  feguente. 


Anno  di  Cristo  ccclxxxix.  Indizione  n. 
di  Siricio  Papa  j. 

di  Valentiniano  II.  Imperadore  iy. 
di  Teodosio  Imperadore  11. 
di  A R c a d 1 o Imperadore  7. 


Confoli  * Flavio  T.masio,  e Flavto  Promoto. 

^ ! 

(0  G, tk.fr.  (j  moto-,  in  neon !?  A 1 Oalle  Leggi  del  Codice  Teodofia- 

ST  1*  * R“"  ir 


Digitized  by  Google 


Annali  d’  Italia.  45y 

defieie  Ancora  ci  firn  vedere  Tcodofio  e Valenciniano  Augniti  per  tutto  Eia  Volg. 
Maggio  in  Milano.  Con  una  d'elTe  data  nel  di  aj.  di  Gennaio,  Tco-  Annose, 
dofio  dichiarò  di  voler  ben’ accettare  le  eredità  e i legati  a lui  lafciati 
in  teilamenti  folenni,  ma  non  già  fe  in  (empiici  codicilli,  o in  lettere, 
o in  dichiarazioni  di  FideicommilTarj , volendo  che  laiciti  tali  rerve- 
nilTero  a gli  Eredi.  Quell’atto  di  diiinterelTc  e gcnerofità  del  Princi- 
pe, ficcome  quello,  che  precludevi  l’adito  a molti,  i quali,  come  lì 
può  fofpettarc,  cercavano  di  acuuillarfi  la  grazia  del  Regnante,  proc- 
urandogli con  delle  fallita  la  roba  altrui:  vien  ("ommamcntc  commen- 
dato da  Simmaco  (a) . Proibi  ancora  e(To  Augulto  a gli  Eretici  Eu-  (*)  Symmi. 
nomiani  il  far  redimento,  volendo  che  il  lor  beni  pervemd'cro  al  Fi-  *• 

fco.  Sembra  che  o fui  fine  del  precedente  Anno,  o fui  principio  di  't‘  ' *5' 
quello,  un  nuovo  tentativo  faccdero  i non  mai  quieti  Scnatoii  Ro- 
mani della  fazion  Gentile  predo  1' Augulto  Teodolio,  per  ottener  la 
permidione,  che  (i  rimettede  nel  Senato  l'altare  della  Vittoria.  Ve- 
rifimilmente  Simmaco,  fi  eco  me  primo  fra  elfi,  ne  fu  promotore,  come 
era  dato  in  addietro.  Si  sa,  che  quello  eloquente  perfonaggio  fece  e 
recitò  circa  quelli  tempi  un  Panegirico  in  lode  di  Tcodofio  (i) , do-  Od 
ve  deliramente  ancora  lafciò  intendere  il  defidcrio  dello  riftabilimcnto 
di  quella  fuperllizione . Ma  Santo  Amlntfio , a cui  non  furono  ignote  profferì! 4. 
si  fatte  mene  del  Paganeiimo,  parlò  forte  a Tcodofio  di  quello  adire,  ug  j>. 
in  guifa  che  il  tenne  l'aldo  ndU  negativa.  Anzi,  perché  Simmaco  era  lKrM-  !• 
in  norma,  come  reo  di  lefa  wlellà  pei  aver  fatto  nell’Anno  addietro  I4' 
un  altro  ben  diverto  Panegirico  in  lode  di  Madimo  Tiranno,  e vi  li 
aggiunfe  quella  nuova  Aia  temerità,  Tcodofio  fpedi  ordine  di  fpogliar- 
lo  d'ogni  fua  Dignità,  e di  mandarlo  in  elilio  cento  miglia  lungi  da 
Roma  . Allora  fu,  che  Simmaco  per  timore  di  peggio  Icappò  in  una 
Chiefa  de’Crilliani.  Si  adoperarono  poi  molti  per  impetrargli  il  pcr- 
dono;  e perché  Tcodofio  non  mai  tanto  età  dil'podo  a far  grazia,  che 
quando  pareva  più  in  collera,  non  fidamente  gli  perdonò,  ma  1'  ebbe 
anche  caro  da  li  innanzi,  e vedremo  in  breve,  che  il  proinode  fino  al 
Confidato  : il  perche  ella  Simmaco  in  più  Lettere  elàlta  così  benigno 
e buon  Regnante.  Verfo  il  fine  di  Maggio  volle  Tcodofio  pillare  a 
Roma,  per  vedere  quell’ inclita  Città,  c farli  vedere  dal  Popolo  Ro-  . 
mano  («}.  Seco  menò  il  picciolo  filo  Figlio  Onorio,  ed  infieme  con  lui  f*'!!*'  ’ 
yalctuiniano  Attguflo . L’entrata  fua  in  Roma  fu  nel  di  1;.  di  Giugno, 
c fegui  colla  magnificenza  di  un  Trionfo,  ancorché  i vecchi  Roma- 
ni non  ufadero  mai  di  trionfare  dopo  le  vittorie  riportate  nelle  guerre 
civili  . Perchè  Rufino  (<0  fcrive,  aver  egli  fatto  il  fuu  ingredb  in  quella 
Dominante  con  un’  illullrc  Trionfo,  lenza  nominar  Valcntimano s e 
perchè  Pacato  (r)  parla  fidamente  nel  fuo  Panegirico  ad  erto  Teodo-  W *«««« 
fio:  il  Padre  Pagi  CO  pretende,  che  il  folo  Teodofio  trionfine,  nè 
in  ciò  avede  parte  alcuna  Valcntinian».  Mail  tacere  di  quegli  Scrit-  crìtit.  "elr. 
tori  non  è già  un  argomento  ballante,  per  aderire  eliclufo  da  quell’ o-  (g)  Socroi. 
nore  Valcntiniano;  e tanto  meno,  da  che  abbiam  la  chiara  tellimonian-  S-  ’■ 
za  di  Socrate  (g),  e Sozomcno  (A),  che  amendue  elfi  Augulli  trionfa- 
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rono.  Azione  troppo  fconvenevole  al  buon  Tcodofio  farebbe  (lata  il 
non  voler  compagno  in  quell’onore  l’Imperador  Collega,  cd  Itnpera- 
dore,  più  particolar  Signore  di  Roma,  che  lo  ficrto  Teodofio.  Altri- 
menti converrebbe  credere,  che  non  fuffillefl’e  il  dirli  da  Zofimo,  aver 
Tcodofio  rcltiru ito  Valentiniano  in  portello  de’ Tuoi  Stati:  il  che  niu- 
no  n-gheràj  e le  Leggi  concordemente  da  elfi  pubblicate  in  Roma 
ftefla  alfai  pruovano,  che  amendue  andavano  concordi  nell' autorità  e 
nel  dominio.  Abbiamo  da  Idazio,  che  in  tal  congiuntura  Teodofio  ral- 
legrò il  Popolo  Romano  con  un  congiario,  cioè  con  un  ricco  dona- 
tivo. Ed  allora  fu,  che  Latino  Pacato  Drepanio , o fia  Drepanio  Pa- 
cato., nato  nelle  Gallie,  recitò  nel  Senato  quel  fuo  Panegirico  in  onore 
di  Tcodofio,  che  è giunto  fino  a’ giorni  no  Uri . 

A quelli  tempi  attribuire  Prudenzio  nel  fuo  Poema  («)  la  con- 
vezione di  moltifiimi  Pagani,  tanto  dell'ordine  Senatorio  ed  Equeftre, 
quanto  del  Popolo  Romano  alla  Religion  di  Criito.  Certo  è,  che  Ro- 
ma anche  prima  era  piena  di  Crilliani,  e fra  elfi  gran  copia  fi  contava 
di  Senatorii  ma  fpezialmcnte  la  Nobiltà  continuava  nell’attaccamento 
all’Idolatria.  L’  efempio  del  Cattolico  Imperador  TcodoGo,  il  fuo 
zelo,  le  fue  cfortazioni  furono  ora  un’efficace  predica  a quelle  reliquie 
del  Gentilefimo,  per  abbracciar  la  Fede  di  Gesù  Criito:  di  maniera 
che  da  lì  innanzi  G videro  molte  principali  Cale  di  Roma  adorare  il 
CrocifilTo,  abbandonati  i Templi  de  giydoli,  e frequentate  le  Chicle 
de’Criltiani,  con  gloria  immortale  di  Trodofio:  il  che  fi  ricava  ancora 
da  San  Girolamo  (*),  Autore  di  quelli  tempi,  che  deferive  come  af- 
fatto abbattuto  il  Paganefimo  in  Roma,  ancorché  non  lafciartero  molti 
di  perii  fiere  ofiinatamente  nell’antica  fuperltizione.  Attefe  ancora  lo 
zelante  Augufto  a purgare  quella  gran  Città  da  varj  difordini  cd  abufi  . 
Uno  particolarmente  vien  ortervato  da  Socrate  CO,  e dall’Autore  della 
Mifcclla  CO-  Nel  fito  de* pubblici  forni  e mulini  v’era  gran  quantità 
di  cafe,  divenute  ricettacolo  di  ladri,  e di  femmine  di  mala  vita,  che 
attrappolavano  con  facilità  la  gente,  concorrente  per  neceffità  colà, 
ritenendo  in  oltre  come  prigioni  ipczialmente  i fbrellieri,  per  farli 
voltar  le  macine  porte  fotterra,  fenza  che  fe  ne  accorgerti  il  Pubbli- 
co, e vendendo  poi  le  cattive  donne  la  loro  marcatanzia  . Informato 
di  quella  infàmia  Tcodofio,  vi  provvide  in  buona  forma.  Trovò  pa- 
rimente un  deteflabil  abufo  nella  condanna  delle  Donne  convinte  d’ a- 
dultcrio . La  pena  defiinata  al  loro  fallo  era  quella  di  far  crcfcere  i lor 
delitti,  perché  venivano  relegate  ne’ pubblici  poflriboli.  Tcodofio  fe- 
ce diroccar  quelle  cafe,  e pubblicò  altre  pene  contra  delle  adultere  . 
In  oltre  per  le  iftanze  di  Papa  Siricio , che  aveva  fcopcrto  in  Roma 
una  gran  quantità  di  Eretici  Manichei,  ordinò,  che  forte ro  cacciati 
tutti  cofloro  fuori  della  Città,  pubblicando  altre  gravirtìme  pene  con- 
tra di  loro . Diminuì  parimente  il  numero  delle  Ferie,  acciocché  il  cor- 
fo  della  Giuftizia  non  patiflc  pregiudizio.  In  fomma  gran  bene,  per 
quanto  potè,  fece  a quella  Città,  con  riportarne  la  benedizion  di  tutti. 
Vcifo  il  principio  poi  di  Settembre  fi  rimile  in  viaggio  per  tornarle- 
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ne  a Milano.  Le  Leggi  del  Codice  Teodofiano  (■>)  cel  fanno  vedere 
nel  di  }.  di  c(To  Mele  in  Valenti,  (nome  (corretto)  pol'cia  nel  Foro 
di  Flaminio,  Città  una  volta  confinante  a Foligno,  e fui  fine  di  No- 
vembre in  Milano,  dove  foggiornò  dipoi  nel  verno  feguente;  ed  or- 
dinò che  i Vcfcovi  e Cherici  Eretici  fodero  cacciati  dalle  Città  e da 
i Borghi.  Ricavali  da  Gregorio  Turonenfc  (*)  che  circa  quelli  tempi 
i Popoli  Franchi  avevano  fitta  qualche  irruzion  nelle  Gallie.  Proba- 
bilmente per  caginn  de' loro  movimenti  o pattati  o temuti,  giudicò 
Teodofio  necettaria  in  quelle  parti  la  perfona  di  Valcntiniano  Augu- 
fto . Ha  perciò  creduto  taluno,  che  quello  Principe  paflattc  colà  ne- 
gli ultimi  Meli  dell’  Anno  prtfcnte  ; ma  di  ciò  pottiam  dubitare  ; anzi 
nè  pur  Tappiamo,  t’egli  vi  andatte  nell’ Anno  feguente . Generale  dell’ 
armi  era  in  quelli  tempi  nelle  Gallie  Arbogafte . Socrate  (0  fcrive , che 
Teodolio  partendoli  da  Roma,  ivi  lalciò  Valcntiniano.  Circa  quelli 
tempi  racconta  San  Profpero  (d)  che  i Longobardi,  i quali  comincia- 
no ad  acquillarli  nome  pretto  i Romani,  ettendo  mancati  di  vita  i lo- 
ro Duci,  crearono  il  primo  Re  della  lor  Nazione,  cioè  Agelmondo 
Figliuolo  d’ Ajone . 


Anno  di  Cristo  cccxc.  Indizione  m. 
di  Smcio  Papa  6. 
di  Valcntiniano  II.  Imperadore  1 6. 
di  Tf.odosio  Imperadore  n. 
di  A r c a d 1 o Imperadore  8. 

t Flavio  Valentiniano  Augusto  per  la 
Confoli  1 quarta  volta;  e 
C Neoterio.. 

Continuò  ancora  per  l’Anno  prefente  Albino  ad  edere  Prefetto  di 
Roma,  ciò  apparendo  dalle  Leggi  del  Codice  Teodofiano  (e) 
promulgate  da  Valcntiniano  Augutto.  Dove  dimoratte  quello  Principe, 
e cola  egli  opcrattc,  non  ce  ne  dà  lume  alcuno  la  Storia  antica.  Noi 
veggiamo,  che  Teodofio  Augulto  governava  in  quelli  tempi,  come 
dilpoticamente  l'Italia,  pubblicando  nondimeno  le  Leggi  a nome  an- 
cora d’etto  Valcntiniano.  Colla  poi  dalle  fuddette  Leggi,  che  Tco- 
dofio  fi  fermò  in  Milano  fino  al  principio  di  Luglio.  Il  troviamo  poi 
in  Verona  fui  fine  di  Agolto,  c lui  principio  di  Settembre,  c di  nuo- 
vo in  Milano  nel  di  16.  di  Novembre,  con  aver  pattato  anche  il  ver- 
no fulleguentc  in  etti  Città.  Con  una  delle  fuc  Leggi  fi  (ludiò  egli 
di  eltirpare  da  Roma  l’infamia  di  quel  peccato  di  carnalità,  che  è con- 
trario all’ ordine  della  natura,  imponendo  la  pena  d’ cttcrc  bruciato  vi- 
vo 
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lisa  Vulg.  vo  a chi  ne  folte  convinto.  Con  un'altra  (a)  data  in  Verona  ordinò, 
A u n 0390.  che  i Monaci  dovettero  ftarfene  ritirati  nelle  (blitudini,  e non  più  ca- 
Utnaìbu  Pltir  nc"e  Città , acciocché  efeguiltcro  in  tal  maniera  la  lor  profcflio- 
ne,  che  è di  vivere  fuori  del  Secolo  e nel  filenzio.  Furono  i Giudi- 
ihiiJ i/.  ci,  che  l'indultero  a far  quella  Legge,  perchè  que'  buoni  Servi  del 
Signore  venivano  nelle  Cittì,  per  intercedere  il  perdono  a i conden- 
nati  alle  pene,  ed  impedivano  l’efercizio  della  giudizi»  sì  neceffaria 
al  buon  governo,  con  effer  giunto  l'ufo  della  lor  compadrone  ed  in- 
tercelìione  ad  alcuni  difordini  ed  abuli,  con  levare  per  forza  efli  con* 
dennati  dalle  mani  de’  Giuftizieri . Ma  Teodolio,  conofciuto  poi  me* 
glio  il  foverchio  rigare  di  quello  Editto,  nell’Anno  391.  lo  ritrattò, 
concedendo  ad  efli  Monaci  la  liberti  di  entrar  nelle  Città , allorché 
intervcnilfcro  motivi  di  accediti,  0 di  Cariti  del  prodimo.  Pubblicò 
egli  ancora  un  Editto  nel  di  zi.  di  Giugno  intorno  alle  Diaconclfe, 
ordinando,  che  non  venilfcro  ammette  a quel  grado,  fe  non  quelle, 
che  fodero  giunte  all’etì  di  (edam*  anni.  Avendo  effe  de'  Figliuoli  , 
non  potevano  lafciare  i lor  beni  nè  alle  Chiefe,  né  agli  EccleGadici . 
nè  a i Poveri.  Ancor  quella  Legge  fu  pofeia  rivocata  da  lui. 

Un  funcllo  avvenimento  dell'  Anno  prefente  diede  molto  da  di- 
feorrere,  e farà  fempre  memorabile  ne’Secoli  avvenire.  Trovavafi  in 
00  Stttm.  Tcdalonica  Botcrico  Comandante  dell’ armi  di  Tcododo  nell’Illirico  (*) . 
tImA»™/7  Pcrch’egli  fece  mettere  in  prigione  un  pubblico  Auriga,  o Ga  Coc- 
lìi.  5.  e.  17.  chiere,  reo  d’enorme  delitto,  il  Popolo  di  quella  Città,  nel  dì,  che 
Rnfinut  fi  ficca  nel  Circo  una  folcnnc  corfa  di  cavalli,  dimandò  con  iftanza 

li*.  1. 1.  18.  la  liberazion  di  coftuij  e non  avendola  potuto  ottenere,  sì  furiofa- 
mente  fi  follevò,  che  a colpi  di  pietre  uccife  quel  primario  Ufizialei 
e Teodoreto  aggiugne,  che  più  d’uno  de’ Celarci  Mini  Uri  vi  peri. 
Giunta  a Milano  la  nuova  di  tal  misfatto,  Tcodofio  altamente  fde- 
gnato  ne  determinò  un  efcmplare  galtigo.  Teneva  allora  un  Conci- 
lio numcrofo  di  Vefcovi  Stinte  Anìbrofio  in  cita  Città  di  Milano  con- 
tro gli  errori  dell' Erefiarca  Gioviniano,  e per  altri  bifogni  della  Ghie- 
ra. Si  modero  que’  fanti  Vefcovi,  e più  de  gli  altri  Ambrofio,  per 
placar  l’ ira  del  Principe,  il  quale  vinto  dalle  loro  ragioni  e preghiere 

(c)  Panila,  fi  piegò  alla  mifcricordia  (O . Ma  lafciatofi  poi  fvolgere  da  gli  Ufi- 

Am-  zjjU  della  Corte,  e maflimamente  da  Rufino  fuo  Maggiordomo,  mandò 
fegretamente  l’ordine  del  galtigo,  fenza  che  Santo  Ambrofio  lo  pe- 
nctralfc.  Non  s’accordano  gli  Scrittori  in  raccontar  quella  Tragica 
feena.  Rufino  protende,  che  raunato  il  Popolo  nel  Circo,  i foldaci 
ne  fecero  un  fiero  feempio.  Paolino  nella  Vita  di  Santo  Ambrofio 
fcrive,  che  per  tre  ore  fi  fece  flragc  de  gli  abitanti  di  quella  Città. 
Teodoreto  e Sozomcno  con  poco  divario  ne  parlano.  Chi  fa  giugnere 

(d)  MifctlU.  ‘1  numero  de’  moni  a fette  mila  perfone  (0  . Teofane  (»),  e Zonara  (f) 
ìli!.  13.  aprendo  troppo  la  bocca,  dicono  quindici  mila.  Quel  che  è certo, 
(c)  Thnph.  fece  orrore  ad  ognuno  un  galligo  si  indifcrcto,  si  ingiufto,  perché 

vi  perì  gran  quantità  di  pallcggicri  c forcllieri,  c d’altre  perfone  in* 
■ Ani!"!'  nocenti.  Allorché  G feppc  in  Milano  quella  orrida  ed  inudiu  carne- 

fici- 
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ficina  ed  immanità,  Santo  Ambrofio  e i Vefcovi  adunati  nel  Conci-  Ea*  v«l». 
lio  la  riguardarono  con  gemiti  e Ibfpiri  come  un  delitto  enormirtìmo.  A»no39e. 
Ritiratoli  in  villa  il  fanto  Arcivcfcovo,  allorché  Teodofio  tornò  da 
non  fo  qual  viaggio,  gli  ferirti  una  Lettera  (*)  piena  si  di  modcftia  Amtraf. 
e d’amore,  ma  inlìemc  con  forza  ed  autorità,  rapprcfentandogli  il  Bpifl.  61. 
commclfo  graviiTimo  ecceffò,  efortandolo  a feme  pubblica  penitenza  >■ 
coll’ el'cmpio  di  Davide,  e protellando , che  fenza  di  quella  elfo 
Ambrofio  non  offerirebbe  il  divino  Sagrifizio,  fe  Teodofio  averte 
intenzione  d’artiftervi.  Non  dovette  far  breccia  quella  Lettera  nel 
cuore  del  per  altro  piirtimo  Augutlo,  fcrivendo  Paolino  (A) , e Teo-  0>)  Panlin. 
doreto  (0 , che  arrivato  erto  Imperadorc  a Milano,  e volendo  fecondo  Am~ 

il  fuo  folito  andare  alla  Chiefa,  trovò  Santo  Ambrofio  fui  limitar  della  (c)  rW«r. 
porta,  che  con  Ecclctìallica  libertà  gli  ricordò  il  grave  fuo  reato,  e 1.  5.  cap.  17. 
il  pubblico  fcandalo  dato  con  tanta  crudeltà  al  Popolo  Criliiano,  e 
che  cosi  macchiato  del  fangue  di  tanti  innocenti,  non  gli  era  lecito 
d'entrare  nel  Tempio  di  Dio.  E perche  Teodofio  rifpolé,  che  an- 
che Davide  avea  peccato,  prefe  la  parola  Ambrofio  con  dire:  Giacchi, 

Signore , avete  imitate  Davide  peccante,  imitatelo  anche  penitente.  Tale 
imprertione  fecero  quelle  parole  nel  cuor  di  Teodofio,  che  fi  arrendè» 
accettò  la  pubblica  Penitenza,  come  era  allora  in  ufo  nella  Chiefa 
di  Dio;  pubblicamente  pianfe  il  fuo  peccato,  pregando  il  Popolo  per 
lui»  e finalmente  riconciliato  con  Dio,  ed  artoluto  dalla  feomunica, 
fu  ammortò  ai  divini  Ufizj  (d) . A quello  fatto  aggiugne  Teodoreto  ^ 
altre  particolarità,  che  non  c’é  obbligo  di  crederle,  perchè  non  s’ac-  hi.  3. is. 
cordano  col  racconto  d'altri.  Quel  eh’ è fuor  di  dubbio,  non  fi  può 
abbaltanza  ammirar  la  generofa  libertà  del  fanto  Arcivcfcovo  in  op-  l-  7-  *•.  *!• 
porli  al  delinquente  Imperadorc,  e l’eroica  umiliazione  dell’  Imperadorc 
ilertò.  Gloriola  fu  la  prima,  più  gloriofa  anche  l’altra,  di  maniera  che  Dii  IH.  5. 
Santo  Agollino(r),  Paolino  (/),  Rufino  (g),  Sozomcno  W , Teodo-  cep.  16. 
reto  (0,  Facondo  Ermianenfe  (è),  Incmaro , ed  altri  antichi  e mo- 
derni  Scrittori,  non  fi  faziano  di  efaltare  perciò  l’incomparabile  Pietà  'pAmi„, 
di  quelli  due  illultri  Perlonaggi,  e di  proporre  per  efempio  a i Re-  mi  fora. 
guanti  Criltiani  e a i facri  Pallori  la  magnifica  azione  dell'uno  e dell’  (8 
altro . ,,i,m  lltr' 

E pur  s’è  trovato  a dì  nollri  un  Crouzas  Profetiamo,  il  quale  |hl 
nella  novella  fua  Logica  gran  rumore  ha  fatto  contro  l'arditezza,  anzi  itidrm. 
contro  la  temerità  di  quello  fanto  Arcivcfcovo,  per  aver  egli  olito  1‘)  rW. 
impedire  l’ingrcflò  nel  facro  Tempio  al  maggiore  di  tutti  i Monar-  JJ*. 
chi.  Dovea  certo  delirare  collui,  allorché  fece  una  si  indecente  fcap- 
pata  contra  di  uno  de  i più  intigni  Vefcovi  della  Chiela  di  Dio,  e top.  5. 
trovò  fconvenevole  ciò,  che  ogni  altra  perfona  provveduta  di  fenno, 
c conofccnte  della  forza  della  Rcligion  Crifliana,  giudicò  allora,  e 
Tempre  giudicherà  fommainente  lodevole . Lafciano  forfè  i Re  e Mo- 
narchi d’ edere  degni  e bifognoli  di  correzione,  e di  cader  anche  nelle 
fcomunichc,  allorché  prorompono  in  enormi  misfatti,  con  ifcandalo 
uni  vertale  de’ loro  fudditi?  Quel  folo,  che  debbono  in  cafi  tali  atten- 
dere 
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Uà»  Voi*,  dere  1 Miniftri  di  Dio,  fi  è di  ben  configliarfi  colla  prudenza,  per 
Anno 390.  non  concravenire  a i Tuoi  declami,  cioè  come  lo  ftcflo  lanto  Ambro- 
(a)  Amhn /.  fio  ofTcrvò  f«) , di  non  far  temerariamente  de  gli  affronti  a i Prmci- 
>a  Pfalm.  pj  per  delitti  lievi,  o meritevoli  di  compatimento;  ma  per  gli  gran 
y;'  peccati  un  Vefcovo  può  e dee  come  Ambafciatore  di  Dio  coli' com- 

pio di  Natan,  e d'altri  fanti  Uomini,  avvertirli  de’ loro  eccelli,  e ri- 
cordar loro  l’obbligo  di  farne  penitenza.  Ed  appunto  in  que’ tempi 
la  penitenza  pubblica  fra  i Criltiani  era  in  gran  vigore.  Similmente 
ha  il  prudente  Prelato  da  riflettere,  fc  Principi  tali  fieno  o nò  capaci 
di  correzione , affinchè  cfla  correzione  in  vece  di  guarirli  non  li  renda 
peggiori , ed  elfi  non  aggiungano  qualche  nuovo  grave  delitto  a i 
precedenti:  poiché  in  tal  calo  altro  non  occorre,  che  pregar  Dio, 
che  gli  emendi  e conduca  al  pentimento  . Ora  fc  l’ enorme  Silo 
dell’  Augulto  Tcodofio  mcritafle  correzione  dal  Prelato , a cui  co- 
me Criltiano  era  luggctto  anche  quel  Principe  coronato  ; ognun  fel 
vede.  E per  ifpcrarne  buon  frutto,  non  mancarono  punto  i lumi  della 
Prudenza.  Nulla  dico  del  gran  credito,  in  cui  era  anche  predo  di 
Teodofio  Tanto  Ambrolio  perla  nobiltà  de’ Tuoi  natali,  per  l’eminente 
facro  luo  grado,  c più  per  la  llraordmaria  Tua  Virtù  e Pietà.  Balla 
fidamente  riflettere,  che  Ambrolio  aliai  conofeeva,  qual  buon  fondo 
di  matfime  Crillianc  di  Clemenza  e di  Timor  di  Dio  fi  crovaflc  nel 
cuor  di  Teodofio,  e che  per  conleguente  non  s’aveano  da  temere 
ftravaganze  da  si  (aggio  c si  ben  collumato  Principe,  ma  bensì  da 
fperar  quella  emendazione  e penitenza,  ch'egli  in  fatti  gloriolamentc 
(M  Ambrjf.  accettò  c fece.  Abbiamo  dallo  Hello  lanto  Arcivcfcovo  (*),  che  da  lì 
orati™,  dt  innanzi  non  pafsò  giorno,  in  cui  il  piillìmo  Teodofio  non  fi  ricor- 
cinu  Tbir-  dalie  e Uolcfle  del  graviflimo  errore  da  lui  commelTo  nella  llrage  fud- 
**/■*•  detta  del  Popolo  di  Tcflalonìca  : tanta  era  la  di  lui  conofeenza  de  i 
(c)  Thteder.  doveri. -del  Principe,  c Principe  Criltiano  (0 . Formò  ancora  una  Leg- 
hi. 5.  e.  17!  ge,  che  le  Temenze  di  morte  non  li  dovellero  efeguire  fe  non  trenta 
giorni  dopo  la  lor  pubblicazione.  E’  flato  creduto,  che  di  lui  c non 
di  Graziano  Augulto  Ila  una  fimil  Legge  da  noi  rammentata  ali'  Anno 
}8i.  ma  il  Patire  Pagi  lo  niega.  Pero  da  fregolata  iella  viene  la  tra- 
bocchevol  ccnfura  fatta  dal  Crouzas  contra  a’ una  delle  più  gloriole 
azioni  di  Tanto  Amhrofio:  azione,  per  cui  gli  fi  profefsò  Tempre  ob- 
bligato, finché  vide,  Teodofio,  ed  accrebbe  vcrlo  di  lui  il  Tuo  amo- 
re . Finiamo  C Anno  prefentc  con  dire,  che  per  attcllaro  di  Marcellino 
(di  Maral-  Conte  (<0  un  Obclitco  magnifico  fu  alzato  nel  Circo  di  Collantino- 
)i».  cimtt  poli,  (0  ficcomc  ancora  una  Colonna  davanti  al  Tempio  di  Santa 
r C£>r« Sofia,  Tu  cui  fu  polla  la  Statua  di  Tcodofio  tutta  d’argento,  pelante 
ciati  HiJI.  Tette  mila  e quattrocento  Libre.  Quella  poi  fecondo  ionara  (/)  Tu 
bjtamia.  levata  di  là  da  Giultiniano  nell’  Anno  diccifctteiimo  del  Tuo  Re- 
fi) Zrnarai  gno,  non  per  mal  animo  verfo  Teodofio,  ma  per  amore  a quel  mc- 
1»  Amiaìib.  ‘.a]j0  A .gnigno  lo  Itiflb  Marcellino  Conte,  che  fra  Arcadi»  Augnilo , 
e Galla  iiuperadrice  Tua  Matrigna  infurierò  in  quell’ Anno  de  1 dilla- 
non,  per  gli  quali  clfa  ufei,  o pur  Tu  cacciata  di  Palazzo.  Il  naturai 
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buono  e pacifico  di  Arcadio  non  lafcia  credere  molto  verifimilmcntc 
un  tal  fatto. 


Anno  dì  Cristo  cccxci.  Indizione  iv. 
di  Silicio  Papa  7. 
di  Valentiniano  II.  Imperadore  17. 
di  Teodosio  Imperadore  13. 
di  Arcadio  Imperadore  9. 


Confoli  | Taziano,  e Quinto  Aurelio  Simmaco. 

T Aziono , e non  già  Tiziano,  fu  il  Confole  Orientale  di  quell' An- 
no, Taziano,  dico,  il  quale  nel  medefimo  tempo  efcrcitava  la  ca- 
rica di  Prefetto  del  Pretorio  in  Oriente.  Simmaco  quello  (ledo  è,  di 
cui  fi  é parlato  più  volte  di  fopra,  già  Prefetto  di  Roma,  gran  Pro- 
motore del  Paganefimo,  e celebre  fra  i Letterati  per  le  fuc  Lettere, 
e per  la  (ua  eloquenza  alquanto  felvatica.  Dalle  Leggi  («)  del  Codice 
Teodofiano  rifulta,  che  nel  Febbraio  del  prefente  Anno  era  tuttavia 
Prefetto  di  Roma  Albino.  Truovafi  poi  nel  dì  14.  di  Luglio  ornato 
di  quel  titolo  Alipio,  il  quale  in  una  Ifcrizione  rapportata  dal  Grute- 
ro  (i),  G vede  nominato  Faltonio  Probo  Alipio.  Abbiamo  Leggi,  date 
col  nome  d’amenduc  gl'Impcradori  in  Milano  nel  Mefe  di  Marzo, 

fiofcia  altre  date  ne’ fufleguenti  Meli  in  Concordia,  Vicenza,  ed  Aqui- 
cia.  Pretende  il  Padre  Pagi  (»)»  che  la  pubblicata  in  Concordia,  Cit- 
tà d’Italia,  fia  da  riferire  a Valentiniano  juoiore,  il  quale  per  confe- 
guente  dovea  e fiere  tuttavia  in  Italia,  fenza  edere  pafiato  nelle  Gallie, 
per  ofiervarfi  la  mcdcGma  indirizzata  a Flaviano  Prefetto  del  Pretorio 
dell'  Italia  e dell’Illirico,  giurisdizione  d’efib  Valentiniano.  Noi  po- 
tremmo tenere  per  certa  coiai'  opinione,  fe  folle  indubitato,  che  Teo- 
dofio  non  fi  mifchiafie  per  quelli  tempi  nel  governo  ancora  dell’  Ita- 
lia: del  che  pure  ci  da  indizio  la  Tua  lunga  permanenza  in  Milano. 
Noi  per  altro  niuna  notizia  abbiamo  delle  particolari  azioni  di  Valen- 
tiniano fpettanci  a quell’ Anno,  fc  non  che  le  Leggi  fuddette  paiono 
indicare,  ch’egli  llette  in  Italia,  finché  vi  dimorò  Teodofioi  giacché 
abbiamo  la  fuddetta  Legge  data  in  Aquileia  nel  dì  14.  di  Luglio,  che 
deve  appartenere  a Lui,  poiché  un’altra  data  in  Collantinnpoli  nel  di  18. 
d’efib  Mefe  (la  quale  fi  dee  riferire  a Teodofio)  ci  fa  veder  quello 
Auguflo  già  ufeito  d'Italia,  e pervenuto  colà.  Ma  o la  data  d’efia 
ultima  Legge  é fallata,  o pur  fallò  Socrate  in  ifcrivendo  (<f),  che  Teo- 
dofio entro  col  Figlio  fuo  Onorio  in  Cotlantinopoli  fidamente  nel  di 
to.  di  Novembre  dell'Anno  prefente.  Racconta  Zolimo  M efierfi  cf- 
fo  Teodofio  nel  fuo  ritorno  fermato  in  Teflalonica,  Capitale  della  Tef- 
Tom.  II.  N n n falia 


Eaa  Ve,!; 

A n no  391. 


(ai  Gothtfr 
Chrtn.  Ctd. 
iketJtf. 


(b)  Gruttr. 
p*Z-  186. 


(c)  Pél'tUf 
Crii.  Bèrta. 


(d)  Sttrèl. 
t.  f.  18. 
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E»»  Volg.  Glia,  e d’altre  Provincie,  perche  trovò  quelle  contrade  maltrattare  da 
A * m o 39 1 . j Barbari  sbandati  nelle  precedenti  guerre,  i quali  ricoverandoli  ne’bo- 
fchi  e nelle  paludi,  c prevalendoli  della  lontananza  di  Teodofio,  com- 
mettevano continuamente  Taccheggi  ed  aflaflinj . Andò  arditamente  in 
perfona  (fc  pure  è credibile)  lo  dello  Augnilo  a fpiare,  dove  era  il 
ricovero  di  que’mafnadieri  j c trovatolo  malte  a quella  voltai  foldati, 
per  man  de’ quali  lì  fece  un  gran  macello  di  que’  ribaldi . Generale  di 
tale  fpedizinne  fu  fpezialmcnte  Prometei,  che  in* quella  medelima  oc- 
calione  lafciò  la  vita  in  un’ imbolata  a lui  tefa  da  i Barbari.  Preten- 
de Zofimo,  che  Rufino  Madro  de  gli  Ufizj,  o (ia  Maggiordomo  di 
TeoJofio,  già  molto  potente  nella  Corte,  per  particolari  Tuoi  dileguili 
il  Taccile  ammazzare,  tenendo  Tcgreta  intelligenza  co  i Barbari.  Ma 
parlando  Claudiano  di  quella  morte  ne’ Tuoi  Poemi  contra  di  Rufino, 
lenza  attribuirgli  un  si  fatto  tradimento,  fi  può  dubitare  dell’ adcrzion 
(al  cloni,  di  Zofimo.  Seconda  il  medefimo  Claudiano  00,  Scilicone  vendicò  poi 
s/dimuT  raorte  di  Promoto  Tuo  amico  con  perfeguitare  i Badami  uccifori  del 
tr  in  Rnjio..  medefimo,  e ridurli  infieme  co  i Goti,  Unni,  cd  altri  Barbari,  che 
hi./.  infcllavano  la  Tracia,  in  una  flretta  valle,  dove  tutti  gli  avrebbe  po- 
tuto tagliare  a pezzi,  Te  il  traditor  Rufino  non  avefie  condotto  Teo- 
dofio a far  pace  con  elfi . 

L'Anno  fu  quello,  in  cui  principalmente  i due  Cattolici  Augu- 
(li  fecero  rifplendcre  il  loro  zelo  in  favore  della  Religion  Crilliana,  e 
0>)  Ctihcfr.  della  vera  Chicfa  di  Dio . Abbiamo  tre  loro  Editti  M , pubblicati  contra  , 
Uudlr  Eretici  ed  Apollati  s e Umilmente  due  altri  contra  de  gli  oftina- 

" J ’ ti  Pagani,  vietando  loro  fotto  varie  pene  ogni  culto  de  gl’ Idoli,  ogni 
fagrifizio,  e l’entrar  nc  gli  antichi  Templi  del  Gcntileltmo,  per  ado- 
rarvi i falli  Dii.  Ma  particolarmente  llcfe  Teodofio  quelli  divieti  e 
pene  all’Egitto,  per  le  iltanze  di  7 enfilo  zclantilfimo  Vclrovodi  Alef- 
(tì  Murai,  fandria.  Marcellino  Conte  (c)  all’Anno  589.  ferivo,  che  il  gran  Tem- 
enti In  pio  di  Scrapide,  anticamente  eretto  in  quella  Città,  fu  allora  abbac- 
Cbmtuto.  tuto,  e l’opinione  di  lui  fu  feguitata  dal  Cardinal  Baronio,  dal  Peta- 
vio,  e dal  Tillemont.  Ma  il  Gotofredo,  e il  Padre  Pagi  (forfè  con 
più  ragione)  ne  riferifeono  la  demolizione  all’Anno  prelente  in  vigor 
(di  delle  (addette  Leggi.  Ammiano  Marcellino  (<0  parla  di  quel  Tempio, 

Mimi-  come  di  una  maraviglia  del  Mondo y ed  alcuni  pretefero  (0,  che  folle 
(c ' Thàiir  8rani^e  c bello,  che  efilleflc  fopra  la  terra.  Una  particolar  de- 
li. fcrizionc  ce  ne  lafciò  Rufino  Storico  di  quelli  tempi,  tale- rapprefen- 

tandone  la  magnificenza  e ricchezza,  che  l'embra  ben  fondato  il  giu- 
dizio di  .chi  ne  fece  si  grande  elogio.  Incredibil  era  il  concorio  dc’di- 
'I  Stimiti  vot'  Pagjn‘  1 quello  Santuario  della  loro  fuperllizione,  e di  qui  anco- 
5.  ,(5.  ra  veniva  grande  utilità  e vantaggio  alla  flelìa  Città  d’ Aleflanaria . So- 

di Slum,  crate  (/),  Sozomeno  (x) , Rufino  (A),  Teodorcto  (0,ed  altri  raccon- 
ti*’tano  a lungo  l’occafione,  in  cui  quel  nido  famofo  del  Gentilefimo  fu 
uà  diroccato.  Me  ne  sbrigherò  io  in  poche  parole.  Avendo  il  buon  Ve- 

li) iW.  (covo  Teofilo  ottenuto  da  Teodofio  un  cadente  Tempio  di  Bacco  per 
ihim.  farne  una  Chiefa,  vi  feoprì  delle  grotte  piene  di  ridicolofe  ed  infami 

fupet- 
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ftipcrllizioni  de’ Gentili,  che  fòrs’ anche  fervivano  all’impudicizia,  e al-  E»*  Volg. 
le  ladrerie  dc’Sacerdoti  Pagani.  Perchè  lece  condurre  per  la  Città  AN*oj9t. 
quelle  obbrobriol'e  reliquie,  i Pagani  malfimamente  Filofofi  feoppia- 
rono  in  una  follevazione  contra  de’  Cri  fi  iani  j ne  ferirono,  e ne  ucci- 
fero  molti  ; e dipoi  fi  afforzarono  nel  Tempio,  poco  fa  mentovato  di 
Serapidc,  da  cui  sboccando  di  tanto  in  tanto  recavano  gravi  danni  al 
Popolo  Crilliano.  Informato  di  quella  turbolenza  Teodolìo,  ficcome 
Piincipe  clemente,  non  volle  già  galligar  le  perfone  fecondo  il  loro 
demerito,  ma  folamentc  che  fodero  loro  tolti  tutti  i Templi,  perchè 
occafioni  più  volte  ad  edi  di  redizioni . Effondo  fuggiti  i Pagani  per 

faura  del  galligo,  allora  Teofilo  fece  demolire  quel  luperbo  edilizio. 

ofeia  tutti  i bulli  di  Serapide  fparli  per  la  Città,  e l’ altre  llatue  de 
gli  Dii  bugiardi,  ed  ogni  altro  Tempio  de’ Gentili,  furono  atterrati j 
né  folamentc  in  Aleffandria,  ma  anche  in  altre  Città  dell’Egitto,  e 
dell’ Alia,  con  trionfarla  Croce,  ed  annientarli  Tempre  più  l’imperio 
dell’  idolatria  e de  i Demonj . 

Anno  di  Cristo  cccxcii.  Indizione  v. 
di  S 1 r 1 c 1 o Papa  9. 
di  Teodosio  Imperadore  14. 
di  Arca  dio  Imperadore  io. 

S Flavio  Arcadio  Augusto  per  la  z.*  volta, 

Confoll1  Rufino. 

ORientali  furono  amendue  i Confoli . 11  fecondo , cioè  Rufinc  , è 
quel  mal  uomo,  che  andava  crefccndo  di  autorità  e potenza  nella 
Corte  di  Teodofio  Augullo.  Vidcfi  in  quelt’Anno  una  nuova  deplo- 
rabil  Tragedia  nella  perfon»  di  f'alentimano  li.  jluguflo . Era  giunto 

3uefto  Principe  all’età  di  vent’anni,  e dopo  la  partenza  di  Teodolio 
all’Italia  avendo  ripigliato  il  governo  totale  de’ Tuoi  Stati,  fe  n’ era 
paffato  nella  Gallia,  per  vegliare  a gli  andamenti  de’Barbari,  c dar  buon 
fello  a quegli  affari.  Noi  abbiamo  le  mirabili  qualità,  e belle  doti  di 
quello  giovane  Principe,  a noi  delcritte  con  pennello  macllro  da  Santo 
Ambrolio  (*),  cioè  da  quel  facro  cloquentillìmo  Pallore,  che  amava,  (a)  Amirtf.  ■ 
e teneva  lui  come  in  luogo  di  Figlio,  c da  lui  ancora  teneramente  era  Orai»»,  it 
amato.  Da  che  mancò  di  vita  Giullina  fua  madre,  fcguace  dell’  Aria-  *" 

nifmo,  e da  che  egli  cominciò  a convcrfare  col  Cattolico  Impcrador 
Teodofio,  fi  allùdo  egli  maggiormente  nella  vcra  Fcde  c Dottrina, 
e crebbe  Tempre  più  nella  divozion  vcrlo  Dio,  e nella  correzione  de’ 

Tuoi  giovanili  difetti.  Dianzi  fi  dilettava  de  i Giuochi  del  Circo,  e 
de’ combattimenti  delle  fiere  (*):  rinunziò  a tutti  quelli  fpaffi . Dava  ^ 
ne  gli  occhi  d’ognuno  la  fua  amorevolezza,  la  fui  modcllia,  e la  cura  I.  n.  1. 

N n n 2 gelo- 


1 
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Eh»  Volg.  schifa  della  purità,  tuttoché  non  forte  ammogliato,  tenendo  egli  il* 
Assa  39».  fervitù  il  luo  corpo  e i fuoi  l'enfi,  più  che  non  facevano  i padroni  i 
loro  fchiavi.  Non  fi  può  dire,  quanto  fofs’egli  inclinato  alla  clemen- 
za, quanto  alieno  dal  caricar  di  nuove  importo  i fuoi  Popoli,  quanto 
(al  Siztm.  abborriffe  gli  accufatori  (»}.  Sopra  tutto  profeflava  amore  alla  Giu- 
lii.  7.  e.  i».  llizu , applicato  a gli  affari,  c protettor  dichiarato  della  Religion  Cat- 
tolica -,  e ficcome  egli  amava  grandemente  i fuoi  fudditi,  cosi  da  i fud- 
(h)  orijlui  diti  fuoi  era  univerlalmcnte  amato  e riverito  (/) . Mcntr’  egli  dunque 
Zia..  7.  e.  3$.  dimorava  nelle  Gallie  in  Vienna  del  Delfina»,  lungi  da  i configli  di 
Stnto  Ambrofio,  s’ avvifarono  i Senatori  Romani  della  fazion  Pagina, 
che  quello  forte  il  tempo  propizio  per  rinovar  le  batterie  a fin  di  ot- 
tener il  riftabilimento  del  bcrilego  Altare  della  Vittoria:  ma  ritrova- 
rono un  Principe,  a cui  premeva  più  di  piacere  a Dio,  che  a gli  uo- 
. . . mini,  e ne  riportarono  la  negativa.  Per  allertato  di  Santo  Ambrofio  («), 

rìifi.’ói.  ' Poco  tempo  prima  della  fua  morte  accadde  quello  illuftre  legnale  del 
duj.  i.  tuo  attaccamento  alla  Religione  di  Crillo.  Inforfero  intanto  rumori  di 
guerra  dalla  parte  de’ Barbari,  che  elléndo  alle  mani  fra  loro,  minac- 
ciavano anche  l’Alpi,  per  le  quali  è divifà  l’ Italia  dall’  Illirico . Morto 
'di  /il<i*  i»  d»  quelli  fofpetti  Santo  Ambrofio  (4)  avea  rifoluto  di  paffar  nelle  Gal- 
oraii»».  di  lic,  per  trattarne  con  Valentiniano;  ma  intefo  poi,  che  lo  ftcrtb  Au- 
./.t,  Vali»-  gUHo  penfava  di  paffar  egli  in  Italia,  non  fi  moffe.  Allorché  Valen- 
ti»;»». tiniano  Teppe,  avere  il  Tanto  Arcivefcovo  mutata  rifaluzionc,  gli  fpedì 
uno  de’fuoi  Ufiziali  di  quei,  ch'erano  chiamati  Silenziarj,  per  pre- 
garlo di  non  ommettere  diligenza  per  venirlo  a trovare,  llante  il  fuo 
dcfidcrio  di  ricevere  dalle  mani  di  lui  il  làcro  Batte  fimo  (perché  non 
era  fc  non  Catecumeno)  si  grande  era  l’amore  e la  Ili  ma  fua  verfo 
quell’ infigne  Prelato.  Dopo  avere  fcritto  e l'pedito  a Santo  Ambrofio, 
tale  era  la  di  lui  impazienza  di  vederlo,  che  due  di  dopo  dimandava, 
fc  era  ancor  giunto.  E ciò  avvenne  nell’ultimo  giorno  di  fua  vita, 
come  s’egli  aveffe  un  chiaro  prcfcnùmcmo  della  disavventura,  che  gli 
accadde . 

Convien’ora  avvertire,  che  dappoiché  1’  Augurto  Valentiniano  fa 
ito  nelle  Gallie,  per  far  ivi  da  padrone,  ritrovò  un  Ufiziale,  che  fi  mife 
a far  il  padrone  fopra  di  lui.  Quelli  era  Jriogaftc  Conte,  Generale 
(e)  Zifimai  deli’ armi  in  quelle  Provincie,  lo  fteffo,  che  avea  tolto  di  vita  Vittore 
Ut.  4-  <■  53-  Figlio  di  Maflimo  Tiranno,  e rimeflé  le  Gallie  all’ubbidienza  d'erto 
pbihfii'l.  Valentiniano.  Coftui  non  fi  fa  bene,  fc  forte  di  Nazione  Franco,  od 
tr"l»l;E*'  Alamanno,  né  fe  nato  nelle  Gallie,  concordando  nondimeno  i più  (0 
(f;  suidst  in  riguardarlo  di  nal'cita,  o almen  di  origine  Barbaro,  c in  dire,  che 
■crrbt  Arbo-  gran  credito  s’era  atquilkato  colla  fua  bravura  e perizia  dell’arte  mi-* 
f 7 's  r t "ure>  e<*  anc*1e  ncl  oifinterertc.  Più  a lui,  che  al  Principe,  fi  mollra- 
W vano  attaccati  ed  ubbidienti  i faldati.  Suida  (f)  anch’egli  ne  lafciò  un 

(hj  onfi*,  elogio,  tratto  da  Eunapio,  c da  Zofimo,  Autori,  che  per  efferc  Pa- 
ibidtm . gani,  volentieri  lodarono  Arbogaltc  della  lor  letta.  Ma  Socrate  (f), 
li*  **a°l°  Orofio  (i),  e Marcellino  Conte  (0,  ccl  dipingono,  qual  era  in 

cbrmici  * fatti,  cioè  uomo  nivido,  altero,  barbaro,  c capace  d’  ogni  misfatto. 

Tal 
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Tal  predominio  prefe  egli  nella  Corte  (*) , che  Valcntiniano  tardò  poco  E»  a Voi*, 
a vederli  divenuto  un  Impcradore  di  llucco . Gregorio  Turonenfe  (.i)  A uno-»*, 
cita  qui  uno  Storico  più  degno  de  gli  altri  di  fede , perche  probabil-  ^ *'*”• 
mente  vivuto  nelle  Gallie,  c in  quelli  tempi,  appellato  Sulpicw  dltf-  (b)'  arti»! 
/andrò  } il  quale  attella,  avere  Arbogafte  tenuto  Valcntiniano  come  Tunntnfn 
prigione  in  Vienna  a guifa  di  un  privato}  aver  date  le  cariche  Baili-  W.  »•  «•  9- 
tari  non  a i Romani,  ma  bensì  a i barbari  Franchi,  e le  civili  a por- 
tone unicamente  dipendenti  da  lui}  aver  egli  ridotta  a tal  fuggcnonc 
la  Corte,  che  niuno  de  gli  Ufiziali  ofava  di  far  cofa  ordinatagli  da  Va- 
lentiniano  in  voce  o in  iterino,  fenza  che  quella  folle  prima  appro- 
vata da  Arbogallc  (r).  Ora  trovandoti  l’infelice  giovane  Augullo  in  z . - 

sì  duro  croctiuolo,  altamente  te  ne  lagnava,  c andava  fcrivendo  let-  )</  4. 53. 
tere  a Tcodolio  Augullo,  con  avvitarlo  de  gli  llrapazzi  a lui  fatti,  e 
con  ifcongiurarlo  di  venire  in  diligenza  a liberarlo:  le  nò,  ch’egli  ver- 
rebbe a trovarlo.  Una  di  quelle  lettere  Ipedita  fenza  precauzione  do- 
vette edere  imeicctta  da  Arbogalle,  e fcoprirgli  il  cuore  e i delidcrj 
del  Principe.  Penetrato  dipoi,  ch’egli  meditava  di  far  il  viaggio  d’ Ita- 
lia, allora  fu  che  per  paura  di  vederli  più  efficacemente  acculato  predo 
di  Teodolio,  concepì  il  nero  difegno  di  torgli  la  vita.  Certamente 
Santo  Ambrofio  accenna,  che  il  ditegno  di  Valcntiniano  di  venire  in 
Italia,  cagion  fu  della  tua  rovina.  Zofimo  (<Q  c Filollorgio  (<■)  due  al-  (<H  idm  ii. 
tre  particolarità  aggiungono,  che  li  dovettero  fpacciarc  dipoi,  fenza  W A , . 
Ca^er  noi,  te  vere  o fàlfe.  C^oè  che  un  di  Valcntiniano  non  potendo 
piu  foderile  la  fchiavitù,  in  cui  li  trovava,  adito  fui  Trono  fece  chia- 
mare Arbogalle,  e guatatolo  con  torva  occhiata  gli  prefentò  lina  po- 
lizza, portante  che  il  privava  della  carica  di  Generale.  Gli  rifpofe 
con  fiera  altura  collui,  che  quella  carica  non  glie  1’  aveva  egli  data  , 
tic  togliere  gliela  potevi}  e diacciata  la  carta  e gittatala  per  terra,  te 
nc  andò.  Q allora  o in  altra  occalione  accadde  ancora,  fecondo  Filo- 
ftorgio,  che  Valcntiniano  per  parole  offenlivc  dettegli  da  Arbogalle, 
sì  (altamente  s’acccfc  di  collera,  che  volle  dar  di  mano  alla  fpada  di 
una  guardia  per  ucciderlo.  La  guardia  il  trattenne}  c benché  egli  di- 
poi ccrcadc  di  addolcir  quelto  tralporto  con  dire,  che  per  l’ impazien- 
za di  vederli  cosi  maltrattato  e vilipel’o,  avea  voluto  uccidere  fe  (ledo, 
pure  Aibogalle  n’ebbe  adii  per  conofcere,  di  qual  animo  fofle  il  Prin- 
cipe verlò  di  lui . 

Non  fu  dunque  da  lì  innanzi  un  fegreto  quella  didcnliooe  tra  ...... 

Valcntiniano  ed  Arbogallc  (/).  E perché  quelli  ne  dava  la  colpa  ad  )?rJI n».  * 
alcune  pestone  innocenti  di  Corte,  quali  che  accendeflcro  il  fuoco,  Va-  ,tii„  i-ai»*- 
lentiniano  fi  protcllava  pronto  di  eleggere  piuuollo  la  morte,  che  a rimani. 
fotFcrir  di  vederle  in  pericolo  per  fua  cagione.  Né  già  mancò,  chi 
s’interpofe  per  riconciliarli  inficine,,  e vi  li  accomodava  con  (inceriti 
il  giovane  Augnilo.  Anzi  fra  gli  altri  motivi  di  chiamar  Santo  Ara- 
brofio  nelle  Gallie,  v’era  ancor  quello  di  voler  lui  pcr.mallcvadote  della 
progettata  concordia.  E lo  (ledo  fanto  Aicivefcovo  acerbamente  fi  af-  Ùd 
tìide  dipoi  Cs) , per  aver  tardato  ad  andare,  perché  avendo  anche  Ar-  w."  *’ 

bo- 


F.n  a Voli?. 
Anno  392. 


(ai  è>#4- 
mm  de 
Min  furi  t , 
num.  io. 


(b)  Ambra/. 
Orali»».  di 
cbitu  Vahn- 
t intani . 


(c)  Pbi Ufi. 
I.  n.  t.  x. 
Cnfiui  l.  7. 
eap.  35. 

(A)  Sierat. 
liti.  $.c.  2$. 
Zoftmut 
l.  4.  54- 

(e)  Symma- 
(hus  Uh.  2. 

Ep'ft.  60. 
tr  61. 

(f>  Philljt. 
ibidem . 


470  Annali  x>’  I r a t i a. 

bogille  molta  {lima  di  lui,  avrebbe  fpcrato  di  acconciar  quegli  affari, 
c di  risparmiare  all' infelice  Principe  il  colpo,  che  l'atterrò,  mentre 
eflo  Ambrolio  era  in  cammino.  Ma  finiamola  con  dire,  che  Arbnga- 
llc,  fors’  anche  per  aver  intefa  la  venuta  di  un  Prelato  di  tanto  credi- 
to, natagli . apprenfione,  che  tal  maneggio  folle  per  filo  danno,  s’af- 
frettò  a levar  la  vita  a quello  amabil  Augulio.  Venuto  il  di  lf.  di 
Maggio  dell’Anno  prefcnce,  fecondo  la  chiara  tellimonianza  di  Sant’ 
Epifanio  (a),  ’Aolìmo  c Filoltorgio  dicono,  ch'egli  mentre  fi  diverti- 
va Sulla  riva  del  Rodano,  fu  uccifo  da  Arbogalle,  o pure  da  i di  lui 
ficarj . Ma  la  corrente  degli  Scrittori,  cioè  Orofio,  eflo  Epifanio, 
Marcellino  Conte,  Socrate,  ed  altri  Scrivono,  ch’egli  fu  una  notte 
llrangolato  per  ordine  di  Arbogalle ; e per  far  poi  credere,  ch’egli  da 
fc  Hello  fi  lode  per  difpcrazione  levata  la  vita,  la  mattina  fi  trovò  ap- 
pefo  il  di  lui  corpo  ad  un  trave.  San  Profpero,  Rufino,  c Sozomeno 
pare,  che  prcllallcro  fede  a quella  ingiuriofa  voce,  la  qual  c dillrutta 
dall’autorità  di  Santo  Ambrolio,  con  aver  egli  foltenuto  nell’ Orazion 
funebre  di  eflo  Principe,  da  lui  polcia  recitata  in  Milano,  che  dante 
la  premura  inoltrata  d’edere  battezzato,  1’  anima  di  lui  era  in  falvo. 
Di  quello  cosi  cSccrando  misfatto  niun  procedo  fu  fatto  dipoi  per  la 
prepotenza  di  Arbogalle . Proccurò  egli  bensì  per  abbagliar  la  gente 
di  comparir  dogliolo  della  Sua  morte,  di  fargli  un  Solenne  funerale  nel 
di  Seguente  della  Pcntccollc,  c di  permettere,  che  il  Suo  corpo  forte 
trasportato  a Milano.  Confcflà  Santo  Ambrolio  (A) , che  i gemiti  e le 
lagrime  de  i Popoli  in  tal  congiuntura  furono  incedami,  parendo  a 
cadauno  d’aver  perduto  più  tolto  il  lor  Padre,  che  un  Imperadore; 
e che  fino  i Barbari,  e chi  parca  dianzi  Suo  nemico,  non  poterono  ri- 
sparmiare il  pianto  all’  udire  il  miferabil  fine  di  sì  buon  Principe . 
Gikfla,  e Grata  di  lui  Sorelle,  o lia  che  accompagnaflero  il  di  lui  cor- 
po, o pure  che  fi  trovaflero  in  Milano,  non  potevano  darli  pace  per 
si  gran  perdita;  ed  afliltcndo  alla  lépoltura,  che  dopo  due  Meli  gli  fu 
data  in  quella  Città  predo  il  corpo  di  Graziano  Augulio,  alcoltarono 
que’ motivi  di  conlolazione,  che  Jcppc  loro  Jomminilrrare  nell’Orazio- 
ne funebre  il  Santo  Arcivelcovo  di  Milano. 

Si  può  credere,  che  dopo  l’orrida  luddetta  Tragedia  il  perfido 
Generale  Arbogalle  avrebbe  volentieri  occupato  il  Trono  Imperiale: 
ma  o perchè  non  volle  con  quelto  Salto  dichiararli  colpevole  della 
morte  del  luo  Sovrano,  o pure  perché  eflendo  di  nalcita  Barbaro, 
giudicò  pcricolofo  il  prendere  lo  Scettro  de’ Romani  (r):  certo  c, 
ch’egli  Icellc  perfona,  che  portarti  il  nomo  d’ lmpcradorc,  e ne  la- 
fciaflc  a lui  tutta  l’autorità.  Gran  confidenza  pallava  tra  lui,  cd  Eu- 
gtnto , uomo  che  di  Maellro  di  Gramaiica  c di  Rettorica,  s’era  al- 
zato al  grado  di  Segretario,  o d’  Archivili,  nella  Corte  di  Valcnti- 
niano  00.  Se  di  lui  parla  Simmaco  in  due  fuc  Lettere  (v),  dove  gli 
dà  il  titolo  di  Cbiarij/ìmo , potrebbe  edere  flato  anche  più  eminente 
il  di  lui  grado:  e Filollorgio  (/)  fembra  dire,  che  fu  Maggiordomo. 
Era  amiciflimo  del  General  Rtcomert , ma  più  di  Arbogajìe , e però 
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opinion  fu,  che  fra  lui,  cd  etto  Arbogafte  fi  formarti:  il  concerto  della 
morte  di  Valentiniano,  avendogli  l’indegno  Conte  promeflo  di  crearlo 
Imperadore.  Cosi  fu  fatto.  Arbogalle  imboccò  le  milizie,  acciocché 
il  volertero  e dichiarartelo  Augufto;  e però  Eugenio  fall  fui  Trono, 
nè  tardarono  le  Provincie  della  Gallia  a riconofccrlo  per  loro  Signo- 
re. Quanto  all’Italia  abbiam  pruovc  nell’Anno  feguente,  che  anch’ 
erta  venne  alla  di  lui  ubbidienza.  Ma  per  conto  dell’Affrica  e dell' Il- 
lirico, non  v’ha  apparenza,  che  acccttaflero  la  Signoria  del  Tiranno, 
tuttoché  collui  averte  in  animo,  anzi  fperarte  gagliardamente  Tacqui  (lo 
di  tutto  l’Imperio  Romano  («),  perchè  i Pagani  cominciarono  ad  em- 
piergli la  tetta  di  vane  promefTc  di  vincere  Teodofio,  tripudiando  erti 
al  vedere,  che  Arbogafte,  adoratore  anch'egli  de’ falli  Dii,  fi  dava  a 
conofcere  arbitro  de  gli  affari  fotto  il  nuovo  Tiranno . -Portata  intanto 
a Coftantinopoli  la  nuova  dell’artartinio  di  Valentiniano,  ne  provò 
Tcodolio  una  fomma  afflizione  ed  inquietudine  (»),  e Galla  due  ufi  a 
Sorella  dcll'uccifo  Principe  co’ Tuoi  pianti  c lamenti  mife  foflòpra 
quella  Rcal  Corte.  (<)  Andava  il  faggio  Principe  ondeggiando  fra  i 
penfieri  di  pace  e di  guerra,  quando  gli  arrivò  un’ Ambafceria  fpc- 
dita  da  Eugenio,  per  intendere,  s'egli  il  voleva  o nò  per  Collega 
nell’Imperio.  11  Capo  di  tal  Deputazione  era  un  Rufino  Ateniefc, 
accompagnato  da  alcuni  Vefcovi  della  Gallia,  i quali  ebbero  tanta 
sfrontatezza  di  difendere  come  innocente  Arbogafte  davanti  ad  etto 
Augufto.  Dopo  la  dimora  di  qualche  tempo  furono  erti  rifpcditi,  non 
fi  la  con  quale  rifpofta;  ma  ben  fi  fa  con  ricchi  regali,  e probabil- 
mente lenza  quel  frutto,  che  defideravano.  Già  vedemmo,  che  Ru- 
fino fu  Cònfole  nell’Anno  prefente,  e come  egli  aveva  fatto  levar  di 
vita  il  valorolo  Generale  Promoto.  Vi  reftava  Taziano  Prefetto  del 
Pretorio  d’Oriente,  perfonaggio , che  gli  faceva  ombra,  non  men 
che  Procolo  di  lui  Figliuolo ,,  Prefetto  della  Città  di  Coftantinopoli  . 
Si  accinfc  Rufino  ad  atterrarli  amendue,  c gli  riufd  il  difegno  . Se- 
condo le  apparenze  fece  faltar  fuori  contra  di  loro  delle  accufc  di 
avanic  c rubamenti  da  lor  fatti  ne’ loro  Ufizj . Fu  fpogliato  Taziano 
della  dignità  di  Prefetto  del  Pretorio,  e in  quella  ebbe  per  Succcf- 
fore  lo  Itertb  Rufino,  cominciandofi  a veder  Leggi  di  Teodofio  date 
fui  fine  d’ Agollo,  e indirizzate  a lui  con  quello  titolo.  Procolo  Fi- 
glio d'erto  Taziano  fui  principio  della  tempella  le  n'era  fuggito,  nè 
li  l’apca,  dove  folle.  Lafciofli  infinocchiar  cotanto  fuo  Padre  dalle  pro- 
mcllc  di  Rufino,  che  il  fece  venirci  ma  continuò  il  procertb  contra 
di  loro  in  maniera  tale,  che  erto  Taziano  fu  relegato  nel  fuo  paefe, 
e condcnnato  a morte  il  Figliuolo . La  fentenza  contra  dell’  ultimo  fu 
efcguita  nel  di  6.  di  Dicembre  (<0,  perchè  Teodofio  fpedi  ben  l’or- 
dine della  grazia,  ma  colui,  che 'lo  portava,  partendo  d’intelligenza 
con  Rufino,  andò  sì  lentamente,  che  non  arrivò  a tempo  di  farla  va- 
lere. Furono  per  ordine  di  Teodofio  cattati  molti  atti  di  Taziano  e 
di  Procolo  ; e quantunque  Claudiano  (0  da  lì  a qualche  Anno  met- 
terti: fra  i reati  dell’ iniquiflimo  Rufino  quella  pcrfccuzione  fatta  a Ta- 
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E«»  Volg.  tiano  c a fuo  Figlio,  pure  a dai  fondamento  s'ha  per  credere,  che  i 
Annodi.  |or  viij  fodero  meritevoli  delle  fuddette  condanne,  (a)  Certamente 
j!  io*»  daziano  (che  che  in  fua  lode  ne  dica  Zofimo  Storico  Gentile)  gran 
perfecutor  de’ Cattolici  era  dato  fotto  Valente  Auguftoj  e Sunti  Aftt- 
(b)  Attuimi  ri»  (*)  riguardò  la  di  lui  peripezia  per  un  galligo  di  Dio.  In  quell’ 
i»  Anno  il  piidimo  Impcrador  Teodofio  pubblico  una  nuova  celebre  Co- 
* dituiionc  (<)  contra  tutte  le  fuperftizioni  del  Paganelimo,  vietando 
Pmimmii,  con  rigorofe  pene  ogni  culto  de  gl’idoli,  ogni  fagrifìzio,  ed  ogni 
etili.  impollura  dell’ Arufpicina.  Altre  Leggi  di  lui  Ipettanti  all’Anno  pre- 

ThtiA.  fente  abbiamo  o contro  gli  Eretici,  o per  follicvo  de' Popoli,  o per 

tenere  in  dilciplina  i foldati,  o per  eftirpare  i ladri,  con  altri  regola- 
meati  tutti  degni  di  lode. 

Anno  di  Cristo  cccxciii.  Indizione  vi. 

■ di  S i r i c i o Papa  9. 

di  Teodosio  Imperadore  ij. 
di  Arca  dio  Imperadore  11. 
di  Onorio  Imperadore  1. 

„ , < Flavio  Teodosio  Augusto  per  la  terza  volta, 

Confoh  i Abondanzio. 

QUcfti  furono  i Confoli  dell'Oriente,  perciocché  per  conto  dell’ 
Occidente  Eugenio  Tiranno  prefe  il  Confidato,  e ne  abbiamo  i 
rifeontri  in  qualche  Ifcrizione,  una  avendone  rapportata  anch’io, 
(é)  Tbtf.  M)  Solo  procedette  Confole  Eugenio,  per  lafciar  l’altro  luogo  all’ Au- 
nt vai  in-  Rullo  Teodofio,  che  non  gli  avea  peranchc  dichiarata  la  guerra . A chi 
Jenfiitn.  folle  in  qued'  Anno  appoggiata  la  Prefettura  di  Roma,  a noi  rolla  igno- 
t‘t-  39A-  to.  Sulpicio  Alellandro  Storico,  conofciuto  dal  folo  Gregorio  Turo- 
(•)  Gngtr.  nenfe,  e da  lui  citato  (*),  racconta,  che  partiva  qualche  nemicizia  fra 
Turiminfii  jirbogajit  Generale  dell’  Armi  del  Tiranno  Eugenio,  e J annone  e Alar- 
I.  a.  r.  8.  comiro  Principi  della  Nazion  de' Franchi.  Per  vendicarli  di  loro,  Ar- 
bogalle  pafsò  colla  fua  Armata  a Colonia,  e poi  nel  furore  del  verno 
dell'Anno  prefenre  valicato  il  Reno,  andò  a dare  il  guado  al  paefe 
d’erti  Franchi,  nè  vi  trovò  oppoGzione  alcuna,  effondo  fuggiti  gli  abi- 
tanti.  Paolino  nella  Vita  di  Santo  Ambrofio  (/)  fcrive,  aver  egli  fitta 
rii  Vaimi-  6ucrra  »’ Franchi,  benché  folTe  anch’egli  della  lor  Nazione,  e da  che 
irljfi.  *"  ebbe  (confitto  molti  di  erti,  aver  poi  (labilità  pace  col  redo  di  loro. 

Anche  il  fuddetto  Suicido  Storico  atteda,  che  Eugenio  Tiranno  con 
tutte  le  fuc  forze  fi  lafciò  vedere  lui  Reno,  per  rinovar  la  pace  e lega 
antica  co  i Re  de  i Franchi,  e de  gli  Alamanni.  Afpettavafi  oramai 
Eugenio  la  guerra  dalla  parte  di  Teodofio i e però  in  qued’Anno  at- 
tcle  ad  ingroflar  la  fua  Armata  non  folamcnte  con  truppe  Romane,  ma 
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incora  con  arrotar  quanti  Franchi  ed  Alamanni  vollero  militar  lotto  le  E«»  Vo!g. 
lue  bandiere.  Arbe^afie  era  il  General  Comandante  di  tutti.  Già  1*1-  Akhojpj. 
calia  ubbidiva  ad  Eugenio,  e i Pagani  accortili  del  loro  vantaggio,  al 
vedere  elfo  Arbogaftc  Pagano  arbitro  dell’Imperio,  c lo  llcfTo  Euge- 
nio poco  buon  Critliano,  corfero  a dimandargli  il  riftabilimcnto  dell’Al- 
tare della  Vittoria,  e la  rellituiion  delle  rendite  tolte  a i lor  Templi 
e Sacerdoti.  Veramente  Eugenio  per  atteftato  di  Santo  Ambrofio  (»), 
e di  Paolino  (*),  diede  loro  più  di  una  negativa;  tante  nondimeno  fu-  <*• 
rono  le  lor  batterie,  che  in  fine  permife  quanto  chiederono  per  I’  Al-  S,  jiJjj, 
tare  della  Vittoria-,  ma  per  conto  dell* entrate  in  vece  di  renderle  a i 
Templi,  le  difpensò  ad  Arbogalle,  a Flaviano  Prefetto  del  Pretorio,  e 
ad  altri  Nobili  Romani,  ma  Romani  Gentili.  Venula  poi  la  Primave- 
ra fen  venne  il  Tiranno  con  tutto  il  fuo  sforzo  in  Italia  per  oficrvare 
gli  andamenti  del  temuto  Teodofio.  Sul  principio  dell’ ufurpazione  fua 
egli  avea  fermo  a Santo  AmbrnGo  per  tirar  dalla  lua  un  Prelato  di 
tanta  confegucnza  e fi  una . Ambrofio  non  gli  diede  rifpofta;  fidamen- 
te poi  gli  Icrific  per  raccomandargli  varie  perfone,  , c udendoG  poi 
imminente  la  di  lui  calata  in  Italia,  G ritirò  da  Milano  a Bologna, 
indi  a faenza,  e finalmente  a Firenze  per  non  comunicare  con  chi  al- 
la Tirannia  avea  congiunta  la  protezione  del  PaganeGmo.  Da  Firenze 
poi  fcrifie  a lui  una  lettera  piena  di  gcncroGtà  c prudenza  per  giulli- 
ficar  la  fua  ritirata. 

TeodoGo  Augufto  in  quello  mentre  faceva  tutte  le  neceGaric  di- 
lpofizioni  per  procedere  centra  del  Tiranno,  fenza  però  trafeurare  di 
far  del  bene  al  Pubblico.  Le  Leggi  da  lui  pubblicate  in  quell’ An- 
no (e)  tutte  G veggono  date  in  Coltantinopoli . Con  alcune  d’efie  prò-  (c)  Cubefr. 
molle  la  militar  diiciplina  levando  varj  abuG,  c fopra  tutto  ordinando,  ebrea.  Cui. 
che  i foldati  non  potcflcro  pretendere  nè  dimandare  a chi  gli  alloggia-  1 
va  nè  legna,  nè  olio,  ne  materazzi,  nè  di  farG  pagare  in  danaro  1 na- 
turali loro  dovuti.  Allorché  i Regnimi  del  Mondo  fi  preparano  a far 
guerra,  ufo  loro  ordinariamente  c di  mettere  delle  nuove  impollc  ad- 
dofio  a i miferi  Popoli.  L'ottimo  Imperadore  Teodofio,  che  cercava 
nelle  imprefe  la  benedizione  di  Dio,  lungi  dal  voler  imporre  nuovi 
aggravj  a i fuoi  fudditi  in  occafion  di  quclto  armamento  contra  di  Eu- 
genio, con  fua  Legge  nel  dì  iz.  di  Giugno,  aboli  ancora  un  aggra- 
vio dianzi  impollo  dal  decaduto  Taziano,  e fece  redimire  tutti  que'  be- 
ni, che  quell’  Ufiziale  indebitamente  avea  confil'cato  a varie  perfone  o 
cGliate,  o fatte  morire:  fopra  di  che  il  Cardinal  Baronio  lal’ciò  fcritte 
varie  eccellenti  riflefiìoni . Ma  ciò,  che  incomparabilmente  diede  a co- 
nofcerc  l’ imparcggiabil  bontà  di  quedo  Imperadore,  fu  la  celebre  Leg- 
ge (<0,  emanata  nel  dì  p.  d’Agolto.  In  altri  tempi  lotto  gii  Augulti  (d)I .unire, 
Pagani  delitto  capitale  fu  riputato  lo  fparlare  del  Principe,  e il  dilla-  fi  quii  fil- 
mare il  fuo  nome  con  parole  infoienti  ed  oltraggiolc . Il  buon  TeodoGo  Pcr.a’tiri 
ordina  con  quell’  Editto  a t Giudici,  che  niuno  ili  quelli  tali  mormoratori  nt.lc«/> 
fia  fuggetto  alla  pena  ordinaria  portata  dalle  Leggi,  aggiugnendo  quel-  i knltf. 
le  belle  parole  : Perché  fe  la  ter  maldicenza  previene  da  le^ierezza  indifcre- 
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Fu  Votg.  la,  nei  riabbiamo  /prezzarla-,  ft  ria  cieca  pazzia  abbiamo  da  averne  com- 
A « « o 393.  pajr,oat\  e fe  pai  da  calma  volontà , ami  eluviale  il  perdonar*  Pertanto 
folamente  ordina,  che  fia  riferito  a lui  quanto  ne  diceflcro  le  peritine 
per  cfaminare,  fe  occorrere  farne  ricerca,  eligendo  la  prudenza,  che 
non  fi  tralcurinn  ceree  infolenze,  che  tcndefiero  a (edizioni , « a turbar 
(al  phihft.  |,  quipte  dello  Stato.  L’Anno  fit  quello,  in  cui  Teedofio  («)  dichia- 
Siùmnaì'  r°  >1  ,uo  fccoodogcnito  Flavia  Onorio , che  era  in  età  di  dieci 

l.i.  <.  14.  Anni.  Si  è difputato  fra  gli  Eruditi,  fe  tal  dichiarazione  accadcfie  nel 
clondun.  Gennaio,  o pure  nel  Novembre  dell’Anno  prefente,  nè  fi  è potuto 
Monili.  finora  adeguatamente  decidere  la  quillione  (è).  Fu  medefimamente  nel 

Cironièo.  Prefcnte  Anno  dato  compimento  in  Coltantinopoli  ad  un’  infigne  Piaz- 
(b;  chrtnìc.  za,  che  portò  il  nome  di  Teodofio:  intorno  a che  è da  vedere,  quan- 
jthrondr.  to  lafciò  fcritto  nella  fua  Collantinopoli  Cri lliana  il  Du-Cange  CO  • In 
ella  Città  anche  nel  feguente  Anno  fu  alzata  una  Statua  di  Teodofio 
xooiin.  y~  * cavallo  fopra  la  Colonna  di  Tauro  i lionata,  e tale  Statua  fi  preten- 
de, che  folle  d’argento. 


Anno  di  Cristo  cccxciv.  Indizione  vii. 
di  Siricio  Papa  io. 
di  Teodosio  Imperadore  i<J. 
di  A r c a d 1 o Imperadore  1 z. 
di  Onorio  Imperadore  1. 


< Flavio  Arcadio  Augusto,  per  la  terza 

Confoli  < volta , 

C Flavio  Onorio  Augusto  per  la  feconda. 


NOn  più  era  un  fegreto  la  guerra  fra  l’ Augnilo  Teodofio  e il  Ti- 
ranno Eugenio,  avendo  cadann  dalla  fua  parte  fatto  de’  mirabili 
preparamenti  per  quella  danza . I Gentili  dopo  aver  trovalo  coti  fàcile 
(d)  *»/».  a|[e  ]or  preghiere  ì’Uliirpatore  (</),  c cominciato  Spezialmente  in  Ro- 
• 33-  mt  a g|,  Cmpj  jor  fagnfizj,  quegli  erano,  che  piu  de  gli  altri  l'ani- 

mavano a i combattimenti,  perché  cercando  nelle  vifccrc  delle  lor  vit- 
time, vi  trovavano  a mifura  de  i lor  defiderj  certa  la  vittoria  di  Eu- 
genio. Sopra  gli  altri  Flaviam  Prefetto  del  Pretorio  (poiché  per  conto 
del  Prefetto  di  Roma  noi  non  Tappiamo  chi  folle  nel  prefente  Anno) 
(a)  Sium.  che  fi  attribuiva  una  gran  perizia  nel  folle  meftier  dell’  Arufpicina  (»)» 
hi.  i.t.  ai.  fpacciava  per  immancabile  la  rovina  di  Teodofio.  Quelle  vane  fpcran- 
ze,  o per  dir  meglio  Scurezze,  date  ad  Eugenio,  non  Servirono  poco 
(f)  Amof.  per  incoraggirlo  a portarli  non  già  a confeguir  vittorie,  ma  a riceve- 
D<i ClTU  re  d R*H>g0  dovuto  alle  Tue  iniquità.  E per  teliimnnianza  di  Santo 
ttf.  16. 5’  Agoltino  (/)  avendo  il  Tiranno  occupato  l’ Alpi  Giulie,  per  le  quali 
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dall’ Illirico  G viene  in  Itili»,  e fitte  ivi  molte  fortificazioni,  fu  of.  e«»VoV 
ferviti»,  che  furono  ivi  pofte  ilcune  flatue  d’oro  o indorate,  di  Gio-  Anno 394. 
ve,  armato  di  fùlmini,  e confecrite  con  varie  fuperilizioni  centra  di 
Teodofio.  Teodorcto  («)  anch'egli  notò,  che  l' immagine  d'  Ercole  (a 'iTiudtr. 
fi  miravi  nell»  principal  inlegna  ìli  Eugenio:  cotanto  il  doveano  avere  ,ii-  l4- 
ammaliato  le  vane  promeffe  ae’ Gentili.  Ma  ben  diverfo  fu  in  qurila 
ti  importante  congiuntura  il  contegno  di  Teodofio . Certamente  non 
trafeurò  egli  i mezzi  umani,  per  ottenere  un  felice  efito  alla  meditata 
imprefa,  perche  oltre  alle  milizie  Romane  fi  procacciò  un  gran  rinfor- 
zo di  foldatefche  aufiliarie,  venute  dall’  Armenia,  Iberia,  ed  Arabia  c(  . 

Moltifiimi  Barbari  ancora  abitanti  di  li  dal  Danubio,  corfero  volcn-  JtCnM. 
tieri  al  fuo  foldo  per  ifperanza  di  far  buon  bottino.  Giordano  Storico  MI.  n»ùr. 
fcrive  (0,  che  ventimila  Goti  li  unirono  al  di  lui  efercito.  11  folo  • 
Gihione  Gente,  Governatore  dell'Affrica,  non  oflante  gli  ordini  a lui  uYTord’’ 
fpediti  da  Teodofio,  trovò  delle  fcufe  per  non  venire,  e nè  pur  volle  de  iti.  aè 
inviare  un  fantaccino,  o una  nave,  riferbandofi  di  feguitar  poi  chi  re-  ’ V-  iB. 

flaffe  vincitore:  politica,  che  fu  col  tempo  annoverata  fra  i fuoi  reati. 

Con  si  forte  armamento  fi  potei  promettere  buona  mede  d'allori  l’ Au- 
gnilo Tecidofio:  tuttavia  le  fue  più  ferme  fperanze  erano  ripofle  nell’ 
aiuto  e nella  protezione  del  Dio  de  gli  efcrciti,  e nell»  giudizi»  della 
fua  caufa.  Aveva  egli  per  tempo  inviace  perfone  a confultar  San  Gio- 
varnei folitario  dell'Egitto  mentovato  di  fopra  perfonaggio  temuto,  c 
con  ragione,  in  concetto  di  Profeta  del  Signore  00.  Mandò  a dirgli  (d) 
quell’uomo  Tanto,  che  quella  guerra  gli  enfierebbe  affai  fangue,  ma  l,i-  *• 
ch'egli  ne  ufeirebbe  vittoriofo  con  altre  predizioni,  che  fi  vcrificaro- 
no  co  i fatti.  Oltre  a ciò,  per  attefiato  di  Rufino,  fi  andò  fempre  il 
piiflìmo  Augufto  preparando  a quella  imprefa  con  digiuni,  orazioni,  e 
penitenze,  e con  frequentare  i (epolcri  de’ Martiri,  c de  gli  Apoftoli, 
a fin  di  ottenere  per  intercefiìone  de’ Santi  l’afiifienza  del  braccio  di 
Dio  ne' pericoli,  a’ quali  andava  ad  efporfi. 

Venuta  dunque  la  Primavera,  mife  egli  in  marciala  potente  fui 
Armata  alla  volta  d'Italia,  e mentre  anch’egli  era  in  procinto  di  te- 
nerle dietro  (»),  Galla  Augufìa  fua  Moglie  nello  fgravarfi  d'un  Figlio  le) 
che  morì,  anch’effa  finì  di  vivere.  Lafciò  in  Cofiantinopoli  i fuoi  due  lli-  4- 
Figli  Arcatlio  ed  Onorio  Augulli  fotto  la  direzione  di  Rufino  Prefetto 
del  Pretorio,  come  cotta  da  Claudiaoo,  Autore  più  autentico  qui,  clic 
Zofimo  e Marcellino  Conte,  i quali  fcrivono  aver  egli  condotto  feco 
il  fanciullo  Onorio.  Una  fua  Legge  cel  fa  vedere  in  Andiinopoli  nel 
di  if.  di  Giugno.  L’ efercito  fuo  con  gran  diligenza  marciava  innan- 
zi . Effondo  morto  ne’ meli  addietro  Ritornerò,  a cui  Teodofio  penfava 
di  darne  il  comando,  eleflè  dipoi  in  fuo  luogo  Tmajio  per  Generale 
delle  milizie  Romane,  e feco  unì  Stintone,  perfona  affai  accreditata  , 
di  cui  avremo  a parlare  non  poco  nel  profèguimcnto  della  Storia . Ge- 
nerali delle  foldatefche  aufiliarie  e barbariche  erano  Gaiina,  Sauté,  c 
Saturo,  nativi  dell’Armenia,  ma  Ufiziali  di  gran  valore  e fperienza 
nell’arte  militare.  Con  tal  foliccitudine  l’Imperiale  Armata  continuò 

O o o z il  cam- 
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Eti  Volg.  il  cammino,  che  contro  l’ eccitazione  d'ognuno  fi  vide  giunta  all’  Al- 
A k n o 394.  pi  Giulie;  e il  giugnervi,  ed  il  fonar  que' palli,  benché  tanto  pre- 
muniti per  ordine  di  Eugenio,  fu  una  cofa  (Iella.  Quel  Giove,  che 
quivi  llava  con  tanti  fulmini  pronto  ad  incenerir  l' armi  temerarie  de’ 
Cri  diani , fi  trovò  un  tronco  inlenfato  contra  di  un  Principe,  che  ve- 
W Jlm^'  niva  affittito  dal  vero  Dio  («).  Se  ne  fuggirono  tutti  que’ fuperdiziofi 
ci vir.it.  Pagani,  che  aveano  fatto  credere  all’ incauto  Eugenio  tante  maraviglie 
D/i  i.  16.  dalla  parte  de’lor  fallì  Dii.  Flaviano  Prefetto  del  Pretorio  (vergognato 
Rufin. li*,  i.  allora  in  mirar  così  fallita  l’arte  fua  d'Arufpice,  e d’avere  ingannato 
“t-  33-  colle  fue  ciarle  il  Tiranno,  fecondo  quel,  che  fcrive  Rufino,  conob- 
be di  meritar  la  morte:  parole,  che  han  fatto  conghietturare,  ch’egli 
o fi  uccidcde  da  fe  llefio,  o difperatamente  combattendo  ccrcafle  di 
finir  la  vita  fra  le  fpade  nemiche,  non  volendo  fopravivcre  a tanta  ver- 

(b)  puh  lì»,  gogna.  Se  quello  non  e certo,  almcn  fappiamo  (t)  che  collui,  ed 
vu.s.  Am-  Jrbognjìt  Pagano  anch’elfo  nel  partirli  da  Milano,  aveano  minacciato, 

tornati  che  fodero  colla  vittoria,  di  far  diventare  una  Italia  da  cavalli 
la  Chiefa  Cattedrale  di  Milano,  e di  codrignerc  gli  Ecclefiadici  a mi- 
litare i e ciò  perchè  il  Clero  di  Milano  non  voleva  comunicar  ne’ di- 
vini Ufizj  col  Tiranno  Eugenio,  nè  ricevere  oblazioni  da  Lui,  perchè 
il  teneva  per  ifcomunicato  o per  la  morte  di  Valcntiniano  juniorc,  o 
pel  favore  da  lui  dato  all’Idolatria. 

Al  calare  dalle  montagne  trovò  1' Augudo  Teodolio  la  pianura 

(c)  Stvm.  tutta  coperta  dalla  fanteria  c cavalleria  d'Eugenio,  (0  non  avendo 
I.  i.tAf.  14.  codui,  o pure  il  fuo  Generale,  voluto  dividere  le  fue  forze,  per  non 
Claudia».  cader  nell’ errore,  che  portò  feco  la  rovina  di  Madimo  Tiranno.  Per- 
a*  Vìami  tamo  fi  vennc  ad  una  battaglia  predò  il  Fiume  Freddo  (<0,  probabil- 

(d)  sotratt!  mente  nel  Contado  di  Gorizia.  Ebbe  TeodoGo  l’avvertenza  di  dar  la 
hi.  5 ,t.  18.  vanguardia  alle  milizie  barbariche  ed  aufiliarie,  si  per  loro  onore,  co- 
me anche  per  riferbar  a fe  (ledo  il  corpo  di  battaglia,  compollo  di 
truppe  Romane,  giacché  la  perdita  di  que’ Barbari  era  anche  una  fpc- 
cie  di  vittoria  pel  Romano  Imperio.  Ma  coftoro  benché  con  gran 
coraggio  e forza  mcnadcro  le  mani,  non -poterono  dar  (aldi  davanti 
al  valore  di  Arbogade;  in  guifa  che  d'effi|fu  fatta  grande  drage,  e 
il  redo  fi  falvò  colla  fuga:  il  che  fu  permeflb  da  Dio,  non  già  per 

(e}  Rafani  dare  a Tcodofio,  come  oficrva  Rufino  (0,  queda  mortificazione,  ma 
hi.  ì.  c 33.  affinchè  non  fi  dicelfe,  edere  dati  i Barbari  coloro,  che  l’ aveano  fatto 
vincere.  Teodofio  mirando  da  una  collina  quedo  brutto  afpetto  dell’ 
ode  fua,  proGratofi  a terra  alla  prefenza  d’ognuno  implorò  l'aiuto 
di  Dio,  difenfor  dèlie  buone  caufe  . Animati  da  quella  Iperanza  i 
Tuoi  Ufiziali;  non  tardarono  più  a dar  di  (proni  a’ cavalli  colle  loro 
fchierc,  e di  entrar  nella  fanguinofa  mifchia,  rovefeiando  le  (quadre 
e gli  (quadroni  oppolli,  e coprendo  di  nemici  (venati  la  campagna. 
Fece  delle  maraviglie  in  quelto  contìitto  Bucarti,  ma  fi  efpofe  tal- 
li") Zofmat  mente,  che  vi  lalciò  la  vita.  Per  attcllato  di  Zofimo  CO  la  fera  di- 
"*•  SI-  vife  il  menar  delle  mani . Ma  il  dirli  da  lui,  che  durante  il  fatto  d’ar- 
mi avvenne  un’  Ecclidì  del  Sole  con  tale  ofeurità , che  parea  di  notte , 

non 
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non  fi  f»  credere  vero  da  gli  Eruditi,  quando  fullilla  il  racconto  di  Ea*  Volt. 
Socrate  (*),  che  la  battaglia  fuddetta  accadedc  nel  di  6.  di  Settcm-  * •< «o  3114. 
bre:  poiché  fecondo  i calcoli  Aftronomici  niun’  Ecclifii  occorfe  allora, 

Grande  fu  la  pudica  dal  canto  di  Eugenio,  ma  fenza  comparazion  i?1 

maggiore  quella  di 
tenuto  nella  notte, 
te,  per  riparar  con 

era  di  quello  fornimento  il  buon  Impcradore,  perchè  non  fapea  le-  ’~r  11 
varfi  di  cuore  la  confidenza  già  meffa  in  Dio:  laonde  prefe  tempo  a 
rifolvere  nel  giorno  feguentc.  Entrato  poi  in  un  Oratorio  trovato  in 
quelle  montagne,  fenza  prendere  cibo  o ripofo,  quivi  inginocchiato 
fulla  terra  nuda  fpefe  molte  ore  della  notte  in  implorare  il  foccorfo 
di  Gesù  Crillo.  Sul  far  del  giorno  addormentatoli  fuo  malgrado,  gli 
apparvero  due  perfone  veflitc  di  bianco,  le  quali  dilTero  d’ edere  i 
fanti  Apoltoli  Giovanni  Evangclida  e Filippo,  che  l' adìcurarono  della 
vittoria.  Fatto  poi  giorno,  avendo  anche  un  foldato  avuta  una  fimil 
vifionc,  fi  fparfe  immantcnente  quella  nuova  pel  campo,  e pafsò  all’ 
orecchio  di  Teodolio,  il  quale  propalò  allora  ciò,  che  a lui  IlefTo  era 
accaduto  in  fogno  : il  che  mirabilmente  incoraggi  la  fua  Armata. 

Prefe  dunque  Tarmi,  ed  ordinate  le  fchicre  calò  coll’efercico 
fuo  dalla  montagna  per  afiàlire  il  campo  nemico,  quando  fi  odervò, 
che  un  grado  corpo  di  nemici,  fpedito  da  Eugenio  e da  Arbogalle, 
aveva  occupato  de  i liti  al  di  dietro  pel  dargli  alle  (palle,  quando 
fode  alle  mani  con  gli  altri . 11  primo  favore  del  Cielo  fu,  che  il 
Conti  Arbitrìim,  comandante  di  quell’  imbofeata , co’fuoi  prete  il  par- 
tito di  Teodofio,  liberando  lui  dal  pericolo,  cJ  accrefcendo  le  forze 
della  di  lui  Armata.  Secondo  Sozomeno  era  già  cominciata  la  batta- 
glia, quando  quel  Generale  mandò  ad  oderirlègli,  e fu  accettato  con 
vantaggiofe  condizioni.  Teodofio  a piedi  fi  mife  alla  teda  delle  lue 
lchiere,  ed  attaccò  il  terribil  conflitto.  Apparve  allora  vilìbilmente 
il  braccio  di  Dio  in  favore  dell’ottimo  Auguilo  -,  perciocché  all' im- 
provvidi fi  levò  un  furiofidimo  vento,  che  direttamente  fidava  in 
taccia  a i foldari  d’Eugenio  con  tal  empito,  e tal  polvere  ne  gli  oc- 
chi, che  non  fapevano  dove  fi  fodero,  non  poteano  tener  gli  feudi, 
e le  lor  freccie  andavano  tutte  a voto  : laddove  poco  o nulla  d’ inco- 
modo provando  l'Armata  di  Teodofio  per  quella  furiofa  tcmpcfla,  i- 
lor  dardi  e factte  felicemente  colpivano  tutte  ne’ corpi  de’ nemici.  Di 

Duello  miracolofo  avvenimento  non  è permedo  di  dubitare  ad  alcuno  , 
a che  ne  damo  accertati  da  tanti  autentici  Scrittori,  i quali  ne  aveano  (c)  jtmhif. 
parlato  con  più  e più  faldati  di  quei,  che  fi  trovarono  in  quella  terribil  <»  Pfoim. 
giornata,  cioè  da  i Santi  Ambrofio  (0,  ed  Agollino  W,  da  Rufino,  3®- 
’aolo  Orofio,  Paolino,  Socrate,  Sozomeno,  e Teodoreto.  Quel  che  * cròu.  ’ 
■ più,  abbiam  lo  (ledo  confermato  da  Claudiano  M celebre  Poeta,  x>„  uh.  j. 

1 Poeta  Pagano  di  quelli  tempi,  che  in  lodando  Onorio  Auguilo  at-  « t ■ ai- 
tila con'alcuni  bei  verfi  il  medefimo  prodigio,  attribuendo  poi  ridi-  (c> 
clofamentc  al  dcllino  d’eflb  Onorio,  fanciullo  allora  di  dieci  o un-  “ wmr'ii. 

dici 


1 codouo , (0)  e pero  nel  Conligho  di  guerra,  (b)  7M«r. 
il  parere  dc’Gencrali  fu  di  ritirarli  nel  di  leguen- 
delle  nuove  leve  di  gente  il  danno  fofferto.  Non  °r.  ,,  7’ 
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dici  armi,  ciò  che  era  dovuto  alta  Fede  e Pietà  di  Teodofio  Tuo  Pa- 
dre. Ma  Zollino  (<)  più  di  Claudiano  fece  qui  comparire  il  fuo  cuor 
Pagano,  perchè  non  folamente  tacque  l'evidente  miracolo,  che  diede 
la  vittoria  a TeodoGo,  ma  eziandio  fminuì  a tutto  fuo  potere  la  di- 
gita della  ftefla  vittoria  con  dire,  che  perfuafo  Eugenio  d’elTere  re- 
iato vincitore  nella  pallata  battaglia,  fi  perde  a regolar  i foldati,  ca 
far  loro  fare  una  buona  cena,  dopo  la  quale  G diedero  tutti  faporita- 
mente  a dormire.  TeodoGo  full' alba  piombò  loro  addolfo,  e trovatili 
addormentati,  ne  fece  macello;  di  quello  palio  arrivò  anche  al  padi- 
glion  di  Eugenio,  il  quale  in  fuggendo  fu  prefo.  Cosi  quello  Scrit- 
tore Pagano,  Tempre  rivolto  a fcrSitare  i Principi  Criftiani,  e le  loro 
azioni.  Ma  noi  feguendo  tanti  altri  fopra  citati  Storici,  abbiamo,  che 
foprafàtti  i foldati  d’elfo  Eugenio  da  quell’ improvvifo  temporale,  co- 
nofeendo  che  Dio  combatteva  contra  di  loro,  parte  G raccomandarono 
alle  gambe,  e parte  calate  le  infegne,  e chiedendo  ginocchioni  il  per- 
dono, l’ottennero  da  TeodoGo  (*)  con  patto,  che  gli  menalTero  pron- 
tamente prefo  il  Tiranno.  Volarono efG  al  luogo,  dove  Eugenio  Itavi 
attendendo  l’eGto  del  conflitto  ; ed  egli  credendo,  che  portadcro  la 

frata  nuova  della  vittoria,  dimandò  tolto,  fe  gli  conducevano  legato 
'eodoGo,  come  avea  loro  ordinato  di  fare.  Retto  bea  confido  c sba- 
lordito al  rifponder  cfli,  che  non  menavano  già  TeodoGo  a hii,  ma 
bensì  venivano,  per  menar  lui  a TeodoGo,  perchè  cosi  comandava  il 
padrone  dell'  univerfo . Condotto  collui  a piedi  del  vittoriofo  Augu- 
lto,  e rimproverato  da  elfo  per  le  commelTe  iniquità,  e per  la  vana 
fui  conRdenza  nel  fuo  Ercole,  mentre  voleva  pure  pregarlo  di  la- 
rdargli la  vita,  gliela  levarono  i foldati,  fpiccanuogli  la  teda  dal  bu- 
llo, che  portata  dipoi  fopra  una  picca  pel  campo,  fervi  a ridurre 
molti  de’luoi,  tuttavia  pertinaci,  ad  implorare  il  perdono.  Viinga/fc , 
cagion  di  tutti  quelli  mali,  non  ofando  fperarc  grazia  alcuna,  G rifù- 
gio nelle  più  fcofceG  balze  di  que’ monti,  credcndoG  di  potere  fchi- 
varc  il  galtigo  di  Dio;  ma  disputo,  che  veniva  cercato  dapertutto, 

Eer  non  cader  nelle  mani  dello  fdegnato  Augnilo,  due  giorni  dopo 
1 battaglia  col  fuo  proprio  Hocco  G levò  la  vita  . 

E tale  fu  il  Rnc  di  quelli  fccllerati,  affrettato  con  prodigj  dalla 
ftefla  giudizi»  di  Dio,  c ben  dovuto  a traditori  del  loro  Sovrano, 
che  colla  loro  ufurpazione  canti  incomodi  e danni  aveano  recato  al 
Romano  Imperio . TeodoGo  Augu (lo  fenza  punto  infuperbire  per  si 
fegnalata  vittoria,  perchè  tutta  la  riconofccva  da  Iddio  mifericordàofo 
verfo  di  lui;  e il  fuo  maggior  piacere  in  averla  confcguita  era  quello 
di  veder  confufo  il  Pagancumo,  e tante  predizioni  c Tperanze  prece- 
denti de’ Gentili:  G ftudiò  di  cfcrcitar  anch’egli  da  li  innanzi  La  nai- 
'fericordia dal  canto  fuo  vctIo  de  i vinti.  Non  lolamente  G ftefe  il  fui 
perdono  a chiunque  avea  ,prcfe  l’armi  centra  di  lui,  (0  ma  eziandi 
fece  partecipi  della  fua  grazia  i Figliuoli  d’ Eugnio  e di  ArktgAjU, 
che  s’ erano  ritirati  in  Chicfa  benché  Pagani,  valendoG  egli  di  tal’o- 
caGone,  per  far  loro  abbracciare  la  Religion  Criitiana.  In  vece  a 

pri- 
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privarli  de  i lor  beni,  diede  loro  anche  delle  cariche  e dignità  ono-  E»«  Volg. 
revoli,  e gli  amò  con  affetto  veramente  Crifliano.  Ad  un  Figlio  pa-  Ahnoj94- 
rimente  <h  Flaviemi , non  ottante  il  demerito  del  Padre,  lafciò  parte 
de' Tuoi  beni  («)j  e pofeia  Onorio  Augnilo  interamente  il  rittabilì  ne  (ai  symmt- 
gli  onori.  Era  intanto  ritornato  Sitai 0 Ambrofi»  a Milano,  tenendo  per  tbm  i,t.  4. 
termo,  che  Teodofio  ufeirebbe  di  quella  guerra  colla  vittoria.  A lui  Ef'F- 
appunto  fcritte  (!)  rottoli  buon  Augutto,  acciocché  fi  rendettero  pub-  (b ' Ambnf. 
bliche  grazie  a Dio  di  quello  felice  fucceflo.  E perciocché  molti  in  6t’- 
Milano  per  paura  del  galtigo  erano  (cappati  nelle  Chicle,  il  Tanto  Ar- 
civcfcovo  0)  non  folamente  in  lor  favore  fcritte  Lettere  a Teodofio,  (c)  ptmlin. 
ma  impaziente  di  ottener  loro  il  perdono,  fi  portò  in  perfona  ad  A-  Am- 
quilcia  ad  intercedere  per  loro.  Non  gli  fu  difficile  l'ottenerlo,  e il  • 
piittimo  Augutto  gli  s’inginocchiò  davanti,  come  é credibile,  per  di- 
mandargli la  tua  benedizione,  fecondo  il  rito  d’ allora,  protettando  di 
riconofccre  il  fortunato  fine  di  guerra  si  pericolofa  da  i meriti,  e dalle 
orazioni  di  cosi  fanto  Prelato . Da  Aquilcia  pafsò  dipoi  1‘ Augutto  Teodo- 
fio a Milano-,  giugnendo  colà  un  giorno  folo  dopo  l' arrivo  di  Santo  Am- 
brofio..  Quivi  fi.  diede  a mettere  in  buon  fefto  i pubblici  e i privati 
affari,  perché  per  arredato  di  Rufino  cominciava  a declinare  la  fila 
fànità,ed  egli  netto  già  prevedeva  di  dover  in  breve  dar  fine  a i fuoi 
giorni . Per  quello  chiamò  in  fretta  da  Coftantinopoli  Ovari#  Tuo  fe- 
condogenito.  Paolino  fcrive  (d) , ch'egli  fece  venire  a Milano  i Fi-  (d)  Um  H. 

{liuoli^.e  che  ricevutili  nella  Chiefa,  li  confegnò  a quell' infigne  Pre- 
ito:  dal  che  ha  argomentato  il  Cardinale  Baronio  (*),  che  anche  Ar-  ,e« 
codio  Auguro  veniflc  a Milano,  e fembra  ciò  detto  da  qualche  altro  Amati.  £«. 
Autore.  Può  effcre,  che  Placidiò  fua  Figliuola  accompagnaflc  il  Fra- 
tello Onorio;  comunque  fia,  quella  pretefa  venuta  di  Arcadio  non  è 
ben  fondata.  Rufino  Storico,  e Claudiano  parlano  in  contrario.  Fuor 
di  dubbio  è bensì,  che  arrivato  a Milano  il  Figlio  Onorio,  (già  di- 
chiarato Iroperadore  due  anni  prima)  CO  Teodofio  a lui  diede  per  fua  (0  *»/>»<»> 

forzion  di  dominio- 1’ Italia,  le  Gallie,  le  Spagne,  la  Bretagna,  tutta  *9- 

Affrica,  e l’Illirico  Occidentale.  Deputò  ancora- per  Tutore  di  lui 
StilicoHt  Generale  dell’ Armi.  Abbiamo  parimente  da  Zofimo,  ch’egli 
foce  venire  a Milano  que’  Senatori  Romani , che  tuttavia  iettavano  at- 
taccati all’Idolatria,  efortandoli  tutti  a non  più  rifiutare  la  vera  Reli- 
gione di  Gesù  Crillo,  e proiettando  di  non  voler  più  permettere  le 
gravi  fpefe,  che  il  Pubblico  facea  per  gli  empi  fagrifizj  del  Gentile- 
fimo.  Ebbe  un  bel  dire,  ferivendo  il  Pagano  Zofimo,  che  niuno  ne 
retto  convertito;  ma  intanto  ceffarono  i fagrifizj,  andarono  in  disufo 
le  cerimonie  del  Gentilefiroo,  e furono  fcacciati  i Sacerdoti  e le  Sa- 
cerdotcffc  de  gl'  Idoli . Zofimo  attribuifee  a ciò  il  miferabile  flato  , 
in  cui  a’ fuoi  di  era  ridono  il  Romano  I mperio , fcioccamente  perfua- 
fo,  che  folamente  da  i fuoi  fallì.  Dii  fi  potette  tenere  in  piedi  sì  gran 
macchina,  anzi  durare  per  Tempre . 
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Anno  di  Cristo  cccxcv.  Indizione  vm. 
di  Siricio  Papa  n. 
di  Arcadio  lmperadore  13.  ed  1. 
di  Onorio  lmperadore  3.  ed  1. 

r,  r < Anicio  Ermogeniano  Olibrio, 

Confoli  } Anicio  pR0B1N0. 

ERano  Fratelli  quelli  due  Confoli,  amendue  Occidentali,  amendue 
della  nobilittìma  e potente  Famiglia  Anicia . Da  Claudiano  (a)  fi 
ricava,  che  avendo  il  Senato  Romano  fatta  una  deputazione  ad  Aqui- 
leia,  per  inchinare  e riconolcere  in  fuo  Signore  il  vittonofo  Teodofio,  il 
pregò  allora  di  difegnar  Confoli  per  quctt’Anno  i due  fuddetti  Fratelli . 
Ci  lan  le  Leggi  del  Codice  Tcodofiano  (l)  vedere  più  di  un  Prefetto  di 
Roma  nell'Anno  prefente,  cioè  Bafilio , pol'cia  jtndromace , e final- 
mente Fiorentine.  Funcllilfimi  furono  i primi  giorni  di  quell'  Anno  a 
tutto  l’Imperio  Romano,  perchè  gravemente  s’infermò  quell’ Augu- 
fto,  che  l'avea  rimetto  nello  fplendorc  e nella  maellà  primiera.  Un' 
idropifia  cagionatagli  dalle  fatiche  della  guerra  contra  d'Eugenio,  a- 
vendolo  già  prefo,  il  venne  conduccndo  al  fine  della  fùa  vita.  Giac- 
che egli  avea  difpotlo  de  gli  Stati  in  favor  de’ Figliuoli , unicamente 
pensò  al  bene  de  Tuoi  Popoli,  comandando  ad  e (Ti  l'uoi  Figli  di  con- 
fermare il  perdono,  da  lui  dato  a i ribelli,  e di  darlo  a chi  non  Ta- 
velle peranche  ricevuto}  e Umilmente  di  abolire  un’ impolla  pubbli- 
ca (e)  : ordini , che  furono  dipoi  puntualmente  efeguiti . Mancò  egli 
di  vita,  per  quanto  fi  crede,  nel  dì  17.  di  Gennaio,  in  età  di  poco 
più  di  cinquant’ Anni}  c Santo  Ambrolio  nel  folcnne  funerale  lattogli 

Quaranta  giorni  appretto,  recitò  alla  prefenza  d’  Onorio  Augutlo  , e 
clTcfcrcito,  la  iùa  funebre  Orazione,  in  cui  cfpreflc  la  iua  ferma 
credenza,  che  un  si  Cattolico,  si  pio,  e si  buono  lmperadore  fotte 
volato  a ricevere  in  Cielo  la  ricompenl'a  delle  lue  buone  opere,  c delle 
tante  fue  Virtù,  fenza  pero  lafciar  di  pregare  per  lui,  acciocché  Dio 
il  ricevette  nel  perfetto  ripofo  de’ Santi.  Fu  poi  portato  il  di  lui  cor- 
po imbalfamato  a Coflanunopoli,  dove  nel  Mele  di  Novembre  00 
gli  venne  data  fepoltura  nel  Maufoleo  de  gl’ Imperadori  Cnlliani  nel- 
la Bafilica  de  gli  Apolloli  . Noi  certo  abbiam  potuto  dalle  cole  fin- 
qoì  dette  abbaltanza  comprendere,  che  infigne  perfonaggio,  che  glo- 
riofo  lmperadore  fotte  Teodofio,  e che  ben  guitto  motivo  ebbero  i 
Secoli  fufleguenti  di  dargli  il  titolo  di  Grande  : tante  furono  le  lue 
belle  doti,  tale  il  compietti)  delle  fue  Virtù.  Gli  elogi,  che  di  lui 
fi  truovano  pretto  i Santi  Tadri  (e),  e Storici  Cnlliani  d'allora,  em- 
picrebbono  più  carte}  ma  la  di  lui  maggior  gloria  ritolta  dalla  confcf- 
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fione  fteda  de  gli  Scrittori  Pagani  di  que’ tempi,  i quali  quantunque 
poco  amore  portaflero  a quello  Crillianidìmo  Augudo,  tutti  nondime- 
no andarono  d’ accordo  in  riconofcerc  in  lui  un  Principe  mirabile , cd 
ornato  d’incomparabili  qualità.  E quelli  furono  fpezialmcntc  Temiltio, 
Libanio,  Pacato,  Aurelio  Vittore  il  giovane,  Simmaco,  c Nazario  . 
11  Colo  Zolimo,  nato  per  dir  Iblamcnte  male  de’ Regnami  Criftiani , il 
men  che  può,  accenna  i di  lui  pregi,  e gli  appone  ancora  de  i difetti, 
che  li  truovano  poi  fmemiti  da  tanti  altri  Autori,  c dalla  fperienza 
Aedi. 

Potrà  badare  al  Lettore,  ch’io  riferifea  qui  ciò,  che  in  com- 
pendio lafciò  fcritto  di  eflo  Tcodofio  il  giovane  Vittore  (a)  Storico 
Pagano.  Fu,  dice  egli,  Teodolio  sì  per  gh  codumi,  che  per  la  corpo- 
ratura, fomigliante  a Traiano,  liccome  apparifee  dagli  fcritti  de’ vec- 
chi, e dalle  pitture.  MiravaG  in  lui  la  della  alta  datura,  la  deda  ca- 
pigliatura, il  medclimo  volto,  fe  non  che  pel  pelo  levato  dalle  guan- 
eie,  e nella  grandezza  de  gli  occhi  v’era  qualche  diverfità;  e forfè 
non  li  mira  tanta  grazia  e Del  colore  nella  di  lui  faccia,  né  ugual  mae- 
flà  nel  fuo  andare.  Ma  per  conto  della  penetrazione  e vivacità  della 
mente  in  nulla  cedeva  egli  all'altro,  nè  li  truova  detta  cofa  di  quello, 
che  a quedo  ancora  non  convenga.  Nell’animo  fuo  come  in  fuo  trono 
abitava  la  Clemenza,  e la  Mifcricordia,  come  fe  fodc  perfona  privata; 
praticava  egli  con  tutti,  dillinguendoli  pel  folo  abito  da  gli  altri;  con 
civiltà  accoglieva  ognuno,  ma  lpezialmentc  gli  uomini  dabbene.  Gli 
davano  forte  nel  genio  le  pcrfone,  che  andavano  alla  buona,  e fenza 
doppiezza;  ed  egli  dimava  adaiflimo  i Letterati,  purché  al  loro  laperc 
corrifpondede  la  bontà  della  vita.  La  grandezza  fua  non  gli  fece  mai 
punto  obbliare,  chi  era  dato  ben  veduto  da  lui  nella  vita  privata;  a 
quedi  dava  cariche,  danari,  e compartiva  altre  grazie;  ma  rifponde- 
va  la  fua  gratitudine  più  verfo  coloro,  che  nelle  fue  difavventure  gli 
aveano  predato  aiuto.  Se  nel  buono  egli  pareggiò  Traiano,  non  l'i- 
mitò già  nelle  qualità  cattive  . Detcdava  egli  le  di  lui  ubriachez- 
ze ed  impudicizie,  con  aver  fempre  cudodita  gelofamcnte  la  Cadità, 
e una  Sobrietà  continua.  Proibì  ancora  con  una  Legge  l’ eccedo  delle 
Cantatrici , e d’ altre  impudiche  pcrfone  a i conviti  ; e tanto  era  il  fuo 
amore  per  la  Continenza,  che  fu  il  primo  a vietar  i matrimoni  fra 
Cugini  germani . Sopra  tutto  abborriva  la  vanità  cd  ambizion  di  Tra- 
- iano  in  muovere  delle  guerre  per  avidità  di  guadagnard  un  trionfo,  e 
la  gloria  di  conquillatore . Ancorché  egli  folle  Principe  prode  nel  me- 
.diere  dell’ armi,  non  cercò  mai  di  guerreggiare,  e lolamente  entrò  in 
quelle  guerre,  che  trovò  già  fvegliate,  o che  non  tì  poterono  febi- 
varc.  Certo  è,  ch’egli  mediocremente  fapeva  di  lettera;  ma  non  la- 
rdava per  quello  di  cercar  con  premuta  d’intendere  le  gede  de' pre- 
cedenti Augulli,  e perfonaggi  famod,  lodando  poi  le  ben  fitte,  e de- 
fedando la  lupcrbia,  la  crudeltà,  e madimamente  la  perddia  cd  ingra- 
titudine de’ cattivi  e de’ nemici  della  libertà.  Edcndo  fuggetto  alla  col- 
lera, prendeva  fàcilmente  fuoco  fulle  prime  contra  delle  azioni  biaG- 
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■fievoli,  e prorompeva  anche  in  ordini  rigorofi}  ma  con  cgual  faciliti 
fi  lafciava  piegare  da  li  a poco,  ritrattava  il  già  ordinato,  pel  fuo  buon 
naturale  praticando  ciò,  che  un  Filofofo  avea  inlcgnato  ad  Augudo, 
cioè  che  qualor  fi  fentiva  adirato  ed  era  per  venire  a qualche  alpra  ri- 
foluzione,  rccitalle  prima  ad  una  ad  una  le  lettere  dell'Alfabeto  Gre- 
coi  Pcr  dar  tempo  di  sfumare  alla  collera.  Quel  che  più  di  raro 
fi  o (fervo  in  quello  gran  Principe,  fit  federe  crefciuta.  Tempre  più  la 
fua  bontà,  umiltà,  ed  amorevolezza,  quanto  più.  crebbe  la  l'uà  poten- 
za, e molto  più  dopo  le  vittorie  fue  nelle  guerre  civili:  laddove  in  al- 
tri s’ era  veduto  crcfcere  il  fedo,  l'orgoglio,  ed  anche  la  crudeltà.  Le 
diligenze  Tue  grandi  Tempre  furono,  per  mantenere  l’abbondanza  de'vi- 
veri-,  la  fua  liberalità  e bontà  incredibile,  con  giugner  egli  infino  a 
redimir  di  fua  borfa  a i particolari  grolfe  forame  d’oro  c d’argento 
loro-  tolte,  e confumate  da  i Tiranni:  E nel  rendere  i beni  indebita- 
mente occupati,  non.  li  dava  già,  come  ufanono  anche  i Principi  buo- 
ni, disfatti  e nudi,  ma  li.  voleva  rimedi  nel  loro  edere  di  prima.  In 
cafa  fua  poi,  e nel  fuo  particolare  fu  odervato,  aver  egli  rifpettato  fem- 
ore un  fuo  Zio  paterno  (probabilmente  Eucberit)  come  fe  fode  fuo 
Padre}  aver  tenuti  i Figliuoli  d’un  fuo  Fratello  (cioè  d’ Onorio ) e di 
una  fua  Sorella,  come  fe  fodero  fuoi  Figli  proprj,  con  praticar  lo  dello 
amore  verfo  cadauno  de’ fuoi  Parenti.  Nella  fua  tavola  compariva  la 
pulizia  e la  giovialità,  ma  non  mai  il  ludi)}  (empre  fu  veduto  d’ac- 
cordo colle  Mogli,  fempre  compiacente  verfo  de’ Figliuoli . Con  gra- 
vità, ed1  inficine  con  affabilità  parlava  a ciafcuno,  fetbando  nondime- 
no la  milura  convenevole  fecondo  il  grado  maggiore  o minore  delle 
perfone . 

Tale  è il  ritratto,  che  ci  lafciò  di  quello  infigne  Augullo  Au- 
relio  Vittore  il  giovane.  Ma  nulla  dice  quello  Idoneo  Pagano  della 
primaria  Virtù  di  Teodofio,  cioè  della  Pietà  Crilliana,  per  cui  fem- 
pre  fu  e fempre  farà  benedetta  la  fua  memoria  nella  Chiefa  di  Dio. 
Da  quedo  buon  fondo  procedette  l’ abbonamento  fuo  ad  ogni  azione 
pcccaminofa,  la  fua  divozion  verfo  Dio,  l’eroica  fua  umiliazione  da- 
vanti a i Minillri  dcll'Altilfimo,  e il  continuo  Tuo  zelo  per  ellirpar  le 
Erede,  e le  pertinaci  reliquie  del  Gentilefimo.  Se  non  gli  riufei  di 
far  tutto,  perch’egli,  ficcome  Principe  faggio,  niuno  volta  violentare 
in  materia  di  Religione  : certamente  mife  tai  fondamenti , che  a poco 
a poco  l’Erefia,  ed  ogni  fuperdizione  Pagana  andarono  mancando. 
Moltiflimi  furono  i Templi  de’ Gentili,  ch’egli  fece  dillruggcrc}  per 
ordine  Tuo  le  Chiefe  occupate  da  gli  Eretici  tornarono  in  poter  de’ 
Cattolici } ed  eg|i  delfo  ne  fabbricò  delle  nuove . Giovanni  Maiala  («) 
parla  di  quedo,  ficcome  ancora  della  Città  di  Teodofiopoli  da  lui  edi- 
ficata. Anche  Libanio  (4)  fa  menzione  delle  Città  da  lui  fortificate, 
e di  diverfe  altre  fabbriche,  per  alficurar  le  contrade  Romane  da  gli 
sforzi  delle  genti  barbare.  Ma  non  avrebbe  fine  sì  predo  il  ragiona- 
mento, fe  volefiimo  riandar  ad  una  ad  una  tutte  le  belle  prerogative 
di  quedo  gloriofo  Impcradore.  Ragion  vuole  nondimeno,  che  fi  ri- 
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cordi  al  Lettore  un  pregio,  che  fuole  accompagnare  il  Regno  di  que’  E a»  Vot|. 
Monarchi,  a' quali  fi  dà  il  tirolo  di  Grandi.  Cioè,  che  a’iuoi  tempi  A m no 391. 
mirabilmente  fiorirono  anche  le  Lettere  e i Letterati,  non  men  fra  i 
Criltiaoi  che  fra  i Pagani.  Per  conto  de  gli  ultimi  in  molto  credito 
furono  Quinto  Aureli»  Simmaco  Oratore,  Senatore,  Confole,  e fpafi- 
mato  Gentile,  di  cui  rellano  le  Lettere:  Rufo  Fefto  Amene:  Temifti» 

Filofofo  ed  Oratore:  Esempio , che  ci  lafcio  le  Vite  de’Sofidi:  Pap- 
po e Teotu  Matematici:  Libarne  Sofiftaa  e forfè  Fcgc zio,  per  tacer 
d’altri.  Fu  nondimeno  ben  più  gloriofa  la  Chiefa  di  Dio  per  tanti 
Scrittori,  che  l’ adornarono  in  quelli  tempi,  cioè  per  San  Baftlio,  « 

San  Gregorio  Ntffeno  Fratelli  : San  Gregorio  Naztanzeno , c San  Co- 
fano Fratelli:  Santo  Ambrofio:  Santo  Epifanio:  Santo  Efrem : Santo 
An  fi /echio:  San  Filajlrio,  e unti  altri,  de’ quali  parla  la  Storia  Eccle- 
fiailica  c Letteraria,  oltre  ad  altri,  che  prolongarono  la  lor  vita  an- 
che folto  i Figliuoli  di  Teodolio. 

Quelli  Figliuoli  furono  , come  già  s e veduto  , Arcadie , ed 
Onorio,  amendue  prima  d’ora  creati  Imperadori  Augulti,  il  primo  dell’ 

Oriente,  l’altro  dell’Occidente.  Ed  ereditarono  benedigli  Stati,  ma 
non  già  il  valore,  l'ingegno,  e l’attività  del  Padre  Quanto  ad  Ar- 
rapo, non  mancò  in  vero  Teodofio  di  provvederlo  di  buoni  Maedrij 
ma  quelli  non  ebbero  la  potenza  di  dargli  ciò,  che  la  natura  gli  avea 
negato.  Ch’egli  folTc  di  un  naturai  dolce,  buono  e pacifico,  alieno 
dalla  crudeltà,  e competentemente  zelante  per  la  Fede  Cattolica,  fi 
può  argomentar  dalle  azioni  fue*  ma  per  tellimonianza  di  Filollorgio  0)  « ' 
egli  era  malfatto  di  corpo,  di  picciola  datura,  d’una  complcdion  de-  ' ’ F ì 

ficaia,  con  occhi  melenli;  e la  fiua  bontà  andava  all’  eccello , di  ma- 
niera che  per  la  dappocaggine  cd  inabilità  fua  fi  falciava  fignoreggiar 
da  altri  (.1) , e la  fila  gran  bontà  veniva  proverbiata  da  molti  come  ltu-  00 
pidità,  anzi’  (lolidezza.  Perciò  Rufino  Prefetto  del  Pretorio  era  dive-  *•  J’  f’  M 
nuto  in  quella  Corte  1’  arbitro  di  tutto,  c a man  falva  commetteva 
quante  iniquità  gli  cadevano  in  mente.  Per  conto  poi  d’ Onorio , nè  pur 
egli  fupcrava  in  abilità  il  Fratello.  Si  fa,  che  la  Continenza,  Virtù 
quanto  rara  ne’ Principi,  unto  più  commendabile  in  efii,  fu  in  lui  e- 
minente,  ficcomc  ancora  la  purità  della  Fede  (0,  e l’amore  della  Chic-  fc)  Onfiu: 
fa  Cattolica,  buon  fuccellbrc  ellendo  egli  Uato  in  quello  della  Pietà  l 7-  37- 

paterna.  Ma  nè  pur  egli  era  gran  iella,  c nè  pure  in  cuor  di  lui  fc- 
mc  alcun  fi  ravvifava  di  valor  guerriero . Procopio  (<0  ccl  dipigne  per  U)  Prmp. 
Principe  non  cattivo,  ma  inficine  neghinolo,  lenza  fpirito , c fatto  ap- 
poda  per  lafciar  perire  l’ Imperio  d’Occidente  a’ giorni  fuoi.  Per  que-  t,i.  j.  t.  », 
Ila  fua  debolezza,  e mafiimamente  per  la  fua  tànciollelca  età,  aveva 
egli  bifogno  di  chi  il  lbftenete  nel  governo-,  e chi  fu  fcelto  per  quello 
impiego,  cioè  Stilicene,  non  fi  dove»  mettere  gran  pena  per  infegnarli  a 
comandare,  perchè  a lui  premeva  di  continuare  il  comando  fotto  nome 
d’un  così  debole  Augullo,  il  più  lungamente  che  fi  potete.  Sicché 
in  Occidente  fi  potei  dire,  che  Stilicone  era  Imperadore  di  fatto,  e 
Rufino  in  Oriente  poco  meno  dell’altro.  Ma  non  durò  molto  la  for- 
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tuna  di  Rufino»  ed  in  quello  medeiimo  primo  Anno  dell’  Imperio  d’ Ar- 
cadio noi  andiamo  a mirare  quel  gran  CololTo  in  precipizio. 

Ballcvolmcnte  fi  ricava  da  Claudiano  («),  aver  la  Guafcogna  Pro- 
vincia delle  Gallie  prodotto  quello  mollro  d'ambizione . Grande  c ro- 
bullo  di  corpo,  vivace  di  fpirito,  c gran  parlatore,  ci  vien  egli  di- 
pinto da  Filollorgio  (è)  . Simmaco  (»)  fuo  amico  parlando  di  lui,  men- 
tre era  vivo,  loda  il  di  lui  pronto  ingegno,  l’eloquenza,  la  leggiadria 
nel  burlare.  Morto  poi  che  fil  egli,  Simmaco  tenne  ben  un  linguag- 
gio di  ver  lo . Claudiano  ccl  fa  vedere  il  più  Iccllerato  uomo  del  Mon- 
do, pieno  di  ambizione,  avarizia,  perfidia,  e crudeltà.  Eunapio,  Zofi- 
mo,  Suida,  S.  Girolamo,  ed  altri  atteftano  la  di  lui  inlàziabile  avari- 
zia, e l’elbrbitantc  ambizione.  Tcodofio  Augnilo,  benché  Signore  di 
buon  difcernimcnto,  pure  a guifa  di  tanti  aliti  Principi,  a’ quali  piac- 
ciono forte  i cervelli  pronti,  c gl'indoratori  delle  parole  (d) , fu  prc- 
fo  dalla  vivacità,  e dal  bel  parlare  di  cotlui;  e però  l’ammife  alla  iua 
maggior  confidenza,  l’alzò  a gli  onori  più  cofpicui,  cioè  tino  a farlo 
Conlolc,  e poi  Prefetto  del  Pretorio,  e finalmente  primario  Minillro 
di  fuo  Figliuolo  Arcadio  Augullo.  Per  altro  egli  era  Criltiano,  c for- 
fè quella  qualità  il  rendè  più  odiolo  a gli  Scrittori  Pagani,  che  ne  dif- 
fcro  poi  quanto  male  poterono  dopo  la  di  lui  caduta  . Abbiamo  da  in- 
fimo (e),  e da  Suida  (/),  che  tanto  StUicom. r in  Occidente,  quanto  Ru- 
fino,  in  Oriente  andavano  d’accordo  in  vendere  la  giullizia  e le  cariche, 
c in  rovinar  le  più  ricche  Famiglie,  per  profittar  delle  loro  fpoglie j. 
ma  erano  poi  difeordi  fra  loro,  perchè  gareggiavano  inficmc  nell’  Am- 
bizione del  comando  ; e Stilicene  particolarmente  pretendeva  di  dover 

Governare  non  mcn  l’ Occidente,  che  l’ Oriente,  allegando  la  difoolizion 
atta  dall’ Augnilo  Teodnlìo.  Il  principio  della  rovina  di  Rufino  fu  il 
feguente:  Avca  Stiliconc  ottenuta  in  Moglie  Sereno,  Figliuola  di  O- 
nono,  Fratello  del  gran  Tcodofio.  Pensò  Rufino  a fare  un  palio  più 
alto  con  proporre  ad  Arcadio  Augullo  in  Moglie  una  fua  Figliuola: 
con  che  tu  poi  pretefo,  eh'  egli  per  tal  via  meditarti  di  arrivare  al 
Trono.  Tralpiro  il  fuo  dileguo,  e cagion  fu, che  s’ aumentarti  nel  Popo- 
lo l’avverfionc  alla  di  lui  infolcnza  c i'upcrbia,  che  ogni  di  più  prende! 
vigore.  Fu  intcrotto  quello  maneggio  per  aver  dovuto  Rufino  fare  un 
viaggio  ad  Antiochia  a fin  di  foddisfarc  alle  querele  di  Eucbeno,  Zio , 
o grande  Zio  di  Arca  dio,  contra  di  Luciino  Govemator  dell'  Oriente . 
Era  quello  Luciano  Figlio  di  Fiorenzo , già  Prefetto  del  Pretorio  delle 
Galliej  cra  creatura  del  medeiimo  Rufino,  a cui- per  ottenere  quel  po- 
llo, avea  ceduto  molte  lue  terrei  e '1  fuo  governo  veniva  lodato  da 
tutti.  Non  d’altro  cra  colpevole  predò  d’Eucherio,  che  per  aver  ri- 
cufato  di  far  per  lui  una  cola  ingiullamcntc  dimandata.  L’iniquo  Rufino, 
più  penl'ando  ad  aggiullar  Euchcrio,  clic  ad  ogni  altro  riguardo,  arri- 
vato ad  Antiochia  fece  prendere  Luciano,  e batterlo  in  maniera,  che 
lòtto  i colpi  l’infelice  laftiò  la  vita:  crudeltà,  per  cui  reftò  irritato 
forte  quel  Popolo s e Rufino,  fc  volle  placarlo,  diede  ordine,  che  fi 
fabbricartc  in  quella  Città  un  Portico,  il  qual  poi  riufeì  il  più  vago 
edifizio  di  quella  Città.  In- 
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Inumo  Eutropio  Eunuco  di  Corte,  la  cui  patema  andremo  ve- 
dendo crefcerc  oltre  mifura,  profittando  della  lontananza  di  Rufino  , 
invaghi  1’  Augufto  Arcadio  di  Eudofiti,  creduta  da  alcuni  Figlia  di  uno 
de’ Figliuoli  di  Pronoto ■,  da  noi  veduto  Generale  di  Teodoiio,  ma  da 
Filollotgio  W aderita  Figliuola  del  Conte  Riluttine , Franco  di  Nazio- 
ne, e celebre  Generale  ne’ tempi  addietro.  Allorché  Rufino  tornato  a 
Coilantinopoli  fi  credeva,  che  il  preparamento  fatto  per  le  nozze  di 
Arcadio  fofic  per  fua  Figliuola,  eccoti  all’  improvvida  Ipofata  da  lui 
eda  Etidofia  nel  di  zf . d’ Aprile  di  queft’  Anno  W . Quella  Donna 
Criftiana  e Cattolica  al  certo,  ma  fuperba  c fiera,  noi  la  vedremo  giu- 
gnere  col  tempo  a far  da  padrona  non  fidamente  fopra  iludditi,  ma  an- 
che fopra  il  Marito.  E quindi  poi  vennero  molte  vergognolé  ingiu- 
ltiztc,  da  lei  commede,  fra  le  quali  la  più  atroce  è da  dire  la  perfccu- 
zionc  da  lei  moda  contro  il  più  bel  lume  della  Grecia,  cioè  contra  di 
San  Giovanni  Grifoilomo,  che  l’avea  pur  dianzi  lodata  come  Madre 
delle  Chicfc,  nudrice  de’  Monaci , e io  (legno  de’  Poveri . Decaduto  dun- 
que Rufino  dalle  concepute  fuc  fpcranzeTe  temendo  dall’un  canto 
l’alcendcme  dell’Eunuco  Eutropio,  c dall’altro  l’armi  di  Stiliconc  fuo 
avvertano,  fu  comunemente  creduto  (<),  ch’egli  movede  gli  Unni  e 
i Goti  a prendere  l’armi  contra  del  Romano  Imperio,  avvilandofi  di 
potere  in  quella  turbolenza  far  meglio  i fatti  proprj,  ed  occupar  an- 
che il  foglio  Imperiale.  Non  farebbe  impodibilc,  che  i fuoi  malevoli 
avedero  accrcfciuti  dipoi  i fuoi  reati  con  ifpacciar  lui  autore  di  que- 
fta  pretefa  tela:  cagione,  per  quanto  fu  detto,  della  fua  total  rovina. 
Comunque  fia,  modi  gli  Unni  fecero  un’irruzione  nell’ Armenia , e 
diedero  il  Tacco  a varie  Provincie  d’Oriente  (d),  con  ifpandcrc  il  ter- 
rore fino  alla  Palellina,  dove  dimorava  allora  San  Girolamo  M . Nello 
iledb  tempo  i Goti,  elidenti  nella  Tracia,  e nelle  vicine  Provincie 
di  qua  dal  Danubio,  fotto  il  comando  di  varj  lor  Capi,  uno  de’ quali 
era  Alarico , di  cui  avremo  a favellar  non  poco  , con  intelligenza  di 
Rufino  CO  a fi  lcatenarono  contro  le  Provincie  Romane  dell’Europa, 
Taccheggiando  la  Tracia,  la  Mcfia,  la  Pannonia.  Di  là  entrarono  nella 
Macedonia  e nella  Grecia,  depredando  tutto,  giacché  (fc  pur  fu  vero) 
avea  Rufino  date  fcgrctc  commilfioni  ad  Antioco , cGcronzio,  fuoi  con- 
fidenti e Governatori  di  quelle  parti,  di  non  far  loro  oliacelo  alcuno . 
Arrivarono  poi  le  loro  Icorrerie  lino  alle  porte  di  Coilantinopoli  j ed 
allora  fu,  che  Rufino  ulci  dalla  Città  vellico  alla  Gotica,  fotto  pro- 
tetto di  andare  a trattar  di  pace,  e fu  ben  accolto  da  elfi:  il  che  ac- 
crebbe i fofpctti  del  progettato  tradimento. 

Giunti  quelli  funelli  avvili  nelle  Gallic,  Stili  corte , dopo  aver  con- 
fermata la  pace  co  i Franchi  ed  Alamanni,  coll’apparenza  v i 1 1 0 fa  d’ an- 
dare in  foccorfo  d’ Arcadio,  ma  con  penlicro  in  fatti  di  abbattere  Ru- 
fino, fi  mofle  verfo  l’Illirico  (g),  menando  foco  la  maggior  parte 
delle  milizie,  che  fi  trovavano  nelle  Gallie  c nell’Italia,  cioè  quelle 
ancora,  che  aveano  fcguitato  Teodolio  ed  Eugenio  nelle  precedenti 
guerre.  Avvertiti  i Barbari  (i)  di  tante  armi  volte  contra  di  loro,  fi 
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unirono  tutti  nell»  Tcrtalia,  e Stiliconc  giunto  in  quelle  parti,  tali 
ione  avea,  che  avrebbe  potuto  defecarli;  (*)  ma  eccoti  venirgli  un 
ordine  di  Arcadio,  procurato  da  Rufino,  di  rimandargli  tutta  l’Arma- 
ta, che  avea  fcrvito  a Teodofio  fuo  Padre.  Ubbidì  Stiliconc,  e 
gliela  inviò  infieme  colla  metà  del  teforo  di  Teodofio.  Ne  colli- 
mi Generale  • Gaina  di  Nazione  Goto,  e con  lui  fegretamente  ma- 
nipolò la  rovina  dell' odiato  Rufino,  del  qual  difegno  era  complice  e 
promotore  anche  l’Eunuco  Eutropio.  Arrivò  quella  Armata  al  luogo 
eli  Hebdomon  fuori  di  Coflantinopoli  (*),  e colà  fi  portò  per  "vederla 
l'Augullo  Arcadio.  Seco  era  Rufino  pompolamentc  vcflito,  il  quale 
già  avea  fatto  de’  maneggi  fegreti  con  varj  di  quegli  Ufiziali,  per  fard 
proclamare  Augullo.  Vero,  o non  vero,  che  ciò  foffc,  fbor  dì  dub- 
bio è,  che  que’loldati,  dopo  avere  inchinato  Arcadio,  attorniarono 
Rufino,  e Cottogli  occhi  del  mede  fimo  Augullo  (e  però  non  fenza 
fuo  gran  vituperio;  il  tagliarono  a pezzi  nel  di  17.  di  Novembre  (<■). 
La  lua  teda  .conficcata  lopra  una  picca  fu  portata  a fpafTo  per  Co- 
flantinopoli.  Allora  fallarono  fuori  infinite  accufc  contra  di  lui;  furono 
confilcati  i Tuoi  beni,  e fatta  feda  dapertutto  per  la  di  lui  feiagura. 
Sua  Moglie,  e una  Figliuola  rifugiateli  in  Chicli,  -ebbero  dipoi  la 
pcrmiflione  di  ritirarfi  a Gcrufalemmc,  dove  terminarono  in  pace  i lor 

fiorai . Claudiano  compofc  dipoi  due  Cuoi  Poemi  contra  di  quello  am- 
iziofo  Mimllro,  degno  certamente  di  quel  fine,  purché  iufiifiano  i 
reati  a lui  apporti,  c maflimamente  fc  fu  vero,  che  da  lui  proccdertc 
la  funeflilfima  morta  de’ Barbari.  Sappiamo  appunto,  che  i Goti,  non 
avendo  più  oppolizione  alcuna,  portarono  la  defolazione  per  tutta  la 
Grecia,  dillruggcndo  Copra  tutto  le  reliquie  del  Paganesimo  (d),  giac- 
ché eglino  protcrtavano  la  Religion  di  Grillo,  ma  contaminata  da  gli 
errori  dell’  Arianifmo . Veggonli  poi  nel  Codice  Teodoliano  varie  Leg- 
gi pubblicate  in  quell’  Anno  contra  de  gli  Eretici,  de’  Pagani  da  Arca- 
dio,  il  qual  femprc  foggiornò  in  Collantinopoli  (») . Altre  ancora  ne 
abbiamo  lpeitanti  all’  lmperadore  Onorio,  tutte  fcrittc  in  Milano,  a 
riferva  d’una,  che  ha  la  data  di  Brelcia.  Confermo  egli  tutti  i Privi- 
legi a^c  Ghiefe  Cattoliche,  follevò  la  Campania  da  un  gran  tributo  ; 
c con  una  Cortiuizion  generale  accordo  il  perdono  a chiunque  avea 
prefo  l’armi  in  favore  del  Tiranno  Eugenio,  c principalmente  a Fla~ 
viario  il  giovane,  Figlio  dell’  altro,  che  fu  Prefetto  del  Pretorio  , e 
partigiano  fpafimato  di  quell'  ulurpatorc . L’Anno  è -quello,  in  cui 
Santo  JgoJUno  fu  ordinato  Velcovo  d’Ippona  CO  oggidì  Bona  in  Af- 
frica . 


Anno 
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Anno  di  Cristo  cccxcvi.  Indizione  ix. 
di  S 1 r 1 c 1 o Papa  1 2. 
di  Arca  dio  Imperadore  14.  e 2. 
di  Onorio  Imperadore  4.  e 2. 

r Fi.avio  Arcadio  Augusto  per  la  quarta 
Confoli  < volta , 

C Flavio  Onorio  Augusto  per  la  terza. 

SE  Onorio  Augullo  dimorante  in  Milano  prefe  il  terzo  Confolàto 
con  quella  folcnnità,.  che  Claudiano  (1)  deferivo  nel  quarto  fuo,  un 
mirabil  concorlo  di  gente  da  Roma  e dalle  Provincie  d’Occidente  do- 
vette vederli  in  quella.  Città  nel  primo  di  di  Gennaio,  e una  ftraor- 
dinaria  pompa.  Continuò  ancora  per  quell'  Anno  Fiorentino  ad  eferci- 
tar  la  carica  di  Prefetto  di  Roma,  del  che  ci  accertano  le  Leggi  del 
Codice  Teodofiano.  Merita  ben  poi  d’elTere  oflervato  ciò,  che  fcri- 
ve  Simmaco  (*)  (verifimilmente  in  quell’ Anno)  cioè  che  un  Confili 
Surrogato , o lia  Sullituito,  mentre  nel  giorno  natalizio  di  Roma,  o fia 
nel  di  zi.  d’ Aprile  con  gran  pompa  era  condotto  in  e (Fa  Roma  fopra 
un  carro  trionfale,  ne  cadde,  e fi  ruppe  una  gamba:  accidente,  che 
da  i fupcrltiziofi  Romani  fu  prefica  per  prefagio  di  disgrazie  in  avve- 
nire. Per  tanti  anni  addietro  non  li  truova  menzione  o velligio  di 
Confili  Suflituiti , che  cotanto  furono  in  ufo  fotto  gl’ Imperadori  Paga- 
ni, fe  non  che  nelle  Ifcrizioni  talun  comparifce  Confile  ordinario:  indi- 
zio, che  non  erano  cedati  i Suflituiti.  E noi  Tappiamo  di  certo,  che 
San  Paolino  Vefcovo  di  Nola  era  (lato  Confole  furrogato  alcuni  anni 
prima  d’ora,  come  credo  d’aver  anch’io  dimollrato altrove  (.<)'■  Nell’ 
Anno  prefente,  per  attedato  dell’altro  Paolino  (d) , che  fetide  la  Vi- 
ta di  Santo  Ambrolio,  accadde,  che  mentre  interveniva  il  Popolo  ad 
un  magnifico  combattimento  di  fiere,  mandate  dall’ Affrica,  per  cele- 
brare il  Confolàto  di  Onorio  Augullo,  Stilicone  Conte  ad  illanza  di  Eu- 
fibio  Prefetto  del  Pretorio  d’  Italia,  fpedi  de  i foldati  a prendere  un 
certo  Crefconio  reo  di  gravi  delitti,  che  s’era  ritirato  in  Chiedi,  ed' 
aveva  abbracciato  il  facro  Altare . Godevano  anche  allora  le  Chiefe  il 
privilegio  dell’immunità.  Santo  Ambrolio,  che  11  fi  trovava  in  quel 
tempo  con  alcuni  pochi  Ecclcfiadici,  cercò  ben  di  difenderlo,  ma  non 
potè:  del  che  fommamrnie  egli  s’affiidc,.  e pianfe  non  poco  davanti 
ai  medefimo  Altare.  Ritornati  poi  che  furono  all’Anfiteatro  gli  Ufizia- 
li,  che  aveano  condotto  via  Crefconio,  e pollati  al  luogo  loro,  avven- 
ne, che  alcuni  Liompardi  sbucati  nella  platea,  con  un  falto  arrivaro- 
no fopra  le  sbarre,  e lafciarono  malamente  graffiati  e feriti  que’  mede- 
fimi  Ufiziali:  il  che  olfcrvato  da  Stilicone,  cagion  fu,  eh’  egli  fatta 

peni- 
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Fu»  Voi?,  penitenza  del  fallo,  foddisfacefle  al  Tanto  Arcivefeovo,  ne  gaftigafle 
A n n 0396.  dipoi  il  deliqucntc. 

Era  ben  riufeito  a quello  Generale  di  atterrar  nell’Anno  prece- 
dente il  luo  emulo  Rufino,  figurandoli  forfè  di  poter  mettere  le  mani 
anche  nel  governo  dell’ Orientale  imperio  a tenore  delle  fue  prcten- 
fioni.  Ma  inforfe  nella  Corte  d’ Areadio  un  competitore  anche  più 
potente  dell’ altro,  cioè  l’Eunuco  Eutropio , che  tollo  fece  argine  a i 
dilcgni  di  Stilicone.  Intanto  i mafnadicri  Goti  feguitavano  a devaltarc 
la  Grecia.  Ancorché  quella  folle  della  giurildizion  di  Arcadio,  non 
. . . lafciò  Stilicone  di  voler  pattare  con  aliai  forze  l'opra  una  Fiotta  di 

W.  5. , nav‘>  chc  approdò  nel  Peioponnefo,  o fia  nella  Morea.  Zolimo  («) 

ferivo  ciò  fatto  nell’Anno  precedente,  ma  fecondo  Claudiano  ciò  fem- 
bra  avvenuto  nel  prefentcj  e forfè  non  fu  .li  Ile,  ch'egli  fi  folle  riti- 
rato da  quelle  contrade.  Gran  copia  di  que’ Barbari  furono  in  varj  in- 
contri tagliati  a pezzi,  ed  avrebbe  Stilicone  potuto  farli  perir  tutti, 
fc  non  fi  forte  perduto  nelle  delizie  e ne' divertimenti  di  buffoni  e di 
donne  poco  oncllc,  concedendo  nel  medefimo  tempo  man  larga  a i 
fuoi  foldati  di  radere  quelle  poche  follante,  che  i Barbari  aveano  la- 
feiate  indietro.  Grande  ombra  intanto  e gclofia  prefe  la  Corte  di  Co- 
flantinopoli  di  quclti  andamenti  di  Stilicone,  e più  ne  prefe  Eutro- 
pio, ficcome  ben  conofccnte  de  gli  ambiziofi  dilcgni  di  quello  Gene- 
r rale,  e però  li  pensò  quivi  al  riparo.  S' erano  ritirati  i Goti  nell’ Epi- 

ro, e lo  diftruggevano . Arcadio  per  configlio  de’ fuoi  maneggiò  e con- 
chiufc  con  loro  un  trattato  di  pace,  ed  accettò  da  li  a non  molto  Ala- 
rito  per  Gcucrale  dell’ armi  fue:  con  che  cefsò  la  paura  del  barbarico 
potere.  Un  parto  più  forte  fece  dipoi  (non  so  dir  fe  in  quello,  o 
nell’  Anno  feguente  ) con  dichiarare  Stilicone  perturbatore  delle  giu- 
risdizioni altrui,  e nemico  pubblico,  e con  occupar  tutti  i beni,  cioè 
- le  terre  ed  il  palazzo , eh’  egli  godeva  in  Oriente . Sicché  Stilicone 
altro  non  avendo  fitto,  che  aumentare  alla  Grecia  i malanni  cagionati 
da  i Goti,  fu  obbligato  a ritornarfene  in  Italia.  Tali  atti  per  confc- 
guente  introdurtelo  della  diffidenza  e del  mal  animo  fra  i due  Fratelli 
Augulli,  benché  il  maggior  fuoco  confillcrtc  nel  viccndcvol  odio  de  i 
due  principali  Minillri  e favoriti,  cioè  di  Stilicone , e di  Eutropio.  Clau- 
c,éVl;  diano  (é)  lalcia  intendere,  che  fi  giocò  dipoi  ancora  d’occulte  inlidic 
SiitUtnfi  contro  di  Stilicone,  e per  corrompere  i Generali  d’ Onorio  , 

' effendofi  interceue  lettere,  che  feoprirono  gl’ intrighi  fegrcti . Intanto 
uno  de’  principali  lludj  dell’  Eunuco  Eutropio  era  quello  di  levarli  d’ at- 
torno le  pcrlone  di  credito,  e chiunque  potea  fargli  ombra,  ed  intor- 
(e)  tiim  in  bidar  la  feliciti  del  l’uo  comando  (r).  Forte  circa  quelli  tempi  egli 
Eutrtpium  trovò  le  maniere,  per  far  cacciare  in  efiiio  Tin.ijì» , valorofo  General 
(d)  zi  dell’ Armate,  ed  Abondanzio  già  flato  Confole  («0,  con  inventar  cab- 
I.  j.  ,.n.  baie  e falfe  accufe,  e trovar  perfone  infami,  che  tenevano  mano  a tut- 
te le  fue  iniquità.  Sotto  un  Principe  debole  portono  tutto  i Miniftri 
(el  Gittfr.  catnw.  Molte  Leggi  abbiamo  de  i due  Augulli  in  quell'  Anno  (»), 
ebren.  et/.  ja  mJggjor  partc  nondimeno  di  Arcadio,  date  in  Coilaniinopoli . Al- 
*»««/•  cunc 
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cune  d* effe  fon  contro  de  gli  Eretici,  altre  perchè  non  fia  fatto  ag-  e«»  Volg. 
gravio  a i giudici,  altre  perchè  i Magillrati  fpedifcano  pronta  mvrr.e  A k no 397. 
le  caufe  criminali,  acciocché  non  marcivano  nelle  prigioni  i poveri 
carcerati . 


Anno  di  Cristo  cccxcvii.  Indizione  x. 
di  S 1 r 1 c 1 o Papa  13. 
di  A rca  dio  Imperadore  ij.  e 3. 
di  Onorio  Imperadore  y.  e 3. 

Confoli  | Flavio  Cesario,  e Nonio  Attico. 

COnfole  per  l’Oriente  fu  Ce/ario.  Viene  appellato  dal  Padre  Pa- 
gi («)  Prefetto  delia  Città  di  Codantinopoli  ; ma  chiaramente  ri-  («)  Parivi 
l'ulta  dalle  Leggi  del  Codice  Tcodofiano,  ch’egli  era  Prefetto  del  Prc-  Cr,,‘ 
torio  d’Oricnte.  Perchè  in  Roma  un’ Menzione  C truova,  dedicata  alla 
Madre  de  gli  Dii  da  Clodio  Ermogcitiaiu  Ce/ario  uomo  ChiariJJimt , il 
Reinelìo  W fi  avvisò,  che  tali  fodero  i nomi  di  quello  Conlolc ; nel  (b)  R.-m-f.  . 
che  fu  feguitato  dal  Rclando  (t).  Ma  Cofano  Confole  di  quell’ Anno  *'’?• 
dimorava  in  Oriente,  c nulla  avea  che  fare  in  Roma  , e conio-  ' 

guentemente  non  fi  può  dire  fpcttante  a lui  quel  'Marmo . Attico  fu 
Confole  per  l’Occidente.  Quali  ho  io  pollo  i nomi’ di  quelli  Conio- 
li,  tali  fi  truovano  in  due  Derilioni,  da  me  date  alla  luce  (<0 . Grati 
perdita  fece  nell’  Anno  ordente  la  Chielà  di  Dio  e di  Milano  per  la 
morte  dcll’imcomparabil  Arcivcfcovo  di  quella  Città,  cioè  di  Santo  peg.  394. 
Ambrofio , accaduta  nel  dì  4.  d’ Aprile,  in  cui  correva  allora  il  Sabba- 
to  Santo.  Le  fue  rare  virtù,  gloriole  azioni,  c miracoli,  fi  leggono 
nella  di  lui  Vita,  fcritta  da  Paolino  fuo  Diacono  M,  dall’ Herman,  c (f)  fanlio. 
dal  Tillemont.  V’ha  chi  riferilcc  all’Anno  feguente  la  di  lui  morte  j s'- Am~ 
ma  le  ragioni  addotte  dal  Padre  Pagi,  fiifficicnti  fono  a llabilirla  nel  rt>' 
prefente  . Seguitava  1’  Augullo  Onorio  a tener  la  fua  Corte  in  rifa  Cit- 
tà di  Milano,  come  colla  da  varie  fue  Leggi  (/)  di  quell’ Anno  pub-  (0  ouhtfr. 
blicatc  ivi,  contandofcne  una  fola  data  in  Padova  nel  Mefe  di  Scttcm-  -tu- 
bre.  Noi  troviamo  in  elle  (labiliti  i privilcgj,c  le  efenzioni  delle  per-  */,' 

Ione  Ecelefialliche,  e nominatamente  del  Romano  Pontefice  -,  faggi  re- 
golamenti per  la  quiete  c maellà  della  Città  di  Roma,  e per  mante- 
nere in  ella  l’abbondanza  del  grano.  Inforfe  in  quell’ Anno  un  pcrico- 
lofo  turbine  contra  di  elio  Augnilo  nell’Affrica.  Il  grado  di  Conte  c 
Generale  delle  milizie  di  quelle  Provincie  era  da  molto  tempo  eferci- 
tato  da  Gildone , perfonaggio  Affocano,  e Fratello  di  quel  medefimo 
Fermo,  che  noi  vedemmo  ribellato  all’ Imperio  l’Anno  f7f.  Perch’egli 
avea  ben  fervito  a i Romani  contra  d’elTo  fuo  Fratello,  fu  promolTo 
a gli  onori,  ed  arrivò  ad  ottenere  l’ importantiflrmo  comando  luddetto . 
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E*»  Voi*.  Mi  coftui,  fe  non  falla  Marcellino  Conte  («),  era  Pagano,  e certa- 
A«»o  197-  mente  i fuoi  coltumi  tale  il  davano  a divedere . Secondo  Claudiano  (*) 
cmii  l'avarizia,  1»  crudeltà,  e la  luffuria  più  ilomacofa,  tuttoché  egli  fi  tro- 
in  ’chrtmto . valle  in  età  avanzata,  davano  ne  gli  occhi  d’ognuno,  c ficcano  geme- 
(b)  cìnti.  re  que’  Popoli,  che  per  dieci  o dodici  anni  ebbero  fullc  fpalle  quello 
u>1’  cattivo  Uhziale.  Santo  Agoftino  (f)  attella  anch'egli,  che  le  di  lui 
Iccllcraggini  erano  famofe  dapertutto . A compierle  vi  mancava  la  pcr- 
Sfif.  87^  fidia  ed  infedeltà  verfo  il  Sovrano,  ed  egli  a quello  anche  pervenne.. 
v m Jnb.  Allorché  feguì  la  ribellione  d’Eugenio,  già  dicemmo,  che  Teodofio 
Utmil.  5.  Augulto  con  tutti  gli  ordini  a lui  inviati  di  venire  in  foccotfo  luo  , 
non  fu  punto  ubbidito,  perché  il  malvagio  uomo  avea  rifoluto  di  afpet- 
tarc  la  decilion  della  guerra,  per  feguitar  poi  chi  rcltava  vittoriofo. 
Ebbe  la  fortuna,  che  Teodofio  fopraviffe  poco,  perché  certo  ne  avreb- 
be ricevuto  da  lui  il  meritato  gaftigo . 

Ora  coltili  dopo  la  morte  d’cITo  Teodofio  durante  qualche  tem- 
po riconobbe  per  fuo  Signore  Onorio  Augulto,  alla  cui  giurifdizione 
apparteneva  l’ Affrica  tutta.  Quindi  cominciò  delle  novità.  Eutropio, 
(J)  cluni.  padrone  della  Corte  d’ Arcadio,  e nemico  di  Stilicone,  non  ccffava  (<0 
m Entrtf.  di  attizzar  il  fuoco  fra  i due  Fratelli  Augulti,  e conofccndo,  che  ar- 
m»  li  5 nclc  cattivo  folfc  Gildonc,  fi  diede  a lusingarlo  con  sì  buon  l'uccello, 

■ * che  il  traffe  ad  abbandonare  Onorio,  e a fottomettere  1’ Affrica  ad  Ar- 

ie) orifiui  cadio  (e).  Fu  nondimeno  creduto,  che  le  mire  di  Gildonc  tendeffero 
1-T.cnf.j6.  a renderli  Signore  affoluto  delle  Provincie  Affricane,  fenza  dipendere 
da  alcuno  de  i Fratelli  Augulti:  cofa  da  lui  riputata  facile,  llantc  la 
poco  buona  intelligenza,  che  paffava  fra  loroi  oltre  di  che  li  riputava 
égli  come  due  fanciulli,  da  non  prenderli. punto  fuggezione  d’efli.  Non 
prete  già  coltui  il  titolo  di  Re,  come  avea  fatto  Fermo  fuo  Fratello! 
dt  Siti  Gii-  ma  non  perciò  lafciavadi  farla  da  Re  colle  opere  (/),  e teneva  in  pie- 
rei,.' di  una  poilènte  Armata  di  fanti  c cavalli,  mantenuta  e arricchita  col- 
le fpoglie  de’ più  facoltoG  di  quelle  contrade.  Da’ tuoi  fedeli  avver- 
tito Onorio  di  tali  andamenti  dal  perfido  Gildonc,  Ipcdi  al  Senato  di 
(e)  symmn-  Roma  le  memorie  c pruovc  de  i di  lui  delitti  (g) , per  le  quali  fu  egli 
Am 1 ii*.  4.  dichiarato  nemico  pubblico,  e pubblicata  la  guerra  contro  di  lui.  Ma 
tt'f-  4-  Gildonc  l’avea  già  cominciata  contro  la  (leda  Roma  col  non  permet- 
tere, che  vi  fi  conduceffe  grano  per  mare:  cofa  che  accrebbe  la  ca- 
rellia  in  quella  gran  Città,  già  tribolata  dalla  fame  per  altre  preceden- 
ti dilgrazie.  Convenne  dunque  ricorrere  al  ripiego  di  formare  una  Flot- 
ta ricca  di  molte  vele,  ptr  menarne  dalla  Francia  e dalla  Spagna.  Iti 
(h)  cinti,  quello  medefimo  tempo  Stilicone  (A)  fi  applicò  con  tutta  diligenza  a 
ibidem . fare  i preparamenti  opportuni  di  gente,  navi,  e danaro,  per  liberar 
l’Affrica  da  quello  Tiranno.  Il  Senato  Romano  intanto  non  mancò 
d'inviar  Ambafciatori  ad  Arcadio,  per  pregarlo  di  lafciar  l’Affrica  a 
chi  ne  era  legittimo  padrone,  e di  non  milchiarfi  nella  protezion  di 
Gildonc,  proccurando  infieme  di  rimettere  la  buona  armonia  fra  lui  c 
l’ Augulto  fuo  Fratello.  Per  la  maggior  parte  di  quell’ Anno  fi  fermò 
citò  Arcadio  in  Collantinopoli,  e fedamente  nella  State  andò  a villeg- 
giare 
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giare  ai  Andrà  Capitale  della  Galazia  («).  Molte  Leggi  di  lui  lì  vcg-  E » * Volj. 
gono  contro  chi  entrarti:  per  danaro  nelle  cariche  della  Corte;  editto,  A""®  197. 
che  non  fi  fa  intendere,  come  ufeirte,  quando  vi  dominava  Eutropio,  £2»***'  ' 

acculato  da  Claudiano,  da  Zollino , c da  altri  per  venditore  de’gover-  ceJ."ilud 
ni,  e de  gl’ impieghi.  Decretò  la  pena  della  vita  contro  i Pubiicani, 
che  elìgetfero  più  delle  urte  prefifle  alle  pubbliche  impofte.  Volle  an- 
cora, che  per  riparar  le  ftrade,  i ponti,  gli  Acquidotti,  e le  mura  del- 
le Città,  fi  ferviiléro  i Governatori  de’ Materiali  di  diverti  Templi  di 
Gentili,  che  erano  itati  demoliti:  conche  la  dirtruzione  dell'Idolatria 
anche  per  quelto  conto  tornò  in  utilità  del  Pùbblico. 


Anno  di  Cristo  cccxcviii.  Indizione  xi. 
di  Anastasio  Papa  1. 
di  Arcadio  Imperadore  16.  e 4. 
di  Onorio  Imperadore  6.  c 4. 

Confoli  5 Flavio  Onorio  Augusto  per  la  quarta  volta, 
c Flavio  Euiichiano. 

L’ Imperadore  Onori»  procedette  Confole  in  Milano  per  la  quarta 
volta.  Flavio  Futichìano  (che  cosi  fi  truova  egli  nominato  in  una 
Ifcrizionc  (*))  fece  la  folennità  del  fuo  Confolato  in  Coftantinopoli,  (h)  Tte!»nr. 
ficcomc  Confole  Orientale.  Era  egli  nel  medefimo  tempo  Prefetto 
del  Pretorio  d’Oricnte,  perché  non  furtìlte,  come  fu  d’avvifo  il  Til- 
lemont , che  quella  Prefettura  forte  allora  appoggiata  a Ce  fario  (e) . Le  U'i  <JnU]r. 
Leggi  di  Arcadio  Augulto  pertinenti  all’  Anno  prefente  quali  tutte  ClJ’ 
fon  date  in  Coilantinopoli,  una  in  Nicca  di  Bitinia,  ed  un'altra  in  Mi-  " ** ' 
nizo  della  Galazia.  Ordinò  elfo  Auguilo,  che  folle  lecito  ai  Giudei 
di  prendere  i loro  Patriarchi  per  arbitri  nelle  lor  liti  civili,  e che  i 
Giudici  dovcflcro  efeguire  i laudi  proferiti  da  elfi  : il  che  con  altra 
Legge  promulgata  in  quell’  Anno  fu  medcfimamcntc  conceduto  a i 
Veicovi  della  Chiefa  Cattolica.  Contra  de  gli  Eretici  Eunomiani  e 
Montanini  ufeirono  rigorofillìme  pene,  ed  altre  ancora  contro  gli  Ufi- 
ziali  militari,  che  permettevano  a i foldati  di  pafcolarc  i lor  cavalli 
nelle  praterie  de  i particolari . Ma  più  dell’  altre  Leggi  llrcpito  fece 
una,  data  nel  dì  17.  di  Luglio,  di  cui  parla  anche  Socrate  (<0,  co-  (d'  Surti. 
me  proccurata  e voluta  da  Eutropio , Miniltro  onnipqjente  nella  Corte  à.  ».  5. 
di  Arcadio.  In  quello  Anno  fu  erta  pubblicata,  e non  già  nel  jptì. 
come  ftimò  il  Tillemont  (0,  citando  Sozomeno  CD,  perché  unto  que-  (0 
fto  lltorico,  quanto  Socrate,  attcllano,  che  non  molto  dappoi  la  ven- 
detta  di  Dio  Cadde  fopra  il  medefimo  Eutropio . Quella  Legge  fu , 
che  a niuno  ricercato  dalla  Giuflizia  forte  lecito  il  rifugiarli  nelle  Chic-  (f) 
fe,  c che  quelli  tali  averterò  da  eltrarfi  di  là  per  forza,  e dovcllcro  *•  i-»v>  7- 
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EaaVol*  anche  più  feveramente  effe  re  puniti  per  si  fitto  ricorTo.  Troppi  ne- 
Anmo  398.  mjcj  (j  andava  ogni  dì  facendo  colla  Tua  prepotenza  ed  avidità  1*  ini- 
qua Eutropio,  ed  egli  non  voleva,  che  alcuno  fòfTe  filvo  dalle  fue 
mani.  E'  fembrato,  e fembra  a molte  favie  perfine,  e fiere  cofi  ingua- 
ila, che  le  Chiefe  di  Dio  fervano  di  asilo  c protezione  a i malfattori, 
che  turbano  la  quiete  del  Pubblico;  ma  giuda  per  lo  contrario,  che 
fieno  il  rifùgio  de  i milerabili.  Certamente  pare,  che  non  polTa  nè  pur 
piacere  a Dio  l’ impunità  de’ gravi  misfitti  con  malizia  commclfi,  per- 
chè troppo  incomodo  e danno  proviene  a i Comuni  dal  fofferire  nel 
loro  feno  certe  erbe  cattive,  e G dee  aver  più  carità  ad  un  Popolo 
intero,  che  ad  un  particolare  fcellerato.  E quando  pur  anche  fia  con- 
venevole, ammettere  un  asilo  per  cadauna  Città  e Terra,  di  cui  go- 
dano varj  delinquenti,  non  fi  dovrebbe  permettere  tanta  moltiplicità 
d’altri  alili,  quanta  è dapertutto  la  copia  delle  Chiefe  e de  gli  Ora- 
torj . Pcrmife  Iddio,  che  non  ideile  molto  lo  (ledo  Eutropio  a pro- 
vategli de  fio  P ingiultizia  di  quella  eforbitante  Legge,  e ciò  avvenne 
nel  feguente  Anno.  Varie  appendici  ancora  conteneva  il  medefimo 
Editto,  e fra  l’ altre  cofe  era  proibito  a i Debitori  di  qualunque  fitta 
il  godere  dell'immunità  de' fieri  Luoghi;  e qualora  gli  EccleGaflici 
alla  prima  chiamata  non  li  confegnavano  alle  mani  della  Giultizia,  e- 
rano  coltrati  gli  Economi  delle  Chicle  a pagar  que’ debiti  col  danaro 
delle  Chiefe  medefime . Ma  perchè  quello  ed  altri  capi  della  Legge 
fuddetta,  oltrepafiavano  le  mifure  del  giu(to,  della  carità,  a del  de- 
coro della  Cafi  di  Dio:  fu  poi  da  altre  fufieguenti  riformata  e cor- 
retta . 

Noi  lifciammo  Stillarne  Conte , e Gcneraliffimo  dell’  Augnilo 
Onorio,  tutto  affaccendato  nell’armamento  per  procedere  contra  di 
Gildone  Conte,  ufurpatorc  dell’Affrica;  quando  la  fortuna  gli  pro- 
ra) Zi/imm  fentò  un  buon  regalo.  («)  Avea  Gildone  un  Fratello,  appellato  Afa- 
W.  5.  t.  li.  fctldtl,  o Mafcezeì , di  profellione  Cridiano,  il  quale  tra  perchè  vide 
orn/ìvW.  7.  jn  pCricolo  più  volte  la  vita  fua  per  la  barbarie  del  Fratello;  e pcr- 
cuni/a».  chc  non  volle  aver  parte  alla  ribellione  da  lui  meditata,  fi  nc  fuggi 
d,  umili,  in  Italia  alla  Corte  Imperiale.  Rodarono  due  fuoi  Figliuoli  in  Affrica 
tiiUuiùt . Ufiziali  di  milizie.  Gildone' per  vendetta  amendue  li  fece  uccidere:  il 
che  fu  una  lettera  di  maggiore  raccomandazione  per  Mafcezeì  appref- 
fo  di  Stilicone.  Dcdinato  quello  Affricano  per  Capitan  Generale  dell’ 
Armata  alledita  contra  di  fuo  Fratello, fece  vela  con  una  poffcntc  Flot- 
ta da  Pifa,  non  ancor  venuta  la  Primavera  di  qued’ Anno.  Abbiamo  da 
Orofio,  che  in  paffando  Mafcezeì  in  vicinanza  dcU'Ifila  della  Capraia, 
dove  abitava  allora  un  gran  numero  di  fanti  Romiti,  fi  fece  sbarcare 
colà  ; e ficcome  egli  era  Cridiano,  così  tanto  fece  colle  fue  preghie- 
re , che  induffe  alcuni  di  que’  buoni  Servi  di  Dio  ad  andar  feco  in 
quella  fpcdizionc . La  lor  compagnia,  le  preghiere,  i digiuni,  ch’egli 
con  lor  feceva,  c il  canrar  egli  de' Salmi  con  elfi,  furono  quell’ armi, 
nelle  qu ili  egli  maggiormente  ripofe  la  fperanza  della  vittoria.  Sbarcò 
l’ efeicito  Romano  nell’ Affrica,  e fi  accampò  nella  Numidia  fra  Tc- 
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balle  e Metredera  -,  raa  poco  tardò  ad  accorgerli  della  fua  debolezza  E«»  Voli», 
in  confronto  di  quello,  che  dalle  molte  Nazioni  Affricane  avca  am-  Ahno  398. 
malTato  Gildone  («).  Scrivono,  ch’egli  menò  in  campo  fettanta  mila  clami 
combattenti,  con  deridere  per  confeguente  il  poco  numero  dc’Ro-  j,  i."u, 
mani,  e con  vantarli  di  farli  tutti  calpellare  dalla  fua  cavalleria  (*).  Stìh«nii . 
In  fatti  Mafcezel,  ben  pefate  le  ftrabocchevoli  forze  nemiche,  ad  al-  «d'a- 
tro non  penfava,  che  a ritirarfì , quando  una  notte  per  atteflato  di  Am~ 
Paolino  nella  Vita  di  S.  Ambrolio,  gli  apparve  in  fogno  quello  Santo 
Arcivefcovo  con  un  battone  in  mano.  Si  gittò  a’ Tuoi  piedi  Mafcezel, 
e il  Santo  col  battone  tre  volte  picchiò  in  terra  dicendo  Qui,  Qui, 

Qui,  c difparve.  Prcfe  da  tal  villane  il  Generale  gran  fidanza  della 
vittoria  in  quel  medclimo  Gto,  e fra  tre  di  -,  e però  nette  faldo.  Dopo 
aver  dunque  pallata  la  notte  precedente  al  terzo  giorno  (0  in  pregar  (ci  Onfiut 
Dio,  e falmeggiare,  ed  elferii  munito  col  Sacramento  celclle,  fatto  vi’ 
giorno  mile  in  armi  le  fue  genti,  per  ben  ricevere  i nemici,  che  li  c"“ 
apprefiavano . Forfè  era  fui  fine  di  Marzo.  Alle  prime  fchiere  di  Gii-  cknnut. 
done,  nelle  quali  s’ incontrò,  parlò  di  pace)  ma  perchè  da  uno  de  gli 
Alfieri  avverfar)  gli  fu  rifpolio  con  infolenza  , gli  diede  un  colpo  di 
fpada  nel  braccio,  per  cui  la  di  lui  bandiera  fi  abbafsò.  Coloro,  che 
erano  più  addietro,  mirando  quel  fogno,  ed  avviandoli,  che  i primi 
li  folTero  renduti,  calarono  anch’erti  a gara  le  loro  infegne,  e fi  ar- 
renderono a Mafcezel.  Probabilmente  erano  milizie  Romane  colloro. 

I Barbari  veggendoli  cosi  abbandonati  da  i primi,  prefi  dalla  paura 
dopo  qualche  leggier  combattimento  voltarono  tutti  le  fpalle  (<0 . Ebbe 
Gildone  tempo  da  fuggire  in  una  nave,  ma  forprefo  da  burafea,  fu 
fuo  malgrado  fpinto  al  Porco  di  Tabraca  vicino  ad  Ippona,  dove  gli 
vennero  mede  le  mani  addolfo.  Efpollo  a gli  fcherni  del  Popolo,  fu 
poi  cacciato  in  prigione  , dove  fra  pochi  giorni  fi  trovò  (Irangolato, 
per  quanto  fi  dille,  di  propria  mano,  fenza  che  fuo  fratello  Mafcezel, 
che  era  lungi  di  là,  vcnid'c  a fapere  il  gafligo  datogli  da  Dio,  fc  non 
dopo  il  fatto.  (<)  In  quella  miracolofa  maniera  fi  dirtipò  quel  tempo-  W idaums 
rale,  e tornò  l’Affrica  alla  quiete  primiera.  Zofimo  (f)  in  due  parole  j")  Cz7fi'mu, 
ferivo,  che  Gildone  rimallo  in  una  campale  giornata  feonfitto  dal  Fra-  ul.  s,  ( 
tello,  per  non  cadere  in  mano  di  lui,  s’impiccò  per  la  gola.  Ma 
Paolo  Orofio,  che  pochi  ansi  dopo  fu  in  Affrica,  ed  informorti  ben  • 
del  fatto,  c Paolino  Scrittore  contemporaneo  della  Vita  di  Santo  Am- 
brofio,  e Marcellino  Conte,  ci  afficurano,  che  la  faccenda  pafsò  co- 
me abbiam  detto,  Acche  in  Roma  nello  flcffo  tempo  fu  portata  la 
nuova  dello  sbarco,  della  feonfitra  dc’ncmici,  e della  prefa  di  Grtdo- 
nc.  I beni  di  collui,  che  erano  immenfi,  e di  affaldimi  complici  funi, 
rimafero  preda  del  Fifco.  La  Moglie,  e la  Sorella  di  lui  fi  ritirarono 
a Collantinopoli,  dove  Salvina  di  lui  Figlia  era  maritata  con  un  Cu- 
gino germano  di  Arcadio  Augullo,  chiamato  Nebridio . Quello  Donne 
fi  veggono  lodate  dipoi  da  San  Girolamo  (g) , c da  Palladio  (b)  per  ” f‘~ 
la  loro  Pietà.  Tornoffene  Mafcezit  vittoriolo  a Milano,  dove  fu  ac-  (h)  PtlUd. 
colto  con  affai  carezze , e caricato  di  fpcranze  da  Stilicene.  Mao  fia,  <»  DitUg. 

eh’  egli  
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E»»  Voi*,  ch’egli  pretendale  troppo,  e che  Stilicone,  uomo  tutto  di  Mon* 
ANM039S.  (j0>  nulla  volcfle  dargli,  abbiamo  da  Zofimo , che  Suliconc  fe  ne 
sbrigò  in  una  barbarica  formai  perchè  un  di  cavalcando  in  lua  com- 
pagnia con  altri  molti  Mafcczcl , nel  paflare  fopra  il  Ponte  di  un  Fiu- 
me, egli  fu  per  ordine  di  Stilicone  rovefeiato  nell'acqua,  dove  mili- 
ti ors/ì»i  ramente  peri.  Orofio  (a)  aggiugne,  cllerfi  egli  infuperbito  forte  dopo 
hi.  1. 36.  la  vittoria  l'uddctta,  c che  più'  non  curando  la  compagnia  de’ fervi  del 
Signore,  osò  anche  violare  il  rifpetto  dovuto  alle  Chicle,  con  cifrarne 
per  forza  perfonc  colà  rifugiate,  probabilmente  complici  di  Gridone, 
ed  aver  egli  perciò  irritata  la  giultizia  di  Dio.  Ma  non  lafciò  per 
quello  di  dar  ne  gli  occhi  d'ognuno  la  perfidia  ed  ingratitudine  di 
Stilicone . 

Sempre  più  intento  quello  Miniltro,  ficcome  arbitro  della  Cor- 
te di  Onorio,  a ftabilir  la  propria  fortuna  e pofl'anza,  non  era  ancor 
(bì  citati,  giunto  e(To  Augullo  all'età  di  quattordici  anni  (b),  quando  gli  fece 
dt  ltadih.  prtnder  per  Moglie  Maria  Figliuola  fua,  e di  Serena  Cugina  del  me- 
ziri  1**1.  t dclimo  Onorio,  ancorché  né  pur  ella  folte  in  età  nubile.  Allorché  fu 
t*f.  ii.  portata  a Milano  la  nuova  della  disfatta  di  Gildone,  fi  facevano  tutta- 
via le  allegrezze  per  tali  nozze,  nozze  celebrate  da  Claudiano  con  un 
Poema,  e colla  predizione  di  molti  Re,  che  ne  doveano  nalccre.  Ma 
Claudiano  era  Poeta,  c non  Profetar  del  che  meglio  ci  accorgeremo 
(rì  Attt^tf.  andando  innanzi.  Nel  dì  16.  di  Novembre  dell’Anno  prefente  (0  tcr- 
BMiethu.  minò  Siricio  Romano  Pontefice  la  fua  gloriofa  vita,  con  avere  mcri- 
B 111*1*1,  tlt0  pCr  jc  molte  lue  Virtù  d’ eficre  annoverato  fra  i Santi.  Della  du- 
JJJJj,  razion  del  fuo  Pontcficato  già  parlammo  di  fopra  in  riferir  la  fua  de- 
ci,,,,, tre.  zione.  Ebbe  per  Succcltorc  nella  Sedia  dì  San  Pietro  Anaflafto  di  Na- 
zione Romano.  Non  abbiamo  lumi  fufiicicnti  della  Storia,  per  intcn- 
(d)  cUui.  dcrc  meglio  ciò,  che  circa  quelli  tcnjpi  Claudiano  (<0  accenna  delle 
dt  Uudib.  azioni  di  Onorio  Augullo,  e dì  Stilicone  Suocero  luo,  dicendo  che 
stillami.  erano  occupati  a ricevere  le  fommilfioni  degli  Alamanni,  Svcvi,c  Si- 
(O  I.  OuoC3n''jr'-  V’ha  una  Legge  (0  di  quello  lmpcradorc,  data  nel  «dì  p.  d’ A- 
niaro  di  prilc  dell’Anno  feguentc,  dove  fi  parla  di  Barbari  di  diverle  Nazioni, 
ctnfiter.  pafTati  ad  abitar  nel  pael'e  Romano.  Quelli  tali  venivano  chiamati  nei- 
£/Vi  *e  Gallie  Leti-,  e le  terre,  che  loro  lì  davano  da  coltivare,  portavano 

1 • il  nome  dì  Litiche , con  obbligo  impollo  ad  elfi  di  fervire  occórrendo 

nelle  Armate  dell' Imperadore,  e per  confeguentc  erano  fpezie  di  Bc- 
nefizj,  o Feudi.  Gran  dubbio  ho  10,  che  1 Liti , o Lidi  più  volte  no- 
minati ne’ Capitolari  di  Carlo  Magno,  c che  lecondo  le  pruove  da  me 

(f)  rfmijui-  addotte  altrove  (/),  non  erano  Servi,  ma  uomini  Liberi,  poteffero  ei- 
ra/. Italie,  fere  gli  llefli,  -che  1 Leti  di  quelli  tempi,  avendo  potuto  durare  il  lor 
Tom.  1.  Di/-  nome  fino  al  Si  colo  Nono.  Elfcndo  mancato  di  vita  nel  Settembre 

(g)  Maral-  dd  Preccdcnte  Anno  Nettari t Arcivefcovo  di  Collantinopoli  (*),  San 
Im.  Cerna  Giovanni  Giijó/lomo  fu  nel  di  16.  di  Febbraio  dell'  Anno  prcicntc  pò* 
i*  eterne,  ilo  in  quella  Cattedra  con  applaulo  di  tutto  il  Popolo.  Quclta  iu  una 

*■  6-  delle  piu  lodevoli  azioni,  che  mai  fi  faccllc  Eutiopio  da  noi  veduto 
*'  dircttor  lupremo  della  Corte  di  Arcadio  Augullo . Imperciochè  egli 

fu 
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fa  quegli,  che  fece  venir  da  Antiochi»  quello  Tanto  e mirabil  Inge-  E»»  Vole. 
gno,  e proccurò,  che  in  lui  cadefle  l’elezione  per  1’ Arcivefcovato  di  AHH0393. 
nollantinopoli . Felice  farebbe  (lato  cotlui  00,  Te  averte  faputo  prò-  (a)  ciry/iyf. 

si ■ oualln  ìn/'nmniroKil  lìntenr»  si  s.  1 1 Pkì»r*  Ai  Cìrmt  * ta  Fu. 


g 


fittare  dell’amicizia  di  quello  incomparabil  Dottore  della  Chiefa  di  orat.inEa- 
Dio,  il  quale  non  manco  di  fargli  conofeere  la  vanità  delle  fpcranze  ,nt- 
umane,  fondate  fopra  illuilri  Dignità,  e fopra  molte  ricchezze!  ma 
egli  ubbriaco  della  Tua  grandezza,  c cieco  nella  fortuna  prefentc,  fi  do- 
vette ridere  di  lui,  con  giugnerc  poi  nel  feguente  Anno  a difingan- 
narfi,  ma  fenza  che  punto  gli  giovarti:  un  tal  difinganno.  Teofane  0)  (l>)  Ttufi. 
oflcrva,  che  Ubarti # Sofirta  Pagano,  interrogato  prima  di  morire,  chi  taCUomop. 
doveflc  a lui  fuccedcre  nella  Scuola,  rifpofe:  lodirei  Giovami  (appel- 
lato dipoi  Grifollomo)  fe  non  ce  f avejfero  rubato  i Crijiiaui  -,  tanto  era 
fin  d’ allora  (limato  il  luo  ingegno,  prezzata  la  fua  eloquenza. 

Anno  di  Cristo  cccxcix.  Indizione  xn. 
di  Anastasio  Papa  z. 
di  Arca  dio  Imperadorc  17.  e y. 
di  Onorio  Imperadore  7.  e y.. 

Confoli  ^ Eutropio,  e Flavio  Mallio  Teodoro. 

QUefto  Teodoro , Confole  Criftiano  per  l’ Occidente,  è celebre  per 
le  lodi  a lui  date  da  Claudiano  nel  fuo  Panegirico  (c),  in  occa- 
fione  di  quello  Confidato.  Aveva  anche  Santo  Agollino  a lui 
dedicato  nell’Anno  386.  il  fuo  Libro  della  Vita  Beata . Fra  lui  c Sim- 
maco Senatore  partiva  (fretta  amicizia . Dopo  aver  egli  l'ollenuto  varie 
illuilri  Cariche,  e fpezialmente  quella  di  Prefetto  del  Pretorio  d’Ita- 
lia, giunfe  nell’Anno  prefentc  al  colmo  de  gli  onori,  perchè  fatto  de- 
gno della  trabea  Confutare.  Eutropio  Confido  per  l'Oriente,-  quel  mc- 
defìmo  Eunuco  è,  di  cui  tante  volte  abbiam  parlato,  già  divenuto 
Maggiordomo,  ed  arbitro  della  Corte  dell’  Imperadore  Arcadio,  la  cui 
ambizione  non  mai  paga,  per  atteftato  di  Filollorgio  (<0,  e di  Clau- 
diano (e)  portò  quclL’ Augullo  a dargli  anche  il  titolo  di  Patrizio,  c di 
Padre  deli' Imperadore,  e finalmente  a difegnarlo  Confole  per  l’Anno 
prefentc.  A udir  Claudiano,  Stilicone  non  permife,  che  quello  mezzo 
uomo  lofle  rieonofeiuto  per  Confole  nell’ Occidente . Perciò  fi  truo- 
vano  Ifcrizioni,  dove  il  lolo  Teodoro  è nominato  Confole.  Una  Legge 
dell’ Imperadore  Onorio  nel  Codice  Tcodofiano  CO  ci  fa  vedere  in 
quell’ Anno  Prefetto  di  Roma  Flaviano.  Le  altre  Leggi  del  medefimo 
Àugullo  ccl  rapprel’entano  ora  in  Milano,  ed  ora  in  Ravenna,  Bre- 
feia,  Verona,  Padova,  ed  Aitino.  In  erte  veggiamo  ordinato  (s),  che 
pel  rifarcimcnto  delle  pubbliche  (Iradc  ognun  lìa  tenuto  a concorrere, 
non  volendo  che  alcuno,  c nè  pure  gli  Ufiziali  della  Corte,  e nè  pur 

le 


(c)  Clami, 
dt  Confiti. 
Tbtodtri . 


(d)  Phìlofl. 
ì.  It.  ( tip.  4. 
( C ) Clami. 
in  Entro ù. 
llk.  X. 


(f)  Ctthof 
Chron.  C ed, 
1 htodoj . 

(gì  i.  4.  * 

ittntr.  mu- 
nì en.  Cod.. 

7 nudo/. 
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Era  Volg.  le  terre  proprie  dello  fte(To  Principe,  godertelo  per  quello  riguardo 
Anno 399.  efenzione  alcuna.  Cagione  eziandio  di  gravitimi  lamenti  nella  Gallia 
erano  le  protezioni  de  i Grandi,  e i pnvilegj  e le  efenzioni -concedute 
a non  pochi,  i quali  perciò  non  pagavano  1 tributi,  vegnendo  con  ciò 
le  perfonc  deboli  ad  edere  aggravate  tanto  per  la  parte  de’ped  pub- 
blici a loro  Ipettante,  quanto  per  quella,  che  non  pagavano  le  perda- 
ne forti:  difordine  non  ignoto  ad  altri  paoli,  e ad  altri  tempi.  Con 
(«1  I.  i<5.  foo  Editto  («)  ordinò  Onorio,  che  piuno  per  quello  conto  poteffe  al- 
„mm  amiti  jegar  c[enzioni,  c che  quallivoglia  l'uddito  fode  allrctto  al  pagamento 
c-  Trikmt‘  tutte  le  pubbliche  impolte  a rata  de'  Cuoi  beni . Ma  quella  Legge 
CiJic.  in  pratica  li  trovò  limile  alle  tele  de’ ragni,  che  fermano  i piccioli  m- 

TfosJif.  fotti,  ma  non  già  i grollì  augelli  ; e col  tempo  fece  perdere  le  Gallic 

al  Romano  Imperio.  Confermò  per  lo  contrario  PAugullo  Onorio  i 
lor  privilegj  alle  Chiede,  c pubblicò  nuovi  ordini  contro  l'efecrabil 
fotta  de’ Manichei.  Altre  Leggi  ancora  abbiamo  tanto  di  edb  Onorio, 
quanto  di  Arcadio  fuo  Fratello  intorno  a i Pagani.  In  una  Arcadio  or- 
dina, che  d demolilcano  i Templi  de’ Gentili,  che  là  trovino  alla  cam- 
(10  vidi  p-igna,  acciocché  fi  levi  il  nido  alla  fuperllizionc  (J) . Opinione  d’uo- 
1. 16.  TU.  mini  dotti  è Hata,  che  il  nome  di  Pagani  folle  dato  a gl’  Idolatri,  ap- 
io. Cii.  punto  perché  non  potendo  efercitar  nelle  Città  i lor  fagrifizj  e riti 
ibiidef.  diperltiziofi , fi  riduceffcro  a farli  alla  campagna . Con  altra  Legge  O- 
norio  Augulto  proibifee  i fagrifizj  e i riti  profani,  ma  non  vuol  che 
fi  diltruggano  gli  ornamenti  delle  pubbliche  fabbriche . Pofcia  permet- 
te a i Pagani  le  adunanze,  conviti,  ed  allegrie  loro  folite,  purché 
non  v’intervenga  fagrifizio  nè  fuperfiizione  alcuna  già  condennata.  Per 

(c)  lincili  1 altro  abbiamo  da  Idacio  (<),  da  Prol'pcro  Tironc  (a),  e da  Santo  Ago- 
in  TaflU.  ftino  (0,  che  in  quelli  medefimi  tempi  G fece  un  grande  abbattimento 

(d)  pri/ftr  jj  Templi  de’  Gentili , intorno  a che  molto  hanno  detto  il  Cardinal 
ebrihui.  Baronio  CO,  il  Pagi  Cf),  c il  Tillemont  CO-  A me  balla  di  averne 
(c)  jìugHfi.  dato  un  cenno. 

iiChntui  Godè  ben  l’Occidente  per  l’Anno  prcfentc  un’ invidiabil  pace, 

dm  IH.  8.  ma  non  già  l’Oriente,  dove  Gaina  Goto  ed  Ariano  molle  delle  gravi 

(f)  Barin,  tempdlc.  Collui , che  era  fiato  il  principal  arnefe,  per  abbattere  Ru- 
jtneud.  sete.  fino,  ed  innalzar  Eutropio,  ancorché  folle  ricompcnfato  col  grado  di 

(g)  pagin  Generale  della  finteria  e cavalleria,  pure  da  fmoderata  ambizione  in- 
rkCruim  ^Cato,  riputava  troppo  micnore  al  luo  merito  un  tal  guiderdone  (’) . 
Mtmlirt 7 Sopra  tutto  mirava  egli  con  isdegno  ed  invidia  Eutropio,  nel  cui 
in  Lmtttr,  fono  colavano  tanti  onori  e tante  ricchezze,  e però  concepì  il  dife- 
ti) zifim.  gno  di  atterrar  quefl’altro  Idolo  macltofo  della  Corte,  (i)  per  defi- 
lisi ^icra'iti  der'°  anche  Iperanza  di  fondare  l'opra  la  di  lui  rovina  l’accrefci- 
ij.  6.  t.  6.  mento  della  propria  autorità  e fortuna.  Ad  effettuar  quello  dilegno 
Sturali,.  gli  fi  prefento  un  efficace  finimento,  cioè  TribigiU»  Conte,  Goto 
IH.  8.  t.  4.  2 neh’ elio  di  Nazione,  parente  iuo,  che  comandava  allora  ad  un  corpo 

di  Oftrogoti  nella  Frigia,  ed  era  difgullato.con  Eutropio.  Con  co- 
ftui  fegrctamente  s’intcle  Gama  per  quello,  che  fi  avea  da  fare;  c fu 
t bcnfcrvito.  Appena  ritornato  Tnbigildo  nella  Frigia,  uniti  i Cuoi  Go- 
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li,  e cominciati  la  ribellione,  G diede  a Taccheggiar  quel  paefe,  con  Eh»  Voi», 
tal  crudeltà,  che  fin  le  Donne  e i fanciulli  non  erano  fai  ri  dalle  loro 
fpade,  empiendo  con  ciò  di  terrore  tutta  l’Afia  Romana.  Pare  fecondo  ,.  z.fj  ,(J 
Zofimo  («),  che  quello  temporale  avelie  principio  nell’Autunno  del  5.0'!;- 
prccedente  Anno,  perche  Gaina  non  potea  fofferire,  che  l’odiato  Ku- 
tropio  folle  anche  fiato  difegnato  Confolc.  Ma  Claudiano  (t)  lal'ciò  {b>  C/W.  ■ 
fentto,  edere  fiata  la  Primavera  il  tempo,  in  cui  elio  Tribigildo  alzò  £*;‘V 
bandiera  contra  dell’  Augnilo  Arcadio.  Indarno  Eutropio  impiegò  re- 
gali per  quetare  l’orgogliofo  ribello.  Veduto  fallito  quello  ripiego, 
lpedi  poi  Leone  fuo  confidente  con  un  corpo  di  milizie  contra  del 
ribello,  ordinando  nello  (ledo  tempo  a Gaina  di  cullodir  la  Tracia  e 
il  mare,  acciocché  a Tribigildo  non  nafeefle  voglia  di  voltarli  a Co- 
ftantinopoli.  V’ha  chi  pretende  CO,  che  lo  lidio  Gaina  invitafie  Tri-  (c)  phìUfi. 
bigildo  a venire,  e che  le  collui  veniva,  la  Città  di  Collantinopoli  l‘‘-  I-  «■  8. 
col  nemico  in  feno  era  fpedica  . Non  ojò  tanto  il  ribello,  ed  amò 
più  tofto  di  volgerli  a dare  il  facco  alla  Pifidia  . Intanto  ebbe  or- 
dine Gaina  di  palliar  in  Afia  colle  milizie.  Pafsò,  ma  invece  di  pro- 
cedere contra  del  palcfe  nemico  légreto  fuo  amico,  fpedi  Leone  alla 
difefa  della  Panfilia . Per  tutti  i mi  (lieti  era  buono  quello  Leone,  fuor- 
ché per  quello  della  guerra,  e però  all’accorto  Tribigildo,  che  finfe 
di  fuggire,  e l’addormentò,  non  riufei  poi  difficile  il  tornargli  im- 
provvifamente  addofio,  e a mettere  in  rotta  tutte  le  di  lui  brigate. 

Nel  fuggire  elfo  Leone  s’intricò  in  una  palude,^ed  ivi  lafciò  la  vita: 


colpo,  che  maggiormente  accrebbe  la  paura,  per  non  dir  la  coficr- 
nazione  nella  Corte  d’  Arcadio.  Lo  Hello  iniquo  Gaina  non  celiava  di 
dipignere  il  male  più  grande  di  quel  che  era,  arrivando  infino  a lug- 
ger! re.  che  altro  rimedio  non  Tettava  che  di  guadagnar  colle  buone 


qui  fcrive  Zofimo  (4) , che  venide  il  precipizio  di  quel  potente  Mi-  (fi,  z"fm- 
mitro.  • 

Furono  altri  di  parere,  che  da  altra  mano  gli  forte  dato  il  crol- 
lo. (0  Indubitata  cola  é,  che  Eutropio  per  la  lua  infodribil  boria,  (elciryià/. 
per  l’inlàziabil  avidità,  e perché  menava  pel  nafo  come  un  buffalo  '*  Pf-n-  v 
il  debole  Imperadorc,  s’era  tirato  addofio  l’odio  e l’ira  d’ognuno.  JJySK]?- 
Dio,  che  voleva  in  fine  pagarlo  per  tanti  torti  da  lui  fatti  alle  Chic-  i.  il' l ’g. 
fe,  c ad  ogni  forca  di  pecione,  perniile } che  il  forzennato  fuperbo 
perdefle  anche  il  rifpetto  ad  EudeJJia  Imperatrice , maltrattandola  di 
parole,  e giugnendo  fino  a minacciare  di  cacciarla  di  Corte.  Eudoifia, 
donna  rifentita,  e a quello  affranto  bollente  di  collera,  corfe  tolto  a 

Prendere  le  due  fue  Figliuole,  cioè  FiaccilU  nata  nell’Anno  3P7.  c 
'uleberia  nata  nel  Gennaio  dell'Anno  prefente  (/),  e con  elTc  andò  ... 
a gittarfi  a piedi  di  Arcadio  Augullo,  domandando  con  alte  grida  e ciw»  1»*  ' 
lagrime  giuftizia.  A quello  adulto  Arcadio  una  volta  fi  ricordò,  ch’egli  cAr»„,«. 
era  il  Principe.  O fia,  che  quello  folo  motivo  il  mettelfc  in  collera 
contro  di  Eutropio,  o che  vi  fi  aggiugnelfe  il  defidcrio  di  placare 
Tom.U.  Rrr  il  ri- 
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E«»  Volg.  i|  ribello  Tribigildo,  maflìmamente  in  tempo,  che  s’intefe  la  morte 
Anno  399.  Sapore  Re  di  Perita  uccifo  da’  funi  fudditi,  e che  veniva  minac- 
ciata guerra  da  1 (dopar  de-  fuo  fucceflbre  al  Romano  Imperio:  fuor  di 
dubbio  è,  che  fatto  immantenente  chiamar  Eutropio,,  lo  fpogliò  di 
tutte  le  fue  cariche,  e di  tutti  gl’immenfi  beni  malamente  da  luì  ac- 
(a ''Chryftft.  quiUjti  c j[  cacciò- di  Palazzo.  (.«)  Grande  feena  fu  quella:  fparì  in 
Emù.  c r un  momento  la  grandezza  immaginaria  di  quello  Coltrone,  c tanti 
in  pf.  44.  funi  adoratori  & adulatori  l’abbandonarono,  divenendo  anche  i più 
Zjj-pi*!  i.  d’ellì  Tuoi  fchcrnitori  e nemici.  In  illato  si  abbietto  mirandoli  allora  il 
sìumraiu  norl  P'“  baldanzofo  Eutropio,  e temendo  del  furore  e del. 'odio  uni- 
c Wm,"  vcrfale  del  Popolo,  altro  fcampo  non  Teppe  trovare,  che  di  rifugiarli 
nell».  Chicfa,  e di  correre  ad  abbracciare  l’  Altare:  avendo  permeilo 
Iddio,  che  collui  dopo  aver  nell’  Anno  addietro  pubblicata  la  Legge, 
che  vietava  ai  Luoghi  facri  di  frrvire  d’ alilo  a i miferabili , ricono- 
fcelTe  il  fuo  fallo  col  bifógno  di  falvarfi  in  uno  di  quc’medelimi  Tem- 
pli. Intanto  ognuno  gridava  contri  di  lui  nelle  Piazze,  ne’ Teatri, 
nella  Corte > gli  fletti  foldati  ad  alta  voce  dimandavano  la  di  lui  morte) 
Gaina  anch’egli  Iacea  premura,  acciocché  coflui  folle  bandito,  o pu- 
nito con  pena  più  convenevole  a tanti  fuoi  mulatti.  Però  Arcadio  in- 
viò una  mano  di  foldati  per  cftrarlo  di  Chiefa.  Loro  animofamente 
s' oppofe  il  Tanto  Arcivefcovo  Giovanni  Grifo/! orno , in  maniera  che  co- 
loro irritati  prefero  lo  (ledo  facro  Paflore , c il  menarono  con  grande 
infolenza  a ratizzo,  ffove  tanto  perorò,  che  Arcadio  reflò  non  fola- 
mente  perfuafo,  di  doverli  permettere  qucll'alilo  ad  Eutropio,  ma 
eziandio  colle  lagrime  e con  vive  ragioni  fi  iìudiò  di  ammollir  la 
(b': chryfifi.  («fogno  de’ foldati  inviperiti  contea  di  lui.  (é)  Pochi  giorni  nondimeno 
Zijimni , padarono,  che  Eutropio  ufeito  di  Chiefa  per  fuggire,  o trattone  per 
Snidai  m forza,  o ceduto  con  patto,  che  fotte  falva  la  di  ini  vita,  fu  relegato 
la*.™ . nell’ lfola  di  Cipri,  ed  ordinato,  che  fi  Icvaflc  il  fuo  nome  da  i Latti 
rmìulcod.  Confblari  e dalle  Leggi,  fi  abbattettero  le  fue  flatuc,  e fi  abolifle 
Thn.M.  ogni  altra  fua  memoria.  Abbiamo  una  Legge  d’Arcadio  CO  data  nel 
(d)  Oorio/r.  di  17.  di  Gennaio  dell’ Anno  prefcntc,  dove  fi  leggo  la  di  lui  con- 
danna:  il  che  fece  credere  al  Gotofredo  00,  e al  Padre  Pagi  (»),  che 
to)° Paìntt  dneft»  feena  accadeffe  prima  di  quel  giorno  in  quello  medefimo  An- 
c rii.  Barn,  no . Ma  ficcome  olfervo  il  Tillemont  (/>,  troppo  forti  ragioni  abbia- 
li) huem.  mo,  per  giudicar  fallata  quella.  Data  munto  al  Mefe,  Ipczialmciwe. 
duUmMr  Peeel’è  Eudortìa  avendo  partorito  PuUberia  nel  di  ip.  di  Gennaio, 
11  mpir.,  nori  avre|,be  p0[uto  prcfcntarl»  al  Marito  Augulto,  come  vuol  Eilo- 
IL.rgio . Per  confcgueme  fembra  più  verifimilc,  che  la  di  lui  caduta 
s’ abbia  da  riferire  ad  alcuni  mefi.  dappoi,  e forfè  dopo  l'Agottò.  Non- 
. , li  fa,  quanto  tempo  durafle  la  relegazione  d’ Eutropio  in  Cipri..  Ab- 

I16.  s.r.8.  biamo  bensì  da  Zofimo,  Cj),  c da  Filoltorgio  aver  fiuto  tante 
(h)  phtlajì.  illanze  Gaina  contra  di  lui,  e fufeitati  tanti  acculatoti,  che  in  fine 
I.  u.  6.  fu  ricondotto  da  Cipri  a Cottanrinopoli,  e precettato.  Finalmente 
con  uno  di  que’ ripieghi,  che  i Politici  fan  Trovare  per  non  mante- 
nere i giuramenti,  cioè  dicendo,  che  la  prometta  di  falvargli  la  vita 
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Tra  (blamente  per  Collantinopoli,  il  mandarono  a Calcedone,  dove  E»  » Volg. 
gli  fu  mozzato  il  capo.  Ed  ecco  qual  fu  il  fine  di  un  Eutropie  Eu-  Ah «0400. 
nuco,  e già  fchiavo  di  Arenteo,  giunto  dal  più  baifo  e vile  (lato 
alla  maggior  grandezza,  da  un’eftrema  povertà  ad  incredibili  ricchez- 
ze, e aduna  (Iraordinaria  potenza.  Di  rado  le  gran  fortune,  che  non 
han  la  baie  fuLla  Virtù,  vanno  efenti  da  fomiglianti  gravi  peripezie. 


Anno  di  Cristo  cccc.  Indizione  xm. 
di  Anastasio  Papa  3. 
di  A rca dio  Imperadore  18.  e 6. 
di  Onorio  Imperadore  8.  e 6. 

Confoli  ^ Flavio  Stilicone,  cd  Aureliano. 

CHi  forte  Stilicene  Confolc  Occidentale  (a),  non  ha  bifogno  il  Let- 

tore,  ch’io  gliel  ricordi.  Quanto  ad  Aureliano  Conloie  Orienta-  stilumil 
le  egli  era  Prefetto  del  Pretorio  d’Oriente  nell’Anno  precedente  . cri» 4.0.11- 
Ho  io  altrove  (*)  rapportata  un’  llcrizione  porta  a Lucio  Mario  Mafli-  /*'■  Hornr. 
no  Perpetuo  Aureliano  Conjole , immaginando,  che  potè ll'c  parlarli  quivi  W tinnì' 
di  quello  Aureliano  . Meglio  efaminandola  ora,. pitruovo,  clic  non  può  '“nfin/nì». 
convenire  a lui,  ertendo  Ifcrizione  fpettante  a Roma  Pagana,  fenza  fég.  394. 
nondimeno  faperc,  qual  altro  (ito  le  fi  polla  allignare  ne’ falli  Conio- 
lari.  Veggafi  nuUadimcno  all’Anno  zzj.  Continuò  Flaviane  ad  efcrci- 
tar  la  Prctcttura  di  Roma.  Poche  Leggi  CO  d’ Arcadio  Augulto  fi  truo-  CO  Gtthifr. 
vano  fotto  quell’ Anno,  perch’egli  ebbe  altro  da  prniare  in  cafa  (ua,  ?”•  c°d- 
ficcome  fra  poco  diremo.  Molte  si  d’ Onorio  Imperadore,  date  le  più  " ' 

in  Milano,  e l’ altre  in  Ravenna,  Aitino,  Brcfcia,  ed  Aquileia,  ma  non 
fenza  qualche  errore  e confiifione.  Afpra  è ben  quella  («0,  emanata  nel  M)  I-  i».  Je 
dì  50.  di  Gennaio,  in  cui  ordina,  che  fieno  arrotati  nella  milizia  i Leti, 

Gentili,  Alamanni,  e Sarmati,  ed  altri  non  avanzati  in  età,  non  trop- 
po  piccioli,  non  infermi,  c i figliuoli  de’ veterani,  c i licenziati  dalla 
milizia,  prima  del  tempo,  e i partati  dalla  milizia  al  Clero,  e all' im- 
piego di  feppellirc  i morti,  pretendendo,  che  quelli  non  per  motivo 
di  Religione,  ma  per  poltroneria  abbiano  abbandonate  l’armi.  La  ra- 
gione di  quello  rigorofo  ordine  ce  la  fomminillra  la  Storia  CO.  Ab-  (e)  JirJan. 
bum  fatta  qualche  menzione  di  fopra  di  Alarico,  Principe  fra  le  Na-  1,1  *•*«» 
zioni  de' Goti,  non  della  Famiglia  Amala,  che  era  la  più  nobile  Ji  tu:-  a"“ • '■  1R 
te,  ma  di  auella  de’ Baiti  ( nome  in  lor  lingua  lignificante  Ardito  1 e 
nato  verlo  le  bocche  del  Danubio.  Non  era  già  coltui  Pagino,  co- 
me cel  rapprclcnta  il  Pagano  Poeta  Claudiano  CO,  perche  per  atte-  (f ) cUud 
flato  d’ Orofio  Ci),  c di  Santo  Agotlino,  egli  profeflàva  la  Religion  di * Centi. 
Crirtiana,  ma  contaminata  dal  fermento  Ariano,  come  la  maggior  par-  lj'“  Hmr. 
te  de’ Goti  praticava  da  molti  anni  addietro.  Uomo  feroce,  c del  me-  1# 
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fticr  della  guerra  intendenrittino,  il  quale  pieno  di  fpirici  tmbiziofi 
anche  moiri  anni  prima  di  venir  a galligare  i peccaci  de’  Romani,  fi 
vantava,  che  nulla  egli  crederebbe  mai  d’aver  fatto,  o vinto,  fe  non 
prendeva  la  della  Cittì  di  Roma.  Ciò  li  raccoglie  da  un  Poema  di 
Claudiano  M,  comporto  molto  prima  ch’egli  eleguifle  quello  Tuo  di- 
fegnn;  e lo  stretta  anche  Prudenzio  (*>,  parendo  eziandio,  ch’egli  te- 
nette  d’ettcrne  (lato  accertato  da  qualche  oracolo.  Nell’  Anno 
ficcomc  dicemmo.  Areadio  per  quotare  i Goti,  che  aveano  fatta  una 
tcrribiPirruzione  nella  Grecia  lotto  il  comando  d’etto  Alarico,  l’avea 
creato  Generale  delle  milizie  nell’  Illirico  Orientale)  ed  egli  perciò  abi- 
tava in  quelle  parti,  cioè  o nella  Dacia,  o nella  Meda  inferiore,  o 
pur  nella  Grecia  e Macedonia.  Giordano  Itterico  CO  pretende,  che 
rincrcfcendo  a qur'Goti,  chiamati  dipoi  Vifigoti,  che  fparli  per  la 
Tracia  e per  l’ Illirico  dipendevano  dallo  detto  Alarico,  di  llarfene  ozio- 
fi,  ed  apprendendo  per  cola  pericolofa  all»,  lor  Nazione  1'  impoltro- 
nirli, crearono  circa  quelli  tempi  per  loro  Re  il  medefimo  Alarico  . 
Il  difegno  d’etti  era  di  conquillar  qualche  Regno,  perché  loro  parca 
una  disgrazia  lo  Ila  ite  ne  ne’paefi  altrui  mal  veduti,  e con  pochdfime 
comodità,  quali  Servi  de’ Romani.  Chiaramente  fcrivono  San  Prolpe- 
ro  (d)y  e il  fild detto  Giordano,  che  nel  Confidato  di  Stilicone  e d’ Au- 
reliano i Goti  fiotto  il  comando  di  Alitrico  e dà  Jiadagaif*  entrarono 
nell’ Italia.  Che  mali  fiteettero  ( e certamente  farne  dovettero)  in  que- 
lle parti,  la  Storia  noi  dice.  Abbiamo  dal  Natale  VII I.  recitato  da 
Sar»  Paolino  Velcovo  di  Nola  (0  nel  Gennaio  dell’ Anno  ficguente , che 
gran  rumore  faceva  in  Italia  la  guerra  de  i Goti,  e che  n’ era  sbigot- 
tito ognuno.  Crede  fi  ancora,  che  dettero  il  guado  al  territorio  di  Aqui- 
leia,  e non  apparilce,  che  o fpontaneamenre,  0 per  forza  ritornallrro 
per  ora  indietro.  Non  futtrlle  già  il  dirli  dal  fuddetto  Giordano,  che 
in  quelli  prima  vifita  i Goti  andarono  ad  attediar  Ravenna,  dove  s’era 
ritirato  l’ lmperadore  Onorio;  perche  damo  atticurati  dulie  Leggi  del 
Codice  Teodofiano,  che  Onorio  nel  verno  venturo,  e per  tutto  1'  Anno 
feguente  li  fermò  in  Milann. 

Nè  pure  ad  Arcadio  Atigufto  mancarono  guai  in  Oriente  duran- 
te quell'  Anno.  Puevt,  che  dopo  edere  rimalta  libera  la  di  lui 
Corte  da  quel  mal’  arnefe  d’  Eutropio,  avellerò  da  prendere  miglior  pie- 
ga gli  attóri;  ma  fi  trattava  di  un  lmperadore  buono  da  nulla,  e in- 
tanto la  caduta  di  Eutropio  fervi  oW'  lmftraiirkt  Euduffia,  tenuta  batti; 
finqul  dal  prepotente  Eunuco,  per  innalzarli,  c lotto  l’ombra  d;  aiu- 
tar nel  governo  l’ imbrogliato  Confnrte  (f),  di  tirare  a sé  quali  tutta 
l'autorità  del  comando.  Donna  fupriba  e (Uzzoli;  Donna,  che  vole- 
va partire  co  i Miniftri  ed  Ufizìali  iniqui  il  profitto  delle  loro  ingiù— 
(tizie;  Donna  infine,  che  fapea  dominar  fopra  il  Marito,  ma  che  era 
anch’ella  dominata  da  una  man  di  l>ame,e  da  una  fiotta  d’ Eunuchi  , 
che  gareggiavano  mficme  a chi  potea  far  peggio  per  arricchirli,  con 
vendere  le  grazie,  con  ufurpare  i beni  altrui,  e commettere  tali  ini- 
quità, che  le  mormorazioni  c i pubblici  lamenti  erano  divenuti  uno 
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sfogo  ince  (Tante  de’ Popoli  afflitti.  Per  atte  flato  della  Cronica  AlelTan-  Fa»  Vo'g. 
drina  («)  fidamente  nel  dì  p.  di  Gennaio  dell’  Anno  prcfcntc  a lei  fu  A*  00-400. 
dato  dal  Marito  il  titolo  di  Augujìa . Ed  ella  poi  nel  dì  5.  di  Aprile 

fattori  la  terza  Figliuola,  a cui  fu  pollo  il  nome  di  Arcadia.  Da  una 
.citerà  di  Onorio  Augullo  fi  ricava,  che  «fucila  ambiziofa  Donna  man- 
dò la  lua  immagine  per  le  Provincie,  come  folcano  fare  i novelli  A ir- 
gli Ili  : del  che  Ir  dolle  cfl'o  Onorio,  come  di  una  novità,  che  avea 
dato  da  mormorare  a tutti.  A quelli  mali  provenienti  dalla  debolezza 
del  Regnante  , fé  ne  aggiunfero  de’  più  (IrcpitoG  per  la  perfidia  di  Gai- 
ila,  che  eletto  Generale  dell' armi  Romane,  per  difefa  del  Romano 
Imperio,  altro  non  lacca,  che  fegretamente  macchinarne  la  rovina, 
conlcrvando  nel  medefimo  tempo  re  apparenze  della  fedeltà  c zelo  pel 
pubblico  bene,  e penfando,  che  non  fi  aceorgcll’c  la  Corte  delle  lue 
intenzioni  c finberie.  Pertanto  egli  maneggiò  un  accomodamento  fra  • 
Tnbigildo  ed  Arcadio:  il  che  fatto,  si  l’uno  che  l'altro  colle  loro  Ar- 
mate s’inviarono  alla  volta  di  Collantinopoli,  Taccheggiando  d’accor- 
do il  paele,  per  dove  pacavano.  Tribigildo  volrò  a nniltra,  andando 
a Lamplaco  nell'  Ellefponto,  e Gaina  a dirittura  pafsò  a Calcedone  in 
faccia  di  Collantinopoli,  dove  cominciò  a feoprire  i Tuoi  perverti  di- 
fegni . Per  gli  movimenti  di  quelli  due  barbari  Ufiziali  fi  trovava  in 
un  gran  labirinto  Arcadio,  e il  Ilio  Configlio,  perchè  feorgevano  il 
mai'  animo  di  Gaina,  ed  Armata  non  v’era  da  potergli  opporre.  Spc- 
"dr  elfo  Augullo  perfone,  per  dimandare  a Gaina,  che  penfieri  erano 
i Tuoi  (£)  . Rifpolc  collui  di  voler  nelle  mani  i tre  principali  Miniltri  (b)  Stirala 
della  Corte,  cioè  Aureliano  Confole  di  quell'  Anno,  Saturnino  flato  «*•  6-  «•  6- 
Confole  nell'Anno  585.  e Giovanni  Segretario  il  più  confidente,  che 
li  avelie  Arcadio.  Ci  ra  qui  intendere  il  maligno  Zofimo  (<),  che  do-  zifmm 
vea  pallàre  anche  gran  confidenza  fra  quello  Giovanni,  e 1’  Impera-  k{.«.  iS. 
òrice  Eudolìia,  perchè  i più  credeano,  che  egli,  e non  già  Arcadio, 
folTe  Padre  di  Tcodofio  li.  Principe  che  vedremo  venire  afta  luce  nell’ 

Anno  feguente.  Secondo  Socrate.  Gaina  dimandò  per  oflaggi  i fud- 
detri  Minillri,  mollrando  probabilmente  di  non  fidarli  dell’ Imperado- 
re.  Ma  Zofimo  con  più  ragione  pretende,  che  li  volle  per  farli  mo- 
rire, perchè  dovei  loro  attribuire  i dilòrdini  prefenti,  o i mali  ufìzj 
fatti  centra  di  lui.  Tale  era  lo  fpavento  di  quel  coniglio  d’ Arcadio, 
che  s’mdufle  a lagrificarc  quegli  onorati  perfonaggi  alla  brutalità  di 
Gaina  ; ed  elfi  gcncrolàmcntc  li  efpofero  ad  ogni  rifehio  per  la  falute 
pubblica.  Vuol  Zofimo,  che  la  contegni  di  quelli  Miniltri  fi  facelTe, 
dappoiché  legui  l’abboccamento  di  Arcadio  con  Gaina.  Socrate,  e 
Sozoraeno  («0  la  mettono  prima  . Certo  è,  che  San  Giovanni  Grifo-  (dì  Slum. 
Homo  (e),  ticcome  apparilce  da  una  fua  Omilia,  fece  quanto  potè  per  l- 
falvarc  almeno  la  vita  a cosi  ili  altri  Mini  Uri  ) e in  fatti  Gaina  volle  xo»  P Hi- 
ben,  che  provaflcro  l’nrror  della  mone  con  farli  condurre  al  patibo-  mil.  il. 
loj  ma  mentre  il  carni  ficc  avea  alzato  il  braccio  per  troncar  loro  il 
capo,  fu  fermato  da  un  ordine  d’e(To  Gaina,  il  quale  fi  contentò  di 
mandarli  in  cfilio  nell' Epiro j ina  quelli  nel  viaggio  o per  danari,  0 
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l'.aà  Vn!g.  per  altra  loro  indù  Uria,  ebbero  la  fortuna  di  fuggire,  e di  comparir 
A k >10400.  poi  a Coilantinopoli  contro  l' efpcttazione  d’ ognuno. 

O prima  0 dopo  di  quello  Tragico  avvenimento,  il  Tiranno  Gai- 
na  più  che  mai  infolcntcndo,  fece  illanza,  che  Arcadio  Augufto,  fe 
gli  premeva  d’aver  pace,  partille  a Calcedone  per  trattarne  a bocca 
con  lui.  D'uopo  fu,  che  il  povero  Imperadore  inghiottilTe  ancora  que- 
llo boccone, e andarti:  a trovarlo.  Nell’infignc  Chiefadi  Santa  Eufemia 
prclfo  a quella  Città  G abboccarono  inGemc,  c vicendevolmente  giu- 
rata buona  amicizia  tra  loro,  G convenne,  che  Gaina  deporrebbe  l'ar- 
mi,  e tanto  egli  che  Tribigildo  andrebbono  a Coilantinopoli . Secon- 
di sttrjm  c*°  Socrate  (•)  allora  fu,  e non  prima,  come  dicemmo  di  fopra,  che 
1.  6.c.  6.  Gaina  fu  dichiarato  Generale  della  fanteria  e cavalleria  Romana,  oltre 
al  comando  fuo  fopra  un  gran  corpo  di  Goti  a lui  ubbidienti.  Di  Tri- 
. bigildo  altro  di  piu  non  lappiamo , fe  non  per  relazione  di  Filollor- 
(V)  ph'hfi  B'°  W,  ch’egli  palfato  nella  Tracia  da  lì  a poco  tempo  perì.  Quan- 
di. 11.  «.8.  to  a Gaina  non  ebbe  egli  difficultà  di  partare  a Coilantinopoli,  orgo- 
gliosi per  aver  data  la  legge  al  Regnante,  ed  ivi  colla  mede  lì  ma  al- 
. , tura  pretefe,  che  fi  delle  una  Chiefa  a i fuoi  Goti  Ariani  (O,  ma  l’ Ar- 

ìl  5 ’’  y civefeovo  San  Giovanni,  imitando  la  coflanza  di  Santo  AmbroGo,  tal- 
mente gli  fece  fronte,  che  rollarono  vani  tutti  i di  lui  sforzi.  Pare, 
che  tutti  quelli  fconccrti  fuccedclTcro  nel  Mefe  di  Maggio.  Ma  poco 
durò  la  pace  fatta  con  chi  era  di  cuor  doppio,  e non  iltudiavafe  non 
cabbaie  ed  inganni.  Perche  in  Modena  il  nomedi  Caini  cinufo,pct 
denotare  i furbi  ed  ingannatori  fotto  la  parola,  ho  io  talvolta  folnet- 
tato,  che  da  quel  furfante  Goto  forte  proceduto  quello  titolo)  ma  Tem- 
pre mi  è partito  più  probabile,  ch’elio  venga  da  Cane,  famolo  ne’ Ro- 
manzi per  le  fue  ribalderie,  e finto  a i tempi  di  Carlo  Magno.  Ora 
il  malvagio  Gaina  Generale  dell' armi  andò  a poco  a poco  empiendo 
la  Città  di  Coilantinopoli  de’fuoi  Goti,  e mandando  fuori  quanti  più 
potè  di  foldati  Romani,  ed  anche  delle  guardie  del  Palazzo  fotto  varj 
(d)  sten t.  pretcfli  00  ■ Era  il  fuo  difegno  di  mettere  a facco  in  una  notte  le  bot- 
iiinnu,  teghe  de  gli  Orefici,  o pur  de' Banchieri,  e poi  di  attaccare  il  fuoco 
p bili  fieri,  al  Palazzo  Imperiale.  Zofimo  CO  fcrivc,  ch’egli  mirava  ad  impadro- 
nirfi  della  Città,  e ad  ufurparc  il  trono.  Se  ne  avvidero  quegli  Arti- 
Hi,  e Getterò  ben  in  guardia.  Per  conto  del  Palazzo , andarono  bensì 
per  più  notti  i fuoi  fatclliti  per  incendiarlo)  ma  fempre  vi  trovarono 
una  buona  guardia  di  foldati,  benché  non  ve  ne  doverti:  edere,  con 
aver  poi  tenuto  per  fermo  il  Popolo,  che  quei  fodero  foldati,  fatti 
comparire  da  Dio  per  difefa  del  piiflimo  Imperadore  Arcadio.  Se  ne 
volle  chiarire  lo  Gcrtb  Gaina,  e trovò,  che  tale  era  la  verità,  con  im- 
maginarfi  poi , che  Arcadio  averte  fatto  venire  fegretamente  delle  mi- 
lizie per  valcrfcne  contra  di  lui,  le  quali  rtcrtero  durante  il  giorno 
nafeofe . 

Fu  cagion  P apprendono  conceputaper  quello  fatto,  che  il  mif- 
leale  Gaina  fi  ritirarti:  fuori  di  Coilantinopoli  nel  dì  10.  di  Luglio, 
allegando  qualche  indifpofizionc  di  corpo,  c bifogno  di  ripofo,  con 
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fermarli  circa  fétte  miglia  lungi  dalla  Città . Aveva  egli  lafciato  in  Co- 
dancinopoli  la  maggior  parte  de’ lùot  Goti  con  ordine  di  prender  Par- 
mi  contra  de'Cittadini  a un  determinato  rempo,  di  cui  preventivamen- 
te doveano  dare  a lui  un  legnale,  a fin  di  accorrerò  anch’egli  con  al- 
tra gente  a rinforzarli.  Ma  o tìa,  come  vuol  Zofimo  M , ch’egli  fico- 
prilfe  il  dileguo  col  venire  prima  del  légno,  o pure,  come  fu  fcritt» 
da  Socrate  c da  Sozomeno  , che  i Goti  volendo  afportar  fuori  della  Cit- 
tà una  quantità  d’armi,  le  guardie  delle  porte  fi  opponeflcro,  peroc- 
ché tettarono  uccifi  : certo  c,  che  il  Popolo  di  Codanttnopoli  fi  levò 
a rumore,  c dato  di  piglio  all’ armi,  sbararono  le  diade*  e giacché 
Arcadio  nel  dì  tz.  di  Luglio  dichiarò  nemico  pubblico  Gaina  (t)  tut- 
ti fi  diedero  a mettere  a ni  di  fpada  quanti  Goti  s’ incontravano . Gai- 
na non  avendo  potuto  entrare,  fu  forzato  a ritirarla . Il  redo  de’ Go- 
ti non  tagliati  a pezzi,  e confidente  in  fette  mila  pcrfonc,  fi  rifugiò 
in  una  Chicfa,  e quivi  lì  afforzò.  Ma  il  Popolo  fcopcrtonc  il  tetto, 
c di  là  precipitando  travi  accefi  contra  di  loro,  gli  edinfc  tutti,  cd 
indente  bruciò  la  Chicfa:  il  che  da  i Ciadiani  più  pii,  fe  crediamo  a 
Zofimo,  fu  riputato  fatto  peccaminofo.  Con  ciò  rimale  libera  e quie- 
ta la  Città,  ma  non  finirono  le  fccne  per  quedo.  Gaina  da  nemico 
aperto  cominciò  a far  quanto  male  potè  alla  Tracia,  fenza  che  alcuno 
ulcilTe  di  Codantinopoli  per  opporlègli,  o per  trattare  d’ accordo  : tan- 
to facea  paura  ad  ognuno  il  di  lui  umore  barbarico . Il  folo  San  Gio- 
vanni Grifodomo  andò  animofamente  a trovarlo  (‘) , c ne  fu  ben’ ac- 
colto contro  l’efpettazione  d'ognuno.  Ciò  ch’egli  operade,  noi  Tap- 
piamo, fe  non  che  Zofimo  ferivo,  aver  Gaina  dopo  la  total  defla- 
zione di  quelle  campagne,  ( giacche  noi*  potea  entrar  nelle  Città,  tut- 
te ben  difefe  da  gii  abitanti)  rivolto  i pad!  verlo  tl  Cherfoncfo,  con 
difegno  di  padar  lo  Stretto,  e continuare  i Taccheggi  nell’ Ada  (d). 
Ma  eletto  Generale  della  Flotta  Imperiale  Fravita , Goto  bensì  di  na- 
zione e Pagano,  ma  uomo  d’onore,  ed  applaudirò  per  molte  cariche 
fodenute  in  addietro,  andò  per  oppord  a i tentativi  del  non  mai  ftan- 
co  Gaina.  Ed  allorché  coltui  dopo  aver  fatto  tumultuariamente  fab- 
bricar moire  rozze  navi  da  trafporto,  d volle  arrilchiire  a valicar  lo 
Stretto,  gli  Ri  addodo  Fravita  colle  fuc  navi  ben  corredate,  e gli  die- 
de una  sì  fiera  percoda,  aiutato  anche  dal  vento,  che  molte  migliaia 
di  Goti  perirono  in  mare.  Difpcrato  per  queda  gran  perdita  Gaina, 
voltò  cammino  con  quella  gente  che  gli  redava,  per  tornarfene  nella 
Tracia*  c perchè  Fravita  non  volle  azzardarli  a perfeguitarlo,  gli  fu 
dato  un  reato  per  quedo . Ma  dovette  faper  ben  egli  difendere  fe  def- 
fo,  e ce  ne  accorgeremo  all’  Anno  fegueote,  in  cui  il  vedremo  alzato 
alla  Dignità  di  Confole.  Fuggendo  poi  Gaina,  le  dee  valere  l’affer- 
zion  di  Socrate  (»),  e di  Snzomeno  CO,,  fu  infeguito  dalle  foldatefche 
Romane,  feonfitto  cd  uccifo.  Ma  Zofimo  racconta,  ch’egli  arrivò  a 
padare  il  Danubio  con  que’pochi  Gori,  che  potè  falvarc,  fperando 
di  menare  il  redo  di  l’uà  vita  nel  paefe,  che  era  una  volta  dc’Goti . C'/da, 
* U Idi  ut , Re  de  gli  Unni,  padrone  allora  di  quella  contrada,  non  amando 
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Ex  » Volg.  di  avere  in  cafa  Tua  un  sì  pericolofo  amefe,  gli  fi  voltò  contro,  ed 
A n ho 400.  uccifolo,  mando  dipoi  per  regalo  la  di  lui  teda  ad  Arcadio.  Dalla 
fai  chrtn  Cronica  Alefiandrina  («)  abbiamo,  che  nel  dì  J.  di  Gennaio  deU’Au- 
4lixàndr'.  no  feguente  efla  teda  fu  portata  in  trionfo  per  Coltantinopoli . Tal 
fine  ebbe  quella  Tragedia,  e tal  ricompcnlà  la  ltraboccbevol  ambi- 
zione di  quel  furfante  di  Gaina. 
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te!- 


by  Google 


*io  • I N D 
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Cronica  ÀleJJoM n*a,  di  AndrcaÌD*r- 
macio  Greco  linpoilore.  6^ 
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Demostene  Capitano  di  Cela  rea,  fua 
bravura . 91. 

Desiderio,  Fratello  di  Magncnzio, 
creato  Cefare . 307.  Da  lui  IleUò  pri- 
vato di  vita.  321. 

Detti  Sentenztofi.  Marco  Aurelio  Se- 
vero A le  fiandra  Imperadore  dicea  fpef- 
fo,  e fece  fcrivcrc  nel  Palazzo  Cefa- 
reo,  e altrove  a lettere  majufcole: 
Non  fare  a gli  altri  quello , che  non 
vorrejli  fatto  a te  fi  e fio . JL  Se  folo  11 
cibava,  teneva  un  Libro  a tavola,  e 
leggeva,  o facea  leggere.  SpelTo  vo- 
leva feco  a pranzo  Uomini  dotti,  e 
particolarmente  VI  fi  ano , dicendo;  thè 
più  gli  faceano  prò  L ragionamenti  loro 
eruditi , che  le  vivande , io.  Non  gli 
piaceva  la  gran  turba , dicendo , di  pa- 
rergli di  mangiare  nel  Teatro , 0 nel 
Ciré . io.  Dicendogli  Mammea  la  ma- 
dre, c Memmia  fua  moglie,  che  tanta 
fua  cortelia  efponeva  allo  [prezzo  la 
fua  Dignità,  rifpondeva:  Può  e fiere  ; 
ma  certo  la  rende  più  fi  cura , e di 
maggior  durata.  LI*  Vcfliva  egli  fem- 
plice  e modeflo  dicendo  : che  le  gem- 
me convenivano  Colo  alle  Donne  ; e che 
le  fi  effe  Donne,  fenza  eccettuarne  !'  Im- 
peratrice , doveano  efiere  contente  di 
podi£_  11.  Amante  dell' Economia  fo- 
lea  dire:  che  la  gloria  e grandezza 
d ’ un  Imperio  confifle  non  gLi  nella 
magnificenza , ma  nelle  buone  forze ; 
cioc  ili  ricchi  Sudditi,  e valorofc  mi- 
lizie. ij\  Mai  non  diede  per  danari  le 
Giudicature,  folcndo  dire:  Chi  com- 
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pera , bi fogna  che  venda  . lo  mai  non 
J offerirò  juefli  mercatanti  di  cariche , 
e fe  li  permetteffi , non  potrei  poi  ra- 
gionevolmente gafiigarh . Ali  vergo- 
gnerei di  punire  un  Uomo  f che  ha 
comperato , s*  egli  poi  vende.  I f.  ifi. 
A minaci! rato  dal  diligente  efame  fatto 
da’ CriHiani  intorno  a quelle  Perfone, 
che  doveano  ammetterli  al  Sacerdo- 
zio dicea;  parergli  f irono , come  non 
fi  nfafie  la  diligenza  me  defi  ma , allor- 
ché fi  voleva  eleggere , chi  dove  a aver 
in  mano  l beni  di  fortnma  e le  vite 
de * Popoli  ; e quando  ciò  ft  praticava 
da  i Crifliani  per  C elezione  de'  Sacer- 
doti. 2J_. 

Gordiano  III.  Imperadore  feri  ve.  di  co- 
nofeere  oramai , quanto  fio  infelice  il 
Principe , pojìo  in  mano  di  gente , la 
quale  gli  taccia  il  vero , 1 7*  inganni 
col  fa/fo.  fO. 

Aureliano  Imperadore,  che  fi  facea  a- 
mare,  e temere  dalle  foidatef che  feri- 
ve  ad  un  fuo  Luogotenente  una  Let- 
tera bellifiima  e degna  d’elTcrc  fiu- 
diara  da  qualcheduno  degli  Ufiziali, 
anco  CriHiani.  117.  1 iS.  Facendo  uc- 
cidere Eraclammoue  che  avea  tradita 
Tiana  fua  Patria,  dille,  che  non  fi 
potea  fperar  fedeltà  da  chi  era  fiato 
infedele  alla  fina  Patria . 123. 

Diocleziano  Imperadore  attcltava  non  ef- 
ferci  cofa  più  difficile,  che  il  ben  re- 
gnare : perché  ec.  199.  200.  Vedi  an- 
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Ormifda , fratello  del  Re  Peritano,  già 
rifugiatoli  folto  l'Ombra  di  CoHan- 
tino  M.  interrogato  intorno  alle  gran- 
dezze di  Roma  rifponde  : Che  nulla 
più  gli  era  piaciuto , quanto  d' aver 
imparato,  che  anche  in  Roma  fi  mo- 
riva . 333. 


TeodofioW Grande  di  fua  pazienza  vcrlo 
i mormoratori  adduceva  quelle  ra- 
gioni : Perchè , fe  la  lor  maldicenza 
proviene  da  leggiereZZa  indiscreta , 
noi  dobbiamo  fprezzarla  ; fe  da  cieca 
pazzia  abbiamo  da  averne  compajfio- 
ne;  e fe  poi  da  cattiva  volontà , a noi 
conviene  il  perdonare.  473.  474. 

Dexippo  Storico,  Capitano  dq»Ii  Ale- 
nici?. io?. 

Diaconesse,  Editto  intorno  ad  elTc. 
462. 

Diocleziano  (Gajo  Valerio)  Confo- 
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le  .140  Proclamato  lmpcradore.  ifi. 
Abbattuti  j Tuoi  commemori,  folo  re- 
•gna.  if4.  Sue  azioni  e qualità  prima 
dell'Imperio,  tff.  Ricupera  le  Pro- 
vincie occupate  da  i Perluni  . ìfp. 
Sconfigge  i Sarmati.  161.  1 70.  Crea 
Celare  (Joflanxo  Cloro  .167 ■</>/.  Si 
fa  adorare  qual  Dio . 169.  bua  cru- 
deltà contro  £li  Alcflandrini  . 171. 
173. . Dà  con  luo  vantaggio  la  pace 
t i Perfiani . 1 7 6.  Inligni  fabbriche  da 
lui  fatte  in  Antiochia . 178.  Terme 
Dioclctiane  da  lui  fabbricate  in  Ro- 
ma . 179.  Altre  fue  lodevoli  azioni . 
rSr.  Muove  la  perfecuzione  contro  i 
Criltiani . 181.  e Jeg.  Sua  crudeltà  con- 
tro gli  Antiocheni , c trionfo  in  Ro- 
mi.  184.  Forzato  da  Galerio  a de- 
porre TTtnpcr'o  .rSr  e ftg.  Suo  ritiro 
in  Dalmazia.  iSSTTiuo  detto.  199. 
Fine  di  fua  vita,  e fue  qualità.  223. 
e fcg. 

Diose  Storico  quando  terminalTe  la  fua 
Storia.  17.  Creato  Confolc.  20.  Si 
ritira  alliTTua  Patria.  20. 

Dionisio  Romano Pontcricc . S^.  Muo- 
re . ih. 

Dionisio  Santo  Vefcovo  d’  Alcflan- 
dria  • 73^  22: 

Dionisio  (THio)  Prefetto  di  Roma  . 
180. 

Domenica  Moglie  di  V aleute  Augn- 
ilo. 384- 

Domiziano  Prefetto  del  Pretorio  d’O- 
rientc.  32f.  Fatto  uccidere  da  Gallo 
Cefire.  32L 

Donato  (Giunio)  Pretetto  di  Roma 
fotto  Valer  fono.  79. 

Donato  Vefcovo  aT  Cartagine  Hre- 
lìarca  Capo  de’  Donatilli . 264. 

Donatisti,  loro  Scilìm,  ncirAtfri- 
ca.  230. 

Du razzo,  Città  della  Dalmazia  refta 
quali  fubbiffata  dal  Treuiaoto.  298. 


Ecclesiastici  . Ixrgge  di  CofUnti- 
no  il  Grande  per  elfi.  261.  Elcn- 
zioni  date  loro  da  Coliamo  Augullo. 
198.  Per  elfi  Leggi  di  Valciuiniano. 
.393.  394* 

tLAc.AUALO  (Marco  Aurelio)  Iinpc- 
radoic,  luo  mal' animo  vecfo  il  Cu- 
gino Alelfandto.  _L  Suoi  tentativi  per 


levarlo  dal  Móndo.  2.  3.  Ma  refla 
egli  uccifo.  4. 

Elena  Madre  di  Coftaruino  il  Grande 
Moglie  di  Coliamo  Cloro . 192.  Va 
a Roma.  24^  Suo  dolore  per  «mor- 
te di  Crii  pò  Celare . 25*9.  Sua  andata 
a Gerufalemme.  e morte.  262. 

Ei.ena  (Flavia  Giul  a ) Sorella  di  Co- 
liamo Augullo,  maritata  a Giuliano 
Celare.  330.  Rapita  dalla  morte.  348. 
3f*-  " 

Elenopoli , Città  fabbricata  da  Elena, 
o dal  luo  tiglio  Collantino  M. 

Eliano  (Lucio)  ufurpator  dell'Impe- 
rio nelle  Gallie.  103. 

Elliano  o Lol  1 iano u lurpator  dell'Im- 
perio fotto  Diocleziano,  if 6. 

Emiliano  ( Marco  Giulio)  proclamato 
Imperadorc,  abbatte  Gallo,  c Vola- 
vano. 71-  71.  Uccifo  da  i faldati.  73. 

EMiLiANodiverfo dall’altro  ofurpa l’Im- 
perio, cd^  è uccifo . 48. 

Emona,  Città  dcll'lllrìa  trovata  vota 
di  abitami,  e viveri  dall' etercito  di 
M affi  mino  Impcr.  43. 

Epagato  autore  della  morte  di  Ulp'a- 
no  Giurifconfulto  uccifo.  iJL 

Equi  7.10  Generale  di  Valcntìnfono  L- 
Augullo . 22£.  322:  4oi  - e fa. 

Sua  morte.  410 

Eaacliano  Prefetto  del  Pretorio  fotto 
Gallieno.  106.  Sua  congiura  contri 
di  lui.  107.  e ft%. 

Eracleone  (Flavio)  Generale  di  A- 
IcllànJro  lmpcradore,  uccifo  da' Sol- 
dati. 19. 

Erenio^  Quinto  Etrufco  Melfio  De- 
cio)  Figlio  di  Deck)  Augullo,  creato 
Celare.  64.  Milita  contro  ì Goti.  67. 
Uccifo  in  una  battaglia,  ivi. 

Ermogene  (Aurelio)  Prefetto  di  Ro- 
ma. 207. 

Ekmogene  Generale  dell*  Armi  in  Con- 
lìantinopoli , uccifo  dalla  Cattolica  Ple- 
be. 29f. 

Ermogene  Prefetto  di  Roma.  303. 

Eh  oc.  Re  degli  Alamanni  ajutaiKo- 
mani.  192.  195- . 

Erode,  o Erodtano  figlio  di  Odenato 
cicalo  Augullo.  toc,  m. 

Erodiamo  Storico  lotto  i Gordiani  . 

r-  47 

Etkuscilla  (Ercnofo)  Augnila,  Mo- 
glie di  Decio  lmpcradore. 

Euchekio  Zio  di  Teodolio  LAueu- 
fto.  482.  4S4.  Et- 
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EudoSSia  Moglie  di  Arcadio  Augu- 
ro. 43f.  Vilipefi  dall’Eunuco  r.u- 

• empio . 497.  Suoi  viij . foo.  e fer. 

Eugenio  uìurpa  l’Imperio  nelle  G‘al- 
lic  471-  Anche  1*  Italia  a lui  li  Uu- 
topone.  473-  Occupa  l’Alpi  Giulie. 
474-  Sua  prima  battaglia  con  Teodo- 
lite Augello . ,176.  Sconfino  ed  ucci- 
fo  nella  feconda  . 478. 

Eumene  inlìgnc  Oratore.  161. 

Eunuchi,  chiamati  da  Aleflandro  Im- 
peradnrc  terza  fftete  del  genere  urna- 
»#,  nmotlì  dal  Tuo  fervigio,  e depref- 
lì.  21.  Loro  mal  governo  di  Gordia- 
no III.  Impcradore.  yo.  Vedi  Eu- 
tropio . 

Euprassio  Prefetto  di  Roma . 401. 
4°f* 

Eusebia  Moglie  di  Coliamo  Augn- 
ilo. 321.  Protettrice  di  Flavio  Giulia- 
no . 327.  329.  330.  Sua  anditi  a Ro- 
ma. 3U.  34».  "Fine  di  fua  vita.  35-2. 

Eusebio  Romano  Pontefice.  210. 

Eusebio  Vefcovodì  Nicoinedu,  gran 
protettore  dell’Eretico  Ano.  154.  Eli- 
Iiaro  per  quello,  ifó.  Torna  ut  gra- 
lia  di  Cortamino.  2Ó3.  314.  Madiro 
di  Giul'ano  linper.  Iff.. 

Eusebio  Vefcovo  di  Cefarea,  Storico. 
271.  Panegirico  di  Colìantino  da  lui 
recitato.  277-  Sua  morte.  395% 

Eutichiano  Romano  Pontefice.  131. 
Muore,  ifo. 

Eutropia  Sorella  di  Collantino.  177. 

„ 3°9- 

Eutropio  Storico  vivente  fotto  Giu- 
liano Augufto . 369'. 

Eutropio  Eunuco  divien  prepotente 
nella  Corte  di  Arcadio  Auguflo . -igf. 
Abbatte  Rufino.  4X6.  Fa  ritirarli  in 
Italia  Stilicene.  4S&.  e feg.  Legge  da 


- Fabio  Sabino  Catone  de’ Tuoi  tempi. 6. 


lui  proccurata  per  togliere  l’ immuni- 
tà delle  Chicle . 491.  e feg.  Promuo- 
ve il  Grilollomo  al  Velcovato  di  Co- 


Promuo- 


llantinopoli.  494.  Odiato  da  Gaina  Ge- 
nerale. 496.  S trapai  io  da  lui  fatto  ad 
Endoflia  Augnila.  497.  E'  abbattuto. 
49S.  £ pofcui  occilo.  499. 


Fano,  nelle  fue  viciname  Aureliano 
Iraper.  combatte  contro  i Barbari  . 
120. 

Fabiano  Romano  Pontefice.  34.  Mar- 
tire . . 7mb.  //. 
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Fausta  ( Flavia  Maffimiana~y 
di  Malli  mimo  Augnilo,  maritata  con 
Collantino  il  Grande.  201. iof.  Rivela 
al  Marito  il  tradimento  del  Padre . 
207-  Per  le  fue  trame  tolto  di  vita 
Crifpo  Ccfarc.  25-9.  Sua  morte.  264. 
Faustina  ( Mafliim)  Moglie  di  Co- 
ftanio  Augufto.  3f2.  378.  379 
Faustino  ( Appio  Pompeo)  Prefetto 
di  Roma.  179. 

Fausto  (Amerò)  Prefetto  di  Roma. 

ijH. 

Felice  L Papa.  113.  Muore. 

Felice  eletto  Papa,  da  che  Libeno  fu 
mandato  in  dilio.  320.  334-  Scac- 


ciato. 33^. 

Fenomeni  . Piogge  di  < 


Piogge  di  grano . 139.  Del- 
la  S.  Croce  veduta  di  Colìantino  Ma- 


diata da'  Perlìani.  ^ io  Di  globi  di 
fiamme  ad  impedire  1 Giudei  dalla  fab- 
brica del  Tempio.  363.  364.  Di  un 
turbine  a difefa  dell’armata  di  Teodo- 
fio  M.  e contro  Eugenio  Tiranno. 
477- 

Fermo  lì  ribella  in  Affrica  a Valenti- 
niano  Augufto.  309.  e feg. 

Filippo  (Marco  Giulio)  che  fu  poi 
Impcradore,  creato  Prefetto  del  Pre- 
torio. Toglie  di  vita  GordianoIII. 
Augufto.  ££  Proclamato  Imperado- 
rc.  ff.  Creduto  da  alcuni  Criftiauo. 
fó.  Vince  L Carpi,  o Sarmati.  £$. 
Celebra  l’ Anno  Millcftmo  di  Roma . 
60.  Spettacoli  da  fui  dati.  61,  Perde 
la  vita  in  una  battaglia  con  Decio.  63. 

Filippo  (Gajo  Giulio)  juniore  crea- 
to Ccfare  dal  Padre . ^6.  Pofcia  Im- 
pera lore.  ^8.  Lafciato  dal  Padre  al 
governo  diRoma.  62.  63.  Uccifo. 
03. 

Filippo  Prefetto  del  Pretorio  di  Co- 


liamo Augufto.  31  f. 

Filosofi  Pagani.  Lor  forbefeo  ripie- 
go per  follencre  l' Idolatria.  3^6.  3*% 
Fiorentino  Prefetto  di  Roma.  480. 
487. 

I ioken20  Prefetto  del  Pretorio  delle 
Gallie.  34&  E Confole.  348. 

Fi  amico  (Giulio  ) Scrittore . 294.  e feg.. 
Firmo,  o Firmio  (Marco)  Impcra- 
dore  efimero.  127.  r feg. 

T 1 1 Fla- 
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Fl ac  illa  , o Plaeilla  (Elia)  Moglie 
di  Teodolio  Augello . 420.  Sua  mor- 
te . 443. 

Flacilla  Figlia  di  Arcadio  Augullo. 

497- 

F laviamo  Tanto  Vefeovo  d’ Antiochia 
449-  * fa- 

Flaviano,  Prefetto  di  Roma.  49^. 

Flaviano  Prefetto  del  Pretorio  ai  Eu- 
cnio  Tiranno.  473.  e fezm.  Si  ucci- 

c.  476. 

Floriano  (Marco  Annio)  Fratello, 
di  Tacito  Augullo.  m.  Prefetto  del 
Pretorio  vico  proclamato  Augullo... 
136.  Sua  morte,  iay. 

Foro  di  Flaminio,  C’tù  diflrutta,  già. 
polla  a*  Confini  di  Foligno;  ove,  o 
a Terni  li  trovarono  a fronte  le  Ar- 
mate di  Gallo,  e di  Emiliano-  72- 

Franchi  Popoli,  quando  fi  cominci  ad 
udire  il  lor  nome.  78^  Dcvaitano  la 
Spagna  94.  Lor  guerre  con  Collan- 
te Augullo  i 292.  t feg.  19J-.  Contra 
di  loro  milita  Giuliano  Celare.  339. 
347.  427.  461. 

Fkigeridó  Generale  di  Graziano  Au- 

..  «Ulto.  ili.  cftg.  -HJ. 

r ritigerno  Caco  de' Goti.  411.  Rot- 
ta da  lui  data  a Valente  Augullo.  41  f- 

* fa- 

Frumentari,  ufizio  infame,  aboliti  da 
Oroclcziano.  181. 

Fulvio  Prefetto  di  Roma  uccifo.  4. 

Furio  Celfo,  fua  buona  condotta  nella 
guerra  della  Alanrit ama  Tingitana  ■ 
Rb. 

G. 

Gabinio  Re  de  i Qoadi  aflàfiìnato. 

da  i Romani . 402- 

Gain  a Goto  Generale  de’Romani.  47  f- . 
4S6.  Sue  trame,  contra  di  Eutropio 
pruno  Miniltro  di  Arcadio  Augulto. 
496.  Sucalluzie.  497-  E prepotenza. 
foi.  Medita  V occupazione  di  Collan- 
tioopoli.  co2.  Sconfitto  dal  Popolo 
d’ ella  Citta.  f03-  Fot’cia.uccifo . ^03., 
Gajo  Papa.  iyq.  Muore.  171. 
Galerio  (Gajo  Valerio,  Ma  Ifimiano) 
adottato,  e creato  CeTare  da  Malli  mia- 
no  Augullo.  i6y.  Suoi  collumi . 167. 
Dà  il  nome  di  Valeria  a unaProvin-. 
eia  della  Panuonia.  170.  Sconfitto  da 
" i Periiaui , dà  poi  loro  una  gran  rot- 
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n . 174.  I7T-  Diviene  infoiente  per 
quello . 176.  Sua  perfecuzionc  coutro 
i Crifliam . 182.  e fitr.  Sforza  Diocle- 
ziano a deporre  la  Porpora.  187.  a 
ftg.  Vi?n  dichiarato  Augullo.'  18S. 
Odia  Collimino.  190.  Che  fugge  da 
lui.  191.  e feg.  Suoi  vizj  cd  iniquità. 
106-  ouo  infelice  tentai. vo  contra  di 
Roma.  201.  Sua  rapacità.  209.  E fe- 
tente infermità  . 209-  Ultimo  luo  fi- 
ne. 21 1. 

Galla  Figlia  di  Valentin'ano  L Mo- 
glie di  Teodolio  L Augullo. 447.  4fa. 
471.  Sua,  morte.  475-. 

Galla  Placidia  Figlia  di  Teodolio  L 
Augullo . 447.  479- 

Gallicano  (Uvimo)  Prefetto  di  Ro- 
ma. ...  ..  . 

Gallif.no  (Pablio  Licinio)  dichiara- 
to Cefare  cd  Augullo  da  Valeriane 
Tuo  Padre.  74.  Sua  Vittoria  contra  i 
Germani.  77-  Sue  imprete  al  Rcao. 
vSÌ  Non  cura  la  prigionia  del  Padre. 
86.  Rella.  folo  Imperadore.  87.  Sue 
buone  qualità . SS*  Guerreggia  contra 
di  Pollumo.  ojl  Suo  ridicolo  trion- 
fo. 22:  ^ licitolo  di  Augullo  ad 
Odenato  Palmircno.  101.  Rita  le  mu- 
ra di  Verona.  101.  Suo  fcrcditaio  go- 
verno. 101.  Va  ad  Atene  , e fua  cru- 
deltà .106.  e feg.  Fine  di  fua  vita. 
ipS.  ” . _ , 

Gallieno  iuniore  figlio  di  Gallieno 
Augullo.  07.  loS* 

Gallo. (Gaio  Treboniano)  Generale 
de  i due  Dccj  • • A lui  imputata  la 

loro  .morte.  67.  Proclamato  Impera-. 
dorè  . 68.  Sua  vergognofa  pace  co  i 
Goti . 69.  7Q-  E’  uccifo.  72. 

Gallo .T^lcvib  Coliamo ) Piglio  dì 
Giulio  Collanzo.  276.  Come  prefer- 
vato  dalla  morte.  287-  Creato  Cefa- 
re da  Collanzo  Augullo..  313.  Sue 
azioni  nel  governo  dell’ Oriente.  319. 
Difguflato  di  lui  Collanzo  per  gli  tuoi 
etto  vi  portamenti . 324.  Richiamato  in 
Italia.  326.  Sua  morte.  327- 
Gerusalemme,  ivi  fonQ  miracolofa- 
mente  impediti  i Giudei  volenti  rifab- 
bricare il  Tempio 363.  Ivi  Dedica- 
zione della  Chicfa  della  Rilurrczione 
fatta  da  Colianrno  M.  2-6. 
GESORlACO  . (oggi  Bologna  di  Pìcar - 
dia  ) occupato  dalle  genti  di  Caranjia 
Tiranno.  108.. 
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Gesù*  Cristo  . Udì  Tua  ftatua  adora- 
ta da  Aldlandro  lmpcradore  colle  al- 
tre Gemili,  il  quale  anco  medita  di 
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